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A G L I A M A T p R I 

DELL’ISTORIA  LETTERARIA 


Marco  Forcellini. 

Arra'  fìrano  per  avventura  ad  alcuno.,  che  a quelle 
dottidìme  Annotazioni  fiali  polla  una  Prefazione  fatta 
da  altra  mano,  che  da  quella  del  proprio  autore.  Per-' 
ciocché  elTcndo fiate  da  lui  compiute  qualche  anno  fa, 
mentre  egli  ancora  riteneva  il  confucto  ufo  degl’ifiru- 
mcnti  corporei  , che  oramai  da  più  meli  non  corri- 
fpondono  alla  fermezza  della  fua  mente;  dritta  cofa  era  e conve- 
nevole , che  negli  ferirti  di  si  grande  uomo  niuna  altra  penna  , 
lui  vivo  , fi  tramifehiafle  . Oltreché  egli  è pur  vero  , che  in  que- 
lli dì  ftefii  ha  dettata  con  dcbil  voce  c impedita  , ma  con  faldo 
intelletto  , e con  eguale  c pronta  facondia  , tutta  intera  la  Prefa- 
zione alle  Dìffertaxjom  Vojpane  , incominciate  dopo  il  fine  di 
quell’opera,  e terminate  a fatica  in  mezzo  a^li  abbattimenti  mag- 
giori della  falute.  Per  la  qual  cofa  altro  motivo  io  non  credo  aver 
lui  moffo  a far  di  quelle  altrimenti  , fc  non  l’amore  eh’  egli  mi 
porta  per  fua  gran  cortefia  ; acciocché  nella  maggiore  delle  fuc 
opere  con  l’immortale  fuo  nome  vivelTc  il  mio  , per  se  ofeuro  e 
da  nulla  ; onde  dopo  tanti  altri  pegni  dell’ amicizia  di  lui  uno  an- 
cora ne  avefU  fingulariflimo  , da  pregiarmene  vivo  e morto  . Di 
p che  non  dirò  altro  per  ora  . Ma  poiché  è bella  fopra  ogni  cofa  la 
verità,  e quanto  fono  per  dire  intorno  alle  prefenti  Annotazioni  , 
tutto  mi  viene  dal  fonte  fiefib  , onde  elle  uicirono  ; vogliafi  egli 
o non  voglia,  farò  che  parli  ai  leggitori  da  se,  c sì  gli  avvili  del- 
le fue  cole,  niente  altro  porgendo  io  del  proprio,  che  l’obbedien- 
za e la  mano. 

Dico  pertanto,  che  trovandomi  un  giorno  , come  ho  in  cofiu- 
me  aliai  Ipeflò  con  infinito  piacere,  prcllò  di  lui,  mentre  ad  alcuni 
fuoi  dotti  amici  ragionava  famigliarmentc  di  qudl’opcra , che  teneva 
davanti  a se  già  compiuta  , e ritoccata  , ed  a lùo  lenno  corretta  ; 
io  fatto  ardito  dall’occafionc  inftantcmentc  il  richlefi,  perché  mai 
defraudane  sì  a lungo  l’efpcttazionc  comune,  e il  difidcrio  de’ fuoi 
più  cari  . Alla  qual  mia  richiella  facendo  applaufo  ia  degniflìma 
compagnia,  egli  guardatomi  alquanto  con  quel  fuo  modo  piacevo- 
le tra  il  ferio  c’I  gioco,  prefe  a dire  così . Voi  mi  siorzate  a pac- 
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lar  di  cofa  , di  che  ho  già  fcritto  cotanto  , che  ne  fon  fazio  oggi- 
mai  . E ben  fapete  , ch’io  era  fermo  e diliberato  , fin  da  quando 
pofi  fine  a quelli  fcritti  nojofi , levarmeli  dinanzi  gli  occhi,  c per 
rilloro  della  fatica  pallata  non  ragionarne  più  altro.  Fu  pur  talora, 
ch’io  penfava  di  torli  affatto  dal  mondo,  non  potendo  patir  di  ve- 
dere fra  le  mie  carte  cotanti  errori , benché  d’ altrui , e come  fpe- 
ro  , da  me  svelati  e corretti  . Altra  ragione  con  maggior  forza  di 
ciò  fare  mi  configliava  ; ed  era  il  dubbio  d’aver  talvolta  , contro 
al  propofito  mio,  traportato  dalla  materia,  valicati  i confini  della 
moderazione  in  giudicare  d’altrui . Perciò  ho  voluto , che  li  miei 
fcritti  pofatamente  fi  efaminalTcro  e correggelTcro  da  un  faviflimo 
Rcligiolo  , e dotto  al  fommo,  c fedele  : e l'appia  ognuno  , che  fe 
pur  tuttavia  , come  non  credo  per  certo  , vi  folle  cofa  che  ingiu- 
llamente  offendefle  l’onor  d’ alcuno  , ora  per  fempre  io  la  condan- 
no e rigetto  . E qui  volgendofi  agli  altri  : ma  poiché  piace  , ( ei 
foggiunfe  ) agli  amici  , che  vivano  dopo  me  le  Annotazioni  , le 
quali  ho  fatte  fopra  il  Catalogo  de’  libri  volgari  , che  Monf.  Giu- 
lio Fontanini  ha  diftribuiti  in  varie  clafll  nell’ opera  della  Italiana 
Elojuenzj*  ; vuol  ragione  che  ognun  fia  chiaro,  come,  quando,  c 
per  qual  motivo  io  m’induccffi  a dettarle  da  prima  , c al  prefentc 
fia  perfuafo  di  confcgnarle,  quali  dfe  fono,  alle  ftampe.  E voi  co- 
là da  quel  canto  , eh’  avete  dato  motivo  a un  ragionamento  che 
non  può  cfiér  sì  brieve  , in  péna  della  noja  che  a sì  gentili  Signori 
recheranno  le  mie  parole,  afcoltate  attentamente,  c notate. 

Prima  di  tutto  io  ben  conofeo,  che  ai  partigiani  e ai  nemici  di 
lui  difpi.iceranno  egualmente;  a quelli,  perché  più  volte  il  ripren- 
do, a quelli  , perché  non  lafcio  di  commendarlo  quando  che  fia  . 
Ma  fia  con  pace  degli  uni  e degli  altri  : che  io  folo  intefi  d’ affa- 
ticarmi in  onore  della  n.azione  Italiana  , e a benefizio  comune  de- 
gli fiudiofi  ; al  qual  fine  ho  indirizzate  tutta  mia  vita  le  mie  fati- 
che, e giunto  efiéndo  oggiroai  all’anno  ottantefimo  fecondo,  eva- 
le a dire  quafi  toccando  colle  mani  la  meta  degli  umani  travagli  , 
non  so  pentirmene  tuttavia  . Sappiali  dunque  , che  fin  da  quando 
il  Fontanini  diede  in  luce  la  prima  volta  la  1'\m Elo^tienT^ ; ciò  fu 
nel  i7od  ; io  come  amico  che  gli  era  , e fempre  ancora  gli  fono 
flato,  poflillato,  fecondo  che  mi  parve  neceffario,  l’efemplare  che 
mi  donò  , gliele  diedi  in  man  propria  , che  in  Venezia  fi  ritrova- 
va di  ritorno  per  Roma  . Profittò  egli  dell’  amichevole  diligenza  ; 
e levò  parte  degli  errori  indicati  , parte  gli  piacque  di  ritenere  : 
anzi  in  queflo  fuo  libro  novello  notò  alcuni  miei  erroruzzi  , e ciò 
non  fempre  appoacndofi  al  vero,  ficcome,  fe  non  m’inganna  l’af- 
fetto» 
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fetto,  farà  palefe  a Tuo  luogo.  Durò  tuttavia  fra  di  noi  la  familiare 
corrifpondenza , già  cominciata  in  Venezia,  prima  che  egli  palTaffe 
a Roma  : ove  colla  vivezza  del  fuo  talento  e Tafliduità  dello  ftu- 
dio  afeefe  a gradi  onoratifTimi  , e fi  guadagnò  la  (lima  e la  riputa- 
zione a tutti  nota  abbadanza  . Se  non  che  dopo  parecchi  anni  cf- 
fendoroi  io  a Vienna  portato,  donde  per  le  regali  munificenze  dell' 
Iroperador  Carlo  fedo  ( la  cui  memoria  nè  io  nò  altri,  parlando  o 
fcrivendo  , loderà  mai  quanto  badi  ) io  tralTi  quanto  d’onore  e di 
bene  ha  goduto  la  vita  mia;  il  Fontanini,  per  le  differenze  inforte 
fra  le  due  Corti  intorno  la  città  di  Comacchio,  lafciò  di  fcrivermi 
più.  Nel  qual  tempo  con  tutto  ciò  io  non  lafciai  d'edergli  amico, 
c lo  feufai  a mio  potere  predo  Tlmpcradore.  Quindi  avendofi  egli 
odinatamente  tenuti  come  inimici  per  cagioni  diverfe  Lodovico  Am 
tonio  Muratori,  già  morto,  e’I  Sìg.  Marchefe  Scipione  Maffei , duo 
maggior  lumi  d’Italia  , e i maggiori  c migliori  amici  , di  che  io 
mi  pregi;  in  mezzo  a cotanta  guerra  mi  fono  mantenuto  neutrale; 
£ con  lo  dedo  tenore  fino  alla  morte  di  lui  è camminata  la  nodra 
amicizia  , da  me  in  verun  tempo  non  interrotta  , e coltivata  per 
ambìdue  molti  e molti  anni  con  vicendevole  comunicazione  di  no- 
tizie negli  dudj,  che  ci  occorfero  fare.  E certamente  io  so  d’ aver- 
gli refa  giudizia  nei  mio  Giornale  , nominandolo  con  onore  qua- 
lunque volta  m’accadettc  far  ufo  di  lumi  avuti  da  Ini  ; e il  fo  di 
nuovo,  c volentieri,  nelle  DiJferta:^oni  VoJJiane,  come  vedradi  da 
ognuno  . Nè  benché  egli  facede  grazia  giammai  di  ricordare  fra 
quede  carte  il  mio  nome  , non  so  per  quale  cagione  , ma  non  già 
per  mia  colpa,  o per  mancanza  d’occafioni;  nonsoaccufarmi  d’aver 
corrifpod’o  avaramente  nell’amicizia  : anzi  quanto  m’è  dato  podi- 
bile  , ho  più  dato  che  ricevuto  . Tedimonio  , oltre  gli  amici  vi- 
venti , ne  fieno  le  mie  lettere  , fc  in  Roma  o altrove  fi  conferva- 
no  più. 

Fra  quede  cofe  venuto  a morte  nel  173^.  Monfignor  Fontanini, 
ufeì  alla  luce  novellamente  la  fua  Eloquenza  Italiana  , finita  , e 
quafì  del  tutto  dampata  i giorni  ultimi  della  vita  di  lui . Benché 
più  d’una  edizione  fe  ne  fode  veduta  lui  vivo  , fi  rivolfero  avida- 
mente gli  occhi  di  tutta  Italia  a qued’  ultima  , che  s’afpcttava  a 
perfezione  condotta  da  molto  tempo,  non  meno  per  l’ importanza 
della  materia,  che  per  la  fama  dello  Scrittore,  e l’opinione  comu- 
ne, che  quivi  avede  ripodo  ilteforo  dell’erudizione  acquidata  cullo 
Audio  di  tutta  intera  tua  vita . E veramente  in  veggendola  fuperars 
a più  doppii  la  mole  di  prima,  crefeiuto  il  numero  de’ libri,  ecia^ 
fcun  d’clfi  amplialo  , s’appagavano  a prima  giunta  i penfieri  degli 
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uomini.  Indi  in  leggendo  velocemente,  come  fi  fuole  , quella  no- 
vella produzione  , magnificavafi  per  un  de’  libri  più  ncccflarj  all’ 
erudizione  Italiana,  e più  onorifici  alla  lingua  volgare.  Ed  infatti 
Monfignor  Fontanini  non  folamcntc  fu  il  primo  che  difegnafl'c,  e 
a qualche  buon  termine  conducefl'e  un’opera  di  quella  guifa  i ma 
per  vivezz  * d’ ingegno  , per  larghezza  di  cognizioni  , per  copia  di 
mezzi  , e per  affetto  alla  nazione  fi  potea  credere  acconcio  a ven- 
dicare gl’italiani  dell’ ingiurie  e dc’bìafimi  , onde  niollrava  di  ca- 
ricarli alcun  foralliero  poco  efperto  del  valore  della  lingua  nofira- 
le  , e delle  fcritture  infinite  che  noi  abbiamo  in  ogni  genere  di 
dottrina  . Tra’  primi  dunque  che  proccuraffero  aver  di  Roma  la' 
novella  Eloquenza  , e la  voltafl'ero  prellaniente  dal  principio  alla 
fine,,  io  ne  fui  uno  per  certo  : e fui  de’ primi  altresì  a commendar- 
ne il  valore,  confermandomi  nel  fentimento  che  avea  più  fiate  di- 
chiarato agli  amici,  aver  l’Italia  perduto  nellamorte  dicotaluomo 
uno  fcrittore  de’ più  eruditi  che  s’abbia  all’ età  prefente . Perciocché 
lafciando  (lare  perora  l’opere  pubblicate  fopra  altri  argomenti,  in 
quella  fola  egli  manifcfla  d’efier  giunto  a quel  fegno,  ove  a pochi' 
è dato  di  pervenire^  quanto  abbia  letto  con  infaticabile  applicazio- 
ne in  ogni  genere  di  dottrina , quanto  meditato  e notato  , c nella 
anemoria  ripoflo  , che  trovò  pronta  ad  ognora  j di  qual  acuto  di- 
fcerriimento  c’  fi  foflé  a pigliare  le  guide  ficure  nel  tortuofo  cam- 
mino deirilloria  letteraria,  c feoprire  l’induftric.  Parti ^ i ravvo 
glimenti  degli  fcrittori,  e gl’inganni  e le  fraudi  de’ meccanici  che 
vi  hanno  luogo.  Siavi  prova  di  ciò,  peraddurvene  alcun efempio^ 

Guanto  quivi  fi  legge  intorno  a Francefeo  Patrizio , intorno  al  Lan- 
o,  ed  al  Muzio,  (òpra  le  Lettere  de’ Principi,  c gli  fcrittori  che 
s'occuparono  in  cenfurare  , o difendere  i Poemi  di  Dante,  dell’ 
Ariofio,  c del  Taffo.  A che  aggiungete  forza  di  fiile,  vivacità  di 
maniere,  zelo  della  Cattolica  religione,  che  in  mezzo  a cofe  baffe 
e pramaticali  sfavillando  afiài  fpefiò  , avvifa  a ogni  tratto  la  difei- 
plina  e la  dignità  dell’autore  . Tra  quelle  doti,  che  rifaltano  agli 
occhi  per  dir  così  al  primo  afpetto  dell’  opera  , egli  mi  è forza  di 
confeffare  d’ avervi  pur  ravvifato  in  moltiffimi  luoghi  il  tempera- 
mento e r indole  naturale  di  lui  , la  quale  forfè  più  che  in.  ogni 
altra  operazione,  fi  manifefia  nelle  fcritture  di  lungo  fiato  ; e di- 
minuite nell’uomo  con  la  vecchiaia  le  forze  per  affrenarla,  domi- 
na e regna  fenza  riferbo  o mifura  . Trovandoli  lui  pertanto  natu- 
ralmente difpofio  all’ira,  e ad  una  certa  alterezza  , che  pur  tal- 
volta s’accompagna  coi  generofi  penfìeri,  ed  avendo  avuto  io  Fa 
vita  riffe  e contefe  di  lettere  co’ primi  ingegni  de’ tempi  fuoi  t da 
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«uelli  fonti  io  credo  cflcre  derivato  nelle  fue  carte  i motti  amari 
e^piccanti  , che  fparfi  qua. e colà  , ai  leggitori  miti  e difereti  gu». 
ftano  il  gufto  dell’ altre  cofe  . Non  altro  intendo  con  ciò  , fé  non 
le  eterne  querele  contro  dc’fuoi  nemici  già  noti,  ilbiafimarne  ogni 
ferino,  lo  interpretarne  i detti  finiftramente , c diflimulando  l’ope- 
re  loro  più  celebrate  , e più  attenenti  alla  materia  che  avea  per 
mano,  mancar  per  effi  all’ uffizio  proprio.  Nèfolamcnte  fi  moftrò 
poco  amico  di  quelli  cotali  , ma  quafi  pare  di  tutto  il  rcfto  degli 
Scrittori  moderni  ^ de’ quali  loda  ,•  e freddamente  , affai  pochi  , e 
gli  altri  o del  tutto  mette  in  oblìo,  o sferza  e punge  lenza  riguar^ 
rfo,  non  perdonandola  ai  corpi  e all’Acadcmie  piu  chiare.  Con  sì 
fatta  acerbità  di  maniere  ei  produce  in  chi  legge  un’immagine  sì 
mefehina  de’ tempi  noftri,  che  quanto  fpctta  a letteratura,  a libri, 
a ftampe,  a radunanze  ftudiofe,  tutto  fembra,  centra  efpcrienza  c 
ragione  , o perduto  oggimai  , o viciniffimo  alla  ruina  . Oltre  che 

10  non  potea'  non  accorgermi  , come  di  tratto  in  tratto  gli  affetti 

privati  moveflero  le  quìffioni  e le  difficoltà  fuor  di  tempo  : e co- 
me s’ aggravaflero'  antichi  e recenti  autori  fenza  ragion*  , c foff^r 
medi  talvolta  ancora  in  fofpetto  dì  poco  fa na  credenza  e ad  al- 
tri o non  giovaffe  , o nocelTc  l’eflcrgli  flato  amico  , o 1 aver  co- 
gli fcritti  preftato  ajuto  a’fuoi  fludj  ; e generalmente  riufciffc  dan* 
ncvole  il  non  aver  fentito  con  lui.  *1^”  natura- 

le fuo  fuoco,  non  è da  dire»  quanto  egli  fi  nfcaldaflc  nelle  proprie 
Opinioni,  e foffe  fermo  in  non  voler  confeflare  d aver  apprelo  d’al- 
ifrui  • AI  cjiJìil  propofito  nii  ricordi  j che  i foftcncrc  non  so  cjusl 
fuo  feotimento,  ardito  certo  e prefuntuofo,  avendo  affermato  che 

11  Betti* non  era  Romano,  fi  rivolfc  a pregare  chi  del  contrario  if 
convinfe,  che  almeno  noi  ridiceffe  . Di  tali  macchie  trovando  a* 
fperfa  quell’ opera,  dolevamt  affai,  che  per  cagioni  feparate  dall’ar- 
gomento non  lafciaflc  godere  in  pace  quel  molto  di  buono  eh®  «n 
se  contiene,  c porgeffe  occafionc  alle  feroci  apologie  di  chi  vorreb- 
bc  a oeni  patta  cercar  riparo  contra  del  libro  wlminatorc  : da  ciò 
rflcr  per  avvenire  , che  io  udtffi  novellamente  lacerar  la  memoria 
di  lui  , ch’io  tenuto  avea  per  ^ico  ad  og^nora  , che  m ajutò  ne 
miei  Audi,  c che  avrò  Tempre  in  onore Ed  infatti  poco  Rette  ad 
andare,  che  per  l’Italia  fi  pubblicarono  parecchie  fcriuure  d alcu- 
ni iìluftri  letterati,  che  altamente  fe  nc  chiamarono offcfi:  c quale 
in  difefa  della  patria  y quale  dell’  ordine  y quali  delle  jserfone  lor 
proprie,  fi  rifarcirono  dell’ ingiurie  fofFcrtc;  e tal  fu  il  fenfo  che 
n’ebbero,  che  alcun  di  loro  nelle  maniere  oUrepafso  il  cotmnìe 

fuo  naturale  5 onde  T autore  qual  avea  dato  « tal  nccvcflc  « Parlo 
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cofe  note,  Campate,  e lette  da  ognuno.  Ma  chechefia  di  quc' 
fio  , e quando  mai  fìa  quel  tempo  , che  l’Italia  privilegiata  fopra 
iurte  r altre  Provincie  nella  fecondità  degl’ ingegni  eccellenti,  ve- 
da tra  dii  indiflintamente  fiorir  F amicizia  e la  pace  : talché  ftir- 
pate  le  maldicenze,  le  calunnie,  k derifioni,  e le  ingiurie,  laici 
l’un  l’altro,  lenza  afiio  nel  cnore,  e lènza  sferza  alla  mano,  go- 
dere di  quel  ripofo,  e di  quel  buon  nome,  che  gli  hanno  conci- 
liato le  lue  fatiche,  e i ftioi  fcrittr  ? Qucfto  fol  pregio,  e non  al- 
tri, in  tanti  anni  di  vita  , ho  veduto  mancare  a’ letterati  Italiani, 
c ne  ho  compianto,  e ne  compiango  altamente  gli  dFctti.  E pu- 
re a quel  modo  rrducendofi  le  contefe  letterarie  , che  già  infor- 
fero  , e furon  lecite  in  ogni  tempo  , a una  fona  e difereta  cen- 
fura , e ad  una  onefia  difelà  , rrfchiarerebbonft  molti  errori , c re- 
gnerebbe la  verità,  unico  feopo  di  chi  ama  (ludio  ed  onore.  Ma 
K reo  veleno  trapaflando  oggimai  i confini  dell’  arti-  umane  , pe- 
netra nelle  quìfiioni  della  Crifiiana  filofofia , e de’  cofiumi  , e fa- 
cendo prova  di  guadar  gli  animi  de’  difputantl , offende  c dife io- 
glie  la  carità.  ■ ' 

Qui  ^1  buon  vecchio,  1 

Drtp»  l/t  tr zitta  d"  un  fofpiro  amaro  f 
fofièrmatofi  alquanto  pigliò^  ripofo  . Meravigliavano  » circofianti 
qualmente  in  età  cotanto  <tvan7ata , con  la  perfona  quafi  finita  per 
molti  mali  che ’l  circondavano,  et  reggetta  a parlare  sì  a lungo;-  eia 
mente  chiara  e vivace  trovalfe  ancora  in  quel  corpo  ifiruntenti  ba- 
Aevoli  abencefprimere  fuot concetti.  Indi  altri  difapprovava  l’au- 
tore dell’ aver  punto  edoffefo  cotantagente,  altri  molìrava  di  faper 
dire,  ove  rairafl’cro  le  parole  uhime  profferite  dal  Zeno,  e tutti  in- 
fieme  a una  voce  condarmavano  le  letterarie  battaglie,  che  troppo 
fiere  ecruddi  per  lievi  cagioni  fi  conmiettono  a ogni  tratto  frano!. 
Ma  egli  continuandofi  al  ragionamento  di  prima,  ripigliò  tofiamente. 
La  maniera  già  divifata  , con  che  il  Pontanini  procede  contro  de- 
gli fcrittori,  mi  mofle  in  cuore  un  fofpetto,  che  potelfe  edere  in- 
corfo  eziandio  in  molti  errori  di  fatto.  Perciocché  avendo  egli  per 
le  mani  una  maceria  affai  minuta,  e affai  varia  e dirperfa,  richie- 
devafi  a raccoglierla  e maneggiarla  un  animo  anzi  tollerante  « 
tranquillo  , che  agitato  e focufo  . Per  lo  che  avéndo-  io  già  parec- 
chie cofe  notate  anche  in  quefio  propofito  , nello  feorrere  la  pri- 
ma volta  quefì’  opera , mi  diedi  novellamente  a confiderarla  , a 
dubitare  di  pafifo  in  paffo,  e porre  a confronto  i libri  e i facci  re- 
cati in  mezzo  da  effo.  Io  non  avrei  mai  penfato  , e tuttavia  non 
zo  intendere,  come  un  uomo  di  unto  nome,  e di  canu  dottrina 
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abbia  traveduto  sì  fpe(To  . Perciocché  lafciando  le  travolte  confc' 
guenzc  ch’egli  deduce  per  troppo  amore  alle  fueconghietture,  che 
riputava  infallibili  « c le, regole  fallaci,  e le contradizioai , che  non 
fono  sì  poche  ; nella  parte  più  materiale  , ciò  è la  relazione  de’  li- 
bri, inciampa  fpediirimo,  quando  troncandone  ifrontispìz),  e quan- 
do allungandoli,  o alterandoli  in  altra  guifa  di  fuo capriccio.  Mu- 
ta e confonde  nomi  e cognomi  dì  Itampatori , e gli  anni  delle  edi- 
zioni, e i luoghi,  e le  forme,  e ne  pronunzia  il  numero  fenza  ac- 
certarfene,  c ne  fogna  di  falfe;  e lolìelTo  governo  fa  degli  autori 
talvolta  , e delle  patrie  loro,  c de’ tempi  . La  dìfattenzìone  vi  re- 
gna per  ogni  dove  , e fono  frequenti  le  ripetizioni  che  annoiano  , 
e le  omìllioni  di  libri  principali,  che  talora  appaiono  fatte  ad  arte, 
e il  collocamento  di  molti  fuori  del  luogo  loro  , e il  fantadicare  , 
ed  il  perdcrfi  nella  ricerca  di  minutezze  e di  baie.  L’incodanza  al- 
tresì v’ha  le  parti  fue,  or  recandofi  da  lui  con  lodevole  efempio  i 
nomi  de’ volgarizzatori , ortacendofi,  e lofìefl'o  adoperando  in  ren- 
der ragione  dell’ opere  e degli  fcrittori  di  quell»  . Dail«-<iuali  cofe 
provviene,  che  la  Biblioteca  di  lui  parte  ha  ragionata,  parte  non 
ragionata  , e mentre  di  per  se  fteffa  è commendabile  e Iruttuofa  , 
riefea  per  tai  difetti  mal  fìcura  , e difordinata  , e mancante  . Oc 
concioÓia  che  l’Italia  altro  libro  non  abbia  di  quello  genere  , io 
non  fapea  comportare  , che  e Spagnuoli  , e Francefi  , e Tedcfchi 
s’ avellerò  a trarre  innanzi  con  le  lor  Biblioteche  , c rimproverare 
a noi  quella  nollra  , quale  ella  s’è  ; e sì  per  giunta  beffarci  , che 
in  quelli  ultimi  cinquantanni,  quando  noi  andiamo  gloriandoci  del 
novello  rilloramento  delle  lettere  , nelle  nollrc  contrade  fiali  oltre 
l’ tifato  fecca  la  vena  degli  fcrittori  c de’ libri  . Perciò  avvegnaché 
l’età  e le  forze  non  conligliavanmi  d’intraprendere  l’intera  fabbrica 
d’una  perfetta  Biblioteca  volgare,  ho  prefo  a correggere  i vizi  di 
quella  , c dove  ciò  non  potellì,  avvifarli  almeno,  e additarli:  on- 
de alcun  altro  Italiano  fi  moveffe  un  giorno  con  migliore  augurio, 
e con  apparecchio  più  abbondante  di  talenti  edi mezzi,  che  imici 
non  fono,  ed  alzaflé  da’ fondamenti  la  grand’opera,  e guidaflcla  a 
fine.  Proverebbe  lenza  dubbio  chi  ne  pigliallc  i’imprcla,  di  quan- 
ta utilità  fieno  le  fatiche  di  Monf.  Fcntanini,  e troverebbe,  fc  m’é 
lecito  dir  tanto,  non  cfl'crgli  inutili  affatto  le  mie,  che  altro  non 
ho  avuto  in  animo,  fc  non  di  render  quelle  più  fruttuofe  w A tal 
fine  mi  fon  propollo  dal  bel  principio  di  niente  iropacci.armi  «elle 
biighe  private  di  lui,  lafciando  a chi  ciò  importa,  la  cura  di  con- 
futarlo : così  credo  aver  guadagnato  non  poco  tempo  del  molto  che 
ni’ era  d’uopo  a ciò  che  intendeva  di  fare.  Ho  comincialo  pertanto 
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a confrontare  cogli  efemplari  ch’io  avca,  ciafcun libro  addotto  dal 
Fontanini , e a non  contentarmi  d’un’ occhiata,  fatto  accorto  dagli 
altrui  sbagli.  Ho  sbandita  da  me  la  fede  a’Catalogi  pubblicati,  e 
all’altrui  rehazioni;  e pcllb  proteflarc  d’aver  sì  di  rado  recate  edi- 
zioni ch’io  non  avelli  vedute  , che  alla  decina  non  giungeranno  , 
e per  lo  più  ne  fo  avvertito  chi  legge  fui  fatto  lìeflb  . Una  coral 
diligenza,  o vogliam  dire  ritrolia  , m’è  coiìata  aliai  cara  , e forfè 
da  cinquecento  feudi  avrò  fpeli  in  libri  , i quali  per  buona  parte 
fuor  di  quello  lavoro  non  fono  d’ufo  che  vaglia  tanto  o quanto  la 
fpefa  . Nè  tuttavia  m’è  avvenuto  di  trovar  fempre  il  bifogno  : c 
in  tai  cali  ho  lafciato  di  giudicare  1’  opere  , eh’  io  non  avea  fotto 
gli  occhi  mici  proprii  . Ma  non  fi  creda,  che  ovunque  io  taccio, 
il  faccia  appunto  per  quello  : che  il  fo  allài  fpefl'o,  perchè  l’Auto- 
re abbondantemente  ha  fupplito  al  dovere  j ed  io  ci  fono  a cor- 
reggerlo, ove  fia  di  mcfticri,  non  già  a contrariargli.  Anzi  fpelle 
fiate  portato  dal  piacere  di  ciò  che  indiò  ritrovo,  mi  fo  a confer- 
marne maggiormente  i penfamenti  , c ad  illuftrare  e anipliarc  i 
palTi  men  chiari  e troppo  rifiretti  . 11  qual  diletto  mi  tira  a legnar 
ulvolta  la  patria  d’ alcuno  Scrittore  non  olTervata , a toccar  breve- 
mente le  circoftanze  della  vita  di  quello  , e fegnatamente  alcun 
latto  o importante  , o non  conofeiuto  , non  che  a notar  la  forma 
« i caratteri  delle  edizioni,  fpiegar  le  imprefe  de’ librai,  fvclare  le 
fraudi  loro,  ed  aggiungere  sì  fatte  altre  notizie  , che  nel  foggetto 
prcfentc  reputo  non  cìl'ere  .igli  fludiefi  difeare.  Dal  fine  lidio  pro- 
cede, ch’io  alcuna  fiata  interponga  qualche  brcvillìmo  dlratto  de’ 
libri',  e’I  giudici©  di  elfi  : il  che  ficcome  talora  , benché  troppo 
di  rado,  fi  trova  nel  Fontanini;  così  vorrei,  che  folle  fempre. de- 
guilo  da  chi  imprcndclTe  una  Biblioteca  novella  . Nella  quale  .a 
jìufcir  con  onore,  farebbe  mdlieri  di  pigliar  per  modello  lUntica 
di  Fozio  , cui  per  quanto  i Critici  trovino  di  più  macchie  fegna- 
la , che  però  forfè  non  vengono  dall’  autore , forza  è chiamarla  pri- 
ma e migliore  di  quante  nc  furono  mdTc  infieme  dipoi  . Non  fa- 
rebbe a ciò  Iriutile  il  Giornale  d’Italia  ; e chi  folle  vago  d’efem- 
pi  liranieri,  a che  ( non  faprci  a qual  fine,  o con  quanta  ragione  ) 
fembra  che  molti  traggano  iii  quelli  tempi  ; nella  Latina  è nella 
Greca  di  Gio.  Alberto  Fabricio  troverebbe  del  bello  c del  buono 
afiai  da  imitare.  Nè  fi  penfafiè  d’aver  poco  d’aggiungere  a quella 
noftra  : eh’  io  per  me  credo  rdlargli  forfè  altrettanto  . E quella 
fu  la  cagione  , eh’  io  m’ho  fatta  legge  e iflituto  di  non  fupplire 
alle  mancanze  del  Fontanini , fc  oon  lolfc  alcuna  fiata,  c chiedendo, 
fcuia  di  farlo. 
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A qucfto  modo  voi  ben  vedete  , cortefi  c dotti  Signori , che  il 
mio  lavoro  non  poteva  avanzare  che  a lenti  palli . 11  ritarìiva  pa- 
rimenti il  confultare  di  tratto  in  tratto  gli  amici  lontani  , ove  a 
me  mancavano  i lumi  : e fopra  tutto  il  rendettero  incerto,  e più 
d’una  volta  interrotto  le  malattie  , con  che  alla  Divina  bontà 
{ cui  ne  lìcn  grazie  in  eterno  ) è piaciuto  di  vifitarmi  a mio  prò. 
In  fatti  dopo  nove  anni  ho  veduto  il  termine  di  sì  nojofa  fatica  : 
la  quale  fe  io  chiamo  col  nome  di  Annotazioni , credo  che  le  co- 
le efpofte  fin  qui  ne  rendano  fufficicntc  ragione  . Allora  fu  eh’  io. 
più  che  mai  avrei  tenuto  per  caro,  che  ’l  Fontanini  folTe  foprav- 
vìlfuto  al  fuo 'libro  , e alla  mia  diligenza  : delia  quale  lenza  dub- 
bio io  avrei,  come  altre  volte,  fatta  parte  all’  amico  , perchè  po- 
telTc  a comune  utilità  trarne  frutto  . Perciocché  ( Carni  lecito  di 
ripetere  ciò  che  ho  detto  in  principio  ) a quella  fola  io  ho  avuto 
la  mira  , e non  a mordere  la  fama  di  lui . Ma  dubitando  che  tut- 
tavia paretl'e  ad  alcuno  altiimenti  , foprafledetti  di  andar  per  le 
flampe  . Or  mi  c’induco  animofamente  ^ poirhà  jjjù 

quiete  le  cote  5 perche  fon  certo  , che  s altri  imprende  a fcrivcr 
di  ciò , non  terrà  in  freno  la  penna  , quanto  io  mi  lono  ftudiato 
di  rattencrJa  ; perchè  l’operc,  qualunque  ciTc  fieno,  morti  gli  au- 
tori , foggiacciqno  a troppo  Urani  accidenti  ; c perchè  finalmente 
tutte  quelle  ragioni  nella  bocca  di  tanti  amici  , e sì  favj , e sì  ca- 
ri, che  ogni  dì  me  le  fanno  fentire,  prendono  cotal  forza,  ch’io 
non  vi  so  più  refifiere  . Già  quanto  a me  egli  è difficile  alTai  ( a 
tal  palio  fon  giunto)  che  mi  tocchi  d’udire  il  giudizio  del  pubblico: 
e per  niente  affatto  il  defidero,  ben  altro  avendo  in  penliero,  che 
il  bene  e il  male  , che  dagl’  indotti  ed  oziofi  fi  fuol  dire  sì  facil- 
mente delle  fcritiurc  d’altrui.  Due  fole  cofe  bramerei  che  non  mi 
follerò  oppoflc  dalle  diferete perfonc : T una  ch’io  mollri  vaghezza 
di  feguir  le  minuzie  correggendo  1’  amico  j poiché  io  emendo  le 
cofe  , picciole  o grandi  , come  le  trovo  , c in  un  foggetto  per  la 
più  parte  gramaticale,  coni’ è un  Catalogo  di  libri,  le  grandi  fon 
rare,  e le  picciole  fon  neceffarie  a curarli.  L’altra,  che  profferen- 
do come  nuova  qualche  notizia  , che  in  altri  pur.fi  è veduta  a 
quelli  anni,  io  avelli  cercato  di  farmi  bello  con  quel  d'altrui  . Io 
ho  abborrito  un  tal  vizio  tutta  mia  vita,  c bene  il  mondo  lo  sa  ; 
non  che  io  mi  voglia  finirla  ora  con  dio.  lo  non  faprci  certamen- 
te, ove  potclle  naiccre  in  cuor  d’ alcuno  un  fofpctto  sì  fatto  : ma 
ben  mi  pare  di  faper  dire,  che  a chi  s’occupa  nella  materia  mede- 
fima  , s’ affacciano  molte  fiate  gli  feoprimenti  c i penficri  medefi- 
mi;  cd  aggiungo  ancora,  che  non  avendo  io  giammai  fatto  mifte- 
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ro  de’ miei  ftudj,  egli  potrebbe  avvenire,  che  per  la  mia  dilazione 
di  pubblicare  quefl^opera,  la  cofa  ileflé  affatto  altrimenti  . E qui 
fia  punto  una  volta  a così  lungo  ragionamento  : in  fui  fine  del  qua- 
le, dopo  i dovuti  ringraziamenti  alia  tolleranza  di  voi  sì  dotti  udi- 
tori , lafciate  eh’  io  mi  rivolga  a chi  mi  ci  ha  limolato , e pena  o 
premio  ch’egli  fel  creda,  giacché  ci  è fiato  attentilTimo , commet- 
ta a lui  l’avvifarc  di  tutto  ciò  i leggitori  per  me  -,  c per  giunta 
gl’  imponga  di  teffer  l’ Indice  delle  mie  Annotazioni  , nel  quale 
Ichifando  a fuo  potere  i difetti  già  noti  di  quello  del  Fontanini  , 
tenga  in  memoria,  che  s’io  avelli  potuto  apparecchiarlo  , io  avea 
in  animo,  per  quanto  il  fatto  il  permette,  di  notarci  la  patria  di 
ciafeuno  Scrittore. 

A quell’  ultime  parole  del  Zeno  , che  con  le  rifa  approvarono  i 
circoflanti,  io  che  m’era  fempre  taciuto,  come  volea  ogni  dovere, 
feci  prova  di  contradire.  Ma  indarno  . Adempiendo  pertanto  alle- 
gramente al  carico  impoflomi,  di  quello  foloprìego  chi  ama  l’illo- 
lia  Letteraria,  e chiunque  è flato  amico  di  quell’anima  grande,  di 
voler  perfuaderfi  , ch’avrei  meglio  adoperato  , fc  io  avelli  più  fa- 
puto  y o potuto . 

Di  Venezjtt  il  primo  (P  Ottobre  1750. 
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trario  a Brotmo.  II.  119 
AMiaa  Fraiicefco,  fue  Commedie  • L 3H 
AMBROCt  Francefeo  • L £i 
Ambrogio  Camaldolcfe.  LUI 

Santo  . 11.467.  traducedi  Greco  in  latino 
Crtf/r^A^  Elrre,  crasfcimato  in  Bgtfippo , 
Amelote  Dionigi.  L iU 
Ammiano.  II.  2^ 

Ammirato  Scipione  il  vttchh  . L LlS  13*?  2*^2 
li2  Hi  Mii  y 124  217  iu  211  U2 

102  3?o  i62  222  3?lo  ^ 

— Scipione  il  ^iov4ne  • Vedt  BiASCitr. 
Ampfuo  1-UC'«».  Il;  1>J 

AatuLio  Marcantonio  Cardinale  . I.  V<di 
Mula. 

* ANAr.RCO)«TK  eolRarizplo.  il.  102 
Amorea  da  Bergamo.  Vedi  Nelli. 

■ ■ I'"  di  AlctTandro.  fi.  231 
Anfiteatri  1 ebbero  dutjote  pottt  . L 467  ^ 
Anfiteatro  di  Padova»  all’ ufo  delle  Colonie  « 
mal  prefo  per  un  remVe  • 11.  2^  Vedi  Chjf- 
flezio. 

- — di  Roma;  fervilo  ancora  in 


/aere . L 

Angeli  Bonaventura.  TI.  247 
— - BargeO)  o da  Barga  néro.  L 1^9  ili  4?3» 
II.  201 

- Niccolò  ) fua  paftorale . L ^26  fua  Tragedia  • 


I.  àZ7 

Anceloni  Franeefeo.  II.  2^ 

Ancflucci  Teodoro  da  Bclforie.  L 277-  T».  *6 
Ancuillara  Giovanni  Andrea.  L 2^  a^  ^2^ 

Luigi.  II.  ili 

Anmiana  Scuola.  L t >39 

ANsidei  Qiuleppe.  11.  364 

Anticornaro . Vedi  Cormaro  1-QÌgi. 

Antinori  Baftiano.  IL  173 

Antiquario  Jacopo . L 4’7 

Amtoniano  Silvio  Cardinale  • L 333*  3A1 

Antonini  Floriano.  L 

Antonio  Niccolò.  II. 

Afatisti  Accademia . L 447  4^7 
Afollonio  Tianeo.  II. 

Apostati  dalla  Fede.  L U mal  difell  pervia 
di  ifacciati  panegirici  . L indegnamente 
onorati  di  orazioni  funebri . II.  42 
Appiano.  II.  2 14 
Aprosio  AnycfTco.  j.  380 
Apulejo.  II. 

AqyiLEja  , Breviario  flampato  da  Jtndfea  Tof^ 
rigiana»  II.  21 

Aquino  San  Tommafo  teflimonio^  del  predicarG 
latiiumente  in  Chiefa;  Tuoi  libri  volgariuaii* 
H-  Ìl6  2iS  Ufi 

AftacoNA  Giovaiiua  • li.  icq  * « 


I c E 


Aragona  Tuliìa.  II.  U 
——  Vedi.  Jacopo. 

Araloica  > arte  delle  armi  delle  famiglie  . II. 
226 

ARAMCa  lingua  e fetta.  L Ì22 
Arcano.  Vedi  Mauro. 

Architettura.  11.  391 

Aroutno  Giovanni  ^ ritratta  In  pubblica  forma 
dedizione  delie  fue  opere.  L 307 
ARENA)  linoiiimo  di  Anfittatro  . li.  242 
Areopacita  Dionigi  . II.  46J  ^ 

Aretino  Lionardo.  Vedi  Rrl-no. 

Pietro  ) tttdegnametiie  adulato.  L 71  I3l 
non  fu  il  primo  a llampar  icttne  volgari  . L 
l'-r  mette  in  contribuzione  L Principi  . rvf  • 
Scardo  di  cafa  Bacci . ivi.  giuilamcnte  vitu> 
pcrato  dal  Mttg,ie  . L HIT  G falva  in  Venezia 
coiitra  Tira  di  Clemente  VII.  »v#,  fuoi  lonet- 
ti  fcaiidalofi  intagliati  in  rame  e comperati  iit 
Francia  per  ditlruguergli . ivi.  fua  Cavalicr.ito 
ivi.  L lue  mr-f-ij/re.  li  aia,  (uojìii*.  Ix 
ai3  imitato  iti  Francia  . ivi,  e fe<j.  L 2_U 
Ju4  Commtiio  « fattamente  attnliuite  a "Luigi 
Tanf$ih  . L fuo  Grano  modo  di  lodare  . 
ivi.  fa  l’epitatio  a Serafino  Aquilano  . L 408 
Argenti  Agollm-i,  fua  patlorale.  L 4»3 
— Borfo)  fua  Commedia.  L 22i 
Argentone  CommeoFili  *po  adulterato  con  for- 
ntojc  ciciiclte  dallo  Jictttano,  11.  ano  4'j  ■ 
Argoli  Giovauni-  IL  Ui2 

Argomenti  brevi  ai5vonctci)  e agli  Epigrammi  « 
non  ben  iralafciati.  IL  li 
— — di  una  l iagcdia,  iraitatt  da  molti  • L 474 
Aringhi  Paolo.  IL  2^ 

Ariosto  Gabbriello.  L 122 
— — Lodovico . L idi  262.  e feq.  2^  e feg.  166 
311  212  2X1:  II*  Ariosto 

Orazio,  C A ruracciT^alopresb  , Formar  1 , 
CiRalt>i,  Malatfsta,  Marziano,  Mazzo- 
• , Orlandi  , Pellegrini  , Pigna  , Ruscel- 

li, Salviati,  TosCANELLA. 

Orazio.  L 273  274  IAM 

Aristea  . L w 
AaisTorANE  .17421 

Arisvoasfno.  Il  417  ^ 

Aristotile.  1 L 3 >^2°  ili  ili  liZ  lai 

Armi  delie  famiulic.  TT7  12I 
Giovanni.  L L12 

Armacnac  Cardinal  Giorgio.  L ^ 

Armilla  Somma  volgarizzata.  11.  4li 
Arnaldo  Antonio  L il» 

Arnicio  Bartoliimmeo . IL  42 
ARNOLFiNt  Pompeo  Luccliele.  IL  2LI. 
Aromatari  ì\*  A/fifi  Ciuleppe  . IL  E folto 
nome  di  Sul-ajano  da  Subafio^  monte  d Aiii- 


fi . L S2  Vedi  Tassoni. 

Arriano  ftoni.o.  lì.  2H^ 

Arrichetti  Niccolò.  L Q2 
Arrigo  IL  Re  di  Francia  , zelante  della  Fedo 
cattolica  . L i-\d 

Arsiccio.  VediMACNANiNi.  frignale. 

Arte  t?na  dei  plagiarj.  L 471 

di  fcrivere  in  bel  carattere  .Li. 

Artìcolo,  dato  ai  »ofni,c  ai  dei  libri.  L u 
Ascamo  Ruggeri.  II. 

Asinari  Ottaviano  , Conte  di  Camerano  , tua 
Tragedia.  L 4S7  ^ ^ « , 

Asolo,  onde  fon  detti  gli  Afala»$  del  Btmoo  , 
luogo  diverfo  da  Ajolu,  L 
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Assalone,  Prelato  Panefe  . L 
Atasagi  Dionigi  . L i6o  I9J»  il»  6j  loi 
1^ 

Atcnacoka  . II. 

Ateneo  Antonio,  lua  prematica  volgare.  L so 
Attesdolo  Dario.  II. 

Attila.  Vedi  Foresto. 

Attimis  Giovanni,  pubblicA  Favola  ma. 

riaa  di  S;.ipion«  di  Itfanzano.  L Aia 
Ava.vzi  Giammaria,  Tua  paitoralc  e altre  opere, 
I. 

Averoldo  AltobcMo.’II.  4cS 
Averoni  Valentino.  11. 

Accusto  inregna  a fcrivere  ai  propri  nipoti  * 

i 

Aurelj  Lcdovlco.  II.  2^  3*?0 
AcRinco  Niccolò  Carmelitano  . II.  ^12  dèi 
Austria  d*  Italia  diverfa  da  quella  di  Lanagna^ 
. da  chi  prima  /coperta  e fpieuaxa . L 471 
Avvocato  del  Cajìeivetra»  Vedi  Castelvitro* 

B 

BAcelii  Girolamo»  L aSS 
Bacchini  Benedetto.  II.  ^ 

Bachcto  Claudio  Guat'parri , tua  VitadlEIbpo, 

11.  Li6 

Bacci  Andrea.  II.  327 
— «•Ameo.  iìIìSbL:- — • •• 

— Martino.  II.  jo? 

Badessa  Paolo.  L 2K7 
Baooaro  Alberto.  li.  Sd 

Federigo,  ivi.  113 

— l auToI  II. 

— Pietro.  L. 

Bacltoni  Aborre.  II. 

•* — • Clone . L 4>9 

Giovanni . II.  4H 
, Baillet  Adriano.  ira34.  II.  85 
BAiOASsaRE,  e non  Balrhfftra^  licBaJJaJfarrt- 
II.  l'tt.  e feg.  II.  llii 
Baldelli  Francefeo.  II.  2^  >99 
Baldi  Bernardino.  L pJ  ***•  II  40S 
Bcuoini  Baccio.  L na.  ITTim  ìàl  m 
Baloimocci  Filippo  lue  opere  . L ZL  iT.  4”- 
Baldo  Cammillo.  II.  ^6r 
Baliso  Giulio.  L 112.11.  X47  348 
Baluxio  Stefano,  li. 

«Balzac  biafima  il  Cajìeivetro*  1.  ì4T 
BAMiACitOLi  Graziuolo  lotto  nome  di  Binda 
Bonichi,  II.  ^ 

BiANCKi  Accademia  di  Rema.  li.  •/l 
Banoello  Matteo  da  Ca/itlnuovn  net  Tortonefe 
T-'rate  Domenicano  , Vefeovo  d*Agca.  II.  iSi 
Vedi  EcEsirpo. 

Barba  Pompeo.  II.  aio 
— Simonc.  L 1 11.  U.  éZ 
Barbarico  Gregorio  Cardinale.  L 74o 

Niccolò  fcrive  la  Vita  del  CarJioàl  Ccnta~ 
ri  ni  , L td7 

Barbaro  Daniello  Prelato  infigne  per  lettere  • 
1.  Lai  IOA  471.  11.  ^81  4/*4 

ErmoUo  Patriarca  d'AsiiUeia,  fuo  cpitalio 

fmarrito  Mr  colpa  dc'cuHodi  delia  Chiefa  del 
Popolo.  1.  ne  fa  uno  Ridotjo  ^grifata  , 
li.  JI7 

— Francefeo.  11.  u4 
— — Giofafat.  II. 

Marcantonio.  L 


Barbaro  Bartolommeo.  L 274 
Barberini  Cardinal  Francel^il  vecchio  , grtit 
fautor  delle  lettere.  II.  122  ^ t^l 
Barberino  Francefeo  , poeta  antico  ^ pieno  di 
formole  provenzali.  II.  j 
BaRDi  Giovanni.  II.  189 

— — Girolamo.  II,  aSa  volgarizza  il  Martiro» 
lopin  Romano.  II. 

• Piero.  II.  322 

Barca  c Barf^coTyedii  Angeli.  ' 

Barcacli  Girolamo  , detto  il  Materiale  antoE 
del  dialogo  de*  GiuoebiSanefì  ^ fua  Commedia» 

L 3*0,  li.  i£li 

— Scipione . L ^ I4^  li.  374 
Bargeo  Angeli  Piero.  L.  493 
Barciacchi  Niccolò.  II.  ) 

Barisoni  Albertino  . L 292.  II.  2^  319 
Barloni  Clone.  II.  f 
Barocci  Francefeo.  II.  419 
— — Jacopo.  11.  383 
Baronio  Cefare  C^dtnale.  II.  ^ 

Bartio  Gafprro  II.  ili 

BarYoli  Colimo . L ^ 25  uf  356  339»  U»  *2é 
2iS  i£2. 

Daniello»  L ^ 42  74  44d.  II.  130  312  ili  « 

412 

Giorgio.  L 2"^ 

Ili  Girolamo t &iewiparore  iti  PTtvuav»  X»<  ags 
BÀhTOLOMMti  Girolamo.  L 4^ 

Basadonna  Piero.  L i_i2 
Basile  G:ambatina.  II.  di 
Basilio  Santo.  II.  453 

Bassiano,  calletlo  di  cafa  Gaetana  nel  lerrico- 
riodi  Roma,  patria  de'Af4nv«;i  Stampatori 
prima  venuti  là  da  l'olterra,  L 464 
Battaglie.  Vedi  Muzio. 

Battiferri  Laura.  li.  ^ 

— Marcantonio.  L 139 

Bavaro  Lodovico.  ImpcraJore  intnifo,  feifma* 
tico.  II.  13 

Bauldri  Pamo  confutato,  li.  311 
Beccadbllo  Lodovico.  11.  3 
Beccar!  Aj^ofliao,  fua  paOorale  . L 4C9 
Beccaria  Angela  Bianca,  li.  LfiO 
Becicusmo  Marino.  L LH 
Beoa , li.  429 

Bclforte,  patria  di  Teodoro  II.  11^ 

Bi'LLamano.  Vedi  Costi. 

Bcllabmino  Roberto  Cardinale  . 'II.  rifen» 
litamence  ripiclia  Banda  Guarini . L enei 
confutare  un  libro  eretico  di  Ftaneefeo  Pnet» 
to  f calvìnida,  gìuRamente  deteUa  iv.  Sonetti 
. proibiti  del  Petrarca.  LLiS  (un dottrina  Cri/l ia-^ 
nn,  c dichiarazione  del  Simbolo  . 11.  441 
BrtLONt  Giovanni.  II.  374 
Bellori  Giampietro.  11.  20^  414 
Bf.lmonte  Piero.  II.  344 
Belprato  Vincenzo . ITaii.  II.  2^  2^  322 
Bfltrami  Fabrizio.  L 223  4^9 
Bemro  Dardi.  IL  32t  322 

— Pieno  Cardinale»  L 334.  II.  iS  57  4<*4 

fue  profe  L 8 con  le  giunte  del  Cajleltetro  ^ 
edizione  pepplorc  di  tutte  . L 17  fue  opere 
dell* edizione  ultima  fVnra:.f4nir,  a lui  ingiuria- 
fa  L.  1^  e feg.  e contraria  alla  fua  ultima  va- 
lanta  . L 168  lue  Profe  dcn*ediziune  i.  i’Jt. 
opere  a lui  falfamcnte  auribuifc  . L i"?  !zl 
come  egli  apprele  la  lingua  eomuno  de'Tètrtra- 
ti  <P  Italia*  L ìàl  emenda  L fuoi  Afoiani  • 

a 2 i*  414 
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INDICE 


I.  4U  Tue  note  «t  Petrarca.  II.  ì'S  volca* * 
\ rizza  la  propria  ì/loria  iatiaa»  II.  219  Ti  duo* 
le  con  pubblici  richiami  cnntra  l'audacia  dcjjli 
Stampatori  di  Venezia.  II.  302 
Btsci  Spiiteìio.  1.  T?2 

hemcio  J'rnòre  d’AU. li  perito  di  cifre.  I.  M4 

BExotNfLL!  Antonio.  !•  4^4  ~ 

PEvgprTn  PomenKO.  11.  29^ 

~ — Piero.  Jl.  t-7 

Bl.  VI  Pago.  I.  3^^  44^  4^»  11.  Antt* 

. bollata  tfaiy  yJ/rjnrfro , e dal  Pi^nofia  • 

ìmvu^ìJ^'^ial.1freta  c 'iÒuarilu.  L aai 
l'crilo  da.  Tjpeni.  II.  jj.  V.  PesCETTI. 
Benivieni  Anlòuio.  li. 


Ciirrlamo.  I.  iói 


II. 

~L 


2^ 


^ ?u. 

BrvTivor.t.10  Lard.nal  Cornelio. 



— * hrcole.  ll.Ti  fue  Commedie*  T.  3*^^ 

Guido  Cardinale  . l.  444»  n.  i^i  217  jn, 

mal  loJaio  con  una  freddura.  1.  iic  lue  Lct- 
ierc . I.  yn 

» Marchefe  Correlìo  fi  Infcia  ufeir  dalle  ma* 

ni  con  ^ran  rifentimcnto  dalTaffo  il  teiioim* 
pcrfciro  del  fuo  Poema.  I.  334 
Bt.aaRDO  burniamo,  i. 
fef.BQAMQ  AadJS44-  Vcùi  IiiJH.U  . 

Bfrvarpo  Santo,  f.  it-y.  II.  19 
Bervi  i-rancc/co.  I.  z^g.  II«  H2  non 

fin»  . I.  rfiliircnito  inficine  io\  BiirchiMt 
di  Nicco!»  munì, 

Beroaldo  Vinccttio»  dichiara  il  poema  del  B»» 
!.  271 

Berti  iitambatiita.  11.  334 
BCTTI  Claudio,  h.  31*^? 

Francclco  comideme  di  Jacov»  Cafitlvcirn, 
11.  volgarizza  un  uoro  di  iJjieito  , l.  34 
V.  MuziqT 

BrTvtti  Ci»reo'>f  . T.  117  i|?4  205  278  4do. 

II.  100  75 > 27'»  ?40 
BevttACcvA  Oian:iomcnieo . I. 

Beza  Teodoro  . I.  4*^3  fuol  feruti  con  fue  let* 
tere  e di  Calvinot  inTurinpia.  II.  39 
Bianchi  Crifloforo  ^ Scipione  Ammirato  il 
vane.  II.  239  300 

» Rirbia  in  lingue  volqari  , disdetta  ai  Cattolici. 
11.  421  f A*5. 

BiRirvA  Bcrnurdo.  I.  ido 
BiauoTFrA  Italiana.  I.  t 
Bichi  Annibale  foldato  , correttore  del  poema 
deU’jfrie^e.  I.  145  , 

• Bicot  Emerito.  I.  372 
Bivi  Gianfrancefeo,  I.  233 
Biondi  Cianfraacefeo  • defertor  della  Fede  • 
II.  265 

Biondo  Michelangelo.  IT. 

BiRAGO  Francttco.  1.  273.  li.  3di 

BiRAtti  Simone.  II.  2"7 

BifciONi  Anionmaru  lue  opere.  I.  293.  t fegu. 

IL  ijti 

Bi-ONprLLQ  David . L di 
Ptotio  Lodovico.  II.  437 

* noccATCìo  Giovanni  .11.  133  ido  1-3  i«?  178 
ifto  fcrive  la  Vita  di  Uante^  e'l  fomento  loprà 
i'/nferne  . !•  333.  fao  Ameto  . 1.  4^t  r-yrrfo 
de*  tuoi  fcritti  impuri  dal  geere  Ftttro  Petrawe 
cerfe/iy»  , ||«  17».  fupi  fum  feoperti . 11.  1*7 
verti  Alunno  /Borchini  % Libubnio  :znr- 

LAVQLTI  < ATI . 

yoccALJNi  Traiapo  da  Loreto  . li.  178  fuUe 


tracce  del  Capotati  e del  * aiutato  da 

tiiantrancclco  Feran>ta  fa  i (uni  Ra^^ttai^li  dà 
Parnsfo.  11.  137  fenvc  fopra  'ijcire;  ii.  2^ 
Bocchi  Irancetco.  jl-  ai6 
Bqcchio  Achille.  II.  213 

bOCCOLixi  UiambatUta  avvifafO  a non  ttlarg 
1 apoflafia  dei  CtntUi  da  S.  Cencfio  nel  Pìce* 
no.  1.  327 

Boezio.  1.4^0.  li.  330.  Vedi  Tiri,  Varchi. 
Boiardo  Conte  Matteo  Maria  • 1.  254  391. 

II.  160  27» 

Boivin  Giovanni  cnflode  della  libreria  reuia  de  . 
Ftidcia . TT.  2t4 

Bolognctti  Fraiicefco,  fuo  poema.  I.  271 
Bolzanio  Urb.ano,  zio  di  Pieno  Valeriano  ) fiia 
Cramatiea  Crecs.  II.  29 
Bombaci  Gafpcro.  II.  3-d 
Bona  Cardinal  U:cvanni.  |T.  144 
Bonaccicoli  Allento.  II.  2-7 

BONaVNI  MtlpDO.  11.  2C^ 

*—  Scipione  da  Fulicno,  fiia  orazione  In  mor- 
te del  Guarini.  I.  140  421 
**~"  Vincenzo  , Fiorentino  % Con^cn;*io:c  di 
uante.  l.~T30 

Bovartlu  Guiduba^do,  fvia  paftorale.  1.  422 
Pfoipero,  tua  Tra;:edia.  I.  aSa 
bONAUDicRB  detenato  pel  fuo  Ànticornaro  • 

II.  347 

Bonaventura  Federico.  II.  337 
Boncìario  Marcantonio.  I.  2^S  241 
Bovjcm!  Bindo.  V.  fìAMiaOH'OU. 

Bonifaci  daRovi.iiO,  ohragiiian  da  ^ar/,74  Cu4- 
rini . I.  414 

Bonifacio  BaldaHarre.  II.  102 
— Ciambernardino  , Mirchefe  d*OÌra,  Uefer- 
tor  della  Fede.  11.23 
■ Giovanni.  I.  76  Z”-.  II.  49  167  197  24S 

Vili.  Vedi  UiuntLEo. 

Bonino,  Francefeo  Aniehni  , contri  il  Tr/V?.T* 

BoNSt  Lelio  . II.  43  fue  Lezioni  fopra  Dante  • 

L 

BoftRONF.  Armando  « Princire  di  Conti  , fcrìve 
couira  le  Commcjjc.  l.  4^o 
Boroone  Hcncdetto  <ia  Padova  , miniatore  in 
Venezia  airmfecna  della  Scala  , vero  aurore 
d«;:j  Seaìigeri  letterati,  lì.  182  267,  V.  Sca* 

LICERO. 

Borcarucci  Borcaniccio.  1.69.  II.47S 
Borchcsi  Bernardino.  I.  2"S 

Diomede.  I.  132  iSz  334470.  II.  160  nno 
dc'Conf::jiieri  del  TalTo.  I.  333  oppoAo  aGi* 
rolamo  T.opfiio  . I.  349  biafima  i Coment atf 
del  RufecUi.  I.  44 
Borcjhcsi  M.  Antonio.  T.  46^ 

BoRCHiNl  KaflaclIO  lue  Commedie  . 1.  3*3  fui 
P.ittorale  .1.  426 

Borckini  Vincenzo  . TT.  161  173  178  tSi  206 
241  377  412  biafima  le  Giunte  del  Ca/ìciveira 
al  BtmSto  . I.  17  iS  249  pubblica  uno  Uraccio 
diTeAamento  del  Boccaccio,  il.  174 
Borcofranco  CiambaiiAa.  I.  403 
Borioso  « Accademico  Fihmato.  I.  Lp 
Borromfa  famiu'da  Milanefc,  inv'cAira  de'fcu* 
di  coniifeati  aCiovanni  KernardinoBonifacio, 
Marchefe  d*OÌra , apoAata  dalla  Fede»  Jl.  23 
Borromeo  Carlo  Santo.  Jf.  4W 
Jiosio  Antonio.  II.  310 
jacopo . 1.  3» I 

Botso 
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Bosso  Mttteo.  I.  i7t 
Bossornio  Zuerio  Marco,  t.  a 
* Bossi/bt  Jacopo  Benigno  , fua  «rpofìzione  della 
dottrina  delia  Cbiefa  volgarizzata  daFrancefeo 
Nazari . II.  450 

Boterò  Giovanni.  II.  =t^7 

Boroyto  Lodovico.  !♦  3^3  Ì5Q 

Bora  ICARO  Ercole  ■ 11.  rt?  4»7 
Bottari  Giovanni.  I.  .fi  [ 

Bottazzo  Cianìacopoj.  f^oi  Pìaloghi»  1.  at"» 
Bozza  Francefeo.  fua  Tragedia.  1.  47d 
Bracci  Ignazio . I.  2K7 
KRACCtO  AlcfTandrO  . II.  284 
Bit  AcciOLiMi  Francefeo  . fui  paftorale  « 

I.  43d»  fucTraucdic.  1.4^4 
BrasiCHEi.Lt?nE  Giammana  maefìro  del  facro 
Palazzo,  e roi  Vcfcovo  di  PolÌ4nanQ%  reuiAra 
nel  tuo  ladice  efpuraatorio  ì'frifie  del  Caliti- 
vetro  eftratte  da^  fuoi  libri  . I.  xa8  ~ 

Prevzio  Giovanni , II.  33; 

Brevcntavi  Stefano.  II.  32$ 

BRtCAvrE  Annibale.  II.  331 
Brigida  Santa  » I.  4^5 

Broeo  CiovMnni  fcrivc  fopra  gli  Atti  di  Santa 
Perpetua  e Felicita.  I.  467 
Brovero  Crirtoforo.  11.  ^3 
BromzfRIO  Uirolamo  , difenrore  del  Pi^norh 

C4kiM«*  iZ  i .'  *▼ 

Brlxioli  Antonio  . I.  117.  II.  it  itz  33d  320 
325  429  dannato  in  prima  cla/Te  . 1.  t:o  voi> 
parizza  da  eretico  il  Te/?amrnfo  naevp . 11.429 
BRtyCTTI  Giulio.  1.  18  y 
— — Orazio,  I.  itT 
brunetto.  Vedi  LATtvr. 

BRUNt  Antonio.  I.  4S4 

bruno  Cola,  non  Prelato  , ma  femplicc  {ami- 
//are  del  Bembo  . 1.  i'>~ò  * * 

Lionardo  Aretino.  I.  193.  II.  iid 

Vincenzo.  11.  439 
Brl’SOni  Girolamo.  II.  227 
Britto  Stefano  Ciunio  « cioè  Uberto  Languito. 

n.  34  . 

Bucasano  Giorgio.  I.  4^3  faaTraaedia.  1.  4^4 
BicCARDO  Giant-ìcopo  » 11. 

- ■ ~ Ciiov.mni . I.  34t 

BUCTRo  Martino  cietico,  folto  nome  di  Arezjo 
Pelino.  li.  7 

Buckoldiano  Gerardo.  II.  213 
Bi  nto  Unglielmo  . 11.  2d~ 

BufAto  K inaldo.  I.~2Tt 
Bucato  Gafpero.  II.  4dt 

Bugia,  non  mai  lecita,  nè  fetiza  peccato  . I.  330 
Bulbo  Cefare  KgafTio  . I.  24<$  323 
Bulcarivi  Bellilario.  1.  343  340  349  331  331  , 

«/**•  11.  534 

Bulljngero  Arrigo  , confutato  dal  Aiuterà  . 

D "• 

B^’waldi.  Vedi  Movtaliami. 

Buommattb!  Benedetto.  I.  4448.  II.  131 
^^Q^acciuoli  Alfonfo.  II.  277 
buONACORll  Jacopo.  II. 

— Lue»,  Stampatore  inF'/>ewtie.  II.  288 
Bonafede  Francefeo.  I.  377 
Buonacrazta  o Buonavcntnra  Antonio  , volga- 
rizza i libri  di  Niccolò  Crsnier  . II.  4jC» 

Bonacuida  Loffb.  lì.  t 

BuoNAMtcì  Francef^  taccia  II  Caflelvetro  . !, 
Impugna  i molti  io&fmi  del  medcrimo  . 


Buonamico  Lazero.  II.  21J  contrario  ai  Erasmo 
II.  119 

Buonaparte  Niccolò  . fua  Commedia . I. 
BuoNARROri  Filippo  Senatore . 11.  131  206  3 n 
Michelagnolo  ii  vecebto.  il.  4M 
— > Micneugnolo  il  fievaiw  lue  uomtnedie  • 
1.  398 

BuoscoMPACst  Jacopo  Duca  di  Sora  , fautoc 

PuONDi  Vincci^o.  II.  a"8  Z/58 
Buoninsecni  Dt  menico . 11.  240 
— — > Tommafo.  II.  44"» 

Buovo.mone  Giufeppe.  I»  ad? 

BuoNROMEi  Bernardetto,  fue  Lezioni  fopra  Dan» 


Buonvisi  Caterina  Lucchefe.  lì.  430 
Burcardo  Jacopo,  fcrittor  della  Vita  di  Ulrieo 
UttenOi  lateilits  di  Lutero*  li.  119 
Burchiello.  Vedi  Bersi. 

Burmanno  Pietro.  II.  132 
Bozio  Vincenzo.  1.  140 
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CABEt  Giulio  Cefare.  II.  244 

Caburacci  Fr.inccfco.  ì.  312.  II.  3?4 
Caffarelli  AG-aitM»-  4i  «»UAcce.  |l  Setti 

4«U*errfhl.  II.  33 
Calcagnisi  Celio.  I.  y>i  334403 
Calcompila  iJcmctrio.  il.  iVs 
Calofroni  AIcir.iJidro , liìa  paftorale.  I.  427 
CatLS'DARio  e ibba^ubò.  11.  iS?.  e Jtg.  " 

Calenzio  Elifio  , fuc  diflicoicà  r-cr  ifcriver  P 
Inoria.  II.  no 

CALictvoto  .Accademico Gelato , Me'ihicrreZop- 

pto  . \.  "i'f, 

CALLiCRAFtA,  <Toè  bclU  fcrittJTa.  1.  I 

Anjrea.  I.  441  fuc  Commedie  . I.  ?8i 
^**1?^*'*^*^  tjfcgorio  iiriiuipia  , e noiTf^niicc  i* 
gdizlont  delle  fuc  oi^re.  I.  3Ì3T 

Jaco;^,  intaguaiore  m rame.  4.S4 
Donato  maiizjoiamcntc  natconde  Tapo- 
B»fla  di  Guglielmo  ^riifr.7ro/Q  . I.  120 
Calvinisti  , in  cofe  di  rcliuione  mancatori  di 

ftde.  fr.  43!  ^ 

Camm  Importuni  Alfonfo  . II.  335  fwo  Petrarca 
preferifo  agli  altri  d;i|la  Crufra  . II.  30^ 

Picrfiancefco,  perora  in  morte  di  Lionar.io 

Salviati  . I.  no  137  172  324 
Camdbno  Guglielmo  fcrifl'e  in  bel  carattere.  I.  3 
Camfo  del  Savonarola  . II.  nd  voce,  ufaia  da 
Poh  filo,  I.  172 
Camerano.  Vedi  Asisari. 

Camerata  Girolamo.  II.  3^3 
Cammilli  Cammino.  I.  273  174.  II.  i*-d  373 
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Cefare.  il.  226  2ÓA  a?o 
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Campanile  Fili^rto.  1.  leo 
Campecci  Ridolfo  , fua  p.ijIoralc  . I.  42d  48* 
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Campi  Piermaria,  il.  309 
Campiolia  Maddalena  .11.  y8  fua  paftorate  » 
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Sto  . L 2^1 

Cavivi  Giovanni . L iti 
— • GiroUmo»  L 
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• Frc«i.  n.  122 
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C» voaaio  AlclTandro . U.  4i9 
Casossa  Lodovico  . L i£l 
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ghie  di  C.'alvino.  II.  tj 
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Caravi  Lelio.  L II.  152  2S5  289 
Carcavo  Francefeo,  li. 
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Cardinali,  fautori  delle  lettere ..  II  ut 
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■ V.  Imj'cradore.  M.  2^1 
Vili.  Redi  Fraiu:.i,  cala  in  Italia.  II.  idi. 
Santo.  Vedi  Rorromfo. 

Carmelitani,  Icro  Brtvi.ifio  . II.  zi 
Caro  Annidale  . L 1*2.  Lil  li3  an.  JI.  21  zi 
i-Ia  HI  Tue  lettere.  L iM  vuol  cllcr  cor- 
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Commedia.  L non  perfecutore,  ma|'«rfe- 
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Garoso  Fabrizio  . IL  41^ 
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Carrari  Vincenzo.  II.  247 
Carrario  Pietro.  L 151 

Carierò  Alellandro  , cenfore  e poi  difenfo;» 
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Cartari  Carlo.  II.  311 

— Vincenzo,  II.  1-5.  1411.  301 

Casa  Giovanni  , Arcivelcovo  di  Benevento  • 
tu  372.  11.  52  il  iii  fcrive 

de’  molti  . t.  ic,n.  dcìITca  lenza  Tuo  nome  al 
Doitc  Francefeo  Donato  I*  lOoria  latina  del 
tìtraho . II.  uj  (uo  Galateo,  11. 3St 
Casale  BauIU.  IL  1^ 

Gasavate  Carviinal  Girolamo • IL  itd» 

Casati  Paolo.  II.  3S8 
Casaubovo  Ifacco.  L édl 
Casola  Niccolo  da  Bologna.  IL  I9t 
Casotti  GiambatilU.  11.  58  iji  lii 
Cassiavo  Giovanni . 11. 

Cassiodoro,  con  manifefU  impoHura,  e contra 
ogni  ragione  mutato  in  CaJJiodorte . II.  222  221 
CasTaliove  Bailiano  erciico  , mutila  empia- 
mente Vlmitaz.ione  rf#  Cr#y/e del  Cer/c.2 . IL  a'A 
Caitaseo  Ruptpozeo.  V.  Abiv. 

Castelletti  Crilloforo,  fue Commedie.  1. 16A 
fua  Patiorale.  1. 424 

Castellini  Jacoi»o,  rua  commedia.  L i2J 
Castello  Bernardo.  L ^ 
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— — Jacopo . L 4jH  4|o.  I |.  u Hi 

— Lodovico  . L 12  11  iSd  HI  LH  *4^  ^ Aj* 
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Castiglione ‘Angelo.  I.  i ^ » 

Baldallar . L I22s  TTTiìi  U2  ili  354 

- — GiamUatifla.  11.  h 
— - Saba.  II.  H2 
Castracane  Caliruccio.  II.  i^2 
Castravilia  Rilolfo.  L H2 
Cataloni  Gio.  Pietro.  II.  3_i^ 

Cataveo  Girolamo,  il.  126 
Catena  Girolamo.  L ic8  IL  jcfl 
Cattasi  Baldo.  L 424 

Cattavi  Francefeo  da  Diaccio.  IL  129  43'?  44Q 
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Cavalca  Domenico.  IL  152 
Cavalcaste  Guido.  IL  i 

Cavalcanti  Bartolomeo.  L 85  jo  IC2  in  1^ 
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Caviceo  Jacopo.  II.  Mi 

Cacriava  Filippo.  IL  i22 

Cera  Atifaldo.  1.  r-6  m I''oh5.  U.4‘7  347 3j7 

CrcCiiTRECL!  Alellandro.  IL  25J 

Crcrm  Giammaria.  L 321 

CrM  1 Gianfrancefeo.  L 225 

Cfluvi  Benvenuto.  IL  m 

Cento,  Terra  nel  Ferrarefe.  L 11 

Cevtorio  Afeanio.  L 4t8  IL  nd-  * fiS 

Cfvzio  Alclfandro.  L 371 

Cerchi  Vicri.  1,  ni 

Cpreoi  Glufeppc.  I L 12I 

Ctretavi  AldobrandoTL  22Z  * 

Cfriola  Furio.  II.  21^ 

CrRNOTi  Lfonardo.  II.  2— 
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Cervini  Cardinal  Marcello,  dipot  Papi  Marcel- 
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CrRvo!»i_Glov»rini  . 11.4^ 
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C'esARt  Cei'arc , fue  Tfaqedie 


Cesano  Cabbrielio 
Cesare  • 1l> 

11.4?ì 

Cfffolk  Jacopo.  II.  uiS 
Cetona  , patria  di  Lara  Contiléy  e di  Fdhrivo 
BtltfMmì . L 419 

Cherici  regolati  inftituiti  dal  PonteHee  Paolo  IV 
JL  t Jet, 

• Chevillicr  Andrea  bibliotecario  della  Sorbena. 
L à*  li. 

CKtAaRERACaWrìello  . TI.  ^ fua  Tracedìi  . 
U.  44^  l^ue  rime  male  Ilampate  • li.  2ài 
tra  Carlo  Dati,  L no 
Chiariti  Domenico,  L ijx 
CHiAVELLONt  Vttueneo .11. 418 
Chiavenna  uc’Grigionlf  nido  di  eretici)  e del 
Cjjìtivetro  y dove  mori  in  braccio  ali*  ajx>Hata 
Girolamo  Z a ticfri.  II.  ì^tfeg. 
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II.  I r feg,  chiamata  Curia  in  buon  feiilò)iW. 
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II.  249. 

Cmimentfili  Valerio.  L HI 
Chitrco  David  Luterano.  II.  ±2 
CHtuuOLA  Ippvntio  Ntrlv*  c<mu«  u Vt^gOfiO  • 
II.  fue  lodi.  II.  .V4>i 
Choul  ) o Sciai  Cuglieliiio.  II.  irr 
Ciani  Giovacchino,  fua  ambafciata  al  Boccaccio 
in  nome  del  beato  Pietro  Ptuono , II. 

CrAFPt  Marcantonio.  II. 

Ciro  Filippo  coiitiiuiatore  delTorfettlno.  II.  100 
CtccARELU  Antonio.  II.  a^  2I2 
A Cicerone  . II.  Hìi  i49  lue  lettere  volsarii. 
aace . L m 

Ciechi ) letterati.  L ì23  ^ 

Cisco  d'AJria.  V.  Groto. 

— Francclco.  L ^ 

« Cinelli  Giovanni ,jf.  u4  manifefla  un  inqan. 
no  ) fattogli  fopra  Scipio  Gentili  . L fua 
Storia  degli  fcrutori  Fiorentini.  11.  m 
CiNCt’LE  Antonio.  L iM 
Cini  Giambatifta  . L IL  261 
Cinomio.  Vedi  M«mbclli. 

CiNTio  Cenedefe  poeta  latino.  L aSa 
— — Giraìdi . Vedi  Giraldi. 

CiNUzzt  Marcantonio.  L 2St  iM  411 
CiFANt  Ercole.  L 22 

CiONAcri  Francefeo  , L 2^  324  487  difprczza 
Ba/Iiano  de*Ro/fÌ.  L 26C 
Ciotti  CiamhatùtA.  L 
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Cirillo  Fratuo.  IL  ±12 
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Clario  Lionirdo.  IL  40 
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— XI.  L 

Clementini  Cèfare.  li.  2a< 

Giovanni . L Tuoi  requiflli  deteftabi- 
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Duelli.  II.  12 
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puntini  i_L  L22 
Laerzio  Diogene.  II.  144 
Lalli  Ciambatifla . I.  23S  2<:4 
Lambecio  Piero  pretetto  della  Biblioteca  Cefa- 
rca.  L 2^2 

Lamrino  Dionigi.  I.  iì6 
l.AMONt  Puccio,  Paolo  Aftiurcr».  1.  29S 
Lampognano  Agoftino.  1. 4S 
Lampridio  GÌaml>enedetto , Poeta  latino.  (I.iify 
Lanci  Cornelio.  1 1. 342.  fac Commedie.  L 3?a 
Lancelotto  Claudio  , autore  della  Gramatica  • 
di  Portorcak.  L di  krive  daW  Emina  di  San 
Benedetto,  ivi. 
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ivi.  11. 

Morato  Fui v io  Pellegrino  , padre  di  Olìmpia  • 

I.  UT 

Morelli  Cofimo.  IL  104 
— — Giovanni.  IL  2-4 

Morello  Andrea  , loda  V imitazione  di  Cri/lo 
del  Gerfen.  11.  41^ 

Morcante  del  Puici  , attribuito  al  Po/ri:ùflo  , 
c al  Fictao  , L ?<■  ■> 

Mori  Afeaniode'.  11.  liiH 
MoRici  Giulio.  L iSs 
Mokino  Giuvanm . IL  2_i^ 

Morose  CardiiiAl  Giovanni,  affoluto  da'fufpec- 
ci  di  erelia.  IL  2 la 
Morosini  Andrea.  IL  312 
— • Paolo.  IL  HI 
Mose'  . IL 

Motta,  patriA  degli  jlleandri,,  IL  32 
Mula  e ylmu/io  Marcantonio  Senator  Venezi.t. 
no c poi  Cardinale  fauior  delle  lettere . L 4-S. 
Vedi  Seripanoo  . 

Mollerò  Andrea  illullra  I Viaggi  di  Marco  Po* 
lo.  II.  ha. 

Munckero  Tommafo.  L aà6 
Murbto  ^Marcantonio,  fua  leftimonianza  delP 
Ariojìo,  L 262  loda  ^»e»  Ccrnaro,  IL 
MuUCA.  IL  41T 

Messo 
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Musso  Cornelio.  1.  io)  145 

Musuro  Marco.  I.  457 

Muti  Orasio  cerca  di  htraxrt  il  Btttè  dall*  ere- 
fia.  II.  33 

Muzio  Jcrontmo,  e Cirpl^o  Coon  CtftlawMj 
Ciuftioopolitano  . 1.  181  ^66  338  380.  11.  11 
aS  49  95  *4»  *58  304  33®  359  3*4  3^5  3^7  3^8 
371  444  445*  • iue  Bsttag/it  . 1.  34  av> 
veitiue  un  motto  eretico  del  Cajitlvtiro . ivi, 
difcfo.  1.41  Tuoi  maeftri.  ivi,  confulutodall* 
Alunno  • 1.  44  non  adula  l*^rmne  . J.  zo4 
fua  PaefiVtf . I.  119  gtufianente  dà  per  ereirVa 
il  Caftolvotro  . J.  247.  r feg.  fuoi  precetti  di 
ftr  vedere  le  proprie  opere.  I.  334  d* ordine  di 
San  Pio  V.  nfponde  a libri  emi').  t.  338  non 
ifcrifle  centra  Danto,  I.  340  dìTefo .conira  il 
Zoppio,  I.  350  fueeftloghe.  I.43tdcteila»  co- 
me tritici , i IV.  Sonttti  proibiti  del  Pttrarca . 
II.  18  fcrive  coRtra  Pereue  di  Franeefeo  Betti. 
II.  ìi-tjeg.is  impugna  il  predicaiue  Fiuto,  ivi , 
ribatte  (ì  Ftfgerioybtn  condannato  in  contumaiia. 
It.  37 difende  Vitalità  lingua  , e giura  di  iti- 
mare  I e riverir  Firenze , da  sè  onorata  e ammira- 
la.  II.  50  vilmente  ingiuriato  da  Fi7/ppe  Falò- 
fi . il.  tZ4  preferifee  il  i^rcnmeroar  a tutte  le 
opere  del  Bottaccio,  li.  179  taccia  il  Corcriar- 
Uni  di  molti  difetti.  II.  214  impugna  ìDotU 
a.  li.  369  370  confultato  dai  Padri  del  Con- 

«tilo  Ok  . 11.  Io4a»o  <1»I  Ct^m,  If. 

446  volgarÌBza  Fimeen^jt  Litintfe  > e muore  d* 
armi  80.  in  vilU  del  fuo  amico  Lodovico  Cap^ 
poni,  li. 447 

Muzio  Giulio  Celare  pubblica  le  Battaglie  del 
padre • 1.  41 


N 

NAli  Marcantonio  . I.  330.  Vedi  Percàie, 
Nani  Batifta.  II.  228 
Napoletani  rimatori.  11.  6% 

Nardi  Jacopo.  II.  112  138  2Òt  287  fua  Com- 
media in  verii  più  astica  di  tutte  le  Italiane* 
374  384  ufa  il  verfo  fctolto  . 1.  388  in  tem- 
po della  cacciata  de^  Medici  da  Pircaze.  J. 

389.  • /«• 

Nardini  ramiano  • U.  252 
Narducci  Giovanni.  II.  1C4 
Narni.  Vedi  Mautini. 

Natta  Marcantonio.  1.  239 
Nauseo  Gabriello  , fuo  parere  fopra  Tuepimo  , 
1.  142.  II.  19  132  330  Mafcmrat  fno  dialogo  • 
1.  133  loda  Poltfiio  . 11.  171  c lacera  Ce^au- 
tino  Gaetano,  II.  4^6 

Nazari  FrancefCo.  II.  430  mal  ferve  Diomede 
Borghefe  neiredizione  delle  fue Lettere.  I.182 
fno  volgarizzamento  difrtiuofo.  V.  BostURT> 
Nazari  GiambaiHta.  II.  162 
Negri  Francefeo.  Vedi  Alunno, 

Girolamo.  I.  166 

— ■■  Giulio,  li.  131 
NtORitoLi  Antoomario  . I.  280 
Nelli  Piero,  folto  nome  di  Androo  do  Btrga- 
me . II.  81 

Neri  Tommafo,  II.  13$ 

Nerli  Franceico.  II.  240 
Neustria  d’Italia  da  cbi  prima  (coperta.  I.471 
Nicita.  II.  IJW  r r-  T/ 

Nicodemi  Francefeo  fotto  nome  di  Lionardo  , 
fue  Gmnce  alia  BiblìoieeaNapolctaaa  del  Top- 


pi  avute  dal  Magliaktcbi  . I.  378.  II,  125 
NtcoLETTi  Marcantonio  . II.  89 
Nicolio  Andrea.  I.  423 
Nini  Ettore-  JI.  494 

Giacinto  • 1.  2S3 

Nipote  Cornelio.  II.  191 
Kisieli  Udeno,  Benedetto  Fioretti  • I.  70^18 
J40  441.  II.  337  àk  del  fcfifto  al  Cafiolvetto  . 
I.  250  riprende  il  Furiolo  ^^e\V Arioflo  . l.ióx 
fpa  Vita,  fcriiu da Free/e/ce  Cionacci.  II.  latf 
malriprefodal  Dottor  Salvini.  V.  Salvisi. 
Kiusio  Bartoldo.  II.  214 
Nobili  Flaminio.  II.  325442  uno  de’ Confialie- 
ri  letterari  del  TaJTo.  I.  333  " 

— Roberto.  II.  130 
Noce  pinta.  II.  204 

Noci  Carlo  , fuo  Rimario  di  Dante.  1.  70  fua 
Paftorale.  I.  425 

Noe  prefo  dalla  fcuola  Anniana  per  epoca  d* 
origini  di  città.  1.  423 

Nomisenti  Girolamo  , AUttandro  Taffoni , II. 

j^ORQiiATi  Giovanni . I.  74  333 

Giafone  e Demoret  , come  Doria^  e d* 
OftOy  delFene,  oDelbemo^  Avila^  tDavila^ 
Avolo  ^ € Dovalo.  J.  95*131.  11.  247  338  3S4 
contrario  al  Cuatini,  I.  228  Himatoredi  Dante, 
!•  341  impugna  le  Tfagicommtiia . I.434oltrag- 
dato  dal  Guarini.  ivi.  435  e /r^.  difefo . I.  435 
Nores  Pietro.  11.  231 

Noris  Cardinale  Arrigo  , mal  comradetto  fo- 
PJ*  1 eia  di  Angelo  Co/ocei , I.  47  onera  lalla- 
«ente  attribuitagli.  I.  174  cauto  in  riffonderc 
R letterari.  I.  183  * 

Nojtradama  Glownj  . li.  144  per  onor  del 
Petrarca^  cerca  di  dare  altro  fenfo  a’  fuoi 
IV.  Sonettt  proibiti,  li.  18 

del  Cajltlvmo  fbrn  il  P«tr»rc». 

— — inganbrano  ,!{  .ntori  clalGci  . I,  i. 
Novarini  Luigi.  I.  134 
Novelle.  II.  281.  e feg.  187 

— del  Boecaeeio  , piene  di  verfi  di  Dante  , 
Vedi  Boccaccio. 

**«rB*ovanni  , taccia  il  Cafielvetto , 
JO 

chino,  dairDre,  Bernardino,  defertor  del- 
. *“  *■•>“«  Gchienut  , c non  OceU 

/!»/.  II.  34  reprelTo  dai  Mu^io  , II.  347  443 
Oddi  Muzio,  li.  384 

— Niccolò . I.  330  e feg.  325 

Sforza,  fnc  Comnoedte,  I.  170 

Odoni  Rinaldo.  II.  327  * 

OrTMaHNO  Guafparri  loda  Luigi  Cornato  . II.  ta4 
Olevano  Giambati/la . II.  343 
Olivo  Giambatifla.  J.  24 1 
Olmo  Valeriaso.  II.  445 

1-iica.  1.  467.  II.  121  132  344  feriffe 
in  bel  ca^tvm.  I.  3 opera  con  impoHura  at- 
' *'  Itiin,  dogvutita  . 

Omero.  1.  187  i88 

Onc.ro  Antonio.  I.  447  Aio  AUn , ivi* 
Onosahdro  PIttonico.  11.  405 
Or.dini  Lucio.  II.  4]  , 

Orario.  Tur  poetici.  II.  104  , 

Oraiiomi  Aincbri  in  morte  di  lettemi.  I.  134 
Altre  lodegae  in  lurln  di  tftfltti.  II.  4® 
t ' Orci- 
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Oacihuovi  Lodovico  > L ili 
Orio  Ippolito.  II.  « 

Oku  M»ti«o  Domenicano,  penitennere  del  Pa- 
pa.fpedito  a Ferrara  dal  Kc  Arrii^o  li.  contra 
U Ducheiila  Renata.  L 
Orlandi  Alemano  . II.  éìZ 
Giovanni.  L 311 
— Guido  . II.  t 
Orlando  . Vedi  Ariosto. 

Orologi  Giufcppt.  L 167  aS4»  IL  2da  3^  3li 

3i4  37*  , „ „ 

Orsato  Antonio.  II.  iCn 
Sertorio.  L 378.  IL  ao8 
e Orsi  GianpuCeppe . JU  no 
Orsilaoo  Pietro.  IL  M 
Orsino  Cammillo.  IL  idi 
Fulvio.  11.  5 

Cicrdano  , Cardinal  Vcfcovo  di  AlUauo  . 

IL  Ai« 

Ortica  Agoftino.  IL  2Ì2 
Orto  Garala  dell*.  IL  331 
Oslo  Sunislao.  IL  nj 
OssANESs  Jacofo,  Las 8 
OssERO  in  Dalmazia  , vera  patru  di  Francelco 
Patrizi.  Vedi  PatrizJ- 
Ottomajo  Giambatìfta  e Paolo 
% Ottonelli  Giambacilla  fcrive 
medie.  L 

Giulio  aifenfore  del  TafTo.  L ^ 

OvERA  Orla  , Signora  di  Duino,  ceitbrau  da 
renae/r#  Frsttgtpaiti . IL  £2 
a Ovidio.  U.  i2i 

P 


II.  8t  U 
ontra  lecoin* 


PAecTom  Felice . L 01 

Padova  citU.  Vedi -Anfiteatro  . 
Paganino  AleflTandro  , Stampatore  . L 304  ^ 
Paoi  Antonio  Cronologo.  L ééZi.^y  , , 

PatATiNO  Giambatìfta  infegna  a fcriverc  in  bel- 
la lettera.  L l lio 

Paleario  Aonio,  L SA*  <L  Mi  , . . 

FM.1..D10  Aoare»  . II.  128  HO  isz  ferì»,  dell 
AgtitoltMfM  ‘ IL 
— Bloftio.  IL  Sd 

Pallavicino  Sforza  Cardinale  . 1 1.  m JJ4 
iaa  cita  gli  Alti  delle  depoiizinni  del 
tiérro  in  materia  di  Fede  nel  Orno  Uficio  di 
Roma  . L fnoi  Avvertimenti  gramaticali  , 
pubblicati  da  Frene^/c#  Rstnéidi,  L ^ dà  giu- 
ftameote  il  titolo  di  apofiatB  al  C^tlvttro  . 
L 249  e perciò  eoo  impoftura  è impugnato  • 
II~^  loda  il  Cardinal  Beativeg/#e  con  frale 
particolare.  L <«»  Tragedia  . L ^ 
Falmerio  Jacopo  loda  ìt  Sùmuitjrr9  . X453 
Palmieri  Matieo,  IL  , 

Pamelio  Jacopo  « fuomiar^rcr  adulterati  nel 
titolo . II.  Ili 

pANCERa  e PanctT$n4  Antonio  da  PerM^m^e 
ia  Friuli , Patriarca  di  Aquiltia  e Cardinale  . 
IL  Mi 

Ugo  , frate  minore  della  provincia  di  Tar- 
teria.  IL  aàa 
PaNCiROLi  Guido.  11.130 

Ottavio.  IL  toy 

Panoolfo  Ccrtofino . IL  éàl 
Panegirista  nuovo  del  Caftelvetro  . IL  ^ 
Pameretta,  Villa  di  Lodovico  Capponi  io  Val- 
delù } dove  isBorc  il  Mtmp9 1 da  IiU  accQlto.I.40 


I C E 


PANiCAROLa  Francefeo  • L 113  131  rad  if% 
IL  429  411  dichiara  t Salmi  dì  David,  ivi, 
Pansa  Muzio,  fuA  librerìA  Vaticani,  adulterata 
nel  titolo.  11.  119 
— - Paolo.  IL 

Panvinio  Onofrio.  IL  102  loda  Annibal  Caro. 
I.  112 

Paglini  Fabio.  L 1344^4^ 

Paolo  Apoftolo  Santo , empiamente  tacciato  dall* 
eretico  Caftelvetro  . L 247 
— - Diacono.  L 47?»  IL  298 

. Giulio  giurecooluito  Romano,  e non  Pado- 
vano. II.  m 

III.  fummo  Pontefice.  IL  ioafno  Breve  pel 
Teftamento  del  Cardinal  Btmk9  intorno  alle 
fue  opere . L 170 

— IV.  II.  224^23  aclante  cftirpatore  dcMibri 
rei . L 4cj 

pAPAFAvaRobeito.  L aio 

Marfilto  . L 485 

Papaezoni  Vitale  TX  di 
Pappo  Giovanni.  IL  19 

Pararosco  Girolamo.  IL  1^  fue  Commedie  • 
L J7i  fua  Tragedia.  L 474 
Pareo  Gianfilippo.  L tu 
PARMae  P/ereog^,  città  di  San  Pietro.  IL  tvf. 
— • Alberto  . L 49* 

Parmigiano  Lani^co,  fuo  Rimario  al  Petrar- 


ca. IL  111 

PARTENio~Bernardino  . _ 

Paruta  Filippo  delle  mtdAgliedi  Si< 

CUniacopo  fopra  PAnofto.  L 1^ 

Paolo  Iftorico  Veneziano 
Pascalio  Valentino  . L 424 
Pasini  Antonio , emendatore  del  IT.tu 

PaSQUiNATB,  iodegnameiitc  attribuite  al  Sanna^ 
«ere.  I.45 


L 130  M2  ^81.  IL  178 
^ ^icUia . 11.104 

^ idZ 

11.  MI  ié9. 


PastAVANTf  Jacopo . IL  44Q  4^7  Oppofto  a 1 
ti  i volgarizzamenti  della  BìkHa • 11.  ali 


Pastorali  favole.  L 4^9 

Giéjim  dé 


Npfcr.  LiiS 


impugnate  da  Giaji 

Patarolo  Lorenzo.  L Uo 
Paterno  Lodovico.  IL  81 
Patino  Carlo  , fraode  nel  titolo  del  fuo  SvitP- 
nio  . L 111 

Patrizio  Antonio,  tre  yolte  Generale  de* Frati 
Minori,  antenato  di  Franez/re.  L too 
— — Francefeo  Sanefe,  Vefeovo  dì  Gaeta,  ivi, 
— Francefeo  da  0Ìfr9  in  Dalmazia , e noa 
é9CÌiJfa  , nà  d’altro  luogo  . L 22  Joo  ^7 
3iZ  ili  ià2  479*  IL  ài  37}  3?* 

3i<}i  417  non  inventore  di  verli  Pftrit,*9nt  • 
J.  235  pubblica  owre  volgari  di  Ciuii9  Cane- 
mil(9,  L 42  fuA  Rei  feriVa . L 27 
z/ra.  L 22d  117  caro  a Clemente  Vili»  zv»  • 
in  rotture  corMiZ^i;pnz  * L 24^  làl 

PaUSANIA  . IL  2-8  

Pazzi  AlfonCo  deride  il  GiamMlMft  per  U li» 
gua  Afitméa,  L 26.  „ , . 

Pegna  Francefeo  udltor  di  Rota  Spagnuolo  de- 
putato a riveder  la  Difelà  di  Dante  del  Man- 
toni  a foa  richtefta.  L 346 
Pbifero  Davide.  LL  22§ 

PflRESKtO.  IL  i24 

PsiRONBT  Siroone  , fuo  Catalogo  di  Santi  pet 
ufo  de*  Parrocbi . IL  147 
Pellegrinazioni  faere  empiamente  fcbersitt 
dal  C»Jìelvetf9  e da  altri  eterici  ì*  JL 

P».i.£6imu  MUo  • L 

TWif 


% 
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PsLttcìllMO  CAmmillo  U vtcehh^  fuo  diiJogo  • 

L m i»4  ilìS  . 

■ Cainmill<^  gtovaiti  . L 3 3.^  II. 

« PgLLissoMF.  Paolo  9 convcrtlto  oal  Calvinismo 
alla  Fede  cauolica  per  U lettura  de^  Santi  Pa> 
dri.  II.  n6 

Pepe  Crefeenzio.  VcdiTaisOMt. 

PtEA.SDa  Fraocefeo.  L Lliii.  II.  lL2 
Peeesio  Giancammilto . II. 

Peeetta  Flavia.  II.  tao 
Peecamihi  Jacopo.  L 47  Sa  l&E  ^ 
Perincskioldo  Giovanni  fua  Vita  ai  Teoderigo 
Re  d" Italia . L 399 

Pbriomio  GiovaccuEo  non  rifpetta  Pittro  An- 
timo» L 111 

Perpetua  TFelicìta,  atti  del  toro  martirio  non 
bilognofi  di  correzione . L 
PtRptCNANO  Piero.  II.  LI 
• Perrault  Carlo.  L aja»  II.  I4^ 

Perrotto  FranceCco  C^vinifta.  II.  i3 
■ Niccolò.  L d 

Pers  Ciro  di  , fuo  parere  Copra  un  Difeorfo  di 
Pier  della  Valle  t R 1^  Tragedie  , del  Conte 
Dottori  ) e del  Cardinal  Pallavicluo . L 4R4485 
Vincenxo  di»  volgariazatort  di  Claudtano 
I.  ^8 

Persico  Panfilo,  t.  <57 

Perì  io  Antonio»  da  Matera.  1.  }7«  II.  318  334 
■ — ■ Afeanto  fratelio  di  Antonio.  L 37~Zi3  >lI 
r-—  poeta  fatirico  aocico  voluarizzato  . il.  ic^ 
PsiCETTi  Orlando  da  Marradi.  L ^ ^ 2É.  112 
impugnato  da  molti.  L adulatore  e 
Icirnia  del  Salviati  . L 319  dilprezzatore  del 
Tsffo^  m de'fuoi  difenfon . rvi.  adulator  del 
Guatimi.  1. 444  plagiario  del  Murttt.  L 483 
Pbtavio  Dionigi.  II.  314.  fcrilTe  in  buon  carat- 
tere. L 1 

I PetiTdidier  Matteo  Abate  Benedettino  e poi 
Vefeovo  di  Marra,  li.  4^ 
a Petrarca.  II.  e ftg.  170  icrifle  in  buon  carat- 
tere . I.  3 fue  lettere  Vmgarizzate . L >11  cfpo- 
fto  (dal  Gtlli  . L nò  "fuoi  Sonttti  proibiti  • 
li.  S E yègu.  Pttrarta  del  Cafitlvotro  degna- 
mente  proibito  dai  Ibmmi  Pontetìci  Siilo  V. 

« Clemente  Vili.  II.  li  ^ Pttrsrca  difelb 
centra  le  note  eretiche  del  Cafitlvttro.  II.  Il 
tf.  ftgu.  # ftgu.  8j,  Pttrarta  fffiritualt  . 
11.  la  e Jig.  V.  Alunno»  Aromatari,  Tas- 
soni, UlERTt  Aleffandro. 

Petronb  Pietro,  Certofìno,  riprende  il  Boccac- 
cio. 11.  174 

PsTRONio~^bitro  • II.  i^a  fuo  Frammento  le- 
gittimo. II.  asi 

Pbtrucci  Cardinal  Piermatteo.  II.  ^ 

PiccARTO  Michele  loda  con  Tua  oraaionc  Scipio 
Gentili , morto  Luterano  • L 3^7 
PteooLOMiNt  AlelTandro  lo  Stordito  Intronato  . 

1. 178  3»i.  II.  ui  4^  fuò  Coni- 

madie  . 1. 307 

— ACcanio.  11. 177 
Frascefeo . I.  a$a 
Giulio.  L 142 

— — ‘ M.  Aniooio.  II.  339 

— Mario  . II.  ^ ^ 

— Niccolò  volganaaa  U Cil/J  JiDi0  dipinto 
Afoftino.  II.  Ade 

— — Porzio.  11.  314 
Pico  Giovaani.  U. 

Piuuo  VaUrìRdo*  Il  II 


benei 


nemerito  deU*Tta« 


PiETRASaNTA  SUvcHro  • L 
Pietri  Pietro  di  Danzica 
liana  Eloquenza.  L Si 
Pietro  figltaolo  di  Dante  contenta  in  latino  U 
Commedia  volgare  del  padre.  L i99 
PiFEai  Francefeo.  II.  388 
PicarsTTA  Filippo.  L 12X  }J^  H*  4oò  407 
Pigna  Gumbattila.  L 133.  il.  iz4  m MS  357 
36S 

PfCNORiA  Lorenzo  • L J ì74«  U.  io;  <31  148 


j^3^l67  20a  118  313  319  fuO  cpitamo 

gita 

Po/iti  . 1 1.  toó 


utriino  Cotato  . 
gita  del  Portenari  > 


ff 


310  loda  il  Tacito  del 


Piloni  Giorgio.  II.  2^ 

Pindaro  volgarizzato,  lì.  io2 
PiNBLU  Gianvincenzo  . L 14i  unodakonfiglirri 
letterari  del  Taflb  . I.  333 
— Niccolò,  Fiorentino  .11.  ior  gran  lodato- 
re di  VAtnti  Nicoli . II.  u8  122 


Pini  Filippo.  11.  179 

— Valentino.  11.  38Ò 
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BIBLIOTECA 

DELLA 

ELOQ.UE-NZA  ITALIANA, 

Dove  ordinatamente  fono  difpolìo  le  Opere  flampate  in  lingua  no- 
fra  volgare  /opra  le  dt/apline  e le  materie  principali. 

CLASSE  PRIMA. 

LA  GRAMA  T ICA. 

CAPO  I. 

Le  Regole  della  lingua  volgare. 


* TL  libro  di  Giambatiftà  Palatino  (a)  cittadino  Romano,  nel 
J.  quale  s’infcgna  a fcrivere  ogni  forte  di  lettera  antica  e mo- 

der- 

( rt  ) Uno  de’  pregi  della  Gramatica  fi  e confifie  in  quella  parte  , che  i Greci 
ciduce  allo  Icrivcr  bene  e correttamente , chiamarono  Gramatijiica  ; poiché  elfi  , 
.*  allo 


Note  DI  Apostolo  Zeno. 


La  prima  edizione  di  quello  libro  del 
Palatino  , Cittadino  Romano  per  privile- 

J|io  , ma  Roganefe  per  nafeimento,  come 
1 ricava  dal  Sonetto  iìTomma/oSpica  po- 
flo  innanzi  allo  ftefTo  libro  ; fu  fatta  in 
Roma  da  efTo  Biado  nel  1540.  munita  di 
un  privilegio  di  Papa  Paolo  Iti,  e di  un 
airro  del  Senato  Veneziano  , e dedicata 
dall’autore  al  Cardinale  Roberto')  di  Le- 
noncoiirf,  nella  qual  dedicazione  egli  no- 
mina la  fua  Accademia  degli  Sd-gnati,  i 
cui  protettori  erano  Francefeo  MariaMol- 
Za,  e Claudio  Tclomei.  Il  Biado  ne  fece 
una  Seconda  edizione  nel  1545.  riveduta 
dal  Palatino , c anche  ampliata  con  una 
giunta,  e con  altra  fu»  lettera  la  dedicò 
al  Cardinale  Ridolfo  Pio  di  Carpi . L’ edi- 
zione pertanto  del  1547.  riportata  daMon- 
iìgnor  Fontanini,  viene  ad  eflcr  la  terza, 
non  \»  feconda,  (ìccome  egliafrcrifce.  Una 
quarta  poi  ne  fu  data  dal  tnedelimoftam- 
patore  nel  1548.  e due  altre  nel  1550.  e 
nel  155J.  alle  quali  fuccedette  la  fettima 
fatta  parimente  in  Roma  per  Antonio  Kla- 
riaCtudotto  Mantovano,  t Duodecimo t'iot- 
10  Parmigiano  nel  t%$6.  e per  tacere  di 
altre  ci  è quella  altrcrl  di  Roma  per  ^a- 
Tomo  I. 


lerio  Dorico  nel  isdt.  tutte  in  quarto  , e 
con  l’eflfìgie  del  Palatino  fui  frontifpicio  , 
in  legno  pulitamente  intagliata . Avendo 
poi  Cianfrancefeo  Crefei  Milanefe,  fcritto- 
re  della  Cappella  Pontificia  , e della  Li- 
breria Apoliolica  , pubblicato  nel  tsdo. 
il  fuo  Perfetto  Scrittore , di  111  a dodici  an- 
ni rillampato,  di  cui  fi  fervi  AnnibalGua- 
feo  per  addcftrare  la  Scrittura  di  Lavi- 
nia fua  figliuola  nelle  lettere  cancellere- 
fche,  facendone  fede  egli  ftefiò  alla  pag.$. 
del  fuo  Ragionamento  ad  efla  Lavinia  in- 
diritto ',  do  fu  cagione  , che  le  vecchie 
regole  deW acuto,  e del  quadro  carattere 
cancellerefco,  ufate  dal  Palatino,  ccdclTe- 
ro  al  tondetto  corfh'o  , introdotto  dal  Cre- 
fei,  e che  il  Palatino,  ajutato  da  Cefare 
Morepgio  Romano,  riformafle , e rappez- 
zane il  fuo  libro,  e con  titolo  di  Com- 
pendio lo  riproducelTe  nel  ijtiò,  la  qual 
rappezzatura  gli  fi  rimprovera  dal  Cre- 
fei  , come  una  figura  da  due  tefte  , e da 
quattro  mani,  alludendo  con  ciòzlAforea- 
grò  aiutante  del  Palatino  , e principale 
artefice  di  que’  caratteri . L’  Opera  fud- 
detta  del  Crefei,  che  è una  perpetua ccn- 
fura  dcllibio  dxìPalatino,  è intitolata:  * 
A L’Idea 
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derna  con  le  fue  regole , mifurc 
dilcorfo  delle  cifre  . 1»  R^m/i  in 
1547.  in  4.  etitT^one  II.  rive  citi  fa 

allo  ftrii'cre  Hi  Svetonio  [ DcGmmma- 
ticis  r.r/».  IV.  ] cìirtinl'cro  i Gramatid  dai 
Gram:itijii , t!<  rcitandofi  quelli  Iccondi  in 
Aoccndtt  fnihtione  c'y  cvniputalionc  , co- 
inè va  craditamcnte  moilramlo  Giovan- 
ni Vovcrio  f Pnìymathia  m/i.  vi.  ] nella 
Poliinatia . Per  quello  iqnanri  a tutti  i 
Gram.tttci  noi  abbiamo  qui  pollo  il  libro 
del  Palminn , che  inft^na  lo  fcriver  bene , 
detto  con  Greca  v.xc  calligrafia,  la  qua- 
le dovrebbe  elTcr  propria  ^1  cialchcduno , 
e particolarmente  dell’  uomo  dotto  e ci- 
vile , e non  de’  foli  fegretarj , c copilli , 

Note  di  A p 

L’IJfacon  le  circollanze  naturali , che 
a quella  fi  ricercano,  per  voler  Icgitti- 
mamenic  pofledet  1’  arte  maggiore  e mi- 
nore dello  l'crivcre,  di  Gianfrancefeo  Cre- 
fei . In  Milano  per  Ciannjnge/o  Nova  idaa. 
in  4.  (,dcaicata  da  Cianfrancefi:o  Creici, 
fipiÌMlo  dell'  Autort  gii  morto,  a! Cardina- 
le fc<ìtx'\ga  Borromeo,  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano'), 

Il  Palaiino,  di  cui  fcrilTe  Bernardo  Col- 
telfioStrnvio  nel  Fa/ciol.  Tom.I.pag.io,  de’ 
fuoi  Atti  litterar/ , che  Penetiis  ( anzi , Roma  ) 
vartoi  modo! , variaque  alphabeta  cjfingi  cu- 
tanit , fed  illa  plerunique  tempotum  fune 
tecmtierumi  non  fu  il  primo,  ma  ben  de’ 
primi,  che  fi  meltellero  all'ìmprcfa  d'in- 
fegnare  a feriveae  con  libro  a (lampa  ogni 
torte  di  caratteri  antichi  e moderni . Fu 
preceduto  da  altri,  e in  particolare  da  Lo- 
dovico  fleg/r  Arrighi  Vicentino,  e daGVurt- 
nantonlo  Tagliente.  V Arrighi  fu  quel  ce- 
lebre Stampatore,  di  cui  li  valfe  il  Trif- 
fino  nell’impicnìone  delle  fue  opere  col 
mcfcolamento  di  quelle  lettere,  da  lui  nuo- 
vanientt  aggiunte  alla  lingua  Italiana-,  di 
che  a luogo  opportuno  mi  occorrerli  di 
ragionare.  Il  Tarliente,  che  nel  fuo  libro 
fi  qualifica  provifionato  dal  Sereni  firmo  Do- 
minio Veneziano  per  mento  d'injegnar  que- 
fia  oiiituie  dello  Scrivere,  intitolò  la  fua 
opera.  La  rara  arte  dello  eccellente  ficrì- 
vere  diverfe  forte  di  lettere  , ftampata  in 
yinegia  per  do.  Antonio  e fratelli  ( Nic- 


ed  efempj,  e con  un  breve  ed  util 
campo  di  Fiore  per  Antonio  Biado 
dall'  autore . 

cITendo  arte  necciVaria  e ntililTima  alla 
Repubblica',  per  avvifo  ancora  di  Santo 
Agollino , d.u  quale  fì  chiama  [ De  Or- 
dine lib.  II.  cap.  XII.  ] Grammatica  in- 
jantia , quam  Viirro  littcrationcm  vocat , 
Madia  fi  vede  nelle  fcuolc  moderne  con 
molta  barbarie  generalmente  negletta  , 
jx;r  non  dire  fprczzata , fuorché  in  quelle 
de’  Cherici  regolari  delle  Scuole  pie  , i 
quali  per  umiltà  profcll'ano  l’ iflituto  di 
abbalTarfi  a infegnar  ai  fanciulli , oltre  al- 
le primarie  difciplinc  , lo  fcrivcre  pulita- 
mente ) c il  computare  : cofa  degna  di 


colini)  da  Sabbio  nel  i$zp.  in  quatto.  Al 
libro  del  Palatino,  che  oggidì  non  può 
elfer  di  mollo  ufo,  potevali  aggiugnerne 
qualche  altro  di  più  frefea  data,  che  fer- 
ville  di  regola  e di  cfemplare,  non  tan- 
to ai  principianti,  quanto  a coloro,  che 
afpirano  alle  Segreterie  , e ad  altri  pub- 
blici impieghi  , come  quelli  di  Marcella 
Scalzini,  di  Pefpa  pano  da  Ferrara,  di  l'e»»- 
mafo  Cajlellettt , di  Fra  Sifio  da  Sierra,  di 
Lodovico  Curione,  di  Don  Diego  Spagnua- 
lo,  di  Giambatifta  Pifani  , e Marcantonia 
CandolfiGcno-tele,  e ai  altri,  regifitati  da 
G.  Marcello  Franccfc  nel  fuo  libro 
& deleilable  folle,  (,aLyon  1Ò50.  #.)  ove 
ci dù notizia  aiGirolama  Rocchi  Veneziano, 
che  nel  iCoq.  avendo  prefentato  al  Duca  di 
S.ivoja  un  fuo  libro  ornato  di  varie  fog- 
ge di  caratteri  c cifre,  ne  fu  regalato  di 
una  collana  di  iz;  Scudi  d’oro.  Ma  lut- 
ti colloro  mi  convien  lafciarc  , per  non 
mancare  fui  bel  principio  all’ obbligo  che 
mi  fono  addollato , di  non  voler  far  giun- 
te, fe  non  dirado,  a quella 5/ò/;Wrrf /r*- 
liana.  Di  F abbrivo  Bedefio  Romano,  Be- 
neficiato di  Santa  Maria  Maggiore,  rac- 
conta Francefee  Maria  Torrigio  nelle  fue 
Grotte  Patitane  pag.  356.  ellcre  flato  co- 
ti eccellente  in  far  lettere  Romane  anti- 
che, che  di  lui  fi  fervirono  Paolo  V.  Gre- 
gorio XV.  e Urbano  Vili,  nel  difegnare 
le  ifcrizionì  fpaife  per  Roma  negli  edifi- 
zj  più  nobili. 
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(>mma  lode , alla  quale  reriamcnte  in  tut- 
te le  altre  fcuole  lì  dovrebbe  penl'are  . 

10  ho  vedute  l'critture  originali  di  cele- 
bri e gran  letterati , diflefe  con  bel  carat- 
tere, cioè  intelligibile  (<t)  t e quelli  Ibno, 

11  SirmonJo  , il  Pet.ivio  , 1’  Alcandro  , 
il  Pi^noria , lo  Sdoppio  (è)  , 1’  Oljlenìo  , 
il  Giujictlo  , il  Camdeno  , Gerardo  , e 
Ifacco  Poffio  , e altri  moltiinmi  [ anche 
Principi  di  alto  foggio  ] che  lungo  (areb- 
bc  il  volergli  qui  tutti  annoverare  . Le 
Rime  di  mano  propria  del  Petrarca , fer- 
b.ite  nella  libreria  Vaticana , fono  pure 
di  bel  carattere,  in  riguarda  alla  pratica 

* Note  di  Apo 


NATICA.  3 

di  quel  tempo  : e il  rinomato  Doge  di 
Venezia  Andrea  Da>Mo , amico  del  Pe- 
trarea,  fcrivea  parimente  con  bel  carat- 
tere . Chi  vilipende  tal  cola  , fa  male, 
per  elfer  ella  di  tal  importanza  , che 
Anpulio , il  primo , e più  gloriolb  di  tut- 
ti gl’  Imperadori , non  ebbe  a sdegno  d’ 
infegnare  a fcrivcrc  a’  fuoi  nipoti . Sve- 
tonio  per  cofa  notabile  regillra  il  fatto 
con  quelle  parole  a capi  txiv.  pag.  259. 
della  lua  Vita  : nepotes  & literat , & >ia- 
tarc  [ forfè  notare  (c)  ] aliaque  redimenta 
per  fe  pUrumque  docuit  , ac  tiihil  aqiie 
laboravtt , q»a;n  ut  imiiarcntur  chtropra- 


(«)  Quando  non  fotte  inttlligibile , non 
folo  non  faria  bel  carattere,  ni4  appena 
potrebbe  dirli  carattere. 

fb^  Il  carattere  dello  Sdoppio,  da  me 
pur  veduto,  è a grande  ftento  intelligibi- 
le. Io  mi  farò  lecito  di  mentovare  altri 
illuDri  calligrafi,  tutti  Italiani,  ai  quali 
un  tal  pregio  affai  degnamente  compete; 
c Dante  in  primo  luogo  ( ricordato  anche 
da  Monlìgnore),  cui  Lionardo  Aretino  nel- 
le Vita  di  elfo  dì  la  lode  di  perfetto  Scrit- 
tore, per  aferne  vedute  alcune  pollille  di 
fua  propria  mano  ; Carle  Malatefla , Si- 
gnor di  Rimini,  Principe  non  meno  gran- 
de che  dotto,  di  cui  Io  (ietto Uonardo  nel 
Libro  III.  delle  fuc  Epiftole  attella  , ita 
venufle  propria  menu  fcribert , ut  omneit 
itbrarios  vei  aquave  factliter  , vet  fuperare 
po/jit  ; Alberto  Loliio  , che  dal  Domeniebi 
nel  Dialogo  della  ftampa  pag.  J74.  P.II. 
pag.p.  edali^ear  ne' Marmi  vien  commen- 
dato del  fuo  fcrivere  in  bei  caratteri',  Fran- 
eefeo  Alunno,  di  cui  in  altro  Capo  lì  diri 
qualche  cofa  ’,  Girotanto  Rufcelli  , eccel- 
lente nella  profellìone  delle  cifre,  feconda 
la  teftimoniaaza  del  fuddetto  Palatino  , 
da  cui  altri  letterati  di  grido  vengono  per 
queit'atte  annoverati  con  lode;  Bartolom- 
tneo  Zuecbi,  a detto  delCurione  nella  pre- 
fazione al  fuo  Modo  di  fcrivere;  Ale  fian- 
dre T affati  ; il  Cavalier  Batifla  Guarini', 
Bernardo  Taffo,  del  cui  Fiondante  tengo 
alcuni  Canti  originali,  divelli  non  poco 
dagli  llampati , in  fine  del  qual  crxlice  in 
feglio,  cfillente  gii  tempo  nella  Libreria 
Ducale  Coiuaga  di  Mantova,  egli  i cu- 


riofo  il  vedere  alcuni  dialoghi  originali  di 
Torquato  fuo  figliuolo , tanto  nella  ele- 
ganza della  fcrittura  inferiore  al  padre, 
quanto  nella  grandezza  e maefiì  delia  poe- 
fia  ad  efl'o  lui  fuperiqre  . Se  riputati  , e 
valenti  nella  pittura  foT.-ra  Paolo  e Car- 
lo Caliari,  padre  e figliuolo,  e Tiziano 
Fecellio,  non  v'ha  chi  noi  fappia;  e pure 
chi  crederebbe  , che  nella  fcritrura  fode- 
ro coti  rozzi , quali  ce  li  dimofirano  al- 
cune lettere  di  mano  loro  , le  quali  io 
poflb  far  vedere  a chiunque  ne  avede  va- 
ghezza.' Erafmo,  e il  Budeo  fcrivevano  di 
una  maniera  affai  difficile  a leggerli  ; il 
bello  fi  è , che  il  Budeo  avendo  rinfaccia- 
to ad  Erafmo  cotal  difetto,  quelli  ne  lo 
riconvenne  con  egual  rimprovero:  di  che 
il  Budeo  ebbe  dipoi  molto  a ridere  in  una 
lettera,  che  tu  quella propofito  gli  referif- 
fe,  le  cui  parole  tratlatate  in  Francefe 
vengono  riportate  nel  tomo  Iti.  dell’ /yh)- 
ria  dell’  Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni 
e delle  belle  Lettere,  pag.  544.  della  ri- 
flampa  di  Amfterdam  17JI.  in  duodecimo  . 

(e)  Nature  (,  forfè  notare") . Non  di  Mon- 
fignore,  ma  del  Lipfio  ( EleB.  tib.II.  c.  17.) 
è la  correzione,  o più  rollo  la  varia  lezione, 
impugnata  dii  Torrenzio , ma  dal  Burmanno 
approvata.  Notare  alfolutamente,  e lenza 
forfè,  va  fcritto  ed  intefo,  e tutto  ilcon- 
teilo  di  quel  periodo  dì  aconofeere,  che 
il  notare  non  ci  entra  per  alcun  modo. 
Quel  dar  poi  ad  Auguflo  il  pregio  del  più 
glorìofo  di  tutti  gP  imperadori  , non  »o  fe 
gli  verri  accordato  da  chi  abbia  lette  le 
Vite  del  granCoJiantino,  edelgratiTeodofio. 

A a 
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phunt  fuum  . Quello  luogo  di  Svctonio  con 
altro  , clic  fi  legge  a capi  Lxxxviir.  p.2<i9. 
tu  di  belle  ofTervazioni  illuilrato  da  Mir- 
co Huerio  Bi'flornio  in  una  lettera , infe- 
rita nell’  Apologia  di  Daniello  Einjio  per 
le  lue  Efercitazioni  fopra  il  nuovo  Te- 
fl.imento  contra  Giovanni  Crojo  . Eu- 
febio  Frinii  Abate  CamaldokTe  del  mo- 
nillero  delle  Carceri , nella  Orazione  in 
morte  del  fuo  famofo  Generale  Fieno 
Delfino  , dianzi  pubblicata  dal  Padre  Ed- 
mondo Marte  ne  (.t),  [Vctcres  Scrtptores 
tomo  III.  pai’.i2‘}ì.]  afferma  , che  i>er 
compimento  de’  gran  pregi  di  quel  va- 
lentuomo , acccaebat  nei  ipfiiis  ornatum 
mira  quxdam  in  feribendis  litcrariis  dxt- 
railcribus  & fun'itas , & pulcbritndo  , 
Kf  difertx  ipfius  editionet  1 lani  prxelara 
iilera  dcfcrtptx , vidcrentar  cyclades  au- 

Note»!  A 


ro  textx  ac  immenfis  monilibns  ornata  , 
Al  Cardinal  Franca feo  Toledo  cotanto 
fpiacque  il  veder  nelle  fcuole  guallarfi  il 
carattere  della  gioventù  fotto  alle  detta- 
ture de’  tnaellri  , che  nella  prefazione  a’ 
fuoi  Comentarj  fopra  la  Ftjica  di  alrijlo- 
tile  1 fe  ne  dolfc  altamente  co’  fuoi  Pa- 
dri , attribuendo  quello  e molti  altri  non 
leggieri  dilordini  al  prurito , che  arcano 
di  dettare  le  f|xculazioni  del  proprio  in- 
gegno , non  di  rado  tumultuariamente 
compolle  il  giorno  avanti  , in  vece  di 
rilparmiare  a sò  , c ai  loro  dilccpoli  si 
gran  dilagio  , fpiegando  con  maggior  frut- 
to , ficcome  prima  faccafi  , i tdli  degli 
autori  clanici , di  già  approvati , e rice- 
vuti per  buoni  e ficuri  : al  qual  fine  prima 
dell’  introduzione  di  tal  corruttela  fi  ri- 
trovano tuttavia  ilampati  in  forma  co- 


fa)  Egli  è vero  che  l’Orazione  dell’ 
Abate  Fpfebio  Friuli  fù  DIANZI  pubbli- 
cata dai  Padie  Edmondo  Marlene  nel  to- 
mo HI.  della  fua  gran  raccolta  dì  anti- 
chi Scrittori  ; ma  liccome  egli  pretende 
di  darci  nella  medefima  cofe  non  prima 
flampate,  co»l  tanto  egli,  quanto  il  Ftn- 
lanini  t’ingannano  nella  ciedcnza,  che  l' 
Orazione  luddcita  fofseper  1' addietro  ine- 
dita, e Iblamente  DIANZI,  ciol:  pocopti- 
ma,  (laroi'ata.  Se  ne  ha  una  vecchia  edi- 
zione in  rjuarto,  lenza  nota  di  anno,  luo- 
go, e Stampatore,  ma  fatta  probabilmen- 
te nell'anno  medclìmo,  in  cui  dal  F>iult 
fa  recitata,  cioè  nel  152;.  che  fu  1* ulti- 
mo delta  vita  del  Generale  Pietro  Delfino. 
Il  detto  Eujehio  Friuli,  di  cui  poche  co- 
fe fi  fanno,  fu  figliuolo,  ma  naturale,  di 
Giovanni  Friuli,  gentiluomo  Veneziano. 
Vclll  l’abito  Camaldolcfe  in  San  Michele 
di  Murano  ai  29.  di  Marzo  nel  1502.  Fu 
Priore  di  quella  di  San  Martino d' Uderzo 
nel  i$i;.  e dopo  due  anni  gli  fu  confc- 
zita  l’Abazia  di  San  Michele  , dalla  qua- 
le paltò  nel  ijiS.  a regger  l'altra  dlSan- 
ta  Maria  delle  Carceri . Efsendo  vacata 
per  la  morte  di  Antonio  Contarini  la 
Chiefa  Patriarcale  di  Venezia  , fi  fè  fcri- 
vete  fra  i concorrenti,  ma  non  fu  am- 
Bufto  alla  balloltaziooe  , a riguardo  del 


difetto  del  fuo  nafclmcntoi  e ciò  fu  ai  pv 
di  Ottobre  nel  1524.  L’anno  feguente  re- 
citò l'Orazione  in  morte  del  fuo  Genera- 
le . Fuori  di  quella  , non  10 , che  del 
fuo  vada  altro  componimento  alle  ftam- 
pe.  Fu  per  altro  in  grido  di  molto  fape- 
re.  Se  ne  ha  la  teflimonianza  nelle  ra- 
rUfimc  Epillole  del  fuo  Generale  Delfino, 
t nella  dedicazione,  con  cui  Marino  Be- 
cichemo,  da  Scutati , pubblico  Ptofeftore 
di  um.ane  lettere,  ora  in  Brefcia  , ora  in 
Venezia,  ora  |n  Padova,  gl’ indirizza  nt 
orazione  panegiriche  latine  , fiampate  in. 
Padova  nel  1521.  in  quarto.  L’anno  1528. 
cftendo  lenza  Vefeovo  la  Cliicfa  di  Veglia 
per  la  rinuncia  di  Natale  della  TorrCf 
ne  fu  conferito  il  goverao  all’Abate  Eh- 
febio  il  di  p.  di  Ottobre , come  fi  ha  da- 
gli Atti  confifioriali;  ma  egli  non  ne  go- 
dette gran  tempo,  poiché,  le prefliamo  fe- 
de al  Ctonifi.2  Camaldolcfe  , ( dog.  Fonte- 
nii  P.Il. tib.iv.cap.iq.pag.iyf>.')  datoli  con. 
molto  zelo  a tiformaie  i cofiumi  del  Cle- 
ro, epoto  veneno  fiibl-ttiii  ejl  e medio.  Da- 
gli ftelTì  Atti  li  può  trarre  indizio  dell’ 
anno  della  morte  di  lui,  poiché  nelis}!.. 
ai  24.  di  Aprile  gli  danno  per  fucecftore 
Giovani  Roja  da  Zara , Vefeovo  di  Scat- 
dona,  trasferito  alla  Chiela  di  Veglia  pen 
ob'ttum  Eufebii . , ....  4 
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* I Le  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua  , di  Gianfrancefco 

Fortunio  (libri  II.)  In  Ancona  per  Bernardino  l'ercellv/e 
iSi6.  in  4.  ■ . . . , 

* z - - ~ In  Venexin  nelle  cafe  de' figliuoli  di  Aldo  1352.  in  8. 

* 3 - In  Vene-zia  per  Giovanni  Gavone  1327.  in  8. 


moda  per  ufo  delle  fcuole  edelle  pubbli- 
che Accademie , fenza  ccccttaarvifi  la  fa- 
era  Scrittura , il  Maefiro  dille  Sentenze , 
i fanti  Dottori , Tommafo , e Bonaven- 
tura , il  corpo  del  Diritto  canonico  , c 
del  civile , Platone  e Arifiotile . In  tem- 
po àeì  Toledo  fi  vide  concorrere  nclmc- 
defimo  fcntiracnto  TUnivcrfità  di  Pado- 
va , come  narra  Antonio  Riccobono  nel 
libro  IV.  a capi  xvr.  de’fuoi  Cementar}  {a'^. 
Io  ho  uditi  molti  lacnarfi  di  avere  con 
gran  danno  [ anche  della  propria  falute  ] 
guallato  il  carattere  , fcrivendo  precipl- 
tolamcnte  le  confucte  lezioni  fotto  l'al- 
trui dettatura  , fenza  faperle  poi  leqgcre  , 
nè  intendere  dopo  fcrittc , oltre  allo  fpef- 
fo  frapporvi  fi  jalfa  cum  vcris  , Ù"  illis 
ipjis  dubiiC  fidei  monumentis  , per  dirlo 
con  le  p.arolc  lleflè  del  Toledo . Ora  fe- 

Note  di  Apt 

(a)  Il  rentimento  del  Cardinal  Toledo 

10  condannare  le  dettature,  chefaceano  i 
macftri  delle  loro  rpeculazioni  nelle  pub- 
bliche Scuole,  era  piinclpalmenie,  perchè 
fi  guadava  il  carattere  della  gioventù  nel- 
lo Icrivere  precipitofamente,  quanto imae- 
ftri  dettavano.  Il  motivo,  per  cui  dal  Se- 
nato Veneziano  fu  proibito  a’  PtofeflTori 
della  Univetfità  di  Padova  il  dettar  dalla 
cattedra  e nell’  ora  della  lezione  le  loro 
fpeculazioni  , non  fu  , perchè  fi  guadalfe 

11  carattere  de’  giovani  loro  uditoti  , ma 
P«  quelle  ragioni  , che  adduce  il  Ricco- 
bona  nel  luogo  foprallegaio . 

* 1 In  tutte  l' edizioni  da  me  offervate 
di  quello  libro,  che  fuor  di  dubbio  è flato 
il  primo,  che  fi  vedefle  flampato,  a darne 
inlegnamenti  Italiana , non  gii  Elorfuen- 
za,  ma  lingua,  fi  legge  nel  titolo  d’eflb. 
Regole  gramaticali  , e non  Le  Regole  gra- 
maticalt  , omettendovifi  l'articolo,  che  di 
filo  capiiccio  U Foniapiai  vi  appicca,  per 


guitiamo  .ad  aiin'óverare  i Gramatici  del- 
la lingua  volgare . 

* 2 Edizione  bclLi , fenza  abbreviatu- 
re, e in  c.arattcrc,  che  i Franzefi  chia- 
mano Italico , c Aldino  da  Aldo  il  vec- 
chio, che  ne  fu  il  primo  inventore  , e 
che  avanti  ad  ogni  altro  cominciò  a pra- 
ticarlo nelle  fuc  llampc  fui  bel  prinemio 
del  fccoloXVI.  in  vece  del  tondo,  fino 
allora  praticato  , che  fu  il  primiero , e ch^ 
correa  da  per  tutto  innanzi , che  degene- 
rane nel  Teutonico  , volgarmente  chia- 
mato G«f/Vo,  fparfovi  nelle  (lampe  di  Ve- 
nezia, e di  Ltonc  . I Sommi  Pontefici 
ALfilindro  TI.  Giulio  II.  Lcoik  X.  intefi 
tra  le  gran  cure  del  Pontificato  .àll’  onor 
delle  lettere  , diedero  ad  Aldo  bellilTirni 
privilegi  di  privative  , giuftamentc  do- 
vutegli per  li  fuoi  gran  meriti  letterari , 

e mag- 

STOLO  Zeno. 

avvalorare  una  fua  fingolare  opinióne  , U 
quale  più  fotto  fata  da  me  efaminata. 

* j Nel  libro  Ae\i'  Ehjuenza  fi  produ- 

cono diverfe  edizioni  delle  Regole  del  For- 
tunio,  e fecondo  l’ordine  degli  anni  la  piia 
vicina  alla  prima  del  1516.  vien  ^uivi  ad 
edere  quefta  del  ma  adai  più  d’ap- 

predo  le  vanno  le  due  I guenti: 

* - • - In  Milano  per  Giov,inni  Scinzenze- 
ler  1517.  in  4. 

* - - Ex  officina  Minuiiana  1517.  pridit. 
Sanili  Lune,  in  8. 

In  quefla  non  fi  legge  efpredb  il  luogo 
della  imprcfiìone  , ma  non  è da  porfi  io 
dubbio,  ch'ella  fia  fiata  fatta  ìnMilano, 
dove  la  Stamperia  Minuziana  era  allora 
atTai  nota . , 

11  Garone,che  riftampò  quefle  Regole,  nell’, 
efemplare,  che  ho  fotto  l’occhio,  flampato 
in  tal  annoi$a7.  ha’l  nome  di  FrancefeOf 
e non  quel  di  Giovanni  . Brempì  d*  fimili 
abagli  abbondano  nel  libro  AeXl' tloquemxM . 
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* 4 . . , In  per  Marchiò  {c\oh  Melcbioinre)Sejfa  in  2. 

* % - - - In  Venezia  per  Domenico  Zio  ( cioè  Gi^io  ) a ifianza 

del  Sejfa  1538.  in  8. 


e iTU£;EÌormcntc  per  qucflo  fuo  nobile  e 
grazìofo  trovato  ad  communem  omnium 
hteratorum  utilitatcm  , come  dice  Giu- 
lio II.  prelTo  Andica  Chtvilliior  nella  ec- 
cellente Dilfcrtazionc  illorica  [ Cap.  i. 
paff.  II 5.]  fopra  l’ Origine  della  ftampa 
nella  Città  di  Parigi  . I Brevi  e privi- 
legi, che  Aldo  ebbe  d.igli  accennati  Pon- 
tefici , fi  trovano  in  principio  della  fua 
prima  edizione  de!  Cornucopia  di  Nicco- 
li Perotto  Arcivefeovo  di  Manfredonia, 
fatta  nell’ anno  1 5 1 3.  in  foglio  (.7)  . Noi 
chiamiamo  cor/ivo  il  carattere  Aldino  , 
perchè  fi  accolla  alla  corrente  (crittura 
della  penna , talché  i volumi , in  quello 
carattere  Aldino  llampati  , calamo  con- 
fcrtpta  effe  videantiir  , dice  il  Pontefice 
Giulio  . E tal  carattere  fu  ben  ricevuto , 
Son  Iblo  perchè  imitava  lofcritto  ama- 

Note  diApo 

La  PRIMA  edizione  fatta  da  Aldo 
del  Cornucopia  del  Perotto,  non  fu  quella 
del  IS13.  in  carattere  corfivo  ; ma  quella 
del  14^.  fìmilmenre  in  foglio,  nella  qua- 
le Aldo  & valle  del  fuo  bel  carattere  ton- 
do , alTai  pili  comodo  all’  occhio  , roaffi- 
mamente  ne' libri  di  prima  grandezza:  on> 
de  non  è vero,  nè  lo  può  edere,  che  nel- 
la fua  PRIMA  edizione  del  Cornucopia  li 
trovino  f fuddetii  £maPootific),  che  ben* 
li  nella  Seconda  fi  ttovano. 

•'{6)  Quando  il  fatto  parla  incontrario, 
le  conghietture,  per  quanto  belle  e inge- 
gnofe  app;irifcano,  fono  chimeriche  elal- 
ic,  e fen  vanno  a terra.  Due  volte  furo- 
no  riftampate  in  ottavo  le  Regole  del  fV- 
eunio  nelle  cafe  de'  figliuoli  di  Aldo  , non 
già  appreffo,  ma  avanti  la  morte  del  Bem- 
io,  accaduta  nel  1S4.7.  la  prima  nel  1541. 
e la  feconda  nel  t$4S.  onde  non  fudìfte 
che  con  ciò  fi  temelfe  di  disguflario  . Gli 
Stampatori  e i Librai  non  fi  tanno  fcru- 
polo  i\  facilmente  di  recar  disguflo  agli 
Autori  , benché  viventi  , nella  riftampa 
deli* opere,  che  hanno  gran  corfo , quan- 


no , allor.i  ben  fatto  , ma  per»  he  occu- 
piva  poco  fpazio  . Però  la  f|iericiiM  aven- 
do poi  fatto  conofccre,  che  quello  carat- 
tere Aldino  per  le  opere  grolle  non  era 
buono,  che  fiancava  la  villa,  fi  riferlib 
ai  libri  diiwcamolc,  ritenendofi  per  gli 
altri  il  tondo  , anche  dal  medefimo  Al- 
do. Quella  edi/ionc  del  libro  del /'crt«- 
nio  in  cafa  à'Aldo,  vedere  la  llima, 
che  fe  ne  faceva  : e dall’  efler  fatta  ap- 
prclTo  alla  morte  del  Bembo  , accaduta 
nel  1 547.  fi  vede , che  non  feguì  prima  per 
non  disenfiarlo  (i),  quantunque  per  avan- 
ti da  altri  Stampatori  [ non  però  compa- 
rabili ad  Aldo  ] lenza  tanti  riguardi  fe 
ne  foficro  fatte  le  leguenti  edizioni. 

* 4 Edizione  di  libri  III.  inter- 
polati , e accrefeiuti  da  Niccolò  Libur- 
nio  (r). 

STOLO  Zeno. 

do  rifizmpandole  fi  tratti  del  proprio  iit' 
tcrcife  e vantaggio. 

(f)  Ho  forte  motivo  di  credere,  che 
quella  edizione  àóSeffa  non  contenga  nè 
un  terzo  libro,  nè  interpolazioni , oègintt- 
te  , fattevi  dal  Libiirnio  , e attribuitegli 
dal  Fontanini.  Il  Sejfa  quatti’ anni  dopo, 
cioè  nel  1538.  fece  tiflampare  a fue  (pe- 
fe  da  Domenico  Zio,  o fia  Ciglio,  le  me- 
defime  Regate  del  Fortunio  , ienzachè  vi 
fi  veggano  le  fuddette  interpolazioni  ; c 
unto  cotella  fua  rillampa,  quanto  le  al- 
tre polleriori  nulla  di  piò  contengono  , 
che  i li.  libri  del  primo  autore  . L’ ope- 
ra beml  del  Idbumio  rifiaropata  dui Seffa 
net  fuddetto  anno  1S34.  divifa  in  tre  li- 
bri , non  ha  che  fare  con  le  Regole  del 
Fortunio  ; ed  è quella  , che  porta  il  fe- 
guente  titolo  : Le  tre  Fontane  di 
colò  Libumio  in  tre  libri  dtvife  , fopra  la 
gramatica  & eloquenza  ( cioè  , facondia  ) 
di  Dante  , Petrarca  e Boccaccio  . /»  Pine- 
gia  per  Marebio  Seffa  1534.  in  8.  La  pri- 
ma edizione  di  quell'opera  fu  fatta  alrrecl 
ia  Vnegia  per  Cregoti*  de'  Cregotj  1 j ad.  in  4- 
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^ 6 In  Venexia  per  Francefco  Bìndoni  1550.  in  8. 

L’edizione  -Aldintt  del  Fortunio  po-  ora  , che  il  tondo  è ritornato  in  ufo  , 
trebhc  rinnovarfi  con  qualche  piccola  il  eorftvo  non  fuole  adoperarfi  comune- 
carezza  di  perfona  intendente  , la  quale  mente , fuorché  nei  paffi  delle  citazioni 
rifcontraffe  le  citazioni  : c affinchè  def-  e in  cofe  notabili , e talvolta  nelle  prc- 
lèro  nell’  occhio  a chi  legge  , le  faceUè  fazioni , e dedicatorie  de’  libri . 
di  carattere  divcrlb  dal  cello  , mentre 

• % 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


6 Non  più  di  fei  fono  le  ediiioni  di 
■quell' opera  del  Fortunio,  riportare  da  Mon- 
ifgnote  . F.ccone  un  catalogo  più  copiofo 
td  efatto,  che  le  fa  afeendere  al  numero 
di  quindici;  e forfè  ce  ne  faranno  dell’ al- 
tre , non  mettendo  in  conto  le  raccolte 
gramaticali  del  Sjnfovino  , e dell’ 
tétri,  dove  la  meJchma  Ila  inferita. 

* t,  • - In  Anconm  ptr  Bemnrdin»  Ver- 
utllefc  ijifi.  in  4. 

* z.  In  Milano  ptr  Giovanni  Scin'< 
Xfnzetrr  1517.  in  4. 

* j.  - - ( Mediolani  ) ex  officina  Minu- 
tlana  t%ty.  in  8. 

* 4.  - - In  yenezia  per  Benedetto  t Ago- 
fiino  Sindoni  I$t4.  in  8. 

*%.  - • In  Fenezia  per  Francefco  ( non 
Giovanni')  Cerone  t$t7.  in  8. 

* 6.  - - In  ymtgia  per  Marciib  Seffa 
in  8.  ferii' anno. 

* j,  • - In  yin’gìa  per  Piero  Niccollni 
da  Sabbio  a inftanza  di  Melchiorre  Sejfa 
1533.  in  8. 

* 8.  - • E ivi  per  Melchiorre  Seffa  (fen- 
za  interpolazioni , o giunte)  1534-  in  8. 

* p.  - - E ivi  per  Domenico  Zio  e fra- 
telli  yentziani  1538.  in  8. 

* IO.  - - E per  Francefco  Bindoni  , e 
Mafeo  P a fini  compagni  IS*P-  in  8. 

* II.  • - E in  yinegia  nelle  cafe  de'  fi’ 
pinoli  di  Aldo  1S41.  in  8. 

la.  - - Ivi,  come  fopra,  1543.  in 8. 

* 13.  - - E ivi  ptr  Francefco  Bindoni  e 
Mafeo  Pafini  1550.  in  8. 

* 14.  • - E ivi  per  Giovanni  Padovano 
1551.  tn  8. 

* ij.  - - E ivi  nelle  Cafe  de' figliuoli  di 
Aldo  ISSI,  in  8. 

Gian  francefco  Fortunio,  Schiavone  dina- 
.feita,  ma  non  so  di  qual  luogo,  fu  difee- 


polo  di  Marcantonio  Sabellico.  Lafua  prò- 
icfrione  è Hata  la  giurisprudenza . Trattò 
caufe  per  qualche  tempo  nel  foro  Vene- 
ziano . L’  ore  oziofe  , che  dall’  efeteizi* 
delle  leggi  civili  eli  venivan  concedute  , 
erano  impiegate  da  lui  nella  lettura  di 
Dante,  del  Petrarca,  e del  Boccaccio  , e 
da  quelle  fonti  tralTe  le  regole  di  quella 
gramatica  volgare , ch’egli  penfava  di  Ren- 
dere a cinque  libri,  ma  per  timore  dief- 
fcr  prevenuto  dal  Bembo  e da  altri,  e di 
perder  con  ciò  la  gloria  d’elTer  il  primo, 
li  affrettò  a darne  fuori  due  foli , che  pò- 
feia  dai  rimanenti  non  furono  mai  fegui- 
tati . In  quelli  due  primi  libri  è flato  fuo 
intendimento  d’  infegnare  il  modo  di  di- 
rittamente parlare,  e di  correttamente  feri- 
vere.  Oggidì  è caduta  come  nell’ obblivio- 
ne  la  fua  fatica,  o perchè  lafciata  imper- 
fetta , o perchè  ofeurata  da  quegli  , cht 
meglio  e più  pienamente  fcrilTero  dietro  a 
lui  . L’anno  precifo  della  fua  coropaflìo. 
nevol  morte  mi  è afeofb  : non  cosi  il  luo- 
go, nè  il  modo.  Elfendo  Podellè  di  Anco- 
na , qua  de  caufa  mente  captar  ignoratur  , 
li  precipitò  giù  dalia  fìnellra  del  Palazzo 
Pretoria  nella  pubblica  piazza  , fe  pure  ad 
altri  non  dee  imputarli  1’  efecrabil  delit- 
to . Gre.  Pierio  yaleriano  ( De  in  felici t,  l'tt- 
terator.  Ub.I.  pag-/^ì.)  ne  ha  lafciata  a’po- 
lleri  dell’  atroce  fucceifo  la  ricordanza  . 
Cum  Fortunius  Anconitana  Civitatii  Prator 
effet , quod  munus  honefliffune  fapientijfi- 
mequt , ut  Anconitani  tefiantur , txequeSa- 
tur,  repente  repertui  ejì  in  Pratoria  platea 
de  Palata  fenefirit  lapfut  , ignorato  nudo- 
re  , cum  tamen  Aruonitani  pradicent  eum 
furore  quodam  conci tum  fponte  feje  dediffr 
pracipitem. 


* (Le) 
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I (Le)  Profc  di  M.  Pietro  Bembo  , nelle  quali  fi  ragiona  della 
Volgar  lingua  , ferme  al  Cardinale  de’ Medici  , che  poi  è 
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do  converfato  in  molte  Citti  d’itali*  , e 
nelle  Corti  di  varj  Principi  e gran  Signóri 
praticato  , notato  ave*  , che  le  loro  fette- 
re , i loro  feruti  erano  per  la  maenior  par- 
te -uoharmnte  compopi  ; e però  11  duóle  . 
che  la  Imgua  latwa  fi  folle  come  fmarrit* 
dagli  occhi  Italiani  ; ma  che  piA  altamen- 

fucc^uto  al  latino  , folTe  cosi  laceratameli 
re  adoperato  . Io  dunque,  fon  fue  parole  . 

‘ imitando, 
PMUO-vencoair  Apollineo  e PalUdh  tubù- 
nate,  CU!  al  meglio  che  per  me  fi  puote,  del- 
le bulgari  elegante  nop,e  le  regolale  noni 
tnckinevolmente  ogerifeo  . Nel  primo  libro  , 
al  «jiiale  premette  il  titolo  di  Amorofo  Ri- 
corno,  dopo  aver  definito,  che  cofa  liaf/e- 


* I L’  autore  dell’  Eloquenza  Italiana 
mette  le  Regole  del  Fortunio  , e le  Pro/e 
del  Bembo,  come  le  due  ptime,  che  intor- 
no alla  gramatica  e lingua  volgare  fieno 
AateAampaie,  e come  fe  le  Pni/e  del  fiem- 
ho  non  fodero  Aate  precedute,  fe non  dal- 
le Regole  del  Fortunio.  Con  fua  buona  pa- 
ce ci  fono  però  di  mezzo  i tre  libri  delle 
volgari  elegairze  di  Niccolò  Liburnio  , dei 
quali  egli  non  fa  ricordanza,  quantunque 
il  Liburnio  fiagli  per  altre  opere  conofeiu- 
to,  avendo  anche  faruio  dirci  fino  a tre 
e più  tiprefe,  che  quefti  non  fu  Frate  Do- 
menicano , ma  Prete  Secolare , e Piovano  di 
Santa  Fofea  in  Venezia  ; alla  qual  fua  af- 
ferzione,  chcè  verillima , acciungo,  qual- 
mente qucAo  dotto  Prete  l'cneziaro  , che 
fu  anche  Canonico  della  Ducal  Bafilica  di 
San  Marco  , mori  ai  zz.  di  Settembre  nel 
1557.  dopo  aver  governata  per  lo  fpazio 
di  Z4.  anni  incirca  la  fua  Parrocchia . tgli 
ara  nato  nel  1474.  poiché  1’  anno  i$oz. 
in  cui  Aampò  le  fue  Rime  , attella  d’efler 
allora  net  ventottefimo  dell’  clù  fua  . Ve- 
nendo ora  alla  fua  opera  gramaticale ,'  el- 
la è cosi  intitolala  : io  ne  ho  unefempla- 
ze  Aampato  in  pergamena. 

* Le  vulgati  cleganzie  di  M. Niccolò  Lì- 
buriiio  . In  l^inegia  nelle  cafe  tP  Aldo  Ro- 
mano e d' Andrea  Afolano  fuo  Suocero  isti, 
del  meje  di  Ciiigno.  in  8. 

La  dedicazione  del  Liburnio  i a Marco 
Molino,  figliuolo  di  Luigi  Prnccurator  di 
San  Marco,  alla  qual  dignitii  anche  il  fi- 
gliuolo pervenne  . Quefti  è quel  Marco 
tanto  lodalo  dal  co\chte CiambaiipaFgna- 
zio,  dopo  la  cui  morte,  egli  fi  prefe  l’af- 
funto  di  dare  al  Pubblico  ì 1 X.  libri  , 
de  exempHi  illuprium  virorumPeneta  civi- 
tatii  C7-  aliarum  gentium  , ( l-'rnet.  apud 
Nicol.  Tri.dentin.  1554-  '»  4-  ) per  li  quali 
FEgnazio  meritò  il  titolo  di  Valerio  Maffi. 
mo  Veneziano  . Dice  il  Liburnio  nella  let- 
tera u\  Molino,  che  dopo  ì tempi  di  Dan- 
te , del  Petrarca  , e del  Boccaccio  le  cofe 
volgari  fi  Acttero  (ter  qualche  tempo  in 
ofeuro  giacenti;  ma  che  ormai  per  diligen- 
za di  ri/vegliati  ingegni  erano  in  gran  lu- 
ce pervenute;  che  già  qualche  anno  aven- 


' à — 

ganza,  e prodottone  molti  efempj,  dilcen- 
de  alladimoArazione  dimoili  vocaboli  vol- 
gari ; in  qual  maniera  fieno  effi  fiati  ufati 
dai  tre  più  Eloquenti  Scrittori  Tofeani  • 
trattandovi  in  oltre  di  alcuni  nomi  propri 
e vcibi  d uno  Aedo  lignificato.  Nel  Secon- 
do libio  lofegna,  in  qual  maniera  fieno  fia- 
ti meni  in  ufo  dai  mcHefimi  autori  alcuni 
verbi,  e alcune  prepofizioni  : moftra,  che 
molte  parole  otnate  fieno  fiate  fcritie  e 
pronunziate  diverfamente  da  chi  in  profa 
e da  chi  in  vctfo  le  adopera;  e chiude  que- 
Aa  pane  del  libro  con  altre  opportuniflime 
regole  di  nomi  e verbi.  Nel  terzo  finalmen- 
te fa  vedere  , che  gli  uomini  del  fuo  tem- 
po variavano  nel  coiidiano  parlare  dalla 
pratica  dei  tre  già  mentovati  maefiri  , e 
che  i Tofeani  medefimi  non  fi  accordavano 
nel  pronunziare  , e nello  fcrivere  tutte  ad 
un  modo  le  medefime  voci  : dalle  quali  co- 
le , e da  altre  , che  per  brevità  qui  irala- 
fcio  , ognuiio  comprende  , che  fe  qucA’o- 
pcra  del  Liburnio  non  é un’  intera  e ben 
regolata  gramatica,  liaperò  il  fuo  merito 
per  non  rimaner  efclufa  dall’  aver  luogo 
fra  quelle  , che  ci  hanno  aperta  la  Arada 
perlanofira  lingua  a’ precetti  gramaticali; 
e che  però  era  a lei  dovuto  il  fecondo  po- 
Ao,  giacché  il  primo  era  fiato  occupato  dal 
Fortunio,  delle  cui  Regole  egli  fa  onorata 
menzione  ( lib.  I.  pag.  aj.  ) con  quefie  pa- 
role : Leggefi  al  pre/ente  una  brieve  grama- 
tica 
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ftato  creato  Sommo  Pontefice  , e detto  Papa  Clemente  VII.  divife 
in  tre  libri  . In  Vinegia  per  Giovanni  Tacuino  1525.  in  foglio. 

Da  quanto  dicemmo  addietro  dici  anni  in  perfezionare  la  prefente  ope- 

n vede,  che  ’ùBembt  impiegò  più  di  tre-  ra  (d).  Quella  prima  imprelTione  é in  bèl 

carat- 
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fica  di  M.  Francefeo  Fortunio,  ;7  quaUvt^ 
ramtnte  in  piccini  campo  emmi  pavuto  dili- 
gente affai  : ma  pure  fé  il  prelibato  Scrit- 
tore aveffe  potuto  in  più  ai  quattro  parti 
la  fua  grantatica  diviaere  , e con  fondata 
ragione,  rimetto  al  eP altrui  giudizio.  Non 
è credibile,  che  un  tal  lavoro  del  Lr^trr- 
tiio  non  t'oire  a notizia  del  Bembo  : anzi 

10  flimo  , che  anche  di  cito  , non  meno 
che  del  Fortunio  egli  intendelTe  di  parlare 
in  quella  lettera,  citata  dal Fen/eni'nt  più 
fopra  : Perchè  fono  ALQUANTI  , dice  il 
Bembo  ( pag.  adì.)  che  ORA  ( cioè  nel  i$ia. 
che  è la  data  di  elTa  lettera)  fcrrvono  del- 
la LINGUA  VOLGARE  ec.  Quel  tuo  dire 
ALQUANTI  non  lì  può  ridriguere  al  Tolo 
Fortunio  , ma  conviene  aggiugnervi  anche 

11  hiburnio , che  poi  ufcl  per  fecondo  in  «1 
fatto  arringa,  e forfè  ancora  quel  Girola- 
mo Claricio  , da  Imola  , che  nel  isao.  e 
nel  isai.  appiccò  allM»/e/a  e aH'./f»r<>ri>/« 
Vifione  del  Boccaccio  le  (aeOffervarJoni  gra- 
matìcali  : e qui  pure  dovrebbe  aver  luogo 
il  Ce>/i/>enais  della  volpar gramatica  di  Alar- 
cantonio  Flaminio  , Rampato  in  Bologna 
per  Girolamo  de'  Benedetti  nel  1521.  fe  que- 
lla Compendio  mi  folle  giunto  alle  mani  , 
onde  poteffi  fondatamente  dilcorrerne. 

(a)  l'enticinqtie  anni,  nonché  tredici,  o 
paco  più  furono  impiegati  dal  Bembo  nel- 
lo fcrivere  e perfezionar  le  (utPeofe.  Nel- 
la Parte  II.  delle  fue  Lettere  giovanili  (In 
Venezia  in  8.  pag,  aoi.  ) una  fe  ne 
legge  , non  oifcrvata  da  Monlignore , in 
data  ai  z.  dì  Settembre  nel  i$oo.  nella 
quale  egli  aderma  di  aver  dato  principio  ad 
alcune  notazioni  della  lingua . Nel  i;tz.  al 
primo  di  Aprile  fcrive  di  Roma  a M.Tri- 
fonGabriele  {Lett.vJg.Tom.il.  lib.x.  ediz. 
di  Aldo  t$5o.  pag.iy.  18.)  di  aver  termi- 
nati i due  primi  libri  dulie  Profi  , e di 
m.tndarglieli  nello  Hello  tempo  , benché 
poco  riveduti  e ripuliti,  l\  Bembo  adunque 
diede  mano  a fcrivere  della  volgar  lingua 
fedtci  anni  avanti,  che  il  Fortunio  pubbli- 
Tomo  I. 


caffè  le  fue  Regole  , e quattr’ann!  avanti 
di  quella  pubblicazione  neavea  forniti  dut 
libri  , e gli  avea  mandati  a M.  Trifone  , 
non  foto  acciocché  egli  livedeffe  e conlì- 
deraffe,  ma  infieme  li  comunicaffe  a Gio- 
vanni Aurelio,  a NiccoPu  Tiepo'o,  e ad  al- 
tri periti  uomini  per  averne  il  loro  pare- 
re . Ufeite  che  furono  le  fue  Ptofe  alU 
Rampa  nel  iji;.  fu  avvifato  il  Bembo  , 
che  Pellegrino  Moretto  Mantovano  le  aveffe 
in  alcuni  luoghi  fegnate,  e quindi  andaffe 
fpargendo  , rhe  egli  aveffe  furate  alcune 
poche  cofe  al  Fortunio  : il  vero  non  è covi  ; 
Anzi  le  ha  egli  a me  furate  (fc  ne  giuRi- 
fica  il  Bembo  in  una  lettera  a Hetnardo 
Tajfo,  poRa  nel  III.  volume  delle  lue  Let- 
tere volgari  lib.VI.  In  P'er.ez.  per  Guait.  Sco- 
to  1552. /e  i.  pag.xox,'^  con  le  proprie  pa- 
role , con  le  quali  io  le  avea  ferine  in  un 
mio  libretto  , forfè  prima  che  egli  fapeffe 
ben  parlare  , non  che  male  fcrivere  : che 
egli  vide , & ebbe  in  mano  Jua  molti  gior- 
ni. Il  qual  libro  io  mi  profeto  dt  moflrargli 
ogni  volta,  che  egli  voglia  ; e conofeeti  fe  io 
merito  ejfer  da  lui  fegnato  e lacerato  in  quel- 
la guifa  . Oltre  a ciò  io  pct.u  farlo  parlar 
con  petfone  grandi  e dignijjime  di  fede  : che 
hanno  da  me  apparate  & udite  tutte  quelle 
cofe  , delle  quali  cofiui  ( il  Moretto  ) può 
ragionare  di  molti  e moli’  anni  innanzi  cne  V 
Fortunio  fimetteffe  ad injegnare  altrui  quel- 
lo che  egli  non  fapea  . Il  libretto  qui  men- 
tovato dal  Bembo  è facil  cofa  che  aliro 
non  foffe  , fe  non  quella  delle  notazi-rù 
della  lingua,  daini  principiato  infuagio- 
ventò  , infino  dall*  anno  1500,  nel  qual 
tempo  certo  é , che  al  Fortunio  non  era 
fallato  in  capo  di  fciivcr  le  (at  Regole  g'a- 
maticaii.  Il  Bembo  era  uomo  dotto  ed  in- 
genuo, e tal  non  era,  che  o mentir  fapef- 
le  , o aveffe  bifogno  di  faifi  bello  con  le 
penne  altrui,  e tanto  meno  con  le  cole  del 
Fortunio,  che  in  ogni  conto  andavagli  di 
lungo  tratto  tl  dietro  . Al  Fortunio  e al 
làffurnio  lafciamn  pertanto  la  gloria  di  aver 
B primi 
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carattere  tondo  , in  carta  nobile,  c con 
margini  fpaziofi  da  tutti  i lati . Le  fac- 
ce lono  legnate  da  una  fola  parte  con 
numeri  Romani , e per  entro  il  tello  del 
libro  con  lettere  majufcolc  fono  elprclTe 
le  voci  , e le  particelle  , fopra  le  guali 
il  Bembo  fa  cadere  la  forza  de’  fuoi  ra- 
gionamenti , affinchè  il  diftintivo  di  quel 
carattere  ferva  di  avvifo  per  l’occhio  di 
chi  legge  a riflettervi  fopra  : cofa  in  og- 
gi aliai  praticata  dagl’  intendenti  : c la 
prima  invenzione  deeriftrirfi  3,\  Bembo, 
li  titolo  delle  cui  Profe  in  quella  pri- 
ma edizione  non  è in  faccia , ma  dietro 

t 
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alla  prima  pagina  : e cosi  parimente  fu 
fatto  nelle  leguenti  riilampc,  non  eflen- 
dofi  penlàto  di  preporre  l’areico/o  alla  pa- 
rola Profe,  che  è la  prima  del  titolo  del 
libro  (a)  : il  quale  articolo  per  altro  dd 
Varchi  nella  prefazione  al  Duca  Cofuno , 
fi  trova  aggiunto , ove  dice , che  il  Bem- 
bo f\  pofe  aferivere  ildetto  fuoDialo^o, 
intitolandolo , Le  profe  della  volp^ar  lin- 
gua ; donde  fi  veae  , che  per  mera  in- 
avvertenza nel  titolo  della  terza  edizione 
del  Varchi,  e nella  prima  del  Tatuino  , 
manca  l' articolo  (b).  Ma  egli  non  man- 
ca in  quella  di  Lodovico  Dolce  preffo  il 


primi  ftampate  Rrpo/e,  tiTlceanze  di  vol- 
gat  lingua;  c ».\  Bembo  rimanga  quella  di 
averla  perfezionata  e arriccliita  del  foto 
fuo  proprio  fondo  , in  maniera  , che  egli 
dagli  tieni  Fiorentini  e Tofeani  ne  fra  rico- 
rofeiuto  e onorato  per  PAURE,  (ludiandofì 
le  Ptofri\  lui,  e allegandoti  continuamen- 
te, laddove  le  Regole  e le  Eleganze  vulga- 
fi  di  quelli  giaccion  nel  bujo  , e fon  quali 
in  dimenticanza  cadute. 

(à)  Montìgnor  Fontanini  fofliene  , che 
qui  tia  errore  , e vuole  che  in  luogo  di 
Profe  abbiati  a dire  LE  Profe , preponen- 
do l’articolo  a quella  parola  , la  quale  è 
la  prima  del  lindo  dii  libro.  Il  Bembo  a- 
dunque  in  un’  opera  , ove  ti  pone  a dar 
Tegole  di  gramatica  volgare,  commette,  o 
latcia  correr  un  fallo  (in  nella  piima  pa- 
rola del  titolo  delle  fue  Ptofe  j e cotctlo 
fallo  non  fu  avvertito,  nè  concito  da  lui 
nella  feconda  edizione  di  effe  , fatta  dal 
frtarco/ini,  e neppur  dal  l'arthi  nella  ter- 
za, benché  da  effo  Varchi  atTiftiia,  che  è 
quella  del  Torreniino  . Io  la  telo  confide- 
rare  ai  giudiciotì  lettori , fe  lor  fuoni  me- 
glio all'orecchio  il  fenliifi  dire,  X.e  Pro- 
fe di  M.  Pieno  Bentbo  , nette  quali  fi  ra- 
giona della  voltai  lingua,  e non  più  tulio, 
PROSE  di  M. Pieno  Bembo,  nelle  quali  fi 
ragiona  detta  volgar  lingua:  che  tale  è la 
continuazione  del  titolo  . A neduno  lino 
al  prefente  è faltato  in  fantatìa  il  pende- 
rò di  fare  al  Bembo  un  ptocclTo  perdmil 
fallo  , quantunque  non  gli  (ìen  mancati 
avvetfarj  e cenfoti  in  materia  di  lingua  . 


Il  Caflelveno , il  più  fottilc  graroatico , e-*! 
più  fìnociiiico  di  quanti  n’abbia  contali  il 
fuo  Secolo  , impugnando  efprcfiamente  le 
Profe  dei  Bembo , c mettendone  al  vaglio,  ma 
per  altro  verfo,  anche  iltitolo,  non  ebbe  vi- 
lla coti  penetrante,  come  quella  del  nuo- 
vo Scrittore  deW  Eloquenza  Italiana,  onde 
pel  tralafciamcnto  deli’ -«rr/VJo  gliene  mo- 
velfe  querela  . Argiugneremo  per  confer- 
mare l’autorità  dell'edizione  del  Torrcn- 
tino  , trovaid  fra  i rari  libri  di  lingua  , 
feliccmcnie  raccolti  dal  Sig.  Bartolommeo 
Veteuri , Gentiluomo  Veneziano  , che  no- 
miniamo per  onore  delie  leiiere,  un  efem- 
pla  re  col  titolo  su  la  prima  faccia  Le  Pro- 
fe del  Bembo  , e l' arme  de’  Medici  , e la 
nota  della  (lampa,  e qualche  altra  diver- 
(irà  materiale  in  tutto  il  primo  foglio.  L* 
elTer  quello  cfemplare  rariflìmo,  e quanto 
a noi  , ancora  unico  , motlra  forfè  che  il 
Varchi  correggendo  l’arbitrio  dello  Stam- 
patore in  queliiiolo,  il  facclfe  mutare  lé- 
condo  ladiritta  norma  del  Bembo  nel  mo- 
do , che  leggiamo  in  tutti  gli  altri  efem- 
plari,  sfuggito  quello  di  mano,-  primache 
il  Varchi  vi  porgell'e  rimedio. 

(^)  E manca  ancora  nella  feconda  del 
Marcolmi  . Ma  quanto  al  luogo  qui  ad- 
dotto, il  Varchi  non  viaggiun^  quell’ «r- 
ticolo , perchè  li  forfè  accorto  delia  fua 
inavvertenza  in  averlo  tralafdato  ; ma 
perchè  cosi  richiedeva  la  continuazione 
del  fuo  ragionamento  nella  prefazione  al 
Duca  Colimo  , dove  non  Ibio  con  quella 
picciola  mutazione,  «a  con  altra  aliai  più 

nota- 
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GM'te  , come  vedremo  dap)x>i  (a)  : e 
V Articolo  non  manca  nè  pure  nella 
ma  edizione  degli  Afolani  del  Bembo  , 
fatta  afiài  prima  di  Quella  delle , da 
Aldo  con  quello  titolo  : Gli  Afolani  (b)  ; 
efléndo  afnoma  in  Gramatica  Italiana  , 
« propriamente  un  primo  principio , iMn 
da  tutti  lempre  avvertito,  che  avanti  ai 
titoli,  e ai  nomi  de' libri  fi  debba  porre 


f articolo  , quando  anche  i medefimi  ti- 
toli folTero  nomi  proprj,  qual  farebbe  U 
Dante,  a cui  fi  trova  prepoilo  l'artìco- 
lo , non  come  alla  perfona  di  Dante  , 
ma  come  a nome  e cognome  del  libro 
di  Dante,  perchè  in  tal  cafo  quello  no- 
me proprio  dinota  cofa  appellativa,  qua- 
le n è il  libro  (r) . A ciò  non  favori  di 
riflettere  chi  diami  fi  prefe  la  liberti  di 

dar 
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notabile  dJl  an  altro  titolo  a quelle  Pro- 
le : talché,  fe  ci  appigliatilo  all’ opinione 
del  Fontanini  , bifogneri  cangiarne  il  ti- 
tolo intero  , e dire  col  Varchi  , Le  Profe 
delta  volger  lingua , e non  piò  col  Bem- 
bo, Profe,  nelle  anali  fi  ragiona  della  vol- 
ger lingua  : canhiamento,  a mio  credere, 
che  non  piacerebbe  nemmeno  aU’Oppofi- 
tore , il  quale  in  tal  caro  non  piò  d'inav- 
vertenza  avrebbe  data  al  P'aTcbi  la  taccia , 
ma  benti  di  arroganza , e di  foverchia  ar- 
ditezza. 

(e)  LoftelTo  fu  praticato  in  altre  pofte- 
riori  edizioni.  Ma  l’autorità  iti  Dolce  in 
materia  di  lingua  non  è di  gran  pelo  ap- 
prelTo  gl’intendenti;  e tantomeno  a fron- 
te di  un  Bembo  e di  un  l'archi  ; e bada 
leggere  quanta  han  detto  di  lui  il  Rufeei- 
li,  ed  il  Muzio.  Oltracciò  il  Dolce  mede- 
fimo  non  Tempre  ne’ Tuoi  libri  praticò  que- 
fta  regola  , tanto  rcligiofamcnie  qui  co- 
mandata e decifa  , come  ii  vede  nei  due 
volumi  delle  fuc  Tragedie  e Commedie  , 
Aampati  dal  Giolito  nel  ijòo.  intitolan- 
do femplicemente  e quelle  e quefte.  Tra- 
gedie e Commedie,  fenza  equipaggio  diur- 
licolo  ; e fenza  articolo  pure  egli  lafciò  le 
Rime  àet  Sannazaro,  da  lui  rivedute,  nell’ 
inpreflione  del  Giolito  i$5$.  in  iz. 

(£)  Nel  titolo  degli  Afolani  è divetfo  il 
■cafa  da  quel  àeWe Profe,  e però  corre  an- 
che diverfa  regola.  Proje  è un  foftantivo, 
che  da  ii  fteiTo  fi  regge  fenz’ altro  appog- 
gio di  articolo.  Ut  Afolani  è un  aggettivo, 
che  da  tè  folo  nè  può  , nè  dee  ftarc  , ma 
preceduto  dal  neceOario  articolo  fa  , che 
vi  fi  fottintenda  ua  foftantivo,  che’l regga. 
E che  ciò  vero-fia  , il  Bembo  ftclfo  lo  di- 
chiara verfo  il  coninciamento  di  quefta 
fila  opera  , ove  dice  di  aver  raccolto  alcu- 
ni tagfomamenti  Ultuti  aclcaftcllo  tPAfolo. 


Il  dice  adunque  , Gli  Afolani,  a imitazio- 
ne delle  Qiiiflioni  Tufctilane  di  Cicerone, 
delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gtllio  , delle 
DifputazioniCamaldolefi  di  Ciiftoforo  Lan- 
dino ec. 

( f ) AJfìoma  fi  defirtifee , Detto  comune- 
mente approvato  f e ove  fi  tratti  di  Gra- 
enatica  Italiana,  è propriamente  onaroaf^ 
fima,  un  primo  principio,  al  quale  unifoi^ 
memente  concorrono  il  cnnfeniimenio  , e 
la  pratica  di  que’  valentuomini  , che  in 
materia  di  lingua  fanno  autorità,  cui  fen- 
za equivalente  ragione  contrariar  non  fi 
poflTa.  Oraquando  t’incontra,  che  damol- 
ti  e molti  lodatilEmi  Scrittori  e Maeftri 
avanti  ai  titoli,  e ai  nomi  de’ libri  non  fia 
flato  poflo  V articolo,  pare  a me,  che  \’af- 
fitoma  Fontaniniano  da  per  tè  vada  a terra, 
e ciafeheduno  fia  in  libertà,  ed  io  poifeiro 
di  non  fcguitlo. 

Oltre  alle  Profe  del  Bembo,  a feniimea- 
to  comune  , della  volgar  lingua  padre  e 
tnaeflro  , gli  efempj  di  quefla  pratica  ab- 
bondano in  tal  maniera  , che  nella  gran 
copia  non  to,  nè  quali  fccgliere,  nè  quali 
tranfandare  io  mi  debba.  E primieramen- 
te produrrò  que’r/Wi,  che  fono  di  fole  vo- 
ci fojiaative  , e che  da  tè  fi  foftentano 
fenz’ altro  accompagnamento. 

Profe  ( non  le  Profe  ) di  M.  Agnolo  Fi- 
renzuola , e coti  fla  nella  edizione  tanto 
do' Giunti  i$4p.  quanto  in  quella  dclTer- 
rentino  1552.  in  8. 

Rime  e Profe  (non  le  Rime  e le  Profe) 
di  M.  Giovanni  della  Cafa  , tl  nella  prima 
edizione  di  l'enezià  del  Bevilacqua  in  4. 
tl  anche  in  tutte  le  pofleriori  de’  Giunti 
di  Firenze  in  8. 

Rime  e Profe  di  Torquato  Taffo  nella 
buona  ediziooc  del  l'affanni  di  Ferrara 
in  ZI.  „ . 

B a Ri- 
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dar  mala  voce  al  titolo  della  imprcITio-  Dnnte , per  awifo  dei  Deputati  de!  Lxxtir. 
ne  di  Dirute,  fatta  in  Lione  d»Giovnn-  i quali  provarono  , che  ciò  fi  fece  otti- 
ni  di  Tcitrncs  nell’ anno  fi47.  in  for-  maraente.  Celfo Cittadini  abbattutofi  in 
ma  XVI.  per  eflfere  con  qucAo  titolo  : Il  una  edizione  del  Galateo  fenza  l' anieo- 
Dante  . E pure  non  il  folo  autore  di  lo  il,  vi  fcrifle  quelle  parole  nel  margi- 
quefia  edizione  , che  fii  uno  de’  molti  ne  : fema  articolo  malamente  fi  puh  fo- 
Fiorcntini  , in  quel  tempo  fermati  in  flettere,  perciocchì  i foprannomi  e eopno- 
L:one  ; ma  altri  ancora  prima  di  lui  co-  mi  femprc  vogliono  /’  articolo  : e cjuejlo 
sì  appunto  aveano  intitolato  il  libro  di  i chiaro  per  cjempj , come  io  nonlepgoi 

Timeo , 
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Rime  e Lettere  di  l'incenzio  Martelli  in 
amendue  le  imprcITioni  de’  Citmti  di  Fi- 
renze in  4. 

Poefie  di  Lorenzo  de'Meaici  nella  unica 
fiampa  di  j^lHo  in  8. 

Rune  di  Annibal  Caro  nella  medefioia 
Stamperia  in  4. 

Rime  di  Pietro  Bembo  in  tutte  le  più 
approvate  edizioni. 

Ijìorìa  di  Giovanni  FHIani  , come  pure 
di  Matteo  e Filippo  Villani  predo  i Giunti 
di  Firenze  in  4. 

Arcadia  ài  Jacopo  Sannazaro  nelle  im- 
prclTioni  di  Aldo  , e in  altre  delle  mi- 
gliori . 

Lezioni  di  Benedetto  Varchi  appreffo  i 
Giunti  di  Firenze  in  4. 

Dtfeor/i  di  Vincenzio  Borgkini , ivi  in  4. 

Orazioni  e Difeorfi  di  Lorenzo  Giacomi- 
ni  Tebalducci , ivi  in  4. 

Difeorfo  di  Mario  Guiducci  fopra  le  Co- 
mete, Firenze  in  4. 

Orazioni  e Dialoghi  di  Sperone  Speroni. 
Venezia  in  4. 

Battaglie  di  Girolamo  Muzio  , in  Vene- 
zia in  8. 

Satire  à\  Benedetto  Menzini . in  4.  e in  8. 

Non  ne  adduco  efempj  in  maggior  nu- 
mero, perchè  gli  addotti  credo  futficientif- 
limi  a dimodrare  che  l’ufo  , il  quale  è 
la  balia  ( come  dicono  i Deputati  del  71. 
Avvenim.  pag.  4.  ) la  ragione  e la  regola 
JieJJa  del  parlare  ( io  aggiugnctò , e dello 
f crivere  ) il  più  delle  volle,  e prelTo  i mi- 
gliori, non  folo  non  conferma  Vajfoma  del 
Fontanini  , ma  lo  dillrugge,  e’I  fa  nullo. 

La  AclTa  pratica,  che  a’ incontra  nei  titoli 
puramente  foflanttvi  , occorre  anche  nei 
eompofli  , cioè  in  quelli  , ove  appreflb  il 
idluntivo  trovali  il  fuo  foggiuntivo  , ov 
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vero  altro  , che  da  elfo  fìa  dipendente  , 
.nudi  adatto  anch’efli  di  articolo:  come. 

Ricettario  Fiorentino,  ftampato  più  volte 
ki  Firenze  in  foglio. 

Coltivazione  Tofeana  dì  Bernardo  Davan- 
zali. Fir.  io  4. 

Profe  Fiorentine,  raccolte  dìCarloDnti. 
Ivi  in  8. 

Profe  Antiche  , raccolte  e pubblicate  da 
Antonfrancefeo  Doni.  Ivi  in  4. 

Profe  Tofearu,  e Profe  Sacre  ài  Antoni» 
Maria  Salvine.  Ivi  in  4. 

Opere  Tofeane  di  Luigi  Alamanni  . In 
Lione,  e in  Firenze,  e in  Venezia,  in  8. 

Documenti  à' Amore,  àiM.FranceJco  Bar- 
berini. In  Roma  1640.  in  4. 

Rettorica  di  Arijìotele,  tradotta  da  An- 
nibai  Caro.  Venezia  in  4. 

Apologia  degli  Accademici  de'  Banchi  CC. 
dello  Hello.  In  Parma  in  4. 

Iftoria  deir  Europa  rii  PieifrancefcoGiam- 
bufiari.  In  Venezia  in  4, 

Scitiiia  d"  Inghilterra  , di  Bernardo  Da- 
vanzali. In  Firenze  in  8. 

Decameion  , cognominata  Princige  Ga- 
leotto : che  tale  è ’l  vero  titolo  delia  mag- 
gior opera  del  Boccaccio,  fecondo  la  tefti- 
monianza  dei  Deputati  , e del  Salviati  : 
che  fe  rolelTìrao  attenerci  al  novello  af- 
fioma,  ne  converrebbe  .nccompagnatlo  con 
r articolo  , e dire  , It  Decameron  , cogno- 
minato U Principe  Galeotto. 

Ma  oramai  egli  è tempo  di  palTare  ai 
titoli  di  queir  opere  , che  fi  prendono  dai 
nomi proprg,  o dei  loro  autori , o dei  prin- 
cipali perfonaggi  , che  ne  formano  il  fog- 
gecto  ; cioè  , fc  abbia  a dirfi  Dante,  ov- 
vero il  Dante  ; Virgilio,  ovvero  il  Virgilio; 
e coti  pure,  Goffredo,  Morgante,  Aminta ; 
ovvero  con  articolo  innanzi.  Il  Goffredo, 
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T imeo , Dccamtroìie  ; ma  il  T imco  , il 
Dccanieronc  [ Anmtttz..  [opra  il  Dccamero- 
nepag.^g.].  Perì)  in  ima  edizione  di  Fi- 
renze prefTo  i Giunti  fi  legge,  Il  G/tlrt- 
teo  con  Ìl  articolo , e non  fenza . Così  pa- 
rimente diciamo  , il  Virgilio  del  Farna- 
iio  , F Orlattdo  delF  Ariojlo  , il  Gof]rcdo 
delTaffo,  ilTaff'o  del  Cajìclli , d Dante 
della  Crufea  : e fe  noi  lo  diciamo  in  vo- 
ce , dobbiamo  ancora  Icrivcrio  in  carta, 
per  efler  primo  principio,  che  fi  feriva. 

Note  di  Apo 

Il  Morgante,  VAmlnta:  fopra  di  che  per 
l’una  e per  l’altra  patte  non  mancano  au- 
toriti , ed  efempi  , che  ne  Rabilifcono  la 
vicendevole  pratica.  Per  ben  deciderne  la 
quidione  , ditò,  che fomiglianfi  t/VoVi  di ne- 
mi  propri  pnITono  confnleraili  c prenderfi 
in  due  lignificati  ; o quando  per  cflì  nomi 
propri  i’intende  qualche  altra  cofa  , come 
avverte  il  Salvimi  (,  Awertimenii  lom.II. 
pag.  104.)  i o quando  fi  prendono  per  que' 
veri  nomi  , donde  il  libro  , come  dal  filo 
Principal  perfònaggio , che  vie  introdotto, 
viene  denominato  . Nel  poema  di  Dante  , 
imprelso  in  Fenrva  nel  1533.  Icggefi  fem- 
pliccmcnte  , DANTE  , e ci  fta  beniflìmo  , 
come  nome  proprio  del  Poeta  . Nella  edi- 
zione di  Lione  , fattane  dal  Tumes  , fia 
impreiro,  IL  DANTE;  e qui  pure  il  tito- 
lo cammina  aflai  bene,  lignificando  ì\ poe- 
ma , e non  la  pn  fona  di  Dame  . Coli  il 
Sacchetti  nella  Novella  CXIV,  dice  di  un 
fabbro  Fiorentino  , cantava  IL  DANTE  . 
Coti  pure  nella  prima  delle  Lettere  del 
beato  Giovanni  dalie  Celle  ( ediz-  di  F/r. 
pag.  13.)  fi  legge  : Hai  IL  BOEZIO  ; e 
più  fiotto  ( pag.  14.  ) ! Priegoti  che  mi  man- 
di IL  BOEZIÓ  , cioè  il  libro  di  Boezio  , 
Covi  ancora,  quando  diciamo  ilMorgante, 
il  Filoftrato,  il  Goffredo,  intenderemo , che 
per  tai  nomi  fia  fignifìcato  il  poema  del 
ilorgante,  del  Filoflrato,  del  Goffredo.  Ma 
quando  diremo  nudamente,  Moreante,  Fi- 
loftrato, Goffi  edo  , intenderemo  fignificarfi 
in  tal  guifa  il  nome  proprio  di  coftoro,  co- 
me di  principale  foggetti,  de’ quali  in  que’ 
poemi  fi  tratta . Lo  fiefro  che  fi  decide  in- 
torno ai  titoli  dei  poemi  epici  , dee  appli- 
carli ancora  agli  feeniei,  1 quali  fono  inti- 
tolati dal  loro  protagonlfta , 0 da  alito  (ar- 


NATICA.  13 

come  regolarmente  fi  parla . Quefie  cofe 
parranno  forfè  troppo  minute  ; ma  elle 
non  parvero  tali  ai  Deputati  [ Avverti- 
menti tom.  II.  Uh.  II.  c.xui.  pag.  104.] 
nè  al  CavalicrdVi'rMt/,  i quali  fi  mifero 
a divifarne  cfprdfamcnte  ne’  loro  fcritti . 
Il  Bembo  in  quello  propofito  infegna  , 
[ Profe  Uh.  II.  p.  103.  ediz.  i.  del  Dolce  ] 
che  fimili  avvertimenti  , comechè  avuti 
fopra  Icrgicre  e minute  cofe , pure  fon  tali , 
che  raccolti , molto  adoperano , cioè  fervono . 
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ticolar  prrfonagcio  , che  vi  è introdotto  . 
Di  quelli  e di  quefii  ecconc  approvaiKlìmi 
efempj. 

Oliando  innamorato  del  Bojardo  rifatto 
dal  Bcrni , in  tutte  l’ edizioni. 

Orlando  furiofo  àeW'Ariofto  nelle  miglio* 
ri  imprcflioni.  , 

Ciriff'o  Calvaneo  di  J.uea  Pulci , edizio- 
ni di  Firenze  e di  Fenezia  in  4, 

Goffredo  di  Torquato  Taffo  , nelle  edi- 
zioni di  Ferrara  , approvate  dal  Cavalicr 
Guari  ni . 

Blo'gante  m.tgrjore  di  Luigi  Pulci  , nel- 
le vecchie  impr  liioni,  e in  quella  corret- 
ta dal  Domenichi . Nelle  due  Fiorentine  del 
Sermartel/i  leggrfi  veramente  al  di  fuori  , 
Il  Morgante  maggiore,  ma  poi  di  dentro  nel 
principio  dell’opera  fta  imprefio,  Morg, iu- 
te maggiore,  fenza  V articolo. 

Anttgona,  Tragedia  di  Luigi  Al.tmanai , 

Rofmunda  , Tragedia  di  Giovamu  Ru- 
ceUar . 

Aridofìo  , Commedia  di  Lorenzino  de’ 
BJedici. 

Clizia  , Commedia  di  Niccoli  Machia- 
velli . 

Calandra,  Commedia  di  Bernardo  Divi- 
zio da  Bibiena  ; e coO  moliiflìme  altre. 

Un’altra  oficrvazione  neccfsaria  a farfi 
è intorno  a certe  opere  , che  prendono  il 
titola  da  foprannomt  o cognomi  gentilizf  , i 
quali  non  godono  il  privilegio,  che  godono 
i nomi  propri , di  andar  diegiunti  dall’orr»- 
colo,  avendolo  affilso  di  lor  natura,  e per 
proprietà  di  favella.  Coti  troviamo  coftan- 
temente  fcrieto,  7/  Cello  del  GiamhuUarì , 
Il  Cofano  del  Folomei,  L'Frcolano  delFIvr- 
chi , Il  Turammo  del  Baigagli,  LaC,rval- 
letta , e altri  Dialoghi  di  Tor^uaioTaJfo , ec. 
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♦ 2 . . . Profc  di  Monfignor  Bembo  . In  Vinegia  per  Francefeo 
Marcolini  1538.  in  4. 


Uon  fono  in  ottavo  , come  p/trve  a 
taluno  , il  che  accenno  , perchè  non  fi 
creda,  che  io  sbagli  (a)  . Il  I/Ltnolini 
nella  faccia  feconda  rimediò  alla  mancan- 
za deir  articolo  nella  prima  , dicendo  , 
Delle  Prole  [ con  quel  che  fegue  ] liin  i III. 
adizione  11. {l>).  Ella  è rara,  di  carattere 
corfivo , e proprio  del  Marcolini , il  qual 
foto  , e non  altri , ne  avea  le  madri . 11 
Signor  Gennaro  Giannclli  , letterato  , e 
medico  iniigne , ha  un  cfcmplare  di  que- 
lla edizione  IL  con  molte  note  nelmar- 

, NotediApo 

Alcuni  da  non  molti  anni  in  qua  han  co- 
minciato ad  allegar  gli  Scrittori  pervia  di 
foli  cognomi,  fenza  prepor  loro  IVriieo/a,  di- 
cendo Petavio,  Scaligero,  Petrarca  ec.  Ma 
cofloro  peccano  contro  la  regola , e non  fono 
da  imitarli  . Gregorio  tie'Gregorf,  Stampa- 
for  Veneziano,  imprerse  il  Canzoniere  del 
Petrarca  nel  i$z].  e altro  non  vi  pofe  per 
titolo,  fe  non,  PtTRARCA;  ma  non  ebbe 
chi  in  ciò  lo  (eguitafse  , o ’l  lodafse  ; poi- 
ché prendali  per  titolo  del  libro  , o per 
cognome  del  Poeta  , li  dirà  fempre,  Il  Pe- 
ti arca  . 

Ma  per  finire  una  volta  quella  oramai 
di  foverebio  lunga  , e forfè  anche  llucchc- 
vcle  annotazione,  concluderò  col  dire, che, 
fe  a Monfignor  Fontaniai  fon  piaciuti,  o a 
chi  che  fia  dopo  loi  piaceranno  i titoli  dei 
libri,  anzi  di  articoli  corredali,  che  privi, 
io  non  (arò  per  fargliene  lite,  avvertendo- 
lo folamente  , col  parere  dei  Deputati 
SO  thè  le  lingue  fon  piò  dalla  natu- 
ra, e dalP ufo,  che  dall' elezione,  eche  non 
ijlà  a due  0 tre  H dare  la  cittadinanza  alle 
prole  , e ai  modi  del  favellare  -,  e che 
lenza  prenderfi  molta  briga  percofe  che  po- 
co montano  , egli  è bene  lafciar  correr  il 
mondo  conte  P abbiamo  trovato . 

(.a)  Monfignore  ha  ragione  . Il  TAL- 
UNO fon  IO.  L'edizione  e in  tjuarto  , non 
in  otiatta  . Io  allora  la  tenta  lòtto  l’oc- 
chio , come  ora  fui  mio  tavolino  ; e pure 
’io  tbaglio  mi  sfuggi  dalla  penna  in  una 
delle  naie  Note  alla  Pila  del  Bembo,  forit- 


gine  , attentamente  fcrittevi  da  perfona 
Fiorentina  , intendente  , IpalTionata  , e 
ammiratrice  del  libro  del  Bembo.  Una 
di  quelle  note  mi  par  degna  diellèrqur 
rcgiilratav  II  Bembo  avea  fcritto  nel  li- 
bro I.  pag.  j6.  ediz.  1.  del  Dolce  non  po- 
terli dire,  che  fa  VERA.MENTE  lin- 
pria  [ cioè  nobile  , fecondo  il  Varchi  ] 
alcuiut  favella , che  non  ha  fcrirtorc  . L’ 
autor  delle  note  così  la  difeorre  nel  mar- 
gine : [Ercolano  pag.161.  ediz.  num;a\ 
Sicchi  lingua  è quella,  che  ha  fcrittore - 

Adun-  . 
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la  latinamente  dal  Cafa , e prepolla  alla 
Storia  Peneziana  di  lui  llampata  qui  dal 
latvifa  . Me  gli  confefio  tenuto  dell’ aver- 
mi fatto  accorro  di  cosi  grave  errore.  Non 
dovrà  pertanto  ad  alcuno  patere  Arano  , 
quando  nel  profeguimento  dell'opera  a me 
avvenga  riconvenirlo  di  limili  sbagli  , ne' 
quali  tanto  gli  preme  di  non  incorrere. 

(i)  li  Marcolini  lafciò  , come  Aava  y 
il  titolo  nella  faccia  prima  , perchè  fape- 
va  , che  cosi  il  Bembo  avea  fcritto  : nel 
titolo  poi  della  faccia  feconda  difse  , Del- 
le Profe  ( con  quel  che  fegue  1 libri  III. 
edizione  II.  perchè  cosi  richiedeva  , e non. 
altrimenti  , la  coAruzinne  gramaticale  . 
Infatti  il  dir  quivi,  Di  Profe  cc.  libri  III. 
edizione  II.  per  niun  verfo  poteva  corre- 
re fenza  gravilfimo  fallo  . Ciò  fece  per- 
tanto non  per  rimediare  alla  mancanza- 
dell’  articolo  ; ma  il  fece  con  una  varia- 
aione  necefsaria  per  dinotare  , che  quel^ 
da  era  la  feconda  edizione  delle  Profe  del 
Bembo  , Che  fe  una  tal  variazione  avef- 
fc  a concepirli  come  un  rimedio , conver- 
rebbe dire  , che  il  Bembo  mcdefimo  fi  lòfi. 
fe  accorto  del  follo  corfo  nel  primo  tito- 
lo , e che  vi  rimediafse  nell’altra  faccia, 
ove  alle  fue  Profe  fi  dà  cominciamento  , 
col  porvi  un  altro  titolo  , che  è qucAo  : 
Di  M.  Pietro  Bembo  a Monf.gnor  M.  Giu- 
lio rie'  Medici  dellavolgar  lingua  libro  pr^ 
ma  : cambiamenro  imputatogli  a difetto 
dal  fotliliflìmo  Caflelvetro  nella Ciwntir  al 
libro  1.  pag.iij.  delie  Profe  fuddetee*  ' 
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* ^ ~ ’ In  Firerrze  per  Loren"!^  Torremtno  1549.  in  4. 


^lìunque  la  Tofcana  fola  ì lingua  in 
Italia^  che  ha  fcrhtari . Non  i adunque 
in  Italia  altra  lingua , che  la  Tofcana-, 
Dunque  laTofcana  i la  lingua  VTPclAK- 
NA  , Qudìo  galantuomo  prende  qui  il 
nome  di  lingtui  per  Io  noftro  dialetto  co- 
rnine , adottato  (opra  tutti  dal  pieno  con- 
fenfo  de’ Letterati  d'Italia  : la  qual  co- 
fa  non  £ avvenuta  agli  altri  dialetti  Ita- 
liani , perchè  quantunque  fi  trovi  , che 
alcuno  di  elfi  abbia  fcrittori  , quelli  fo- 
gliono  cHère  affai  pochi  , c fuori  dell’ 
ufo  comune , il  che , in  riguardo  all’  uni- 
vcrfale , è , come  fe  non  vi  foffero  . E 
in  ciò  r autore  fi  accorda  a quanto  da 
noi  fu  fcritto  ne’  libri  antecedenti  . L’ 
efemplarc  del  Sig.  donneili  appartenne 
a Ottavio  ,4bbiojo  , che  lo  eboe  da  M. 
Pietro  Ciafto  fuo  precettore  , come  fi  leg- 
ge notato  in  principio  del  libro . Un’  al- 
tra edizione  di  dette  Prof:  col  medefi- 
mo  titolo  di  quella  del  Marcolini  , fu 
fatta  in  Venezia  nell'anno  1540.  in  8. 
e detta  ancor  quella , ma  falfamente  , fe- 
conda (q) . Ve  n'è  un’altra  fimile  del  1 547. 

•3  Qtiefla  è l’ impreffionc  III.  in  ca- 
rattere tondo  , procurata  e dedicata  dal 
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Avanti  le  due  fuddette  edizioni  del 
1540.  e 1547.  ce  n’è  un’  altra  fatta  in  l-'e- 
nezia  nel  i;  jp.  fenza  nome  diStampaiore, 
e detta  anche  quella  feconda,  ma  non  FAL- 
SAMENTE, poiché  gli  Stampatori  vollero 
licnificare  con  tale  aggiunto  , che  le  loro 
«dizioni  eran  fatte  fui  piede  di  quella  del 
JdjteoJini,  che  in  ordine  era  veramente  la 
feconda  , ma  rigettata  dal  Bembo , come 
cattiva  , e inferiore  di  aitai  a quella  del 
TacuinOfChe  era  la  prima:  il  qual  elcmpio 
non  è l’unico,  che  li  rifeontri  nelle  rillam- 
pe  in  limili  cali,  come  in  quello  degli  yf/è- 
Jaai  del  Bembo,  non  meno  che  in  altri  li- 
bri; il  che  a fuo  luogo  vedremo. 

fi)  Da  Monfignor  Fcirr4ini>/  vien  qua- 
lificala fer  terza  quefla  iroprclGoqe  del  T«r- 
renrino  , poiché  delle  precedenti , che  al- 


Pdrchi  al  Duca  Cofimo , dipoi  Granduca 
di  Tofcana , primo  di  quefto  nome  (4) . 
Ha  in  fine  una  tavola  di  tutta  la  con- 
tenenza del  libro,  fecondo  l’ordine  delP 
alfabeto  , la  quale  benché  non  pieniflì- 
ma  , fi  vede  fedelmente  copiata  u altri . 
Dice  il  Varchi  nella  lettera  , e credo  , 
che  dica  il  vero  , che  quello  Dialogo 
del  Bembo  fi  accoda  al  Ciceroniano  Ora- 
tore (e).  Che  i Fiorentini  baflevoimcnte 
non  polTono  ringraziare  il  Bembo  per 
aver  egli  la  loro  lingua  dalla  ruggine  de’ 
paffuti  fecali  non  pure  purgata  , ma  iti- 
tanto  fcaltrita  e iìlujìrata , che  ella  ne  ì 
divenuta  quale  fi  vede  con  profitto  non 
pur  ie'Tofcani , ma  eziandio  delle  altre 
provincie  d Italia  , c ancora  de’  popoli 
oltramontani , d-iti  gii  a fcrivcre  , mer- 
cè del  Bembo  , con  molta  cura  e dili- 
genza : e aggiunge  , che  quella  nuo- 
va , e più  perfetta  edizione  del  libro  , 
riveduto,  ampliato,  e dichiarato  dall'au- 
tore , affinchè  di  nuovo  fi  rijlampaffe  ^ 
fu  a lui  commeffa  da  Girolamo  Quirini  ^ 
e da  Carlo  Gualtcruzzi , elccutori  tefia- 
mentarj  del  Cardinale  (fi). 
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meno  fono  cinque  , egli  non  ha  in  conC- 
derazione  , f*  non  quella  del  Tacriino  , e 
l’altra  del  Matcolini s nè  qui  fono  per  dar- 
gli la  taccia  di  averla  FALSAMENTE  chia- 
mala terza  in  cambio  di  fejia  ; anzi  glie- 
ne fo  ragione  per  quella  (ieffa  confìdera- 
zione,  con  la  quale  hogiullificaii  coloro, 
che  han  dato  il  titolo  di  feconda  impref- 
(ione  alte  loro  riflampe,  fatte  fui  model- 
lo di  quella  del  Marcotini . 

(f  ) E Girolamo  Catena  nelle  Lettere  li- 
bro III.  pag.Ss.  parlando  pure  dello  fielTa 
Dialogo  dice,  che  per  elfo  non  abbiamo  ad 
invidiare  tW'Oratere  àiCicerone , né  aqual- 
fivoglia  altro  componimento  fimile  fra  i 
Greci . 

(4)  Non  fola  dal  Quitini  , e dal  Gual- 
teruzzi,  ma  da  Torquato  Bembo,  erede  non 

meno 
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* ^ - In  FeneT^a  per  Gualtiero  Scotto  1552.  in  8. 

* ^ - In  Fenexjt*  Coniin  da  Trino  1554.  in  8. 

* - - - Le  Profe  del  Bembo,  rivide  con  fomma  diligenza  d« 

Lodovico  Dolce  . In  Vinegia  appreso  Gabriel  Giolito  de’ 
Ferrari  issà-  in  12.  1558.  e 15^1.  in  12.  con  po/iille . 

* j ...  In  Fene^Ju  per  Francefeo  Rampa-getto  1^62.  in  12.  Ini- 

prejftone  fatta  da  Francefeo  San  [ovino. 

* 8 - • - Giuda  la  revifione  del  Dolce  e con  podille  in  tnargi* 

ne . In  Fene-t^a  per  Girolamo  Scotto  15^3.  in  12. 

* ^ ~ In  Fenc-gia  per  Niccolò  Moretti  158^.  in  8. 


*4  Quella  imprcITione  è fenza  podil- 
Ic,  c vi  fpicca  a maraviglia  il  carattere 
corfivo  garamoncino  con  Della  penna  , c 
proprio  del  folo  Giolito  . In  principio 
vi  è la  tavola  , copiata  da  quella  del 
l'archi  , c il  ritratto  ancora  del  Bembo 
in  legno,  ottimamente  intagliato  . Qui 
confiderò  , che  in  que’  tempi  gli  liampa- 
tori  principali  ed  infigni  aveano  in  pro- 
prietà le  madri  de’  loro  caratteri  , co’ 
quali  dii  li»li , c non  altri  , ufavano  di 
Uamparc  i libri , come  fubito  fi  ricono- 
fcc  dal  folo  aprirgli  c vedergli  , anche 
lenza  badare  alla  data  delie  (lampe  , dal- 
la varietà  delle  quali  rifulta  tuttavia  la 
bellezza  delle  mcdelime , laddove  in  og- 
gi le  nodre  Ibn  tutte  limili  , perchè  i 
fabbricatori  delle  madri  gettano  i carat- 
teri per  tutti  gli  Stampatori  . Ma  tali 
non  furono  in  particolare ^Wo,  il  IU.zr- 
rolini , il  Giolito  , .rileD'amiro  Patinino  , 
Plinio  Ptetrafanta  , c non  pochi  altri  , 


ciafeun  de’  quali  tenea  da  sè  le  madri  de’ 
fuoi  caratteri  . Il  Dolce  dedica  le  Profe 
del  Bembo  a Pietro  Gradenigo  , e dice 
di  farlo  , perché  egli  più  che  altri  e eli 
giudizio  , c di  jii’.e  fi  avvicinava  al  Bem- 
bo . Indi  perfarfclo  maggiormente  beno^ 
volo , come  llrerto  parente  del  Cardina- 
le , palla  ad  alferire  , che  quantunque 
ufci(fcro  fuori  le  Regole  del  Fortunio  pri- 
ma , che  qttefte  Profe  [ del  Bembo  ] non- 
dimeno tutto  quello  , che  ferife  il  For- 
tunio , lo  ebbe  da  MclJcr  Pietro  ; il  qua- 
le perb  non  dilTc  mai  quello , come  ad- 
dietro 11  è dimollrato  . Proléguiamo  le 
altre  edizioni . 

* 8 Quella  edizione  è di  1x1  caratte- 
re corfivo  antica,  due  gradi  maggiore  del 
garamoncino  del  Giolito. 

* 9 Edizione  con  polìillc , come  altre 
tei  Dolce , le  quali  lervono  a un  bilbgno 
per  trovar  prello  le  colè. 
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meno  ( come  dice  il  Varchi  nella  lettera 
al  Duca  Cofimo  ) delle  fuflanze  , che  degli 
affetti  e fervitU  paterne  . Il  detto  Cirolaina 
Gentiluomo  Veneziano, era  figliuo- 
lo di  Smerio  : il  che  accenno  , acciocché 
egli  non  venga  conTufo  con  Taltro  Giur/a- 
nio  Qiiirini,  figliuolo  di  Francefeo  , amico 
aneli'  eiTo  del  Bembo . 

* 6 Con  le  pofliUe  del  Dolce  ne  fu  fat- 
ta un’  altra  rifiampa  dallo  ficITo  Giolito 
nel  i5<5o.  fimilmenre  in  12.  la  quale  può 
aggiugnerfi  all:  tre  precedenti . 


* j Con  le  poflUle  del  Dolce  , rivedute 
dal  Sanjovino.  Anche  quella  edizione  è iit 
carattere  corfivo  garamoncino,  niente  men 
bello  di  quello  del  Giolito  . L'infegna  del 
Rainpazetto  è di  due  Angioletti , che  l’uno 
dirimpetto  all'altro,  fi  fianno  in  piedi,  e 
alzano  due  corone  di  allora  , col  motto  , 
ET  ANIMO  ET  CORI’ORI . Credo  di  po- 
ter quÉlclie  volta  feguire  , fenza  tema  di 
eiìcrne  tiprefo  , l’efempio  del  Fontanini  , 
che  di  quando  in  quando  ebbe  la  vaghez- 
za di  notale  la  forma  de’  caratteri  nelle 

fUm- 
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• IO  - - - Le  Profc  del  Bembo , unite  con  le  Giunte  di  Lodovico 
Caftclvctro  . In  Napoli  per  Bernardo  Michele  Raillard , 
e Felice  Mofca  1714.  tomi  IL  in^ 


Chi  antepone  quella  ultima  ediiione 
a tutte  le  altre , onorandola  col  magni- 
fico elogio  di  omnium  prxjìantiljìmam  , 
ha  i fuoi  oppolìtori , non  mancando  chi 
la  tiene  per  la  peggiore  di  tutte , e per 
molto  ingiuriofa  Bembo,  come  inon- 
data , e propriamente  opprelfa  dal  gran 
torrente  de’  fofismi  del  Cajìelvctro  ( /»  ) , 
talché  fi  dura  gran  pena  a ripefeare  pcr- 
entro  quella  edizione  il  puro  tcllo  delle 
{limatilfirae  Profe  del  Bembo , ridotto  a 
brani  lenza  alcuna  confolazione  di  pa- 
role , e confufo  in  ogni  pagina  con  le 
viete  e nojole  cavillazioni  gramaticali  del 
Cajìelvetn  , a legno  tale  , che  cercan- 
dovifi  le  dette  Profe  , non  ci  è modo 
di  venirne  a capo  nel  folto  bolco  di  tan- 
te regole,  e acutezze  Icolafiiche,  il  leg- 
ger le  quali  è propriamente  un  perdere 
il  tempo  , e nuli’  altro  impararvi  , che 
a non  làper  mettere  infieme  due  righe 
pulitamente  e nobilmente  dirtele  . De- 
gna in  tal  propolito  di  ertèr  veduta  é 
una  lettera,  che  il  chiaro  ed  infigne  Mo- 
naco Benedettino  VineenzJo  Borghtni  Icril- 
Ic  al  Varchi  nel  vedere  ftampata  la  pri- 
ma di  querte  Giunte  del  Cajìelvctro  : e 
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ftampe  , e le  infegne  degli  Stampatori  e 
de’  Librai . 

( « ) Tutti  gli  oppolìtori  , che  tengono 
quella  ultima  edizione  per  la  pe^i^re  di 
tutte,  fi  riducano  al  lolo  Monugnor  Fon- 
Canini  , Una  tale  unione  di  Profe  del  Bem- 
bo, e di  Giunte  del  CaJltl-jctra  ha  molTa , 
e accela  la  filabile,  e maggiormente  gllel* 
ha  attizzata  il  vedere , che  le  Giunte  del 
Cajleivetro  fatte  al  fecondo  e al  reno  libro 
isiBembo,  lequali  per  l’ innanzi  non  era- 
so  mai  fiate  imprelTc  , e confcrvavanfi 
fcrìtte  a mano  nella  Ducal  Libreria  Fjìen- 
fe,  erano  fiate  comunicate  agli  Stampato- 
ti Napoletani  dal  celebre  Signor  Murato- 


dolibiamo  averne  obbligo  particolare  al 
Signor  Canonico  i'/iAwr , che  molto  op- 
portunamente ce  r ha  data  a leggere  ne’ 
fuoi  Fajli  Confolari  della  nollra  Accade- 
mia Fiorentina  . Dunque  ncH’anno  1 5({j. 
ulcl  dalle  ftampe  di  Corneho  Gadaldino 
daModana  il  libro  inquarto  della G/un- 
ta  Cajìelvctro  al  ragionamento  dcpli 
articoli  e de'  verbi  del  Bembo , ma  fen- 
za  nome  d’ autore , di  che  per  altro  non 
vi  era  bifogno , palcfandofi  per  sé  abba- 
rtanza  dalla  fuperba  imprefa  del  fronti- 
fpizio  , che  è il  Gufo  di  Minerva  folP 
urna,  o bortblo  rovefeiato  co’ voti  degli 
Areopagiti  per  terra , e col  motto  KE- 
KPJK.A  giu  balfo , dinotante  la  fcntcn- 
za  gii  data . Appiè  del  libro  fi  vede  un 
fanciullo  i^^nudo  col  figlio  in  mano  , a 
cavallo  della  tcjluggine  , cofe  , che  ac- 
cennano \' innocenza , la  flemma , c il  can- 
dore 'del  buon  Cajleivetro  in  riguardo  all’ 
clfcr  lui  fuggito  di  Roma  , e clal  conven- 
to di  Santa  Maria  in  Via,  datogli  per 
carcere  dal  fupremo  tribunale  dei  lànto 
Uficio  , dopo  fcopcrto  di  aver  tradotto 
in  lingua  volgare  il  libro  eretico  àt:  Luo- 
ghi comuni  di  Filippo  Mclantonc , e fot- 

to 
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ri.  Nè  centra  quella  fola  edizione  di  lVi>- 
poli  fi  è dimollrata  la  collora  del  Roma- 
no Prelato;  ma  egli  vedendo  ancora,  che 
le  rocJefime  Proje  e Giunte  erano  fiate 
unite  infieme  nella  edizione  fatta  ultima- 
irente  in  Venezia,  contenente  in  IV.  tomi 
in  gran  foglio  , da  lui  detti  in  forma  di 
Atlante  , tutte  le  opere  del  notlro  grati 
Cardinale  , fi  è rivolto  anche  contra  Io 
Stampatore  Veneziano  . Io  gii  mi  fon  di- 
chiarato, che  in  quelle  cole  ove  egli  pa- 
Icfa  la  fua  palF.one  contra  coloro,  che  per 
fuoi  privati  motivi  di  buon  occhio  e’ non 
riguarda , non  è mia  intenzione  di  voler- 
mene pigliar  fallidio,  nè  biiga,  e che  ne 
C lafcio 
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»o  nome  di  Filil'po  di  T enmcgr.i,  che  vuol 
dir  Ahlittìtonc , averlo  fatto  lampare  in 
\^ciie7.ia  , e impunemente  fpnrfb  per  qual- 
che temjK)  in  Italia,  e in  Roma  fìeilii, 
dove  poi  fu  bruciato  per  mano  del  car- 
nefice . Di  cit)  parlano  lo  Scaligero  [ i'f.r- 
lip,cran,t  342.  ] e il  Cardinale 
Pallaviatto  [ jjìcria  del  Concilio  di  T cento 
lil/.w.  eap.\.  infine,  ediz.IL]  che  ci- 
ta gli  atti  delle  dcpolìy.ioni  del  Crjìcl- 
zeno  . Il  Borgl-ini , veduta  quella  G/««- 
r.t  , ne  diè  parte  luhito  al  Inceli  il  di 
p.  Nlapqio  , avvifandolo  , come  il  C.rjìcl- 
relro  cocrcercz'ci , binfim.ivn  , 0 fi  ni  in  le 
Pcofe  del  Bembo  , c che  al  fchto  fino 
proculca  molto  fcttilinc/Ue  1 fi ch'cndo  del- 
ie cofic  di  qucjla  liiiena , come  ^ti  ficula- 
fitiri  in  quelle  fiupprjirjnni  c lopkhc  di 
Pietro  Ifjhtdo  . Che  la  Giunta  era  una 
dotti-ina  fivlajlica  , e thè  le  prima  dio 
l’orghiui  avea  rifcaldato  il  Varchi  a fcri- 
Veie  Ionia  la  diHèrenta,  nata  fra  il  Ca- 
ro, c il  C.rfich  etro  ; c quando  poi  que- 
lli fi  fiupp)  di  Roma  con  tanto  pccpjudi- 
cio  della  perfona  , e delf  onore  e nome 
fino,  ve  Io  fconfipliì)  aflàtto,  |vr  non  pa- 
rere , cì-e  andtlJe’  a ferire  un  morto  , 
quale  riputavali  WCajielvctro  i ora  ccn- 
lideratc  le  circoAan/e,  mutava  peiificro, 
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ricon  figliandolo  a tirare  avanti  il  fiio 
Dialogo  delle  lingue  , non  già  per  con- 
tradirc  al  Cajìehctro  , fe  talvolta  dicef- 
(è  il  vero  , ma  i>er  confutarlo  dove  in- 
fegnava  il  fallo  . Clic  il  Bembo  avea 
kritto  tanto  gentilmente  e con  tanto  gu- 
Jìo  di  quefla  lingtut , de  era  uno  fitupe- 
rc  , e taceircro  ptree  i profontuofii  , che 
avevano  avuto  animo  ài  taparlo  , non 
meritando  di  ruminarlo  . Che  il  proce- 
dere del  Cajlelvefeo  era  molto  incivile 
contro  alla  per/ona  di  queir  onoratijfiimo 
Signore  ; c clic  era  Jhtico  e fofijìa  nel 
modo  iF  hìfegnare  ; maliziofò  poi , 0 vo- 
gltam  dir  cavtllofio  in  certe  parti , ficcc- 
me  il  Borghtni  va  dimollrando  con  ag- 
giungere , che  Vaiccadcmia  Veneziana  li 
larebl'e  parimente  fatta  femire  . (^lello 
cd  altro  fcriilè  il  Borghtni  al  VircJ:! , e 
aliai  più  ne  (erivereblx;  ora  , le  lolib  a 
vedere  si  fattamente  rinnovati  gli  oltrag- 
gi del  Bembo  anehe  nella  fua  gloriola 
patria  con  altra  ediriune  in  fòglio  gran- 
de, in  cui  le  Profe  fi  vegg  >110  caricate 
delle  vcccliie  contumelie  , già  fiampate 
in  Ali./.ttti  e in  B.ijìlea  ; e di  altre  an- 
cora non  più  vedute  , talché  le  P-rofe 
nettamente  non  fi  rinvengono  , e par 
proprio  un  dilegno  di  voler  di  jiotcnza , 


lafcio  il  carico  a chi  più  di  me  vi  ha  in- 
tetcHe  ; mentre  altro  l'eopo  non  mi  fono 
ptcfiilb  in  quelle  mie  Annotazioni ^ fenon 
quello  di  correpeere  il  libro  di  lui  , ove 
Oli  parede  che  bifogno  avelfe  di  emenda, 
ovvero  d'  illudrarlo  , ove  più  mi  cadelTe 
in  acconcio.  Il  Cufìelvttro , uno  dei  prin- 
cipali oggetti  della  fua  collora  , ma  che 
tale  non  era  un  tempo , allorché  in  altra 
fua  opera  ( Aminta  difefa  pag.  no.  ) lo 
dille  i htcomparahite  Cajìelvetra  , c dalla 
cenfura  di  Andrea  D.icier  lo  difefe  , Come 
uomo  di  vajìo  e pran  fondo  ; ha  avuto  un 
dotto  Scrittore  della  fua  vita  , e un  va- 
lente avvocato  della  fua  caufa.  Perquello 
poi,  che  concerne  lo  Stampator  Venezia- 
no, eHendofi  quelli  est  parere,  e confen- 
lo  di  fagge  , e imclligcnii  perfonc  ir.elTo 


ali'imprefa  di  pubblicare  in  un  fot  corpo 
non  foio  l’operc  tutte  Ae\demio,  «fiatine 
come  vulgiri,  le  quali  andavano  difperfe, 
cd  erano  aliai  difficili  a poterli  avere  , 
ma  quelle  ancora  che  fopra  gli  fcritti  di 
lui  erano  fiate  da  più  valentuomini  cnm- 
pollc;  per  foddirfar  pienamente  al  ftio  im- 
penno, e alle  comuni  richiefte,  non  volle 
tral'andarne  alcuna  che  folle  flimata  de- 
gna ; e perciò  vi  ha  opportunamente  in- 
icrite  le  Chi'fie , o fia  Koie  AxCelfoCitta- 
arni  , le  O fferva-rjani  di  Cianibai-fla  Ha- 
fite  , il  Metodo  di  Marcantonio  F/aminio  , 
con  la  giunta  di  varie  lettere  e poelie  del 
Pemba,  che  in  varj  libri  andavano  prima 
difperfe.  Doveva  dunque  lo  Stampator  Ve- 
neziano prevedere,  e dar  mano  agli  fcrue 
poli  dell’ unico  Oppofàiorc,  efcludcr  dalla! 

rac- 


Digitized  by  Google 


La  G r a 

che  prcvalg.ino  I fufismi  dell’  avvcrlario , 
e che  non  fi  legga  il  tcllo  del  li^mbo , 
fe  non  dapertutto  fmcm!)rato  e ingom- 
brato dagli  oppili  conienti , ai  quali  di 
più  in  qiiefi’  altra  edizione  in  forma  di 
fono  fiate  (oprappofic  le  chio- 
fc  del  Cittadini , vaghe  la  parte  loro  an- 
cor elle  , e non  forfè  dettate  da  livore 
contra  il  Bembo , per  non  aver  egli  fc- 
goito  il  dialetto  Stmefe  , ma  il  Fioren- 
tino , il  quale  per  altro  fi  vede  abbrac- 
ciato dai  più  terfi  Scrittori  Sanefi . Al- 
tre volte  nel  procurarli  nuove  edizioni 
delle  opere  d’ inligni  Scrittori , fi  fiuJia- 
va  di  onorargli  ; ma  era  lì  fa  tutto  il 
contrario  , con  impedim  che  fi  leggano 
da  sè  per  dificlò , e fcparate  dai  comcn- 
ti , che  fiurbano  la  lettura  dei  tefii , bot- 
to ai  quali  gl’  intendenti  fi  appagano  di 
corte  , jxK.be  , e buone  note  , Iccondo 
il  puro  biliigno  . Quindi  è , che  il  fa- 
mofò  profellòre  d’eloquenza  Cinngiorpio 
Crevio  innanzi  alla  tua  riftampa  dell’ 
cnifiolc  fimiliari  di  Cicerone  fi  duole  , 
eoe  da  qualche  tempo  fi  afibllino  tante 
note  fopra  i tefii  degli  autori  clafiìci  , 
in  vece  di  rigettarle  in  finem  hbrorum  ; 
e palili  a dire  , che  quella  nuova  ulàn- 
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za  ante  non  multo!  amtos  in  hii.terris 
invaluit  , INVI  riS  viris  eìcelis  , ciod 
in  Ol.miLt  , donde  ora  fi  feorge  volata 
in  Italia  . I.c  note  perù  contra  il  Bem- 
bo non  doveano  porli  nè  meno  apjiiè  del 
libro,  ma  fuori  alla  lontana,  e ii  non 
cifer  vedute  per  forza  ; ma  folo  ad  ar- 
bitrio di  chi  v'olellc  vederle  dopo  lette 
le  Profe  . Qiicllo  gafiigo  ballava  a fal- 
var  r onore  del  Bembo , il  quale  diè  tan- 
ta luee  a l'enc'sj.t  Ina  Iplcndidifiìma  pa- 
tria , alle  lettere  latine , e rolg.iri , e a 
tutta  r L.iliit . La  nobiltà  poi  delle  im- 
prellìuiii  non  confillc  nel  farfi  elle  in 
molti  e gran  tomi  in  ft'glio  , alti  due 
dita  l’uno,  e in  caratteri,  margini  , e 
l’cfii  fproporzionati  ; ma  nell’  clfere  in 
forma  propria,  comoda  e bella,  da  po- 
terli agiatamente  acquillare  e lludiarc  da 
chi  vuole  i libri  per  leggergli  e illruic- 
Icnc  , e non  per  inutil  pompa  di  galle- 
rìa. Concluderemo  con  un  avvilo  a chi 
ha  vaghezza  di  buoni  libri  , ed  è , che 
jxjfiedendo  le  vecchie  edizioni , fe  le  ten- 
ga pur  care , e non  badi  alle  nuove  pri- 
ma di  efier  bene  allicurato  , che  non  fie- 
no peggiori  delle  vccdiic . 


Note  di  Api 

raccolta,  con  dilgufio  degli  Atrociaii  , le 
Giunte  del  Caflcivetro  , alle  quali  , per 
quanto  di  male  ne  dica  il  Ceniòre  , non 
fi  potrà  togliere  , nè  diminuire  quel  pre- 
gio, in  cui  Idnn  fiate,  e tuttavia  (i  man- 
tengono, Icnzadiè  ncttiflra  alcun  pregiii- 
dieio  l'alta  riputazione  ai  meriti  delK.'in- 
bo  dovuta  ? Molte  olfcrvazioni  e regole 
del  Cniìilvtto  , chiamate  dall’ Oppuliioro 
SOFISMI  : che  di  tal  voce  bene  l'peilo  e’ 
li  abul'a  coltra  coloro,  che  non  Icconda- 
no  i fuoi  fcntiincnti  : fono  p;r  verità  fot- 
iieliezze  , le  quali  chiunque  pcnfafl'e  di 
voler  feguitate  ne’ tuoi  componimenti,  im- 
paretcblie  anzi  a tacere  , che  a fcrivere  ; 
onde  di  elle  potrebbe  dirli  quel  tanto  , 
che  Cicerone  ebbe  a tlire  {Oe  Fwib.lib^Ii^, 
nuni.y,)  delle  Rettorichc  di  Cleante  e di 
Crifippo  : (i  ijuis  obmutefcere  eoncupient  , 
nibit  alimi  lecere  àebeat , Non  li  può  noo- 


STOLO  Zeno. 

pertanto  negare,  che  nelle  fue  Giunte,  e 
Correzioni  non  li  rrovino  molte  cofe  alla 
volgar  lingua  utilifiìme.  1 1 y.r/urarr  ( /lu- 
veiiim.  yul.ll.  p.i^.60.  ) cita  elle  Giunte 
con  lode  di  difercto  dinifumento  . Il  Bor- 
phept  allerifcc  (Lett,  dt/cui/'.  P'at  l.  pap.i.') 
che  il  C.»/? /vetro  ha  rccatr»  in  piià  guife 
miriib  le  piovuniento  alla  nufira  lingua;  log- 
giugnendo,  che  il  (uo  imppo  uffuttiejiiite  t 
alcuna  volta  cagione , che  le  opinioni  eie 
fenttnze  diluì  /i femtezzino , echepetdegli 
Ila  più  indo  ^/;ttt/ee  c riptsnjor  delle  altrui 
Cotnpofizioni  , c correttor  degli  altrui  iniè- 
gnamenti,  che  don  ttor  di  numi  animai fìtit- 
m-nti  . E finalmente  il  Ntlidi  ( Proginm 
l''ot.Ul.  nttm.Jt.)  rifirigne  il  giudicio,  che 
fa  di  lui  in  dichiaiailo  pratico  in  ifuefla  lin- 
gua^ ma  non /iacTO  intenditore  delPufo  dteffa. 
Grida  in  oltre  il  Vontumni  , che  nella 
IBjJerna  edizione  Je  Pnfe  ( del  Bembo  ) 
C z mtta- 
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* 12  - - - Le  Profc  del  Bembo  , ridotte  a metodo  da  M.  Antonio 
Flaminio.  In  Napoli  per  Giufeppe  Caccbj  1581.  in  12. 

(*)  La  Gramatica  volgare  di  M.  Antonio  Ateneo  . In  Napoli  per 
Giannes  Sulr^hac  1533.  1»  4. 

• 12  Qucfto  libro  viene  ad  cITere  , bo  (ti)-,  e doro  tante  edizioni,  nonfer- 
eome  un  Vocabolario  delle  Profe  del  Bcm-  ve  addurne  altre  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


tuttamente  non  fi  rinvenpano.  E pur  è ve- 
ro, che  le  Giunte  non  inurbano  punto  la 
lettura  delle  Ptefe,  ma  vi  Hanno  lotto  il 
tcHo,  e con  altro  carattere  impieirc,  on- 
de ognuno  a Tuo  piacimento  può  rifeon- 
trar  quelle  con  qucHo,  lenza  aver  l'inco- 
mndo  di  andar  a cercarle  in  altro  luogo: 
pratica  ufata  in  Italia,  e fuori  , ni  fola- 
mente  nelle  noftrc  (Vmpe  moderne  , ma 
alttetl  nelle  vecchie  , come  in  quelle  di 
Dante  , del  Petrarca  , di  Cicerone  prelTo 
jìldo  il  giovane  , e di  altri  : e però  non 
è nuova  tifaazat  , nè  di  frefeo  votata  in 
Italia,  qual  TOppofitore  la  fpaccia,  por- 
tato da  quello  fpirito  di  contraddizione  , 
che  gli  fa  riguardare  con  occhio  torto 
efofeo  tanto  gli  Scrittori,  quanto  gli  Stam- 
patori moderni. 

* jz  Quella  non  è la  fola,  nè  la  prima 
edizione,  che  il  Cacchj  facelfe  delle  fre/è 
del  Bembo  , ridotte  a metodo  dal  celebre 
Marcantonio  Flaminio . Dodici  anni  addie- 
tro, cioè  nel  t^òp.  egli  le  aveva  Hampa- 
pate  : il  che  fi  conferma  con  la  data  del- 
la dedicazione  del  libro  , indititta  da  lui 
• Monlìgnor  Cirillo  , Commendatore  di 
Santo  Spirito  in  Roma,  e MacHro  diCafa 
del  Santo  Papa  Pio  V.  Era  già  morto  il 
Flaminio  in  Roma  d’anni  $2.  ai  xviii. 
di  Febbraio  nel  i$SO.  e’I  gran  Cardinale 
Beginalcio  Polo,  come  fuo  efecutore  tella- 
anentario,  gli  lè  dar  fepoltura  in  Santo 
Ivone,  Chiefa  della  nazione  Britannica. 

(•)  Marcantonio  Ateneo  Carlino  eraN<»- 
poìetano  di  patria  , benché  non  mentova- 
to nella  Biblioteca  éc\Toppt,  la  quale  ri- 
chiederebbe altra  medica  mano,  dopo  quel- 
la del  NicocUmi,  a guarire  le  infinite  fue 
piaghe . CoHui  , che  forfè  prefe  il  cogno- 
aie  di  Ateneo  neirAccademia  del  Pontano, 
A pregia  di  elTere  Hato  il  primo  a darci 
una  gramatica  volgare  , benché  Rampata 
suo  anni  dopo  le  Profe  dii-Bemio  , e di- 


cialTette  dopo  le  Regole  del  Forttmio  . 
Fabbricio  Cefualào  , Conte  di  Confa  , al 
quale  l’opera  è dedicata,  fi  tforza  digiu- 
liificare  appredo  il  pubblico  la  pretenlto- 
ne  dell'  Ateneo  nella  prefazione  latina  , 
indiritta  allo  fiefio,  al  quale  fcrive  coti: 
Prius  enim  rjuam  ceteri  eam  provinciam  fu- 
feepifli  : fiejuitiem  QUINQUENNIO  ante- 
quatti  WeBEMBI  grammatico  quicquam  au- 
direrur,  tu,  quum  apud  noi  ageres,  tuam 
fere  abfolverat  inflitutionem . Affai  male 
ftarebbe  la  volgar  gramatica  , fe  fuor  di 
quella  deiì’ Ateneo  altra  non  ne  avelEma 
■er  macllra  : primieramente,  pereltereo- 
fa  imperfetta  , non  contenendo  fe  non  il 
primo  ragionamento  , che  da  altri  doveva 
efier  figuito  : fecondariamente  , per  efter 
dettata  con  una  locuzione  cotanta  intral- 
ciata c llrana,  che  a gran  fatica  fi  fa  in- 
tendere, onde  più  follo  ditgulla  di  quello 
che  iflruifca  chi  legge  ; e terzo  , perchè 
le  regole,  che  propone,  non  reggono  fpef- 
fe  volte  a martello,  nè  in  buona  grama- 
lica  Hanno  falde.  Ci  è anche  il  pregiudi- 
cio  di  una  cattiva  ortografia,  maltratta- 
ta per  foprappiù  da  frequenti  e groflfi  er- 
rori, che  nella  fine  del  libro,  che  non  è 
grande  , occupano  nove  intere  facce  di 
flampa  : colpa  rovefeiata  doli' Ateneo  in- 
doUo  a chi  ne  afTiHctte  l’ imprellionc  , 
fatta  in  tempo,  che  egli  fi  trovava  in  Ba- 
ri, e lontano  da  Napoli.  Il  più  bello  fi  è,, 
che  egli  fi  dichiara  di  non  fare  alcun  con- 
to dell'  autorità  di  Dante  , nè  di  quella 
del  Boccaccio,  ma  rigettando  l’una  e l’al- 
tra, Habilifce  i tuoi  precetti  fopra  ilC'*»- 
Zonier  del  Petrarca,  al  quale  mette  a fian- 
co V Arcadia  del  Sannazaro,  t gli  Afolani 
del  Bembo. 

{a)  In  fine  di  un  efemplare,  ch’io  ten- 
go , delle  Profe  del  Bembo  della  prima  edi- 
zione , Ha  un  altro  compendio  , e come 
un  Vocabolario  manofcriico  delle  medelìme 

lidot- 
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La  Gramatica. 

( i)  Regole  Gramaticali  di  Jacopo  Gabriello  (Gentiluomo  Venezia* 
no  ) non  meno  utili  , che  necclTarie-  a coloro  , che  diritta- 
mente  fcrivere  nella  noftra  lingua  fi  dilettano  . In  Venezia 
per  Giovanni  de'  Farri  1545.  in  4. 

E'  un  dialogo  in  bel  carattere  tondo  tra  lui  , e Trifone  fuo 
Zio  . 

(2)  Le  OlTervazioni  della  lingua  volgare  di  diverfi  uomini  illuftri. 
In  Venezia  per  Francefeo  Sanfovino  15^2.  in  8. 

Quelli  uomini  itliijlri  fono  il  Bimbo , citrifo  , a ciafeuno  de’  quali  premette  il 
J/tcopo  Gabriello  nipote  di  Trijonc  , il  Sanfovino  una  fua  prefazione» 

Fortunio  , Rirvtldo  Corfo  , e Alberto  Ac- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

ridotte  a metodo  da  un  valentuomo  , che  * • - • Jn  l'enezia  per  Giovanni  Griffi» 
non  volle  apporvi  il  fuo  nome  , ma  che  1548.  in  8.  edizione  11. 
dal  carattere  apparìl'ce  elTere  (lato  coeta-  Nacque  JaeopoGabriele,  per  dir  qualche 
neo  del  Bembo,  e del  FUminio  . L’auto-  cofa  di  lui,  di  un  altro  Jacopo,  che  fu  li- 
je  lo  divide  in  tre  parli,  feguendn  Tordi-  sliuolo  del  Cavaliere ^/veirnee/o , in  noftro 
ne  delle  Pro/e,  Nella  t.  e’  regiftra  le  voci  dialetto  Bertucci  , e fratello  del  famofo 
itraniere  mentovate  nel  I.  libro  , e dalla  Trifone.  Mori  nelTAgono  dell'anno  isso, 
noftra  lingua  adottate,  e fatte  fue  citta-  e lafciò  dgliuoli,  ne’ quali  continuò  lafua 
dine  . Nella  II.  riduce  a due  tavole  , e difeendenza  . Il  Bembo  in  una  delle  fue 
some  pervia  dialb.-ro,  lafomma  diquan-  Lettere  volgari  ( W.  II.  pag.  jj.  ediz.  di 
to  fi  tratta  nel  11,  libro  de'.lt  Profe.  Nel-  f'enez.  iS$t.)  fi  rallegra  con  elfolui,  che 
la  Ili.  pili  ditfufamenle  difpofta  fi  pongono  del  puro  e timpidiffimo  fonte  dell'  elevat» 
le  regole  de’nomi,  tanto univerfali,  qiian-  imregno  di  Trifone  fuo  Zio  avelTe  la  dolcif- 
to  particolari  , dinotando  anche  quelli  , Jima  ncejua  bevuta  , onde  folTe  divenuta 
che  efeono  di  regola  ; come  pure  gli  ar-  maeflro  della  Tof  ana  tinqua  , la  quale  , 
fipoli,  i fegnacaii,  gli  avverbj  , i prono-  die’ egli  , a noi  b'eneziani  non  efter  molto 
mi,  ed  i verbi  a quattro  maniere  ri  lotti,  agevole  ad  apprendere,  ficchi  fi  polTa  c«n 
oltre  agl’ irregolari  , ufati  qual  da  Poeti,  eifa  bene  e regolatamente  fcrivere:  la  qual 
e quale  da  Prolatori.  La  prefazione  infe-  fua  particolar  opinione  trovali  efpofta  fi- 
gna  il  modo  facile  e utile  per  valerli  di  milmente  nelle  fue  Profe. 
quello  metodo.  (a)  E ivi  appreffo  Francefeo  Rampaw 

(i)  Il  riferire  le  prime  edizioni  de’biio-  to  is^s-  "»  8.  edizione  II. 
dì  libri  farli  femprc  gran  pregio  di  un  ben  II  Sanfovino,  raccoglitore  di  quelle  Of- 
sagionato  cataloga;  ma  nonpertanto  non  fervazioni , tenne  aperta  per  qualche  tem- 
£ debbono  trafeurare  le fulfeguenti , quan-  po  una  buona  Stamperia  , e v’ imprelfe 
ab>  malTìmamente  fono  Hate  rivedute  e ac-  molti  libri,  non  meno  d'altri  , che  fuoi. 
crelciute  dai  proprj  autori , ovvero  da  al-  Avea  per  infegna  una  Luna  crefeente  col 
Iti  ìlluftrate  . La  fopraiJeita  imprellione  motto,  IN  DIES  , alluGvo  forfè  alla  me- 
i veramente  la  prima  della  gramatica  del  defima  fua  Stamperia  , da  poco  già  prin- 
Cabriell»,  o fia  Gabriele  , che  coti  egli  fi  cìpiata  , e dì  giorno  in  giorno  vicina  a 
Domina,  e coti  pure  lo  nomina  il  Bembo  crefeere.  Le  fuddette  Olfervazionì  fono  da 
Delle  fue  Lettere  volgari  ; ma  la  feconda  lui  dedicate  a Paolo  di  Anna,  mercatante 
è miglior  alfai  della  prima  , clfeAio  (lata  non  meno  facollofo,  che  fplendido.  Flori- 
da lui  corretta  e ampliata  , ficcome  egli  va  allora  il  traffico  in  Venezia  tra  perfo- 
ie  ne  dichiara  1 ùiditìzzaDdola  a Manno  ne,  che  fi  facevano  pregio  dì  coltivare  le 
Ctadenigo,  lettere  > e di  beneficare  i letterati  ; coftu- 

* mati- 


Digìtìzed  by  Google 


zz  Biblioteca  della  Eloq.uen7a  I taliaxa  . 

(*)  I quattro  libri  delle  oHervazioni  (nella  volgar  lingua)  di  Lo< 
dovico  Dolce  , di  nuovo  da  lui  medefimo  ricorrette  e am- 
pliate , e con  poflille  . J/i  Vìnegia  prcjfo  il  Giolito  i^óz. 
in  12.  cdiz^wil. 


II  Dcìce  nella  prefazione  loda  molti 
fcrittmi  illiiftri  in  quella  linc^ua  , delle 
parti  di  Venezia , tlie  a que’  tempi  fìi>- 
riano  : e fono  i oltre  al  Benito  , ifer- 
thmlo  CnpcUo , Domenico  Icnicro , Ber- 
nniilo  Zane  , Caolamo  violino  , Jllef- 


fandio  Contarmi  , Bajliano  Erizzo  , Pie- 
tro c Giorgio  GracUntoo  , Federico  Badoa- 
ro , Giambatijìa  ^maiteo  , ed  Ernie  Ben- 
tnoglio  , parepfjato  iLil  D'  /rc  nelle  Com- 
medie, e nelle  Satire  a Flauto,  ìTeren- 
zio , c ad  Orazio  (.7)  . 


Note  DI  Apostolo  Zeno. 


manza,  a dir  vero,  lodevole,  ma  prefen- 
tcncnte  da  pochi  lor  pari  apprezzata  e 
fcpiiita. 

(*)  L’edizione  ottava  delle  O[frivitzio- 
«i  del  Dolce,  fatta  dal  Giolito,  Ila  in  al- 
cuni cfemplaii  marcata  con  l'anno 
t in  altii,  come  nelmio,  con r.anno  isti}. 
E quella  n'  è 1'  ultima  del  Clolno  , che 
ranno  fuddetio  ijdz.  ne  avea  data  fuori 
eziandio  la  fettima,  ma  in  ottavo  . Nella 
prima  edizione  del  IS5°.  m & quell’ op> 
la  è ufeita  con  vario  titolo,  cioè,  OQer- 
vazioni  (fenza  V aiticelo)  nellavolgar  lin- 
gua , tiìvife  in  quattro  li  ini  - Vaiiò  puic 
nella  feconda  del  15$!.  in  12.  ove  il  tito- 
lo (la  in  qutila  puifa,  LeOffervazioni  del 
Dola,  da  lui  ft'l]o  in  quejla  feconda  eUi- 
ziont  emendate  t ampliate,  l’iacque  final- 
mente al  DJce  di  mutate  anche  quella 
nella  quinta  edizione  del  1557.  in  8.  c la 
intitolò,  ] qii.titro  liini delleÒ/Jeiv.izioni ec, 
c coll  fta  nelle  tre  altre  Itgucnli . Ma  nel 
folo  titolo  non  conlHlono  i cangiamenti 
eli  quedi  La  prima  volta  ufei- 

tono  con  una  dedica; ione  dei  Dolce  odo- 
vam/i-tijìj  a'Az-ja,  niatchcfcdell.iTcrza; 
e quella  dedic.azione  fu  levata  da  lui  nella 
quinta  edizione  , ove  un’  altia  ne  foliitul 
od  UiAano  yiefe/>i , Patrizio  Genovefe  : ma 
nella  fettima  icg,'’e!i  un’  altra  tua  dedica- 
zione ad  Ercole  taleti  , (tgliuolo  di  quel 
Girolamo,  i cui  (ditti  Ialini  c volgati  tò- 
no pteiio  i dotti  in  alta  liputaziune  : le 
quali  cole  mi  ù paruto  bene  di  riportare, 
acci'iccl.é  l'i  vcgpa,  che  l'abufo  di  mutar 
le  dedic-zioi.i  de’  libtì  non  è vizio  di  po- 
chi anni,  cnonlòlo  proprio  degli  Stampa- 
«3:i,  cdc’JLibraj,  ma  dei incdciimi  autori. 


Le  otto  edizioni  del  Giolito  fatte  nello  fpa- 
zio  di  foli  iiedici  anni,  omettendo  le  al- 
tre di  l-enezia  , c di  Bologna  , fan  prova 
dell’applaulo  , che  inconitaiono  le  Ojfer- 
vazioni.  Sappiati  p.iò  che  il  Dolce  ami- 
futa,  che  fi  andavano  tiilampando  , ebbe 
l’avvenenza  di  correggcilc,  e di  ampliar- 
le ; e pelò  la  /luma  imprelìionc,  che  è la 
più  dilettola  di  tutte  , oitde  campo  alTo- 
iomei  di  fa. ne  te  tifa  , per  teflimonianza 
del  Bluzio  ( Baii.igtie  ra/;.  j6. }?.)  il  qua- 
le accenna  parimente  alcune  dtiic  gi.jj'erìe , 
che  , a detto  di  lui  , erano  fp.irle  m quel 
libio  . l’ero  i,  foggiugne  il  medelimo,  che 
pofeia  il  Dolce  ammonito  da' f noi  amici  rac- 
lotfe , conte  ti  meglio  potè,  ^Kei/e  prime  jiam- 
pe,  e Ji  andb  itti at tanno  , Ciò  che  contra 
lui  correggendolo  ne  icrivcile  il  Pa  feeUt  , 
(on  pochi  coloro  che  non  lo  (appiano. 

(a)  Il  Dolce  non  mette  tra  gli  Scritto- 
ri illulìti  , ae/le  parti  di  l’tmzta  , Ertolo 
Bentivoglio,  ma  tra  quelli  , che  erano  di 
chiaio  nome  in  Italia  al  (uo  temp'o,  e lo 
nomina  in  compagnia  del  Rufeedt  , del 
Bluzto,  di  Beinatdo  Taffa,  dei  Cafa,  del 
Girai, d , del  D nienicit  c dello  Inermi  , 
il  quale  però,  come  Padovano,  doveva  en- 
trar nel  ruolo  di  quelli  delie  pani  ài  l'e- 
na.ia , Iiccomc  vi  lece  entrate  Giarnhaujl» 
Amalteo  , che  era  gentiluomo  di  Unerzo  a 
li  Bcntnogln  era  Patrizio  f'tr>a;e/è  vii  quell’ 
alto  Ceppo  , che  è n.iio  . l’uà  Jiiii  pelò  a 
dilcolpa  del  nollio  Monligiiuu  , benché 
contra  1'  aiierzrone  del  Dolce  , che  tlcii’ 
avergli  lui  dato  luogo  tra  qiieiiì  deije  no- 
Jh- patti  (iagli  (lato  mori  o ili  "gio  della 
Pvuiilià  FeueZ-i.ina,  a tu;  la  l'am lidia  Ben- 
tivoglio  da  lungo  umuo  c.a  «..iiiia.  Egli 

e tOl'a 
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(1)  - - - Modi  affigiiratl  e voci  culte  cd  eleganti  della  volgar  lin- 

gua con  un  difeorfo  fopra  i mutamenti  e diverfi  ornamenti 
delTAriofto.  /«  Vene-zja  preffo  il  Scjfa  in  8. 

(2)  Annotazioni  della  volgar  lingua  di  Giovanni  FilotcoAchillino. 

Jn  Bologna  per  Finccn7;o  Boti  ardo  da  Farina^  c Marcantonio 
da  Carpo  in  8. 


(i)  Il  prercntc  libro  col  falfo  titolo 
di  Nuove  oli'crviTziom  fu  rimclfo  fuora 
con  la  fola  rill.impa  dd  frontispir.io  c 
con  la  data  dd  1 597.  predò  il  Scjfa  , 
ad  dl'c  tto  di  farlo  pallate  per  nuova  ope- 
ra dd  Dolce  (/r)  . Ma  fi  convince  il 
contrario  dalla  dedicatoria  , dove  egli  ci- 

Note  di  Apo 

è eofa  notabile  , che  il  Dole»  abbia  qui 
mentovati  con  ioje  tra  Erilluftri  Scritto- 
ri dell’  età  fua  il  RufceÙi  , ed  il  Muzio  , 
quantunque  acerbamente  malmenato  ne’ 
loto  fetitti  , e che  non  ne  abbia  cancel- 
lato 1* elogio,  e toltone  via  il  nome  al- 
meno nelle  tante  pofteriori  riftampe  di 
quelle  Aie  OfferjJzioni  : il  qual  rilpetto 
pelò  non  fu  poi  l'erbato  da  lui  veil'o  il 
Muzio  nella  fua  traduzione  delle  Tr.tr/'or- 
mazioni  di  Ovidio  , lopliendone  nelle  ri- 
Rampe  quel  tanto,  che  quivi  ne  avea  pri- 
ma detto  in  commendazione. 

(1)  Nel  titolo  non  fi  lcpj;e,  voci  culte, 
ma  voci  [celle.  Non  so  capir  la  cagione, 
per  cui  fia  piaciuto  a Monlignore  un  tal 
cambi.atnento.  Ma  egli  fi  prende  benefpef- 
fb  , e fi  arroga  quell’  autorità  , e quello 
privilegio  di  riferire  i titoli  de*  libri  divcr- 
famente  da  quello  che  dicono,  con  animo 
forfè  di  migliorarli  : il  che  però  non  cre- 
do, che  fempre  gli  riefea  felicemente. 

(2)  VAchiliino  avea  compofla  un’opera 
intitolata  U Fedele,  liinca  mille  verfi  e piò 
della  Commedia  di  D.inte  . In  ella  avea 
i'parfe  molte  voci  , tolte  dal  linguaggio 
Botoi^tfe  , e da  altri  dialetti  d’Italia  , e 
molte  anche  ne  aveva  tifate  diverfamente 
da  quello  , con  cui  le  fcrivono  i Tol’cani  ! 
della  qual  fua  licenza  fentendofi  riprefo 

e cenfutato  , e volendofcne  pur  difendere, 
fctilfc  le  prefenti  Annotazioni  della  volp^ar 
iinoua,  che  altro  non  fono,  fe  non  fe  una 
Satira  contra  la  lingua  Ti>/cdair,  c una  di- 


ta le  fue  0(\crvazJoni  intorno  allo  [eri- 
vere  re  poltramente  : c di  qui  app.irifcc, 
il  fecondo  titolo  eflcr  fallo  , e che  per 
coprirlo  , fi  è appolla  la  voce  Nuove  . 
Qualche  altra  impollura , fimile  a quella , 
l.nrà  piò  innanzi  avvertita . 


TOLO  Zeno. 

feCa  della  fua  Bologn-fe , o fia  della  Ceni»-. 
ne,  covi  chiamata  da  lui  la  praticata  ge- 
neralmente in  Italia  , che  egli  dillingue 
della  To/cana  . Quivi  molte  ftrane  ptopo- 
fizioni  fono  avanzate,  come  farebbe  adi- 
re , che  Cocnojeo  abbiali  a fcrìvere , e non  , 
Com/[co;  Cioanne  , c non,  Giovanni;  Gie- 
Toninio,  e non  , Girolamo;  Olenipo,  e non, 
Olimpo  , cc.  Bi.ifìma  il  levare  la  prima 
lettera  , o fillaba  ad  alcune  voci  latine  ^ 
e ’l  dire  , Fijlola,  Storia,  Nimico,  Rena  , 
in  cambio  di  Epiftola  , ìjloria  , Inimico  . 
Arena  . Vuole  , che  non  li  abbia  a rillri- 
gnere  la  lingua  vivente  d'iralia  atre  foli 
autori.  Dante,  il  Petrarca,  e'I  Boccaccio, 
ad  ognuno  de’  quali  forma  il  procelfo  , 
condannandoli  nell’  aver  adoperati  voca- 
boli atl'atto  Urani  , e fuor  dell’  ufo  della 
lingua  comune  . Conchiude  , che  nel  vol- 
gare è meglio  imitare  il  latino  , che  al- 
lontaiiarfcne,  quando  quello  con  quello  Q 
conforma  . Le  Annotazioni  fono  llcfe  in 
Dialogo  , nel  quale  entrano  a ragionare 
Achille  Rocchi,  Romolo  Amapo,  Aleffandro 
Bìanz.oH , e Frate  Lr, indio  AIAerii. 

(a)  llSeffa  non  fi  contentò  di  avcrfal- 
fificato  una  volta  il  titolo  di  quello  libro 
del  Dolce,  che  era  morto  atfai  prima',  ma 
con  una  nuova  rillampa  del  folo  fronti- 
fpicio,  lo  ripioJulfc,  fcnz’altradita,  con 
quello:  Eleganze  di  Bl.hodovico  Dolce  con 
un  Difcorfi  [opra  a’ mutamenti  e ornamenti 
diverfi  dell’  /rrio/lo  . Covi  i modi  alfiguraii 
iti  Dolce  vengono  tfìgucati  àilSefia  nella 

me- 
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24  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(a)  Le  Offcrvazioni  gramaticali  c poetiche  della  lingua  Italiana 
di  Matteo  Conte  di  San  Martino  . In  Roma  per  Valerio 
Dorico  I5SS-  8. 

O/Tervazioni  della  lingua  Italiana  del  Cinonio  ( M.  Antonio 
MambelliGefuita)  Parte  I.  contenente  il  trattato  de’ verbi. 
In  Forlì  per  Giufeppe  Selva  ió8s~  in  12. 

Note  DI  Apostolo  Zeno. 


medeCma  edirione,  ora  in  Nuove  offerva- 
fjonit  ora  in  Eleganzje-  cotanto  Ha  a cuo* 
re  agli  Stampatori  di  fpacciare  a torto  e 
U diritto  le  proprie  merci,  fenza Tarli fcru- 
tcIo  del  mal  carpito  guadagno  , che  van 
facendo  a Tpefe  de’  poco  accorti , e troppo 
corrivi  compratori. 

(<»)  Non  folo  Conte  di  San  Martino  , 
ma  ancor  di  Ha  imprelfo  nel  fron- 

tiipizio.  La  Contea  di  t'ifche,  antico  feu- 
do de’  Signori  di  San  Mattino  , è (ituata 
preffo  le  rive  della  Dora  Bautica,  che  dal 
monte  Ciovio  dell*  Alpi  Graje  di/corre  , r 
quindi  placidamente  Jerpendo  per  la  pianu- 
ra , entra  non  lunge  nel  Po  : coti  ce  la 
deferivo  il  Conte  Matteo  nell’altro  fuo  li-i 
bro  , intitolato  , Pe/catoria  ed  Egloghe  ; 
( In  l^cn,  preffo  il  Giolito  in  8.  fenz  anno  ) 
opera  mcfcolata  di  profe  e vetG  , a imi- 
tazione dell’omero  del  Boccaccio,  dell’Or- 
Cadia  del  Sannazaro  , c degli  Afolani  del 
Bembo.  QueHo  gentiluomo f’/emonrryè  nac- 
que l’anno  1494.  in  cui  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  calò  in  Italia  alla  conquida  del 
Reame  di  Napoli  : la  qual  notizia  ho  vo- 
luto qui  riportare,  poiché  quanti  han fat- 
ta menzione  di  lui  , aliai  afeiuttamente 
ne  parlano  . Dappoiché  (i  è veduto  , che 
un  Dalmatino  è Hato  il  primo  a dar  re- 
gole di  volgar  gramatica,  non  dovea  pa- 
rere Hrano  , che  un  Piemontefe  fi  arri- 
HchialTe  , dietro  il  Bembo  e altri  valenti 
uomini , ad  efporte  in  pubblico  le  fue  Of- 
fervazioni  di  lingua  , ficcome  egli  fi  que- 
rela, che  un  fuo  confidente  gli  dicelTe  in 
fàccia  , che  per  eller  egli  confine  d*  oltra- 
montani , non  poteva  aver  la  Italica  lin- 
gua propria,  nè  limata,  né  ofservar  bene 
Te  regole  gramaticali  e poetiche i dalla  qual 


oppofizione  egli  fi  fa  feudo  col  dire  , cho 
le  Offtrvazioni , accompagnate  da  un  affi- 
duo  Hudio  , giovano  a dar  perfezione  ad 
ogni  feienza  , più  che  il  natal  Jito  di  qua- 
lunque ragionafte;  e che  ciò  per  l’appun- 
to lo  animò  a metter  fuora  le  fue  O^er- 
vazjoni , le  quali  vent’anni  prima  perfua 
fola  iHruzione  raccolte  aveva  . Tanto  da 
lui  fi  aHerilce  nella  dedicazione  del  futa 
primo  Trattata  al  Cardinale  Aleffandro 
Farnefe  , ove  rende  giuHizia  al  Fortunio 
di  efiere  Hato  il  primo  a divulgar  le  fue 
Regole,  afiegnandone  a\  Bembo  Tl  fecondo, 
e al  Trifjino  il  terzo  : i quali  rutti  e tre 
pareva  a lui  , che  non  ne  avefiero  detto 
abbaHanza,  e che  in  qualche  cofa  non  do- 
vefiero efier  feguiti  . Quivi  egli  riconofee 
ì due  Pbri  de  vulgati  eloquentia  per  ope- 
ra legittima  di  Dante  (cofa  sfuggita  di 
viHa  al  Fontanini  nel  lungo  ragionamen- 
to , che  fa  altrove  nel  libro  li.  intorna 
all’  autenticità  di  queH’  opera  di  Dante  ) 
e cammina  dietro  la  feorta  di  efio  , e di 
Antonio  Tempo,  e del  Trijftno  nello  Habi- 
lire  la  tenitura  deivar)  componimenti  poe- 
tici Italiani;  non  molto  approva  l’ufo  dei 
vetfi  fciolti  i e Hima  le  terze  rime  efier  il 
metro  più  conveniente  alle  cofe  eroiche  : 
nel  qual  metro  dice,  che  avea  comincia- 
to a tefiere  un  poema  fopra  gli  amori  e 
le  guerre  di  GiuiioCefare,  intitolato Gr'«- 
liaae  . In  fine  delle  OJfervazioni  Hanno 
due  lettere  di  lui  a Claudio  Tolomei  , 
nelle  quali  lo  richiede  del  fuo  parere  in- 
torno al  verfo  fciolto  , alle  terze  rime,  e 
alle  ottave  , e in  fine  vi  condanna  deHra- 
mente  l’ufo  de’  verfi  efametri  e pentame~ 
tri,  introdotti  dal  Tolomei  nella  fua  nuo- 
va Poejia , 


Par- 
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(•).--  Parte  II.  ( in  cui  fi  tratta  delle  particelle  ) In  Ferrara  per 
Giufeppe  Gironi  1644.  in  iz. 

(i)  Picrfranccfco  Giambullari  della  lingua,  che  fi  parla  c feri  ve  in 
Firenze,  e un  Dialogo  di  Giambatìfia  G»//  (in principio) 
fopra  la  difficoltà  dell’ ordinar  detta  lingua  . In  Firenze 
( per  Lorenzo  Torrentino  1551*  ) in  8. 


(•)  Quella  feconda  Parte  , come  pià 
importante , fu  llampata  molti  anni  avan^ 
ti  alla  prima.  Cortero  dilfenfioni  tra  il 
Padre  Daniello  Battoli  compagno  del 
Mambeili , e Carlo  Dati , per  l’edizione 
deUa  prima  Parte , principiatafi  in  Firen- 

Note  di  a PO 


ze  dal  Dati  , il  quale  non  volle  profe- 
euirla  per  le  accule  , contro  di  lui  fpar» 
le  dal  Battoli  , quafichè  avelTe  avuto 
penfiero  di  rubar  T opera  del  Cinonio  , 
e pubblicarla  per  fua  (a) . Il  Dati  di  ciò 
rifimtito,  fcrilTe  ai  26.  di  Gennaio  1^155. 


C*)  Siccome  quella  Parte  feconda  ufd 
molti  anni  avanti  la  prima,  coti  dal  po- 
co fpaccio,  che  io  quel  Secolo,  non  mol- 
to vago  di  Icriver  bene,  aveva  incontra- 
to r opera  del  Cinonio  , arsomentando  il 
libraio  , che  un  tal  pregiudicio  gli  deri- 
valTe  dal  titolo  di  Parte  Seconda  , mali- 
ziofamente  pensò  di  mutarlo  , e con  le- 
varne quelle  due  voci  , la  volle  far  cre- 
dere opera  intera  e perfetta  . VideC  per- 
tanto compatire  quello  Trattato  delle^nr- 
tieelle  col  femplice  titolo  di  Offervaztonl , 
e con  la  falfa  data  dell’  anno  idjp.  ma 
Timpollura  ne  fu  fvelata  dal  Giornatifia 
d'Italia  Tom.I.  pai.  iji.  Quello  pertanto 
può  aggiugnerli  alle  tante  fraudi  degli 
Stampatoci  , che  Monlignore  ha  feoperte, 
e a quelle  ancora , che  da  me  opportuna- 
mente verranno  manifellatc  . Il  Cinonio 
vieo  qualificalo  da  Monlig.  Bottari  ( Note 
alle  Lett.  di  Fra  Guittont  pai.x^i.  ) con 
l’elogio  di  accuratifftmo , e fivio  marnati- 
eo  : elogio,  che  ben  compete  a chi  lo  ri- 
ceve, cachi  lodi,  maggiormente. 

(1)  L’opera  è in  Vili,  libri  divifa  . Il 
Giambullari , il  Celli  , Carlo  Limoni , e i 
due  fratelli , Cojìmo  e Giorgio  Bartoli,  gli 
ferini  de’ quali  intorno  alla  linguaTofca- 
na  fono  da  Monfignor  Fontanini  in  quello 
Capo  rammemorati , han  dato  gran  nome 
e fplendore  alla  nollra  Accademia  Fioren- 
tina lino  nel  Tuo  nafeimento , elTendoG  ado- 
perati bravamente  a ridurre  a perfezione 
eira  lingua  co’ loro  infegnamenti  ed  efem- 
pj.  Di  ciò  nonpolTono  eflere  a miltira  del 
«tento  commendati:  ma  quanto  eglino  fo- 


no da  ftudiarfi  , e da  imitarli  nella  fcelta 
e proprieti  delle  voci,  tanto  fono  da  sfug- 
girli nell’ufo  della  ortografia,  e dellagra- 
matica  : del  qual  parere  trovo  elTere  Ilari , 
(omettendo  il  BetuJJi')  i due  celebri  frateh- 
li  S alvini  , che  , quantunque  Fiorentini  e 
Accademici , ne  han  giudicato  fenza  paf- 
lione  ; e da  uno  di  elU  ^Salvino  Salviniy 
fe  ne  reca  in  quello  propoCto  la  ragione  i 
^Fafli  Confolari  pag.jo.)  ed  è,  che  i To- 
feani  fondati  nei  benefìcio  de!  Cielo  , cbt 
donò  loro  il  piò  gentil  parlate  d"  Italia  , 
trafeurano  i loro  fiejji  beni,  non  conofeenda 
perfettamente  P ef atta  correzione,  e non  cu- 
randofi  di  aggiugnere  alla  fertilità  del  lot 
terreno  la  neceffaria  coltura,  e a' loro  cem- 
ponimenti  P ultimo  pulimento  . Il  Lafca. 
( Rime  Parte  II.  pa^.  i zp.  ) nella  XII.  dcllq 
file  XVni. Stanze  dirette  a,' Riformatori  del- 
la lingua  Tofeana  , cosi  fentenziò  gentil- 
mente su  quello  propofito. 

„ La  lingua  nollra  i ben  da  forellieti 
„ Scritta  aflai  più  corretta  e regolata, 

„ Perchè  dagli  Sctiilor  puri  e u^nceri 
,,  L'hanno  leggendo,  clludiando  impa- 
rata. 

,,  A noi  par  di  faperla,  e volentieri 
,,  A noi  llelli  crediamj  machi  benguata , 
,,  Vedri  gli  ferirti  nollri  quali  tutti 
,,  D’errori,  e difeordanze  pieni  e brutti. 

(d)  Il  Dati  fcrivendo  al  Menagio  infiq 
nell’  anno  1659.  promette  di  mandargli 
quella  prima  Parte,  fubito  che  folle  fiam. 
patai  e da  alita  liu  letura  al  medclimo, 
P fcilti- 
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(*)---  Origine  della  lingua  Fiorentina  , altrimenti  il  GcUo.  In 
Ii,-erìX£  prcjfo  H Torreutino  IS49-  8.  edr^ionc  IL 


mia  lettera  all’  inlipne  ajnico  fuo  Otr.rjio 
Falconieri  . Per  altro  tutta  l’ orerà  col 
rikontro  de’  palfi  dovrebbe  ripulirfi  , c 
anipliarll  da  mano  perita  con  più  forte 
di  caratteri  in  fello  cfornia  piùpropria, 
e con  indici  cipinft. 

(*)  L’cditionc  I.  di  tjuello  libro  col 
titolo  di  Cello  fu  fiuta  in  Firenre  dal 
Doni  nel  1 546.  in  4.  (a) . Il  Giambul~ 
lari  per  lincila  Fion-ntim  intefc  l’/ùr«- 
fra  antica,  e gi'a  fpenta,  dallaquale,  e 
dalla  Ebraica  , o Aramca  s’ingegnò  di 
rane  il  moderno  dialetto  della  lua  pa- 
ria : nel  cl'.e  fu  derifo  da’  fuoi  concitta- 


dini, c non  folo  A^allfonfo  de  Pazzi  ne’ 
Sonetti , ma  dal  Varchi  nell’  Eicolnno  . 
Ciorpio  Ickcfio  neUa  predizione'  al  Tefo- 
ro  delle  lingue  Settentrionali  p.ig.  iv.  lo- 
da il  Ciambnllari  per  avere  intitolato  il 
fuo  libro  [ /’rti;.  21 5.  214.  223.]  dal  Ge/- 
lo,  da  cui  fu  .aiutato  a farlo;  ma  pollo 
riprende  pag.  xxi  v.  per  aver  tratte  dall’ 
Ebreo  molte  voci  Italiane  , le  quali  Ibno 
d’origine  Cotica  o Teotifea  {!).  lo  re- 
flo  molto  forprefo  in  lergere  le  feguenti 
parole  negli  z\tti  di  Liplìa  oel  1731. 
pag.  281.  Ori i;imim  Italica' lin£ti:e  hodicr- 
ìix  condito)'  Ciambtillaritis . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


icritta  nel  i66t.  fi  ha,  che  in  Firenze  (e 
II’ era  incominciata  la  fiampa  . Il  Dati  , 
a dir  vero,  non  era  uomo  da  appropriarfì 
quello,  che  non  era  fuo.  Qualunque  fof- 
fe  il  motivo  , per  cui  folle  intermelfa  la 
edizione  Fiorentina  , il  fatto  fi  è , che  il 
Dati  appena  ne  fu  richiefto  dal  Cavaliere 
yìUJfanaro  Baldraccani  a nome  dell’Arca- 
demia  de’  Filer^iti  di  Foi/ì  fua  pania  , 
cui  non  piaceva,  che  l’oj^ra  folTe  in  al- 
tro luogo  fiampata  , che  il  Dati  coitefe- 
mente  il  compiacque  , e feccgli  tenere 
rorieinale,  nella  cui  impreflìonc  fi  leggo- 
no dopo  il  Trattato  del  Cinenio  alcune 
annotazioni  dello  ftelfo  Cavalier  Baldrac- 
cani . 

(.»)  Era  qui  necelTario  , o almeno  con- 
veniente r avvertire,  che  l’edizione I.  del 
Cello,  fatta  dilDoni,  i mancante  di  mol- 
te cofe  , che  poi  vi  furono  aggiunte  in 
quella  del  Torreniino  j di  che  ta  fede  il 
Giambiil/ari  medefimo  nella  fua  dedicazio- 
ne al  Duca  Co/imo  fuo  Signore  . Le  perCo. 
ne  introdolicvi  a ragionamento  fono  il 
Celli,  Carlo  Lenzoni , e un  foreftiere,  per 
nome  Curzio. 

' (A)  L’opinione  del  Ciambnllari , che 
non  gii  tutta  la  lingua  Tofeana  , ma  al- 
cune voci  di  ella  derivino  dair  Ftrnfca 


antica  , non  è tanto  {frana  e ridicola  , 
quanto  a Monfignore  ella  fembra,  e qua- 
le la  giudicarono  il  Parchi  nell’ Frco/u»i> , 
e /Ufonfo  Pazzi  ne’ Sonetti,  cui  in  compa- 
gnia fi  può  mettere  il  Lafca  . Le  belle 
feoperte  fatte  ultimamente  da  molti  va- 
lenti letterati  fopra  le  tavole  Eugubbine, 
e fopra  tanti  monumenti  Etrufehi  giufti- 
ficano  in  parte  il  fentimento  del  Ciam- 
btdiari,  Prefentemente  fe  ne  può  ragiona- 
re più  fondatamente  di  prima  , dlendofi 
mcllò  quali  in  pi:n  giorno  ralfabctoE/r»- 
feo  , c potendoli  piobabiimcnte  fpiegare 
con  elfo  le  voci  , e le  lor  radici  feoprir- 
ne  ; le  quali  , benché  alcune  vengano  da 
vaile  lingue  Orientali  , non  può  negarli 
però  , che  i m.iggiori  lumi  non  fe  ne  ab- 
biano dalla  Greca,  e dall’antica  Italiana, 
o fia  Latina,  nella  quale  gli  fteffi  Romani 
non  pochi  vocaboli  Etrvfchi  adottarono  . 
Al  Settentrione  concediamo  conMonfigno- 
re  la  gloria  di  avercene  conceduti  alquan- 
ti, come  lo  Itclfo  obbligo  confefiiamo  alla 
Provenza,  alk  Gallia,  e alla  Spagna,  che 
tutte  fono  concoife  ad  arricchire  il  nofiro 
Italico  idioma  , che  però  fempre  ricono- 
feerù  iKr  madre  la  lingua  Latina  , e per 
fua  balia  la  Greca . 


Car- 
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(i)  Carlo  Lcnzoni  in  difcfa  della  lingua  Fiorentina  , e di  Dante 
con  le  regole  di  far  bella  c numerofa  la  profa  . In  Fi~ 
rcnxg  prcD'o  il  Torrentino  1557.  in  4. 

(1)  Elementi  del  parlar  Tofcano  di  Giorgio  Bartoli  . In  Firens^ 
pi  elfo  i Giunti  1584.  in  4. 

(9)  Ragionamento  fopra  alcune  oliervazioni  della  lingua  volgare  , 
di  Lazaro  Fenucci  da  SalTuolo  . In  Bologna  per  Anfelmo 
Giace  arci  lo  1551.  /’«  8. 

Regole  della  Tofeana  favella  di  Vincenzio  Menni.  In  Perugia 
per  Andrea  Brefeiano  15^8.  in  8. 

Regole  , oflervanze  , c avvertimenti  fopra  lo  fcriverc  corretta- 
mente  la  lingua  Tofeana  in  profa  e in  verfi  (di  Paolo  del 
Rollo).  In  Napoli  per  Matteo  Canee  1545.  in  4. 

(4)  Il  Teforo  della  volgar  lingua  di  Reginaldo  Acceto  dell’ordine  de’ 
Predicatori.  In  Napoli  per  Gtufcppe  Cacehj  1572.  in  4. 

Epiftola  di  Gìangiorgìo  Triflìuo  intorno  alle  lettere  , nuova- 
mente aggiunte  alla  lingua  Italiana  . In  Vicetrza  prcjfo  il 
Gianicolo  1529.  in  foglio . 

- - - Il  Cartellano  , Dialogo  , nel  quale  fi  tratta  della  lingua 
Italiana.  In  P'icenTji  perTolomeo  Gianicolo  is'9-  in  foglio. 


(1)  Dopo  morto  il  Leazoni , prefe  il 
CiantbulLni  FaUbnto  di  liar  fuora  il  li- 
bro ; ma  poi  morto  ancor  lui  , Cofimo 
B.zrtoli , uno  degl’  interlocutori  , il  fece 
llampare  con  l’or.irionc  in  fine  , da  sè 
recitata  nell’  Accademia  Fiorentina  in 
morte  del  Giambuììari . 

(2)  Libro  pubblicato  da  Cofimo  fra- 


tello dell’ autore,  c mentovato  àiScìpion 
Brigagli  nel  Turammo  pag.  109. 

(4)  Quantunque  il  libro  porti  il  titolo 
di  Trattato  I.  non  fc  n’è  veduto  alcun  al- 
tro . L’autore  pag.  17.  rammenta  gli  Icrit- 
tori  Napoletani  fegnalati  al  fuo  tempo 
nello  Icrivcrc  in  lingua  volgare. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Il  Ltazoai  vicn  lodato  Ai  Antonma- 
fia  Amatii  nelle  Atmot.iz'oni  fopra  la  Can- 
zone morale  d’incerto  pas;  di.  chiaman- 
dolo in  quefto  luogo,  il  ÌAiiatillaao  nella 
tofeana  facoltade . 

(])  Ragionamenti,  Ila  nel  frontispizio,  i 
quali  fono  divilì  in  due  Parli . Come  prin- 
cipale interlocutocc  , vi  i introdotto  Lo- 
eiovico  Caflrlvetro , cui  il  Fenucci  dA  la  lo- 
de di  uomo  dottiffimo,  e di  uno  di  ef uè' rari 
uomini,  che  fi  treraino,  e di  molto  filmato, 
I molto  per  le  fue  molte  ■virtati  per  tutto 
conofeiuto  . Il  Ibggetto  di  quelli  Ragiona- 
menti  k prefo  dalla  Spofizione  di  tre  So- 


netti, d'incerto  autore,  fé  però  non  fono 
dello  ftcflb  Fenucci  . L’imprela  del  Ciac- 
carelli,  Stampatore  accurato  , ci  prcfcnia 
Ercole , che  armato  la  delira  di  clava  , 
combatte  contro  dell’ Wrj  , appoflovi  il 
mono  , VINCONSI  CON  VIRTÙ*  GLI 
UMANI  AFFHTTI. 

(4)  Accetto  è ’l  cognome  di  quello  Re- 
ligiofo  , il  quale  dedica  quello  fuo  primo 
e unico  Trattato  a Monfìgnor  Paolo  Cio- 
vio  , Vefeovo  di  Nocera  . Tutta  1’  opera 
dovea  contenere  CLVIII.  Regole  gramali- 
cali , ma  quella  prima  Parte  termina  con 
la  XXIII. 

D a 


V 
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(1)  - - - In  Ferrara  per  Domenico  Mamarelli  1583.  in  8.  • * 

(2)  - - - La  Gramatichetta  . In  Venezia  ( anzi  in  Vicenza  ) prejfo 

il  Cianicolo  1529.  in  4. 


(i)  La  prima  edizione  di  Vicertza  i 
comporta  delle  folite  lettere  , inventate 
dal  Tr/^iw  i ma  non  quella  di  Ferrara , a 
cui  precede  la  Volgare  eìoijuema  di  Dan- 

Note  di  Apo 

{i)  Ho  variato  qui  l’ ordine  , con  cut 
il  Fontanim  regirtra  quefte  Ire  opere  del 
Trijfino  , e ne  ho  meda  nel  primo  luogo 
YFpifioU  , che  da  lui  vien  collocata  nel 
ferzo  ; conciofliacliè  ella  fu  Campata  eia- 
me  anni  prima  del  Caftel/aao  , e della 
Gramatichetta  . Senza  la  conofeenza  del- 
la prima  edizione  dell’  Epiflo/a  non  lì 
può  ben  incendere  , nè  quello  che  lì  dite 
dal  Cianicolo  nella  Tua  prefazione,  nè  co- 
me pollano  elTerc  Hate  divulgale  alcune 
fcriiturc  , ftaoipate  avanti  il  i$ip.  nelle' 
^uali  s’impugna  l’introduzione  delle  nuo- 
ve lettere  , aggiunte  dal  Trijfmo  alla  lin- 
Bua  Italiana  . L’  edizione  adunque  dell’ 
EpIJlola,  indirìtta  dall’autore  a Papa  (He- 
mente  VÌI,  latta  nel  i$20-  "on  è la  prima. 
Il  Cianicolo  nella  prefazione  chiaramente 
aflerifee  eder  la  fua  una  riftampa  , fatta 
zn  gualche  particella  dallo  dedo  autore />/« 
luctda  f più  chiara  . Alcune  perfone  , le 
quali  egli  non  nomina,  ma  che  da  me  fa- 
ranno più  bado  manifeftate , aveano  com- 
battuto il  ritrovamento  de’ nuovi  caratte- 
ri, alle  quali  il  TrIJJino  non  fiera  curato 
di  rifpondere  ; ma  sii  per  lui  aveva  ri- 
fpolio  Vincenzio  Or adi ni  Perugino  con  un’ 
«pera  latina,  pubblicata,  Perufia  in  <edi- 
bus  Hieroxj/ml  FranciTci  Cartularii  1525. 
in  folio  , diretta  a Tonrmafo  Severo  degli 
Mfani  , filo  compatriota . La  prima  edi- 
zione dell’  Eptjlola  fopraddetta  è la  fe- 
g sente  r 

* • - - In  Roma  per  Lodovico  degli  Ar- 
righi Vicentino  Scrittore  1524.  in  4. 

Nello  ftedb  luogo  e anno  il  Tratto  la- 
feiò  ufeire  per  la  prima  volta  la  Sofonis- 
ba,  e altri  Tuoi  opufcoletti,  imprelB  con 
le  folite  lettere  ritrovate  da  lui,  le  qua- 
li /òno  fiate  qui  in  Roma  (fon  file  parole p 
ntrffe  in  opera  per  lodovico  Vicentino,  tt 
quale  ficome  nello  fcrhiere  ha  fuperato  tut- 


te . Qjjefta  feconda  non  ha  la  prefazione  , 
che  file^e  in  quella  ài  Vicenza  ; marie- 
Ice  più  comoda  e menù  fartidiofa . 


stoloZeno, 

ti  gP  altri  deir  età  nofira.  eas)  avendo  nuo- 
vamente trovato  quefio  bellijfimo  modo  di 
fare  con  la  fiampa  qua  fi  tutto  quello,  che 
prima  con  la  penna  faceva  , ha  di  belli 
caratteri  ogni  altro  , ebe  fiampi  , avanza- 
to : laonde  aferive  a non  poca  feliciti 
delle  file  nuove  lettere,  reder  nella  Cii- 
li  di  Rama,  e da  coti  eccellente  maedro 
lavorate.  Ignorandofi  pertanto  la  fuddet- 
ta  edizione  Romana  del  1524.  c dando 
IH  la  fu^ofizione  della  loia  Vicentina  del 
JSZp.  dilli,  che  non  lì  potrebbe  giugnere. 
a capire.  Come  avanti  qued'anno  fodero 
inforti  gli  avvetfar)  del  Trijfino  a impu- 
gnare il  ritrovamento  delle  nuove  ledete 
da  lui  auiunte  all'  alfabeto  Italiano  , 
delle  quali  egli  divulgò  il  primo  faggio 
nella  Canzone  a Papa  Clemente  VII.  coif 
lui  arredandolo  nella  Epifiola  aito  dedb 
Papa  indiricta. 

Ma  avanti  di  tirare  innanzi  la  narra-, 
zione  di  il  fatte  contefe  , ftimo  bene  iL 
foggìugnere  qualche  cofa  iotorno  a quel 
Lodovico  Vicentino;  di  cui  udimmo  WTrif- 
fino  con  tanta  dima  aver  favellato.  Que- 
di  , che  era  eccellentidimo  nello  feti  ve- 
re , diede  anche  un  bel  faggio  della  fua. 
maedria  nella  dampa  con  queda  operet- 
ta . 

• La  opetina  di  Lodovico  Vicentino  „ 
da  imparare  a fetivere  lettera  canc«llere- 
fea  ( e nella  faccia  dopo  il  frontisptxio-) 
Il  modo  e regola  di  fcrivcre  lettera  corfi- 
va , ovvero  canccUerafca , nuovamente  copi-” 
pod'q  per  Lodovico  Vicentino  Scrittore  de’, 
Brevi  Apodolici  In  Roma  per  invenzione  di 
Lodovico  Vicentino  Scrittori  (i5zg.)  in  4. 
Aggiuntovi  altro  tratiatcllo  del  modo  ^ 
temperare  la  penna,  con  le  varie  forti  di 
lettere.  Il  tutto  fu  poi  ridampato  in  Ve-, 
nezia  per  Niccoli  ctArifiotiU  detto  zoppino. 

2 5JJ.  in  4. 

' Ri-  ■ 
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(*)  Rifpofta  ( di  Lodovico  Martelli  ) all’Epiftola  del  Trillino  delle 
lettere  nuovamente  aggiunte  alla  lingua  volgar  Fiorenti- 
na . In  4.  fenxn  luogo , anno , autore  e fìampatore . 

Non  diflc  il  Trinino  di  aggiungerle  alla  lingtui  volgar  Fiorentina,  nu  bensì  sii  Italiana. 

l 

Note  diApostolo  Zeno. 


(*)  In  fine  della  edizione  ch’io  tengo, 
fe  pure  non  è dìreria  dalla  riportata  di  fo- 
pra  , li  legge  , flampato  in  Fiomza  , e ’l 
nome  delr^utore  Ita  in  capo  della /t/7^- 
fla  con  ()uefte  paiole  : M Rcverenrlijjtmo 
Signor  Cani  inni e dt'  Ridotjl  Lodovico  di 
Lorenzo  Martelli  . Circa  l’anno  dell’  im- 
prcHione  Darmi  di  poter  dir  con  certezza, 
che  ella  (u  fatta  nel  1^14.  o al  più  tardi 
nel  ijz;.  poiché  il  Lthumio  cita  quella 
Rifpojìa , come  giù  ftampaia  , per  entro  il 
Tuo  Dialogo  comparto  la  prima  volta  nel 
Febbraio  dell’  anno  1510.  Alla  fuddettà 
Rifpofla  del  Martelli  , aegiugnerò  due  al-, 
tre  cenfure  pubblicate  allora  contra  il  ri- 
trovamento del  Trijfino  , omelie  dal  Fon- 
lanini  . , 

* Difcacciamenio  delle  nuove  lettere  , 
inutilmente  aggiunte  nella  lingua  Tofca- 
oa . In  Roma  per  Lodovico  Vicentino  eLau- 
lizio  Perugino  net  1 5 24.  di  Decembre  in  4.  , 

Benché  in  fronte  del  libro  non  compa- 
lifca  il  nome  dell’autnre , fi  la  nondimeno 
elTer  lavoro  di  Agnolo  Firenzuola  , tra  le 
cui  Profe  va  fimilmente  inferito.  Odervifi, 
che  tanto  il  Martelli,  quanto  il  Firenzuo- 
la hanno  in  parte  alterato  il  titolo  dell’ 
Epijhla  del  TriJJino  , poiché  dove  egli  di- 
ce , lettere  aggiunte  alla  lingua  Italiana  , 
l’uno  di  loro  gli  fa  dire  alla  lingua Ftoren- 
tina  , e l’ altro  alla  lingua  Tofcana  : del 
qual  cangiamento,  notato  a vizio  nel  pri- 
mo da  Monfignnre  , credo  edere  fiata  la 
cagione  quelle  parole  del  Trijfmo  : che  , 
fe  quefie  nuove  figure  non  faceffero  altro  , 
ajuterebbono  almeno  in  gran  parte  la  pro- 
nuncia TOSCANA  : propofizione  derifa  dal 
Firenzuola  a riguardo  de’To/e<in/,  ai  qua- 
li, volendo  elfi  leggere  gli  fcritti  del  'trif- 
fino , farebbe  mefiiere  il  più  delle  volte  di- 
menticare  lì  lor ^nativo  parlare.  . 

• le  tre  Fontane  di  Niccolò  Liburnio  , 
in  tre  libri  divife  , fopra.  la  gramatica  & 
eloquenza  di  Dante  , Petratea  , e Boccac- 
cio : eoa  un  Dialogo  Ibpra  certe  lettere  , 


ovver  caratteri  trovati  da  Giovan  Giorgio 
Trillino.  In  Venezia  per  Gregorio  de' Cre- 
gori  nel  mefe  di  Febraio  ijzA.  in  4. 

* - - - E ivi  per  Marchio  Se  fifa  ijj4. 

in  8.  , 

Eloquenza  polla  nel  titolo  di  quello  li- 
bro , non  ha  ’l  lignificato  di  lingua  , ma 
quello  di  facondia  , che  è ’l  fuo  proprio  , 
e intefo  da  tutti  . Il  Dialogo  é fcritio  fui 
gullo  di  quei  di  Luciano,  e del  lontano  . 
Vi  fi  mette  graziofamente  io  burla  V Epi- 
ftola  delle  nuove  lettere , laquale  anche  qui* 
dicefi  ftampata  in  Roma,  e vi  fi  parla  an-, 
cora  della  Rifpofla  del  Martelli  . Il  Mar-^ 
telli  adunque  , il  Firenzuola  , e ’l  Liburnio 
furono  gli  avverfari  del  Trijfino  , ufeiti  itt 
campo  dopo  la  prima  edizione  dell’  Epi- 
ftola  , ai  quali  il  Trijfino  fi  fece  incontro 
col  fcgucote Trattato,  che  va  anneflb  alla 
imprefiione  feconda  di  ella , fatta  dal  Già- 
nicolo  , e non  so  per  qual  cagione  taciuto 
dal  Fontanini . ^ , 

* Dubbii  grammaticali  di  M.  Giovan 
Giorgio  Trillino . - In  Vicenza  per  Tolomeo 
Giamcolo  da  Brefcia  i $ zp.  in  foglio . 

Non  intefe  il  Trijfino  di  rifondete  con 
quelli  Dubbj  gramaticali  a coloro  , che  a 
dacupidità  digiuria,  odainvidia  fiimolatìp 
avevano  fcritto  contro  di  lui  ',  ma  fo'.o^ 
di  mettere  in  miglior  lume  il  fuo  penla- 
mento  e ritrovamento  , e di  farne  cono- 
feer  meglio  la  verità  ed  il  vantaggio,  prò- 
tellando,  clic,  fe  celino  avcflero alcun  fuo 
fallo  riprefo,  fe  ne  farebbe  volentieri  emen- 
dato . Sopgiugne  , che  da  per  il  eHendofi 
avveduto  di  cofa,  che  per  avventura  meri- 
tava riprenfiune,  fe  n’era  in  quella  parte 
voluto  correggere  , mutando  il  fuo  primo 
parere  ; ed  é , che , dove  nella  prima  edi- 
zione dell’Epillola  aveva  affegnato  all’O 
chiaro  ed  acuto  il  carattere  dell’«  grande, 
de’ Greci,  dai  quali  vien  applicato  a quello 
del  grave  ed  ottufo  , eraefi  pofeia  paruto  - 
che  fofie  più  ragionevole  il  dare  1’  u al 
fuo  antico  élcBuito,  e l’altro  all*  altro  > 

Co- 
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(*)  Il  Polito  di  Adriano  Fianci , ovvero  delle  lettere,  nuovamente 
• aggiunte.  I»  yinczja  per  Niccolò  /Irijìotilc  1531.  in  8. 


Il  B.rrcppli  ncXTurnmino  p.ig.  50.  ne 
fa  princii'.ilc  autore  Chmilio  Tdomei , al 
quale  il  ì'nrhi  nell’  ErcoLmo  [ Png.  402. 
e(liz.in.]  in  tutto  loaitribuilcc.  L’edi- 


7.ionc  I.  di  quello  Diaìopo  del  Franei 
fu  fatta  in  Roma  per  Lodovico  Vicenti- 
no in  quarto  fona  anno  , che  jki'Ò  fu 
il  1530. 


Note  dtApostolo  Zeno.^ 


Corego  cambiamsnro,  comechè  dalui^ju-> 
dicalo  convenevole  e giuHo  , credo  , che 
mollo  dipoi  noccife  a Oabilirc  Ufuanuo* 
va  opinione,  e faccifc  nalccrc  nuovi  (cru- 
|>oti  e intoppi  appo  coloro  , che  prima  fi 
loiicru  diipofii  a iV^uiila,  vedendo  eglino 
che  lo  ftdlo  aurore  non  era  ben  fermo  ne* 
funi  princìpi,  cavea  mmaro  fificma:  il  che 
fojfc  con  poca  ragione  avea  fallo  , come 
facile  mi  farebbe  il  mofirarlo:  tantoeve- 
to  che  il  mutar  parere  non  fempre  da  buon 
confìglio  procede  • 

(*)  La  prima  edizione  di  qucfto  Dia» 
lopQ  è intiiolara  : 

* Delle  lerrere  nuovamente  aggiunte  , 
libro  di  Adriano  Franei  da  Siena  , intitn* 
lato  il  Polito  . In  Roma  per  Lodovico  Vi» 
centina  e Lautizio  Perugino,  in  4.  jenz^ an- 
no . Monfignore  ne  fiabilifce  1*  edizione 
nei  75  jo  ; ma  io  la  giudico  più  tofio  im« 
prc/fa  avanti  il  i<;28. 

* - - Il  Polito  di  Adriano  Franei  da  Sie- 
na, delle  leitere  nuovamente  aggiunte  nel- 
la volgar  lingua,  con  fomma  dtitgenzacor- 
reffo  e rifiampato  . - In  l^tnepia  per  Ntc» 
iciìi  d' Ari JhtiU  detto  Zoppino  1531.  tn  8. 
edh^  li» 

Ho  ifolutf)  riferir  di  nuovo  il  titolo  dì 
quella  feconda  edizione  , per  vederlo  poco 
accuratamente  deferitto  nel  libro  dell'f- 
ioquenza  . Se  di  qucfto  Di.ilopo  , dedicato 
a Don  fhhcMe  di  iV/v*»,  Ambafeiadore  del 
Re  di  Porrogaito  al  Pontefice  , dove  fi  di-- 
fputa  prò  e contro  al  ritrovamento  deXTrìf» 
Jino  , fia  legiffimo  autore  il  Tranci  , che 
allora  era  ailai  giovanetto,  ovvero,  come 
altri  aiferifeono,  Claudio  To/nw/,  io  non 
entro  qu)  a far  quifiione . Il  ritrovamento 
del  Tri(jino.f  più  lodevole  nell'intenzione, 
che  felice  nella  efècuzione,  non  è però  riu- 
fcitoad'atio  inutile  in  ogni  fua parte,  poi- 
ché elio  ha  dato  luogo  all* ufo,  che  poi  fi 
i incrodocto  di  fegnare  Vp  e Vv  confonan- 


ti divcrfamenie  dal!*/  c dall’ w x'ocali  , e 
di  feri  vere,  locuzione,  £razia,  Venezia  , e 
fimili,  in  luogo  di  locutione,  grafia,  l^ent- 
tia  cc.  Laoiulc  non  veggio  con  qual  fonda- 
mento ne  fia  fiata  da  altri  attribuita  la 
gloiia  a AVr/  Dortelata,  Sramparor Fioren- 
tino , che  ììsò  quefia  ortografia  nel  Co- 
mento  volgare  di  hiarfiìto  h'ìcino  /opra  il 
Convito  di  Piatone  , fiampato  da  lui  nel 
1544.  che  fu  ve^r’anni  dopo  la  prima  im- 
prcfiìonc  òcW  Epiflola  del  Prif^no,  c quin- 
dici dopo  la  feconda  ; e benché  lo  ficlFo 
Dorteluta  confefii  nella  fua  prefazione  di 
mn  e(lerfi  difccftjto  motto  dai  trovati  de! 
Ttifftno  , non  però  nominato  cfpreiìamcn- 
tc  da  lui;  non  veggio,  come  da  altri  fiaft. 
voluto  defraudarne  il  vero  e primo  ritro- 
varore,  nel  quale  terminò  peraltro  la  in- 
troduzione dcir«  e dciro»  de*  Greci  , let- 
tere firaniere  all'alfabeto  volgare . Maco- 
mc  quefie  due  lettere  hanno  due  fuoni  fen- 
fibilmcnte  diverfi  nella  pronuncia  dall’e  , 
c dall*©  chiufi  e ferrati  , coO  fecero  pcn- 
fare  a Giovanni  Andrea  Cilio  da  Fabriano, 
che  foffe  nece/fario  dar  qualche  difiin^ione 
nella  fcrittura  a tal  diverfità  di  Tuoni  ; e 
però  nel  primo  de*  fuoi  DialopJji  ( In  Ca- 
merino per  Anton. Giopt.fo  tn  q.pap.iz.'y 
propofe  un  fuo  fpediente,  come  fufiìciente 
al  bifogno,  cioè  far  majufcole  le  dette  due 
lettere,  quando  larghe  eiler  vogliono,  co- 
me uOmo  , pOrto  , farEbbe  cc.  e quando 
Jìrerte,  farle  minori  , come  pomo  , molto  ^ 
ingegno  ec.  Al  defunto  Abate  parve 

più  agevole  all*  ufo  , e meno  firanio  all’ 
occhio  il  frenare  un  accento  circonfieffo  fo- 
pra  quelle  fillabe  , che  avevano  le  vocali 
^ cd  d aperte,  fenza  aggitigncre  un  nuovo 
carattere  al  nofiro  alfabeto  t il  che  vedefi 
felicemente  da  lui  praticato  nel  volgariz- 
zamento in  verfi  fciolti  de’ Poemi  Greci  di 
Oppiano  ( Tir.  Per  li  Tartini  eEranchi  1718. 
in  8.  } Ò}mccnè  poco  fortunato  fia  fiato- 

ìl 
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Il  Cefano,  Dialogo  di  Claudio  Tolomei  , nel  qual  fi  difputa 
del  nome,’ con  cui  fi  dee  chiamare  la  volgar  lingua.  In 
Vinegia  per  Gabriello  Giolito  1555.  in  4. 

,Note  diApostolo  Zeno. 


ilfuccelTa  delle  nuove  lettere  aggiunte  dal 
Trijfvto  alla  voli,ar  lingua,  alcuni  Torcani 
nonpertanto  gliene  hanno  invidiato  e con- 
tradato Tonoic  dell’  invenzione  , preten- 
dendo ( U Franci  nel  Polito  ) che  èiodici  e 
più  anni  avanti  la  pubblicazione  della  Tua 
EptjìùU,  folle  dato  dilptitato  in  Siena,  con 
l’intervento  d.l  Cefiino,  del  Sozmo  , del 
Tolomei,  e di  altri,  intorno  alla  neceflìtà 
di  amp.iare  il  nodio  alfabeto-,  ma  che  do- 
po averne  tenuti  piii  fiate  varj  ragiona- 
menti , l’Accademia  , perché  più  favia  , 
che  arditj,  giudicò  finalmente,  che  la  co- 
fa  fode  fenzu  bifigno  , e però  non  ne  fe- 
ce altro  : al  qual  giudicio  dicefi,  che  an- 
cor fi  attenedero  que’  ^iovuni  Fiorentini  , 
( il  Firenzuola  Di/cacciani^  delle  lettere  ) 
i quali  rentarono  la  medefima  imprefa , ma 
più  per  eferettare  i loro  ingej^zi  , che  per 
metterla  in  opera,  ne  parlarono-  Nè  qui  fi 
ferma  l’ accula  del  fiorentino  Scrittore  , 
ma  fi  avanza  a dire  , fenz’  altra  prova  , 
che  tali  ragionamenti  il  Trillino  nafeofia- 
mente  fentrndo  , pafeìa  come  fuo  proprio 
trovato  , fenza  far  di  loro  alcuna  menzio- 
ne , gli  avea  meffi  in  luce  : ficehè , fe  pu- 
re niuna  particella  di  gloria  ci  folle,  que- 
lla non  fi  dovea  dare  a lui,  ma  a\\'  Acca- 
demia Sanefe  , e ai  Ciovani  Fiorentini  , ai 
quali  egli  cerco  avra  d' involarla  : accufa 
a parer  mio,  infufiidente,  e di  niente  mag- 
gior polfo  di  quella,  con  cui  alcuni  fi  fono 
ingegnati  di  ofeurare  il  credito  diuntant’ 
uomo , che  nulla.avea  bilbgno  di  radazzo- 
narfi  najcoftamenle  delle  alttui  vedi  , col 
contendergli  il  merito  deli’  altro  fuo  pili 
felice  ritrovamento  , cioè  di  quello  del 
verfo  jcioho , che  egli  primo  in  lunghi  poe- 
mi introdulTe  : che  che  del  Narri/  , dclU/r- 
cellai,  e àcW  Alamanni  ne  fia  dato  detto 
in  contrario. 

(*)  Queda  difputa  intorno  al  nome  , 
con  cui  chiamar  fi  debba  la  volpar  lingua, 
pare  che  fi  fia  fatta  celebre,  dice  Ctufep- 
pe  Malatefta  nel  Dialogo  de\le  Diftfe  delP 
Ariollo  pag.  5J.  più  lofio  dalla  cunofhd  o 
dall'ozio  di  molti  Scrittori , che  dalla  Jua 
propria  importanza  . Se, infino  dalla  fua 


prima  origine  ella  fu  appellata  volgiate  , e 
fe  volgare  U denominarono /Ja«re,  il  Bem- 
bo, lo  dello  Tolomei,  il  Cafielvetro , il  Ci- 
tolini  , il  Pierio  , c molti  altri  anche  nel 
froritifpizio  delle  opere  loro  lu  quedo  prò- 
pofitoferitte , qnal  ncccflìtìi  proccurarle  un’ 
altra  denominazione  , che  fol  da  pochi  ì 
accettala  , c dai  più  rigettata  , e volerla 
tor  giù  dal  fuo  antico  pol'sefio  , per  darle 
una  cittadinanza  Fiorentina  , o Sanefe  , o 
Tofeana  , o anche  Italiana  ? Volgare  dap- 
principio ella  appellavafi,  e votgar  fi  con- 
tinui a chiamarla  : che  coil  fata  podo  fi- 
ne ai  contradi,  non  ancora  adatto  fpenii  , 
e fopra  cofa  finalmente,  che  a nulla  mon- 
ta, poco  importando  il  fapere  , come  ella 
abbia  a chiamarfi,  purché  fi  giunga  ad  in- 
tendere, come  bene  a fcrivctfi,  e a ufar- 
fi  . Ma  venendo  al  Dialogo  del  Tolomei  , 
il  Cefano,  da  cui  efio  prende  il  fuo  titolo, 
fu  Gabrielle  Cefano,  Dottor  di  leggi  , uo- 
mo di  lettere  , ma  più  di  maneggio  e di 
Corte  , che  faceva  profcjfione  di  conofeero 
ognuno,  e di  fapere  tutte  te  cofe , e quello 
che  h più , trovava  chi  gliele  credeva  : che 
tale  é ’l  ritratto  , col  quale  il  l'archi  c« 

10  dipigne  (,lfior.  Fior.  lih.XII.  pag. 488. ) 
Stette  gran  tempo  al  lérvigio  de!  Cardina- 
le Ippolito  de' Medici  in  qualità  di  Segre- 
tario , e a tutta  fila  pofia  ne  fodenne  la 
prctenfioni  ( Lete,  di  diverfi  raccolte  da 
Ci<r;/o  Novo  pag.%6.)  contra  il  DactrAlefi 
fandro  , che  poi  fe  ne  vendicò  con  una  fo- 
lenne  bulla  , riferita  dal  Varchi  (^Ifi.Fior, 
lib.XV.  pag.  hot).')  Ebbe  un  Canonicato  del 
Duomo  di  Pifa  (ua  pania,  e fu  poi  Con- 
fefiote  di  Caterina  de'  Medici  Regina  di 
Francia  , il  cui  f.ivore  gli  ottenne  il  Ve- 
feovadu  di  Saluzzo,  dove  mori  l’anno  15/58. 

11  di  27.  di  Luglio  in  età  d’anni  78.  meli  d. 
e giorni  21.  come  fi  ha  dairepiiafin  pudo- 
gli  dietro  all’ aitar  magi/iote  di  quella  Cat- 
tedrale, al  dire  di  Franeefeo-Agofiino  delta 
Chiefa  nella  Storia  de’Vifcovi  dì  Saluzzo 
(.pag.  30.)  aegiunta  alla  Vita  dì  quclSan- 
to  Pielaio  Ciiivenale  di  Ancina.  li  Giolito 
dedicò  il  fuddeito  Dialogo  al  medefimo 
Tolomei,  che  n’era  l’autore.  Quivi  fi  ri- 

potta- 
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(*)  Dialogo  della  volgar  lingua 
luncfe,  non  prima  ufeito 
tifta  Ciotti  lózo.  in  4. 

Panfilo  Perfico  il  diede  alle  (lampe  , 
avutolo  dal  Vefeovo  di  Belluno  Lui  pi 
Lollino  (a)  » a cui  dobbiamo  alcuni  al- 
tri (critti  latini  di  Picrio.  Nel  Dialc^o 

introducono  principalmente  a parlare 

Note  di  Apo 

{■ottano  le  opinioni  del  Btmho,  delTriJi- 
fta,  delC<y?/);/»o»e,  di  Ahfianàro  de'PaTxi, 
c per  ultimo  del  Cetano  • Da  Giroiamo  Gi^ 
gli  ntX  Diario  Sane/e  ( Parte  I.  pag.ijp.) 
£ afterifee  , che  apprefio  il  Conte  Niccon 
PiccoJomini  fetbarafi  manoferitta  una  Gra- 
tnatica  volgare  del  Tolomei  , del  cui  Cefano 
fa  un  leverò  efame  il  MwzJo  in  una  lettera 
(_Battagl.  pag.y.')  a Renaio  Trivulzio,  ove 
•lira  pur  le  ne  legge  (.Ivi pag.  i.)  al  Cefa- 
no,  e al  Cavalcanti , nella  quale  con  mol- 
ta fotta  e’ ribatte  il  parer  del  Cefano,  che 
folle  afsai  migliore  e più  vaco  lo  foie  del 
Machiavelli , che  quello  del  Boccaccio  s e 
e che  il  Boccaccio  in  maggior  conto  tenef- 
fe  lo  fole  ufato  nel  {uaPilocopo , di  quel- 
lo, con  cui  forifiC  il  Decamerone . 

(*)  In  quello  non  meno  raro,  che  cu- 
tiofo  e dilettevole  Dialogo  , il  Valeriano  , 
accordandoG  col  fentimento  del  Trillino, 
dice  (pag.iy.)  che  la nollra lingua  è dige- 
nitura  Latina , e di  educazion  Greca  ; e al- 
trove (pag-ìo.)  per  bocca  del  Tolomei  afte- 
tìfee,  che  gli  antichi  Gramatici  dicevano  , 
,,  che  Bmio , Lucilio , Pacuvio , ed  altri  Poeti 
n di  quel  tempo  proferivano  le  parole  che 

terminanoin^ur  e ìnmut,  fenza  lalette- 
,,  ra  finale  del  fibilo  con  pronunciaTo/ca- 
„ na  : il  che  fi  vede  in  ttnii  lor  veri!  , 
f,  benché  l’ignoranza  de’nollri  Gramatici 
„ ve  ('aggiunga.  E però  diceC«/>ro,  che 
„ i Tofeani  appena  avevano  la  s per  let- 
„ tera,  e la  pacavano  fenza  fuono,  come 
„ il  più  fanno  i Francefi  a’  tempi  nollri  . 
„ Onde  i Romani,  che  dt’To/cani  aveva- 
„ no  imparato,  molte  parole  hanno  decli- 
„ nato  al  modo  loro  in  molti  nomi  della 
„ terza  declinazione,  rifiutando  la  r fioa- 
H le  nel  cafo  genitivo  ; Bellum  Perji  Ma- 
n eedonicum  , dice  Salluflio  , non  Perjis  : 
n Arcoetidi  filiam,  aoa  Arconidit , dice  Te- 


di  Giovanni  Pierio  Valeriano  Bei- 
in  luce . In  VencTtia  per  tìiamba- 

Antonio  Mccrofiica  , il  CoUeci  , il  7*0- 
lomei  , il  Trijfino  , il  Tebaldeo,  Alef- 
fandro  de' Pazzi  , e il  Cardinal  Giulia 
de' Medici,  che  iu  Papa  Clemente  VII. 


ST01.0  Zeno. 

„ ronzìo  : In  Thnarchidi  potè  fiate  , non 
„ Timarchidis , dice  Cicerone  , e pure  nel 
,,  dativo  difse  , ncque  in  prafentt  Timor- 
„ chidi  quid  refpondere  habmt  ; e'I  mede- 
,,  fimo  difie,  filiur  ferri,  non  Verris . Ca- 
„ rifio,  gramatico  antico,  riferifee  di  aver 
„ ofiervato  apprefio  Plinio  nel  libro,  che 
„ egli  fetifie  , de  fermane  dubio  , Herculi 
„ invece  di  Herculit,  Sicché  vedete,  con- 
„ tinua  il  Valeriano  , la  lingua  Tucano  , 
„ eftere  (lata  molto  innanzi  la  Latina , 
„ ed  averli  confervato  lungamente  dopo  , 
„ anzi  eftere  (lata  ufata  per  eleganza  e per 
„ bellezza;  e che  crefeendo  fempre  di  cut- 
,,  to  e d’ornamento,  é venuta  a tale,  che 
„ ora  trae  a (é  più  che  mai  non  folo  i vi- 
„ cini  , ma  tutta  Italia  ad  imitarla  . ,, 
Sin  qui  il  faleriano,  col  cui  parere  (lanno 
ancora  i fentimenti  di  Lionardo  Aretino  , 
dì  CelfoCittadini,  e dimoiti  altri,  contra- 
ri affatto  a quel  tanto  , che  il  Montanini 
pretende  di  (ollenere  nel  libro  I.  di  cote- 
ila  fua  Eloquenza  a favore  de’  popoli  Set- 
tentrionali , i quali  ampliarono  beoti  di 
alquante  voci  la  nollra  lingua  , ma  non 
mai  le  diedero  1* eftere,  né  la  forma.  Ma 
di  quanti  fcriftero  conira  tale  opinione  , 
ninno  con  più  di  nerbo  e di  forza  ha  trat- 
tato quello  argomento  , quanto  il  Signor 
Marchefe  Scipione  Maffiei  nel  volume  I.  del- 
la fua  ferona  illufirata . 

(e)  Il  Vefeovo  Luigi  di  Paolo  Lollino  , 
Patrizio  Veneziano  della  Colonia Cretenfe, 
morto  in  Belluno  nel  Marzo  dell’anno  idz5. 
fece  il  fuo  tellamento  ai  p.  di  Novembre 
del  lòia,  e con  efto  legò  alla  biblioteca 
Vaticana  tutti  i fuoi  codici  greci  e latini  : 
di  che  il  giorno  dopo  la  morte  di  lui  die- 
de parte  al  Senato  Veneziano  C/'evaani'  da 
Ponte,  allora  Podellà  e Capitano  di  quella 
Città  . Il  Senato  con  fua  Ducale  ai  ap. 

dello 


Digitized  by  Google 


« 


L A G R A M A T I C A. 

(*)  II  Tiframino  ( Dialogo  ) del  parlare  e dello  fcriver  Sanefe 
del  Cavalier  Scipione  Bargagli.  Jn  Siena  per  Matteo  Fio- 
rimi 1601.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


dello  ftefTa  mefe  coimniCegli , che  doveffe 
alla  fua  prefenza  farne  (tender  un  efatto 
inventario  da  perfona  (incera  e inienden* 
dente,  e di  mandar  fubtio  quello,  e quelli 
a Venezia  , donde  poi  furono  fedelmente 
falli  irafporcare  a Roma  in  cfecuzione  del 
tedamenio,  la  cui  copia  mi  fu  comunicata 
dal  Padre  Macftro  Giuftppe’&er/iantiiti , eru- 
dito Religiofo  cTeologo  dell’ Ordine  de'Pa- 
dri  de’  £rvi , e ora  lor  roeriti(Smo  Pro- 
vinciale . 

(*)  Il  Bargagli  indirizza  ad  Adriana 
Palili  quello  fuo  Dialogo,  che  i Saru/i  di- 
cono Dialaga  , come  i Fiorentini  in  luogo 
di  Prologo,  talvolia  fetivono  Prolago.  Dal 
cognome  di  Pirginio  Turamini  , introdot- 
tovi a ragionare  conCnrz/e  Vignali,  e con 
Jacopo  Cuidini  , è denominato  il  Turami- 
no  : della  qual  opera  , che  non  va  per  le 
mani  di  molti , giudico  non  elTet  inutile 
il  dir  qui  qualche  cofa  . Nel  tempo  , in 
cui  più  caldamente  fidifputava  del  nome, 
che  dovea  darli  alla  -uolgar  lingua,  alcu- 
ni de’noftri  Accademici  Intronati  vennero 
in  opinione  di  chiamarladaer/e onde  ol- 
tre al  Bargagli  , che  qui  (i  «forza  di  fo- 
(lenetlo,  Celfo  Cittadini  nel  titolo  del  fuo 
Trattato  della  vera  origine  della  volger  lin- 
gua, fi  dichiarò  di  (criverlo  in  lingua  Sa- 
nefe , e Belifaiio  Bulgarini  nelle  Rifpofte 
date  a Girolamo  Zoppto  , e nelle  Annota- 
zioni alla  Difefa  del  Manzoni  , le  a(Terl 
fcritie  nell’  Idioma  Tofeano  di  Siena  : ma 
la  loro  opinione  non  ufcl  dagli  (Iretti  con- 
fini della  lor  patria,  e’I  loro  particolare 
dialetto  non  fi  (lefe  fuora  degli  fciitti  lo- 
ro, e di  pochi  altri,  che  io  Siena  fi  com- 

Siacquero  di  fcguitarlo  , poco  bene  elTen- 
o fonato  altrove  aU'orecchio  quel  feniirfi 
dire,  lengua,  dontjtte  , opera  , adoparare  , 
amar'h,  laffare,  e limili  Sanefiimi, 

Venendo  il  Bargagli  a far  menzione  del- 
la tanto  contrailata  opera  di  Dante  , de 
vulgari  eloquentia  , di  cui  era  gii  (lato 
pubblicato  il  tello  latino  dal  Corbinelli  , 
la  riconofee  per  fattura  legittima  diDuit- 
te,  fenza  però  attribuirgliene  il  volgariz- 
zamento , il  quale  , che  che  il  Pontanini 


ne  dica  , non  ha  il  minimo  carattere  dì 
probabilità  per  elTer  creduto  lavoro  della 
medefima  mano  . Tale  fu  il  feniimento 
univerfale  alla  corapatfa  del  tello  latino, 
percui  fipofe  filenzio  fino  d’allora  a quafi 
tutti  i litigi  per  l’ addietro  inforti  tuque» 
(lo  propofito  : laonde  non  era  necelTario. 
che  DKMeroatneate  tanti  «forzi  impiegai 
fe  , e tanta  patte  rìempielTe  del  fecondo 
fuo  libro  per  provare  la  legittimità  di 
quell’opera  il  ^r  altro  erudito  fuo  Apo- 
logilla. 

, RIeonofee  in  oltre  il  Bargagli  una  ma» 
oifella  contradizione  in  que*  due  luoghi  , 
ove  Dante  efpone  la  fua  credenza  intorno 
alla  pimiiiva  lingua  di  Adamo,  la  quale 
elfo  Dame  nella  fua  opera  maggiore  vuòi 
farci  credere , che  folle  tutta  jpenta  avan- 
ti la  confufione  delle  lingue  , e avanti  la 
difiribuzione  della  torre  ai  Nembrotte  : là 
dove  nell’  altra  fua  opera  de  vulgati  eto- 
quentia  alTerifce,  che  quella  primitiva  lìn- 
gua parlarono  Adamo,  e i (uoi  difcendeti- 
ti  (ino  alla  edificazione  della  torre  di  Ba- 
ttei , la  quale  / interpreta  la  torte  della  eon- 
fu/iont.  11  noftro  Monfignore  (_Bloqu.Ital. 
uh. II.  cap.XXlV.)  ha  pretefo  di  gittarci 
della  polvere  negli  occhi  , e di  darci  a 
vedere  lucciole  per  lanterne,  qiundo  fi  è 
tanto  faticato  , e beccato  il  cervello  pec 
falvar  Dante  da  una  covi  patente,  e chia- 
ra contradizione , Aitandone  il  concetto , 
e’I  tefio  in  una  maniera,  che  non  «o,  fe 
a faAidio  , o a compadione  più  muova  . 
L’ unica  difefa  , che  può  farli  a Dame  , 
fi  è , che  egli  , uomo  grande  bentl  , ma 
però  uomo,  porè  prendere  «baglio  ed  er- 
rore nella  fua  Commedia,  e che  poi  rav- 
vedutofene,  fiafi  voluto  correggere,  e ri- 
trattare nell’altra  fua  opera ,mritta nell* 
età  più  matura,  cioè  in  quella  devulgari 
eloquentia,  E però  mollo  bene  lafciò  qui 
detto  il  Bargagli  lu  tal  propofito  ( pag.  «5.) 
B chi  sa  , fe  i cieli  gli  aveffero  allongato  lo 
fpazio  della  vita , egli  avria  forfè  emendato 
quel  fuo  detto  nelle  RIME  ; fi  che  fi  foffe 
molto  ben  concordato  con  quejìo  nelle  PRO- 
SE. Ma  è egli  cofa  «l  Arana,  e tl  rara, 
E che 
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(*)  L’Ercolano  , Dialogo  di  Benedetto  Varchi  , nel  qual  fi  ra- 
giona delle  lingue , e in  particolare  della  Tofeana  c del- 
la 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


<:he  uno  flelTo  autore  corregga  e ritratti 
in  un’opera  ciò,  che  poco  avvertitamente 
gli  è afuggito  di  penna  io  un’altra  ? Per 
tralafciare  gl’infioiti  erempj,  che  in  fimil 
calo  qu\  allegar  fi  potrebboiio,  altri  noti 
ne  addurrò,  le  non  i volt  ri , oMonfigno- 
»e  Arcivefeovo  di  Ancira  : che  a voi  pure 
è forza,  che  quella  volta  il  mìo  ragionar 
li  rivolga,  poiché  fa  a voi  tanta  dimcol- 
tà  il  rìconofccre  in  Dante  una  debolezza 
umana  , a tanti  altri  grand’  uomini  aliai 
comune . Nel  volito  Aminta difrfo{.pag.i6g. 
deli’ ediz.  Romana  ) voi  airerilte,  che  l’Au- 
tore del  Poema  del  Quadriregio  fia  fiato 
tliccotb  Malpighi  Bohenefei  e poi  avvedu- 
tovi dello  abaglio,  lo  aifegnafte  nella  vo- 
fira  lElutjuenza  {pag.jo.  eS7p.)  ^Federigo 
Frezzi  yefeovo  di  Foligno,  fuo  vero  autore. 
KtU’ Aminta  altret)  (pag.zói.)  vi  avan- 
zafie  francamente  adire,  che  il  W^rr'z- 
zamento  della  Guerra  di  Troja  di  Uuida 
dalle  Colonne Mef[inefe  era  lavoro  del  me- 
defimo  Guido  , il  quale  latinamente  alTai 

Ìtima  avea  dettata  quell’opera;  e poi  nell’ 
ioquenza  ipag.ó^g,')  non  tifate  fcrupo- 
lo  di  attribuirla  a un  Cejji  Fiorentino  , 
ovvero  ad  un  Ventura  Sanefe  . Nella  pri- 
va edizione  della  vofira  Eloquenza  (pag.tp.) 
vi  calcò  dalla  penna  , che  la  Tebatde  di 
Stazio  , tradotta  da  Giacinto  Nini , folTe 
io  ottava  rima i e poi  nella  moderna  im- 
prelEone  (pag.^oi.')  l’altrui  amichevole 
avvilo  vi  le’  cangiar  di  parere,  e dirla  , 
com’è  dì  fatto,  tradotta  in  verfo  fciolto. 
Lo  fielTo  amico  vi  avverti  dell’  errore  da 
voi  commello  intorno  ai  Sermoni  di  Santo 
Ifiem  Siro,  delcui  volgarizzamento  nella 
prima  edizione  lp.1g.141.)  facefie  autore 
Ambrogio  Camaldoiefe  : ma  poi  meglio  il- 
luminato, vi  correggefle  ipag.j^i.)  refti- 
tuendone  la  gloria  al  vero  fuo  itaduttore, 
Lodovico  de^i  Orcinuvvl  Camaldoiefe  , e 
lafciando  all’  Abate  Ambrogio  quella  di 
averli  trattatati  di  greco  in  latino  ■ Ma 
io  quell'opera  raedefima  àtW'  Eloquenza , 
fecondo  la  nuova  impreflìone,  da  voi  ri- 
cooofeiuta  fola  per  vofira  , quante  non 
fono  le  cofe  avanzate  in  un  luogo  io  una 
Siaoiera,  e poi  ridette  in  un’altra,  a voi 


ficlTo  contradicendo  ? Ballerà  qui  l’accen- 
narne due  o tre  foli  efempj  , che  poi  a 
luogo  opportuno  far.mno  polli  ad  eUme 
per  vedere  in  qual  d’  elfi  vi  appunghìaté 
al  vero,  e in  quale  anche  al  fallo.  Ora 
ne  date  Matteo  Villani  ptr  figlinolo  diGio- 
vanni  (.pag.pq.)  ; oin  per  fratello  (,pag.6oo.) . 
Ora  volete , che  Girolamo  Muzio  fia  nato 
nel  14517.  ( pag.  ip8.  ) ; ora  ne  fidate  la 
nafeita  nel  I4p$.  (p.'g.dpt.)  Ma  intorno 
a Moolignor  Daniello  Barbaro,  quali  con- 
tradìzioni  non  fi  leggono  nella  vofira 
tanto  fudata  Eloquenza  > In  un  luogo  voi 
dite  (pvg.Jip.)  che  egli  nacque  nel  1514. 
« fia  nel  i$i>.  fecondo  lo ftile  Veneziano, 
e che  mori  d’anni  55.  nel  ijòp.  Altrove 
P°}  vi  è pamto  migliorconfi- 

glio  lo  fi.ibilire  il  nafeimento  nel  iji). 
dell’Era  volgare,  e riferirne  la  morte  all’ 
anno  1574.  in  eth  d’anni  61.  Ma  quale  di 
quefte  date  i la  vera?  Neffuna,  efo  mo- 
ftrerò  a tempo  e luogo.  Tralafcio  di  men- 
tovare il  vecchio  Alao,  davo!  primamen- 
te creduto  cpag.  joj.)  da  Buffano  nelTr/- 
vljiano,  e poi  conofeiuto  (,pag.qB).e6p6.) 
efier  lui  da  Bajfiano  prelfo  a Sermoneta 
nel  Lazio  : e quello  balli  per  ora  tu  tal 
propofito . 

{*)  Siccome  il  prefente  Dialogo,  detto 
ì’Ercolano  dal  cognome  di  Cefare  Ercola- 
no  , con  cui  Lelio  Banfi  riferifee  a Don 
Vincenzio  Borghini , che  il  Varchi  tenuto 
lo  avelie,  e ciò  fu  nella  fua  villetta  del- 
la Tepaja  , donatagli  dal  Duca  Cofimo  ; 
non  ul'cl  allefiampe,  fe  non  dopo  la  mor- 
te del  Caro  e del  Varchi  ì coil  la  Corre- 
zione , e la  Varebina  , con  le  quali  fcrit- 
rure  impugnarono  lo  fiefto  Dialogo  il  Ca- 
ftelvetro,  ed  il  Muzio,  non  furono  pubbli- 
cate, fe  non  dopo  la  toro  morte.  Loren- 
zo Lenzi  Vefeovo  di  Fermo,  c Xkm Silva- 
no Razxi,  Monaco  Camaldoiefe,  efecuiori 
tefiamenrarì  del  Varchi  , fecero  fiampare 
nel  1570.  V Erodano,  ricorretto  ^luime- 
delimo  avanci  la  fua  morte.  la  efto,  fra 
le  altre  cofe  ipag.  j8i.  e fegg.  delt  ediz- 
r7]o.)  egli  nomina  alcuni  intigni  lettera- 
ti Italiani,  che  aveano  prelb  a far  guerra 
alla  nofira  c lor  lingua  , la  quale  con 

l’efem- 
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la  Fiorentina  . In  FirenT^  prcjfo  * Tartin't  e Franchi  1730^ 
in  4.  edizione  III. 


Noi  dobbiamo  quelli  nuova  e rioulita 
edizione  all'  induOria  del  nolìro  cniarif- 
limo  Signor  Abate  Giovanni  Bonari  , 
il  quale  , oltre  alla  prefazione  , e alle 


te  , vi  ha  aggiunto  un  breve  Dialogo 
anonimo  fif/ra  il  nome  della  lingua  vol- 
p(ire  (»)  . Le  due  prime  edizioni  dell’ 
Ercolano  ufeirono  a un  tratto  amendue 


fue  note , qua  c là  fparfe  oppommamen-  apprelTo  alla  morte  del  Varchi  jicr  oi>cra 

di 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


l’erempio  del  Bembo  avea  cominciato  a 
falire  in  tal  eredita  che  faceva  ombra 
ai  profelTorì  della  latina  Alla  teda  di 
quello  battaglione  mene  il  Varchi  il  ce- 
lebre Romolo  Amasio.,  e gli  di  per  com- 
pagni Piero  da  Barga,  Celio  Calcagnino  , 
Francefeo  florido  , Bartolommeo  Ricci  , e 
Giambatifla  Gainlo,  11  nollro  MonGgnere 
(f/ofM.  lib.ll.  pag.iQi.y  fa  entrar  nella 
flefla  fchiera  Lazero  Buonamico  , ^ Ma- 
rio Corrado  Raffael  Cillenio  , e Gabriel 
B'arrio  . Ma  non  ao  come  a lui  y che  era 
coti  attento  a mettere  in  campo  i fuoi 
dotti  Friulani  , Ga  tuiV  tfuggito  di  viffa 
Girolamo  Rotarlo  da  Pordenone  , coettaeo' 
deli’ Amasio  , e già' fcolare  in  Sacile  di 
Francefeo  Aleandro  dalla  Motta',  e pofeia- 
in  Udine  di  MorcantoniaSabeUieo  il  qual 
Rotario  nel  libro  II.  del  fuo  curipfo Trat- 
tato i.pag.  114.  & feqif.  HelmSad.  I7x8.- 
in  8.  ) ^od  ammalia  bruta  [ape  ratione 
Mtantur  melius  bomine,  pubblicato  la'  pri- 
ma volta  dal  Naudio  , fetiant’  anni  dopo' 
la  morte  dell’  autore  e riftampato  con 
le  annotazioni  di  Giorgio  Arrigo  Riborie  ; 
declamò  acremente  contra  la  volpar  lin- 
gua e'  i fuoi  partegiani Anche  il  Conte 
Lodovico  Nogarola  hioùmà  l’ufo  della  no- 
Ara  favella  nella  lettera  fetitta  alFantii- 
no  intorno  agl'illàfiri  Italiani,  che  fcrif- 
ibro'  in  Greco  . Nè  dovea  taceiG  Carlo  Si- 
genio,  che  nella  fua  quinta  Orazione  re- 
citata in  Venezia  , de  Latina  lingua  ufu 
retinendo  , biaGma  l’ufo  della  volgar  lin- 
gua invalfo  in  Italia,  ove  dice,  che  La- 
tino fermoni  vulgaris  hit  nofter  fuecejfit  , 


4<it  corruptue  promuteiathne,  atque  admif- 
Jìs  fortaffe  aliqmar'  edam  barbarorum  voci- 
bus  , totut  prtmum  , aut  magna  ex  parte 
l'atinut  fuit  : e ha  ragione  di  dir  coti  , 
sKcrefciuto  eifendo  il  nollro  parlare  da 
yiatche  vocabolo  ftraniero , ma  non  mai 


nato  da  barbari  . Non  era  Gnalment:  da' 
lafciarG  indietro  Anafl.i/iu  Germonia  de' 
MarcbeG  di  Ceva  , e Arcivefeovo  di  Ta- 
rantaGa  , le  cui  Pomeridiana  QuaRionet 
( Augujla  Taurinor.  ij8o.  in  4.  ) d’ altro 

3uaft  non  trattano,  fe  non  in  efaltazione 
ella  lingua  Latina  , e in  abbaiamento 
della  Toicana  . Merita  elTcr  ricordato  fo- 


pra  queno  argomento  anche  il  gentil  C.a- 
pitolo  di  Ercole  Bentivoglio , poGo  fra  le  fua 
Rime  piaeevoli  , flainpate  piò  volte  dal 
Giolito  , e compofto  da  lui  per  ifcherzo  , 
mentre  per  altro  le  fue  cole  volgari  gli 
hanno  flabilira  fra  gl’  Italiani  la  riputa- 
zione d’unor  de’ piò  eccellenti  Scrittori . 

(a)  Il  Signor  Abate  , ora  MonGgnor: 
Giovanni  Bonari  ,.  ottien  gìuftamente  le 
lodi  , che  qui  gli  vengono  date  da  Mon- 
Ggnor Fontanini  , folto  per  altro  andar 
aliai  ritenuto  e guardinga  in  commendare 
i letterati  viventi  , e in  dare  il  fuo  voto 
alle  modèrne  riftampe  fopra  le  vecchie  edi- 
zioni -,  ma  Geoome  il  detto  Signor  Abate 
toccò  nella  fua'  preGizione  una  corda,  che 
molto  guftava  all’orecchio'  del  Fontanini , 
con  aver  favorita  la  caufa  del  Caro  con- 
tra  il  Cafielvetro,  coti  non  è da  ftupire, 
che  l’amico  fuo  GaG  queGa  volta  fvialo 
dal  fua  confueto'  fentiere  , e abbia  fatti 
encomi  di  queftariftampa,  che  anche  fen- 
za  di  quefto  li  meritava.  Prima  di  palTar 
oltre,  mi  G permetta  di  feoprire  un  pio- 
ciolo’  (baglio  corfo  in  una  delle  note  fud- 
deite  fopra  quel  luogo  dell’ Frro/ane,  che 
G legge  a carte  197.  U Cafielvetro  nella 
fua  nfpofia  (al  Carol  a r.94.  di  quella  ire 
quarto  , che  p fiampì)  prima  , e 148.  di 
quella  in  onavo,  che  fi  fiampì  ultimamen- 
te (i.)  confeffa  ec.  La  nota  èqueGa:  (i.) 
In  Parma  appreffo  Seth  Viotto  nel  tS7i. 
ma  come  mai  potea  cIvarG  doXVarthi  mor- 
to nel  i$ò$.  in  una  fua  opera  poGuma  , 
E z im- 
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(*)  Correzione  di  alcune  cofe  delle  lingue  di  Benedetto  Var- 
chi , e una  Giunta  al  primo  libro  delle  Prole  di  Pietro 
Bembo,  dove  fi  ragiona  della  vuigar  lingua,  latte  per  Lo- 
dovico Calici vetrq.  In  Bafilea  i$7z.  in  4. 


di  Filippo  Giunta  in  Firenze , c in  Ve- 
ruzia  nell’anno  1570.  in  quarto  . Gii 
è noto , che  il  Farchi  dettò  quell’  ojiera 
in  occalìone  de’  contraili  fra  il  Caro  e 
il  Cajlelvetro , il  Quale  avendo  feritea  la 
Con  ezione  di  quello  Dialogo , Giamma- 
tia  fuo  degno  fratello , con  lui  rifuggito 
fra  gli  Eretici  di  Lione , di  Ginevra , di 
Chiavenna  , e di  Bafilea  , co’ quali  eb- 
bero entrambi  particolar  confidenza  e ge- 
nio di  convcrlàre , la  fece  quivi  llampa- 
Tc  col  titolo  come  fopra  (a) . 

(•)  Senza  nome  di  stampatore , c con 
la  lolita  imprcià  del  Gu/o  e dell’  urna 
rovefeiata  con  le  fave , o palle  bianche 
e nere  de’  voti  giudiciali  per  terra . Per 
non  mancare  in  quello  libro  motti  ereticali 
alla  maniera  CajMvetrica  i47-] 

Note  di  Apo 

impreda  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1570. 
una  edizione  della  Rijpofia  del  Cajlelvetro^ 
fatta  nel  1571  ? La  riltampa  in  ottavo  di 
tal  Rifpojlj  , alla  quale  cotne  fatta  ulti- 
mamente, cioi  dopo  la  prima  edizione  in 
tjuarto  , teneva  il  Farchi  la  mira  , altra 
non  fu  certamente , fé  non  quella  di  l'e- 
nizia  per  Andrea  Arrruahene  nel  1^60. 
in  ottavo- 

Quel  valentuomo  Fiorentino  , il  quale 
ba  prcpoda  la  Fila  ài  Luigi  Pulci  all’ul- 
tima imprellione,  ehe  col  nome  ài  Firen- 
ze fi  fece  in  Napoli  nel  17JZ.  in  quarto  , 
del  Alorpanie  di  effoPulei,  venendo  a £<r 
menzione  del  (opr  Addetto  Dialogo  anonimo^ 
lo  attribuifee  a Niccolh  Machiavelli  : di 
che  nondimeno  mi  dà  qualche  motivo  dì 
dubitare  il  vedere,  che  in  elfo  (p-r^-4SJ-) 
fi  ragiona  del  libro  di  Dame  de  vulgari 
tloquenua  , il  quale  non  elTendo  noto  ad 
alcuno  , avanti  che  il  TrijJino  lo  pubbli- 
Ca/Te  volgarizzato  , e la  prima  edizione 
non  elTcndone  comparfa,  fé  non  netijzp. 
non  poteva  elTer  giqnto  a notizia  , non 
che  futto  l’occhio  del  Mathiar-elli  , che 


in  ludibrio  del  fupremo  Vicariato  di  Grillo 
nella  peribna  del  Sommo  Pontefice  , e 
in  beffa  della  confejfione  auricolare,  egli 
entrò  con  tutte  le  altre  opere  del  Ca- 
Jìelvctro  nell’  Indkc  de’  libri  dannati  , 
folennemcntc  promulgato  con  le  regole- 
dei  Concilio  di  Trento  dai  Pontefici  Si- 
jìo  V.  e Clemente  Vili,  dopo  il  primo 
di  Paolo  IV.  del  1559.  L’accennato  fi- 
eondo  motto  fu  avvertito  dal  Muzio  nel- 
le Battaglie  . Io  ne  parlo  e ne  parlerò 
di  nuovo  più  avanti  perdifefh  de’^mmi 
Pontefici,  calunniati  di  frefeo  [prrf.55.] 
per  via  di  figurette  e di  panegirici  in 
onore  del  buon  Ca/ielvetro  , qiiafi  nota 
giullamcnte  proceffato  e convinco  d’ere- 
iie  manifeile . 


sTOio  Zeno.  . . 

per  telliiaoaianza  del  Varchi  < IJhr.  Fior. 
Uh.  IV.  pag.  84.)  era  già  morto  due  anni 
prima,  cioè  nel  isz7-  in  cui  neppure  era 
inforta  la  Hrepitofa  quiftione  intorno  al 
nome  da  darfi  alla  lingua  volgare. 

(*)  Alcuni  clemplaii  fono  veramente 
fenza  nome  di  Stampatore  ; ma  alcuni  fo- 
no col  nome  dì  lui  , cioi  con  quello  di 
Pietro  Pema  ; e uno  di  quelli  fi  può  ve- 
der fra’ mici  libri.  i 1 

(d)  Quando  Giammaria  Caftelvetro  fece 
fiamparc  la  Correzione  di  Lodovico  fuo  fra- 
tello, non  era  rifuggito  nè  in  Lione  , nè 
in  Ginevra  , nò  in  Chiavenna  , nè  ini  Ba- 
filea  , ma  in  Fienna  d'AuJìria , Città  CM* 
tolka } e di  Fienna  la  indirizzò  con  fua 
lettera  al  Duca  Aljfonfo  di  Ferrara  II.  di 
uefio  nome  , Principe  rtligiofiffimo  , e 
ella  Tempre  cattolica  Cala  d'Elle,  tanto, 
benemerita  della  Chiefa.  Il  Caro,  per  la 
cui  difitfa  il  Forchi  prefe  a compor  l’fr- 
colano,  fcrifie  al  Salviati  , come  già  avea 
fcritto  anche  aXFarchi,  che  volendoli  (lam- 
pare il  Dialogo , era  dì  opinione  , che  fe 
nt  dovclfeio  levar  le  fuperfluità  . IntcCe  ~ 

eflè-  • 
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(1)  Fondamenti  del  parlar  Tofcano  di  Rinaldo  Corfo  . In  Vene- 

per  Comi  fi  da  Trino  iS49-  8. 

- - - In  Roma  per  Antonio  Biado  15^4.  in  8. 

(2)  Difcorfo  di  Afcanio  Pcrfio  intorno  alla  conformità  della  lin- 

gua Italiana  con  le  più  nobili  antiche  lingue  , e princi- 
palmente con  la  Greca.  In  Vene-s^a  per  Gtambatijia  Ciot- 
ti 1592.  in  8. 

- - • In  Bologna  per  Giovanni  RoJJi  nell  anno  flejfo  1592.  in  8. 

edfs^one  migliorata. 


(2)  Il  Bargaglf  ne\Turamino  pag.6^. 
loda  il  Per/io , che  fu  da  RLttera  : e il 
loda  parimente  Andrea  Srotto  nel  lib.V. 
delle  Onèrvazioni  a capi  xxviii.  e Ga- 
fpero  Sciupio  nelle  Anfotidi  pag.  24?. 
e i66.  Compofe  l’ Indice  de’  poemi  di 
Omero,  e ne  fu  Qampaca  una  parte  in 


Bologna  da  Giovanni  Raffi  nel  1597. 
/»  8.  ( a ) . Antonio  Perfio , altro  uomo 
dottilTimo  , fu  fratello  di  Afcanio  (6). 
Io  ho  voluto  dir  quello  per  non  veder 
fatta  menzione  alcuna  di  sì  chiari  fra- 
telli nelle  ì iblioteche  Napoletane  del  Top- 
pi, e del  Nicodemi . 


Note  diApostolo  Zeno. 


eflere  in  Firenze  chi  penfava  d’impuenare 
il  Dialogo , e che  il  Salviati  era  dilpofto 
a prenderne  la  dilefa . Può  elfere  che  per 
queir  oppofìtore  fi  abbia  ad  intendere  il 
MutJo  , autore  della  Vare  bina  . Non  to 
che  altri  abbia  impugnato  V Ercolano. 

(1)  Non  molto  dopo  furono  rifiampati 
i Fondamenti  del  Corfo  , non  prima  veduti 
corretti  r accrefciuti  , come  fi  legge  nel 
frontiipizio  di  quella  riftampa  , fatta  in 
teneva  in  ottavo  fenz’anno  e Stampatore. 
Dietro  al  frontispizio  Ila  il  feguente  av- 
vifo  : Alla  correzione  di  tjuefio  libro  ogni 
ttom  fi  attenga  , e non  ad  altra  ni  fcrttta 
ni  flampata.  Jo  Rinaldo  Corfo , Quella  im- 
preflione  , omelfa  dal  Fontanini  , benché 
degna  diefier  rammemorata  fopraqualun- 

?[ue  altra,  porta  imprelfa  nel  titolo  l'in- 
cgna  della  Gatta,  ufata  dal  Seffa,  e rat 
quale  fi  vede  nell’edizione  del  ij4$r.  ofci- 
ta  col  nome  di  Comin  da  Trino;  ma  nel 
rimanente  divcrfa.  Qui  non  ci  è Vetrata 
come  nell’altra,  cflTendone  flati  emendati 
glierrorr.  Altrove  fi  averi  occafione  di  dir 
qualche  cofa  di  Rinaldo  Corfo. 

(1)  IncomparabiI  teibro  per  la  lingua 
comune  d’Italia  farebbe  flato  il  Vocabola- 
tio  Italiano,  At  Afcanio  Perfio  andava  com- 
pilando con  lodevole  ìnduftria  e fatica  , 
ove  con  U lettura  , e col  tincoatro  de’ 


piò  accreditati  antichi  Scrittori  Greci  c 
Latini  andava  notando  (png.io.)  lemolie 
conformità  del  loro  idioma  con  la  noflra 
lingua  Italiana  ; e dice  Italiana  per  non 
elferfi  voluto  riflrignere  dentro  i termini 
troppo  angufli  della  Tofeana  . In  quell’ 
opera  (.pag.j^.)  egli  prometteva  di  met- 
ter in  chiaro  lume  l’origine  di  molte  vo- 
ci della  comune,  cheappreiTo  molti  erano 
in  concetto  di  forefUere  , con  obbligo  di 
moflrare,  che  non  derivano  nè  dal  Goti- 
co, nè  dal  Vandalico,  nè  da  altro  barba- 
ro idioma  , come  neppure  dall’  Ebraico  , 
o dall’  Araméo  , donde  alcuni  ( oltre  al 
Giambmliari  ) erano  di  parere,  che  la  no- 
flra lingua  ricevute  le  avefte  , parecchie 
delle  quali  venute,  fecondolui,  certamen- 
te dal  Lazio,  in  quello  fuodifcorfoleggonfi 
regiflrate . 

(a)  V Indice  di  Afcanio  Perfio  de’ poemi, 
dì  Omero  non  fi  flende  oltre  al  libro  la 
AtW  Iliade  . Egli  lo  travagliò  con  molt- 
diligenza,  e ben  ragionato,  a imitazione 
di  quello  di  t'irgilio  fatto  dall’  Erttrfo  , e 
per  tal  fua  fatica  vien  egli  lodato  dal  gio- 
vane Aldo  con  una  lettera  in  latino , e 
da  Maffimo  Margunio,  Vefeovo  diCerigo, 
con  altra  in  greco. 

(fi)  Antonio  Perfio  fu  Accademico  Lin- 
ceo , e di  lui  parla  con  gran  lode  Frart 

cejco 
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. {*)  Lettera  di  Aleflandro  Citolini  in  difefa'  della  lingua  volga- 
re, e i luoghi  del  medefimo,  con  una  lettera  di  Girola- 
mo Rufcelli  al  Muzio  in  difefa  dell’  ufo  delle  Signorie  . 
In  Vcne7:ia  al  fegno  del  iSS^-  8. 

Cofliii , che  fu  da  Seravalle  , diocefi  vanni  Stmmio  per  eflcr  ineffo  in  grazia 
di  Ceneda  nello  Aato  di  Venezia  , e della  buona  Retna  Elifabetta,  non  fen- 
aniico  di  ClauJio  Tolomci,  abbandonata  za  indizi  gagliardi  di  avere  egli  invola- 
la Fede,- e rit.dia,  fi  rifuggì  in  Arfcn-  to  da  plagiario  folénne  il  famofoTcafr# 
fina , c pofeia  in  Londra  , come  abbia-  di  Giulio  Cammillo  , di  cui  veggiamo 
nio  dalle  Lettere  ài  Rugqcri  A fcamo , a (lampata  l’ Itien  fola, 
cui  fu  caldamente,  raccomandato  da  Gio~ 

Note  di:  Apostolo  Zeno.- 

etfeo  Steltuti , della  ftefia  dotta  Accade-  riSreito  egli  accenna  , fu  da  lui  didura- 
mìa ,- nelle  Annotazioni  alla  fua  traduzio-'  niente  efpofto  e trattato  nella fuaTrpeeoz- 
ne  delle  Satire  di  Petfio..  m/a,  Campata  in  Venezia  appreriot^iWen- 

(*)  Queflì  tre  piccoli  trattati,  che  co-  voValgnft  nel  i$ói.  in  ottavo:  nellaqual 
ftituifeono  il  prefente  volume,  fon  unita-  opera,  che  è un  mefcugliu  , ed  un  caos 
mente  indirìtti  dal  Rufcelli  al  Conte  l'io-  di  tutte  le  cofe  intelligibili  e materiali  , 
tigutrra  da  CoUalto  ,-  Abate  di'  Nervefa  ,-  ridotte  ad  un  fol  luogo  , come  a ricetto 
fratello  del  faraofo  Conte  Coll'altino  , e badante  di  tutte  , comprefe  lotto  il  ter- 
figliuolo  del  Conte  Manfredo  , che  nella  mine  di  Mondo  egli  non  tafeia  di  fpar- 
fua  giovanezza  ebbe  tanta  parte  nel  favor  ger  deliramente  qua  e lì  alcuni  Temi  di 
di  Leon  X.  La  edizione  fuddetta  dellaLer-  quegli  errori,  che  in  materia  diFede  an- 
tera  del  Citolini  fu  preceduta  da  un’altra-  dava  interiormente  nutrendo  : in  che  non 
del  Marcolirù,  ed  è ; gli  fu  certamente  maedro  , ni  gli  fervi 

* • - I.- Lettera  di  M.  Aleftandro  Cito-  di  efemplate  Giulio  Cammillo,  dalla  cui 
lini  in  diftf.)  della  lìngua  volgare  ,-  ferie-  pratica  e conretfazione  fi  ha  bensì  moti- 
ta  al' Magnifico  M.-C^fmo  Pallavicino  .-  vo  di  lofpettare  , che  involalTe  la  idea  , 
h Vinegia'  per  Francefeo  Marcoliiti  daFor-^  che  ne’fuddetii  funi  libri  egli  ha  fpaccia- 
lì  IJ40.  la  4,.  ta  per  fua  L’uno  e l’altro  vantavano 

Il  Citolini  vien  dal  Tolomei  commenda-  certa  loro  arte  e feienza,  come  mìllerio- 
Zo  io  più  luoghi  delle  fue  Lettere,  come  fa  e mirabile,  la  quale  efiettivamente  nou 
pure  dal  Betujji  nel  Raverta  ( pag.  66.  era  , fe  non  una  ciarlatanerìa  maliziola  e 
ediz.  del  Giolito  1544.)  e diìRufcelli  nel-  furbefea  , con  cui  fi  faceano  ftrada  nelle 
la- lettera  *l  Muzio  (_pag.no.')  ove  lo  di-  Corti , e nel  concetto  de’ Principi  c gran 
ce  , un  miracolo  della  natura  . Ma  tutti  Signori  ■ 

quelli  fuoi- pregi- furono  da  lui  feiaurata-  III.  Palliamo  ora  alla  Lettera  del  Ru- 
mente  ofeurati  e perduti  con  la  fua  apo-  fcelli . Verfo  la  meth  del  Secolo  XVI.  ìn- 
llaila  dalla  Cattolica  religione..  forfè  contefa  fra  ì letterati  intorno  all’ 

II.  1 Luoghi  dei  Citolini,  nato  inSerra-  ufo,  che  ìnltalia,.  e principalmente  nelle 
valle,  oSaravalle,  come  'AFontanini  pre-  Segreterie  andava  prendendo  piede,  di  feri- 
tende  (pag.6g^.)  che  fi  abbia  a Icrivcre,  vere  in  terza  perfona,  e non  in  feconda, 
alno  noni  fono  ,.  fe  non  un  faggio  e co-  come  prima  comunemente  facevafi  , em- 
Btinciamento  d’altra  maggior  fua  opera  , piendo  le  lettere  dt  titoli  di  Signoria  , di 
•ella  quale  era  fuo  intendimento  di  dare  Eccellenza  , di  Altezza  ec.  Claudio  Tolo- 
•tpti  mirabili  alla  memoria,  e di  ridurre  mei  in  una  lettera  al  Caro,  data  ìnAoma 
tutte  le  cofe  immaginabili  a certi  luoghi  nel  1543.  condannò  tome  abufo  la  nuova 
comuni , ger  poter  dìCcorrere  ampiamente  ufanza,  e ne  produlie  le  miglioii  ragioni 
fi>pra  qualunque  Ibggetto.  Ciò  che  qui  ia  che  e’  feppc  . Col  luo  credito  e col  fuo 
. efem-  , 
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'(*)  Le  Battaglie  di  Jeronimo  Muzio  Giuftiqopolitano  per  difefa 
deir  Italica  lingua,  con  alcune  lettere  al  Celano  , al  Ca- 
valcanti, a Renato  Trivolzio,  c a Domenico  Veniero  l'o- 
pra il  Corbaccio  , c la  Varchina,  c con  le  note  fopra  il 
Petrarca.  In  l'ene^ijn  {reifo  Pietro  Diifinelli  1581.  in  8. 


11  Muzio  volle  fempre  chiamarfi  /c- 
ronimo  all’  antica  , ficconie  pur  fece  il 
S.nonarola  ; c non  Girolamo  , fecondò 
r ulb  pili  comune  de’  tcrfi  c leggiadri 


fcrittori  Italiani  ; fopra  che  bada  vedere 
le  lettere  del  Bembo  , e le  opere  del 
Rufcellì , il  quale  fi  dille  ancora  jeroui- 
mo  (a).  Però  Gerolamo  è alla  mercan- 
tile 


Note  DI  Apostolo  Zeno. 


efempio  tirò  molti  letterati  nel  Tuo  fenti- 
Tnento  , e fra  gli  altri  Bernardo  Ta[fb  , 
Gianfrancefeo  Bini,  Luca  Contile , e(fo  Ca- 
ro , e Girolamo  Muzjo  , il  quale  avendo 
intelb  da  Antonio Rinieti  da  Colle,  che  a 
favor  dei  titoli  , e contea  chiunque  ne 
icntilfe  in  contrario  , era  rìfoluto  il  Ru- 
fcelti  di  pigliar  la  penna,  volle  prevenir- 
lo con  una  lettera  {Lete.  lii.IIl.  pag.Mj, 
ediz.  I.  ) dove  prima  di  tutto  all'crifce  , 
non  difeonvenirfi , che  da  perfone  amiche 
fi  difendano  opinioni  diverte  . Il  Rufcellì 
non  tardò  a rifpondere  al  Muzio  con  la 
fuddetta  fcriliura,  che  anzi  trattato,  che 
lettera  può  chiamarfi  . Quivi  dopo  aver 
ribattute  le  ragioni  del  Tolomti  e delMa- 
zJo,  produce  verfo  il  fine  un  lungo  cata- 
logo di  uomini  dotti  ed  infigni , che  fi  ac- 
cordavano col  fuo  fentimenio,  ilquale  in 
progreflo  di  tempo  prevalfe  all’  altro  , e 
prefe  radici  ; talché  oggidì  pochilfimi  fon 
coloro,  che  fcrivendo  aperfonaggi  di  con- 
te, gli  trattino  alla  buona  , e nmigliar- 
mente  col  -voi  , e loro  non  riempiano  1* 
orecchio  de*  titoli  fignorili,  al  grado  loro 
dovuti.  Un’altra  lettera  fi  legge  fraquel- 
kdelT«/eiwe/'  (^pag.ig.  tdiz.I.)  fcritta  al 
Biai  , nella  quale  e’  condanna  quel  prin- 
aiaiafe  , fcrivendo  a gran  Signori  , col 
Miltu Magnifico,  o eoi  Reverendi ffìmoMon- 
fignnre  ec.  i quali  titoli  mettevanfi  nella 
prima  rin  diciafeuna  lettera,  accompa- 
gnali fpmSmo  da  un  &t.  perloché,  ol- 
tre a)  timaacre  f pezzata  1’  invocazione  , 
cotn’^li  dice  , del  parlamento  , generava 
fafiidio  , c facea  parere,  che  tutte  le  Ut- 
atre  del  mondo  uve ffero  un  capo  falò,  quan- 
do per  altra  V invocazione  poteafi  actomo- 
Aart  or  nella  prima  tlamfola  , ar  nella  fe- 


conda , e ora  pii  baffo  con  grazia  e genti- 
lezza , fecondo  che  aW  orecchie  facea  mi- 
gliore armonia  . Prefeniemente  ai  fatti  ti- 
toli vengono  collocati  non  piò  nella  aue- 
defìma  riga  , in  cui  principia  la  lettera  , 
ma  benai  al  di  fopra  , feparatamente  : il 
che  è fegno  di  maggiore  (lima  e rìfpetio 
verfo  la  perfona  , alla  quale  fi  fcrive  , e 
ne  diverfifica  V ànvocarùone  , o fia  il  co- 
minciamento , che  al  ToUmei  era  -cotanto 
in  fafiidio  , e partagli  gofiffimo  e fcioc- 
chijfimo  ufo  , e fegno  di  grande  inezia  . Il 
Sanfovino  ( Segretar.  lih.I.  pag.  102.  ediz- 
1584.  in  8.)  tuttavia  oiTcrva  , ohe  al  fuo 
tempo  fi  mettevano  i titoli,  da  chi  (opra 
la  prima  riga  nella  cima  del  foglio  ; da 
chi  nel  principio  della  prima  riga  ; e da 
chi  nel  mezzo  di  ella . 

(*)  Nel  frontispizio  Rampato  legge!! 
Battaglie,  non  Le  Battaglie  . MonGgnore 
alTai  IpeATo  è prodigo  di  articoli  ai  titoli 
dell’altrui  opere,  a fine  di  avvalorare  la 
fua  opinione  , più  fopra  gii  pienamente 
cfaminata  : e l’aver  ciò  qui  accennato  di 
nuovo  , ballerà  per  fempre  in  altre  occa- 
fioni  . < 

(a)  Al  Muzio  piacque  chiamarfi  fem- 
pre Jeronimo  alf  antica  , c in  ciò  feguir 
volle  non  folo  l’efempio  del  Savonarola  , 
ma  quello  ancora  di  Dante,  che  nondiife 
altrimenti  nel  Canto  XXIX.  del  Paradifo  . 
Ma  fe  Monfignore  , e quanti  prendon  per 
mano  i libri  del  Muzio,  fi  avveggon  fubi- 
to  , e giungono  a fapere  , che  egli  volle 
coti  fempre  chiamarfi  alf  antica;  non  pe- 
rò tutti  fanno,  nè  Monfignore  lo  feppt  , 
che  a lui  piacque  mutarfi  il  cognome  gen- 
tilizio , che  veramente  non  era  Muzio  , 
ma  Nuzio,  comcché  egli  fi  afoizi  di  dare 

acre- 
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^ile  in  dialetto  Veneziano  . Il  Muzio  fu 
ingegno  grande  | e difenfor  della  lànta 
Cattolica  Fede  contra  molti  Eretici  e 
apollati  del  tempo  fuO)  come  dimollra- 
altre  fue  opere  i da  nominarfi  più 


llcllb  in  quelle  Battaglie  ; e ciò  f^iil 
nell’  anno  1497.  affermando  egli  di  el- 
fere  in  età  di  anni  78.  allora  nell’  an- 
"0, 'SJS-  >n  cui  le  fcrilTe  (-»),  e mori 

..  ..  , ...-T  nella  villa  di  Ioi»i>/VoCappo- 

avanti . Nacque  m Padova , al  dir  di  lui  nt  tra  Siena  e Firenze  in  Valdellà  tre  mi- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


a credere  , che  Criflofiro  fuo  padre  avelTe 
cominciato  a chiamarli Mna/s,  e nonN«- 
zio , che  era  il  cafato  de’  Tuoi  maggiori  . 
Moflfignore  non  ha  nemmeno  faputo,  che 
Giovanni  Nuzio,  fuo  avolo,  era  nativo  di 
Udine,  fua  antica  patria , e che  di  là  paf- 
Jò  a ftabilire  la  fua  famiglia  io  Ciujlino- 
poli  , o da  Capodifltia  , ove  di  là  a poco 
fu  alle  nobili  di  quel  Confìglio  aggrega* 
ta . Nella  Cfaiela  de'  Padri  Serviti  ài  que- 
lla nobil  Città  edile  anche  a’nollri  gior- 
ni la  iferizione  fepolcrale  , benché  affai 
guada  dal  tempo  , di  elfo  Giovanni  Nu- 
zio , il  cui  nipote  Girolamo  , del  quale 
parliamo,  ebbe  tal  vaghezza  del  cambia- 
mento de’  nomi  ( lodato  da  lui , come  co- 
fa  lecita  per  le  leggi  , e purché  non  da 
in  fraude,  o in  pregiudicio  del  prodimo) 
che  a due  fuoi  dgliuoli  naturali,  chiama- 
li al  battedmo,  Crijìoforo,  e Pietro  Paolo, 
volle  che  dirai  d delfe  il  nome  àiCiuUo 
Cefare  , e di  Paolo  Emilio , celebri  nell’ 
antica  dove  anche  la  famiglia  Mtr- 

zia  fu  fegnalata  ed  illudrc  . Anzi  egli 
ra^nta  in  una  delle  fue  lettere  mano- 
fcritte,  favoritemi  da  Mondgnor  Gabriele 
Marchefe  Riccardi,  che  laDuchelfa  di  Ur- 
bino ufava  mutare  il  nome  a’  fuoi  fami- 
gliati, onde  la  fanciulla,  fcelta  ededina- 
ta  da  lei  in  matrimonio  a Giulio  Cefare, 
figliuolo  di  edbAdM^ts,  la  quale  per  l’in- 
nanzi  chiamav,rd  Lodovica  , fi  elelle  di- 
poi il  nome  di  CammiUa  , e con  quedo 
altresì  andò  a marito. 

(a)  Dimenticatod  Mondanore  , o pen- 
litofi  di  aver  coti  debilita  l’epoca  del  na- 
feimeoto  del  Muzio  nell'anno  1497.  la  ri- 
tira in  altro  lungo  ^pag.ópi.  ) all’anno 
>49S-  con  queda  annotazione  : 

„ Mancò  di  vita  nel  IS7$*  d’anni  80.  di- 
„ cenilo  egli  deffo  nelle  Lettere  cattoliche 
„ lib.lll.  pag.n^.  di  avere  avuti  74.anni 
„ nel  ijrSp.  e nelle  f^ergerrane  pag.iS^.  di 
„ averne  avuti  $0.  nel  1540.  come  nato 
» nel  1495.  “ - e più  bado  : „ Quedà  é 


” ’A  ^*11*  « “Otte  del 

IP  • 

Queda  non  è la  vera  epoca  né  della  tu- 
ta,  né  della  morte  del  Muzio.  Nacque  in 
Padova  nel  1496.  e ’l  giorno  fuo  natalizio 
fu  ai  zìi.  di  Marzo  . Mori  nel  1570.  in 
età  d*aoni  LXXXI.  equi  ne  produrrò  chia* 
re  prove  . E quanto  al  giorno  e all’anno 
del  fuo  nafcimento,  infine  di  una  fua  let- 
tera all  amico  fuo  Lodovico  Capponi  da 
fcritto  : Di  Roma  agli  XI.  di  MARZO  del 
MDLXXV.  ^DOMANE  che  farannoXll.  con 
la  grazia  di  Dio  entrerb  nelP  OTTANTE- 
SIMO. E ciò  confermad  ancora  da  un’al- 
tra fua  lettera  inedita  allo  deffo  Cappo- 
ni , in  data  di  Roma  a'  XIII.  di  MAR^ 
del  MDLXXIIII.  - Et  io  HIERI  FINII  il 
LXXVIII.  E fe  pur  fi  vuole  altra  prova  « 
dampa,  offervili  quanto  e’ dice  nelliblll 
delle  Vergeriane  pag.  145.  1.  in  una  Ietterà 
fcritta  di  Bruffelle  ai  XII.  di  Febbraio  del 
MDXLIX.  a Vincenzio  Fedeli  , Segretario 
Veneziano  i Ora  eh'  io  fono  a FINIRE  il 
CINQUANTESIMO  TERZO  anno  , il  che 
farà  ai  XII.  di  MARZO  , 10  mi  fento  coti 
atto  ad  ogni  fatica  ec.  f.liiunque  sa  tirare 
un  computo  giudo,  troverà,  che  tutte  le 
fuddette  date  fi  accordano  a fifsare  ilgior- 
no  d'anno  della  nafeita  del  ai  XII 

di  Marzo  nel  149Ò.  e non  nel  1495.  ovve- 
ro  nel  1497.  e che  nel  computo  del  Fon- 
tanini  la  vera  epoca  da  lui  poco  fondata- 
mente n é dabilita  } e ciò  per  aver  lui 
ignorato  il  giorno  del  nafeimcnto  di  lui. 

Le  Battaglie  del  Muzio,  chiamate  anche 
da  lui  col  nome  di  Duelli . tanto  era  va- 
go e intedato  della  fua  feieoza  cavallere- 
fea  : comprendono  divertì  trattati,  fcriiti 
in  divertì  tempi  ; onde  poco  agniudaa- 


aat  44ITCIU  iciin/i  t wMuc  poco  agoiuftaca* 
mente  diceft  da  Monfignoie  ( pag.  6gi  \ 
averle  lui  ferme  nel  1575.  eliendo  però 
verillimo  averle  lui  meffe  in  ordine  in  ca. 
fa  Capponi. 

> e al  Caval- 
canti fu  da  lui  dcla  inferrare,  in  tempo 

che 
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lunjc  da  Firenze  (a) , dove  il  Cap-  antenato  del  Signor  Marche  fé  Aleffandn 
perni  fuo  ftrcttifiJi  IO  amico  , e gcnerofo  Grci>orio,  Furier  maggiore  del  facro  Pa- 
lazzo, 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


che  ferviva  il  Duca  Ercole  II.  treattfei  in- 
ni avanti  inl'atchina  (_Batt.pag.yg.  a.): 
il  che  viene  ad  edere  verlo  il  isjj. 

1 1.  La  Lettera  a Domenico  temerò  fu 
fcritta  dal  Muzio  poco  dopo  la  impreflio- 
ne  àtiCorbaccio  , fatta  in  Parigi  nel  1 569. 
contro  la  quale  egli  acerbamente  inveifee . 

Ul.  LuVarchina  fu  compofla  da  lui  nel 
i$7j.  due  anni  e mefi  dopo  la  pubblica- 
zione AtW  Ercotano  dell^arcii  (Batt.p.H.) 
feguita  nel  1570. 

IV.  Le  Annotazioni  fopra  il  Petrarca  {ac- 
cedettero alla  yarchiaa  , e probabilmente 
nel  1S7}.  ovvero  nel  fuileguente. 

V.  I tre  Libri  , o più  torto  le  tre  Ora- 
zioni per  difefa  delta  volgar  lingua  fono 
di  data  più  vecchia  ; poichù  il  Muzio 
(Jvi pag.1^%.')  atteftando  di  averlefcritte 
contracbi  NON  ERA  GRAN  TEMPO  nel 
bel  mezzo  tC  Italia  eraji  impegnato  ed  af- 
faticato di  cacciar  dal  mondo  quetta  doteif- 
fima  nojira  e haiica  lingtta  , e dinotando 
con  quelle  e altre  parme  , come  fatò  al- 
trove per  dimortrare  , di  prenderfela  con 
Romolo  Amasio  , che  in  Bologna  I*  anno 
i5)p.  avea  per  due  giorni  di  feguito  de- 
damato  latinamente  in  difonore  e vilipen- 
dio della  medclìma,  dà  indizio  di  averne 
pigliata  la  difefa  con  quelle  tre  Orazioni 
NON  GRAN  TEMPO  dopo  1’  anno  fud- 
detio  . 

Non  è vero  pertanto,  che  il  Muzio  fcri- 
veiTe  le  fue  Battaglie  in  età  d’  anni  78. 
nel  157$.  e invano  fe  ne  adduce  in  prova 
la  tertimonianza  di  lui,  il  quale  folamcn- 
te  nell’  ultima  delle  fue  lettere  , ( Leti. 
pag.1%1.  ediz.II.  Eir.  tipo,  in^.')  fcritta 
di  Firenze  nell* Orro^re  dell’anno  fuddetto 
a Jacopo  Buoncompagno  , Duca  di  Sora  , 
alferifce,  che  in  quindici  giorni  fperava  di 
poter  metter  in  ordine  le  fue  Battaglie  , 
con  animo  di  pubblicarle.  Il  dire  di  met- 
terle in  ordine  in  quindici  giorni , non  è un 
dire  di  averle  fcritte. 

(a')  ,,  Il  Muzio  dieci  anni  dopo  ( cioi 
„ nel  1575.)  fe  ne  mori  in  villa  delgran- 
„ de  amico  fuo  Lodvjico  Capponi  alla  Pa- 
„ neretta  in  Valdelfa  tra  Firenze  e Siena 
M ec.  (pag.fipi.) 


Che  il  Muzio  morirte  alla  Paneretta,  è 
veriflimo  ',  ma  non  prima  del  15715.  poi- 
chi  da  una  lettera  affai  rifentita  delCvi^ 
dinaie  Ferdinando  de’  Medici  , che  poi  fa 
Granduca  di  Tofeana  , fcritlagli  di  Roma 
ai  XXyilI.  di  Dicembre  nel  1575.  la  copia 
della  quale  mi  fu  comunicata  dal  Cavalie- 
re Antonfrancefeo  Marmi  , fi  vede  che  il 
Muzio  era  allora  per  anco  in  vita  . Una 
vaga  deferizione  delie  Paneretta  fa  t\  Mu- 
zio in  una  fua  poefia  in  verfi  fciolti,  in- 
diritta al  Capponi  , al  quale  Maddalena 
yittori  fua  moglie  l’avea  portata  in  dote. 
Ma  feguitiamo  il  filo. 

„ Mori  io  villa  della  Paneretta  --  non 
„ però  come  già  ridotto  alP  eftremo  delle 
„ miferie,  fecondocbi  dianzi  molto  incau- 
„ tamente  fu  fcritto , ma  benti  dal  Cap- 
,,  poni  trattovi  a forza  di  cortelìe  , lue 
„ proprie  e perfonafi  ; e perciò  da  non  do- 
„ verne  egli  dar  conto  ai  malevoli  del 
„ Muzio,  avendolo  prima  cafualmentein- 
,,  contrato  in  Chiefa  a Poggibonzi  , men- 
,,  tre  fe  ne  andava  a Firenze  a trattar  col 
„ Granduca,  e col  Duca  di  Bracciano. 

Tanto  incautamente,  quanto  Monfigno- 
re  fi  penfa,  non  fu  fcritto  dianzi  daf  Si- 
gnor Canonico  Salvino  Salvini  , cui  taci- 
tamente va  a ferire  il  colpo,  peraverlui 
avanzato  ne’  fuoi  lodatiffimi  Eajli  Confo- 
tari  {pag.^gi.ì  che  il  Muzio  (olle  ridotn 
alt’ eftremo  delle  miferie  . Una  tale  efpref- 
fione  può  edere,  che  dica  più  del  dovere: 
ma  nelle  Lettere  rtampate  del  Muzio  non 
ci  è cofa,  di  cui  più  fovente  e*  fi  lagni, 
che  della  fua  eftrema  povertà  : talché  in 
una  ( Lett.  pag.  ty.  edtz.  de!  Giolito  in  8.  ) 
al  Marchefe  de!  Vafto  fi  duole,  eifer  gr^ra 
tempo,  ch’egli  viveva  dell’ajuto  degli  ami- 
ci i e in  un’altra  (pag.^g.)  a Francefea 
Calvo  foggiugne  : inftno  da’  primi  anni  mi 
i fempre  convenuto  andare  attorno,  guada- 
gnandomi il  pane , fe  ho  voluto  vivere  ; re- 
plicando loftelfo  Ipag.tj^.i.)  in  quella, 
che  fcrilfe  a yincenzio  Feaeli . M.i  per  tut- 
te le  prove  che  addur  di  ciò  fene  pnilbno, 
balli  il  fentire,  come  il  Muzio  in  età  di 
anni  LXXVII.  parli  di  lé Hello  ulDuca  di 
Savoja  in  quello  cominciameoto  di  lette- 
F ri 
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lazzo  , per  forza  il  comlufTc  , avendolo  in  una  lettera  alDuca(«):  il  qual 
in  fui  far  della  fera  incontrato  a Poggi-  in  altra  al  Capponi  fi  gloria  di  clTere  Ila- 
bonzi  , mentre  le  ne  andava  a Firenze , to  difcepolo  di  due  macltri  famofi , /Ri- 
chiamatovi da  Paolo  Giordano  Orjini  Da-  facìlo  Re  fio  , c Batijia  Egnazio  (i)  : e tali 
ca  di  Bracciano , al  dire  del  MitaJo  lidio  cofc  da  me  non  fi  rammentano  indarno  (r). 

Si 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


ra  ( Leit.  Ub.iy.  pao.lo'i.  ediz-  di  F/V.  In  4.)  : 
Gran  disgrazia  è flato  lamia  iwCINQUAN- 
TAQUATTRO  ANNI  DI  SERVITÙ’  mm 
aver  potato  CINQUANTAQUAT- 

TRO  QUATRIM  di  entrata  ferma. 

(a)  „ Sene  mori  MiPanetetta  — trat- 
,,  tovi  dal  Capponi  a forza  di  cartelle  , 
„ fuc  proprie  eperfonali  --  avendolo  pii- 
,,  ma  carnalmente  incontrato  in  Chiefa  a 
„ Pogi;ibonzi,  mentre  fe  n'andava  a Ft- 
„ reme  a trattar  col  Granduca,  e colDu- 
„ Ca  di  Bracciano.  (^rag.ÓQt.) 

La  lettera  del  Muzio  al  Duca  di  Brac- 
ciano  à in  data  dalla  Pancretta  ai  4.  di 
Novembre  del  1574.  dopo  il  qual  tempo 
fra  le  lettere  inedite  di  lui  neoHer'ouna 
icritta  di  Roma  ai 28.  di  Gennajo  rie/ 1575. 
in  cui  li  lamenta  , che  al  Tuo  ritorno  in 
Roma  àilU  Paneretra  aveva  trovate  occu- 
paté  le  fue  Banze  d’ordine  del  Cardinal 
fuo  Padrone , il  quale  fimìlmenre  doveva 
mutar  di  alloggio.  Conviene  pertantocrc- 
dere,  che  dopo  quel  tempo,  ma  in  detto 
anno  1575.  faceJlc  ilAIndo  un  altro  viag- 
gio inTol'cana,  e tornall'e  alla  Fanererru, 
dove  trattenuto  ai  folito  dall’ amico 
poni,  venne  a morte  ramofequente  1576. 

„ Trattovi  dal  Capponi  a lorza  di  cor- 
„ telie,  fue  proprie  c perlbnali,  e perciò 
„ da  non  doverne  dar  conto  ai  malevoli 
„ del  Muzio.  (Ivi.") 

Se  WCaproni  praticò  amorevolezza  ver- 
fo  del  Muzao  , ed  nfpire  il  tenne  in  fiia 
cala,  non  tanto  il  fece  per  cBetto  di  Aia 
propria  e perfonat  cortefia,  quanto  per  ef- 
fetto di  lua  }<erfonal  gratitudine  , poiché 
in  un  grave  e fpinofo  aBare  , ove  ai  tri- 
bunali di  Firenze  , e di  Roma  trattavali 
della  riputazione  , della  libertà  , e forfè 
ancora  della  vita  del  Capponi  , il  Muzio 
e col  configlio  e con  la  penna  ne  pigliò 
la  difefa,  e operò  in  maniera,  che  l’ami- 
co ne  ri'.ifcl  con  laivczza  ed  onore  : le 
quali  cole  faranno  da  me  poBe  in  chiaro 
nella  l'ira  del  Muzio,  la  quale  ho  in  ani- 
mo di  icrivere,  e di  pubblicale,  fc  a Dio 


signore  piacerà  concedermi  vigore  e tem- 
po di  elFettuarIn , a gloria  non  meno  del 
liluzio,  che  della  fui  onoratilTima  patria, 
cui  quello  deggio,  e piò  ancora. 

(b)  ,,  Il  Muzio  fu  allievo  e difcepolo 
„ di  due  valentuomini,  Rafaello  Regio,  e 
„ Batifla  Egaazio.  (Ivi.) 

Anche  quella  é una  delle  tante  inutili 
repei'zirmi,  che  fpeflb  nella  Einquenza  di 
Muniìgnore  t’inconrrano.  Ma  perqual  c.i- 
gione  nell’  uno  e nell’  altro  luogo  lafcia 
egli  di  mentovare  un  terzo  matllro  del 
Muzio,  che  in  compagnia  degli  altri  due 
ne  fa  ricordanza  nella  lettera  , con  cui 
indirizza  a Vincenzio  Fedeli , fuo  già  con- 
difcepolo  folto  gliBcUi  macllti,  la  prima 
edizione  delle  tue  Lertcre,  fatta  dal  Gio- 
lito nel  1551.  in  ottavo  ? Noi,  cori  gli 
rammemora,  da gtovanrle  et.ì  infleme  dem- 
mo opera  agli  fluaj  delle  lettere  : injieme 
fumrrjo  uditori  del  REGIO,  e appreffo  delP' 
BGNAZIO,  e del  F.AUSTO.  Quelli,  men- 
tovato in  terzo  luogo  , non  fo  gii  quel 
Sebafliano  Fauflo  da  Longiarto  , con  cui  il 
Muzio  ebbe  quelle  contefe  , che  note  fo- 
no ; ma  fu  littorio  Fauflo  , Veneziano  , 
uomo  dotto  al  in  latino  che  in  greco  al 
paro  degli  altri  due  , come  il  dimoBrano 
le  fuc  opere  , e in  particolare  le  Aie  cin- 
que Ora^/oi»  latine,  Bampate  dai  fìgiiuoli 
di  Aldo  (firn.  1551.  in  4.)  e famolb  inol- 
tre per  la  invenzione  e fabbrica  della  ^n;»- 
quereme,  lodata  dal  Sanfndno,  dal  Libur- 
nio,  dal  Ramufìo,  cAo\  Bembo,  che  in  una 
lettera  al  Ramufio  ce  ne  ha  lafciati  una 
(fatta  deferizione  . Egli  ai  id.  di  Ottobre' 
nel  i;i8.  era  Baro  eletto  dal  Senato  alla 
pubblica  lettura  della  lingua  greca  in  Ve- 
nezia in  luogo  di  Marco  Mufiiro  di  Can- 
dia  , che  prima  la  foBeneva  . Del  Fauflo 
fi  onorevol  memoria  l’ Atioflo  noi  Canto 
XLVI.  Banza  XIX.  mettendolo  fra  molli 
uomini  illuBri  del  tempo  fuo. 

(c)  Anzi  diconli  con  miBcro:  ma  queBo 
rimarrà  fviluppato  opportunamente  inaile’ 
opera,  nella  quale  renderà  giuBizia  a chiun- 
que 
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(*)  De’  Comentarj  della  linsjua  Italiana  di  Girolamo  Rufcelll 
Viterbefe  libri  VII.  I?i  Venezia  per  DamianZenaro  1581. ;V;  4. 


Si  vede  , che  quelle  letterarie  Battaglie 
del  Muzio  centra  i Icntimenti  di  perliv 
ne  particolari  , dal  Cappaui  , prcllb  il 
quale  ebbero  il  lor  compimento  , non 
furono  prelé  in  mala  prte  > come  altri 
iv)i  fecero  con  foverchiaddicate7za  . An- 
zi il  Ciippotii  trattò  magnificamente  1’ 
amico  in  vita , c anche  in  morte , iLin- 
dogli  onorevole  fcpoltura  nella  Chiefa  di 
San  Rutiniano  con  l’ epitafio  , recitato 
dal  noltro  Signor  Canonico  Salvini.  Le 
Butaefie  furono  date  in  luce  da  (Jtulio 
Cc/arc  Muzin  [ Fitjìi  Confolari yi/j^.492.  ] 
lètte  anni  apprdlo  alla  morte  del  padre  . 
Quelli  riprende  l’ edizione  del  Cui  A'/rr/o, 
fatta  in  Parigi  dal  Corbinelli  , difende 
fc  rtcìro  dal  Varchi , e taccia  nella  locu- 
zione il  Cuìcciiirdini , Girolumo  Rufccl- 
It , e il  Caftelvctro  (.r)  . Nella  Giunta 
alle  Btttin'lic  acapicxix.  p.ig.119.  rag- 
guaglia il  pubblico  , eflèrvi  chi  Icrivea 
tonerà  la  lua  Vurchiua  (6)  , alpcttando , 
che  fc  ne  moriflc  ; e dichiara  , non  cf- 
Icr  lui  Ronuno , nò  T ofcaiio  , quantun- 
que viveffe  in  Riojw . Ninno  avendo  fin- 
ora fcopcrto  quello  fegreto  avvcrf.irio  del 
ALtzio , lappiafi , che  ei  fu  Girolttma  Ca- 

N OT  E DI  A P( 

que  mi  avrà  fommtniftrati  lumi  per  non 
lafciarmi  errare  nel  bujo  , non  volendo 
imitare  in  verun  conto  il  fempre  biafins- 
volc  efempio  cd  abulo  di  cciti,  iqu.ì!i  di 
chi  ad  cfti  loro  fomminidra  letterari  rd 
amichevoli  aiuti  , non  fì  degnano  di  far 
motto,  ini  piuttodo  mifteriofamente  ed  a 
mezzi  bocca  ne  pailano  per  motteggiar- 
lo , e anche  per  cenfurarlo  , ove  ciò  lor 
torna  in  acconcio  : e t.ili  cofe,  io  pur  di- 
lollo  , Ha  mt  non  fi  rammentano  inHarno . 

, (.r)  K anche  il  Machiavelli , cLoHovico 
ììdee , comechè  poi  in  alcune  cole  lo  di- 
'fenda  dalle  cenfire  del  Rtifcelli . 

(fi)  Ciò  non  ift^  a capi  CXIX.  ma  alla 
pagina  Ito-  La  Farchin.t  non  comprende 
più  di  X.K.XIll.  capi  , dovendoli  però  av- 


tcna  d.a  Norcia  , per  quanto  fi  trae  da 
una  delle  file  Lettere  con  la  ikta  di  Ro- 
ma del  1583.  otto  anni  du)»  la  morte 
del  Muzio  y ma  con  le  altre  ftampata 
(blamente  nel  1589.  cd  è la  prima  del 
libro  V I r.  Nel  medefimo  anno  i 
Girolamo  Zoppio  , già  amico  del  Var- 
chi , volle  parimente  cimcntarfi  col  Mu- 
zio in  uno  de' fuoi  Ragionamenti  p.tg.jz. 
elle  è in  difcTa  del  Petrarca . Ma  il  Ca- 
tena , c il  Zuppio  troppo  indugiarono  a 
dividgare  gli  ferirti  loro  contra  il  MuzJo 
dopo  lui  morto . Ora  qualunque  fiafi  la 
forza  delle  Battaglie , elle  fervono  a piìl 
colè  : e il  Dati  per  cagione  di  cflè  met- 
te il  Muzio  tra  i benemeriti  della  lingua 
nella  (ua  prefazione  alle  Profe  Fiorenti- 
ne . Udeno  Nijielt  nel  Proginnafmo  28. 
del  Volume  v.  le  chiama  Battaglie  di 
Ranci  svalle  ; ma  poi  fc  ne  vale  più  vol- 
te in  buona  parte  . Laonde  fe  ne  dovreb- 
be fare  una  nuova  edizione  da  chi  fa- 
peffe  accarezzarle , come  ha  fatto  il  no- 
flro  Signore  Abate  Bonari  all’  Ercolaao 
del  Parchi . 

( ' ) Il  Rufcelli  per  molti  e molti  an- 
ni ebbe  a trattenere  il  mondo  con  la 

fpe- 

sTOio  Zeno. 

venire  , *110  nella  Rampa  i numeri  Rari 
malamente  fegnati  . La  Giunta  , che  ne 
coRiiuifce  l’ultimo  capo,  vi  fu  appoRata- 
mente  attaccata  da  lui  nell*  anno  fuo 
LXXVIII.  due  anni  dopo  aver  compuRa 
la  Varchino , 

(•)  Nel  idoz.  ne  fu  fatta  dallo  Rc.To 
Zenaro  una  feconda  edizione  , cori  forni- 
gliante  alla  prima  , che  a fatica  , e fol  > 
dopo  un  attento  efame  , e rifeontro  mi 
fon  potuto  avvedete  , eh’  ella  non  era  la 
Reffa,  mutatone  il  frontispizio  ed  il  pri- 
mo foglio.  QueRo  non  difpregevole  Stam- 
patore fpiegava  perimprefa  uno  Salaman- 
dra incoronata,  che  fi  rinnova  nel  rogo, 
col  motta,  VIRTUTI  SIC  CEDIT  INVI- 
DIA. 

F 1 
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( I ) Della  lingua  Tofcana  di  Benedetto  Buommattei  libri  II.  In  ■ 
Firen‘2^  per  Z anobi  Pienoni  164^.  in  4.  edii^ione  III. 

(a)  L’Arte  del  puntare  gli  fcritti,  formata  c illuftrata  da  Orazio 
' Lombardelli  . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1585.  in  8.  c in 

Firenze  per  Giorgio  Marefeotti  i^i6.  in  4. 

- - • De’  Punti  c degli  accenti  . In  Firen'T^  pre{fo  i Giunti 
1 5<5d.  in  4. 

f|ieran2a  di  dar  fuora  quelli  fuoi  Comtn- 
tarj  , nè  mai  fi  videro  comparire  , lè 
non  molto  dopo  , che  egli  fe  ne  era  già 
pafiato  di  quello  fccolo  : c ciò  feguì  per 
opera  di  PnicciKto  Rufcelli  fuo  nipote  . 

Il  Pi^na  da  ^o.  anni  prima  ne  avea  fat- 
ta precorrer  la  fama  nel  libro  III.  del 
fuo  Ducilo.  \\ Rufcelli  nella  lettera  pre- 
poda  a quelle  di  xiii.  uomini  illuftri  del- 
la cdirionc  di  Venezia  prefib  Francefeo 
Lorenzini  da  Torino  del  155^*  difi'e  , 


che  quefli  fuoi  Cojnenta,-)  allora  gii  ufei- 
vano  alla  luce  : c come  di  colà  fatta  , 
ne  parlò  fovente  nelle  lue  note  all’ Or- 
lanAo  dell’  Ariollo . Ma  poi  comparvero 
affai  dopo  , e non  corrifpofero  al  gri- 
do (rt)",  onde  ilBqrghefi  nella  parte  II. 
delle  fue  lettere  difeorfive , pag.  30.  ne 
parla  affai  male . 

(i)  Un’altra  edizione  ne  ha  fatta  di- 
anzi il  Sig.  Abate  Gi.amlxttiila  Cafóni . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(0)  Poteifi  perdonare  al  Rufcelli  l’aver 
trattenuto  lungamente  il  pubblico  nella 
fperanza  di  quefti  Tuoi  Comeatarj,  con  la 
corfiderazione  di  tante  brìi*  opere  , clic 
egli  di  tempo  in  tempo  andò  producendo. 
Dicci  e piò  anni  avantichè  (iflampaircco, 
prevenuto  dalla  morte,  non  poti  dare  agli 
fleUi  l’ultima  lima,  e perciò  vi  t’incon- 
trano molte  cofe,  che  in  buotta  gramati- 
ca  non  iftanno  ben  falde  , talchi  il  Sal- 
viati  ntW  Infarinato  II-  pag-ìiì.  ne  parla 
con  difprezzo.  Il  libro  peraltro  ha  fa  Tua 
utilith,  e non  i degl’infimi,  che  in  que- 
llo genere  abbiamo-,  onde  il  Lombardelli, 
il  quale  però  lo  nota  di  flile  Aftatica  , 
Io  propone  alla  gioventù  (Ne’  Tonti  Tofea- 
ni  pag.  4p.)  come  opera  utile  per  la  lin- 
gua . 

(1)  Le  due  prime  edizioni  diqueflaCra- 
matica , che  a parer  di  molti  i la  migliore 
di  quante  in  noflra  lingua  ne  abbiamo  , 
non  erano,  che  un  piccioi  faggio  dell't^e- 
ra.  Ma  la  quarta  fattane  àM' Abate  Ca- 
fotti , impteifa  in  Firenze  per  li  Culducci 
e Franchi  nel  1714.  in  quarto , ha  quello 
vantaggio  fopra  le  precedenti , che,  oltre  al 
ritratto  e aliavita  àt\  Buommattei , fcrit- 
ta  da  elfo  Cafoni , ella  t corredata  di  uti- 
li annotazioni  dell’ Abate  Salvini,  e infi- 


ne vi  è aggiunto  un  Dfeorfa  del  Bum- 
mattei  , recitato  nella  noflra  Accademia 
Fiorentina  intorno  alle  Lodi  delta  lingua 
Tofcana.  Quando  danna  ad  un’altra  im- 
prellione  pada  notabii divario,  o permu- 
tazione, o per  troncamento,  o per  giun- 
ta , non  bada  dir  feccamente  prima  , yè- 
conda,  o terza  edizione,  ma  per  altrui  rc- 

§ola  e ammaedramento  convicn  notare  le 
ifterenze  , e 1 vantaggi  , che  l’una  tien 
fopra  l'altre.  Per  dar  compimento  aqueda 
gramatica  ieì  Buommattei  mancano  i Trat- 
tati da  lui  prom-.fG,  degli  Ajf.jf,  dell’Or- 
tografij,  e del  Modo  di  punteggiate. 

(2)  Il  Lombardelli  fece  tre  anni  dopo 
di  cotedo  fuo  libro  un  ridrcttiflimoCjut- 
pendio,  e lo  diede  fuora  col  titolo  diMe- 
moriale  delP  Arte  del  puntare  gli  fcritti  , 
dalle  dampe  di  Siena  nel  1588.  in  ottavo, 
tidampato  pofeia  in  l'erona  per  Girolamo 
Difeepoto  nel  Gmilmcnte  in  ottavo  . 

Ma  vent’anni  prima,  dell’Arte  fuddetta 
lo  delTo  Lombardelli  ci  avea  data  fopra 
tale  argomento  la  feguente  operetta. 

* - - De’ punti,  e degli  accenti,  che  a* 
nodri  tempi  fono  in  ufo  tanto  appredo  i 
latini  , quanto  appredo  i volgari  . In  Fi- 
renze per  li  Giunti  1^66.  in  8. 

Monfignore  nella  Giunta  pag.696.  lo  rl- 

feri- 
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(i)  - • - Difefa  della  Zeta  . In  Firenj^e  1588.  in  8.  ( ma  nelle 
Giunte  e correzioni  pag.  6^6.  vuol  che  fi  legga  : In  Fi- 
renze apprefTo  Giorgio  Mare/cotti  i^Só.  in  4.  ) 

(z)  La  Querela  delfCT  accorciato,  di  M.  Aurelio  Severino  . In 
Napoli  per  Marino  Cavallo  1044.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fifrifce  , fina  in  quatto-,  e pur  la  forma  è 
veramente  in  ottavo  : errori  minuti  , ma 
frequenti  nella  fua  Eloquenza  . Egli  una 
fola  volta  avendomi  colto  in  fallo  , me 
ne  ha  corretto  , e ha  moftrato  di  farne 
gran  capitale  . A me  occorrerà  di  ricon- 
venimelo  fpell'o  , e fenza  dire  , CENTO 
l'ER  UNA,  me  la  palferò  modeftamente  . 

' Ma  tornando  al  Lombardelli  , l’approva- 
zione data  univerfalmente  al  iuddetto  Tuo 
primo  parto,  gli  fece  cuore  ad  cfaminare 
più  attentamente  quella  parte  coti  impor- 
tante della  fcrittura,  e a ridurre  a mag- 
gior perfezione  l’ arte  del  puntare  : fopra 
■1  quale  argomento  Jaco^  {littorio  , da 
.Spello  , fcrilfe  dipoi  un  Trattato  col  ti- 
tolo : 

* Modo  di  puntare  le  Scritture  volgari 
e latine . In  Perugia  per  littorio  Colomba- 
ra  ido8.  in  8. 

Molti  Stampatori  e Correttori  (lan  poco 
attenti  alla  buona  collocazione  Ae' punti  : 
cofa  adatto  necelfaria,  e che  fpelTo  mala- 
mente oflervata,  tende  guada,  e imbaraz- 
zata l'intelligenza  delle  fcritture,  e delle 
dampe.  Di  lette  Stampatori  facea  in  que- 
lla parte  WLombardelli  (pag.ji.ji.)  gran 
cafo  , i quali  e’ dice  efcergli  dati  guide  per 
quella  intricata  felva,  tra  i quali  mette  de’ 
nodri  Veneziani  , Aldo  e Paolo  Manuzi  , 
Gabriel  Giolito,  Giovanni  Grifio,  e b'incen- 
zio  yalgrifi  , chiudendo  il  fuo  feitcnario 
con  Bafliano  Grifio  da  Lione , e con  Filip- 
po Giunti  da  Firenze  . A favore  di  qued’ 
Arte  il  Ferino  Secondo,  o Ila  Francefeo  de' 
Fieri  pronunciò  un  Giudicio,  che  fa  molto 
onore  al  Lombardelli , il  quale  per  altre 
fu  e opere  riportò  lode  A»  Diomede  Borgiefi 
( Lete,  difeorf.  voi. HI.  pag.  118.),  e da  Mar- 
cantonio Bonciario  ( tpiftolar.  Centur.  nova 
pag.ii.1 

(i)  Sì  nel  redo,  come  nella  giunta,  e 
nella  correzione  egli  prende  errore.  Fal- 
la nel  ledo  quanto  alt’  anno  , perchè  dee 


dare  1580.  e non  1588.  Nella  correzione 
falla  quanto  alla  forma  del  libro  , che  è 
in  ottavo,  e non  in  quarto.  Oltre  ciò  non 
ha  regidrato  il  titolo  come  da  veramente. 
Egli  legge  , Difefa  della  Zeta;  e ’l  Lom~ 
bardelh  , preponendovi  V articolo  , tanto 
altrove  favorito  da  Monlìgnore,  vuol  che 
fi  legga.  La  Difefa  del  Zeta,  e non,  della 
Zeta.  Lacontefa,  fe  gli  elementi  dell’ al- 
fabeto debbano  ufarfi  nel  genere  mafchile, 
o nel  femminino  , è data  altre  volte  agi- 
tata . Nello  defio  tempo  , in  cui  il  Lom- 
bardelli fcrìfie  La  Difefa  del  Zeta , erano 
inforii  in  Verona  fieridimi  coniradi  , co- 
me fe  fi  trattafic  della  conquida  del  Vel- 
lo d’oro,  intorno  all’ufo  di  queda  lette- 
ra Z , tra  OrlanAo  Pefeetti  , che  per  efier 
Tofeano  la  fodeneva,  e tra  Giandomenico 
Candido  , che  per  efier  Lombardo  la  im- 
pugnava nell’  ufi)  di  certe  parole , caccian- 
done quella,  e volendovi  confervarc  laT 
nel  fuo  antico  pofiefio.  Il  contrado  andò 
tant’ oltre,  che,  come  fuole  avvenire,  fi 
pafiò  dalle  ragioni  alle  ingiurie.  Vi  entrò 
di  mezzo  Falerio  Palermo,  Veronefe,  pro- 
fefiore  di  umane  lettere  nella  fua  patria , 
e con  una  favia  e moderata  fcrittura  la- 
tina proccurò  di  rimctere  in  calma  que’ 
due  inviperiti  gramatìci  . Epiftola  Valerii 
Palermi  ad  Orfandum  Pefceitium,  &•  }o. 
Dominicum  Candidum  de  ufu  litterre  Z di- 
feeptantes . Ella  è dampata  in  Ferona  ptef- 
fo  Girolamo  Dijcepolo  nel  1588.  in '4. 

(z)  A M.  Aurelio  Severino  , Filofofo  e 
Medico  ìnfigne  di  Napoli , piacque  fetive- 
re  la  Querela  delF  & accorciata  , e non  , 
accorciato  . Ma  qui  il  Fontanini  cadde  in 
altro  maggiore  sbaglio  nel  nome  dello 
Stampatore,  chiamandolo  Marino  in  cam- 
bio di  Cammillo  . Fu  Marino  Cavalli  un 
predantiflimo  Senator  Fenezjano  ; e Cam- 
millo Cavallo  è dato  un  femplice  Stam- 
patore Napoletano, 

Avver- 
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4(5  Biblioteca  della  Eloq.uenza  Italiana  . 

(1)  Avvertimenti  fopra  le  regole  Tofcanc  de’ verbi,  c delle  va- 

riazioni delle  voci,  di  M.  Niccolò  Tani  dal  Borgo  a S.in 
Sepolcro.  In  f'ene'^ì^a  per  Giovita  Ripario  1550.  in  4. 

(2)  Ampliazione  della  lingua  volgare,  fondata  da  Vitale  Papaz- 

zoni  parte  in  ragione  , e parte  in  autorità  . In  l'eneT^a 
per  Paolo  Mejati  1 587.  in  8. 

- - Apologia  in  difefa  della  fua  ampliazione  contra  le  oppofi- 
zioni  di  O.  P.  ( Orlando  Pefeetti  ) . In  Padova  per  Paolo 
Mejetti  1 587. 

Lettera  di  O.  P.  a Giiifcardo  Rinicri  , nella  quale  fi  cliiofa 
quella  di  Virai  Papazzoni . In  Verona  per  Girolamo  Difce- 
polo  1587.  in  8. 

Gli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  Decamerone,  del  Ca- 
valier  Lionardo  Salviati . In  Venezia  prejfo  i frarelli  Guer- 
ra 1584.  Volume  I.  in  4. 

(3)  - - Volume  II.  In  Fireno^  nella  Stamperia  de'  Giunti  158(5. 

in  4. 

Il  Capecc  , ovvero  le  riprenfioni  , Dialogo  di  Pierantonio 
Corfuto,  nel  quale  fi  riprovano  molti  degli  .Avvertimenti 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati.  In  Napoli  per  Jacopo  Car- 
lino 1592.  in  4. 


(?)  Il  C.aml)i  nell’ Or.i7.ione  in  mor-  volume  lìL  ilenli  Avvertimenti  di  lui, 
te  del  Salviati  ( pag.ì^.  ) mentova  il  non  meilb  in  luce. 


Note  di  Apostolo  Ze.no. 


(i)  Anche  qui  foncorfi  due  piccioli  tba- 
fili  • l’uno  nella  forma  del  libro  , che  è 
in  ottavo;  l'altro  nel  copnome  dclloSiam- 
patore,  che  è Rapario  . h’  ben  vero  , che 
in  altro  mio  elemplarc  della  ftelLi  edizio- 
ne , quedo  Stampatore  , poco  pr.rtico  del 
fuo  veto  cognome,  fi  chiama  Rapino,  ma 
non  mai  Ripario  Oltre  di  ciA  il  titolo  è 
riportato  con  qualche  impcticzione  , do- 
vendo tiare  , Àwertimerttt  fopra  le  redole 
'Tufeane  con  la  formazione  tic' verbi,  e va- 
Ttaajone  titUe  voci  ec.  Quelli  Avvertimenti 
fon  Iodati  da  Annibale  fedeli  in  una  fna 
lettera  polla  dietro  le  Rime  di  Cafpero 
Torelli. 

(z)  Queft’opcra  va  principalmente  a fe- 
rire il  Cavalier  Lionardo  Salviati , di  cui 
vi  impugnano  gli  Avvertimenti  fjpra  il 
Uecamerone,  cllcndo  paruto  a\  Papazzoni, 
che  non  bene  in  clG  fi  foflc  cercala  di  riducre 


aArelti  termini  lavolgar  lingua,  e di  mu- 
tare in  alcune  cofe  l’antica  Scrittura  . Vi 
fi  mene  in  oltre  alla  tortura  il  Decamero- 
ne  riformalo  dal  Salviati,  e a tale  ogget- 
to vi  fi  fa  l’ef.imina  delle  due  prime  Gior- 
nate . Il  Papazzoni  tu  Bjlogncl'c  per  na- 
feita,  ma  per  al  izioie  chiamav..li  figlttio- 
lo  di  C.-neda  ( n lta  fua  Apologia  ) , dove 
pal’,0  la  metà  ile’ tuoi  giorni  , col  caratte- 
tc  di  Segretario  di  Micbele  della  Torre  , 
Vefeovo  di  quellaCinà,  e dipoi  Cardinale , 
e con  cjib  andò  al  Concilio  .li  Trento  l’ul- 
cinia  volta  , c anche  in  Fiancia  nel  ttmpo 
della  Nunziatura  di  elfo  (otto  il  l’outitìca- 
fo  di  S.01  (’ioV.  Ottenne  dal  fuo  p .-Itone 
l’ Arcidiaconato  di  Cene  la  , del  quale  fé 
poi  rinuncia  ad  un  tuo  fratello  , a fine  di 
ritirarli  a vita  privala  , e a’ tuoi  ftudj  nel 
bel  fuo  podere  alla  villa  di  S.  i.nico,  pn.ln 
fraCeneda  e Conegliauo,  delcritia  da  lui 
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(1)  Trattato  della  vera  origine,  c del  procelTo  e nome  della  no- 

ftra  lingua  , fcriito  in  volgar  S.iud'e  da  dello  Cittadini. 
In  Venei^ta  per  Giamùatij/n  Ciotti  ìóoi.  inS. 

(2)  - - Le  Origini  della  Tul'cana  favella  . In  Sten.t  per  Ercole 

Cori  ióz8.  in  8.  ediT^nne  II. 

(3)  Trattato  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Foiìombrone  . 

In  EieneTjn  prejfo  i Giunti  ló^ó.  /«8. 

(2)11  primo  di  quelli  due  libri  per  yì , in  materia  di  lingua , l’.anno  preven- 
dillinzionc  luol  citarli  col  nome  di  Pro-  rioni  particolari  (.-i) . 
tcjjo . Il  Cittadini , e Diomede  Borghc- 


Note  diApo 

alTai  gentilnirnts  in  un  Capitolo,  che  nel- 
la fua  Ampliazione  fta  impreflTo  (,pag.  17.). 
Diletiotn  afTai  di  poefia  , e le  tue  Rime 
ftampate  in  l^enezia  da  Domenico  Niccolini 
net  1572.  in  ottnvo  , col  Tuo  ritratto  nel 
frontispìzio,  benché  non  ricordate  dal  Fon- 
tanini , gli  han  fatto  tener  luogo  nel  ruolo 
de’ buoni  Poeti  di  quell'età. 

(i)  Il  titolo  non  è riportato  intero  , 
eirendovili  taciuto  il  breve  trattatello  degli 
articoli  , e di  alcune  particelle  delta  /ad- 
detta lingua. 

(a)  Quella  feconda  edizione,  che  fu  ri- 
veduta, c riforinaia  dall’ autore,  e però  h 
tnielior  della  prima  , fatta  in  Siena  per 
Sal-jeJiro  Marchetti  1604.  in  ottavo  i ul'cà 

Polluma  al  Cittadini , che  nato  in  Roma 
anno  i$5j.  venne  a morte  in  Siena  , 
pattia  de’ Tuoi  maggiori,  d’anni  74.  nel 
i6tj.  Di  quelle  due  opere  del  Cittadini  fi 
ha  una  moderna  riftampa , alTai  più  pre- 
gevole delle  fuddetie,  col  titolo  di 
* - - Opere  di  CcHoCittadini  gentiluo- 
mo Sanefe,  con  varie  altre  del  medefìmo 
non  più  Rampate  , raccolte  da  Girolamo 
Gigli.  In  Roma  per  Antonio  da'  RoJ/t  lyii. 
in  8. 

Quella  edizione,  oltre  all’ Or^/oe,  edal 
Proceffo,  contiene  un  Trattata  àegV  idiomi 
Tofeani  (.pag.ioy.),  non  però  terminato  ; 
le  Note  marginali  alla  Giunta  del  Caflel- 
vetro  (pog,  J05.),  e le  Note  fopra  le  Pro- 
fe  del  Bembo  (pag.  jj8.)  : le  quali  Cofe  , 
tutte  lavoro  del  Cittadini,  non  erano  per 
l’ addietro  mai  Rate  iroprelTe  . In  princi- 


STOLO  Zeno. 

pio  col  ritratto  del  Cittadini  Ranno  co-' 
piofe  Notizie  della  Vita  e degli  ferirti  di 
lui,  raccolte  dal  Gigli,  di  cui  Monfigno- 
re  fu  Rretto  amico,  ma  non  ebbe  tal  me- 
rito da  poter  elfer  almeno  qui  mentova- 
to. L’unico  difetto  dì  qucRa  edizione Fa- 
mana  fi  è , che  il  Trattato  dell*  Origine 
vi  è riRampato  fopra  l’edizione  del  Mar- 
chetti 1604.  e non  fopra  quella  del  Goti 
1628.  tanto  migliore  dell’altra  : ma  la  col- 
pa venne  dal  Fontaitini , che  ne  fommini- 
Rrò  l’efemplare  imperfetto  al  Gigli  , il 
quale  di  ciò  ne  fa  fede  nelle  Notizie  alla 
raccolta  premeiTe. 

(.t)  Non  ci  è mai  Rato  MaeRro  e Scrit- 
tore di  gramatica  , che  in  materia  di  lin- 
gua non  abbia  avute  le  fue  prevenzioni,  e 
anche  i fuoi  pregiudizi  • I-*  opinione  , che 
ebbe  il  Cittadini  intorno  Me  Origini  A:\\i 
lingua  volgare  , è adatto  contraria  a quel- 
la che  il  Fontanini  foRiene  nel  libro  I,  del- 
la fua  Eloquenza.  Que’ valentuomini,  che 
dopo  il  Fontanini  hanno  efaminato  qiicR» 
punto,  fi  accordano  col  Cittadini,  e foda- 
mente  lo  Rabilifcono  . Non  to  , fe  la  lo- 
ro fia  prevenzione  particolare  , o quella 
di  lui . 

(3)  Lo  prima  edizione  di  queRautilgra- 
manca  Italiana  merita  di  cller  qui  ricor- 
data , e la  fecero  in  l enezia  i Giunti,  ed 
il  Ciotti  nel  idi 3.  in  ottavo  . Altra  fe  ne 
ha  del  Ciotti  nel  lòzò.  nella  medefima 
forma  e cosi  pure  la  riRampò  in  Napo- 
li Felice  Mofea  nel  1725.  con  alcune  of- 
fcrvazioni'. 


Lumi 
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(1)  Lumi  della  lingua  Italiana  del  Fuggitivo  Accademico  Indo- 

mito (Agoftino  Lampognano)  In  Bologna  per  Carlo  Zene- 
ro  1Ó52.  in  12. 

(2)  L’Antìcrufea  , ovvero  il  Paragone  dell’  Italiana  lingua  , di 

Paolo  Beni . In  Padova  per  Batijìa  Martini  1^13.  in  4. 

Rirpolla  di  Orlando  Pefeetti  all’  Anticrufea  di  Paolo  Beni  . 
In  Verona  per  Angelo  Tamo  16 in  4. 

(3)  Il  Cavalcanti  , ovvero  difefa  dell’  Anticrufea  , di  Michelan- 

gelo Fonte  ( Paolo  Beni  ) . In  Padova  per  Francefeo  Bol- 
getta idi4.  tn  4. 

Difeorfo  dell’obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  di  CD. 
^Carlo  Dati  ) Oflcrvazioni  intorno  al  parlare  e fcrivere 
» Tofeano  di  G.  S.  ( Giambatifta  Strozzi  } con  le  dichiara- 

* zioni  de’ verbi  di  Benedetto  Buommattei  . In  Fireni^e  per 

Francefeo  Onofrj  \6$j.  in  12. 

- - - Le  Olìervazioni  dello  Strozzi  ( a parte  ) . In  FirenT^  per 
Francefeo  Livi  1^74.  in  12. 

(1)  Francefeo  Cionacci  nella  Vita  di  de  la  locuzione  delTalfcf  e cenfuni  ga- 
Udeno  N fieli  pag.  XIV.  afferma  « che  gliardamente  quella  dcir.^)7^o,  propu- 
quefli  rifpofe  libro  del  Beni  col  Fnd-  gnaCo  dalla  Crufea  contra  gli  ammiraco- 
ione  dell  Anticrufea  ; ma  che  Bajliano  ri  del  Taffo,  Per  altro  benché  all' Anti- 
dc'  Raffi  ne  im[iedi  l’edizione  a fpefe  crulca  del  Beni  non  mancaflcro  pama- 
deir  Accademia  ; onde  il  Nifieli  fi  sfo-  li  , tra  quelli  non  furono  il  Pignm-ia  , 
gb  contro  di  lui  con  far  le  note  al  Va-  nè  l' Alcandro  . Ultimamente  in  Pado- 
cabalarìo  della  Cmfea  della  fua  prima  edi-  va  fi  trovò  a penna  la  feconda  , terza , 
zioHc , e più  ampiamente  in  molti  Pro-  e quarta  parte  di  detta  Anticrufea. 
ginnasmi  del  Tomo  v.  ove  fpelfo  difen- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


' (1)  Del  medefimo  autore,  che  fu  Gen- 
ttiluomo  Milanefe,  Monaco  e Abate  Bene- 
dettino, ci  i alle  ffampe  col  nome  diluì 
tina  Lettera  agli  Accademici  Incogniti  di 
Venezia  , ai  quali  era  aggregato  , pubblf- 
cata  da  Giambaiifla  Trhignalf'ino  Lampo- 
gnani  ) Campata  in  BÒlogna  per  Niccoli 
Tebatétini  1641.  in  dodici  . Nel  XVI.  de’ 
fuoi  Diporti  Jtcadrmici , ftampati  in  Mila- 
ni da  Lodovico  Monza  nel  1653.  in  ottavo, 
egli  tratta  dei  Dialetti  , o fu  degl’idiotii- 
luì  di  varie  Città  d’Italia. 

(z)  PrefTo  il  Signor  Canoriico  Salvini  fi 
trova  un  efcmplare  àeW Anticrufea  de\  Be- 
ni , tutta  copiolamente  pcfiillata  dal  fu 
Abate  Aktonmaria  fuo  fratello. 

(3)  Il  Pignoria  in  una  lettera  a Paolo 


Gualdo  ( Lftt.  cP  uomini  illuflri  in  Penez- 
preffo  il  Baglicni  1744.  pag.  16}.)  la  chia- 
ma mordace  fcrittura  . Tuttavia  , e’  fog- 
giugne,  il  PeCcctti  t'apparecchia  alla  rifpo- 
fta  che  non  farà  piacevole  . Et  io  per  me 
credo  che  fi  verificherà  H vaticinio  delCa- 
valier  (Giandomenico)  Tedefchi,  ebegue- 
fla  contefa  fi  ì cominciata  con  le  penne  , e 
fi  terminerà  co’ piftolefi , La  rifia  però  non 
procedette  più  oltre  , benché  il  Pignoria 
tenelle  avvilo  , che  fi  farebbe  rifpono  al 
Beni  in  Perona,  e in  Firenze;  ivi  dal  Pe- 
feetti a propria  difefa  , e qui  da  perfona 
incognita  a difefa  di  Dante  , Se  ceterorum 
damnatorum.  Tentò  il  fieni  di  far  proibi- 
re la  Rifpojia  del  Pefeetti  alla  fua  Anli- 
crufea,  ma  non  gli  tiufcl. 
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(i)  II  Torto  e ’l  Diritto  del  non  fi  può,  dato  in  giudicio  fopra 

molte  regole  della  lingua  Italiana,  efaminato  da  Ferrante 
Longobardi  , cioè  dal  P.  D.  B.  ( Daniello  Bartoli . ) In  Ro- 
ma prejfo  il  Varefe  ió68.  in  n,  edi:iJone  III. 

(z)  Avvertimenti  gramaticali  (del  Cardinale  Sforza  Pallavicino) 
per  chi  fcrive  in  lingua  Italiana  , dati  in  luce  dal  Padre 
Francefco  Rainaldi  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Roma 
prejfo  il  Varefe  i66\.  in  8. 

- - - In  Roma  per  Ignazio  de' Lot^ì  in  12. 

(j)  La  Gramatica  di  Giulio  Cammillo  , che  in  tempo  va  tra  le 

prime  , fu  pubblicata  da  Francefco  Patrizj  nel  tomo  li. 
delle  opere  del  Cammillo  . 

(i)  Il  titolo  ha  del  fmgolare  ; ma  il  erto  a difender  gli  errori  di  lingua  , i, 
libro  ha  il  Tuo  pregio,  benché  vada  pre-  quali  è meglio  non  fare  , che  avergli 
(b  con  difceminaento  , per  infegtwrfi  in  oftinatamente  a difendere. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Quefta  edizione  fi  dice  terz*  , no*  Un  nel  ijdo.  in  dodici  ; e quivi  pag.iSi. 
perché  altre  in  maggior  numero  non  l’ab-  l^gefi  quello  tractatello  AeXCammiUo  col 
Diano  preceduta  , ma  perchè  in  efla  per  tirolo  di  Gramatica  . Il  Patrizj  pcrA  non 
la  terza  volta  l’aurore  vi  pofe  mano  , e fii  il  primo  a darla  fuori  , ma  l^ntl  il 
aggiunfevi  nuove  cote.  La  prima  fatta  in  primo  a pubblicarla  col  nome  del  fuo  le* 
Roma  nel  165$.  io  picciola  forma,  non  sittimo  autore:  imperocché  Aruonfraacr- 
conteneva  più  che  Cl.  oflTervazioni  . La  feo  Doni  nel  terzo  libro  delle  fue  Lettera 
Jecenda  , due  anni  dopo  comparfa  in  do-  pag.  zóa.  dell’edizione  del  AfarcW/iit  15.SZ. 
dici,  afcefe  a CLXXV.  La  urza  del  i66i.  in  ottavo,  pubblicò  due  Lezioni  lotto  no- 
olire  all’elTere  Hata  accrefciuta  per  entro  me  del  Perduta  Accademico  Petterrino , in- 
io molti  luoghi,  ne  abbraccia  CCLXX.  titolate  Termine  ( cioè  Terminatone  ) deL 
Più  riftampe  dipoi  fe  ne  fecero  in  Kene-  U lingua  Tofcana  ,•  e perché  non  fi  cre- 
xia  , e in  Bologna  -,  ma  fi  dillinlé  fra  tut-  delTe,  che  fodero  cofa  tua,  egli  nella  let- 
te quella  di  Napoli  per  Antonia  Airi  nel  tera  , con  cui  le  accompagna  a M,  Pilo- 
1717.  in  ottavo,  per  le  copiofe  olTervazio-  ctnzio  de'Conti  di  Camifciano,  fi  dichiarò 
■i  di  Niccoli  Amenta,  Avvocato Napoleu-  di  averle  cavate  dalla  viva  voce  dell'an- 
no, ove  la  giunta  è molto  maggiore,  co*  tote,  grand'uomo  e letterato.  Altrove  poi 
me  Tuoi  dirli,  che  la  derrata.  In  elTe  fi  nella  lettera  fctitta  di  Noale  ai  17.  di 
dà  fpeffo  eccezione  a quelle  del  P.  Batto-  Maggio  1J49.  (png.zpa.)  raccomanda  all’ 
Hi  ma  in  quelle  altteti  dell’.4nienru  tro-  amico  di  non  Ufciar  l’opera  in  mano  ad 
vafi  il  Aio  Diritto,  e ’l  fuo  Torio.  alcuno,  perché  fp'lfo  fon  rubate  le  fatiche 

(a)  li  mio  efemplate , llampato  dal  Va-  altrui , attribuitojele  a sì  mede/imo  . Indi 
refe  iòdi,  è informa  di  duodecimo,  enon  fiegue  adire:  Qucfla  veramente  nonìmiaz 
di  ottavo.  Può  clfere,  che  il  Varefe  ne  ab-  vorrei  ben  japere  quanto  fapeya  chi  P ha 
bia  fatte  Ì’  anno  medefimo  due  edizioni  eompofla.  Che  quelle  due  Lez/oni  del  Per- 
nell’una  forma  e nell’altra.  dun,  e la  Grammatica  del  Cammillo  M- 

(3)  Non  va  tra  le  prime  né  in  tempo,  feto  la  medefima  cofa  ( trattone  qualche 
né  in  merito  , tante  altre  aflai  migliori  picciola  e accidental  ditfetenza  ) non  è 
avendola  preceduta.  Il  tomoli,  delleope-  llato  avvertito  né  dal  Patrizj,  né  da  aU 
Tc  del  Cammillo  fu  pubblicato  la  prima  tri,  ch’io  fappia,  e molto  meno  dalFe». 
arolla  dal  Pasrizf  con  le  ftampe  del  CVo-  Urùni , ficcome  farò  vedete  in  altro  luo. 
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• (♦)  11  Difcorfo  di  Lorenzo  Salvi  va  con  le  lettere  di  Adriano 
Politi,  al  quale  appartiene  . Qui  andrebbono  le  Lettere 
di  Diomede  Borgbefty  ma  fi  troveranno  più  avanti. 


! Altre  opere  di  fucila  e della  feguente 
Claflc  , fono  inferite , benché  per  io  più 
fpczzatamente  , fra  gli  j4i<tort  del  k-n 
parlare , uniti  inficme  da  Ciufeppe  Aro- 


matari , detto  S uba  fumo  da  Subafio  monte , 
appiè  del  quale  ÙiAfflft  fua  ptria  ÒO, 
ertampati  mVenezia  nella Saltcata  (cioè 
Selciata)  nel  11545.  tomi  vii.  in4-  (i) 


Note  di  Apostolo  Zeno. 

•.II.’  ' 


go  con  le  fue  ftelTe  parole  . Solamente  il 
Riifcclli  parla  di  unTLCramatica  del  Cam- 
vulh,  che  era  apprelFo  il  Doni  (edoveva 
elTcr  quella)  nel  fecondo  de’ fuoi  tre  Di- 
feorfi  contra  il  Dolce  pag.48.  accufandolo, 
che  quali  tutta  ravclìe  irafcritta  nelle  fue 
OJfervazioni , avutane  dallo  AeiìoDoni  la 
copia. 

(*)  Il  Politi  in  quella  filo  Difcorfo  in- 
torno alla  vera  denominazione  della  lingua 
polgare,  iifata  da’ buoni  Scrittori,  mollra 
non  doverfi  ella  denominare  nè  Fiorenti- 
tta  , oèTofeana,  ni  Italiana  ma  benil 
VOLGARE,  col  qual  nome  l’apprllarono 
Dame  , il  Petrarca  , il  Boccaccio  , i due 
Villani , il  Paffavanti  , c altri  Scrittori  , 
che  vilfcro  in  quell’aureo  Secolo  del  1300. 

{a)  Il  monte,  appiè  del  quale  fta  Affi- 
fi,  chiamali  propriamente  v4A«>  * corrot- 
tamente Subafio  . Diconfi  benti  Subafiani 
i popoli  di  Affi  fi,  e di  quel  difiretto,  per- 
chè Hanno  lotto  elTo  monte  , fub  Afio  , 
dal  quale  prefe  la  denominazione  la  Città 
flelTa,  delta  da  Tolomeo,  Afifion,  e i fuoi 
popoli  da  Plinio  Afifinates,  Veggafi  il  Cel- 
lario Ceogr.  ant.  Itb.lì.  cap.lX,  pag.y^j. 
L’autore  óeìln  Vi  fiera  alzata , che  fu  il 
dre  Angelico  Aprofi»  , mafeherato  in  elfa 
con  altro  nome,  parlando  AeW' Aromatari , 
e degli  Autori  del  ben  parlare,  lafciò  fcrìt- 
to  covi  (pag.6^.  6$.)  ; Sotto  la  Mafchera 
di  SUBASIANO  fi  tuopre  l’  Aromatario  , 
imterciocchi  effenda  egli  nata  in  ASSISI  , 
Cuti  dell’ Umilia,  non  molto  diflante  dal 
monte,  e dal  fiume  ASIO,  fi  appelli  SUB- 
ASIANO.  11  merito  pertanto  diqueftafco- 
perta  è dovuto  all’Autore  AM^Vifiera  al- 
bata, e non  a Monlignore,  che  qui  e al- 
trove fi  degnò  di  valerli  di  lui  in  occafio- 
ne  di  fimili  fmafeberamenti  , nu  non  fi 
degnò  mai  di  citarla. 


{b)  Quella  è una  titetamorfofi  non  più 
penfata  , nè  intefa  ; una  privata  Stampe- 
rìa, trasformata  in  una  pubblica  Strada: 
nella  Salicata  , cioè  Selciata  . Che  inter- 
pretazione è mài  cotefia  ? In  qual  linguag- 
gio chiamali  Salicata  una  Brada  lalfrica- 
ta  di  felci  ? non  nel  Greco  , non  nel  La- 
fino  , non  nell’Italiano  , e nemmeno  nel 
noHro  Veneziano  , poiché  qui  una  ftrada 
di  tal  fatta  dicefi  popolarmented'n/;?a(/tf  ; 
e ce  ne  ha  più  d’una  in  Venezia  , come 
in  Santo  Antonino  , in  San  Motè  , in  San 
Lione,  in  San  Luca,  ed  altrove  . Vero  è , 
che  nella  Cronica  Veneziana  dìMarinoSa- 
nude  , pubblicata  dal  Signor  Muratori  , 
leggefi  all’anno  iz^c.  (col. 56}.)  che  fot- 
to  il  Doge  Riniero  Zeno  fu  faticata  di  pie- 
tre la  Piazza  di  San  Marco  , e che  dipoi 
fi  andò  qua  e là  faticando,  ficebè  runa  la 
Terra  è faticata  di  pietre  : ma  di  qui  non 
fi  può  dedurre  , che  una  firada  abbia  a 
chiamarfi  con  particolar  denominazione 
la  Salicata  , quando  tutta  la  Città  fedeli 
faticata  di  pietre  , cioè  ammattonata  , e 
fslciara.  Nella  Salicata,  che  fi  legge  ap- 
piè del  titolo  degli  Autori  del  ben  parla- 
re, nuli’ altro  fi  vuol  dire,  nè  fi  può  in- 
tendere fe  non  nella  Stamperìa  Salicata  ; 
e cosi  anche  fi  dice,  nt\V  Aldina , nella 
Elzeviriana  ec.  o come  parlami  di  Bi- 
blioteche , nella  Vaticana  , nella  Regia  , 
nella  Medicea,  nella  Strozziana  ec.  E però 
anche  ne’  titoli  d’altri  libri,  ufeiti  dalla 
medelima  Stampella  , come  in  quella  dei 
VU.  Salmi  penitenziali  di  Francefeo  Petrar- 
ca id45.  in  fidici,  fia  imprefib,  in  Salica- 
ta , cioè  in  typtographia  Salicata  : e cosi 
appunto  fi  legge  in  fronte  alle  Cavcorifirn- 
ze  delta  Bibbia  nel  iòi8.  in  foglio;  e per 
recarne  altro  efempio  in  lingua  volgare  , 
nel  Difcorfo  di  Francefeo  Contarmi  intorno 
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-,  L’  A G R A M;A  T I C A.  . . 

Qiil  fi  pofibno  ridurre  molti  Comentatori  , Critici  ,-e  Apologifti  de’Profaiori 
e Poeti. 


Note  di  Aro 

«II’  Imprtfa  degli  Accademici  Immaturi  , 
fi  legge  , in  l'enrzi»  nella  S alleala  1618. 
.in  quatto.  Anzi  non  che  in  Latino,  e in 
Volgare  , cosi  ancora  fia  in  Greco  in  fine 
delle  Favole  di  Sfopo  , ftampatc  in  Vene- 
zia nel  i(5j4.  in  quarto  con  figure  , 

IH  2AAHKAIH.  Egli  è cofa  notii- 
fima,  che  Altobello  S alleato  tenne  in  Ve- 
nezia una  buona  Stamperia  , la  quale  fu 
continuata  gran  tempo  dopo  la  morte  di 
lui  apprcITo  de’ Tuoi  eredi. 

La  raccolta  dell’ Aromatari  none  vera- 
mente divifa  in  fette  Tomi,  ma  in  cinque 
ben  grofle  Parti  , ognuna  delie  quali  è 
divifa  in  più  Tomi,  che  fino  al  numero 
di  diciannove  fi  contano  . La  I.  Parte  , 
difiinta  in  VI.  tomi  , i intorno  alla  fa- 
vella nobile  4'  Italia  . La  II.  comprefa  in 
un  fol  tomo,  tratta  del  barbariimo,  e del 
folecismo,  dei  tropi  e delle  figure,  e d’al- 
tre virtù  e vizi  del  parlare  . La  III.  di- 
vifa  in  V.  tomi,  parìa  degli  flili,  e dell’ 
eloquenza  . La  IV.  che  contiene  i Tratta- 
ti di  Rettorica  , è difiribuita  in  VI.  tomi. 
La  V.  Parte  finalmente  , che  è l’ ultima. 


sTOio  Zeno . 

ridotta  ad  un  folo  tomo  , ci  dH  più  au- 
tori intorno  all'  eloquenza  Eeclefiajìica  y 
Ho  filmalo  bene  di  dare  una  difiinta  no- 
tizia della  divifione  , e del  contenuto  in 
generale  di  tutta  l’opera  , a cagione  del- 
la rarith  degli  cfcmplari,  che  fieno  inte- 
ri e perfetti.  Non  vo’  anche  lal'ciar  di  di- 
re , che  lo  Stampatore  Salicato  , mutati 
avendo  i frontispìz)  delle  quattro  ultime 
Parti  della  Raccolta,  le  ha  date  fuori  con 
allr’  anno  , e con  altro  titolo  , come  fe 
foifero  cola  diverfa  dagli  Autori  del  ben 
parlare,  e le  ha  ridotte  a Vili,  tomi  col 
feguente  titolo  : 

* Opcruro  Gracorum  , Latinorum  , Ik 
Italorum  nobiliorum  RhetorumTomiofto. 
Venetiis  IN  SALICATA  1^44.  4. 

Dell’  Aromatari  avrò  campo  di  foggiu- 
gnerc  qualche  cofa  in  altra  occafione  , e 
di  lui  qui  balli  accennare  , che  egli  nou 
folamcntc  ha  uniti  gli  Autori  4A  ben  par- 
lare , ma  gli  ha  acerefeiuti  , mettendovi 
varj  trattati  del  fuo  e volgari  e latini  , 
e fempre  fono  il  nome  del  Subafiam . 
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CAPO  IL 


Gramatici  'volgari  fcr  la  lingua  latina , 

(*)  TpRanccfco  Prifciancfe  Fiorentino  , della  Lingua  Romana 
X’  (libri  VI.)  In  Vinegia  per  Bartolommeo  Znnetti  da  Brefcia 
I S40-  4-  . . 

- - - De’ primi  principi  della  Lingua  Romana.  In  Vinegia pref- 
fo  il  Zanetti  1540.  in  4. 


In  fronte  di  amendue  quelle  opere  fi  le  nella  lettera  a Lodovico  Bocci  , e a 
vede  il  bel  ritratto  dell’ autore  , il  qua-  Luigi  dei  Riccio  , polla  in  fine  del  li- 
bro 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


1*)  Egli  è da  llupitli  , che  W Prifeia- 
nrfe  cITendo  flato  prevenuto  da  un  altro 
in  quefto  lodevoi  dilegno  d'infegnar  lagra- 
matica  latina  per  mezzo  della  volgare  , e 
ciò  elTendo  rectiito  undici  anni  avanti  di 
dar  luì  fuora  la  prefenie  fua  opera  , non 
folo  non  ne  abbia  fatta  parola  , ma  l'ab- 
bia fpacciata  in  pubblico,  e millantata  co- 
me un  penfamento  a chi  che  Ita  non  prima 
caduto  in  mente,  e che  fé  ne  abbia  arroga- 
to tutto  il  merito , e che  mai  non  ne  fia 
flato  riconvenuto  ; talché  perfino  aMonfi- 
gnoc  Fonranini  fia  flato  forza  diandardie- 
Ito  la  folla,  e di  mettere  il  libro,  e’I  no- 
me del  Prifciancfe  in  capo  alla  Claffe  de' 
Gramatici  volgari  per  la  lingua  latina  . 
Ma  come  alla  verità  o tardi  o per  tempo 
fpunta  il  fuo  giorno  , coti  ora  per  difeo- 
primento  diefta  io  non  mi  farò  il  menomo 
fcrupolo  di  oppormi  alla  comune  credenza, 
e di  moflrare  fchieitamente  la  cofa  , come 
la  giudico. 

• Gramatica  latina  in  volgare  . In  Vero- 
na per  Maeflro  StefanoNicolini  e fratelli  da 
Sabio  adi  zj.  Decembre  isip.  i»  4.  (edi- 
zione citata  anche  dal  Maittaire  ne’  fuoi 
Annali  Tipografici  Tornii,  PII.  pag.-jig.) 

L’autore  di  quella  latina,  e inlieme  W- 
gar  gramatica  non  vi  ha  pollo  in  verun  luo- 
go il  fuo  nome,  né  l’ha  dedicata  ad  alcu- 
no . Lo  Stampatore  vi  premette  un  breve 
avvilo  ai  lettori,  dove  accenna  di  aver  im- 
prelTc  altre  opere  nella  lingua  coti  greca  co- 
me latina  , e P una  e F altra  coti  volgare  , 
nome  non  volgare  . Quivi  egli  chiama  que- 


fta  fua  gramatica  OPERA  NUOVA . La  di- 
vide in  IX.  libri  , intitolati  ad  imitazione 
di  Erodoto,  col  nome  delle  IX.  Mule.  Nel 
proemio  afTcrifce,  che  avendo  olfei  vato  ef- 
fer  due  le  difficoltà  , le  quali  allora  ritar- 
davano anche  i grandi  ingegni  , e gli  fvia- 
vano  dallo  Audio  delle  feienze  , e dalle 
buone  lettere;  l’una  nell'arte  gramatica  , 
di  cui  niun’arte  ha  ì ptincìpì  funi  più  afpri 
e più  odiofi  ; e l’altra  eziandio  nella  lin- 
gua coti  greca  , come  latina  , nelle  quali 
le  atti  e le  feienze  fi  contengono  ; venne 
in  rìfoluzionc  di  non  più  tener  nafeofta  quella 
fua  fatica  , acciocché  fe  non  ambedue  le 
fuddette  difficoltà  , l’una  almeno,  cioè 

Jjuella  della  gramatica,  ad  elfi  loro  non  più 
I alTacciaftc  nel  primo  ingrefto  agli  lludj, 
con  ifperanza  di  timoveine  con  talfoccor- 
fb  in  gran  parte  anche  l’altra.  Egli  é no- 
tabile ciò  elle  più  fotto  e'  Ibggiugne  ; Ave- 
te gii  veduta  rettorica  in  volgare,  aritme- 
tica, geometria,  aflrologla,  medicina  , ftlo- 
fofia,  teologia,  ed  altre  innumerabili  feien- 
Zf  : avete  veduta  eziandio  gramatica  della 
lingua  volgare  : non  vi  rincrefea  veder  an- 
cora quefla  della  lingua  latina  , non  forfè 
men  neceffaria  di  quelC  altra.  E fe  per  av- 
ventura, continua  a parlar  di  té,  come  di 
terza  perfooa , trinerete  non  aver  lui  ferva- 
te  tutte  le  regole  ed offervazioni  della  lingua 
volgare  ; perdonategli , perciocché  »»»/<  vol- 
gare gramatica  , ma  la  latina  vuole  infe- 
gnant  in  parlar  volgare  . Da  tutto  ciò  fi 
raccoglie  non  eftere  flato  il  Prifeianrfe  il 
primo  , cui  fu  venuto  in  penfiero  d' infe- 

gnar 
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trovi,  nomina  per  Tuoi  amici  Tiziano, 
Pietro  Aretino , Jacopo  Nardi , c lo  Sta- 
tuario JacopoTatti , cognominato  il  j'/m- 
fovino , cKc  fu  padre  di  Francesco , noto 
fcrittore  di  molte  opere  (a) . I detti  due 
libri,  che  vanno  uniti  inficme,  piacque- 
ro tanto  al  nuflro  Romolo  Amafeo , gran 
profenbre  di  Eloquenza  Romana  , che 
feri  vendo  all’autore  una  bella  e grave  let- 
tera latina  , commendò  altamente  1’  af- 
funto  d’ infegnare  la  lin^^iia  latina  con  la 
pr<matica  volgare  y e il  Prifeianefe  aferiC- 
le  a molta  fua  gloria  il  poter  collocare  la 
lettera  dell’  Amafeo  con  la  fua  rifpolla 

Note  diApo 

gnar  la  eramatica  Romana  , cioè  latina  , 
per  via  delia  volgare  , eftendone  ftato  pre- 
venuto undici  anni  prima  da  quello  anoni- 
mo , da  cui  Tcmbra  , che  non  folamrnte 
n’abbia  prefa  l’idea  , ma  ancora  moltiflt- 
me  cofe  , ficcome  può  agevolmente  accer- 
tatfene  chiunque  vorrii  pìeiiarfi  la  briga  di 
confrontare  l’uno  con  l'altro.  Quella  gra- 
matica  dell’anonimo,  che  forfè  fu  Ferone- 
fe,  e forfè  fu  quel  Bernardino  Donato , che 
tanto  (t  fegnatò  in  quel  tempo  con  opere 
greehe  e latine  da  lui  pubblicate  , è ftam- 
pate  in  bel  carattere  dai  fratelli  Nico/ini, 
i quali  aveano  pure  in  Fenezia  una  nobi- 
le Stamperia  -,  e in  quella  edizióne , a imi- 
tazione della  prima  delle  Profe  del  Bem- 
bo  , fono  impredì  a lettere  majufcnle  non 
folamente  i titoli  dei  capi,  ne’ quali  l’ope- 
ra è divifa  , ma  ancora  per  entro  il  tello 
le  voei  , fopra  le  quali  l’autore  fa  cadere 
la  forza  delle  fue  ofservazioni. 

(a)  Non  folo  fiatuario  , ma  celebre  ar- 
chitetto fu  Jacopo  Tatti  , cognominalo  il 
Xanfovino  dal  monte  San  Savino  fua  pa- 
tria . Ornò  Venezia  di  bcllidìme  fabriche 
tl  pubbliche,  il  private.  Eficmlo  proto  del- 
la Chiefa  Ducale  di  San  Marco,  mori  nel- 
la contrada  di  S.  Bafto  l’anno  iS7i>  *■  t.6. 
o 27.  di  Novembre  in  età  d’anni  XCI. 

( Ltb.  de'  morti  ne!  Magijlr.  della  Saniti 
af.  1571.)  e feppellito  nella  Chiefa  di  San 
Geminiano,  rifatta  fui  fno  modello  , dove 
in  un  mezzo  bufto  vedefi  l’effigie  di  lui,  e 
in  altro  quella  di  fuo  figliuolo  prancefeo. 

Ub)  L’edizione  di  quelle  due  opere  del 
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in  volg.ve  nclls  edizione  II.  della  fua 
opera,  fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Be- 
vilacqua nel  1 5^7.  in  ottavo  ; ma  fenza 
^1  ritratto  dell’  autore  . In  quella  edizio- 
ne, dedlc.ua,  come  l’altra,  al  Re  Fran- 
cclco  I.  di  Francia  , fi  trovano  copiolì 
indici  ; ma  le  parole  del  titolo,  lingua 
Romana  , fono  cambiate  in  lingua  lati- 
na y affinchè  forfè  non  s’ intcnddlè  trat- 
tar r autore  della  lingua  Romana  mo- 
derna , o Romane fca . Nel  titolo  dell’  al- 
tro opufcolo  de'  primi  Principj  fi  veggono 
aggiunte  quelle  parole  , ovvero  il  Pri- 
fcianello  ( o ) . 

STOLO  Zeno. 

Prifeianefe  , fatta  in  Fenezia  dal  Bevilac- 
qua nel  1567.  in  ottavo,  non  è la  feconda, 
come  il  Fonianini  afierifee,  ma  almeno  la 
quinta.  Egli  il  in  quella,  che  in  altre  ci- 
tazioni dirillampe  èfolito  pronunciare  con 
troppa  franchezza  ora  prima,  ora  feconda, 
ora  terza  edizione  , lenza  avere  ufata  la 
necefsaria  diligenza  per  accertarfene  . La 
feconda  adunque  de’  fuddetti  due  libri  del 
Prifeianefe  è la  fcguenie,  fatta  XVII.  an- 
ni innanzi  a quella  àel  Bevilacqua  r\eit$6j. 

* - - a.  Francefeo  Prifeianefe  Fiorentino 
della  lingua  Latina  libri  fei,  diligentemen- 
te ricorretti,  c dinnovo  riformati  dal  pro- 
prio autore  : aggiuntavi  nuovamente  una 
copiofa  tavola  , in  cui  fi  contengono  tut- 
te le  materie  , delle  quali  tratta  efto  au- 
tore . In  Finegia  appreffo  Fincenzio  Fatgriji 
ISSO-  in  4. 

* - • De’primi  principi  della  linguaLa- 
tina  , ovvero  il  Prifciancllo  , nuovamente 
dall'  iflefjo  autore  riformato  , aggiuntavi 
la  tavola  delle  materie.  Ivi  appreffo  il Fat- 
gtifi  ISSO,  m 4. 

In  qiicfla  feconda  edizione  , fatta  afsai 
pulitamtir.ie  in  bel  carattere  corfivo  proprio 
del  Fatgri/i , oltre  al  cambiamento  delle 
parole  nel  titolo,  lingua  Romana  , in  lin- 
gua Latina,  legieli  con  la  lettera  del  Pri- 
J'cianefe  al  Re  Francefeo  /.  e con  l’altra  a 
Lodovico  Becci,  e a Luigi  del  Riccio,  la  let- 
tera dtW Amasio  con  la  rifpofla  del  Prijcia- 
nefe  , e di  più  la  tavola  delle  materie  : le 
uati  cofe  mancavano  alia  prima  edizione 
el  Zanetti , ma  non  mancarono  alle  fulTe- 
guenti:  *-3.10 
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Concetti  di  Aonio  Paicari  per  imparare  infieme  la  gramatica,  e 
la  lingua  di  Cicerone  col  fupplimento  de’ concetti  della  lin- 
gua latina,  e col  Dialogo  delle  falfc  elercitazioni  delle  fcuo- 
le  . Li  Venerili  per  Fraticefco  Francefebini  1 5^7.  in  8.  edi- 
•x:io>!c  IL 

La  preferite  edizione  II.  proccur.ita  d.a  (Lit.i , come  k prim.1,  d.i  me  nonvetiu- 
Oivr;.o  Tofinndla  t nioflr.-i  contro  la  tua  ta  (.1).  II  Dialogo  fu  rillamp.ito  già  an- 
parola  di  non  ciftre  accuratamente  cmcri'  ni  m Perugia  , e a me  deditato  ( i ) . 

L’au- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


* - - j.  per  Giammaria  Bo^ 

«dii  ISSJ.  4- 

* - - 4.  E ivi  per  Niccoli  Bevilacqua 
15(54.  in  8. 

* - - 5.  E di  nuovo  preflb  il  medetimo 
Bevilacqua  i%6y.  in  8. 

Quella  edizione  , a parere  del  Tontam- 
tu,  vien  dichiarata  per  feconda  in  cambio 
di  quinta,  fé  pur  altre  non  ce  ne  l'uno  di 
mezzo,  oltre  a quelle,  clicdipoi  fé  ne  fe- 
cero , come  quella  di  l'enezia  per  Ciam- 
Kiaria  Leoni  1581.  in  ottavo  : ma  di  tropc 
pò  ftBidio,  e di  poco  frutto  farebbe  il  qui 
liferirle. 

(«)  I Concetti,  che  fi  leggono  nella  pri- 
ma edizione,  fono  di  Lazzer»  Buonamico: 
il  Supp/imento  , e ’l  Dialogo  , che  Hanno 
per  giunta  nella  feconda  , fono  del  Palea- 
rio.  Il  non  averne  veduta  la  prima  edizio- 
ne può  fetvire  di  feufa  a Monfignor  Fon- 
tanini  , fe  ha  ignoralo  l’aulor  legittimo 
dei  Concetti  , che  fu  il  Bnonamico  ; ma 
nulla  può  feivir  di  difcolpa  al  TofcancUa , 
che  ne  ha  tolto  via  il  nome  ào\Buonami- 
eo  per  fuftituirvi  quello  del  Paleario , e 
attribuirgli  la  gloria  di  tutta  l'opera.  Io 
fiendetò  qui  il  (incero  titolo  della  prima 
edizione  , poco  conol'ciuta  , c da  me  for- 
tunatamente acquidata. 

* Concetti  delia  lingua  latina  di  un  va- 
lente uomo  Icticratiflìmo  (_ma  poi  itel pria- 
tij'io  deli' opera , Concetti  della  lingua  la- 
tina di  M.  LAZARO  DA  BISSANO  ) per 
imparare  infieme  la  gramacica  eia  lingua 
di  Cicerone  , nuovamente  a utilità  comu- 
ne podi  in  luce  . In  l'enezia  apprejfo  Bo- 
logmno  Zaitieri  i^6z,  in  8. 

In  M.  Lazzaro  da  Bacano  ad  ognuno  è 
agevoi  cola  conolcere  il  buonamico  , ido- 
latra e imitatore  di  Cicerone  , di  cui  fi 
kan  poche  cole  alla  fiaropa , e folamente 


dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Pado- 
va nel  155Z.  Pier francejco  Spinola  Milane- 
fe,  buon  poeta  latino,  diede  alla  luce  la 
prima  edizione  dei  Concetti  del  Buonami- 
co  , e la  dedicò  a Girolamo  Attari  Cava- 
Iter  di  Cipro  con  una  ben  lunga  lettera  , 
che  può  dirli  una  piena  iHotia  di  quella 
nobilidlma  famiglia,  imparentata  con  quel- 
le dei  Conti  de  Norej,  dei  Podocatari , dei 
Coflanzi  , e con  altre  principali  di  quel 
Regno.  Il  Tofcanella  levò  via  nella  fecon- 
da edizione  col  nome  di  M.  Lazzaro  la 
dedicatoria  dello  Spinola,  e altra  fua  vi 
premife  ad  Alberto  di  {•'tncenzlo \Ialmtgna- 
ti,  facendo  a lui  credere,  e al  pubblico, 
che  non  folamcnte  il  fupplemento  , c ’l 
Dialogo,  ma  i Concetti  ancora folfero  par- 
to del  Paleario  , Il  Padre  Giamptetro  Nl- 
ceton , Barnabita  , che  ci  ha  dati  ultima- 
mente in  Francefe  XL.  e più  tomi  di  Me- 
morie fpettanli  alla  Storia  degli  uomini  il- 
lutiti  della  repubblica  letteraria  , facendo 
nel  tomo  X.XXiX.  (.pag.  ity.  à Parli  ty)8. 
in  II.)  rdogio  dei  Buonamico,  ha  omclfa 
fra  le  opere  di  lui  quella  dei  Cteeetr/,'  e pure 
poteva  trarne  qualche  indizio  dal  tomo  I. 
da  lui  quivi  cfaminato  e citato,  della  Sto- 
ria Gymna/iì  Patavini,  fetitta  dM' Aiate 
Niccoli  Comneno  Paptpadopulo  (_l'eaet.apud 
Sei.  Ccletum  iyi6.  in  fot.  pag.  108.  ) che 
in  certo  modo  l'accenna,  ma ofeuramente, 
come  perlopiù  fuccede  , ove  i titoli  de’ li- 
bri d'una  in  altra  lingua  vengano  trarla- 
taii:  Quelle  Xerrtent/x  pertanto,  Senfusque 
mentis  de  lingua  latina , t ire  fono  a (lam- 
pa del  Buona.nicoy.  null’altro  fono,  fenon 
udii  fuoi  Concetti  della  llnc/ia  latina  , 
c’quali  finora  fi  è ragionato. 

(A)  Il  merito  del  Dialogo,  intitolato 
anche  il  Cramatico  , ha  dato  motivo  alla 
ti&unpiLdiPtrugia  ptcllu  il  Coftantini  lyiy- 

ia 
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L’ autore  ^ die  fu  da  Vcruli  , Citd  del 
Lazio  , mal  corrifpofe  alle  grazie  , im- 
partitegli largamente  da  Dio  co’  talenti 
di  poterfi  a maraviglia  fcgnalare  nella 
Eloquenza  latina , mentre  poi  cadde  nel 
funello  precipizio  dell’  erefia  (/»)  , come 
fventuratamente  fecero  il  Citjiclvetro  dn 
Modena  , Pietro  Carne  forchi  , c Pietro 
martire  Pèrni  ilio,  Fiorentini  , F rance  feo 
Betti  di  quelle  parti  (i)  , Girolamo  Zan- 
chi  da  Boriiamo  , Guglielmo  Gratarolo 
pure  da  Bergamo  , Matteo  Gentili  con 
Jtlbcrigo  e Scipione  fuoi  figliuoli , ài  San 
Cenefe  nel  Piceno  , Celio  Secondo  Cu- 
rione  Piemontefe , e molti  altri  infclicif- 
fimi  ingegni  Italiani  di  quel  tempo , che 
fu  la  metk  del  fccolo  XVI.  onde  poi 
avendo  elfi  ingratamente  , e con  dete- 
fì.abile  pertinacia  nel  male  fatto  peflimo 
ufo  de*  gran  benefici  ricevuti  dalla  fu- 
prema  bontlk , c rimarti  per  propria  col- 
pa abbandonati  dalla  divina  grazia  , pe- 
rirono con  efito  infame , chi  per  decre- 
to della  terrena  giullizia  , c cni  volon- 
tariamente in  perpetuo  efilio  tra  gli  Ere- 
tici , e in  feno  agli  aportati  dalla  fanta 
Romana  Chiefa  , come  il  Cajlelvetro  , 
il  Zanehi , il  Cuciane  , e altri  non  po- 
chi , imbrattati  della  medefima  pece  . 
Tra  le  opere  di  Marco  Pel  fero  fi  legge 
una  fua  lettera  a Roberto  T iti  da  Borgo 

Note  di  A 

In  ottavo;  e ’l  nome  di  Monfignor  Fonia- 
nini  , che  la  rirtampa  medefima  porta  in 
fronte,  le  ha  ottenuto  il  privilegio  di  ef- 
fer  ricordata  , benché  recente  , nel  libro 
àe\l'  Eloquenza  Italiana. 

(u)  Il  Pateario  , a imitazione  del  Pale- 
ciano  , che  , fecondo  il  cufto  del  fecolo , 
di  Pietro  fe’  chiamarfi  Pierio,  cangiò  pure 
il  fuo  nomebattcfìmale  di  >4ere»/a  inquel- 
lo  di  Aonio:  il  qual  cambiamento  gli  tirò 
addoffo  dalla  penna  di  Latino  Latini  que’ 
fieri  giambi  , i quali  fi  leggono  nel  volu- 
me II.  delle  fue  Epiftole  pag.  146.  iPiterb. 
ex  typogr.  Brancatia  1667.  m 4.  ) Egli  fu 
veramente  da  Pernii;  ma  é cofa  ofTcrvabi- 
Je , che  Ferrante  Sanfeverino  , Pcincipe  di 


S.  Sepolcro  ( Epijl.  XCPI.  operum  p.578.  ) 
nome  chiaro  nelle  buone  lettere , le  quali 
egli  illurtrl)  con  le  (lampe  , e profcfsì) 
pubblicamente  in  Bologna  e in  Fifa  . Il 
'Fin  avea  fcritto  al  Pelfero  , non  crter 
del  Paleario,  conforme  crcdeafi  , i libri 
per  altro  fani , de  Immortalitatc  animo- 
rum  . Il  Pclfcro  a tale  avvilo  rimafto 
maravigliato  , prega  il  Titi  ad  avvifar- 
lo  , {è  ne  sa  altro  , e chi  ne  rta  veri- 
mente  r autore  ; ma  noi  non  lappiamo 
poi  quello , che  in  tal  particolare  il  Titi 
replicane  al  Pclfciv.  Il  C<aiàni\  Sadole- 
to , il  Pigna , c chiunque  ne  fece  men- 
zione , mai  non  dubitò  , che  il  Poema 
non  forte  del  Paleario  , che  lo  diede  fiio- 
ra  per  fuo  . Ma  {xirchè  in  quelli  af&rl 
di  lettere  non  meno , che  in  altri  , fc- 
guono  pur  troppo  c piccoli  e anche  gran 
furti , i Oliali  poi  dalle  perfone  un  poco 
cfiicrte,  finalmente  fi  riconolcono , anzi 
talvolta  fi  Icoprono  al  fiuto , non  farel)- 
be  mal  fatto  , che  quello  del  Paleario  li  pu- 
rificalfc  alquanto  meglio  : e potreblx:  l.ir- 
lo  chi  dianzi  ferirti:  certe  memorie  del 
Titi  , inferite  in  qualche  Giornale  de’ 
Letterati  d’  Italia  . Jacopo  Toinmafio  ^ 
uomo  Tedefeo , ha  fatto  un  libro  de  Pla- 
gio litcrario,  il  quale  a un  bifogno  fi  [X)- 
trebbe  accrefeer  non  poco . 


OSTOLO  Zeno. 

Salerno  , fcrivendogli  una  lettera  , polla 
fra  quelle  di  Pincenzio Martelli  (^Fir,  pref- 
fo  i Giunti  1606,  in  4.  ediz.  II.  pag.  16.  ) 
lo  qualifica  per  cittadino  e nobile  di  Saler- 
no. Caduto  in  Siena  miferamente  neil’ere- 
fia  Luterana,  fu  dall’Inquifizione  fatto  ae- 
rellare  in  Milano  , e condurre  a Roma  , 
dove  procelTato  e convinto , venne  decapi- 
tato, e poi  arfo  nel  t%66. 

(jf)  Francefeo  Betti  fu  apollata  dalla  Cat- 
tolica Religione,  come  lo  furono P/VrCor- 
nefecebi , e Pietro  Martire  Permilio  Fioren- 
tini ; ma  egli  non  era  nè  Fiorentino  , co- 
me eglino  , nè  di  gue/le  parti  , cioè  di 
Tofeana.  L’amor  della  verità  dee  preva- 
lere ad  ogni  riguardo,  e lo  zelo  non  dee 

giara- 
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(i)  Giovanni  Fabrini  da  Fighine  ( Fiorentino  ) della  Teorica 
della  lingua  ( latina  ) . In  l^enezja  per  Marchio  Se  [fa 
1 ^66.  in  8. 

(a)  Principi  della  lingua  latina,  praticati  in  Firenze  nell’ Acca- 
demia degli  Sviluppati  ( libri  111.)  In  Roma  per  Domeni- 
co Marciani  1^43.  tn  la. 

(3)  Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni  Andrea  Grifoni  da 
Pefaro  , profeflbre  delle  lettere  umane  in  Ferrara . In  Fi- 
negia  prejfo  il  Giolito  1554.  c 1559.  in  8. 


(a)  Ire(;gcnti  di  quefta  Accademia  de- 
dicano il  libro  al  Padre  G/«yf/>/>e , fonda- 
tore e Generale  dell'  idituto  delle  Seuo- 
le  pie  , efaltando  il  gran  frutto  , che  i 
fuoi  Padri  , a preghiere  di  detta  Acca- 

Note  di  Api 

giimmai  efler talmente  favorevole  aduno, 
che  dica  il  fallo  a carico , e in  pcegiudi- 
cio  di  un  altro.  Il  Betti  adunque  non  era 
Fiorentino  , nè  di  auelle  parti , ma  bentl 
ROMANO  e di  patria , e di  abitazione  . 
Stavali  in  Roma  in  qualità  di  Segretario 
del  Marchefe  diPefeara,  dal  cui  lervigio, 
c dalla  propria  caia  fuggifli  furtivamente 
con  una  femmina  maritata  , e da  lui  fe- 
dotta,  per  andarfene  fra  gli  eretici  à\ Zu- 
rigo, e poi  di  Argentina  , Che  il  Betti  fof- 
fe  Romano  , lo  allerifce  l’apoftata  t'erge- 
rio  , fuo  degno  ptecurforc  ed  amico  nella 
fua  Lettera  agl'  Inauifitori  , ftampata  die- 
tro Catalogo  de'libri  proibiti  nelisjp. 
Jacopo  Aconzio  da  Trento  , infetto  della 
Rena  pece,  indirizza  al  Betti  il  fuo  Trat- 
tato de  Methodo  ( Bapl,  apud  Petrum  Per- 
nam  is;8.  in  8.)  e lafoprafcritta  allafua 
lettera  è quella  : J acobui  Acontiut  Triden- 
linut  FRANCISCO  BbTTO  ROMANO  . 
Cori  pute  il  Muzio  , che  fcrilTe  a lui  , e 
contro  di  lui  , lo  dice  elprelfamente  Ro- 
mano nella  Ri/pojia  alla  prima  lettera  di 
elio  Betti  al  hl.nchefe  di  Pefeara  fuo  Si- 
gnore . Ma  ciò  eh’  è piò  , il  medefimo 
Betti  dichiarali  Romano  tanto  net  titolo 
della  fua  pretefa  Confutazione  , quanto 
nella  prefazione  alla  fuddetia  Rifpofla  del 
Muzio.  Di  lui  fi  parlerà  in  altro  luogo. 

(i)  Fighine,  patria  del  Fabrini,  è un 
vecchio  Cdllello  nella  diocefi  di  Fiefole  , 


demia  da  lui  tnandatf  in  Firenze  , per 
iò  anni  aveano  fatto  in  educare  i no- 
ili  giovanetti  con  quello  modo  d’ infc- 
gnare  la  lingua  latina  con  Gratnatica 
volgare . 

isTOLO  Zeno. 

rammemorato  da  Dante  nel  Canto  XVI. 
del  Paradifo  . Il  Fabrini  di  là  a nove  an- 
ni rifece  quella  Teorica  , e avendola  de- 
dicata al  Granduca  Cofimo  t.  acciocché 
élla  fervilTe  a ufo  del  Principe  Don  Pie- 
tro , figliuolo  di  elTo  Granduca  , lafeiol- 
la  ufeire  di  nuovo  dalle  (lampe  del  Sejfe 
nel  157$.  in  ottavo  : edizione  rinnovata 
dappoi  l'anno  1588.  nella  medefima  for- 
ma . Ma  aliai  prima  , che  ufciUe  la  fud- 
dettuTeorica,  1 autore  avea  divulgata  altra 
opera  di  confimìle  argomento  , non  men- 
tovata da  Monfignore  , con  quello  titolo; 

* - - - Della  interpretazione  della  lin- 
gua latina  per  via  della Tofeana  librilll. 

- - In  Roma  nella  contrada  del  Pellegrino 
per  M.  Girolamo  de'  Cartolari  1544.  in  8. 

Il  libro  è dedicato  dall’autore  al  Car- 
dinale Ippolito  d'EJle,  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano; e in  principio  ci  fono  due  lettere, 
l’una  di  Lorenzo  Amadio  , e I’  altra  di 
Gafpcro  Marefeotti  , ambo  già  precettori 
dei  Fabbrini,  con  le  rifpolle  di  lui. 

(j)  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  dallo 
dello  Giolito  nel  isjo.  epoi  nel  i$5i.  in  8. 
con  lettera  di  dedicazione  uG io, Jacopo Lio- 
nardi  di  Pefaro,  Conte  di  Monte  Labbate, 
e Ambafeudore  del  Duca  d’ Urbino  alla  Re- 
pubblica Veneziana.  Il  Gr/yòif/ profefiò  pri- 
mieramente lettere  umane  in  (ua  patria,  e 
poi  verfo  il  1SJ7.  fuchiamato  a infegnarle 
in  Ferrara. 

Elo- 
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' (*)  Elocmiones  ( volgari  e latine  ) qus  in  epiftolis  familiaribus 
Ciccronis  Icguntur  , a Dante  Riccio  excerpta^  . Fenetiis 
per  Francifcum  Zilettum  1583.  in  8. 

Locuzioni  ( latine  e volgari  ) di  Cicerone , fceltc  da  Ercole 
Ciofano.  In  Venezia  prejfo  il  Ziletti  1584.  in  8. 
Locuzioni  di  Terenzio,  ovvero  modi  familiari  di  dire,  fcel- 
• ti  da  Aldo  Mannucci  ( il  giovane  ) . In  FieneT^a  ( preflb 

Aldo  ) 1585.  in  8. 

Aldo , che  per  ufo  della  gioventù  rac-  Qui  ci  conviene  avvertire , che  jiltio  vol- 
colfc  ancora  ['Eleganze  di  Cicerone  , de-  le  chiamarfi  Manuzio , Manucci , e an- 
dica  il  prefente  libro  alla  gioventù  della  che  Mamtucci  ^ come  difeefo  dalla  fami- 
Segretcrìa  della  Repubblica  Veneziana  {a) . glia  di  tal  nome  di  {Riterrà  (d)  j beiv- 

chè 


Note  diApo 

(*)  Quello  libricciuolo  fu  imprelTo  la 
prima  volta  int'enezia  per  Comin  daTri- 
Ho  nel  >$£1.  in  ottavo  , Il  Ricci  era  mae- 
ftro  di  Icuola  in  Venezia,  dove  in  etì  di 
40.  anni  venne  a morte  nel  Marzo  del  isrd, 
e fu  feppcllito  nellaChiclà  di  San  Barnaba, 
che  era  la  fua  Parrocchia . Opera  di  conli- 
mile  argomento  , taciuta  dal  Fontanini  ^ 
è quella  dell’  T.Uganze  tofeane  e latine  di 
Orazio  Lombardelli , llampate  \n  Siena  nel 
i^iS.ìn ottavo ,ein ottavo  altreil  tidampate 
in  Fiorenza  pttCiorgioMarefcotti  nelij87. 

(«)  V Eleganze , o Ila  Locuzioni  di  Ci- 
cerone, più  e più  volte  riftampate  , come 
opera  utiliflima  per  le  fcuole,  comparve- 
ro la  prima  volta  dalla  Stamperia 
in  8.  nel  1538.  nel  qual  anno  alido  era  in 
età  di  anni  undici.  lìTofcanella  tralTe dal- 
le medcrime  l’idea  , e in  parte  ancora  la 
materia  di  quel  fuo libricciuolo,  intitola- 
lo , Eleganze  latine  co'  fuoi  volgari  dinan- 
zi, ftampato  in  Venezia  per  Giovanni  Ba- 
riletto i%6g.  in  ottavo  . Nel  1577.  dopo  la 
morte  di  Bernardino  Feliciano  fu  ad  Aldo 
conferita  la  lettura  della  Segreteria  Duca- 
lo, la  quale  decorofamente  e’  fullenne  fi- 
no al  1383.  in  cui  li  portò  a Bologna  , 
chiamatovi  a riempier  la  cattedra  di  elo- 
quenza, per  la  morte  di  Carlo  Sigonio  in 
quello  Studio  allora  vacanre.  LuctoScara- 
no  , da  BriiuliG  , fu  ’l  fuccelfore  di  Aldo 
nella  lettura  di  Venezia. 

(&)  Della  famiglia , e del  cognome  di  Al- 
do ho  detro  quanto  occorreva  nelle  tloti- 
zie  letterarie  ( pag.  I.)  intorno  ai  celebri 
Stampatori  Mauuzf,  premelTe  alla  rillam- 


STOLO  Zeno. 

pa  delle  Lettere  familiari  di  Cicerone,  vol- 
arizzate  da  aurore  anonimo  , e corrette 
al  giovane  Aldo  , fatta  in  Venezia  per 
Erancejco  Piacentini  173Ò.  tomi  II.  in  ot- 
ta-jo  pag.  II.  e IH.  Quivi  ancora  ho  chia- 
ramente dimollrato  e provato  , che  Alda 
il  vecchio  fi  fcriveva  Baffianat  , perchè 
era  da  BaJJiano,  terra  vicina  a Sermoneta 
nel  Lazio  ; nè  mai  mi  era  fognato  , che 
per  tale  denominazione  alcuno  potefTe  cre- 
dere , e tanto  meno  aflcrirc , che  egli  foITs 
da  Bajfano,  terra  nelle  vicinanze  di  Tre- 
vigi:  poiché,  fe  Bajfano  folTe  fiata  la  pa- 
tria di  Aldo,  egli  fi  farebbe  chiamato 
fanenfit  , e non  mai  Bafftanas  , come  fi 
ferire  nel  tomo  I.  dell’  opere  Greche  di 
Ariflotele  . Quivi  pure  moflrai  , che  Aldo 
aggiunfe  al  fuo  cognome  quel  di  Roma- 
nus,  perchè  Bajfiano  fua  vera  patria,  era 
nel  diflretto  di  Roma  , e che  agli  altri 
fuoi  nomi  accoppiò  quello  di  Piut  , per 
conceflìone  di  Alberto  Pio  Principe  di  Car- 
pi, del  quale  in  Roma  egli  era  flato  mae- 
flro  . Monfignor  Fontanini  , a mifura  che 
fi  andava  flampando  la  fast  Eloquenza,  av- 
vettito  dei  grufli  abbagli , che  intorno  al 
vecchio  Aldo  avea  prelì  , fu  a tempo  di 
correggerli  nel  progrello  dell'opera  , ove 
non  contento  dì  averne  avvifaio  il  pub- 
blica la  pr/OTtfvoIra,  che  ciò  gli  venne  in 
acconcio,  volle  ripetere  le  medefime  co£e 
anche  nelle  Giunte  poflevi  in  fine  . Per 
ufcìre  ad  un  tratto  di  quella  materia,  re- 
gìflrerò  qui  feguitamente  il  l’uno  che  l’al- 
tro luogo;  ma  prima  noterò  qui  un  altro 
sbaglio  del  Fontanini. 

H Oli 
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thhMdo  fuo  avolo  lì  chiamalfc  AaBi^f- 
fiiino  , terra  nelle  vicinanze  di  Sermone- 
ta  (.i) , e il  Monnojc  , o Moneta  nel  fuo 
Baillct  tomoV.  P.II.  pag.57.  sbaglia  in 
alfcrire,  che  li  chiami  daHatfaiio,  c non 
da  BalTiano  , che  è di  cafa  Gaetani  nel 
L/tzjo  : c per  quello  ^Uoprele  il  nome 
di  Romanus  ; laddove  Baljano , terra  no- 
ta , Ha  polla  nella  inarca  Trivigiana  , 


dominio  di  Venezia  : e vi  è ancora  un 
altro  Baljltno  di  calit  Giujìininni  nell’l/w- 
b)ta  lungo  il  Tevere  ( i ) . jìUus  Ma--\ 
nutius  Bajjianas , egli  fi  Ieri  ve  nella  de- 
dicatoria del  tomoi.  delle  opere  Greche 
AìjiriJlotile  e di  Teofrajio  aòÌ Alieno  Pio 
Principe  di  Carpi,  da  lui  llampate  in  Ve- 
nezia nel  1497.  in  foglio  (*)  . S’intitolò 
anche  Pius  dalla  cala  del  ineJcfirao  Alber- 
to, 


Note  ot  Apostolo  Zeno. 


(*)  Il  tomo  dell’opere  Greche  di  Ariflotele, 
ftampato  da  Aldo  in  fópj’o  nel  1497.  non 
è il  primo  , ma  il  fecondo  , ovvero  il  ter- 
zo, poiché  il  primo,  chcè  quello  dcU’Or- 
gono,  fu  imprelfo  dalui  nel  149$.  al  Prin- 
cipe di  Cdr/>/,  nel  cui  primo  foglio  leggelì 
un  epigramma  greco,  dove  egli  t’intitola, 
hjjfumas . 

,,  Eiicndofi  già  ferino  che  Aldo  fichia- 
„ mò  BjJfunas  , il  quii  nome  latino  di- 
„ nota  anche  Buffano,  Terra  nella  Marca 
„ Trivigiana  (/Jg.4?i  l 

Bnffjniim,  e non  B-jJunum,  è *1  nome 
latino  di  Bajfano  nel  Tiivigiano,  e i fuoi 
cittadini  diconfi  BaJ.men/ct,  nonBjjfunjtet, 

y.  Qui  fi  avverte  in  propofito  A'  Aldo  , 
„ ciò  doverfi  intendete  di  Soffiano  , ca- 
„ Dello  de’  Gaetani , già  Conti  di  Fondi , 
„ e poi  Duchi  di  Serimneta,  c Principi  di 
„ Caferta,  poDo  nel  territorio  di  Roma. 
„ Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al  Car- 
„ dinal  Niccolò  Gaetano  dzSermoneta , fo- 
„ pra  il  modo  di  Dare  a tavola  , de  ac- 
„ cumbenai,  & comedendi  ratione,  cliiara- 
,,  mente  lo  accenna,  rammentando  alCar- 
„ dinaie,  avum  ( Aldo  il  vecchio  ) ex  eo 
,,  loco , cui  familia  tua  jus  dicit , avitoqut 
„ impeiioprteejì , otiemem ducere  (^De Qiue- 
„ fitit  hl.I.  ejijì.ly.  pag.^g.  edil.I.)  Il 
„ luogo  precifo  , dal  vecchio  Aldo  aliro- 
„ ve  , come  fi  dilTe , nominatamente  fpe- 
„ cificato  , fi  chiama  tuttavia  Baffiano  . 
„ E perciò  eDendo  egli  pallata  a Venezia, 
„ volle  da  principio  non  folo  dirli  Aldut 
„ Manutius  Pius  da  Alberto  Pio , fuo  allie- 
„ vo  e protettore  V ma  come  natio  di  que- 
,,  De  contrade  , anche  talvolta  Baffianat , 
,,  e piùfovente  foi  Romanus,  eDendovi  pe- 
,,  rò,  allo  fcrivere  del  giovane  Aldo  inai- 
„ tro  luogo  ( b'ita  di  Co/imo  Granduca  I, 
„ pag.^,")  la  fua  cafa  da  100. anni  prima 


„ dell’ avolo, enuta da fVrerrd.  (pag. 4.83.) 

(a)  Ma  queDa  terra,  mi  conviene  ri- 
dirlo, Baffiano,  c non  Baffano,  fi  nomina 
comonemente . Monfìgnorc  fi  vergogna  di 
elfer  già  caduto  in  coti  majufcolo  fallo;  e 
per  quanto  può,  fi  va  ingegnando  di  fini- 
nuirlo,  c di  mafcherarlo. 

Cò)  Dopo  aver  riportato  fedelmente  tut- 
to quello  , che  Da  fcritto  nell’  Eloquenza 
intorno  alla  patria  , e ai  varj  nomi  del 
vecchio  Aldo  , mi  fi  permetta  di  aggiu- 
gnere,  quanto  tu  queDo  propofito  era  Da- 
to da  me  precedentemente  avvertito  , e 
Rampato  nelle  fuddettc  Notizie. 

„ Siali  come  fi  voglia  (dell' antica  na- 
„ tria,  e de’ maggiori  del  vecchio  Aldo  3 
„ certo  i,  che  egli,  il  quale  ne’ fuoi  libri 
,,  fi  vanta  fempre  Romano , era  nato  l’an- 
,,  no  incirca  t447.  in  Baffiano,  terra  vici- 
,,  na  a Sermoneia  , poDa  nel  Lazio  , oggi 
,,  Campagna  di  Roma  , in  non  molta  di- 
„ Danza  da  Velletri  , e dalla  Palude  Pon- 
,,  tina.  Molti  hanno  avvertito,  ma  pochi 
„ intel'o  , perchè  egli  in  più  d’una  delle 
„ fue  Rampe  fi  fottofcrivclfe  col  nome 
„ AAAOTìMANOTKIOTBA251A- 
n NE02  , come  appunto  fi  legge  fotto 
„ un  fuo  epigramma  greco,  poDo  nel  prin- 
„ cipio  dell’  Organo  di  Anjìotele  , da  lui 
„ Rampato  in  Venezia  nel  149$.  e coti 
„ ancora  e’  li  chiama  tanto  nella  prefa- 
„ zione  del  Lcffico  greco,  intitolato  T/jef- 
„ aurus  Cornucopia  & Horti  Adonidir  , 
„ impreDo  daini  nel  149Ò.,  quanto  nella 
n fua  dedicazione  ad  Alberto  Pie,  Principe 
„ di  Carpi,  di  un  altro  tomo,  contenente 
,,  diverfe  opere  di  Aiifijtele,  imprefio  nel 
„ 1497.  doveeglì  fi  fottolcrive,  Aldus Ma- 
„ nutius  Bajjianas.  Ma  che  queDo  aggiun- 
„ to  di  BaJJianefe  a lui  fi  convenga,  come 
„ fpccificativo  della  fua  patria,  può  efie- 

re. 
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to,  fuo  difcepolo  c magnanimo  benefat- 
tore , e Ronìiìnus  foric  ancora  per  la  cit- 
tadinanza avutane  . Paolo  Tcffam  , il 
quale  nel  lóij.  elfcndo  profellore  di  let- 
tere umane  in  Eiddberpa  , pubblicò  in 
Oppeneim , Città  del  Pàiatinato , la  Fra- 
fcoliì^taTcrenziana  , fi  maraviglia  ,come 
foprà  queflo  fcrittore  cll'endo  tante  cajji- 
^azjo/ii  e varie  lezioni  , di  poco  o niim 
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frutto  alla  eioventìi , alla  quale  Terenzi» 
per  la  ringoiar  purità  della  favella  dee  me- 
ritamente efi'ere  a cuore  , niun  altro  avef- 
fe  pcnfato  a darti  \ìFrafcolnpiaTercmJa- 
na , filmata  di  grand’  ufo  a’  fanciulli . Pe- 
rò noi  vcggiamo , che  -Aldo  avea  comporta 
fimil fatica  daxxvui.  anni  avanti  iXTof- 
fano , con  fornirla  di  due  indici  copiofi  > 
un  volpare , e l’altro  latino  (<t) . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


„ re,  che  nuova  o firana  opinione  a tal- 
,,  uno  rallembri  , quando  non  ne  abbia 
„ un  piò  ficuro  rifconiro  . Migliore  non 
„ faprei  addurgliene  di  quello,  cheforlu- 
„ natamente  ho  tratto  dagli  fcritti  di  Al- 
„ do  II.  Manuzio,  nipote  del  fopraddetto. 
,,  Hgli  indirizzando  al  Cardinal  Niccolo 
,,  Gaetano,  de’ Principi  di  Sermoneta , nel 
„ cui  territorio  è Ba/ftano , come  fi  è det- 
„ to,  il  quarto  de’liioi  primi  FJuefiti  per 
„ epiflilam,  ore  eruditamente  egli  tratta, 
„ de  accumbendi  & comedendi  ratione,  di- 
„ ce  al  Cardinale  , che  molte  ragioni  lo 
„ movevano  a dargli  quello  contrafiegno 
,,  della  fua  riverenza  , ma  principalmen- 
„ te,  perchè  .4/a'o  fuo  avolo  tiaeva  l’ori- 
„ gine  da  quel  luogo,  fui  quale  la  fami- 
,,  glia  Gaetana  lenea  giurisdizione  e co- 
„ mando;  tjuod  atttem  majtts  , egli  è be- 
„ ne  1’  udirne  le  fue  ftelfe  parole  , quem 
„ AVUM  ex  co  LOCO,  cui  FAMILIA  TUA 
„ ]US  DICIT  , avitoifue  imperio  pneejì  , 
„ ORIGINEM  DUCERE.  E però  rallegran- 
,,  doli  egli  con  altra  lettera,  polla  a c.jo. 
„ delle  fue  volgari,  col  medefimo  Cardi- 
„ naie  per  l’onore  conferitogli  delia  por- 
„ pota  cardinalizia  , gli  dice,  che  in  lui 
y,  concorrevano  e antiche  e nuove  cagio- 
„ ni  di  allegrezza  per  tal  promozione  , 
j,  ciTcndogli  obbligato  per  NATURA  , e 
„ volendolo  effere  ^r  elezione. 

„ Nei  tanti  libri,  cliedopoll  1500.  ulci- 
„ rOHo  dalle  llampe  del  vècchio  Aldo  , 
„ non  trovo,  che  egli  ufalTc  più  l’aggiun- 
„ to  di  Bajianefe  i quello  bensì  di  Ro- 
„ mano  : e per  due  ragioni  pare  a me  , 
„ che  egli  potelTe  valerfene  ; prima  per- 
„ chè  Bafjiano  fua  vera  patria  , era  nel 
„ dillrettodi  Ramai  feguendo  in  ciò  refem- 
„ pio  di  tanti  altri  , che  elTcndo  nati  in 
„ luogo  di  poco  nome  , fi  denominavano 


„ da  quella  Città  , al  cui  territorio  la  pa- 
,,  tria  loro  appartiene  ; e in  fecondo  luo- 
„ go,  perchè  Roma  fu  UCittà,  dove  fece 
„ i fuoi  primi  lludj , e dove  impiegò  la  mai- 
„ gior  parte  degli  anni  fuoi  giovenili:  tal- 
„ chè  alcuni  credettero,  che egliavelTequi- 
„ vi  fortito  il  fuo  nafeimento:  onde  Bent- 
,,  detto  Tirreno,  uno  de’ fuoi  dotti  amici  e 
,,  accademici,  dedicando  allo  fielTo Princi- 
„ pe  Alberto  Pio  \o  Strabane  greco,  impref- 
,,  fo  nella  Stamperia  Aldina  l’anno  1315. 
„ lafciò  fcritte  di  Aldo  le feguenti  parole: 
„ de  quo  pr/rclare  dicere  pojfumut  ; quod 
„ de  Augujio  didum  acceaimus  , qui  fue- 
„ rit  urbis  ROMIE  SU«  ALTRICIS  atqùe 
„ MATRIS  attreui  PARTUS  . Ai  fuddetti 
„ fuoi  nomi  accoppiò  egli  dipoi  nel  130). 
„ quello  di  P/o.-  ALDUS  PIUS  MANUTrUg 
,,  ROMANUS  ; e ciò  per  conccllione  del 
,,  fuddetto  Principe  yd/irrfo  P/o,  che  fi  coro- 
„ piacque  di  onorarlo  del  nome  gentilizio 
,,  della  fua  nobilifitma  ìnfìgne  Famiglia  , 
„ dopo  averio  altresì  tre  anni  prima  oene- 
„ ficato  generofamente  con  ricchi  doni , iir 
„ rimunerazione  non  meno  dei  libri , a lui 
„ dedicati  , che  in  teilimnnianza  di  flima 
„ e di  gratitudine  Verfo  di  lui,  fuo  illitU- 
„ toro  e macflro.  “ 

“ Elfendoci  però  allo  fcrivere  del  giora- 
,,  ne  Aldo  in  altro  luogo  ( Fita  di  Co/ìmo 
„ Granduca  I.  p.ia.^.')  venuta  ( la  fua  cafa) 
,,  da  l'olterra  (.Ètoq.hat.  pag.qSi-') 

Scipione  Mannucci  nel  fuo  librò  d.’lIèC/o- 
rie  del  Clufentino,  ove  parla  della  terra  di 
Poppi  fua  patria,  fu  di  opinione,  che  ino- 
firi  Mannzj,  oMannucci  fodero  ufeiti  dai 
Manucci  di  Firenze.  In  Volterra  non  fi  sa, 
che  vi  fieno  fiati  i Mannucci  , ma  bensì  i 
Minacci,  principali  Gentiluomini,  e ce  ne 
fono  ancora . 

fj)  Il  Tojf.ino  a gran  torto  fi  maravì- 
H a glia. 
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Euphrofyni  Lapinii  Inilitutionum  Florentinx  lingua:  librili.  F/a- 
rentÌ£  apud  Jun^as  1574.  in  8.  editto  H. 

Angeli  Monofinii  Floris  Italie*  linguae  libri  i x.  Venetiis  per  Jo. 
Guerilium  i<5o4.  in  4. 

WMonofttti,  che  nella  Pinacoteca  III.  libro,  come  nel  fuo,  benché 

di  Giano  Nido  Eritreo , num.  Liv.  é detto  in  altro  modo  , della  conformità  dell.i 
per  isbaglio  Mo,y>fmi , tratta  in  quello  fuo  lingua  volgare  con  la  Greca  e Romana  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


glia,  che  Ibpra Trrfns/o  niuno  avelTe  pcn- 
jaio  di  darci  avanti  di  lui  la  Frafeo/oq/a 
Terenzi't'i‘>  a beneficio  della  gioventù  , 
poiché  non  folanicnte  ylldo  avea  pubbli- 
cate XXVIII.  anni  avanti  di  lui  le  Locu- 
zioni di  Terenzio,  ma  VII,  anni  dopo  Ai- 
do , e XXL  avanti  il  Toffuno  era  ufeita 
dalle  ftampe  di  Litjij  nel  ispi.  in  otta- 
va MtC tSttzFrajeolo^laTeren-jana  diAIar- 
tino  Eineccio  ; e di  là  a V.  anni  , cioè 
«el  1597.  Agoftino  Gambateili , Milane- 
fe,  avea  divulgate  dalle  (lampe  di  Berga- 
mo in  ottavo  le  lue  Offervazioni  fopra  il 
medefimo  autore  , aggiuntevi  le  Locuzio- 
ni a imitazione  dj  uuelle  di  Aido,  il  qua- 
le contutiociò  non  fu  il  primo,  che  agli 
altri  ne  fpianade  il  fentiero,  elTendo  (la- 
zo prevenuto  da  Giorgio  Fabrizio  da  Chem- 
aitz,  piccola  Cittì  della  Mifnia  , il  qua- 
le fin  nel  i$so.  avea  pubblicati  in  Lippa 
in  ottavo  i fuoi  due  libri  Eie^antiarum  e 
Piauto  & Tereniio,  rifiampati  dappoi  più 
volte  , e particolarmente  in  Praga  per 
Darùeiio  Adamo  nel  1589.  in  ottavo  uni- 
tamente con  le  Sentenze  di  Pubiio  Siro  , 
c di  altri  antichi  , e con  la  verfione  in 
lingua  Boema  . Ad  efempio  di  Aido  an- 
che Francefeo  Grojjx  da  BalTano  , maefiro 
de’Cherici  della  Chiefa  Ducale  di  San  Mar- 
co , raccoKè  e dedicò  a Lucio  Scavano  le 
Pietanze  dei  Comentarj  di  Cefare  , (lam- 
fati  in  Venezia  per  Giorgio  Angeiieri i^SÓ. 
in  ottavo, 

(nV  Don  piacido  Puccineiii  , Monaco 
Benedettino  , nel  fuo  libro  della  Fede  e 
nobilti  dei  Notajo  , (lampato  in  Miiano 
per  Giuiiocefart  Maiatejia  ( i6%6.  ) in 


quarto  , parlando  di  Raffaeiio  Coiombanì 
(pjg.ixó.')  , gli  atttibuifee  lamaggiorpar- 
tc  dell*  opera  fuddetta  AeXBtonofini,  chia- 
mato anche  da  lui  per  icbaglio  Morofini  ; 
e foggiugne  , che  il  Caiombani  elTenda 
mono  d’anni  f}.  quell’opera  fu  termina- 
ta dalMano^ni,  già  fuo  maefiro,  che  poi 
la  diede  alla  luce  fotio  il  fuo  nome  , e 
non  del  legittimo  autore  , di  cui  folamen- 
te  allegò  leannorazioni  nell’aggiunta  del 
libro,  e ne  regifiiò  il  nome  nel  caralogo 
degli  autori,  ove  pur  diede  luogo  a quel- 
lo di  Afeanio  Pe>fio,  A àlonfignore  cotan- 
to attento  a feuprire  ì piagfi  letterari  , 
convicn  credere  , che  queftcì  (ìa  «fuggito 
di  villa  . Il  Monofim  , che  fu  Prete  , e 
Priore  di  San  Donato  alla  Piazza  de’ Vec- 
chietti , era  da  Pratovcccbio  y Cafiello  un 
tempo  de’Conti  Guidi  nel Cafenrino . Stu- 
diò leggi  in  rifa  , ed  ebbe  per  m.ufiro 
in  filolofia  Francefeo  Buonamici . Fu  am- 
melTo  nell’ Accademia  della  Crufea,  il  cui 
Vocaboiario  era  folito  cirare  , come  cofa 
fua  , a nofiro  Vocaboiario  y onde  il  Piati- 
deo  , ed  altri  credettero  , che  fo.Te  vera- 
mente di  lui  , il  quale  nella  prefazione 
dell’  opera  già  mentovata  dice  edere  fia- 
to confortato  al  lavoro  di  eda  da  Pietro 
Dini , che  poi  fu  Arcivefeovo  di  Fermo  ; 
e da  Bernardo  Davanzali  . Il  fu  Abate 
Saivini,  giudice  in  tl  fatte  cofe,  non  me- 
no che  io  molte  altre,  autorevole  e com- 
petente , lafciò  detto  in  certe  fue  note 
manoferitte  fopra  il  Pataffio  di  fer  Bru- 
netto, che  il  Monofini  era  troppo  vago  di 
far  venire  ogni  voce  c modo  di  dir  voiga- 
re  dal  greco. 


Nuo- 
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Nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina , tratto  dal  Fran- 
cefe  nell’ Italico  idioma,  a ufo  del  Seminario  (dclTArcive- 
feovado)  di  Napoli.  /«  Napoli  per  Felice  Mofea  1722.  volu- 
mi IL  in  un  fol  tomo  in  8, 


Quella  è la  famofa  Gramatica , chia- 
mata di  Portorcale  ; nome  di  uua  Badia 
di  monache  Cillercienlì  nelle  vicinante 
di  Parigi , dove  elfa  Gramatica  fi  prati- 
cava ncH’illruire  i fanciulli  , avendola 
compolla  Clauilio  Lancclotto  , dijwi  mo- 
naco Benedettino  , morto  in  età  d’ an- 
ni 79.  nel  monillero  di  Quimperlè  nel- 
la ballà  Bretagna  ai  15.  Aprile  1^5.  A 
quello  Lanrclotto  molfe  qualche  lite  gra- 
maticale  il  Padre  Filippo  Labbe  prelfo 
Eoidio  Mcna^io  nell’  Etimologico  Fran- 
cele  . La  fatica  di  quello  copiofo  volga- 
rizzamento è veramente  grande  ; ma 
fem'ora  a taluno  , che  ella  farebbe  fiata 
forfè  minore,  quando  fi  folle  lludiato  di 
fare  , che  la  ekttatura  Itttliaaa  compa- 
rilTe  pih  naturale , e meno  fientata  e fe- 
g'iace  dello  fide  e dell’antica  lingua  To- 
Icana  , all’  ufo  di  Napoli  . Mariangelo 
Accurfio  Aquilano  compofe  un  libro  di 
antiffuiute  & obfoldo  fermane  fu^ien- 
do  ( <T  ) . Vero  è , che  il  traduttore  nel- 
la prefazione  adduce  in  ifculà  il  fuo  po- 
co genio  alla  lingua  Italiana  corrente  , 
diverfa , anzi  divariata  , come  egli  di- 
ce , et/  quella  degli  antichi . Ma  perchè 

Note  di  A 

{a)  II  vero,  e non  guaito  titola  del  li- 
bro àeW'  Accurfio  egli  è quello:  Marii  An- 
geli Accurfii  Dialogar  de  antiquato  ( non , 
de  aniiquitate  ) & objideto  fermane  fugien- 
do,  feu  Ofei  Ò"  Folfci  diaiogui,  ludisRo- 
manit  a8us . Amelia  Allobrogum  apud  An- 
tanium  Candidum  ijpS.  in  i6.  Ce  ne  farà 


il  valentuomo  fcrive  per  gli  altri , e non 
per  sè  folo  , pare  , che  lafci  defiderare 
qualche  ragione  più  convincente  . Qui 
torna  in  acconcio  il  Trattato  delle  Sibil- 
le , che  David  Biondello  fcrifie  in  antica 
lingua  Francefe , e diverfa  dalla  corrente 
[ Dicìionaire  Etymologique  pag.zzy.col.i.} 
Una  dama  di  Parigi  avendone  lette  alcu- 
ne pagine  fenza  nulla  poterne  intendere , 
ebtx;  a dire  quelle  parole;  è un  peccato  y 
che  quejìo  libro  per  ejfcre  iriiefo  , non  fia 
tradotto  in  buona  lingua  nofirale  . Ciò 
racconta  Gianjacopo  Chifflezio  nel  libro 
contra  il  Biondello  , intitolato  Imago 
Francici  everforis  pag.  6.  Nel  rimanen- 
te all’  udire  il  nome  di  Portoreale , nin- 
no fi  pigli  (pavento  , perchè  fc  la  Cro- 
matica in  sè  non  è colà  cattiva  , in 
quello  libro  non  ci  è alcun  male . Clau- 
dio fece  tre  altri  Metodi  fopra  la  lingua 
Greca  , l’ Italiana  , e la  Spatrinola  ; e 
fcrifié  ancora  dell’  Emina  di  San  Bene- 
detto . Antonio  fuo  nipote  , da  me  co^ 
nolciuto  in  Roma  , ha  illuftrato  il  Te- 
Jìamento  di  Abbono  Patrizio  nella  edi- 
zione II.  àclh  Diplomatica  del  Mobilia- 
ne in  fine . ■ 

POSTOLO  Zeno. 

probabilmente  qualche  altra  anteriore  edi- 
zione , poiché  l’autore  fiorì  io  tempo  di 
Leon  X.  e di  Clemente  VII.  e per  opera 
di  lui  lì  ha  una  bell»  edizione  dell’  Epi- 
ftole  di  CaflSodoro  col  Tratrato  de  Ani- 
ma , dalle  fiampe  di  Augujia  nel  ijji. 
io  foglio. 


CA- 
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CAPO  III. 

Vocaùolarj  e Dl2;ioiìarj  della  lingua  volgare . 


Vocabolario,  Gramatica  , e 
di  Alberto  Accarifio.  In 

La  terra  di  Cento,  dove  quello  libro 
fi  vede  Ibunpato , è dipendenza  del  Fer- 

Note  di  Apo 

Il  nodro  Monfìgnore  dii  cominciamento 
al  catalogo  dei  Uoc.iMiirf  della  lingua  vol- 
gare con  quello  àcìl'  Acjrifio  , lupponen- 
dolo  il  priiìio  . Egli  è però  cola  certa  , 
che  non  mettendo  in  conto  quella  di  Lh- 
cHìo  Minerbi , delle  iole  voci  tifate  d.il£oe- 
caccio  ne\  Decnmetont , e giailampato  nel 
IS3J.  egli,  dilTi , ì cola  certa  , clic  /èrrean- 
ni  avanti  il  Vocabolario  dell’  Acarifto  un 
altro  ne  fo  divulgato  col  feguente  titolo, 
c con  la  Aia  mcdefìnia  ortografìa: 

* Vocabulario  di  cinque  mila  Vocabuli 
Tofclii  , non  men  ofeuti  che  utili  e ne- 
ccirat)  del  Furiofo  , Bacacelo,  Petratcha  e 
Dante  , nuovamente  dichiarati  e raccolti 
da  Fabricio  Luna  per  alfabeto  ad  utilità 
di  chi  legge,  fcrive,  e favella  : opera  nuo- 
va & aurea  - In  Napoli  per  Giovanni  Sultz- 
bach  Aiemano  apreffo  alla  gran  Corte  de- 
la Vicaria  adi  17.  di  Ottobre  iSjd.  r»4. 

Quefto  Vocabolario  del  Luna  è fuperiore 
di  tempo,  ma  inferiore  di  merito  a quello 
AcW  Acari/ìo  . Il  Aio  maggior  pregio  è l’ 
averne  tentata  la  Arada  , lafciandola  pe- 
rò tutta  intralciata  , a chiunque  in  tale 
alAinto  l'ha  feguitata.  II  Aio  Vocabolario 
è pieno  di  voci  cotanto  Arane  , che  ci 
vorrebbe  un  altro  Vocabolario  per  inten- 
dere il  Aio  . Le  citazioni  , con  le  quali 
accompagna  la  fpiegazione  delle  voci  , 
fono  prole,  oltre  ai  quattro  autori  nel  ti- 
tolo mentovati , da  altri  antichi  e moder- 
ni. il  bello  fi  è,  che  feparando  queAi  da 
quelli  , mette  nel  numero  degli  antichi 
alcuni  di  cAi  ancora  viventi , come  il  Tr;/- 
fino,  il  Liburnio  ec.  e poi  tra  moderni  ne 
regi  Ara  alcuni  già  trapalati , come  ì'/trioflo, 
ìiCafliglione  , i\  Cardinale  Fpidlo  ec.  Trai 
vìventi  vi  nomina  Pietro  Aretino , premef- 


i Ortografia  della  lingua  volgare. 
Cento  prejfo  P autore  154^  i«4. 

rarefe , e luogo  degno  di  particoLir  me- 
moria per  r onore  di  aver  avuta  una 

Jhm- 

stoloZeno.  • 

favi  continuamente  la  femplice  lettera D, 
dinotante  quel  titolo  di  Divino,  che  dal- 
la feiocca  adulazione  dì  molti  venivagli 
attribuito. 

Fabbricio  Luna  Al  Napoletano , e non 
Palermitano  , come  alcuno  ha  creduto  . 
Nel  Vocabolario  alla  voce  Partraope  , egli 
la  dichiara  fua  patria  . Ebbe  per  maeAri 
due  celebri  umani  Ai  di  quell’età  , Pietro 
Gravina  , e Pietro  Summonte  . Vien  loda- 
to nelle  rime  di  Laura  Terracina  , * nel- 
le poefie  latine  di  Giano  Anifio  . Per  en- 
tro il  Vocabolario  infetifee  qua  e là  vai) 
componimenti  poetici  , tanto  fuoi , quan- 
to di  altri  , come  dì  Luigi  Lanfillo  , di 
Dragoneito  Bonifacio  cc.  e ciò  è forfè  il 
migliore  di  qucA’npcra  , oltre  alla  quale 
il  Luna  diede  allellampe  un  libro  di  poe- 
fie latine,  intitolato  , Sylvarum  , Elegia- 
rum  , CJ"  Epigrammatum  ( blongitor.  -Bi- 
blioth.  Sicul.  toni.  I.  pag.  ipa.  ) in  Napoli 
per  bianco  Cancer  1S34.  in  ottavo  , Mori 
in  Aia  patria  nel  issp-  e fu  Appcllito  nel- 
la Chiefa  dì  San  CrìAoforo,  come  fi  ha  da 
Pierartpelo  Spera  nel  IV.  libro  De  Nobilita- 
te ProfcfforumGrantmatice  pag.jjò.  (,Neap.. 
typ.  Frane. Savii  ló^i.in^.)  Ma  rimeitia- 
mt>ci  in  cammino,  e torniamo  klV Acari- 
fio,  che  coll  vaferitto  il  fuo  nome,  e non 
Accarijìo . 

Pare , che  di  qucAo  Vocabolario  fia  Aa- 
ta  fatta  una  feconda  edizione  , fette  anni 
dopo  la  prima  , con  lo  Aclfo  tìtolo  , ma 
in  dìverlo  luogo  , e da  altro  Stampato- 
re . Io  qui  la  ripenn  tal  quale  Aa  nella 
Aampa . 

* Vocabolario  e Gramatica  con  l’Orfo- 
grafia  della  lingua  volgare  d’Alberto  Aca- 
lilìo  da  Cento,  con  l’efpolizìone  di  molti 

luo- 
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{*)  Le  OfTervazioni  di  Francefco  Alunno  da  Ferrara  fopra  il 
Petrarca.  In  Vmegta  psr  Paolo  Gbaardo  1550.  in  8.  edi- 
■gjone  IL 


flampcvìa  ; poiché  lo  fplcndore  , che  vien 
dalle  lettere , porta  onorcvolezza  dovun- 
que arriva  ( ) . 

(*)  In  principio  di  quella  opera , che 
i un  Indice , alquanto  ragionato , di  tut- 
te le  ,yoci  comprefe  nel  Canzoniere  del 
Petrarca , fi  vede  il  ritratto  dell’  Alunno , 
intagliato  in  rame , e a parte  la  fua  im- 
prcla  I che  é Mercurio  in  atto  di  folcare 


l'Aonia  campagna  di  notte  a lume  di  Lu- 
na , mentre  il  cavallo  Pegas  '0  vicino  a 
una  pianta  di  Lauro  , da  cui  pende  una 
lucerna  acce  fa , va  tirando  avanti  l’ ana- 
tro . Giù  haflb  è 1’ oriolo  ^ guardato  da 
una  Gru  e da  un  Cane , col  motto  in- 
torno a tutto  il  corpo  deU’imprcfa: 
Notle  agit  ad  nortnam  fulcos  incur- 
vus  aratOT 

IdAlun- 
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luoghi  di  Dante,  del  Petrarca,  e delBoc- 
eaccio  . In  l'enezia  alta  bottega  tC  Era/uio 
di  E'incenzio  Vatgrijìo  1550.  in  4. 

Ma  quella  apparente  rillampa  è una 
merafraude,  da  riporli  anch’ella  nel  ruo- 
lo delle  tante  altre  praticate  dagli  Stam- 
patori , e feoperte  dall’  occhio  perlpicace 
del  Fomanini  . Il  l’algrifi  altro  qui  non 
lece,  fé  non  mutare  il  primo,  e l’ultimo 
foglio  dell’  imprcllione  di  Cento  , a fine 
di  fpacciarla  come  una  fua  novella  ridam- 
pa  , ponendo  quivi  nel  line  la  medelima 
errata , che  in  quella  di  Cento  li  legge  : 
i quali  errori  egli  avrebbe  certamente  emen- 
dati per  entro  l’opera,  le  ne  avelie  fatta 
una  feconda  edizione.  Con  quella  occalio- 
ne  non  lafcerò  di  avvertire  , che  la  pic- 
cola Cramatica  dell’  Acarijto  , dampata 
Jnlieme  col  Tuo  Vocabolario  , ì molto  di- 
verfa  dall’altra  pubblicata  aliai  prima  dall’ 
autore  in  libretto  a parte,  e non  regillra- 
ta  da  Monlìgnore  tra  le  altre  gramatiche 
nel  Capo  I.  Io  fupplitò  qui  al  fuo  filcn- 
aio  . 

* I.  LaGramatica  volgare  di  M.  Alber- 
to degli  AcariG  da  Cento  . In  Bologna  per 
Vincenzio  Bonardo  e Marcantonio  Compagni 
Jiì6.  in  8. 

* a.  - - E IO  Venezia  per  Giovanni  An- 
jonio  de’  Nicol  ini  da  Sabbio  ad  ijlanza  di 
M.  Melchiorre  Seffa  1538.  in  8. 

* j.  - - E ivi  per  Giovanni  Antonio  e 
Pietro  fratelli  de’ Nicolini  IJ41. 10  8. 

* 4.  - - E ivi  per  Francefco  Btndoni  e 
Mafeo  Pajìni  1543.  in  8. 

(e)  La  nobil  Terra  di  Cento  , dipen- 


denza dal  Ferratele  nel  temporale  , ma 
nello  Ipirituale  dalla  dioceli  di  Bologna  , 
è luogo  depo  di  particolar  memoria  non 
tanto  per  l'onore  di  aver  avuta  unalrum- 
perla  , non  però  pubblica  , ma  lolo  preffo 
r autore , quanto  per  diete  data  la  patria 
deW  Acarijio^  del  Crernonino,  e d’altri  uo- 
mini letterati , come  anche  di  Gianfrance- 
feo  Barbieri  , per  foprannome  il  Quercino  , 
uno  de’ più  valenti  maedri  nella  pittura: 
e ben  i pregi  di  lei  renderà  al  mondo  più 
conti  la  penna  di  Monlìgnor  Girolamo  Ba- 
ruffaldi , Arciprete  dignidimo  di  quel  luo- 
go . Altre  nobili  terre  e cadella  podima 
vantar  l’onore  di  aver  avuta  una  Stam- 
peria,  come  Pratalboina,  Tufculano,  Pio- 
ve di  Sacco  , Soncino  ec.  ma  le  fuor  di 
quedo  non  avellerò  altro  di  che  pregiarli , 
poca  , e mefehina  comparla  fatebbono  di 
iè  nella  Storia. 

(4)  Il  ritratto  dell’ u4/«i>irs  è intagliato 
in  legno,  ma  coti  delicatamente,  che  pud 
ingannar  l’occhio,  e parere  ad  altri , co- 
me a Monlìgnore,  intagliato  io  rame.  Ma 
quell’  agir  ad  normam  , podo  nel  motto 
dell’ impecia,  come  mai  fi  può  chiaramen- 
te capire,  quando  nella  delcrizione  di  ella 
venga  tralafciato  quello  drumcnto  , col 
quale  i muratori  , ■ legnaiuoli  , e fimili 
artefici  aggiudano  e dirizzano  l’opere  lo- 
ro , detto  volgarmente  regolo  e fqmadra  , 
e non  meno  in  volgare  , che  in  latino , 
norma  ? E appunto  tale  drumento  , pen- 
dente da  un  ramo  di  una  pianta  lecca  a 
perpendicolo  dcll’oriWo  a polvere,  vedelì 
fcolpito  nell’  imprcla  dell’  Alunno  tra  la 
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V Alunno  in  quelle  fue  nuove  OfTerva- 
7Ìoni  , molto  più  copiofe  delle  altre  , 
ulcite  la  prima  volta  col  fuo  proprio  Pe- 
trnrca,  ftampato  in  Venezia  dal  Marco- 
tini  nell’anno  1559.  in  ottavo,  cita  le 
carte  di  quella  lltira  edizione,  e dedica 
il  liliro  a Giovanni  Romhc^allo  fuo  con- 
cittadino (n) . Indi  il  Rufcelli  nc  fa  al- 
tra dedicatoria  a Giambatifla  d Az^ia 
Marche fe  della  Terza.  Qui  debbo  dnc, 
che  {'Alunno , fecondo  Marcantonio  Gua- 

Note  di  A- PO 

Gru,  ed  il  Cane,  Cmboli  della  vigilanza, 
con  cui  dee  ilare,  chi  re^^e  e /pigne,  an- 
ziché tiri  avanti  l'aratro,  acciocché  i fol- 
chi  vadano  giudi  c diritti . Ed  ecco  adai 
bene  applicato  quell’  ad  normam  al  corpo 
dell’  imprefa . 

(fl)  Tanto  le  prime  , quanto  le  nuove 
Ddervazioni  fon  dedicate  dall’  Alunno  al 
Dottor  Ronchcgallo  , non  folo  fuo  concit- 
tadino , ma  ancora  fuo  tiretto  congiunto  : 
il  qual  nodo  di  parentela  é da  lui  accen- 
nato nella fuddetta  dedicazione,  epiùpre- 
cifamente  nella  (uh  Fabbrica  alla  voce  Bm- 
trice  num.644.  dal  qual  luogo  fi  ha,  che 
Beatrice  figliuola  di  Giovanni  Ronchegal- 
lo  , e Niccolh  del  Bailo  furono  i genitori 
di  elfo  Alunno  . Le  prime  fue  Odervazio- 
ni,  llampatc  dal  Marcolini , corrifpondono 
UÌCanzonier  dei  Petrarca  impredb  nel  1539. 
e quede  nuove  Odcrvazioni  fi  rifetifeono 
al  Canzonier  del  Petrarca  , dampato  da 
Paolo  Gherardo  nel  1550-  il  che  ho  dimato 
bene  di  metter  in  miglior  lume,  parendo- 
mi , che  il  Fontanini  fiali  alquanto  confu- 
famente  intorno  a ciò  dichiaralo. 

(A)  Nelle  prime  edizioni  deWt  Ricchez- 
ze egli  fi  qualifica  fcrittore  unico  , e ab- 
bachila rariffimo,  prowifionato  dalla  lUu- 
Jiriffima  Signoria  ai  Vtne«ia  , nè  fi  dà  il 
titolo  di  matematico  , le  non  nella  edi- 
zione fattane  dal  Gherardo  nel  1557.  Nel- 
la Fabbrica  poi  alla  voce  Vinegia  parla 
coO  di  lè  dedo  : In  quefla  rallegromi  ben 
meco  Jìeffo  di  avere  Jptfo  la  maggior  parte 
de' miei  più  fruttuofi  anni  con  affai  onora- 
to Jìtpendio  delP  Ecce! ! enti ff\mo  Configlio  di 
Dieci  per  render  difciplinati  i giovani  del- 
la loro  Cancelleria,  e fargli  adorni  di  bel- 
lijjimi  caratteri  delle  noftre  nuove  foggie  di 


nni  nelle  Chiefe  di  Ferrara  pag.  tqi.  fu 
di  calàAfejr/,  e (\1  matematico  provifio- 
nato  dalla  nollra  Signoria  di  Venezia  , 
Iccondo  lui  ftclTo  nelle  Ricchezze  alla  vo- 
ce Francefeo^b).  Adriano  G«<r»/o  ofl'ervò 
da  una  lettera  deH’Aretino  [ Animadverfa 
lib.i.  cap.w.  infine]  ellcr  lui  flato  ad 
miraculum  eccellente  nello  fcrivere  mi- 
nutifiimis  charatìcribus  con  iflupore  di 
Clemente  PII.  e di  Carlo  V.  (c). 


STOLO  Zeno. 

lettere.  Egli  dopo  ederviduto  molti  e mol- 
ti anni  in  queda  Città , ammalaiofi  di  febbre 
li  due  Ottobre  dell’anno  1550,  ci  venne  an- 
che a motte  nella  contrada  di  San  Severo 
li  IO.  o II.  di  Novembre  . So  , che  alcuni 
Scrittori  Ferrarefi  ripongono  la  morte  di 
lui  come  avvenuta  in  Ferrara  fua  patria 
nel  isòo.  e che  altri  più  recentemente 
l’han  riportata  all’anno  i;8o.  ma  la  mia 
aderzione  da  appoggiala  e fondata  fopra 
l’autorità  incontradabile  dei  pubblici  re- 
gidri  , in  quedo  Magidrato  della  Sanità  , 
dove  per  mano  di  minidri  a ciò  deputati 
fi  vanno  di  di  in  di  notando  i nomi  , e 
le  condizioni  delle  perfone  defunte  , fe- 
condo le  relazioni  di  ciafeun  Piovano  di 
quede  Chiefe  Parrochiali  . Nel  regidro 
adunque  de’  moni  nell’  anno  fuddetto 
1556.  leggo  la  feguente  memoria:  XI. No- 
vembre M.  Pre  Francefeo  Alunno  della  Scuo- 
ta della  Procuratìa  piovijionato  , ammalata 
di  febre , in  nota  ai  z.  di  Ottobre  - San  Se- 
vero. 

(c)  La  lettera  àeW Aretino  è poda  nel 
libro  I.  delle  fue  Lettere  ( Parigi  1609. 
in  8.  pag.  105.  ) ove  dà  |ran  lode  a\V Alun- 
no per  la  fua  maedila  nello  fcrivere  in  più 
maniere  di  caratteri,  e principalmente  mi- 
nutiffxmi,  ne’quali,  trorandofi  in  Bologna, 
preicntò  fcritio  fenza  abbreviature , il  Cre- 
do,  c V In  principio  entro  lo  fpazio  di  un 
danaio  all’Imperador  Carlo  V.  che,  a det- 
to àeW  Aretino  , fpefe  tutto  un  giorno  in 
contemplarne  il  maravigliofo  artificio  . 
Suo  valente  allievo  è dato  Antonio  Glifo- 
lino, il  quale,  come  Scrittore  e abbachi- 
ftaeccellenlinìmo,  fu  prowifionato  dalla 
Città  di  Udine  fua  patria , ove  anche  l'A- 
lunno per  molto  tempo  fu  onorevolmente 
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* - • - Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  fopra  il  Boccaccio  con 
le  dichiarazioni,  regole,  offervazioni , cadenze  c defincn- 
zc  di  tutte  le  voci  del  Boccaccio  c del  Petrarca  per  ordine 
d’alfabeto,  e col  Decamerone  fecondo  l’originale,  (ri)ftam- 
pato  dall’Accademia  Fiorentina,  e fegnato  co’ numeri  cor* 
rifpondenti  all’opera,  che  fono  in  màrgine  del  Boccaccio  . 
In  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  1557.  in  4.  ediT^v. 


Anche  quefte  Ricchr-.zc  dopo  l’cdi  rio- 
ne i.  di  j>relfo  i figliuoli  (f  -dl- 

(<01551.  in  Jo^lio,  or.i notabilmente am- 
pliatc  ( (I  ) , h.inno  le  fuddette  figure  in 
principio  e nel  fine , e fono  pure  un  In- 
dice , alquanto  ragionato  , del  Decame- 
ron del  Boccaccio  , di  cui  ^Alunno  cita 
le  carte , corrifpondenti  alla  fua  propria 
edirione  in  quarto , che  allora  nel  1 5 57. 
per  cura  fua  ne  fece  Paolo  Gìytrartlo  co’ 
numeri  in  margine , e confortne  alle  Ric- 
cIkzzc  , fopra  quella  , che  i Giunti  di 
Firenze  dopo  l'altra  loro  del  1516.  e 
quella  Xi  Niccolò  Delfino  gentiluomo  Ve- 
neziano prelfo  Gregorio  Gregorj  pure 
del  1516.  corretta  lui  proprio  originale 
ne  ave.ano  fatta  nell’  anno  1527.  con 
l’ alfulenza  di  perfone  intendenti , com- 

' NotediApo 

ftipendiatn  , alT^rmandolo  lui  fielTo  nella 
fua  Yabfica  alla  voce  Udine, 

( a ) Se  il  Fontanini  rifparmìata  avclTe 
nelle  fue  Giunte  quella  notizia  della  fup- 
pnlla  prima  edizione  delle dell* 
Alunno,  avrebbe  alcretl  me  liberato  dal- 
la lolita  cantilena,  Fgti  anche  gu)  prende 
errore.  La  prima  edizione  delle  Ricchezze 
preffo  i figliuoli  d' Aido  fu  fatta  otto  anni 
addietro  con  quello  titolo  : 

. * Le  Riccliezze  della  lingua  volgare  di 
M.  Francefeo  Alunno  . In  rinegia  in  cafa 
de' figliuoli  di  Aldo  I54j.  in  foglio. 

Anche  quella  edizione  con  breve  e di- 
verfa  lettera  dell’ altra  , di  cui  più  folto 
fi  dirà  qualche  cofa  , vien  dedicata  dall’ 
Alunno  al  Cardinale  Ateffandro  Farnefe  , 
al  quale  protella  aver  già  feco  ficiro  de- 
liberato di  mandar  fuori  quell’opera  len- 
za appoggio  di  veruna  perlona,  e più  lolla 
commetteila  alia  ventura  , che  cadere  in 


prefe  d.ill’  Alunno  folto  il  nome  collet- 
tivo di  Accademia  Fiorentina , con  ciò  vo 
Icndo  egli  accennare  quella  antica  di  Lo- 
renzo de  Medici , L’ Alunno  in  dedicare 
quelle  fue  Ricchezze  al  Cardinale  Alcf- 
/andrò  Farnefe  , lilxramente  lì  duole  , 
che  avendo  a lui  dedicata  otto  anni  avan- 
ti l’edizione  I.  della  medefìma  opera  con 
fargliela  prcientare  da  Jacopo  da  Ferrara , 
m(idico  del  Sommo  Pontefice  Paolo  III. 
il  Cardinale  non  gli  avelie  dato  un  mi- 
nimo cenno  di  rilpolla;  laddove  il  Du- 
ca , e poi  Granduca  Cofimo  I.  con  fc- 
gni  di  m.ign.inimo  godimento  gli  avea 
rifpqllo,  per  avere  a lui  dedicato  l’altro 
hidice  , nomato  la  Fabrica  del  Mon- 
do {b).  Cosi  vediamo,  che  negli  fcrit- 
ti  degli  uomini  illullri  talvolta  rimango- 


qualche  fofpizione  di'  avarizia  , la  gitale  fi 
crede  , che  talora  occupi  buona  parte  de' 
petti  di  coloro  f che  fcrivono:  foggiugnenjo, 
che  mollo  poi  dall'  elcmpio  dì  molti  più 
favj  e prudenti,  ch'egli  non  era,  avea  an- 
zi voluto  peccare,  che  lafciar  la  fua  ope- 
ra fenza  patrocinio,  Olfervifi,  che  quella 
prima  edizione  clicndo  feguila  l’anno  mc- 
d.'limo  1543.  i'icui  fi  er.a  danipato  il  fV 
cabotario  dell’  Acarifio  , ciò  fu  cagione  , 
che  le  fue  Ricchezze  cllendo  Hate  più  di 
quello  univerlalmente  apptov.aie  , il  Vo- 
cabolario ne  rimancire  quali  dimenticata 
e negletto. 

Gli  accrclcimenti  dell’  Alunno  alle  fue 
Ricchezze  tono  comuni  in  gran  parte  tan- 
to alla  rill.impa  AeXGherardo , quanto  all’ 
Aldina  del  1S51.  e all’ altre  ancora  , che 
fe  ne  fecero  avanti  il  ISS7. 

Lo  Stampatore  Gherardo  pofe  a pie’ 
della  lettera  ieW Alunno  al  Cardinale  Fur- 
■ I nefe 
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«0  eternate  anche  le  increanze  de  Gran- 
ili , bcixliè  toric  involontariaoicntc  fe- 
f^'jite  per  colpa  de’  Segretari  , o di  altri 
loro  minillri  . Dice  {'Alunno  diaver|)cr- 
fczionate  le  lite  Rin/;czzc  col  giu.hcio 
iVa  molti  altri  delA/’/i/o,  àd  Rufeelìi , 
di  Paolo  Manuzio , del  iloftro  rinomato 
Giiircconfulto  Tiùcrio  Deciann,  edi.^»;- 
toniacopo  Corfo-y  le  cui  Rime  , dedicate 
da  Giul'cppe  Orolopj  ad  Ercole  Bentivoplio , 
furono  da  lui  mdié  fuora  in  Venezia 
jirenb  CoHiin  da  Trino  iicll’  anno  1 5 50. 
in  ottavo  . Sarebbe  gran  pregio  dì  que- 
lli due  Indici  àeW'  Alunno,  le  fi  potcHe 
trovar  motlo  di  adattargli  a tutte  l'edi- 
lioni  del  Petrarca,  e del  Boccaccio,  llc- 
cpme  queir  altro  iniìgne  , e funere  di 
tutti  gl'  Indici  , di  Niccoli)  Eritreo  , Giu- 
rcconfliito  Vcnc/iano  , ll.urpato  la  pri- 
ma volta  in  V'tne7Ìa  da  Giovanni  Amo- 

No  i e diApo 

ne/e  la  /alfa  data  degli  8.  dìTebbrajo  1 5S7. 
c quindi  tu  tratto  in  errore  il  iiollro  Pre- 
lato per  credere  , che  la  puma  edizione 
delle  Ricchezze  folle  V Alaina  del  I5sr- 
S’egli  però  avelie  fatta  attenta  liflcflìone, 
che  dal  iJSi-  al  IS57-  non  erano  cui  fi  gli 
olio  anni  , ne’  quali  ì" Alunno  allerifce  di 
aver  già  dedicato  al  Catdinalc  la  prima 
volta  il  fiio  libro  , farebbe  agevolmente 
entralo  in  foi'petto,  che  quella  data  mef- 
ùri  dal  Gherardo  non  pnieva  fuITiftcre  , 
poiché  l’Alunno,  efattamrnte  parlando, 
avrebbe  detto  di  aver  dedicata  al  Cardi- 
nale l’opera  fua  fei  anni  avanti  , e non 
otto  . Oltre  a ciò  Monlignore  lì  farebbe 
meglio  chiarito  di  tal  fallirà  del  Gherar- 
do , fe  degnato  (i  folfe  di  dare  una  fem- 
plice  occhiata  all'edizione del  i$;i- 
poiché  quivi  avrebbe  olfervata  la  ftelfa 
flcITrlTima  lettera  dell' Alunno  al  Cardina- 
le Farne/e  con  la  vera  data  dei  15.  Lu- 
glio i$ji.  nel  qnal  tempo  con  tutta  ragio- 
ne , e con  giudo  computo  poteva  dire  di 
avergli  dedicate  otto  anni  avanti  le  Tue 
Ricchezze  ■'  tanti  appunto  elTendonc  corfi 
dal  in  cui  gliele  indirizzò  la  prima 

volta  ilalle  llampe  dei  figliuoli  di  Aldo 
(ìd  ecco  il  male  e la  confufìone,  che  ca- 
gionano gli  Stampatori  e i Libra]  col  ma* 


nioNiccolini  da  Sabùio  nel  15^8.  in  ot- 
tavo , a cui  nell’  anno  Ibguente  venne  ap- 
prelfo  redizioiie  di  Virgilio  co’  richiami , 
c con  le  chiofe  dell’  Eritreo  , fatta  Àil 
mcdefimo  Stampatore , fu  poi  accomoda- 
to a tutte  r edizioni  delle  opere  di  Vir- 
gilio ; e rimllmenrc  quello  di  Tommafo 
Tretero  a tutte  1’  edizioni  di  Orazio  . 
Quelli  Indici  con  quello  di  Oberto  Ci- 
fanio  a Lucrezio , e col  Vitruv'utno  dell’ 
Abate  di  Guallalla  Bernardino  Baldi  , 
fono  illruttivi,  c nelle  occorrenze  mol- 
to opportuni  agli  lludiofi(rr);  c infora- 
ma  Ibno  altra  colà  , che  i moderni  , 
foggiimti  agli  autori  ad  u/um  Delphini . 
Ma  per  giungere  a fargli , come  gli  ad- 
dotti , CI  vuole  indugio  , c non  quella 
gran  fretta  , che  da  molti  fi  pratica  . 
l’adiamo  ad  altro  maggiore  Indice  dell’ 
Alunno. 

sTOLO  Zeno. 

tar  la  mima  data  della  dedicazione  del 
libi!  : diforrline  in  altri  limili  cafi  , e da 
me  altrove  nonfenza  indignazione  avver- 
tito. Non  covi  praticò  Giammaria  Bonet- 
li  , onorato  Librajo  Veneziano  , nella  ri- 
ftampa  da  lui  fatta  l’anno  1555.  in  foòjio 
di  quelle  Rìcchez.ze  , nella  quale  fi  guar- 
dò dall’ alterare  la  foctr.I'crizione  della  let- 
tera dell'  Alunno,  lafciandola  tal  quale  la 
fegnò  r aurore  nella  feconda  imprellìone 
Aldina  del  1551.  Quel  Jacopo  da  Ferrara, 
medico  del  Sommo  Pontefice  Paolo  UT. 
del  cui  mezzo  fi  valfc  V Alunno  per  far 
prcfcniare  le  fue  Ricchezze  al  Carilinale 
Farn-fe,  altri  non  fu,  le  non  Jacopo  Buo- 
nacojji  , filo  intimo  amico  , lodato  da  lui 
nella  Fabrica  alla  voce  Roma  , ove  erto 
Jacopo  Venne  a morte  ai  4.  di  Gennaio  nel 
IS5J.  come  fi  ha  dall’epitaffio  poflogli  nel- 
la Chiefa  dì  San  Pietro  ìnMonrorto,  ripor- 
tata dal  Cav.  Frojpero  Mamio/ìo  ( Theatr. 
Archiatror.  Ponti/,  pu/f.ioj.  ) . L’  Alunno 
pili  volte  andò  a Roma,  ma  piò  con  ifpe- 
ranza,  che  con  fortuna.  La  morte  d\Cle- 
mente  VII.  che  lo  avea  farro  fuo  famiglia- 
re , tagliò  la  flrada  ad  ogni  fuo  avanza- 
mento. 

(rt)  A norma  delVIndice  dell’  Frìtréo  at- 
lefta  Afeanio  Perfio  dì  aver  lavorato  il  fua 

Greco 
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(*)---  Della  Fabrìca  del  Mondo  libri  X.  nc’quaU  fi  contengono 
le  voci  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Bembo, 

e di 


Note  di  Apostolo  Zeno» 


Greco  del  libro  I.  delI*///We-  Ai  fuddet- 
fi  Indici y mcnrovaii  dal  FontJniniy  fi  pof- 
fono  accoppiare  quelli  di  l^oìfingo  Sshero 
ad  Ontcroy  di  Danìelio  Fur^o  a Museo  , e 
Lucrezio  y di  Ofétzio  Tofcétnella  a Catuiloy 
TtòuUoy  e Propeizio  y di  Ciufeppe  Langi» 
a Maiziaie  , (Siuvenalt , e Ferfio  , e di 
Fompeo  Paf^ualìno  alle  MecAmotfofi  dì 
Ovtdio  : i quali  tutti  vengono  rammemo- 
rati , e approvati  da  Monfignor  PierDu^ 
niello  Ue:ùo  Vefeovo  di  Abiinca  nel  Comr 
mentario  della  fua  Vita  pag.  288.  e fegg. 
( AmfleL  apud  Henr.  deSauzet  lyiòJn  12.) 
dove  mofira  la  grande  utilità  > che  fi  ri- 
cava da  fomi^lianti  fatiche  : il  che  lo  tn- 
duiTe  a promover  la  edizione  degli  autori 
claffici , che  fi  dicono  ad  ufiwì  Delphiniy 
al  qual  Principe  era  fiato  afiegnato  per 
precettore  dal  Re  Lodovico  XIV.  fuo  pa- 
dre. Non  sMngann^  il  buon  Prelato  nell* 
idea»  ma  beni!  nella  fcelta  diqucgli,  che 
vi  pofermano,  alcuni  dc'quali  vcl  levius 
^am  putubanty  die* egli 
ciì  litteùs  y ’uel  impattentes  tahoris  , quatn 
mihi  commeverant  expe£lationem  fuiy  fefet- 
lerunt  y quid  enim  di^vnulem  ì!  acteout  n.y 
quaquam  pur  fuerit  Operum  omnium  di- 
gnitas,  Gl*W;ci  del  Signor  Profclfor 
a Catullo y e a Dante  fono  mirabili. 

(*)  Palfar  non  pollo  in  filcnzio  la  pri* 
ma  edizione  di  quefia  Pabrica  , chiamata 
dalPArnigio  nella  VI.  delle  fuc  Veglie  , 
un  labofsujijfvno  Indice  delle  voci  Xojeaney 
la  quale  in  bellezza  per  li  caratteri  , c 
per  la  carta  avanza  le  altre  , ornata  anr 
eVe/fa  del  rirratto  dell*  Alunno  y c della 
fua  imprefa  del  notturno  aratore. 

. * . - La  Fabrica  del  Mondo  ec.  con  la 
dichiarazione  di  quelle  ( voci  ) c con  le 
Lue  interpretazioni  latine.  InVtnegia  1%^^. 

C ma  nel  fine  ) per  ì^iccolh  de* Bafcarini  i 
in  joplio  edixàons  l. 

Quefia  è l'edizione,  che  dall'autore  fu 
dedicata  al  Duca  Cofimo  de*  Medici  in  da- 
ta di  Vinegiu  il  primo  di  Cennajo  1548. 

( ma  per  errore  fìa  nella  fiampa  1558.  ) 
lodandolo  per  la  gran  cura  , che  egli  fi 
prendeva  di  confcrvarc  , e di  accrcfcerc 


ì pregi  della  lìngua  volgare y c col  tenere 
predo  di  fcè  qiic’  rari  e nobili  ingegni  , 
che  nella  fua  Corte  fiorivano  , fìfìnirdo 
a.-gn/y  WVàtreb/y  ììGìambuliariy  cd  il  Ge/- 
li  . Segue  a commendazione  deli*  opera  , 
e dcir autore  una  lettera,  ed  un  Sonetto 
di  Marcantonio  Magno y cittadino  Venezia- 
no , Scrittore  di  vaglia  , e di  cui  tengo 
fra'  miei  codici  un  lungo  poema  in  terza 
rima,  intitolato,  t f.tte  Itbrt  Sibilimi y do- 
ve efaira  la  fua  famiglia,  difcrndvnte  dal- 
la patri/.ia  dì  quefia  Città.  V Alunno  alla 
voce  Magni  lo  chiama  uomo  rarijfwio  nel- 
la profejjione  delle  buone  lettere  , Oratore 
e Poeta  non  mediocre , Aritmetico  e i*rr/>/orr 
^geegtOy  e di  quejìa  lingua  dilìgentiffinn  of- 
fervatore  i c oc  conclude  Ptlogio  col  dire, 
che  cragli  divenuto  compagno  nello  fiam- 
parc  la  prefente  Pabrica  : il  che  non  poco 
gli  era  fiato  di  ajutOy  c maggiormente  nel- 
la Correzione  di  quella.  Mori  il  iVr/»J9  in 
patria  nel  is$o.  lafciando  do|>o  di  se  due 
dotti  figliuoli  Celio  t AUffannrOy  il  primo 
de'  quali  ns  eterni  la  memoria  in  q'iclla 
bcllifiìma  Canzone  , che  tra  le  fus  Rime 
fi  legge  ( In  Vcn.  prejfj  il  Mufehio 
in  4.  pag,  p.  ) . Dietro  alta  lettera  , e al 
Sonetto  dc\Mapno  vicn  la  prefazione  dell* 
Alunno  , nella  quale  adduce  le  ragioni  , 
onde  fu  modo  a intitolar  Pabrica  qiicfio 
fuo  Indice  , aggiugriendovt  per  appendicè 
nel  fine  quelle  Particelle y tanto  nccclì’ariè 
alla  lingua  volgare  , alle  quali  non  avea 
potuto  afiegnar  luogo  propiio  nella  fua 
Pabrica.  L'.ipplaufo  e lofpaccio,  che  in- 
ContiA  q\ìc(\o  Vocabolario y fu  cosi  grande, 
che  nel  2$tSz.  fu  rifiampato  la 
ta  ; c però  la  edizione  del  Sanfjvino  del 
i$^8.  allegata  dal  Fontanini,  viene  ad  cf- 
fer  almeno  la  fefia  • Ci  è anche  un'  altra 
lettera  àcW Alunno  a Sebafiiano  del  Bailo y 
fuo  cugino  , al  quale  dice  di  elfer  tenuto 
ad  amarlo  per  non  effer  rimafii  altri  della 
cafa  nofirjy  che  noi  due  fenza  piìt  : c pe- 
rò anche  nel  luogo  fopraccitato  avendo  lui 
aiterito  , che  Nrccoto  del  Bailo  era  fiato 
fuo  padre  , non  giungo  a capire  , come 
Marcantonio  Cuarini  nel  fuo  Coynpmdh 
I a Ìfi9- 
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c di  .'litri  buoni  autori.  In  Venezia  nella  Stamperia  diFran- 
cefeo  Sanfovino  1558.  in  foglio. 


1.'  Alunno  dedica  la  preferite  edizione 
[cioè  quella  del  1568.]  aTommafe  Fi- 
lologo di  Ravenna  (^r)  , giJl'profelTore 
di  medicina  in  Roma,  in  Bologna , e al- 
lora in  Padova , lottato  di  gran  magni- 
ficenza . Il  loda  pure  Giovanni  Mannel- 
li nel  dedicargli  la  Pratica  medica  di 
Giovanni  Arcolano  Veronelé  . riftampa- 
ta  in  Venezia  dal  Valgrifi  nel  i5<5o.  in 
foglio . Vedi  il  San/ovino  nella  Venezia 
[ Lili.  T.  fogl.  2.  ediz.  II.  ] Quella 
Fabbrica  è ampliata  di  più  di  500.  vo- 
caboli latini  c volgari , e fornita  in  prin- 
cipio di  una  copiofa  tavola  . In  margi- 

Note  di  a PO 

Iflorico  pag.  141.  e altri  Scrittoci  FcrrarcR 
lo  dicano  di  cala  Negri.  Della  (uuFabri- 
ea  (i  fon  fatti  beffe  fl  Salviati  c ’l  Tuffo- 
ai  i ma  eoo  qualche  ragione  condanna  qui 
Monfìgnore  il  loro  giudicio  . Tanto  que- 
llo , quanto  gli  altri  due  t'oesboUri  dell’ 
Alunno  han  giovato  d’ affai  alii  Itudiofi 
della  lingua  volgare,  talché  han  meritata 
r approvazione  del  pubblico  ne’  tempi  an> 
dati  , e ne’  nortri  ancora  non  manca  chi 
ta  farne  buon  ufo.  L'Aretino  nelle  Lettere 
(,/ib.IIL  gag.  jio.),  il  vecchio  Doni  nel- 
la Libreria  prima  {tag.^j.  ediz.  del  Gioli- 
to 1557.  ni  8.  ) , Ciamlratifla  Ciraldi  ne’ 
Romanzi  (/’«?. 7J.  e 88.)  gli  rendono  più 
giiillizia',  e Adriano  Politi  nel  Difcorjo  del- 
ia lingua  volgare  (,pag.^6x.')  ne  giudica 
fondatamente  , benché  con  qualche  riftti- 
gnimento  e tiferva  . Alla  prima  edizione 
della  Fabrica  altra  ne  venne  dopo,  degna 
di  effér  qui  mentovata,  per  elfere  più  co- 
piofa,  e più  corretta  di  quella; 

* - - La  Fabrica  del  Mondo  ec.  di  nuo- 
vo tiftampata  e ampliata  dallo  ffeffo  auto- 
re, e non  folo  nelle  cofe  volgari  , ma  an- 
cor più  nelle  latine  , e con  affai  miglior 
ordine  diftinte  e collocate.  In  Vinegia  ap- 
preffo  Paolo  Gherardo  alla  libreria  dell'Aqui- 
la 1557.  ma  io  fine,  per  Comi»  da  Trino 
di  Monferrato  1555.)  in  foglio. 

lo  quella  riilampa  , oltre  alle  lettere 
della  prima  edizione  altra  fe  ne  legge 


ne  fono  appofii  a cìafeuna  voce  i nu- 
meri da  citarli , perchè  talvolta  1 autore 
ftelfo  gli  cita  . Aleffandro  Taffoni  , in- 
clinato naturalmente  al  ridicolo  , nelle 
fue  Conjidcrazioni  fnpra  le  Rime  del  Pe- 
trarca fi  prende  giuoco  di  quella  Fa- 
brica  y chiam.ando!a  di  mattoni  malcotti. 
11  Salviati  fa  il  fimilc  nelle  fue  Conft- 
dcrazioni  fotto  nome  di  Carlo  Fioretti, 
dicendola  ancor  egli  , eccelfa  Fabrica  . 
Ma  i motti  sforniti  di  ragioni,  riefeon 
freddi , poiché  non  convincono , e nulla, 
infegnano  - 


STOLO  Zeno. 

ieW' Alunno  al  Duca  Cofimo  in  data  di  IT- 
negl  a ai  3.  di  Febbraio  1547.  in  cui  lo  rin- 
grazia del  prcfrnte  fattogli  di  dneento  feu- 
ai  d'oro  per  la  dedicazione  del  libro  , ac- 
compagnati da  amorevoli  e magnanime  of- 
ferte; e con  quella  occalione  corregge  imo- 
«baglio  , che  aveva  prefo  nella  prima  Ici- 
rera  intorno  al  nome  della  Ouebeffa  mo- 
glie del  Duc»Co/ìmo,  per  averla  chi-amata 
Ifibella  in  cambio  di  Lionora, 

(il)  V Aiunno  none,  né  pud  cfferc  que- 
gli , che  dedica  la  prclente  edizione  a 
Tommafo  ( Giannotto  ) detto  Filologo  da 
Ravenna,  i.  Avendo  egli  dedicata  \i pri- 
ma edizione  al  Duca  Cc/ìmo , da  cui  n'era 
fiato  largamente  rimunerato  , commeffa 
avrebbe  una  bialìmevole  , e vile  azione 
col  fofiituire  in  capo  allo  fteffo  libro  il 
nome  dt  una  perfona  privata  a quello  di 
un  tanto  Principe  , e fuo  magnanimo  be- 
nefattore , e molto  più,  ancora  vivente- 
1.  Nella  dedicazione  al  Filologo  non  fi  leg- 
ge punto  il  nome  del  dedicante.  3.  Eque- 
ni  come  mai  effer  poteva  I’  Alunno  , fe 
egli , conforme  fi  é gié  veduto , era  paf- 
fato  di  vita  do.iiei  anni  avanti  il  tjò8.  in 
cui  fii  tifiampata  la  Aia  Fabrica  dal  San- 
fovinol  4.  Bada  dare  un'occhiata  allaftef- 
fa  lettera  , per  trarne  giufto  argomenta  , 
che  il  dedicante  non  (offe  V A/unno,  poiché 
in  effa  altamente  vantandoli  , che  il  libto- 
andava  per  te  mani  di  ognuno  , non  foior- 

mente 
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(*)...£  con  un  Vocabolario  di  Tommafo  Porcacchl  ( fcnza 
la  dedicatoria  dell’  Alunno  ) . In  Venezia  per  Ginmbatijìa 
Ufcio  1588.  c per  Paolo  Ugolino  1595.  tn  foglio. 

( I ) Copia  deilc  parole  di  Giovanni  Marinelli  . In  t^enezjn  per 
l^incenzjo  yalgrifi  i$ó2.  tomi  II.  voi.  i.  in  4. 


( * ) Prima  di  qiicftc  due  imprcirioni 
ve  n’ è un’altra  del  1584.  come  fi  trac 
dalla  prefazione  c dalla  dedicatoria  nel 
fine  ( « ) . Borppruccio  Borparucci  ebbe 
cura  della  ftampà  , e gli  autori  nuovi  , 

Note  diApo 

mente  in  Italia  per  F utilità  fua  , ma  in 
tutte  le  altre  parti  de!  mondo  , qticflc  pa- 
role, melTc  in  bocca  dell’autore  dell’ope- 
ra, lo  avrebbono  tatto  incorrere  nella  tac- 
cia di  borioro  e millantatore.  Sono  di  pa- 
rere pertanto,  che  quella  lettera  al  Filolo- 
go (ìa  lavoro  dell’amico  fuo  Sanfcniino,  il 
quale  fi  era  prcla  la  cura  di  produrre  una 
rifiampa  della  Fabrica  pii'i  corretta  di  pri- 
ma, e con  la  giunta  di  500.  e più  vocabo- 
li si  latini,  come  volgari. 

(a)  Io  qui  per  difiefo  liporterò  la  fud- 
detta  riftampa  de!  1584. 

* - - - Della  Fabeica  del  Mondo  di  M. 
Francefeo  Alunno  libri  X.  di  nuovo  rifiam- 
pati  e ricorretti  da  M.  Borgaruccio  Rorga- 
ruccì  , con  un  nuovo  Vocabolario  ec.  ag- 
giunto da  Tommafo  Porcacchi  . In  l'ene- 
zìa  appreffo  do.  Batijla  Porta  1584.  in 
foglio. 

Quefin  Stampatore  nel  frontispizio  del- 
la Fabrica  fi  cognomina  Porta  , e Ufcio 
in  quello  del  Vocabolario  , per  clfer  voci 
finonime,  Porta,  ed  UJcio.  La  fua  imprc- 
fa  è la  Porta  , mezzo  aperta  , e mezzo 
chiufa  di  un  Tempio  , con  l’Apoftolo  San 
Pietro  all’ ingreifo , e col  motto  : Jttfìi  in- 
trabunt  per  eam  . La  Fabrica  non  è dedi- 
cata ad  alcuno.  Lo  Stampatore  vi  premet- 
te una  corta  lettera  a chi  legge  . Il  Voca- 
bolario del  Porcacchi  è indiritto  da  lui  a 
Monfignore  Alejfandro  Peretti  Padovano  ; 
e la  fua  dedicazione  , che  fia  imprelfa  nel 
principio  del  Vocabolario  , il  noftto  Prelato 
aflerifee  , che  fta  nel^ne  . Ma  egli  forfè 
ha  voluto  dire,  che  il  Vocabolario  è ftam- 
pato  dopo  la  Fabrica. 

03  De  copia  verborum,  4 ’l  titolo  di  un 


donde  d tratto  il  Vocabolario  , fono  il 
Ciovio , il  Ciro , il  Fmnzuola  , Ercole 
Benti-vocUo  , r ail.tmanni  , Jacopo  Nar- 
di, il  Parchi  , il  Fortunio  , Jacopo  Ga- 
brielli , e ’l  Guicciardini . 

itoloZeno. 

noto  libro  di  Erafnto,  utile  per  la  lingua 
latina  , come  quello  del  M.irinello  per  la 
volgare  . Ma  ’l  nofiro  Fontanini  , tanto 
amico  degli  articoli  nel  titolo  de' libri , 
percliè  da  quello  del  \tarinello  tor  via  l’ 
articolo,  che  di  nccclTìt.’i  gli  competei  Egli 
ferivendo.  Copia  delle  p.trole,  pecca  cen- 
tra il  fuo  favorito  affioma,  cantra  la  Scrit- 
tura dell’ aurore  del  libro,  e inlieme  cen- 
tra la  buona  regola  gramatieale  . Il  Ma- 
Tinello  non  lafciù  fcritto , Copia  delle  pa- 
role , ma  Parte  prima  ( e feconda  ) della 
Copia  delle  parole . Quelle  due  Parti  hanno 
in  fronte  il  nome  di  Alfonfod’EJÌeIl.  di  que- 
llo nome,  e V.  Duca  di  Ferrara,  lodato  irt 
particolare  dal  MarineUo  pertenere  in  fui 
Corte  illullri  e celebri  letterati,  fra’quali 
e’  nomina  Gìrolarno  Faleti , c Gìambatrjìa 
Pigna  . Ma  qual  mai  è fiato  il  tempo  j 
in  cui  i Principi  Ffienfi  non  abbiano  ono- 
rate, e favorite  le  lettere,  e beneficati  c 
protetti  i lor  profefibri  ? Tornando  al  Mu- 
rinello  , egli  era  cittadino  Veneziano  , fi- 
lofofo  , e medico  di  profefiione  ; poffedea 
le  tre  lingue,  Greca,  Latina  , e Italiana  , 
e in  cialcuna  di  efiè  diede  , e lafciò  fag- 
gi del  fuo  faperc  , mafiimamente  co’  fiioi 
eccellenti  Comentatj  fopra  d’  Ippocrate  . 
Ebbe  anche  la  gloria  di  effer  padre  di 
Curzio,  medico  anch’elTo  , e Scrittore  di 
vaglia  , e di  Lucrezia , che  con  le  molte 
fue  opere  in  profa  , e vctfo  volgare  tra 
le  donne  letterale  ha  ’l  fuo  grido.  Teofr- 
loGallaccini , cittadino  Sanefe,  che  molto 
fciirsc , ma  nulla  flampò  o per  poverth 
o per  timidezza;  lafciò  tra’fuoi  manoferir- 
ti  un’  opera  di  argomento  conlimile  alla 
Capire  del  h/larinelli , eoi  titolo  di  Srnonì^ 

della 
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Tcforo  della  lingua  volgar  latina  di  Monfignor  Pietro  Galcfinr 
Protonotario  Apoftolico.  In  V'tncgta  per  Ahobctlo  Saticato 
1584.  in  8. 

(0  Vocabolario  delle  voci  latine  con  1’  Italiane  , lecite  da  mi- 
gliori fcrittori  da  Girolamo  Rufcelli.  In  f^ene^ia  per  Va- 
lerio Bonello  1588.  in  4. 

(2)  Delle  P'rafi  Tofeane  libri  XII.  di  Giovanni  Stefano  da  Mon- 
tcmcrlo  gentiluomo  di  Tortona  . In  Veneo^a  per  Camillo 
e Francejco  f'rancejchini  \^66.  in  foglio. 


(1)  Altro  Vof.ebulario  di  Lucilio  Mincrbi 
Aa  col  Dccamcronc  del  Bocc.iccio  di  Ve- 
nezia prdiò  Bernardino  Vitali  1555.  in 
ottavo  ( a ) ; altro  del  Rufcelli  con  la 
fua  edizione  del  Decamerone,  e altro  di 
Frojtno  Lupini  latino  e Tolcano  appiè 


de’  Dialoghi  di  Lodovico  Vtves  in  Firenze 
per  li  Giunti  15Ó8.  in  ottavo- 
(j)  L’autore  , che  dedica  il  libro  a 
Ce  fare  Cambara , Vefeovo  di  Tortona  , 
nipote  di  Uberto , e cugino  di  Gianfran- 
ee/co , amenduc  Cardinali , fi  ferve  oltre 

agli 


Note  di  Apostolo  Zeno.- 


delU  linpuj  Tofeana  diftribuita  con  or- 
dine alUbvtico  , dare  li  vede  la  copia 
delle  parole  , che  la  Aefva  cola  fìgnifìca. 
no.  Vi  t’incontrano  qua  e lì  nel  margi- 
ne i difegni  , ma  rozzamente  adombrali , 
di  varj  Itrumenti  deirarti,  elsendo  parer 
dell’  autore  , che  la  loro  figura  li  dette 
meglio  aconofeere,  che  la  loro  rpiegazio- 
ne  : diligenza  praticata  anche  dal  Nor- 
chiati , come  lì  ditte  in  appretto  , di  ra- 
do cica  etempi  ed  autorità  , c per  Io  più 
li  ferve  del  dialetto  Sauefe  . Qgeft’  opera 
del  Gallaccmi  in  un  grolto  volume  in  fo- 
glio mi  fu  comunicata  dal  Padre  Donyln- 
/c/»io  Coft.idani  Monaco  Canuldol-.fe  , e 
Bibliotecario  di  San  Michele  di  Murano  , 
dotto  non  meno,  che  pio  Religioto. 

(*)  Qiicllo  VocaboUìco  , prometto  gran 
tempo  innanzi  dal  Kujcelli  , fu  pubblica- 
to XXII.  anni  dopo  la  morte  di  lui  da 
Pafijuatino  Regifelmo  , Prete  Veneziano  , 
di  cui  varie  cole  tono  alle  ftampe  . Que- 
fti  lo  dedica  a Monfignor  Giovanni  Tri- 
vifano , Patriarca  di  Venezia  , fondatore 
del  Seminario  , detto  Patriarcale  , di  San 
Cipriano  di  Murano,  dove  oltre  alle  lin- 
gue Greca  e Latina  , facea  integnare  an- 
che l'Ebraica  fotto  la  ditciplina  di  Stefa- 
no Taglijpietra . 

(a)  Quello  picdolo  Vocabolario  di  Lu- 
ttlio,.  o Lucio  Mineréi  corritponde  al  icAo 


del  Boccaccio  , fegnato  di  dieci  in  dieci 
verfi  nella  prctente  edizione:  il  che  faci- 
lita il  ritrovamento  d-.-lle  voci  utate  nel 
Decamerone  . Egli  di  quando,  in  quando  dà 
le  tpiegazioni  di  elee,  traete  molte  volte 
dal  dììlilto  Veneziano i.  e pur  egli  fi  qua- 
lifica p^entiluomo  Romano  in  altro  fuomag- 
gior  Vocabolario , cmieÈo  dal  Fontaniai,  e 
da  me  qui  lotto  riferito,  per  etere  ano- 
tizia  di  pochilTimi  peivenuto. 

* Il  Dizionario  di  Ambrogio  Calepino 
della  lingua  latina  , nella  volgare  breve- 
mente ridotto  per  Lucio  Minetbi  gentil- 
uomo Romano.  i In  Venezia)  al  pf^no  ad 
Diamante  1555.  in  foglio. 

Quello  volgarizzamento  del  noioDizie- 
natio  del  Calepino,  compollo  daiAIrner^r, 
e dedicato  da  Marco  Trivifano  al  gran- 
Cardinale  Cri flo furo  Madrucci  , Vefeovo  e 
Principe  di  Trento;  ha  quello  di  partico- 
lare , che  non  folo  vi  fi  tcorgono  i voca- 
boli volgari  congiunti  ai  latini  , ma  au- 
torizzati ancora  dagli  etempi  d'autori  Ita- 
liani approvaci  , cioè  di  Dante  , del  Pe- 
trarca, dei  Boccaccio , e dclV  jìriofio. 

(1)  Del  medclìmo  Monrenier/e  va  per  le 
fiampe  opera  di  tomigliante  argomento 
con  quello  titolo  : 

* - - Teforo  della  lingua  Toteana,  nel 
quale  con  autorità  de’ più  approvati  Scrit- 
toti copiofamente  (’integnano  le  più  ele- 
ganti 
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agli  antichi  , dell’autorità  dell’ , 
•del  Smnrz.ii  B , del  Bembo  , e anche  di 
Pietro  Aretino^  dalla  sfrenata  adulazione 
tenuto  per  meritevole  di  queft’  onore , e 
di  altri  maggiori  , come  udiremo  più 
avanti  ( ) . L*  opera  del  Montemcrlo  è 

Note  d t Api 

ganti  maniere  di  efprimsr  ogni  concetto, 
« fono  confrontate  per  lo  prù  con  le  frali 
latine.  Inl'ene^ja  fer  Giacomo  Antonio So- 
mjfco  IS94-  io  foojio. 

Quella  però,  che  quanto  al  titolo,  fem- 
bra  opera  adatto  diverta  , non  folo  è la 
TOcdeliina  che  l’altra  già  riferita  delle  Fr«y7 
Tofeane  , ma,  quanto  all’  edizione  , è la 
medelìma  ancora,  avendone  Io  Stampato- 
re Somjfco  mutato  il  folo  frontivpizio  , e 
aggiuntavi  una  dedicazione  a Girolamo 
Cappello  , Gentiluomo  Veneziano  , lenza 
però  levarne  l’altra  Ae\Monternerlo  aMon- 
lìgnor  Celiare  Camhara  , Vefeovo  di  Tor-' 
tona  : ma  non  ebbe  I’  avvertenza  di  tor 
via  daU'ultimo  foglio  dell’opera,  avanti 
gl’  indici , il  nome  di  Cammillo  Francefehi- 
ni  , che  n’era  dato  l’unico  Stampatore  . 
Kd  ecco  una  novella  impodura  da  aggiu- 
gnerfi  a quelle  molte  maliziofamcnte  da’ 
Libra)  praticate , che  dal  Foatanim  fon 
mefte  in  villa  , acciocché  veruno  non  ri- 
manga , come  fpefso  accade  , ingannata 
nel  prender  per  due  opere  diverfe  quella 
che  veramente  é una  fola.  Più  di  una  vol- 
ta mi  occorrerà  di  accrefeer  nuora  mate- 
ria al  libro,  che  far  li  potrebbe,  e ottima 
cola  farebbe  il  farlo  , ile  fraadtbtts  biblio- 
polarum  • 

(a)  Quando  il  Montemerlo  diede  alle 
(lampe  le  fue  Frafi  Tofeane  , erano  corli 
più  anni  dalla  morte  dell’Aretino.  1 mo- 
tivi della  sfrenata  adulazione  , che  lui  vi- 
vente aveano  collrette  , per  covi  dire  , le 
penne  anche  de’  più  gravi  , c accreditati 
Scrittori  a parlar  di  lui  con  eccelli  di  lo- 
de, e di  ammirazione  , erano  cefvati  coti 
la  fua  vita,  la  quale  non  il  tollo  fu  fpen- 
ta,  che  molti  e molti,  che  prima  ne  par- 
lavano con  altiIGma  dima,  mutarono  tuo- 
no e linguaggio,  e anzi  con  detellazionc  e 
difprczzo  nell’ opere  loro  ne  fecero  ricor- 
danza . E tanto  più  liberamente  allora  fi 
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fornita  di  tre  tavole  , una  de’  capi , Val- 
tra  delle  frafi  e maniere  Tolcanc  , e la 
terza  delle  latine  . I titoli  di  quella , e 
di  altre  dedicatorie  nella  prefente  Biùlio. 
teca  non  ingombrano  di  primo  afpctto, 
come  oggi  tuoi  farli  dttlla  vile  adulazio- 


diedero  a dirne  male,  che  11  nome,  e gli 
ferirti  di  lui  dal  Tribunale  lantiflTimo  dell’ 
Inquilizione  proferitti  , e nell’  Indice  Ro- 
mano regidrati  generalmente  li  videro  - 
Non  fu  pertanto  elTctto  di  adulazione  ciò 
che  molTe  il  Montemerlo  a valerli  nel 
fuo  Vocabolario  dell’autorità  di  Pietro  Are- 
tino già  morto  ; ma  una  ferma  opinione  , 
che  gli  ferirti  di  lui  fulfero  una  miniera 
di  buone  voci,  e di  fcelte  frali,  ad  ariic- 
chire  la  lingua  Italiana  giovevolidìme  , 
Olfervili  quanto  egli  ne  dice  nella  fua  pre- 
fazione : Del  quarto  autore  ( elfo  Aretino  ) 
per  noi  fra’ moderni  citato,  mi  faranno  per- 
avventura  piu  cofe  oppofte  . Nè  per  tutto- 
ciò  ho  penfato  mancate  di  valermi  di  quel- 
lo ne’  morii  del  dite  , ficcome  nè  dubiterei 
di  valermene  ancora  nell’  ufo  delle  ftmplici 
voci,  e non  meno  nel  regolato  moda  del  fa- 
vetlarej  e quejì'j  non  foto  fenza  meritevole 
ripren/tone  di  qualunque  fano  e ben  quali-' 
ficaio  giudicio  , un'zi  con  ferma  fede  di  ri- 
portarne al  fine  gran  loda  ; come  colui  che 
fegulto  ave  ffi  in  cotali  parti  delta  Tofean» 
lingua,  uomo  per  nazione  iTafeo,  per  inge- 
gno acuttjfimo  , e nello  fcrivete  in  cotale 
idioma  per  lungo  tempo  , e per  molta  efer- 
citazione  efperttjfimo , ec.  Non  ne  iralcri- 
vo  il  rimanente  , che  troppo  lungo  par- 
rebbe. 

Giovanni  Stefano  Montemerlo  , per  dir 
qualche  cofa  di  lai,  nacque  di  nobil  fa- 
miglia in  Tortona  ai  XXVIII,  di  Marzo 
nei  i$i;.  Fu  buon  Poeta  latino  e volga- 
re , e gli  fctitli  fuoi  lo  dimodrano.  Spe- 
fe  veni’  anni  nel  lavoro  delle  fue  Frafi 
Tofeane  . Lafeiò  manoferirto  in  VI.  libri 
un  poema  facto  , De  grfiis  Apoflolotum  - ■ 
Morì  d’anni  LVIl.  ai  XXIX.  di  Sctrembrv 
nel  i$7Z.  Tanto  fi  ha  dalla  J'/vrju  di  Tor- 
tona , fcrìtta  da  Niccolò  Mcntemerlo  , fi- 
gliuolo di  lui  , dampata  in  Torima  per 
Niccolò  Viola  idi 8.  in  quarto. 
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(*)  Ortografia  delle  voci  della  lingua  noftra,  ovvero  Dizionario 
volgare  e latino  di  Francelco  Sanfovino,  nel  quale  s’im- 
para a fcrivcr  correttamente  ogni  parola  , così  in  profa , 
come  in  verfo  per  fuggir  le  rime  falfe,  c gli  altri  errori, 
che  fi  poflono  commettere  favellando  e fcrivendo.  In  Ve' 
ne:na  prcjjo  il  Sanfovino  15^8.  in  8. 


ne  , i frontispizi  de’  libri  , anche  non 
comporti  (la  chi  gli  dedica  , ma  rtanno 
a parte,  e da  sè  nella  carta  ftgiicnte  (a) . 
Agli  anni  partati  non  fu  mai  cafo , che 
io  poterti  irerfuadere  a ccrtuno  , che  nel- 
la rirtampa  di  un  eccellente  libro , non 
Aio  , cui  egli  dedicava  ad  un  Grande  , 
non  aggiungertè  nel  frontispizio  fubit(j 
apprerto  al  titolo  del  libro  altra  ferie  di 

Note  di  Apo 

(4)  Anche  quella  è una  delle  tante  co* 
fe  , che  accendono  la  facile  e pronta  bi- 
le del  noftro  Prelato,  e dellequali  e'vor- 
rebbe  vedere  riformato  il  mondo , come 
di  aburt  og^i  folamente  introdotti,  ma  che 
però  fono  di  si  poca  confeciuenza  , che 
ninno  avanti  di  lui  neppur  ci  facea  tirtef- 
Aone,  non  che  fchiamazzo  eromore.  Egli 
qui  condanna  I*  ufanza  d'  ingombrare  i 
frontispizi  de’ libri  co' titoli  delle  peifone, 
alle  quali  fon  dedicati , e vuole,  che  que- 
lli ftieno  a parte,  e da  sè  nella  carta  fe- 
guente.  Poteva  egli  nondimeno  ofservare, 
che  si  fatta  ufanza  non  è da  oggi  c re- 
cente , e che  era  praticata  da  cento  , e 
anche  dugento  anni  più  addietro.  Inmol- 
tiflimi  libri  nel  fecolo  XV'l.  Ilampati  leg- 
go i titoli  di  dedicazione  nel  frontispizio, 
e replicati  in  oltre  nella  carta  feguentc  , 
talché  è maraviglia,  come  egli  abbia  po- 
tuto negare  un  fatto  , di  cui  gli  era  si 
facile  il  difingannarrt  . Io  qui  ne  produr- 
rò var)  efempi  , preti  dalle  fole  edizioni 
Romane,  in  quella  fua  ftefsa  Biblioteca  al- 
legate . Tali  fono  la  Politica-  dello  Scaino 
nel  1578.,  le  due  Regole  di  Profpettiva  del 
Vignala  nel  is8j. , le  Lettere  àt\  Catena 


titoli  , che  a lui  premeva  di  far  compa- 
rire in  quel  luogo  fproporzionato , di  cui 
giurtamente  potea  dirli  : fed  mmc  non 
crat  bis  Ictus . 

(*)  Il  San  rovino  feri  ve  quefto  libro 
a Jacopo  luo  figliuolo,  al  quale  nefpie- 
ga  l’ufo,  e ne  promette  un  altro,  in- 
titolato , Teforo  della  lingua  volgare . 


STOLO  Zeno. 

nel  is8p. , i Paralleli  militari  del  Patrhf 
nel  I5P4.,  e tale  ancora  qualche  opera  del 
Machiavelli  nel  isji.  Ma  che  occorre  ci- 
tarne altri,  dove  i nomi  e i titoli  de’per- 
fonaggi  , ai  quali  fono  indiritte  , Hanno 
egualmente  nei  frontispizio  , e da  per  sè 
nella  carta  che  vien  dappoi? 

(*)  E’  preceduto  quello  Dizionario  del 
Sanfovino  da  una  lettera  a Jacopo  fuo  fi- 
gliuolo, natogli  in  Venezia,  per  cui  am- 
maellramenio  piofefsa  di  averla  fcritta,  e 
di  un  biiere  Difeorfo  intorno  all’Ortogra- 
fia. Molle  voci  del  dialetto  f’rarz/ana  fo- 
no qui  dichiarate  col  lifcontro  di  quelle 
della  lingua  Tofeana  e Latina.  Il  dialet- 
to Veneziano  è ricchiOìmo  di  voci  tutte 
fue  proprie  , ed  è quello  , che  ha  più  di 
grazia  e di  vezzo  fra  quanti  fe  ne  parla- 
no corrottamente  in  Italia.  Moltiflfime  di 
quelle  nollrc  voci  diti  vano  a dirittura  dal 
Greco,  dall’Illirico,  e dall’Arabico,  e da 
altre  lingue  Orientali  ; il  che  provenne 
dal  lungo  e continuato  commerzio  , che 
ebbero  i nollri  con  quelle  nazioni . Chi  li 
mettefse  a formare  efprefsamente  un  Vo- 
cabolario Veneziano  , ne  farebbe  cooofeere 
l’ analogia  e la  licchezza. 


L’Or-’ 
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(i)  L’Ortografia  Italiana  , trattato  del  P.  D.  B.  ( Padre  Daniello 
BartoU.)  In  Roma  per  Iqna^o  de'  La-qcri  xó’jo.  in  8. 

(a)  Dizionario  volgare  e latino  di  Filippo  Venuti  da  Cortona  . 
In  Parma  per  Erafmo  P’iotto  1591.  in  8.  edizjone  aure- 
feiuta . 

(3)  Vocabolario  Tofeano  dell’arte  del  dilegno  , di  Filippo  Bal- 

dinucci.  In  ¥iren:qe  per  Santi  Franchi  k58i.  in  foglio  pic- 
colo . 

(4)  VocaboliftaBolognefe  di Gio.  Antonio  Bumaldi  (Ovidio  Mon- 

talbani.)  In  Bologna  per  Jacopo  Monti  1660.  in  12. 


(a)  Il  Venuti  in  tempo , che  fioriva- 
no le  buone  lettere,  le  proìlfsb  in  Ve- 
nezia, dove  li  ammogliò  a una  gentil- 

Note  di  Apo 

(1)  L’eremplare,  ch’io  tengo  di  quella 
prima  edizione,  è in  doiiici  , non  in  otu- 
m . In  dodici  è fìmilmente  larcconda  pref- 
fn  lo  fteflo  Stampatore  nel  té/a.  Ma  que- 
<lo  Trattato  , ove  »’  infegna  V Ortografia 
Italiana  , come  entra  nel  Capo  dei  Voca- 
bolari? Il  Capol.  era  iifuo  luogo  propiìo. 

(z)  * E dianzi , in  (Venezia  per  Cto.  An- 
tonio Benani  ispi.  ini. 

Lo  Stampatore  in  un  avvito  a chi  leg- 
ge, porto  in  fine  del  Dizionario  volgare  , 
vorrebbe  farci  credere,  edere  flato  il  fV 
fiiiti  il  primo  di  ogni  altro,  che  folto  or- 
dine di  alfabeto  avelfe  ridotte  le  voci  to- 
feane  con  la  corrifpomlenza  delle  latine*, 
ma  come  ciò  poifa  rtare  con  quello  , che 
li  é detto  dei  precedenti  Vocabolari  , e di 

Jiue'lo  in  particolare  del  Maneiùi  , ne  la- 
cio  formar  giudicio  a chiunque  fi  voglia. 

Cj)  Quando  tra’l*/i.ji//o  piccolo,  e'Xtjuar- 
to  grande  non  parti  verun  divario,  che  pur 
vi  parta  , anche  qu\  Monfignore  «baglia 
nella  forma  del  libro,  che  per  verità  è in 
guai  lo  grande . A norma  di  qucrto/''«c.rio- 
larioy  util  cofa  farebbe  alla  nortra  lingua , 
che  ogni  arte  e feienza  averte  il  tuo  prò- 
' prio  : il  che  di  molto  agevolerebbe  laftra- 
da  a fcrivere  in  ciafeuna  materia  ■ In  la- 
tino molti  ne  abbiam  di  tal  fatta  ; in  ciò 
i Francefi  fono  flati  più  attenti  e felici 
degl’italiani.  Il  Vocabolario  deìU  Cru/ca , 


donna  patrizia  di  cafa  JU/nio  . Da  fan- 
ciullo io  adoperava  quello  Dizionario  , 
di  cui  mi  è rimalla  la  ricordanza . 

STOto  Zeno. 

quello  martimamenie  dell’  ultima  impref- 
fione  , fupplifce  in  parte  al  noftro  difet- 
to, ma  ci  lafcia  ancor  molto  a defidera- 
re  . Ugo  Cacciotii  compilò  a fogeia  di  Vo- 
cabolario un  Compendio  di  tutte  le  voci  e 
maniere  di  dire  dell’  arre  militare  vi  ter- 
reftre,  come  marinarefea,  che  manoferit- 
10  fta  nella  libreria  Medicea. 

(+)  Non  50  per  qual  cagione  piacerte  al 
Montatbdni  malcberare  in  queir*  opera  il 
fuo  vero  nome  , quando  con  quello  avea 
già  lafciati  ufeire  apertamente  i due  fe- 
guenti  optifcoli  fopra  lo  fterto  argomento, 
I quali  altro  non  fono  , fc  non  i primi 
faggi  della  fuddeita  fua  opera,  da  lui  nel 
Vocabolijìa  Bdognrfe  notabilmente  rifor- 
mata e accrel'ciuta  : 

* - - Diatogia  , ovvero  delle  cagioni  , 
e della  naturalezza  del  parlare,  efpecial- 
menre  dei  più  antico  e più  vero  di  Bolo- 
gna, Dil'coilo  di  Ovidio  Montalbani  . In 
Bologna  per  Carlo  Zenero  16^1.  in  4. 

* - - Cronoproflafi  Fclfioca,  ovvero  le 
Saturnali  Vindicie  del  parlar  Briognefe  , 
e Lombardo  , Dilcorfo  di  Ovidio  Montal- 
bani . In  Bologna  per  Jacopo  Monti  tósi- 
in  4. 

I titnii  ftrani,  come  Ibn  quelli  dei  fud- 
detti  due  Difcorfi,  erano  alla  moda  in  quel 
Secolo,  e folleticavano  il  gufto  d' allora, 
come  al  prefente  lo  irritano. 


K Mo- 
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(i)  Moftra  dì  tutti  i verbi,  e de’ loro  participi  c gerundi  , ado- 
peraci nel  Decamcronc  del  Boccaccio,  fatica  delCavalier 
(Girolamo)  Ubaldino  Malavolti  . In  Siena  prejfo  il  Bo- 
netti 163O.  in  4.  grande. 

(z)  De’  Dittonghi  di  Giovanni  Norchiati  ( nomato  in  latino  JVa- 
clantus.)  In  Vene^zia  per  Gio.  Antonio  Nicolini  1539.  in  8. 

Difeorfo  de’ Dittonghi  di  Jacopo  Mazzoni.  In  Cefen  a per  Bar- 
tolomeo Raverio  1572.  in  8. 


(i)  Di  quello  libro,  dedicato  al  Prin- 
cipe Mattias  di  Tofeana  , non  fi  vep,gono 
fiampate  più  di  otto  fole  pagine  , cucite 
in  principio  dell’  originale  a penna  di  co- 
lonne 1914.  con  l’approvazione  dell’In- 
quilìtore  di  Siena  nel  fine  . La  fatica  è 
mmenla  per  le  citazioni  ; e il  Mala- 
Tolti  impugna  il  Muzio , il  Rufcelli , il 
Bergamini  , il  Sahiati  , c la  Crufea  : 
difende  alcuni  luoghi  àe\Ta(Jo  contro  al- 
la Crufea , e chiama  fuoi  niaejìri  il  Cit- 
tadini, e ]\ Burgiefe  , Si  trova  nella  co- 
fpicua  libreria  Italiana  del  Signor  Mar- 
chele  Capponi  ; il  quale  ha  pure  uncom- 
pendiuto  Vocabolario  di  mano  di  Lodovi- 


co Vcrucci  da  Norcia,  frate  Capuccino, 
[ Scriptorcs  Oidinis  Minorum  pag.  146.  ] 
del  quale  fi  contano  altri  componimenti 
prcllo  il  Vaddtngo  , che  lo  chiama  Ver- 
ruccino  . Nell’  opera  del  Malavolti  , che 
è piena  di  olTervazioni , fi  citano  i Gra- 
matici  volgari  [ Crefeimbeni  Ijioria  pag. 
451.  ediz.ll.  — Comentarj  tom.^.  p ig.zoy. 
— tom.  V.  p.tg.  88.  ] c talvolta  s’ impu- 
gnano , però  non  lenza  lue  prevenzioni 
articolari.  Scrive  fadiga  per  fatica , .al- 
la Sanefe  , amarh  per  amerò , c foglio  per 
pagina  , mentre  il  foglio  abbr.accia  due 
pagine . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(2)  Korchiati,  e Nacchianti  fon  due  fa- 
miglie diverfe:  l’una  di Poggibonzi , el’al- 
Ir»  da  Fiorenza.  Della  prima  fa  origina- 
rio C/ovann;,  autore  del  Trattato  dciD/>- 
tenghi,  nomato  dal  Poccianti  (,Plog.  Seri- 
ptor.  Florentin.  pag.  loo.  ) in  latino  Nor- 
chiatut,  e non  Naclautus  (come  vuole  il 
Fonraaini) , il  quale  effendo  ancora  in  età 
lanciullclca  fu  condotto  a Fiorenza  , do- 
ve fermò  domicilio,  e in  ptogreflb  fu  fat- 
to Canonico  di  San  Lorenzo.  Nella  fecon- 
da fi  miglia  (i  fegn.alò  quel  JacapoNaecbian- 
tt,  Vei'covo  di  Chioggia,  Teologo  e &rrt- 
tore  di  vaglia,  intervenuto  al  Concilio  di 
Trento  , nomato  Naclantua  in  latino  dal 
Poccianti  ( /oc.  cit.  pag.  8$.  ) dall’  Ughelli 
(,Itai.  face.  Tcm.K.  col.  1354.  edit.  Penet.') 
e da  tutti. 

Chi  mai  potrebbe  immaginarli,  cheque- 
ili  due  Trattateli!  aveffero  ad  aver  luogo 
tra  i t'ocabolarf,  e ìDizionarf  della  lingua 
volgare  ? Meritavano  beni)  di  elTer  collo- 
cati Irai  Cramaiiei  raentovati  nel  Capo I. 


fed  nane  non  erat  hit  tocut  . Il  Cintili  nel- 
la Biblioteca  volante  (Scaaz/al'II.pag.^j.') 
riporrà  una  edizione  del  Trattato  dcfK’jr- 
chiati,  fatta  in  /'enezia  nel  isjt.  in  otta- 
vo; ma  non  veggo,  come  ella  polfa  fulE- 
flcre  , poiché  dalla  line  del  Trattato  me- 
defimo  lì  raccoglie,  averlo  l’autore  finito 
di  fcrivcre  nel  1538.  Dedicollo  egli  all’ 
amico  fuo  Gianibuflari , ad  iftanza  del  qua- 
le attclla  di  averlo  compoilo.  Il  Ciambul- 
lari  flava  allora  occupato  in  correggere  il 
teflo  , e in  comentare  la  Commedia  di 
Dante;  la  qual  opera  , dice  il  Norchiati  , 
era  per  tiuicire  in  tal  modo  felice,  che, 
dove  quel  poema  pel  paffuto  a molli  ì fla- 
to feuro  e najcofo  , co!  prefentt  fa  chiaro  , 
ed  aperto  non  jotamenre  api'  tiluflri  , ma 
ancora  ai  deboli  ingegni,  li  comento  però 
del  Ciambal/art  ha  il  fuo  appartamento 
nella  Bibliotheca  promi ffa,  /aleni,  non 

elfendo  mai  comparfo  alla  luce-,  come  né 
pure  vi  comparve  il  gran  Vocabolario , per 
cui,  a detto  del  Doni  ^Librer/a  l.  pap.60. 
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11  Comcnto  di  Marfilio  Ficino  fopra  il  Convito  di  Platone, 
con  un  difeorfo  dell’ortografia,  di  Neri  Dortelata,  e con 
una  copiofa  tavola  in  fine  . In  Firenze  per  Neri  Dortela- 
ta 1544.  in  8. 

Alcune  lettere  piacevoli  , una  dell’Arficcio  Intronato  ( An- 
tonio Vignale)  in  Proverbi,  5 Paltre  di  A Icfl'andro  Mar- 
zi . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1 587.  in  4. 


(*)  L’ ortografia  del  Comento  , che 
riguarda  la  pronunzia  Fiorentina , è quel- 
la flcira  del  Difrorfo  , il  cui  autore  è 
Cojimo  Bartoli  [ fol.  88.  2.  ] . Parlano  di 
qudV  opera  ftella  Claudio  Tohmei  nel 
lib.  III.  delie  Lettere  [ pag.  109.  ni.], 
il  Bargagli  nel  T uramino  [ pag.  3 1 J.  ] , 

N OTE  DI  A P< 

rdlz,  det  Giolito  1580.  in  8.  ) il  Norchiat! 
avea  raccolti  più  di  dieci  mila  vocaboli  , 
rpeitanti  tutti  ai  mcilieri  anche  pii'i  mec- 
canici , anriando  lui  a tal  fine  per  tutte 
le  ptofcflìnni  dell*  atti  , e di  bottega  in 
bottega  fcrivendo  i nomi  degli  ftrumenti 
dagli  artefici  adoperati  . E non  contenta 
di  tal  diligenza  , aveva  in  animo  di  far 
òifegnare  i fuddetti  ftrumenti  col  proprio 
lor  nome  fotto  ciafeuno,  notandovi  il  lo- 
ro ufo,  e di  qual  materia  ne  fotTe  la  fab- 
brica. E*  ftata  veramente  comune  diigra- 
zia,  che  un  co,)  util  lavoro  fofte  da  mor- 
te interrotto  e recifo.  Anche  il  Padre 
nieUo  Bartoli  u<ò  diligenza  limile  a quella 
del  Notchiati , per  comporre  un  t'ocabot*- 
rio  dell’  Arti  , (ìccome  lafcid  egli  fcritto 
nella  Giunta  alla  prefazione  del  Non  p 
può  ; della  qual  notizia  tengo  l’obbiigo 
al  Signor  Dottor  Batotti,  dì  cui  in  più  di 
un  luogo  mi  occorrerà  far  menzione  ono- 
revole, non  però  mai  adeguata  al  fuo  me- 
rito. Il  famoln  Leitnizio  avea  pure  inani- 
mo di  dardi  un  Dizionario  generale  delle 
voci  di  tutte  Parti,  prefe  dalla  baila  ple- 
be nel  meftier  fuo  elercitata.  AdriamGiu- 
nio  non  iidegnava  di  familiarizzarli  con 
cocchieri,  e altra  balfa  gente,  da  cui  pò- 
relTe  imparare  i termini  per  arricchire  il 
filo  Nomenclatore . l\  Padre  Carlo  d' Arjui- 
no  Gefuìta  ha  , non  è gran  tempo  , pub- 
blicati tre  dotti  Focalrolarf  in  lingua  la- 
tina , fpettanti  alla  Guerra  , all’  Ardi- 


c il  Varchi  nell’  Ercolino  [ pag.  80.  ] . Si 
polibno  anche  vedere  i Fa/ii  del  Signor 
Canonico  Salvini . II  Dortelata  nell'  an- 
no llcllb  1 544.  (lampò  Picrfrancefco  Giani  • 
buìlari  del  /ito , /orma  e mi/ure  dell  In- 
ferno di  Dante , in  ottavo  con  la  mede- 
fima  ortografia  dell’  accennato  Contento . 

STOLO  Zeno. 

lettura,  e oWìNaulica , ne’qiiali,  fe  avel^ 
fe  accomp.ngnati  i termini  latini  con  le  vo- 
ci corrifpondenti  alla  noftra  lingua  , egli 
molto  più  benemerito  ne  farebbe. 

(*)  Il  vero  e lineerò  titolo  di  quella  li- 
bro è affai  dìverfo  da  quello  che  ne  reca 
WFontanini.  Se  a lui  parea  necclfaiio  ifteui- 
re  i leggitori  di  quanto  in  elfo  fi  contiene  , 
dovea  riferbarlo  , giufta  il  fuo  lolito,  alle 
annotazioni  , fenza  mutarne  il  titolo  che 
è quello  : 

* - - Marfilio  Ficino  fopra  l’Amore  , 
ovvero  Convito  di  Platone.  In  Firenze  per 
Neri  Dortelata  1544.  in  8 

Oltre  di  ciò  il  noftro  Monfignore  anche 
qui  guada  e confunde  il  buon  ordine  del- 
la fua  Biblioteca  . Egli  fi  obbliga  in  que- 
llo Capo  III.  a darci  i Vocabolari , e i Di- 
zionari della  lingua  volgare  ; e un  Difcoìfir 
di  Ortografìa  , che  ferve  di  prefazione  al 
Contento  del  Ficino  , diftribuito  in  VII. 
Or,izionì  , come  gli  la  trovar  luogo  fra 
cflì  l L’opera  è dedicata  al  Duca  Cofimo 
de' Medici  da  Cofimo  Bartoli,  il  quale  pre- 
dò il  fuo  nome  allo  Siampitor  Dortelata , 
non  volendo  lui  comparire  introduttore 
della  AttmOrtografia , con  cui  rutta  l’ope- 
ra è imprelTa:  la  quale  ftranezza  vien  in- 
dicata da  quel  verfo  di  Dante, 
il  acuita  , eh*  io  prendo , giammai  non  fi 
corfe  : (Parad.  II.) 

e ferve  quello  verfo  di  motto  all'imprcfa 
llampata  impiiacipio,  e in  fine  del  libro, 

K a dove 
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(*)  Proverbi  Italiani  di  Orlando  Pefeetti . In  Venezia  per  Lucio 
Sp'tncda  idi 8.  in  12. 


Si  portano  molti  Preverbj  nel  Fiore 
lidia  lingua  Italiana  del  , nell’ 

Ertoirnio  del  Varchi  , e ne!  Mahnantile 
di  Lorenzo  Pucci  , comcntato  da  Paolo 
Minacci  (a)  . Il  LnmbarilcUi  ne’  Fonti 
Tofeani  pag.  60.  ferine  ) che  ci  mancava 
un  Proverbiario  , cominciato  già  dal  Sodo 
Accademico  Intronato  ( A ) , il  qual  Pro- 
■verbiario  fpiegato  , potrchlic  ellerc  quello 
flcnb , che  (erba  il  Sign.  Marckefe  Cap- 
poni in  due  groliì  tomi  in  foglio  a pen- 
na , diipolli  per  ordine  di  .alfabeto  : e 


furono  di  jìlejfandro  Pollini , nobil  poe- 
ta latino  in  tempo  del  Pontefice  Alef- 
landro  VII.  A quell’ opera  , che  dalla 
fillaba  En  giunge  alla  lettera  Z , manca 
quello,  che  le  dovea  precedere  dalla  let- 
tera A ; onde  è difettiva  del  tomo  i. 
La  fatica  è originale,  bella  al  maggior 
fogno  , e compolla  dopo  l’anno  1591. 
nel  quale  fuflampata  \' JJÌoria  Trivi fia- 
na  di  Giovanni  Bonijacio , che  è citato 
al  proverbio  , Huomo  della  cappellina  , 
clixjllo  dal  Bonifacio  nel  lib.  vi.  p.  525. 

Alia 
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dove  fi  rapprcfvnta  una  nave  fili  mare  con 
una  teda  a due  facce,  c la  Colomba  al  di 
fopra  col  ramo  di  ulivo  in  bocca . 

(*)  Il  Beni  nel  Cavalcanti  pag.  loo. 
sferza  fieramente  i\  Pefeetti  per  coicfiifuoi 
Proverbi  Italiani  , dicendo  , che  nè  anco 
intende  cofa  Jìa  Proverbio,  e che  reca  per 
Proverbi  molti  /empiici  detti,  i quali  non 
hanno  che  far  punto  co’  Proverbi  ; ficefaè 
nemmeno  la  quarta  parte  merita  in  modo 
alcuno  di  venir  quivi  annoverata  e ripo- 
fia  : cenfura  giufiifiima  , fe  fi  prenda  tal 
voce  nel  fiio  ftretto  fignificato  . Avanti 
l’anno  i6oj.  il  Pefeetti  avea  fatto  ftam- 
pare  in  Perona  un-libio  di  Proverbi,  ma 
per  la  fretta  , con  cui  fu  fiampato  , ef- 
fendo  riufeiro  pieno  di  molte  feorrezioni 
e impeifczioni , e’I  Pefeetti  avendo  intefo 
elìcnri  \oSpineda  in  Penezia,  che  penfava 
di  rifiamparlo  , applicò  a rivederlo  e am- 
pliarlo, e a ridurre  i Proverbi  folto  certi 
capi  t luoghi  comuni  con  ordine  di  alfa- 
beto.  Comparvero  ivi  pertanto  nel  idoj. 
migliorati  di  molto  , e accompagnati  con 
un  libricciuolo  di  Proverbi  italiani  e La- 
tini per  ufo  de'  fanciulli , dedicato  a Pier- 
franceho  Zini  il  giovane,  nipote  del  famo- 
fo  e dotto  Canonico  di  quello  nome. 

(n)  Lorenzo  Pucci  non  è fiato  l’autore 
del  Malmantth , ma  Lorenzo  Lippt , dipin- 
tore e Poeta  Fiorentino  , fotto  nome  ana- 
etammacico  di  Portone  Zipoli . Un  Lorenzo 
Pucci  fu  Cardinale  , fepolio  in  Roma  con 
epitaffio  . Ai  raccoglitori  di  Ptoverbi  Ita- 


liani, qui  mentovati,  pofibno  apgiugneilì 
Jacopo  Peri  Genovefe  nella  fiia  Raccolta 
di  Proveibj  e Sentenze  ; E.>.dio  Men.teio 
nelle  Origini  delia  lingua  Italiana;  gii  zìe- 
cademici  àcWìCrufca  nel  \otoPocabolaria. 
Nella  libreria  Medicea  fi  conferva  un  bel 
codice  in  tre  volumi  divifo  , contenente 
1’  Origine  di  tutti  i Proverbi  Fiorentinr  , 
opera  di  Ftancefeo  Serdjnati , di  cui  dicefi, 
che  altro  cfcmplare  cfifi.i  nella  Barberina 
di  Roma.  Egli  a Cìtdcart  P ro-aei'bio  appole 
la  fua  fpiigazione . L’opera  fta  allegata  pi» 
volle  in  alcune  note  fatte  da  un  valente 
Fioientino  alle  Novelle  della  feconda  Cena 
del  Lafca,  tefio  a penna  della  libreria  So- 
ranzo  . Anche  Jacopo  Pergatnini  ( Lettere 
/>«g. zs8.)  afi'erma  di  aver  per  le  mani  un’ 
opera  di  Prcrvtrbi  , fentenze,  e motti  , ca- 
vati da  greci,  latini,  cvolgari,  efiranieri 
ancora  , la  quale  doveva  clfere  , come  un 
feminaiio  di  concetti  e materie  a chiunque 
volciTe  fcrivere.  PalTofottofiIcnzioduc  rac- 
colte di  Proverbi,  1’“'’»  tradotta  dal  verfo 
latino  in  ptofa  volgare,  l’altra  in  terze  ri- 
me tcfiuia,  poiché  ie  loro  laidezze  le  ren- 
dono degne  di  clfere  in  perpetua  obblivione 
fepolte . Bonifacio  Panozzi  ( Lettere  voi.  II. 
pag.%2s>.)  invcil'cc  fieramente  conira  ceni 
Proverbi  e Modi  di  dire  fcandalolì  , de’ 
quali  abbondano  le  Commedie  Tofeane  , 
e che  fono  in  ufo  al  parlar  popolare. 

(J>~)  Il  Soao  Intronalo  (a  Marcantonio  Pie- 
colomini,  uno  de’ fondatori  della  nofira  Ac- 
cademia de^' Intronati , Il  (MiProveibiaria 

fizrà 
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(■'')  Rimario  (di  Benedetto)  di  Falco.  In  Napoli  per  Matteo  Con- 
{0 Canee)  daBrefeia  isjs*  i»  ^ 


Alla  voce  fummo,  cioè  fumo  , l’ autore 
chiama  Vier  Vettori  , Pià  mio  nutejìro  . 
E al  proverbio  , mrtrtei  il'  argento  , cita 
il  Momjtni , che  diede  il  tuo  libro  alle 
flampc  nell’ anno  1604. 

( * ) A due  colonne  , in  corfivo  , e 
fen2a  alcun  numero  alle  pagine  , come 
fi  ufava  nelle  prime  flampc  . Il  FaUo 
promette  un  Vocabolario  a parte , c chia- 
ma più  fagt^ia  la  feconda  impre(jìone  del 
Poema  dell’  yìriojìo  , perchè  fcrifìe  -cen- 
tefimo , trenteftmo  , e quarenteftmo  in  ve- 


ce di  vigeftmo , trigefìmo , e quadragefi- 
mo,  come  prima  avea  fcritto  . Il  Palco 
vedendo  allora , per  quanto  dice , il  po- 
tentijpmo  Stato  della  Signoria  Veneziana 
fopra  gli  altri  fiorire  d’ uomini  dotti  , 
avrebbe  voluto , che  ella  con  la  confulta 
de'  medcjimi  avc(fc  riformato  F idioma  Ita- 
liano , componendo  una  fola  lingua,  co- 
mune a tutti  , che  generalmente  jt  p'jteffe 
ufare  fema  biaftmo , come  n'  era  una  la- 
tina per  tutto  il  mondo . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fati  fiato  veiifiinììmenle  continuato  da 
altri  , poiché  per  entro  vi  (ì  fa  menzio- 
ne della  Storia  Trivipjana  del  Br.uifacio  , 
e del  Tmre  del  SUnoJini  , opere  fiampate 
qiiafì  un  fccolo  dopo  la  fondazione  della 
iuddetta  Accademia  . Un  pieno  , e ben  ra- 
gionato Prmerbiaiio  è fiato  in  quefii  ul- 
timi anni  ftampato  in  Venezia  prclfo  Si- 
mone  Occhi  1740.  in  qunrto,  col  titolo  di 
Modi  di  dite  Tofeani  , ricercati  nella  toro 
origine.  Autore  dell’opera  è ’l  VaiteSeba- 
filano  Palili  Lucchefe,  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio,  Ifinrico  e Predicatore 
di  grido,  nelle  cui  lodi  avrei  campo  di  fer- 
marmi lungamente  , fenza  timore  , che  il 
molto,  che  ne  diccHi,  mi  folle  imputato  , 
più  che  a confelTìonc  di  verità , a titolo  di 
amicizia. 

(*)  A quello  Rimario  dtl  Palco  Napole- 
tano precedettero  due  altri  Rirnarf  , non 
però  coti  copiofi,  come  il  ptel'ente:  l’uno 
li  è quello  di  tutte  le  Cadenze  di  Dante 
e del  Petrarca,  raccolte  da  Fulvio  Pelle- 
grino Mordo,  o Morato  Mantovano,  fiam- 
pato  in  Vinegia  per  Niccoli)  d'  Arifioiete 
detto  Zoppino  1518.  e 1529.  e poi  per  Atef- 
f andrò  Bindoni  e Irfafeo  Pafini  I5)J.  in  ot- 
tavo. Fu  egli  padre  di  quella  Olimpia,  che 
per  la  fuadottrina  avrebbe  meritata  gran 
lode  , fe  con  la  fua  apofiatla  dalla  Fede 
Cattolica  non  fi  folTe  macchiata  di  nera 
infamia . Il  detto  fuo  padre  è fiato  uomo 
di  molte  lettere  , e in  pronto  tenea  per 
la  fiatnpa,  che  mai  pciò  non  fi  fece,  uaa 


dichiarazione  di  tutti  1 vocaboli  ofeuri  di 
Dante  , e del  Petrarca  , meìTa  per  ordine 
di  alfabeta  , e accompagnata  dalla  fpofi- 
zione  de’ più  difficili  luoghi,  che  nel  Can- 
zoniere e ne’ Trionfi  dello  ftclfo  Petrarca 
i’ incontrano . Il  fecondo  Rimario  è quel- 
lo i\)  Giammaria  Van fi  anco  Paimigiano  di 
tutte  le  Concordanze  del  Petrarca,  per  al- 
fabeto aneli’ elle  ordinatamente  difpofie  , 
fiampato  in  Brefcia  per  Jacopo  Filippo  da 
Cifoli  nel  1531.  in  ottavo.  QaoRo  Rimario 
del  Lanfranco  vien  commendato  per  affai 
buono  nell' effer  fuo  i\a\  RufccUi  {biodo  di 
comporre  ec.  pag.  LXIV.  ediz.  prima  ) , il 
quale  dà  parimente  il  fuo giudicio  intorno 
a quello  del  Falco,  dicendo  di  averlo  tra- 
vato tanto  intrigato,  che  all’autore  mede- 
fimo  era  convenuto  premettervi  da  dieci 
in  dodici  carte  per  dichiararlo,  c con  raii- 
te  leggi  , e con  rame  regole  ed  ccccziuai 
fuor  di  propolito  , che  bifognerebbe  fiate 
alla  fuola  qualche  mefe  per  poterle  ulaic; 
e dopo  altre  cenfure,  tutte  giufie,  ripren- 
de il  Falco  di  aver  pieno  quel  fuo  RÌ111.Ì10 
di  voci  Caìabrefì  , Piiglieji  , e d’altre  vi 
fatte,  brutiifiìme  e fconcifiime  in  modi, 
che  agli  fiudiofi  fia  pcricolofo  il  leggerlo, 
ed  il  fervirfenc  . Il  Falco  in  quella  fua 
opera  non  fi  è tifircito,  come  il  biorato, 
e ’l  Lanfranco  alle  fole  voci  di  uno  odue 
autori,  ma  a quelle  ancora  che  gli  hanno 
fomminifirato,  oltre  nDanle,  uìPeirarca, 
c al  Boccaccio,  VAtinfio,  il  Pulci,  il  San- 
nazaro, il  Bembo,  il  Laudinì  , il  Machia- 
velli , 


Digitized  by  Google 


78  Biblioteca  della  Elo<ìubnza  Italiana, 

Del  modo  di  comporre  in  verfi  nella  lingua  Italiana  , trattato* 
di  Girolamo Rufcelli  ( con  un  Vocabolario  nel  fine.)  hi  l'v- 
nczja  preffo  il  Scfja  1559.  in  8. 

Il  Ri<rcclli  a capi  vilt.  p.ig.  CXVII.  Mauro  d Arcano  al  Borni  {a)  , 
nello  Itile  piacevole  antepone  il  nollro 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

volli,  t'ICtifliglioyio.  Gliullimifre  non  vi  faro,  s' ingannava , porche  aveva  dottrina  ^ 
fono  però  citati  per  le  loro  poefìe  , ma  od  inpogno,  0 noli' altro  cojo  buon  giudicio^ 
per  vocaboli  percarinl  , e per  nomi  prò-  11  A/anrs  pertanto  non  (a  anropofio  àpi  Ru- 
pij  fpaili  nelle  loro  prole  . Pofteriore  ai  fcolli  al  Borni  nello  (lile  ptacovoto  , ma 
fopraildetii  é’I  Rimario  AiOnofno  Bonon-  neW alto  , in  cui  il  Borni  pur  molto  vai* 
ZIO  , Veroncl'e  di  patria  , e Cremonefe  di  fe,  Iccondo  l’efigenza  del  l'oggetto;  e pe- 
llanza  , llampato  in  Cremona  per  b'wcon-  rò  a ragione  fu  di  lui  pronunziato  (,Sal- 
zio  Conti  15^6.  in  ottavo.  viali  Av-aertim.  I^ol.  I.  fjg.  144.),  che  le 

(a)  L’opinione  del  Rufcelli  avrebbe  del  pocfie  balle,  o giocol'e  nel  (oiaBeini  avea- 
ringoiare,  fe  vero  folTc  , clic  egli  avelie  no  avuta  ìnnajcita,  e li  perfeziono . 
antopojlo  nello  fide  piacevole  il  mauro  al  Giovanni  Mauro  de' Signori  d’efrcaixo  nel 
Borni.  Ma  la  cofa  non  c cori,  e Monfi-  Friuli  eifendo  Segretario  del  Cardinale  Alef- 
gnorc  ha  poco  attentamente  conlìderate  le  fandro  Cefatini  , mori  in  Roma  vgraziatl- 
parole  del  Rufcelli , il  quale  non  nello  jìi-  mente  nel  1536.  Girolamo  Rorario  , lette- 
le piacevole  e dimolfo,  che  coftituifee  il  ve-  rato  anch’  elfo  Friulano  da  Pordenone  , 
ro  carattere  delle  poeiie  bernio/che  , ma  altrove  citato  {Qiiod  ammalia  &c.  Iib.l. 
nello  Itile  alto  e foliovata  alTeil,  che  dal-  pag.  loz.)  ne  ha  conl'ervata  la  memoria  del 
lo  perfone  intendenti  era  tenuto  il  Man-  lagtimevole  cafo  . Mihi  familiaritan  ver- 
ro da  più  del  Borni  . Chi  uferì  , dice  il  rjuam  funtìus  erat  Joannev  Mauru»  Arcanuv 
Rufcelli,  parlando  delle  terze  Rim-  fopra  Forojulienfiv  , /èlix  ingenio  juvenit  ; ir  a 
foggciti  piacevoli  , e come  da  fcherzo  , fecrotit  adorar  Alexandro  Cardinali  Cil’a- 
flilo  non  gonfio  , nè  tumido  , ma  ben  log-  lino  : fi  auod  nepocih  temput,  fi  ijuod  li- 
giadro.  Ce  allo  ancora  in  effe,  ne  fard  te-  torarum  fludiit  iniercepifiet  , toriim  id  ve- 
nuto tanto  da  più  , tjuanto  in  nuejìa  parto  nationibui  impondebat  . Contigit  femot , ut 
(cioè  dello  Itile  alto)  dagv  intendenti  fiigacem  cervum  fedando , in  aham  fovoarn 
è tenuto  da  più  il  Mauro,  che  nè  H Ber-  docidoret,  ut  flint  plerumquo  in  aproRnma- 
nia  fleffo,  ne  alcun  alno  che  v'  abbia  fcrit-  mano  alicupur  veceris  monumenti  rehdavt- 
to:  e poi  quali  ritrattando  unvll'attn  giu-  fiigia  : adorar  prater  canem  nomo,  qui  da- 
dicio,  foggii^ne:  So  ben  veramente  //Ber-  mum  rovorfut,  cunda  mxjlo  ululata  reple- 
nia  in  quei  Capitolo  al  Cardinal  de’ Medi-  bat,  repotensquo  curfus  acquo  recurfui,  fa- 
ci mojhì)  abbondantemente,  che  egli  fapeva  nutiaribus  , ut  fe  fedarentur  , innuere  vi- 
follevarfi  di  jhle,  eabhaffarfi,  e tenerfi  in  debarur  qUam  rem  animadvertens  Cardia 
mezzo,  fecondo  che  1 luoghi  ftejfi,  e le  co-  nalis  , cognito  nondunt  ejut  dominum  do- 
fe  lo  ricercavano  e gtudicio  poco  diverfo  da  mum  reveniffe,  iniunxii,  ut  canem  feque- 
quello,  che  ne  diede  il  l'archi  in  una  dei-  rentiir  , a qua  roda  ad  puteum  dediicii  , 
le  fue  Lezioni  pag.  587.  decidendo  che  il  altero  crure  debilitatum  extraxere , cui  fa- 
Mauro  in  molti  de'  fuoi  Capitoli  fi  alza  ta  lonpiorem  vnam  darente  nam  palilo pofi 
più  che  non-  pare  fi  convenga  a quel  ge-  acuta  febee  correptut  interiit:  potendoli  ap- 
nere  di  poefia  , nel  quale  poco  innanzi  plicare  a lui  quel  detto  di  l'alerio  Maffimo 
avea  detto  , che  , fe  fi  potejje  meritar  lo-  {lib.lX.cap.ti.)  fopra  la  morte  infelice  di 
de  , la  giudicherebbe  tutta  de!  Bernia  , e * Euripide  : Crudclirat  fati  tanto  ingenio  non 
che , fe  fi  nafee  poeta  per  burla,  e fio  Ber-  debita  .lì  Mauro  fu  compianto  da  molti  let- 
nia  già  nacque  per  quellapoefia  ; onderò/  ' retati , e in  particolare  dal  ZJo/ce  nel  fuoCa- 
tredt  che  egli  non  ave  fio  faputo  altramente  fitoìo  z Daniello  Buonriccio,  Segretario  Ve- 
neziano, 
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(1)  Il  Rimario  della  Commedia  di  Dance  ordinato  nc’fuoi  verfi 

interi  co’  numeri , fegnati  in  ciafcun  terzetto  . In  Napoli 
per  Gian/acopo  Carlino  \6oz.  in  4. 

(2)  Rimario  e Sillabario  di  Udcno  Nifieli.  Jn  FirenT^  perZano- 

hi  Pij^noni  1^42.  in  12. 

{3)  Arce  del  verfo  Italiano  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Stigliani. 
In  Roma  per  Angelo  Bernabò  1^58.  in  8. 


(i)  Sicché  in  quello  A/Wi  /'o  111  tutta 
la  Commtdiit  di  Dante  y onde  non  oc- 
correva raddoppiarla  con  rillamparlo  di 
nuovo  infieme  con  la  medefìma  , e mol- 
to meno  aggiungervi  altro  Rimario  del- 
le definenze  , fe  tutte  quelle  fi  trovano 
nel  detto  Rimario  del  Noci , il  quale  fij 
autore  della  Cinria  , Favola  bolchercc- 
cia  : c quelli  non  diede  il  Rimario  per 
tuo  ; ma , come  opera  altrui , lo  dedicò 
al  Conte  di  Palma , primogenito  del  Prin- 
cipe di  Conca  della  Cafa  di  Capoa  , d’or- 

Note  di  Api 

(a)  Tutta  quella  dicetU  va  tacitamen- 
te a ferire,  chi  ultimamente  fece  riHam- 
pare  in  Padova  la  Commedia  di  Dante  in- 
fieme  col  Rimario  dei  verfi  interi  , e eoo 
l’altro  delle  definenze  • Il  primo  Rimario 
fi  giudica  inutile  , perchè  vi  li  raddoppia 
la  Commeaia:  ma  io  non  intendo,  come 
quello  raddoppiamento  fia inutile.  LaCmi* 
media  Aampata  per  dillefo  ferve  a chi  è 
vago  di  leggerla  fcguiiamcnte , il  che  non 
li  può  far  col  Rimario;  e’I  Rimano  ferve 
per  aiuto  della  memoria  , e molto  più  a 
comodo  di  chi  volelfe  valertene  perla  tef- 
fitura  di  qualche  Centone  co’  verli  interi 
di  Dante  : la  qual  cofa  non  potrebbe  ef- 
fettuarli fenza  tedio  e fatica  con  la  fola 
Commedia,  il  Rimario  poi  delle  definente 
' è anch’elTo  giovevolillimo  a chiunque  bra- 
ma di  fcorrcre  con  una  fcmplice  occhiata 
le  praticate  da  Dante,  e farne  ufo  ne’fuoi 
compoaimenii . Ma  due  fimili  K/mar/  non 
li  veggono  forfè  liampati  unitamente  nel 
Canxonier  dèi  Petrarca  ì Non  fono  anche 
nelle  Rime  del  Bembo,  e in  quelle  delCa- 
fa  t Chi  mai  fino  ad  ora  fé  n’è  lamenta- 
to , e ne  ha  fatto  fchiamazzo , come  di 


dine  dclqu.alc,  c forfè  da  lui  ftefib,  era 
fiato  compofio.  La  bella  fiampa  è tutta 
di  foprafitvio  corfivo  , per  ulàre  il  ter- 
mine nuovo,  e con  le  citazioni  de’ Can- 
ti fuora  nel  margine  ; ma  è inutile  nel- 
la mole  a cagione  de’  verfi  interi  , quan- 
do baftava  portare  al  più  le  due  ultime 
parole  di  ciafcun  verfo  , che  (crt'ono  a 
un  bifogno  di  guida  per  trovare  nella 
Commedia  i vcrli  interi,  de’ quali  fitien 
premura  , nè  fi  ha  memoria  del  luogo 
precifo , in  cui  fono  ( n ) . 

STOLO  Zeno. 

un  inutile  raddoppiamento  } Se  ne  abbia 
anzi  grado  allo  Stampatore  Cornino  , che 
onora  le  llampe  d’Italia  eoo  le  fue  ele^ 
ganti  e b:n  corrette  edizioni. 

(z)  Nel  mio  efemplare  , e in  altri  da 
me  oflérvaii  Ila  impreffo  l’anno  1641.  Il 
IÒ4Z.  ai  jo.  di  Giugno  fu  quello  della  mor- 
te del  tJifieli. 

(j)  Non  to  perchè  fi  taccia  da  Monfi- 
gnore  quel  di  più  , che  fla  impreflb  nel 
fionlitpizio  dell’opera,  necefiario  afapcr- 
fi  , ed  è : Con  varie  giunte  e notazioni  dì 
Pompeo  Colonna,  Principe  di  Gallicano,  di 
cui  fono  ancora  la  dedicazione  a Papa 
Alefiandr»  PII.  fuo  infigne  benefattore , e 
la  prefazione,  e che  ebbe  tanta  parte  in 
ue&o Rimario,  onde  poterne  dividere giu- 
amente  la  gloria  col  primo  autore  di 
efio.  Le  giunte  e \t  notazioni  del  Principe 
fi  fan  diBinguere  a prima  occhiata  dalla 
diverfiih  del  carattere . Moti  lo  Stigliani  - 
in  cafa  e in  attuai  (erviglo  di  quel  Signo- 
re, al  quale  in  morte  raccomandò  i fuoi 
ferirti  , e io  particolare  la  Replica  all’ 
Aleandri  del  tutto  perfezionata  : ma  la 
Grammatica  Italiana,  la  Poetica,  e’I  è'»- 
. tabo. 
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«0  Rilbioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(*)  Il  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Foflbm- 
bronc.  In  Venezjn  Gtambattjia  Ciotti  i6oz.  in  foglio. 


Quello  è il  primo  VorabcLtrio  pieno  e 
mctmiico  , tratto  ila  foli  autori  appro- 
vati (a)  • Memoriali  , fecondo  il  Taf- 
Ib  nelle  Dif  erenze  poetiche , erano  libri 
per  memoria  delle  refe  « che  fi  doveano 
trattare  più  perfettamente  . Il  P ergami- 
ni  fu  Segretario  del  Patriarca  , e poi 
Cardinale,  Scipion  Comuiga,  amico  del 

Note  di  A p 

caiolario,  d»  lui  allegati  in  altre  fue  ope- 
re, non  erano,  f;  non  in  idea,  fuorché  al- 
cuni pochi  annoiamenti  ed  abbozzi  , e 
quefti  anche  difficili  a ritevaifì  . La  pre- 
fenie  edizione  del  Rimario  è feorrettifli- 
ma  , come  fi  può  conofeere  dall’  errata  , 
la  quale  occupa  otto  pagine  intere  , e fta 
dopo  la  prefazione. 

(*)  E col  fupplimento,  o giunta  d’Au- 
loti  moderni  fatta  dal  medclìmo  in  gran 
numero  di  frali  c vocaboli  . hi  idi/,  in 
fcgUo,  edizione  II. 

Convien  dire  , che  il  Ciotti  , in  quella 
tifiampa  fi  valelfe  de’  caratteri  di  Piom- 
vanie  Prati  , il  cui  nome  fi  legge  tanto 
in  fine  del  Memoriale  , quanto  nel  fron- 
tispizio del  Supplimento , che  è di  pagi- 
ne zjtf.  e fe  di  ciò  ci  avefle  informati  la 
Biblioteca  del  Fontanini , gli  faremmo  ri- 
niafti  con  maggior  obbligo,  che  dell’ aver- 
ne ragguagliati  , che  la  prima  edizione  è 
fatta  di  carattere  cofivo  , in  due  colonne  , 
e con  le  voci , ebe  vendono  in  difeorfo  , in 
majiifcolette  . Orazio  Negri  , nipote  dell’ 
autore  , che  gi.i  era  morto  , fi  prefe  la 
cura  di  quella  feconda  edizione  ampliata, 
dedicata  da  lui  a Francefeo  Maria  II.  del- 
la Rovere  , Duca  VI.  di  Urbino,  laddove 
la  prima  era  fiata  indiritta  dal  Pergami- 
ni al  Principe  Ferdinando  Gonzaga  , Con 
la  cui  famiglia  da  gran  tempo  teneva 
particolar  ferviti) , ellcndo  fiato  al  fervi- 


Taflfo.  L’ imprcffionc  è molto  bella,  d) 
carattere  corlivo  , a due  colonne  , e con 
le  voci  , che  vengono  in  difeorfo  , di 
maiiifcolette  . Un’altra  a tre  colonne  ne 
fu  fitta  in  Venezia  prc[To  i Gticrigli  nel 
165Ó.  in  fc^lio  da  Paolo  Abriani , tra- 
duttore della  Farfaglia  di  Lucano  (b). 


STOLO  Zeno. 

gio  di  tre  Cardinali  , Francefeo  , Vincen- 
zio, e Scipione. 

(a)  Irìeiodtci  , e tratti  da  foli  autori 
approvati  , fe  non  tanto  pieni , quanto  il 
Memoriale  , erano  alcuni  dei  l'ocabotarf 
già  riferiti  . Adriano  Politi  ( Difc.  delia 
ling.  vo/g.  pag.  ^01.^6}.  ) fi  dichiarò  aper- 
tamente a faiore  di  quefio,  talché  lo  an- 
tepofe  ad  ogni  alito,  e infino  al  Vocabo- 
lario della  Vtujca  . Dcfidcrava  , che  per 
renderlo  migliore  vi  fodero  aggiunte  le 
allegazioni  , r le  autorità  di  alcuni  mo- 
derni più  filmati  , come  del  Cala  , del 
Caro,  del  Tolomei,  àeW  Arioflo,  del  Taf- 
fo,  e dello  Speroni  ; e da  quelli  appunto 
fon  tratte  le  ciiazioni  del  Supplimento . 

(i)  E traduitoic  altieri  dcjle  Ode  , e 
della  l'oeiica  di  Orazio  . Ma  VAbriani  in 
quella  rifiampa  del  Memoriate  fece  qual- 
che cola  di  più  di  quello  che  Monfigno- 
re  ne  accenna  : poiché  in  fine  del  libro 
ci  é una  Aggiunta  di  mille  e più  voci  , 
tratte,  come  VAbriani  ad'etifce  , da’ pi U 
celebri  autori  delP  età  ntflra  , i quali  pe- 
rò , a dir  vero  , non  fono  di  cgual  pefo 
e valore  ai  citati  dal  Pergantint  , aven- 
do la  maggior  parte  di  elfi  perduto  a' 
giorni  nofiri  quel  credito  , che  al  tempo 
loro  tenevano  . In  fine  ci  é il  Trattato 
della  lingua  dello  fiefio  Pergamini  , e , 
fe  crediamo  al  frontiipizio  , ampliato  e 
corretto  . 


(Il) 
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(II)  Vocabolano  degli  Accademici  della  Crufca  con  tre  indici 
delle  voci,  locuzioni,  e proverbi  latini  e Greci  . In  Ve- 
nexfi*  Gtovaiini  Alberti  lóiz.  in  foglio. 

- - - In  VencT^ja  per  J acopo  Sar^na  lói}.  in  foglio  , edizio- 
ne II.  acarefciuta. 


Amendue  qiicrte  edizioni  fon  fatte  da 
Bajlhtno  de'  Raffi , detto  l' Inferigno  Se- 
gretario deir  Accademia  della  Crulca  , il 
qu.de  fu  il  primo  , che  per  inavverten- 
za non  prepofe  l’ articolo  alla  parola  Vo- 
tabolario  ( a ) . L’ edizione  I.  fu  da  lui 
dedicata  al  Marefciallo  d’Ancrè  Concino 
Concini , e la  feconda  al  Cardinale  Fran- 
cefeo  Barberini  il  vecchio . Sono  amen- 
due  in  bel  carattere  tondo , a due  colon- 
ne , e con  la  medefima  prefazione  in  en- 
trambe . Per  venire  amendue  dal  Raffi , 
gii  nemico  di  Torquato  Tuffo  , non  è 

Note  di  Apo 


maraviglia,  fe  per  entro  non  fi  vede  ci- 
tata alcuna  delle  fuc  opere  , come  poi 
fi  è fatto  nelle  due  feguenti  edizioni  Fio- 
rentine , tersa  dell'anno  i dpi.  c quarta  ^ 
che  ora  fi  tira  avanci  in  più  tomi  , ef- 
fendone  ufeiti  già  due  . Non  pochi  va- 
lentuomini pollillarono  i margini  di  quel- 
le due  prime  edizioni  , come  Giulio  Ot- 
tone Ili , Celfo  Cittadini  y Ale  ffandro  Taf- 
fini, Udeno  Nifieli,  Giambatijla  Doni, 
Tommafo  Sti^liani  , e Pietro  Pietri  di 
Danzica  (d)  , in  latino  Gedanum , e Dan- 
tifium , Città  primaria  della  Prufiìa  rega- 


lai Riloraa  qui  il  Fontanini  alla  rec- 
chia  fua  cantilena  del  tralalciamenio  dell* 
articolo  : Copra  di  che  non  farò  altre  pa- 
role , parendomi  di  averne  già  ragionato 
abbaftanza.  Ma  che  i Signori  Accademici 
della  Crufca  abbiano  lalciato  il  pretefo 
difetto  nel  loro  Vocabolario , non  fole  nel- 
le due  prime  impreflìoni  , ma  nella  terza 
ancora,  e molto  più  nella  quarta  , e che 
in  cento  e più  anni  che  fono  corfi  dopo 
la  prima  edizione  fino  all*  ultima  termi- 
nata in  VI.  tomi  in  foglio  in  Firenze  nel 
1738.  e dopo  palTata  e ripalfata  1’  opera 
per  le  mani  di  tanti  valentuomini,  giudi- 
ci tutti  e maefirì  competentiflìmi  di  lin- 
gua Tofeana  , niuno  di  loro  Ga  fiato  di 
vifia  coti  fina  ed  acuta  per  avvertire  un 
cotal  errore , egli  fembia  cofa  incredibi- 
le ; e la  cfcnfura  Fontaniniana  va  non  fo- 
lamente  adar  taccia  à' in-tvvertenza  »Ba- 
piano  de" Raffi  , il  quale  fu  il  primo,  che 
non  prepofe  V articolo  alla  f»ro\z  Vocabo- 
lario , ma-  a tutta  quella  venerabile  Adu- 
nanza vecchia  e recente  , alla  quale  egli 
ebbe,  ed  io  pure  ho  l'onore  di  eifere  aferit- 
to . Anche  Monfignor  Giovarmi  Bonari , 
foggerto  quant*  altri  mai  negli  arcani  , e 
■elle  fiaeaze  della  lingua  Tofeana  verfato, 


di  tanto  e tl  firano  ardire  di  Monfìgnore 
fcandalezzato  rimate  ; laonde  in  una  del- 
le fue  utiliflìme  Note  fopra  le  Lettere  di 
Fra  Guhtone  d"  Arezzo  fe  ne  dichiara  in 
tal  guifa  pag.  143.  Così  Monfignor  Fonta- 
nini  nella  fua  eloquenza  Italiana  , dove 
pone  un  catalogo  dt  libri  di  quepa  favel- 
la, va  apponendo  in  qua  e in  là  /*  artico- 
lo u’ titoli  di  que' libri  , che  non  P hanno  . 
E qutfo  fervizio  ha  fatto  anche  al  Voca- 
bolario della  Crufca,  oltre  ad  altri  innu- 
merabili, agglugntndo  loro  inparentefi  f*ar- 
ticolo  , parendogli  fallo  la  mancanza  . A- 
delfoperò,  che  que*  Signori  Accademici  dal 
caritatevole  avvertimento  di  Monfìgnore 
ne  fono  fiati  opportunamente  ammoniti  , 
faranno  a tempo  di  emendarfene  nella 
quinta  imprcllìone  del  loro  Vocabolario  , 
da  loro  non  mai  perduto  di  vifia;  il  che 
non  facendo , prova  daranno  più  manife- 
fia,  non  elfcr  ivi  necellìtà  di  correzione  , 
dove  non  è apparenza  di  errore. 

(A)  Pare  , che  anche  Diomede  Borgheff 
facelTe  note  fovra  la  pr/Vni>  edizione,  poi- 
ché Girolamo  Gigli  diede  fperanza  di  ren- 
derle pubbliche  nel  tomo  Vili,  della  va- 
fia  Raccolta  degli  Scrittori  Sanefi , tratte 
da  un  codice  della  Biblioteca  Chigiana  . 

L Ma 
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le  : il  qual  Pietri  fu  pure  Accademico 
della  Cnifca  . Le  poftille  del  Cittadini 
danno  in  Siena  ; e parte  di  quelle  del 
Taffoni  furono  dampate  in  Venezia  da 
Marino  Rollètti  nel  1698.  infc^lio(rt). 
Le  altre  àdNi/ieli,  diverfe  dalle  fue^n- 
mtazioni  , parimente  al  Vocabolario  > 

Note  diApo 

Ma  io  ho  fondamento  di  aflerire  , che  il 
Eorgbeji  clfendo  mono  più  anni  avanti  la 
frtn.it  edizione  del  l’ocabaUuo,  quelle  fue 
mtt  cadciijio  fopra  un'altra  opera,  e non 
fopra  la  Crnfca  . Adamo  Luciani , nativo 
di  Rotenano,  ma  nato  in  Firenze,  tra  gli 
altri  tuoi  fcritti  inediti  lafciò  una  giunta 
confiderabile  a quedo  l'ocabolario  , della 
quale  parlando  ilC;W/i,  fi  lamenta,  che 
fòlle  andata  in  mano  di  chi  pochiflìmo 
conto  ne  tenne  , onde  correa  pericolo  , 
che  altri  fe  la  potelTe  appropriare.  Pietro 
Diìli  Fiorentino  pofiillò  anch’  egli  queft* 
opera,  < le  fue  pofiille  vengono  citata  da 
Carlo  Dati  preflo  il  Menagio  nelle  Origini 
della  lingua  Italiana  (.  pag.  Cg.  mila  voce 
Allo  ) , fecondo  i’aiiefiazione  del  Signor 
Canonico QFaJìiCoripilari  pa^.jig.') 

E finalmente  alcune  Confiderazioni  diDr> 
tavio  Magnanini  Ferrarefe  , detto  V Arfic^ 
ciò,  intorno  al  Vocabolario  , confervavanfi 
già  tempo  in  Ferrara  apprelTo  il  fu  Dot- 
tor Ciufejpe  Lanzoni. 

(a)  Non  ìe  Pofttl/e,  ma  \e  Annotazioni , 
cnfc  adatto  diverfe,  col  nome  del  Taffo- 
m furono  dampate  dal  Roffeiii  in  Vene- 
zia, le  quali  però  non  fono  parto  di  lui, 
benchi  il  pubblico  par  cento  e più  anni 
fia  dato  in  queda  opinione  . Sotto  nome 
àciTaffoni  fuiono  citate  AuPaganinoGau- 
denzio  nella  difefa  delle  Poefie  dal  Mari- 
ni , da  Egidio  Menagio  in  più  luoghi  delle 
Origini  della  lingua  Italiana  , dall’Abate 
Salvini  nelle  Profe  Tofeane  , e nelle  Nota 
alla  Piera  del  Buonarroti  ( fag.^grj-  ) , e 
dirò  ancora  dalla  dclTa  Accademia  ^lla 
Crufra . Perfuafo  io  dedò  di  ciò  le  feci  qui  ■ 
flampar  dal  Roffetti  nel  idpB.  tratta  da  un 
codice  intero  del  Dott.  J acapoGrandi  Mo* 
danefe , che  di  fua  mano  vi  avea  notato 
il  nome  del  Taffòrii,  rifeontrato  in  oltre 
con  altri  due  ledi  a penna,  ma  imperfet- 
ti , r uM  dal  Dottor  Latnoni , e raltio 


furono  dal  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici 
inficme  con  quelle  del  Pietri  , donate 
all’  Accademia  della  Crnfca  , fecondo  il 
Cionacei  nella  Vita  del  Nifieìi  pa?,.  xxxir. 
Le  altre  dello  5‘t/>//<tiM  erano  predò  Mon- 
lignor  Marcello  Severoli  , e quelle  del 
Doni  fi  conlervavano  dall’Abate  jingd» 


del  Magliabechi , che  con  lettere  mi  coiv- 
fermarono  nel  mio  fentimento  , al  quale 

Pure  predò  il  fuo  voto  , e fece  appUufo 
amico  Fonren/n; , animandomi  all'edi- 
zione dell'  opera  , come  fi  conofee  dalla 
fua  lettera  Rampata  inpiincipìo  del  libro. 
Ma  grazie  e lodi  al  Signor  Prnpodo  Mura- 
tori, il  quale  nella  Vita  Ae\Ta(foni  dalui 

Jiubblicata  in  Modena  per  BattilomnitoSo- 
iani  I7J9-  in  ottavo,  e poi  riprodotta  eoo 
giunte  nella  bella  edizione  della  Secchia 
rapita  predo  lo  dello  Tc/i'uni  1744.  in^war- 
to  , ha  finalmente  difingannaio  il  pubbli- 
co , e me  parimente,  dimodramlo  conta- 
gionì  inconirafiabili , che  le  fmldeite  yfn- 
notazioni  fon  opera  di  Giulio  OttontUi  da 
Fanano  nel  Modonefe  , il  cui  Proemio  alle 
fiede,  ritrovato  fra  i manofctitii  delia  Bi- 
blioteca Edenfe  , fin)  di  chiarirlo  di  que- 
da verirà.  11  Aetto  Proemio  dcll'Ollonelli 
fu  anche  iniilolato  da  lui  , Apparecchio 
degli  Aringhi  per  lo  Vocabolario  della  Cru- 
jea,  e folto  quedo  titolo  ne  fa  onotevol 
menzione  Ottavio  Magnanini  nella  fecon- 
da delle  fue  Lezioni  Accademicha  (^Ferra- 
ra per  Frane. Suzzi  làjg.  in^..  pag.%y.^S.') 
le  cui  parole  mi  piace  qu)  riportare  , ti 
perché  fervono  di  novella  prova  alle  co- 
fc  già  dette  dal  Signor  Muratori,  t)  per- 
ché accrcfcono  nuovo  ludro  al  nome  dell’ 
Otionelli  , In  sì  fatta  intelligenza  mi  con- 
ftrmh  maggiormente  l’aulorit.}  ài  GiulioOt- 
tonelli  , per  tungkijfinio  Jiuaio  divenuto  fi 
pub  dire  arbitro  della  Tofcasta.^vtUa  ; e 
fi  come  egli  ebbe  ingegno  , e comodità  di 
far  fette  ficuro  maeflro , sì  con  la  fatica , et- 
nie con  averlo  it  Gran  Duca  Ferdinando 
tiberaliffimamenie  più  anni  trattenuto  ri»  Fi- 
renze; così  avrffe  prima  de!  fuo  morire  avu- 
te forze  da  pubblicar  li  fuoi  pregiatijfimi 
feruti,  eà  in  particolare  gli  ARINGHI  St>- 
PRA  IL  VOCABOLARIO  DELLA  CRU- 
SCA ; celta  che  guefit  mbilijftmi  linguagt 
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ilio  figliuolo , gik  mio  amico . AI  rima' 
ncntc  il  Vocabulario  fu  opera  del  Ibipi'a/' 
viali  [ Awertim,  tom.  I.  p.ig.  66.  1 29. 
ziz.  ] per  Tuo  proprio  atteliaco  , e non 
gili  del  Roffi  f allievo  Tuo  , ma  di  non 
già»  talento  , allo  fcrivcre  del  Cionac- 
ci(a).  Per  altro  Co/ofc/ 

e Giulio  Cammillo  [ pag.  60.  61.]  uomi- 
ni peritiffimi  in  quelle  materie,  prima  di 
tutti  fi  applicarono  a comporre  Vocabolari 
Italiani , attefiandolo  del  primo  Federi- 
go Ubaldini  nella  Vita  ; c del  fecondo 
Orazio  Lombardelli  ne’  Fonti  Tofeani  , 
il  quale  rammenta  ancora  un  Vocabola- 
rio picnijftmo  di  jlfcanio  Pelilo . 11  Co- 
iocci  fu  dell’  Accademia  del  Fontano , di 
cui  celebrava  ogni  anno  il  di  natalizio, 
per  tellimonianza  di  Picrfranccfco  Giu- 
Jìolo  Spolctino  in  dedicare  al  Colocci  le 
opere  da  se  compolle  , e flampate  in  Bj>- 
ma  da  Jacopo  Mazochio  ^ nel  1510.  in 
quarto  : cofe  ignorate  dall’  Ubaldini  - 
Laonde  come  fi  voglia  procedere  pervia 
di  Pontificati , fiori  il  Colocci  da  Inno- 
cenzo Vili,  a Paolo  III.  inclufivamen- 


8? 

te  » il  cIk  fi  accenna  per  efferc  fiato  pur 
dianzi  rillretto  con  liconbh  fine , e con- 
tro alla  fondata  allerzionc  del  Cardinal 
Norisf  al  folo  Pontificato  di  Clemente  Vii. 
Se  in  quelli  Vocalxilarj  fi  foUcro  citate 
ancora  le  p-agine  de’  libri  llefll , come  fu 
già  praticato  da  altri  , con  premettere 
ancora  una  tavola  el'atta  delie  imprellio- 
ni  feguitatc,  cib  farebbe  riufeito  di  mol- 
to comoiio  a chi  fe  ne  dee  fervire  nelle 
occafioni  . Ma  il  Dottor  Salvinì  , per 
altro  cortefe  , una  volta  , da  sè , e non 
ricercato  , ebbe  a dire  fenza  niuna  for- 
ma caritativa  , che  l’ accennato  Vocabo- 
lario non  era  fatto  per  altri,  che  perii 
Signori  Fiorentini . Non  fi  sa-  il  motivo 
di  si  fatta  efprelfionc  , fua  propria  , e 
che  ha  molto  del  fingolarc  . Però  qua- 
lunque egli  fi  folfc  , allora  In  fui  fatto 
gli  furifpollo,  che  fc  cosi  era,  non  oc- 
correva incomodarli  a llamparlo  , poiché 
la  /lampa  lo  renile  comune  a tutti  : e 
cosi  la  fua  procella  fi  trovi)  ell'ere  con- 
traria al  fatto. 


Note  di  Apostolo  Zeno, 


fio  un  ricchilfimo  te  foto  fi  goderebbe,  e gli 
jiudiofi  di  molti  equivoci,  e abbarbagli  fa- 
rebbon  fatti  avveduti.  Il  Signor  Muratori 
avverte  faggiamente  , che  l’equivoco  di 
attribuire  al  Taffoni  le  Annotazioni  dell’ 
OttoncUi,  d'altro  probabilmente  non  nac- 
que , fe  non  dall’  elTerlì  l'aputo  , che  il 
Taffuni  avea  fatte  alia  prima  edizione  del- 
la  Crufea  molte  brevi  Foftille  critiche , del- 
le quali  andarono  attorno  più  copie  ; e 
l’originale  io  ne  vidi  ntoltianni  addietro 
in  Padova  prcifo  il  Dottor  Bernardino  Ra- 
tnazzini  , dalla  cui  gentilezza  mi  fu  dato 
comodo  di  trarne  fiora  parecchie  alfai  fpi- 
Titofe,  ma  talune  ttup|>o  libere  e piccanti. 

(a)  Sicché  , a dello  di  Monfignore  , il 
Focabolario  fi»  opera  del  SOLO  Salvimi  , 
Quello  è un  patadolTo  addilo  incredibile 
e deano.  Il  Salviati  moti  net  1589.  Il 
Vocabolario  fu  dampaio  la  prima  volta  nel 
lòia,  e per  entro  vi  fono  citate  a nume- 
io  di  pagine,  edizioni  fatte,  eoperecom- 


pode  ed  impreirc  nell’  intervallo  di  que’ 
ventitri  anni  , che  fono  cord  dall’  anao 
della  motte  del  Salviati  a quello  della  pri- 
ma comparfa  del  Vocabolario  . Come  pu<V 
dunque  il  Vocabolario  edctopcra  del  SOLO 
Salviati?  Se  ne  allega  in  prova  il  proprio 
aitedato  diluì,  fondata  fopra  alcuni  luo- 
ghi de’ tuoi  Avvertimenti  (_pag.66,  aj4.)  , 
dove  parla  del  Vocabolario.  Ma  due  diedi 
{pag.  Uff.)  nulla  concludono,  e ’l  terzo 
non  dice  altro  , fe  non  che  il  Salviati  fi 
lufingava  di  poter  forfè  pubblicarlo  in  bre- 
ve tempo.  Il  fatto  ti  è,  che  egli  qualche 
anno  prima  della  fua  morre  fi  pufe  a fa- 
ticare intorno  al  lavoro  dì  un  Vocabola- 
rio, fondato  tu  l’ autorità  de’ tedi  antichi 
approvati , ma  ebbe  poco  campo  a tirar- 
lo innanai,  edendo  dato  nel  cìnquanicfi- 
mo  anno  dell’eiS  fua  da  immatura  mor- 
te rapito.  Pierfrancefeo  Cambi  nella  Ora- 
zione delle  lodi  At\  Salviati , recitala  nell’ 
Accademia  Fiorentina,  inette  queliuo  vau- 
L a tato 
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(*)  Dizionario  Tofcano  di  Adriano  Politi  gentiluomo  Sanefe  . 
In  Venezia  per  Andrea  Bah  a lózg.  in  8.  ■ 
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tato  l'oCitboUrio  tra  le  cofe  tutte  finite  nel 
filo  intelictto  , e quafi  akbozzttte  su  per  te 
earte,  con  le  fcRuenti  elprefliuni:  Ultima- 
mente quel  grande,  opportuno,  e de  fiderato 
Vocabolario,  dell'  antica  noftra  favella,  il 
quale  , i'  egli  ì lecito  menar  dogUemj»  di 
quelle  cofe,  che  non  mai  fe  non  colla  fpe- 
ranza  fi  poficdctono , merita  che  per  diff al- 
ta di  lui,  chiunque  fi  pone  a fcrivere  fem- 
pre  fi  dolga.  Nonè  pertanto  da  attribuirli 
al  ^LO  Sal-aiati  , non  al  Rojfi  , non  al 
Monofini , non  a chi  che  fia  in  particola- 
re , ma  a tutto  iniicme  il  corpo  di  quel- 
la dotta  Adunanza  il  famofoutilinrimol^- 
tabalario  della  Crufca , Tolto  il  Tuo  nome 
già  quattro  rolte  flampaio  , fopra  di  cui 
ella  non  celTa,  ni  celierà  in  alcun  tempo 
a comun  beneficio  di  adoperaifi. 

(*)  NcImiocTcmplare  Ila  imprelTo  l’an- 
no 1628.  Ma  quella  non  è la  prima  edi- 
zione, il  titolo  della  quale  i necelTario  a 
iàperfi  , per  aver  cagionati  al  Politi  non 
piccioli  dillurbi  e contraili. 

* - - Dizionario  ToTcano , Compendia 
del  Vocabolario  della  CruTca  , con  la  no- 
ta di  tutte  le  ditTjrenze  di  lingua  , che 
iono  tra  quelli  due  populi Fiorentino  eSe- 
neC:  . In  Roma  appresa  Angelo  RulJinelli, 
ftampato  per  Giacomo  Mafcardi  idi4.  in  8. 
edizione  I. 

* - - E con  la  giunta  di  alTailIime  vo- 
ci e avvcrtimenii  neceirarj  per  ilcrivere 
pei fcltainente  ToTcano.  InVcnezJa  appref- 
fo  Giovanni  Guerigli  e Francefeo  Bolzetta 
idiS.  in  8.  edizione  II,  - 

Da  una  ben  lunga  lettera  del  Politi  , 
fcrilta  al  Cavalier  Niccolb  Sacchetti,  gen- 
tiluomo Fiorentino  , e Accademico  della 
CruTca,  fi  ha,  che  egli  occultandoli  Tolto 
il  nome  di  Orazio  Giannetti , a lui  Tami- 
liare  in  altra  Tua  opera  , fe  llampare  il 
libro  a proprie  TpeTc  , e lì  valTe  dei  ca- 
lalteri  di  Jacopo  Mafcardi . Finita  che  ne 
fu  rimptellione  , Aimò  bene  il  Politi  di 
cederne  pervia  di  contratto  tulli  gli  cTem- 
plari  al  Libraio  Giannangelo  Ru/finelli  , 
con  la  petmilfione  ancora  di  dedicarlo  a 
chi  pii!  gli  piaccITe.  Il  Rujfinellt  divenu- 


to padrone  del  libro  , ottenne  primiera- 
mente,  che  il  Politi  vi  lafcialTe  correr  il 
nome  Tuo  per  vantaggio  deU’opera,  e Ai- 
mò in  oltre,  che  folle  in  Tuo  pieno  arbi- 
trio non  Tolo  il  dedicarlo  , liccome  fece 
al  celebre  Cavaliere  Cajfiano  dal  Pozzo  , 
ma  ancora  l’alterarne  e accrcTcerne  il  tì- 
tolo, che  al  dir  del  Politi,  era  Templice- 
menie  Dizionario  Tofcano:  onde  troppo  ar- 
ditamente, e con  tra  l’ intenzione , e'ipen- 
Tamenio  , anzi  contra  reTprclTa  volontà 
dell'autore,  vi  aggiunTe  per  Tuo  mero  ca- 
prìccio , e per  qualche  privato  Tuo  fine  , 
Compendio  della  Crufca:  la  qual  aggiunta 
dice  il  Politi  (.pag.qip.')  , non  ci  conve- 
niva per  due  ragioni  la  prima  per  elTe- 
re  il  Tuo  Dizionario  did'erente  dal  Vocabo- 
lario  l.pag.ìii.'),  e per  elferglì  contrario 
in  molte  coTe  ; e la  feconda  (.pag-ag.') 
perchè  doveaii  molto  conlìderare  U dìtgu- 
fio  che  avrebbono  potuto  concepirne  iSi- 
gnori  Accademici  , de’  quali  tanto  nella 
fctiera  al  Sacchetti,  quanto  nell’altra  a 
Curzio  Politi  Tuo  nipote  patta  Tempre  con 
iAima  e riTpeilo  . Ma  che  che  egli  ne  di- 
celle, ofacelTe,  il  RuffincUi  ftctie  fiiTo  e 
oAinato  , e ’l  Dizionario  uTci  Tuora  con 
quell’aggiunta  di  Compendio  della  Crufca. 
L’Accademia  era  già  aliai  mal  TodduTatta 
del  Politi  per  quello,  che  egli  dicci  anni 
addietro  a favor  della  lingua  Sanefe,  e a 
svantaggio  della  Fiorentina  avea  Tetitto 
nella  prefazione  al  Tuo  volgarizzamento 
di  Tacito  , e nella  Tua  Apologia  . Non  «à 
toAo  pertanto  uTcl  Tuora  il  DizionarioTo- 
feano  , che  Bafiian  de'  Rojfi  , Segretario 
della  Crufca,  uomo  non  so  Te  di  nongrar> 
talento,  ma  certamente  di  Tpirito  torbido 
e fiero,  come  altra  prova  ne  abbiamo  in 
occafione  dei  contraili  inforti  tra  l’Acca- 
demia , e’I  Taffo  , diede  con  impeto  all’ 
armi,  ifiigò  l’Accademia,  e TcrìiTeaMon- 
fignor  Pietro  Dini  Accademico  , che  allora 
dimorava  in  Roma,  dove  pur  era  \\ Politi , 
acciocché  operalTe  in  maniera  , che  quelli 
folTe  corretto  , e fc  anche  foTte  polTtbile  , 
alligato.  La  colà  andò  tanto  innanzi,  e 
procedette  con  tanto  Arepito  , che  ia 

Ve- 
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A quefta  edizione  II.  del  Compcmlio  l’ edizione  I.  precede  una  lunga  prefàzio* 
del  Vocabolario  della  Crulca  , fecondo  nc  di  CunJo  Politi  (li) , 
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Venezia  e altrove  fì  rpatfe  voce  , che  il 
Potiti  , compilatore  de!  l'ocabotario  , fof»c 
flato  nteCfio  prigione  in  Roma  ^ per  certa 
falptii  comrnrffa  nel  fuo  Dizionario  : che 
co»l  ferifte  Lorenzo  Pipnória  in  una  del- 
le Tue  lettere  a Monlignor  Paolo  Gualdo 
(Lett.  ef  uom.  illufl.  l^ea-  Baplioni  17^4.  8, 
, in  data  di  Padova  ai  la.  Set- 
tembre 1614.  c in  altra  dei  7.  Novembre 
deir  anno  medelìmo  gli  {»  ifianza  a dar- 
gliene un  qualche  avvifo  con  quelle  pa- 
role (/vr  pag.170,)  ; Del  Politi  , compi- 
latore , ovvero  e/pilatore  del  Vocabolario 
della  Crufea  , come  dicono  i Crulcanii  , 
ella  non  nie  ne  dice  altro  t Di  prazia  eh* 
io  lo  fappia  fe  P flaro  condannato  , e no  , 
E finalmente  in  un*  altra  dei  z8.  ilei  me- 
le fuddetto  I Ivi  pap.  177.  ) : ÌM  p ven- 
de il  Dizionario  del  Politi  rijlampaio  a 
Venezia  , nemine  conlradicente  : pcchè  gli 
Accademici  a poco  a poco  anderanoo  flac- 
candop  dalle  toro  tretenponi , Erano  il  Pt- 
gniria  , e M Gualdo  poco  favorevoli  alla 
Crufea  , come  da  quelle  e da  altre  lette- 
re , che  dagli  originali  efillenli  nella  ric- 
ca Libreria  di  quelli  Padri  Somafehi  alla 
Salute  fono  Hate  con  fino  giudicio  , e ma- 
tura fcelta  ultimamente  tratte  e llampa- 
te  , li  fa  manifello  . Il  Politi  intanto  , 
udite  le  perfeciizioni , che  gli  movea  17»- 
ferigno  , follenuto  dalle  lamcntanze  dell’ 
Accademia  , non  illette  con  le  mani  al- 
la cintola  , ma  a propria  giullifìcazione 
fetifie  una  lunga  lettera  alla  medclima  , 
la  quale  gli  rilpofe  rifentitamente  , onde 
in  vece  di  medicar  le  punture  dategli  dall' 


Inferigno , ne  venne  da  efsa  malamente  tferza- 
to  (^Politi  lett,  a!  Sacchetti  /urg.  JS4- JSS-) 
L’  clito  di  quella  faccenda  fu  , che  dal 
frontispizio  del  Dizionario  fofse  toltovij^, 
Compendio  dellaCrufca;  il  che  vedeli  pra- 
ticato nelle  polleriori  edizioni  , quantun- 
que fiali  dipoi  lafciato  correr  nella  lette- 
ra del  Politi  a Curzio  fuo  nipote  , che  il 
fuo  Dizionario  era  un’  Abbreviatura  del 
l’ocabolario  , pretendendo  però  il  Politi  , 
che  palli  una  gran  dillerenza,  la  quale  in 
quello  cafo  io  non  vo  vcJcie  , tra  Coni- 
pendio  ed  Abbreviatura . 

(u)  Due  sbagli  in  due  righe  . i.  Da 
quanto  fi  è detto  di  fopra  , fi  vede  chia- 
ramente , che  l’edizione  del  tóig.  non  è 
la  feconda  , ma  almeno  la  terza  , a.  La 
lunga  prefazione  , che  fi  legge  , non  è di 
Cwz'O  Poltii  , ma  dello  llei'vo  Adriano  a 
Curzio  fuo  nipote  , che  nel  tòta-  in  cui 
fu  llampato  il  Dizionario  la  piima  volta, 
era  ne’ primi  anni  della  lua  adolefccuza  : 
onde  1’  aurore  fuo  Zio  molira  di  averlo 
compilato  perammacliramentodilui.  Que- 
llo eraliiogo  opportuno  a dar  qualche  cenno 
òe\ Compentiio  del  Vocabolario  della  Crufea^ 
llampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
■705.  (.per Lorenzo  Ba/eggio  toni.  II.  in^.y 
e quattro  volte  dipoi  rillampato;  maMon- 
fignore  ha  llimato  bene  di  non  farne  pa- 
rola , per  cfiere  quel  Compendio  opera  trop- 
po recente  , e d’autore  troppo  fuo  ami- 
co ; o forfè  perchè  era  (loco  difpollo  a 
favorire  il  Vocabolario  COMPENDIATO  , 
chi  poco  era  foddisfatto  del  Vocabolari» 
ACCRESCIUTO. 


■ Le' 
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(1)  Le  Origini  della  lingua  Italiana  di  Egidio  Menagio  Gen- 

tiluomo Francefe  con  la  giunta  ds’modi  di  dire  Italiani . 
In  Ginevra  per  Gio.  Antonio  Cbovet  1585.  in  foglio. 

(2)  Ofiavii  Fcrrarii  Origines  lingua:  Italica:  . Patavii  tfpis  Pe~ 

tri  Maria  Frambotti  ^6j6.  in  foglio. 


( I ) In  fine  vi  fono  feì  patine  di  er- 
rata . Altra  edizione  in  qnarto  grande 
ne  era  fiata  fatta  in  Parigi . In  margi- 
ne a un  mio  clemplarc  della  (addetta 
edizione  II.  io  ho  notate  altre  origini, 
e citazioni  , divufe  da  quelle  del  Me- 
nagio ^ il  che  ho  fatto  pure  alla  feguen- 
te  opera . 

( 2 ) Prima  di  tutti  Niccolò  Eritreo  , 
dianzi  rammemorato  , Icrific  delie  Ori- 
gini della  nofira  lingua  volgare  nello 
Stoico , fuo  Dialogo  , più  volte  da  lui  ci- 
tato nell’  Indice  Virgiliano , e nelle  chio- 
fe  all’  Eneide  ( <r  ) . Filippo  Maiiffaco 
ne’  prolegomeni  alla  Storia  di  Arifiotelc 
de  Ànimalibus  , tradotta  in  latino , c ar- 

Note  di  Api 

(1)  Chi  metlcffe  a parte  tutte  [’Eiirno- 
Ugtt  della  lingua  Italiana  che  i(  Mena- 
g:u  ha  raccolte  , per  varj  libri  de’  noAti 
autori  qua  c là  difpetfe,  e quelle,  che  gli 
furono  lomminiArate  dai  letterati  Accade- 
mici  1-iorcntini,  c in  particolare  Aid  Redi, 
dal  Dan,  AA  Panciattei . e dal Có/rnen/e/- 
ii  , aiùi  meno  li  Aupìtebbe  in  rilicitere  , 
che  nwFnncefe  fi  folle  mcll'o  all’imprefa 
d’ indagare  , c dì  fctiverc  le  Origini  della 
nofira  tavella,  e troverebbe,  che  egli  non 
ha  coifo  un  campo,  che.  i nofiri  avellerò 
totalmente  abbandonato  c negletto  . Egli 
è benU  da  lodarli  lo  Audio  e l’induAria 
di  qucAo  Gentiluomo  , che  però  in  tutte 
V Etimologie  da  luì  peniate,  c prodotte  , 
non  è Tempre  Aato  felice;  onde  per  alcu- 
ne di  eAe  da'  funi  medefimi  nazionali  ne 
fu  notato  ederifo.  Ma  la  AeAa  disgrazia 
è comune  ad  altri  indagatori  deirÉrimo- 
log/e,  c dellcotiginì  delle  lingue,  ihtalche 
volta  bifogna  peticotarvi  : dille  non  meno 
finccramente  , che  gentiltnenre  lo  AeAo 
Salvini.  GVot'iii»>:»  C/erteo  ne  ha  recati  efem- 
yi  atilk  fa» Diffcrtazione  etimologica,  pre- 


ricchita  di  Comcntarj  da  Giulio  Cefarc 
Scaligero,  c poi  mdfa  in  luce  ìnTolofìr 
da  Raimondo  Colomerio  nel  1619.  in 
foglio  , ragiona  de’  libri  cxx.  delle  Ori- 
gini , compilate  dallo  Scaligero  , alcune 
delle  quali  egli  ne  fparlc  nelle  fue  Efer- 
eitnzioni  centra  Girolamo  Cmilina  . II 
Monojmi  , e il  Perjio  ne  Ipicgano  al- 
quante ; ma  perchè  non  guardando  fe 
non  alla  Grecia  , ebbero  il  prurito  di 
trarlc  folo  dal  Greco  , ficcome  lo  avea 
parimente  il  nofiro  Dottor  Salvini , elfi 
poco  felicemente  li  appofero  . Giorgio 
Ickcfio  con  migliore  avvedutezza  ricorfe 
al  Settentrione  , donde  le  (vipolazioni 
vennero  più  volte  ad  allignare  in  Ita- 
lia.' 
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mcAa  al  LeAico  di  Martino  Martini,  ( Aaifl. 
apuA  Jo.huàov.  de  Lorme  lyot.  in  fol.) 
Monlignor  h'ourun/»/  all'erifce  di  aver  fatte 
pojiille  a queA’oprra  del  Menagio  , e che 
altri  A fono  intorno  almedefimu  alTaticati 
col  farne  derivar  le  voci  dal  Greco  , come 
il  Monofini,  e’I  Salvini , ma  che  eglino  po- 
co felicemente  fi  appofero.  Si  farà  egli  cer- 
tamente appoAo  , che  poco  o niente  fape- 
va  di  Greco  . Apprcfso  il  Signor  Canonico 
Salvili  Aa  la  medefima  opera  con  ìcpojhl- 
le  del  fu  Abate  fuo  fratello . Bifngnercbbe 
aver  qucAc,  e quelle  per  poter  giudicare  , 
chi  di  loro  abbia  dato  meglio  nel  legno. 

(u)  Prima  forfè  del  noAro  Eritrèo  fcrlAe 
tu  qucAa  materia  Celio  Calcagnino  Ferra- 
refe  , il  quale  , benché  nemico  della  lin- 
gua volgare  , fece  una  fpecie  di  Etimolo- 
gia della  AelTa,  intitolalo,  Semìnaria  Un- 

f lit  vemacuU  , mentovato  da  lui  nelle 
pifiolica  fèuiefiionet  t tiù.l,  num.tó.') . Ma 
l’una  e l’aTtt’ opera  di  coAoro  fi  riponga- 
no fra  quelle  molte,  delle  quali  puoAi  più 
toAo  defiderare  , che  godete  il  poiTedi- 
minto  > 
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lia  Qiiindi  è , che  egli  nella  fila  Grtt- 
malica  Franco-Tcotifea  teflc  un  catalogo 
di  voci  Italiane.,  palfate  a noi  da  quelle 
contrade  -,  e un  altro  pih  difHifo  nc  re- 
cita Giovanni  Cerin^skioU  , regio  Ar- 
chivila delle  antichiù  di  Svciia  , nelle 
fue  note  alla  Vita  di  Tcoiìcrieo  Re  de- 
gli OJh  ogoti , t d Italia  ( pag.^Só.  400.  ) 
gii  ìcritta  da  Giovanni  Corl-'o  , c nell’ 
anno  1^99.  come  altrove  fi  difTc  , da 
lui  latta  riftamparc  nella  Cittì  di  Stoc- 
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kolm,  olTervando  egli,  che  fe  WPcrJio, 
il  Ferrari  , e’I  Mcnagio  in  tramar  que- 
fio  alTunto,  avelTero  potuto  accodarli  al 
fonte  Gotico  , avrebbono  con  min  r fa- 
tica tratto  di  la  gran  numero  delle  ori- 
gini , le  quali  con  tanto  (Indio  fi  a'fi- 
ticarono  di  trarre  dal  lar.no  e dal  (., re- 
co . Darì)  fine-  a quello  capo  de’  Dnk- 
nafj  con  portarne  due  altri  di  nomi  pro- 
pri antichi  ad  ufo  de’  Poeti  volgari  : c 
fono  quelli  : 


(’*)  Elucidarid  poetico,  nel  qual  fono  contenute  Iftorie  , favo-- 
le,  ifole,  regioni,  citta,  fiumi,  c monti  più  famofi,  con 
altre  cofe  di  quella  maniera  , opera  necelìaria  a tutti  gli 
1 gli  lludiofi  di  Poefia  , raccolto  da  Ermanno  Torrentino 
e di  latino  tradotto  in  volgare  da  Orazio  Tofcanella.. 
In  Vcnexja  per  Giorgio  Cavalli  15^5.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(•)  * • • £ prima  in  Venezia  per  Nlc- 
olh  Bevilacqna  1561.  in  8. 

Nella  Biblioteca  Italiana  fpeflTe  volte  fi 
fa  menzione  di  Orazio  TofeaneUa  a ca- 
gione delle  molte  opere  da  lui  pubblica- 
te , e principalmente  per  ammaenramento 
de’ fanciulli  nella  gramatica  , della  quale 
fu  macllro  provviuonaio  quafi  in  tutto  il 
corto  della  fuavita.  Quelle  furono  alfuo 
tempo  in  gran  voga  , ed  erano  adoperate 
aliai  nelle  fcuolc  -,  ma  oggidì  ne  fembra- 
no  afiatto  «bandite  , per  efterfi  ritrovali 
altri  melodi  più  fpediti  e meno  faiicofi  . 
Della  patria  di  lui  diedemi  motivo  di  du- 
bitare una  lettera  di  Pietro  Aretino,  ftam- 
para  nel  libro  VI.  delle  fue  Lettere 
della  edizione  Parigina  , ove  l’onora  con 
l’elogio  ài  giovane  non  pure  cortefe  efplen- 
elido  , ma  di  CASTEL  BALDO  lume  ed 
onore  : il  qual  Caftello  è fitualo  nel  terri- 
torio Padovano  verfo  il  V'eronefe  , gover- 
nalo da  un  Gentiluomo  Veneziana  , che 
vi  è mandato  dalla  Repubblica  per  Ret- 
tore . Migliori  però  , e più  accertati  ri- 
fconiri  mi  lolfero  di  mente  ogni  dubbiez- 
za intorno  alla  patria  di  lui,  la  quale  fi- 
curaiaente  fu  TOSCANELLA,  Città  della 
Tofeana  ai  confini  dello  Stato  Pontificio, 
donde  la  fua  famiglia  , che  vi  era  nobile 
c antica  , prefe  anche  il  nome  . Se  poi 


V Aretino  Io  difie  da  Caflel  Baldo  , lo  dif- 
fe  forfè,  perchè  allora  il  TofeaneUa  info- 
gnava in  efso  le  umane  lettere  , come  di- 
poi le  infegnò  in  Lendinara,  e quindi  più 
lungo  tempo  in  Venezia,  Si  accatò  in  que- 
lle patti , e fua  moglie  chiamavafi  NiceoJo- 
fa  Vampa  , da  cui  non  ebbe  in  dote  più 
che  cento  ducali  . Ebbe  una  forella  , per 
nome  Angelica,  che  a lui  fopravvifte,  e fu 
moglie  di  un  tal  Frncefco  Belloccio  , per- 
fona  povera  , ma  dabbene  , co«l  lui  atte- 
llandolo  nel  fuo  App/icamemo  de'  precetti 
pag.  5p.  (_In  Ven.  preffo  il  prancefebi  IS7J. 
in  foglio.)  Lo  lielioTofcaneUa  era  coti  dit- 
agiato  de’  beni  di  fortuna  , che  per  la  im- 
preflione  di  alcune  delle  fue  opere  ebbe  In- 
fogno , che  Cfiflina  Mora  , tua  fantefea  , 
ne  coniribuifie  allafpefa,  onde  egli  nel  fuo 
lefiamcoto  , fatto  in  Venezia  ai  XIX  di 
Gennajo  1577.  ne’ rogiti  di  GiroltmoSavi- 
na,  commette  ai  Tuoi  due  commifiarj,  Ce- 
lio Magno,  e Giambaiifla  Recanati , che  la 
medefìma  ne  fia  fodditfitta,  e loro  altresì 
raccomanda  I*  impreflione  delia  lua  Ifloria 
univerfjle , e che  quella  fia  dedicata  al 
Granduca  di  Tofeana , appollavi  la  condi- 
zione , che  ricavandoli  utile  dalla  dedica- 
zione , avefse  quello  a dividerli  per  metà 
fra  ’l  Recanati , e V Angelica  , La  fiiddetta 
Ifloria  y diviU  in  più  Deche , non  fu  mai 

cet- 
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(”)  Indice  degli  uomini  illuftri,  di  Jeronimo  Rufcelli . InVenei:ja 
per  Comin  da  Trino  1572.  in  4. 


Dopo  il  principio  vi  è il  ritratto  lau- 
reato dei  Ruficlli  ( ^ ) • Un  wlc  ^ ) che 
li  chiama  L.  Ccllini  , dedica  il  libro  a 
Colantonio  Caracciolo  Marchefe  di  Vico, 
avvertendo  per  onor  del  Rufcelli  , che 
in  tanti  libri,  da  lui  ftampati , mai  non 
li  vide  una  fola  parola  , che  folTc  men 
convenevole  a fcrittorc  onorato  c Catto- 
lico (^)  » tutto  all’oppollo  di  quanto 

Note  di  Apo 

certamente  ftampata  , ma  due  di  cfse  De- 
che,  cioè  la  feconda,  e la  terza,  fonopre- 
fentemente  appreso  il  Signor  Cavaliere  e 
Proccuratore  Marco  Fofeatini  , della  cui 
padronanza  fingolatmcnte  mi  pregia.  Del- 
la fua  libreria  fa  quattro  patti  ; due  afie- 
gnate  a due  figliuoli  del  Recanatl , la  ter- 
za a Marcantonio  Magno  figliuolo  di  Ce//o, 
c la  quarta  a’ figliuoli  ài  Jacopo  Recanali , 
fratello  di  Giambatifla . 

(*)  Quefto  Indice  fu  Campato  fei  anni 
dopo  la  motte  del  Rufcelli , accaduta  in 
Venezia  nella  fiate  del  1566.  dopo  una 
malattia  totroentofa  di  otto  e più  meli, 
cagionatagli  da  idropifia.  Luigi  Croio  {no 
amico  ce  ne  ha  lafciaia  una  viva  e pateti- 
ca deferizione  in  una  delle  fue  Lettere  p-jp. 
della  edizione  di  Venezia  1606.  in  4. 

(.»)  In  molli  efemplari  da  me  veduti  di 
qoefio  Indice  àe\  Rufcelli , non  mi  avvenne 
mai  di  oftervame  il  ritrailo  laureato  , che 
forfè  in  alcuno  vi  farà  fiato  inefto  pofiic- 


in  oggi  da  taluni  fi  prati»  , ad  effetto 
di  averne  applaufo  dai  pari  loro , il  quale 
anche  non  manca . Bernardo  Moneta  nel- 
la Mcnagiana  tomo  tv.  pag.  2?d.  tenne 
quefto  Indice  per  altro  da  quello  , che 
egli  è , fiipponcndolo  trattare  di  uomini 
iflujhri  moderni  , quando  tratta  di  foli 
antichi,  x.a\totK  San  Bonaventura , e for- 
fè qualchedun  altro.  , 

STOLO  Zeno. 

ciò,  tratto  da  altra  fua  opera,  e da  quella 
forfè,  che  fia  nelle  prime  edizioni  delle  fue 
Imprefe . 

(6)  Il  Cellini  rifirigne  l’elogio  del  fio- 
[celli  nel  dire,  che  mai  non  prevaricò  nella 
crijiiana  Religione  pur  in  una  fola  parola  di 
tanti  fuoi  libri  e ferini  , che  ha  dato  fuori . 
Il  Fontanini  lo  allarga  in  dire,  che  di  lui 
mai  non  fi  vide  una  fata  parola  , che  [offe 
men  convenevole  a Scrittore  onorato  e Cetto- 
lico  . Chi  ha  letti  i DifeorJ!  del  Rufcelli 
contra  W Dolce,  non  peniérebbe  coal  di  lui, 
che  ufcl  fuori  del  convenevole  , con  tante 
parole  ingiuriofe  maltrattandolo  , e lace- 
randolo, talché  per  l’interpoQzione  di  per- 
fone  amiche  e autorevoli,  fu  poi  cofiretto 
a fupprimere  quel  fuo  lungo  difeorfo  pofio 
in  fine  del  VI.  libro  delle  Rime  dì  diverfi, 
da  luì  raccolte  e pubblicate.  Gli  altri  fuoi 
tre  Difeorfi  non  fono  meno  oltragciofi  al 
Dolce,  che  pure,  quant’ altri  mai,  m Scrit- 
tore onorato  e Cattolico . 


CLAS-  ' 


Digitìzod  by  Googic 


iig 

CLASSE  SECONDA. 

LA  RETTORICA. 

CAPO  I. 

L'  ^rte  Oratoria, 


La  Rettorica  di  Bartolomeo  Cavalcanti  gentiluomo  Fiorentino 
divifa  in  vii.  libri , dove  fi  contiene  tutto  quello  , che  ap- 
partiene all’arte  oratoria.  Inl'inegia  appreso  Gabriel  Giolito 
de'  Ferrari  1 •^60.  in  foglio^  edisjone  III.  anzi  W.  accrefciuta. 


Il  Cttvalcanti  y fuorufcito  di  Firenze, 
la  qual  Cittì  ei  chiama,  irllora  libera  pa- 
tria , cioè  quando  il  Cardinal  di  Ferra- 
ra , che  fu  Ippolito  I.  da  Elle  , a cui 
\' Aiiofìo  intitolò  il  fuo  Poema,  commi- 
fe  all’  autore  di  compor  quello  libro , nel 


farne  l’ analilì  al  Cardinale , alTèrifce  di 
abbracciar  la  dottrina  di  Arijiotele , nvt- 
ducendo,  accomodando,  allargando,  illu- 
flrando , e adornando  le  cofe  con  chiaro 
llile,  e conveniente  alla  medefima  (a). 
Il  Giolito  , che  prima  ne  avea  fatta  al- 
tra 
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(a)  Il  signor  Dottor  Baroni  , il  quale 
alcune  fue  olTcrVaziani  fopra  quella  Biblio- 
teca Italiana  mi  ha  cortefemente  comuni- 
cate, oiTcrva  qui  acutamente  ertere  feap- 
pato  di  penna  a Monlignore  un  errore  di 
gramatica . QUANDO  il  Cardinal  di  Fer- 
rara ec.  Queftoè  un  agente  che  manca  del 
ilio  Verbo,  e non  ha  chi  lo  Toftenga,  e Io 
regga  . Se  dove  però  fi  legge  , E CHE 
commife  ec.  fi  leggeri  folamente,  commi- 
/e,  levandone  quell’ E CHE,  il  quale  vi 
ibprabbonda,  il  periodo  correrli  bene,  e 
r agente  non  mancherà  del  fuo  verbo  . 
Cosi  l’errore  non  farà  più  dì  gramatica , 
ma  d’inavvertenza  . Monlignore  era  in 
continuo  pericolo  d’inciampare  in  limili 
■bagli  per  voler  intralciare  i fuo!  periodi 
con  nuove  e nuove  materie  , intrufevi  a 
ibiza,  e ftraniere  molte  volte,  o almeno 
non  affatto  proprie  del  fuo  argomento  : 
il  che  facilmente  fa  dimenticare  le  rego- 
le della  gramatica,  malTìmamente  a certi 
talenti  veloci  e focofi,  quando  confidano 
troppo  di  sé  medefimi.  Ma  la  correzione 
del  fuddcito  errore  cramaticale  non  rime- 
dia agli  altri,  che  v incontrano  nello fief- 


fo  periodo  , ove  fon  confufe  ffranamente 
\e  per  fono,  i fatti,  ed  i tempi  . Incomin- 
ciamo dai  tempi,  i quali  , polli  che  fieno 
in  chiaro,  daranno  meslio  a conofeere  gli 
altri,  che  intorno  oà  fatti,  e alle  perfom 
fon  corfi. 

Bartolommeo  Cavalcanti  nacque  in  Fi- 
teme  nell’Ottobre  dell’anno  i$o>.  Fu  uno 
de’ più  zelanti  difenditori  della  libertà  del- 
la patria  contra  la  famiglia  de’  Medici  . 
Aleffandro  de’ Medici  effendo  fiato  diebia- 
ratu  Capo  primieramente,  e noi  Duca  del- 
la Repubblica  Fiorentina  , il  Cavalcanti 
non  fu  proferitto  , nè  confinato  con  gli 
altri  in  quefit  occafione  , e ’l  fuo  nome 
non  fi  legge  nel  lungo  ruolo  de’  condan- 
nati , prodotto  dal  Varchi  nella  fua  Sto- 
ria ( Itb.  XII.  pag.  4j8.  4sp.  ) Ma  dopo 
r alTaliinamento  del  Duca  Aleffandro  , ef- 
fendo  fiato  inalzato  col  parer  de’  più  favj  e 
potenti  cittadini  Cojimo  de' Medici  al  fu- 
premo  governo  dello  Stato,  il  Cavalcanti 
volle  clfer  co’fuorufciti,  non  già  percon- 
dannaggione  , ma  per  elezione  , poiché 
fcrive  lì  Segni  (//?or.  lih.irill.  pag.  zjò.) 
all’ anno  1537.  elieadi.fi  partito  coi  Cardi- 
M nal 
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ntl  Salviaii , e acccjiato/i  con  ijtifeli  cht 
favonvarto  la  libertà  ^ Ji  clfjfe  da  Jt  ^-[fo 
un  volontario  ejilio  y pottntio  nel  vero  cQer 
grande  in  cafa  con  quello  Stato,  ed  efjen- 
eto  amato,  e parente  ancora  dii  Signor  Co- 
jimo  . Mori  csli  in  Padova  nel  1562.  in 
ni  d’anni  LIX.  e meli  X.  e giorni  XXV. 
e fu  feppellito  in  SanFrancefeo  con  ilcri- 
zione  fepolcrale  poftagli  da  Giovanni  fuo 
figliuolo  (T  oma/in.Infcript. Patavine  p.i  j 8.) 

Ippolito  l.  daEfleCardinale  mori  ai  z.  di 
Seticmbrc  dell’anno  1510. 

Ippolito  Ih  da  EJie  fu  crealo  Cardinale 
da  Papa  Paolo  III.  ai  XX.  Dicembre  nel 
1538.  ma  folamente  pubblicato  ai  V.  di 
Marzo  nel  1539. 

Alcffandro  de' Medici  fu  dichiarato  Ca- 
po , e Duca  I.  di  Firenze  nel  is3o.e  1531. 
e nel  iJ3d.  fu  alTalIinato  da  Lorenzino  de’ 
Medici . 

Colhno  I.  de’ Medici  fu  eletto  Duca  II. 
di  Firenze  nel  1536. 

A tutte  le  fuddclte  cofe  conviene  aver 
attenzione  per  venire  in  chiara  conofeen- 
Za  degli  errori  1 che  il  Fontanini  ha  com- 
nveri  in  parlando  della  Rettorica  di  Sarto- 
lommeo  Cavalcanti  : le  cui  parole  porrò 
qui  diftintamente  all’cl'ame. 

Il  Cavalcanti  fuorufeito  di  Firenze  , la 
qual  Città  ei  chiama  , allora  libera  pa- 
tria, cioè  quando  il  Cardinal  di  Ferrara, 
thè  fu  Ippolito  I.  da  Erte  , a cui  C Ario- 
flo  intitoli  il  fuo  Poema , ( e che  ) commi- 
fe  alP autore  di  compor  queflo  libro  re.) 

Se  Monfìgnore  avdTe  letta  più  aiienla- 
mcnte  la  dedicatoria  del  Cavalcanti  al 
Cardinal  di  Ferrara  , avrebbe  comprefo  , 
che  quell’ALLORA  LIBERA  patria,  cioè 
Firenze  , intender  fi  dee  della  patria  del 
Cavalcanti,  nongii  ALLORA/róer^ , quan- 
do cITo  Cardinale  gli  commife  di  compor- 
re il  fuo  libro,  ma  quando  edb  Cavalcan- 
ti , feconda  le  leggi  di  Firenze  , due  Ora- 
xioncelle , effondo  giovane , fece  per  recitar- 
le folamente , non  acciocché  elleno  reftaffmo 
feritte.  L’una  delle  ifae  fuddeite  Oiazicn- 
celle  fu  quella  , che  ai  111-  di  Febbraio 
nel  1529.  fecondo  lo  Itile  Fiorentino  , e 
1530.  fecondo  il  comune  , egli  armato  in 
corfaletto,  recitò  in  Tanto  Spirito  alla  AI/- 
iizla  Fiorentina i t Orazione,  a det- 

to del  l'archi  ( Iftor.  lib.X-  /Sa».  329.  ) fi 
fiampo  , ma  non  riujcì  a tepceìla  come  a 
udirla  . Olire  ad  una  vecchia  edizione  , 
che  ne  fu  fatta  in  ottavo  fenza  nome  di 


autore  , e fenza  luogo  , ella  fi  trova  in- 
ferita nel  volume  I.  delle  Orazioni  di  di- 
velli , raccolte  dal  Sanfniino  (.pag.  rfig. 
dell’ediz.  di  l^en.  rsdz.)  L’altra  Orazione 
del  Cavalcanti  fuquclla,  ch’ei  pronunziò 
ai  XVI.  di  Maggio  nel  2530.  fopra  la  Li- 
bertà , dalla  maggior  parte  di  chi  l'udl 
grandemente  lodata  (^Varchi  lib.XI.p.-q66P) 
Quando  dunque  il  Cavalcanti  recitò  quel- 
le due  Orazioni  nell’  anno  1530.  non  era 
fuor u fetta  di  Firenze,  e ALLORA  il  chia- 
mar potea  libera  la  fua  patria  : e però 
quella  commiffione  datagli  dtìCardinal  di 
Ferrara  non  può  aver  giufia  relazione  all' 
anno  fuddetto. 

Quando  il  Cardinal  di  Ferrara  , che  fu 
Ippolito  I.  da  Elle  , a cui  TAriofio  inti- 
tolò il  fuo  Poema  , commife  alP autore  di 
compor  queflo  libro  . ) Non  minore  abba- 
glio del  piimo  fi  è quello  , in  cui  cade 
qui  il  Fontanini,  col  credere  ed  alTerirc, 
che  il  Cardinal  di  Ferrara  , il  quale  com- 
mife al  Ca-aalcanti  di  compur  quella  li- 
bro, folle  Ippolito  I.  daEfle,  a Cui  VArio- 
fto  intitolò  il  fuo  Poema;  imperocché  que- 
llo Cardinale  era  morto  nove  anni  e cin- 
que meli  prima  del  2530.  cioè  ai  z.  diSet- 
tembre  nel  iszo.  nei  qual  anno  il  Caval- 
canti non  era  in  illato  di  comporre  il  fuo 
libro,  irovandofi  allora  nt\  diciaffettefimo 
anno  dell’eth  fua  . Il  Cardinal  di  Ferra- 
ra , i cui  V Ariaflo  dedicò  il  fuo  Poema  , 
fu  Ippolito  I.  d’ Elle  ; e ’l  Cardinal  ai  Fer- 
rara, che  commife  al  Cavalcanti  di  com- 
por la  Rettorica  , fu  Ippolito  II.  d’  Efle  , 
il  quale  però  non  gli  diede  una  tal  com-' 
mijjtone  nel  tempo  della  fua  ALLORA  li- 
bera patria,  ma  folamente  di  U a molto 
tempo,  poiché  nel  1530.  in  cui  Firenze 
fu  fpogliata  della  fua  liberti,  Ippolito  II. 
non  era  ancor  Cardinale  , alla  qual  di- 
gniti  fu  promolTo  da  Paolo  III.  ai  XX. 
01  Dicembre  nel  1338.  Da  tutto  ciò  fi  rac- 
coglie, che  il  Cavalcanti , elfendo  già  fuor- 
ufeito,  potè  folamente  dopo  il  1338.  aver 
carico  Qkl  Cardinale  Ippolito  II.  di  dar  ma- 
no a quell’  opera , poiché  il  I.  di  quella 
nome  era  mono  molti  anni  avanti,  e’III. 
non  fu  ornato  della  Porpora  , fc  non  otto 
anni  dopo  la  morte  del  Duca  Aleffandro  , 
c dnpo  l’innalzamento  del  Duca  Cofimo  ; 
il  che  fu  cagione,  che  il  Cavalcanti  fi  ap- 
piglialTe  a quella  generofa  tifoluzionc  di 
viver  più  tono  volontario  clule,  ma  libero, 
che  ferva  nella  fua  patria . 

(a)  Nel- 
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tra  ediyionc  i alle  due  tavole  de’ capi  , 
e de’  luoglii  degli  a'jtoii  citati  qui  , aj- 
giunfe  la  tci'it  delle  cofe  notabili  {a). 
Quella  ediiione  II.  del  Giolito  , viene 
ad  cfl'er  la  iv.  computando  le  altre  (i). 
In  principio  del  libro  ci  fono  var;  com- 
ponimenti in  encomio  del  Cav.ilr,wti  , 
cioè  di  Pietro  Mutino,  di  Lodovico  Dol- 
ce , di  Remipio  Fiorentino  , di  Michel 
Sofi.ono  , di  Felice  Fneiotti  , di  Achille 
Stifdo , di  Lorenzo  Frizolio , di  France- 
feo  Ambrogio  , e di  Silvio  Antoninna  . 

La  data  di  quella  edizione  iv.  di  bl- 
ìroiit  , qui  mi  fa  ricordare  una  volta 
per  lèmpre,  che  nelle  llamiie  Veneziane 
di  liljri  voig.iri , quali  uniche  in  Italia , 
e frcquentillime  (in  verlo  la  fine  del  fe- 
colo  XVI.  tutti  quelli  , che  fi  prcgi.ava- 
no  di  bel  dire  , Icrilfero  Vinepja,  e Vi- 
ntziano  , dietro  a Dante  , e al  hoccac- 
tio  , del  cui  Decameront  per  l’ eloquen- 
za furono  gli  uomini  dotti  cotanto  va- 
ghi in  quelle  parti  , e a loro  eltmpio 
nelle  altre  , che  fu  nlìamiiato  preljh  a 
cincju.vita  volte  nella  loia  Cittil  di  Ve- 
nezia (e)  . Laonde  fra’ nativi  Tn/'cani, 
e fpccialmente  Fiorentini  , fi  dcllì)  per 
quello  si  gran  gelofia  , che  vennero  in 
riloluzionc  di  tentar  propriamente  di  met- 
tere in  difperazione  gli  ftudiofi  non  To- 

Note  di  a 

• (.f)  tedia  prima  dizione  dei  Giolito  non 
fi  è , clic  una  loia  tavola  , ed  è quella 
Ac' capi  . In  quella  , qui  riferita  dal  Fon- 
lanini , il  Giolito  vi  aggiunfc  tanto  la  fe- 
t'jnda  àc' tuophi  degli  autori  citati,  quan- 
to la  terz.a  delle  Cofe  notabili. 

(b)  Il  Fonianini  pretende  qui  di  correg- 
gere il  Giolito,  col  dire,  che  quella  fecon- 
da edizione  lìa  la  tfuatta,  computando  le 
altre,  e non  la  terza.  Pii'i  ballo  fi  porri 
in  cliiatB , fc’l  fallo  fia  del  Giolito,  ov- 
vero del  Fentanini. 

(e)  Non  folo  preffo  a cinijtianta  volle  , 
ma  ancora  più  ai  fejfanta  , fu  riflampato 
il  Decamerone  nella  fola Citti  di  Venezia; 
il  catalogo  delle  quali  fiefo  in  unaDiircr- 
(azione , e accompagnato  da  non  inutili 
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fcani  di  quci'.i  favella  , come  il  C.rjli- 
plione  gr.'izio'arnentc  ebbe  a dire  nella 
prelazione  al  luo  Cortigiano  ; c di  qui 
ne  nacque  t che  i letterati  Fiorentini 
lèn/,1  .avvederfene  ,*  di  ccniune , che  ella 
era  fatta  con  fila  gran  gloria  per  ifiudio 
cd  elezione  de’ letter.ìti  d'Itdi.a  p.alfii- 
rono  a darla  per  munici-iak  , metter, .lofi 
a lollencrc  , che  la  lingua  non  potcìTe 
apprenderli  perfettamente  d.ii  libri  , ma 
che  agl’  Italiani  ftdfi  per  làpera  folle-  bi- 
fogno  di  cllcre  nati  in  Firenze  , o al- 
meno di  cfTcrvi  fiati  lungamente  per  im- 
par.irl.1  non  più  d.ai  libri , ma  dalla  boc- 
ea  del  volgo  j quafichc  ella  folle  piena 
di  tanti  millcrj,  che  peruleirnc,  a nul- 
la o a poco  fcrvilfe  la  lettura  de'  libri , 
anche  eccellenti  . Uno  di  quelli  orgo- 
gliofi  fofienitori  di  tal  fentenza  fu  il  ór- 
valcanti  , pieno  di  livore  e di  mal  ta- 
lento contro  dello  d/>ero«r , come  già  fu 
mollrato  . Ma  le  cammin-alfc  il  difeor- 
fo , non  fi  farelibe  dovuto  nè  anche  fcri- 
vcrc  i libri , e nè  meno  fiainp.rrg!i . Pe- 
rò i Veneziani , e tanti  altri  famnfi  in- 
gegni di  quelle  contrade  , non  lafciaron 
per  quefio  la  m.agnanima  imprelà  di  am- 
pliare , e illullnirc  la  lingua  con  tante 
opere  , c nobilmente  comprile  , c in 
parte  regifirate  nella  prclenic  BiLliotcca  . 

Que- 

'OSTOLO  Zeno. 

ofiervazioni  , farà  da  me  dato  al  pubbli- 
co, e foife  forfè  in  fine  delle  ptcfeniiyln- 
nouzioni.  Tutti  quelli  poi,  i quali  fi  pre- 
giavano del  bel  dire  nel  Secolo  XVI.  non 
fi  accordarono  a fcrivcr  ytnepia  t Fmizia- 
no,  ma  fcrilfcro  anche  Fenezia  e Feneva- 
)A.  Venezia  leggefi  replicatamente  nei  So- 
netti del  Cafa  . Il  Cavalcanti  in  quella 
fua  Rettorica  ufa  fcrivere  Fentzja  c Vene- 
ziano. Il  Gelti  nella  Vita  volgarizzata  del 
Duca  Alfonfo  dice  Viniziani , e Fenezia;  c 
al  Guicciardini  , foliro  dire  il  Senato  Fini- 
vano, cadde  talvolta  di  penna,  il  Senato 
Fendo  . Prclcntcmente  Finepia,  c Ftnizia- 
no  fon  quali  andati  in  difufu  , c lo  fidfa 
Fonianini  fcrive  alla  fogeìa  comune  , Fe- 
nezja,  c Feneziano. 
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Qucfti  dunque  fcrilTero  comunemente  Vi-  fcridéro  Vinegia.  Anzi  in  un  mio  codi- 
negia , e poiDirwte  nel  Canto  XIX.  del  ce  a penna  del  Tejoro  , dettato  prima 
Faradifo  il  mife  in  rima  , perchè  non  in  Franctfc  da  Brunetto  Latini  , dipoi 
poteflè  mai  dubitarfi  dell’  ortografia  del-  volgarizzato  da  Bono  Giamboni , e fcrit- 
ia  voce  . Similmente  fi  fcrifife  Vinezia  , to  in  Cortona  nel  i jé8.  da  un  Vanni  , 
e Vineziano , e non  mai  Veneto  , nome  cioè  Giovanni  di  Benedetto  , fi.  legge 
del  popolo  antico  della  Venezia  , che  Vinesgia  per  proprieù  e forza  naniSe 
ne’  Iccoli  inferiori  fi  dilTe  in  latino  Ve-  di  pronuncia  . Il  Cavalcanti  per  bocca 
ncticus  dalla  Venezia  , provincia  marit-  del  Giolito  nella  prefazione  a quell’  ope- 
tima,  e poi  Citù  di  tal  nome,  per  le  ra  , che  tutta  , fuorché  la  dedicatoria  , 
ragioni  toccate  da  Galeotto  Alarzjo  nel  è di  carattere,  chiamato  foprafilvio  cor- 
libro  de  DoHrina  promifeua  [ pag.z%^.  /ivo,  dichiara  di  non  riconofeere  perfue 
284.^  Florentia  apud  Florentimim  1 548.  ] le  tre  altre  edizioni , come  Jìampate  mol- 
Ncir  antico  dialetto  popolare  di  Venezia  to  imperfettamente , ejfendovi  anche  Jla- 
fi  trova  fcritto  Veniexia  , perchè  la  let-  ta  aggiunta  qualche  co  fa  fenza  ofervare 
tcra  X in  quel  dialetto  non  ha  forza  di  in  ciò  quel  RISPET'I'O,  che  Ji  DEB- 
doppia , ma  di  S tenue  . I Provenzali  BE  , e che  fi  SUOLE  offervare  nelle 
fcrilfero  Venceia , e Venecian , che  in  vir-  cofe  di  ALTRI  : con  le  quali  parole  il 
tb  della  pronuncia  vuol  dire  Vene  fa , e Cavalcanti  tratta  la  fua  e anche  la  mia 
Veneftan  . I Francefi  dicono  , e caulk.  Io  ho  detto,  che  redizioni,  pre- 

inollri  Friulani  , Vinkian  , don-  cedute  a quella,  furono  tre  , e non  due , 

de  in  dialetto  comune  e Tofeano  nc  nac-  come  il  Giolito  volle  dare  a credere  con 
que  Vtnegia  , e Viniziano  , elfendo  prò-  farne  di  due  una  fola , per  non  pregiu- 
prieta  di  quello  dialetto  Udire  aiiafio  per  dicare  alla  prima  fua  del  1559.  che  fu 
adagio^  indu/utre  per  indugiare,  Biajio  la  teì-za  innanzi  a quella;  imperciocché 
per  Btagio  , valife  per  valigiai  e così  in  tutto  elle  furono  quattro , c non  rie  .• 
tu  collume  di  Ieri  vere  Veniefta,  che  poi  e appunto  fon  quelle:  (a) 

Dante  , e il  Boccacìo  con  pib  dolcezza  , 

Note  diApostolo  Zeno. 

penetrato  il  midollo  . Per  intender  bene 
la  cola,  mi  fi  conceda,  che  in  quella  oc- 
cafione  io  premetta  una  mia  oTervazione 
incorno  a tre  maniere  , con  cui  ne’fron- 
titpizj  de’libri  fi  Togliono  notar  le  edizio- 
ni. La  prima  maniera,  e quella  è la  più 
praticata , fi  è , quando  di  un’  opera  non 
più  llampata  fi  fanno  in  uno,  o più  luo- 
ghi  , da  uno  o più  Stampatori  replicate 
edizioni  , delle  quali  in  fronte  del  libro 
fi  fpecilìca  il  numero  con  la  nota  di  fe- 
conda , terza  , o quarta  impreflìone  . La 
feconda  maniera  è quando  l'aucor  medefi- 
mo  rivede  , ricorregge  , o accrefee  , o fa 
altre  mutazioni  all’opera  fua  giù  {lampa- 
ra, e ce  ne  dù  una  feconda,  o anche  una 
terza  edizione  , e con  quello  numero  in 
fronte  la  lafcia  ufeire  di  nuovo  , fenza 
aver  riguardo  alle  precedenti  imprclfioni 
fatte  fui  modello  della  prima  , le  quali 

egli 


C«)  Chi  mai  può  giugnere  a capir  la 
cagione  , per  cui  il  Giolito  volelTe  atre  a 
Credere,  che  due,  e non  tre  folTero  le  edi- 
zioni precedute  alla  prima  fua  del  1559. 
e che  però  di  due  ne  facelTe  una  fola  ? 
Quella  ragione  t*  ingegna  Monfignore  di 
darcela,  col  dire,  che  ciò  facellc  il  Gio- 
lito per  non  pregiudicare  alla  prima  fua  del 
ISS9.  Ma  qual  pregiudicio  da  ciò  gliene 
fari  a provenuto  ? Non  era  egli  di  ma^ 
gior  credito  al  libro  il  dirlo  llampato  an- 
zi tre  volte,  che  duef  Le  replicate  rillam- 
M di  un’  opera  contribuifeono  ad  accre- 
fccrne  il  pregio,  e a metterne  più  in  villa 
il  merito,  non  mai  a diminuirlo,  e in  luo- 
go di  pregiudicio  le  ridondano  a vantag- 
gio. Ma  qui  non  illù  il  forte  della  rifpo- 
Ha  . Il  Giolito  ebbe  particolar  ragione  d’ 
intitolare  terza,  e non  quarta  la  fua  edi- 
zione del  isòo.  e Monfignore  non  ne  ha 
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(1)  I.  In  FeneTja  per  Cammillo  Francefcbi  1528.  in  4. 

(2)  2.  In  Pefaro  per  Bartolomeo  Ce  fono  1559.  in  4. 

3.  In  Vene:(^a  per  Gabriel  Giolito  1559.  in  foglio. 

(3)  4.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1^60.  in  foglio. 


Può  cnTcre , che  lo  Speroni , conforme 
a quanto  olTervammo  , dirprezzaflé  col 

Note  di  Apo 

non  conGdera,  fé  non  per  una  fola. 
Tanto  fi  praticò  nella  fecondM  , e nella 
«rz»  edizione  delle  Rime,  delle  Profe,  e 
anche  degli  Afolani  del  Bembo,  come  pu- 
re in  altri  fimili  cafi  ad  arbitrio  e piaci- 
mento degli  autori  . La  terr^  maniera  i 
quella,  che  han  mefia  in  pratica  , e pra- 
ticano tuttavia  molti  Stampatori , i quali 
riftampando  un  libro,  da  altri  nella  ftef- 
fa  Città  , o altrove  ancora  già  imprelTo  , 
e facendone  una  , due  , o tre , e piò  an- 
cora nuove  riftampe,  le  chiamano  prima, 
feconda,  e terza,  fenza  mettere  in  conto 
le  precedenti  fatte  da  altri,  e folo  aven- 
do, e mettendo  in  confiderazione  le  pro- 
prie. Paffando  ora  alla  Rettorica  del  Ca- 
vaicanti  , di  cui  che  che  ne  dica  il  Fea- 
^tanini  , non  era  comparfa  ancora  alcuna 
edizione,  il  Giolito  prefe  l’alTunto  di  far- 
la ufeir  da’fuoi  torchi,  e ciò  fu  nel  i$$sr. 
Nello  fteflb  anno  comparve  la  edizione  di 
Pefaro,  e quella  fu  la  feconda,  il  che  roo- 
ftreremo  in  apprelfo  . Pochi  roefi  dopo  fi 
ìafciò  vedere  un’altra  edizione  del  Giolito 
da  lui  pur  chiamata  fectmda  , e poi  quel- 
la fegnata  con  l’anno  i$òo.  da  lui  detta 
terza  . Ma  come  può  fiar  la  cofa  ? Egli 
doveva  dirla  quarta  io  ordine  a tutte  le 
precedenti  mentovate  dal  Fontanini  . Il 
vero  fi  è,  che  nel  i$òo.  la  chiamò  terza 
di  quelle,  che  col  nome  di  lui  l’avevano 
preceduta  , e ’l  Fontanini  a torto  ne  lo 
corregge  . KcìV  Awifo,  che  dal  Giolito  fi 
premette  nelle  fue  feconda,  e terza  edizio- 
ni , fi  legge,  che  l'anno  RefCoiag.  in  cui 
egli  ftampò  quefta  Rettorica , ebbe  la  fua 
imprelfione  un  corfo  cosi  felice,  che  tut- 
ti in  breve  fe  ne  fpacciarono  gliefempla- 
ri  : il  che  gli  diede  eccitamento  a farne 
l’anno  medefitnoi$ 59.  una.  feconda  edizio- 
ne, in  cui  non  folo  emendò  gli  errori  corfi 
nella  fua  prima  , ma  vi  aggiunfe  molte 
Utili  cofe,  che  dall’autore  non  gli  fu  dif- 


titolo  di  fepnellita , cioè  negletta  e poco 
ftimata  quella  Rettmica  del  Cavalcanti 


ficile  l’ottenere  . Ufcl  pertanto  due  vol- 
te dalla  Stamperia  del  Giolito  la  Rettori', 
ca  del  Cavalcanti  nello  fteflb  anno  rssp. 
e quefta  è la  ragione,  per  cui  negli  efem- 
plari  di  lui  , che  hanno  la  data  dell’an- 
no i$òo.  leggefi  terza  edizione  ; con  che 
va  tutto  a terra  il  ragionamento  , e la 
oppofizione  mofsa  dal  Fontanini  al  Gioli- 
to . Ma  tiriamo  innanzi  , e veggiamo  , 
quali  fono  le  edizioni  del  libro,  precedu- 
te alle  fopraddette. 

(i)  Con  tutta  franchezza  aflerifeo , che 
la  data  di  quefta  edizione  non  può  fuftì- 
ftere,  e cheaflblutamente  ella  i fatfa.  Il 
Cavalcanti  imprefe  a fcrìvet  la  fua  Ret~ 
corica  a iftanza  del  Cardinale  Ippolito  a’ 
Ffie  , al  quale  anche  la  dedicò  , e però 
non  prima  del  zjiS.  in  cui  , come  fi  i 
dimoftrato , quello  Principe  fu  promoilo 
al  Cardinalato.  Nel  i; 28.  nel  qual  fi  pre- 
tende clferfi  fatta  quefta  prima  edizione  , 
il  Cavalcanti  non  era  ancor  fuotufeito  . 
Firenze  era  ALLORA  fua  libera  patria  i 
e dei  due  Ippoliti  il  I.  non  era  più  in  vi- 
ta , e ’l  II.  non  era  ancor  Cardinale  . 
Oltracciò  cotefto  Stampatore  Cammillo 
Francefcbi  è affatto  feonofeiuto . Non  di- 
rò coti  di  Cammillo  Francefehini  , che 
molti  anni  dopo  il  1528.  fu  in  grido  fra 
gli  Stampatori  Veneziani  , e fra  l’ altre 
cofe  riftampò  unitamente  con  Francefeo 
fuo  fratello  la  Rettorica  del  Cavalcanti  ,■ 
e ciò  fu  nel  1584.  in  quarto:  onde  non 
era  forfè  ancor  nato  nel  1528.  in  cui  il 
Fontanini  gliafcrive  la  fognata  prima  edi- 
zione di  quefta  Rettorica, 

(z>  Con  le  poftille  di  M.  Pio  Portinaio 
Giureconfulto  , efprefle  nel  frontispizio  di 
quefta  edizione,  e non  a cafo  qui  dame, 
come  giù  baflb  vedralE  , rammemorate . 

(j)  Si  riformi  ora  col  fondamento  del- 
le cofe  già  dette  , e dell’ altre  da  dirfi  , 
il  catalogo  di  quefte  edizioni. 

*1.  In 
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in  r!?;.uirt!o  ai  difetti  delle  palmite  edi/io- 
II! , i qi!.iii  in  quella  iv.  e ultima  confef- 
(ii  cqli  Hello  di  rieonofeervi , movtndofi 
perciò  a liicliiararlc  tutte  jicr  non  fue  . 
E notabile  m quella  tdieione  tv.  che 
il  C>''din.>l  Diacono  di  Santa  Maria  in 
Via  i..t.i  , emulilo  JlfcMiio  Sforai  , Ca- 
nurliiigo  di  làuta  Chielà  » oltre  al  privi- 


legio del  Pontefice  Paolo  IV.  ne  concede 
altro  con  la  privativa  a p.arte  al  Giotuo  lì- 
brajo  e Jl  ìmputcrc  , le  quali  due  profcl- 
fioni  andavano  unite;  e a tal  privilegio, 
rcgillrato  in  Camera  A]X)llolica  ai  xxx. 
Maggio  1559.  fottolcrivono  quattro  che- 
rici  ili  Camera  con  la  formola , e gih  baf- 
fo , Pietro  jìtt.ivanti . 


Note  di  A postolo  Zen  o. 


* I.  In  l’irfpÌJ  pfrCoiritl  Ciolìtoì%%^, 
in  fo/’lio  , cdiiionc  PRIMA  , non  iolo  del 
Giolito,  ma  di  ogni  altra. 

* 1.  In  Pefiiio  per  B.trto/onieo  Cefjno 
1559.  in  4.  con  le  pofiilie  di  M.  Pio  Por- 
lin-tjì  Giureconfulto . 

* 3.  In  l'^nr^ia  pei  Giiiriel  Giolito  i%^g. 
in  fjpjio,  edizione  SKCCNDA  del  Giolito, 

* 4-  In  yinfp^ij  per  Gabriel  Giolito  1 560. 
in  foglio,  edizione  Th.R/A  del  Giolito. 

Hilendo  comparre  le  due  edizioni  , una 
del  Giolito  , e 1’  altra  del  Cofano  nello 
ftcITo  annoi55p.  può  nafeer  dubbio,  qua- 
le di  efee  Ila  Hata  all’  altra  anteriore  . 
Monfignor  Fontanim  Icnz' alcuna  ciiianza 
decide  per  quella  di  P.J'aro  , ma  non  ne 
reca  la  minima  prova  . AU’oppoIto  , io 
tengo  per  quella  di  l'^-nezi.i , e parmi  di 
aver  ragioni,  alle  quali  contraddir  non  li 
polTa.  1,  Il  Caviilcanti , efule  da  Firen- 
ze , fopeiornava  allora  in  l'enezia  , ove 
avea  modo  di  aflìHcre  , e di  correggere 
rimpreflione  della  Aia  Retta ict  . i.  La 
magnificenza  e per  la  forma  , e per  la 
carta  , e per  li  caratteri  , con  cui  la  im- 
prese iìCiolito,  fuperiore  di  molto  inogni 
pane  a quella  del  Cefano,  da  a conofeeee 
la  premura,  che  ebbe  il  Giolito  didarcre- 
diio  al  libro,  e fodditfazione  all’autore, 
che  lo  avea  fcelto  alla  pubblicaaione  dell' 
opera  . 3,  QucAa  , benché  flampata  dal 
Cofano  in  forma  minore  , oorrifponde  af- 
fatto a pagina  per  pagina  , e a riga  per 
riga  all’edizione  del  Giolito  , dalla  quale 
al  Cofano  parve  bene  di  non  dover  punto  in 
ciòdifcollarfi  . 4. Nella imprelfìone  delC/c- 
hto  corfero  parecchi  errori , notati  diftio- 
tamente  a piè  della  Tavola  de’  Capi , i 
uali  errori  irovanfi  tutti  efattamente  cmen- 
aii  nella  rillampa  di  Pefan  \ 5.  Ma  le 
pofiilie  àeXPurtinafo,  aggiunte  all’ edizione 
di  Pefaro,  fervono  di  piova  più  valida  al 


mio  fentimento.  Effe  obbligarono  WGitJtto 
a dzr  fuoii  nella  Aia  rìAzmpa  del  issp. 
un  ylvvifo  Tt  Lettori  dietro  alia  dedicazio- 
ne dc\  Cavalcanti , ove  dopo  avet  parlato 
del  felice  corfo  che  ebbero  in  krevijftmo 
tempo  i volumi  da  lui  Aampati  , laiche 
non  n’era  tiroaAo  appccAo  di  luì  pur  un 
falò,  e però  vedendo  quanto  l'opera  fof- 
fe  univo làlmente  al  pubblico  accetta,  ne 
avea  prontamente  ricliofla  , e facilnienir 
ottenuta  dall’  autore  per  una  feconda  im- 
picIAone  la  Copia,  non  folo  con  cita  dagli 
errori  della  flampa,  ma  anche  di  qualche 
bella  c util  cofa  accrefauta  , c accompa- 
gnata con  una  particolare  c copioAIIìnia 
tavola  ; paAa  Analmente  a dire  , che  cf- 
fendo  pervenuto  alla  notizia  dc.T  autore  , 
che  ojuejìa  fua  opera  eraflatafìampata  AL- 
TROVE molto  imperfettamente  , e vi  era 
flato  anche  AGGIÙNTO  gualche  cofa  fen- 
za  ojfervare  in  eìl>  quel  rifpetto  , che  fi 
dobbe  , e che  fi  fuoìe  offervart  nelle  cofe 
d' altri  , fi  era  contentato  per  ora  folamen- 
te  , che  effo  Giolito  dicbiarafj'e  , che  epli 
non  accettava  per  fuo  , fe  non  quello  che 
era  contenuto  in  quefli  libri  1‘RIMA  flam~ 
pati , t ora  riflampati  da  lui . Dopo  ciò  fi 
dichiara  il  medelimo Stampatore,  che  egli 
non  fi  era  curato  di  porvi  APOSTILLE  , 
j)  per  lafciare  netto  t bello  il  marcine  del- 
le car  te  , jì  per  non  togliere  occafione  agli 
flitiitofi  di  fcTivervi  quello,  che  effl  vorran- 
no  ec. 

,,  4.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito!  ^60- 
„ in  foglio.  , 

Quelta  edizione  vien  dal  Giolito  dichia* 
rata  per  TERZA  nel  frcntìtpizio  . Noa 
mette  in  tal  conto  quella  di  Pefaro , per 
eAerfi  giii  moArato  , che  quella  era  fiata 
non  folo  da  lui  , ma  dal  Cavalcanti  me- 
defimo  riprovata  . A chi  poi  avo'.:  va- 
ghezza di  meglio  acceiiatfi  di  quanto  ho 

detta 
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(*)  Della  Rettorica  di  Giafon  de  Notes  libri  III.  ne’ quali  citta 
. . i precetti  dcirarte  li  contengono  venti  Orazioni  tradotte 
da’ più  famofi  c illuftri  Filofofi  c Oratori.  In  Venr^a  per 
Paolo  Mejeito  1584.  in  4. 

Note  diApostolo  Zeno. 


detto  (u  quefto  propofito , ove  forfè  piti 
del  dovere  confetto  di  eftermi  dilungato, 
ho  modo  di  poter  fodditfare  col  porgli 
fotto  l’occhio  tuti’e  tre  le  impreflioni  del 
Cio/iro  , le  quali  ennfervo  pretto  di  me  : 
il  che  avendomi  dato  il  comodo  di  efa* 
minarle  attentamente  , e di  confrontar 
i’una  con  l’altra  , giunfi  chiaramente  a 
conofeere  , che  la  feconda  e la  terza  del 
dolilo  fono  la  meaepma  , anzi  una  fola 
edizione  , fenzachi  pa(S  alcun  divario  fra 
cfte.  In  amendue  fon  le  due  tavole  aggiun- 
te degli  autori  citali  , e delle  cote  notabi- 
li , i vari  componimenti  in  enMmio  del 
Cavalcanti  , e infino  gli  errori  medefimi 
della  (lampa , i quali  fuor  di  dubbio  avreb- 
be corretti  il  Giolito  , fe  veramente  ne^ 
avefte  fatta  una  terza  imprefliotie  . Nè  in 
quello  libro  folamente  egli  non  fi  è guar- 
dato dal  fegnar  con  diverto  anno  gliefem- 
plari  d’una  llcfta  edizione  , ma  in  altre 
ancora  fi  è abufato  dell’  altrui  buona  fe- 
de, feguendo  l’efempio  di  tanti  altri  del- 
la fua  profcflGone,  il  quale  anche  a’gior-: 
ni  noftri  ha  chi  lo  imita  , e lo  abbrac- 

(’*)*-.  E ivi  appreso  Giorgio  Ange- 
lieti  15P4-  in  4- 

L'una  e Talira  però  fono  la  ftcfsa  edi- 
zione , mutatone  il  folo  ftontitpizio  . L’ 
Angclieri  e ’l  Mejetto  ftamparono  unita- 
mente quell’ opera,  e ciafeuno  dielTi  pofe 
il  proprio  nome  nelle  fue  copie.  Dieci  an- 
ni prima  il  Note/  avea  pubblicata  altra  fua 
fatica  fopra  l' arte  Oratoria  , degna  anch’ 
cita  dì  efter  qui  ricordala. 

* - - Breve  trattato  dell’  Oratore  alla 
lludiofa  e valorofa  gioventù  de’Nobili  dell’ 
lIlullrHlima  Repubblica  Viniziana  con  un 
Difeorfo  intorno  alla  dillinzione  , defini- 
zione , e divifione  della  Reioiica  in  più 
tavole  a maggior  fiicilità  ordinatamente 
compartito  alia  nobililltma  e illullre  Ac- 
cademia de’Rinafceoti.  In  Padova  appref- 
Jo  Simon  Galignaai  i}74.  in  4.  Di  lui  ci  è 
parimente 


* - - Introduzione  ridotta  poi  in  alcu- 
ne tavole  fopra  i tre  libri  della  Retorica 
di  Arilloiile.  In  teneva  appreffo Paolo Me- 
jetti  1578.  in  4. 

Quelle  opere  di  Rettorica  fono  trattate 
dal  Notes  non  folo  per  via  di  Difeorfi,  ma 
ancora  dimollrate  per  via  di  arbori  , o fia 
di  tavole:  il  qual  ufo  era  a’fuoi  tempi  af- 
fai comune  nelle  fcuole , come  fi  vede  ne* 
libri  del  Tofcanella , del  Roiortello,  dif*rf- 
lentino  Eritrèo,  e d'altri  maellri,  «1  inlta- 
lia,  che  fuori  ; ma  oggidì  è quafi  abban- 
donalo e diimef&o,  per  efterfi  trovati  me- 
todi più  agevoli,  epiùfpediii. 

Paolo  Gualdo  nella  Vita  di  Cianvincen- 
zio  Pinelli  mette  la  mone  di  Giafon  de 
Notes  Aio  amico  nell’anno  1570.  in  cam- 
bio dell’anno  1590.  e ciò  non  gii  per  Aio 
tbaglio,  ma  per  poca  attenzione  di  chine 
fopradette  alla  Rampa  , fatta  in  Augufta 
al  fegno  del  Pino,  antica  divifa  di  quella 
Citti,  nel  1607.  in  gi4arto:  nella  qual  edi- 
zione fon  cord  gravi  folenni  errori , emen- 
dali in  un  mio  efemplare,  corretto,  epo- 
ilillato  di  mano  del  medefimo  Gualdo  . 
Lafeiò  Giafone  dopo  di  sè  due  figliuoli  , 
una  femmina  maritata  in  Pnia  , e un  ma- 
fchio , che  era  tutta  la  confolazione  di 
fua  vecchiaia,  ma  che  fu  ancora  la  cagio- 
ne della  fua  mone,  nimio  dolore  oppreffus, 
fcrive  i\  Riccoboni  (.deGjmn.  Patav.lib.IIl. 
captai, pag.jQ.')  propter unicum  pliumfuurn 
Peirum  pofi  mortem  nobilis  cujusdam  Vene- 
ti , e/uocum  ille  rixatus  fuerat  , in  exiliunt 
pulfum . Il  Aiddetio  Pietro  de  Notes  fu  pcr- 
fona  di  molte  lettere  , c di  gran  merito  , 
benché  a pochilTimi  noto.  E|^i  dopo  il  Aio 
bando,'.di  cui  non  «oche  mai  folle  Rato  rimef- 
fo  , fi  ritirò  a Mantova  , donde  nel  tjpi. 
( Pannozv Leti,  vol.Il,  Pag.tji-')  trasfetilli 
a Roma  al  fervigio  del  Cardinale  Sfondra- 
ti,  dopo  il  quale  fervi  nelle  lettere  fegrere 
al  Pontefice  Clemente  b'ill.  {Ift.  del  Condì, 
di  Trento  Tom.  II.  pag.^ty.  ediz-II.  in  4.') 
dei  cui  due  Nipoti  Cardinali  Aldobrandini 
in  vari  tempi  fu  Segretario,  fecondo  l’at- 
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Di  Franccfco  Sanfovino  in  materia  dell’  Arte  ( Oratoria  ) li- 
bri III.  ne’ quali  fi  contiene  l’ordine  delle  cofe  , che  fi  ri- 
cercano all’  Oratore  . In  t^enezja  apprejfo  Franccfco  Sanfo- 
iiìno  i^ói.  in  4. 

- - • Dell’  Arte  Oratoria  libri  III.  nella  quale  fi  contiene  il  mo- 
do , che  fi  dee  ofTervare  nello  fcriverc  ornatamente  e con 
eloquenza  cosi  nelle  profe,  come  ne’verfi  volgari.  InVene- 
■sfa  per  Jacopo  Sanfovino  15^9.  in  4. 


Quello  libro  , che  fi  dice  , di  nuovo  torta  , corri f(wndendo  nel  rimanente  il 
ampliato , riveduto  c corretto  , è il  me-  principio  e ’l  fine , c fino  i numeri  delle 
defimo,  che  il  precedente,  mutato  fola-  pagine  (a).  Il  Sanfovino  nelcomincia- 
nKntc  il  titolo , e aggiuntavi  la  voce , ora-  mento  dell’  opera  loda  due  ti.  'tati  del 

Cam- 
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tellazione  del  Cardinale  Pallavicino  , che 

10  alFci  lice  Tuo  affai  caro  e virtuofo  amico  . 
Dopo  gli  Atdobranìini  fu  fermato  in  fua 
Corte  dal  Cardinal  Maffeo  Barberini  , che 
pofeia  fu  lafciato  da  lui  per  andare  in 
Francia  col  Citimi!  Bentivnglio  i e con  ciò 
perdette  la  fua  fortuna,  poiché  dal)  a po- 
co il  Barberini  fu  creato  Pontefice  col  no- 
me di  Urbano  b'IlL  , e *1  Bentivoglio  , che 
peraltro  era  in  concetto  d'eircr papabile, 
entrato  in  Conclave  dopo  la  morte  di  Ur- 
bano, vi  mori  dentro.  Di  Pietro  de  Noret 
non  faprei  dir  di  vantaggio,  fe  non  che  il 
nome  di  lui  farebbe  piùconofeiuto,  fefof- 
fero  alle  llampe  gli  icritti  funi,  che  fono, 
la  iella  di  Paolo  Ite.  efìOente  in  due  grotfi 
volumi  in  foglio  nell’  infigne  libreria  del 
Senatore  Jacopo  Soranzo  , e la  fua  Storia 
dei  Carafefchi  , e delle  guerre  , che  ebbe 
Paolo  IV.  col  Re  di  Spagna,  e conl’tmpe- 
radore,  divifa  in IV. libri,  che  (la  fra’niiei 
C^ici,  fcritta  con  uno  ftile  da  paragonarli 
ai  noftri  migliori  Inorici  . Lafeiò  in  oltre 
due  volumi  di  Lettere  dal  tspr.  fino  al  rdja. 
delle  quali  Monfìgnor  Fontanini  mi  comu- 
nicò la  notizia  , donde  fi  viene  in  cogni- 
zione, quanto  lo  avelTero  in  pregio  il  Pi- 
nelU,  \\  Patrizi , iPeranda,  i\t'annoz?J, 

11  Mercuriale , Monfignor  Minucci  , il  Ca- 
tena, e altri  gran  letterati,  che  allora  in 
Roma  fiorivano.  Dalla  fuddetta  lettera  di 
Bonifacio  leannozzi  fi  ha  qualche  motivo 
di  (bfpettare  , che  Pietro  de  Noret  avelTe 
mano  nella  Relazione  della  Corte  di  Roma 
del  Cavalier  Laenadoro. 


( a ) Se  il  Sanfovino  dice  quello  libro  , 
di  nuovo  amplialo  , riveduto  , e corretto  , 
tanto  nelle  due  fuddette  edizioni,  quanto 
in  quella  del  157$.  in  quarto  al  fegno  del- 
la Luna,  che  t quello  della  Stamperia  Xav- 
fovinaj  lo  dice  in  riguardo  alla  prima  vol- 
ta , che  da  lui  fu  dato  fuora  lo  llefio  li- 
bro , quindici  anni  avanti  l’edizione  del 
15Ò1.  11  titolo  della  prima  edizione  , di- 
verfo  alquanto  da  quello  dell'altre,  è il 
feguente  : 

* L'Arte  oratoria,  fecondo  i modi  del- 
la lingua  volgare,  divifa  in  III. libri,  ne’ 
uali  fi  ragiona  tutto  quello  che  all'arti- 
do  appartiene  , covi  del  Poeta  , come 
dell’Oratore  , con  l’autorità  dei  noUri 
Scrittori.  In  Venezia  per  Giovanni  dal  Grif- 
fo e fratelli  1 346.  in  8. 

Il  Sanfovino  la  dedica  a GuidubaUo  IL 
di  quello  nome  Duca  di  Urbino  , allora 
Governator  generale  degli  eferciti  Vene- 
ziani. Ladedicazione  è ^guita  da  un^ree- 
mio  dell’autore,  omelTo  nelle  fuddetre  ri- 
llampe , nel  quale  egli  fi  difende  da  co- 
loro , che  avelTero  voluto  bialìmare  que- 
lla fua  opera,  come  giovanile  , ed  inuti- 
le . Quivi  egli  non  parla  della  Retiorica 
del  Cavalcanti,  nè  àeWi  Topica  deìCani- 
millo,  alle  quali  fa  elogio  nelle  polleriori 
edizioni  , per  non  elTer  quelle  in  detro 
anno  1540.  ufeite  peranche  allaluce.  Pri- 
ma di  dar  fuora  quell’ afrre  oratoria  pub- 
blicò il  Sanfovino  ( nel  Segretar,  lib.  leil, 
pag.iio.  edtz.  di  Venez-  1584.  ini.)  una 
piccioU  Retiorica , la  quale  al  dire  di  lui 
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• '(i)  Di  Giulio  Camillo  Delminio  tutte  le  opere  ( mitrori,  e vol- 
gari.) 7«  Vene7:ia  preffo  il  Giolito  1552,.  in  12. 

(2)  - - Ricorrette  da  Tomaio  Porcacchi,  con  la  tavola  e con  le 
poftille.  In  Vemxiit  prejfo  il  Giolito  1^66.  tomo  IL  voi.  i. 
tn  12. 


Canrmìllo  , i quali  fono  coniprefi  nelle 
fluenti  belle  edizioni  delle  fue  opere  , 
e vengono  anche  a parte  (a). 

(i)  Il  Dolci  le  dedica  z Jacopo  Valva- 

(onc , gii  amico  di  G/'iil/o , c ftorico  jdel- 
a comune  patria . 

(2)  Quelle  due  edizioni  fono  le  pii 
belle  di  tutte  le  altre  ( A ) , e il  For- 
cacc/u  dedica  quella  feconda  a Erafmo  de’ 
Sienori  ài  Valva  fono  (c),  poeta  illuftre, 
e di  famiglia  diverfa  da  quella  di  Jacopo, 
amendue  però  nobiliffime  , pregandòfo  a 
fare  ufeire  il  T eatro  del  Cammillo , per  non 

Note  di  Apo 


elTeme  fuora , fe  non  Videa . Il  tomo  II. 
che  tra  le  altre  cofe  contiene  \zTopica, 
e la  Gramatica  , da  Francefeo  PatrizJ  , 
fommo  flimatorc  del  Cammillo,  è dedi- 
cato al  Come  Sertorio  diCollalto,  Abate 
di  Nervefa  (d) . 

Il  Cammillo  , per  detto  dell’  accennato 
fuo  amico  Jacopo  Valvafone  , fu  da  jPor- 
topìucno.  Terra  nobile  del  Friuli , e re- 
lldenza  del  Vefeovo  di  Concordia  , indi 
poco  difeofta  ; benché  Girolamo  Cefarini 
in  un  fuo  Dialogo  a penna  fopra  l’ ori- 
gine della  Terra  di  San  Vito  , il  faccia 
, nato 

stoloZeno. 


fu  la  prima  , che  fi  vedeffe  nella  lineita 
volgare,  Campata  in  Bologna  per  Bartotom- 
meo  Bonardi  e MarcantonioGrojJi  nel  1543. 
in  ottavo,  e dedicata  da  lui  a Pietro  Areti- 
no , da  cui  ne  vien  ringraziato  e lodato 
nel  libro  III.  delle  Tue  Lettere  pag.  Ó7. 
dell’edizione  del  Giolito  1540.  11  Sanfovi- 
no  alleila  elTer  quella  fua  Rettorica  un 
Compendio  d’ alita  fua  , divifa  in  XXIII. 
libri  , che  pelò  mai  non  li  videro  ; ma 
forfè  ne  fono  una  porzione  i III.  fuddeiti 
fuoi  libri  dell' Arte  oratoria. 

(a)  Nella  prima  delle  due  belle  edizio- 
ni dell’ opere  del  Cammillo  , che  è Data 
quella  del  Giolito  nel  i$sz>  non  fono  com- 
preli  i due  Trattati  , che  Monlignore  fup- 
pone  elTervi  , per  non  averla  lui  veduta  ; 
i quali  due  iraiiaii  fono  la  Topica  , e ’I 
Difeorfo  [opra  le  Idee  di  Ermogeae  , e non 
furono  inleiiii  nel  corpo  delle  fue  opere  , 
fé  non  nel  rido.  prelTo  il  Giolito , come 
in  apprelTo  diremo. 

(0)  L»  prima  di  quelle  due  edizioni  è 
anzi  la  più  imperfetta  di  tutte  l’ altre  , 
poiché  Oltre  all’  efler  mancante  del  to- 
mo li.  in  ella  non  fi  hanno  nè  ’l  trattato 
de’ verbi  fempUct  , nè  le  lettoe  del  Cam- 
vtillo,  nè  alcune  delle  fue  Rime,  aggiun- 
te alle  polletiori  edizioni. 


(e)  La  feconda  edizione  dell’ opere  del 
Cammillo  non  è quella  del  15(5(5.  maqucl- 
la  del  i5(5o.  fatta  altreil  dal  Giolito  in  la. 
niente  men  bella  e pregevole , nel  cui  to- 
mo I.  li  legge  tuttavia  la  dedicazione  del 
Dolce  z Jacopo  Valvafone  nel  1552.  tolta 
poi  via  dal  Porcaeeht  nella  rillampa  del 
156(5.  a fine  di  foflituirvi -la_fua.a  Eraf- 
mo de’ Signori  di  Valvafone,  la  qual  fimii- 
mente  fi  legge  nelle  imprellioni  del  1567. 
e 1568.  rinovate  pur  dal  Giolito  fui  mo- 
dello delle  precedenti. 

(d)  Tanto  nella  edizione  del  1566.  quan- 
to in  quella  del  1560.  Hanno  i due  fud- 
detti  opufcoli  del  Cammillo  , e anche  la 
dedicazione  del  Patrizf  al  Conte  Seytorio 
di  Collalto  . Che  il  Patrizi  fiimalTe  fom- 
mamenie  il  Cammillo  fino  a trattarlo  col 
titolo  di  divino,  non  meno  apparifee  dal- 
la fuddetta  dedicazione  , quanto  dai  fuoi 
Dialoghi  della  Rettorica:  ma  non  è dafiu- 
pirfi  di  un  tal  giudicio,  ufeito  dalla  pen- 
na di  chi  fi  compiacque  più  del  mirabile, 
che  del  vero  . Il  Patrizi  1 « ’l  Cammillo 
furono  perfone  di  gran  fapere  : ma  al  pri- 
mo rimafe  il  nome  di  novatore  , e quel 
di  vifionario  , per  non  dir  à’ impofiore , al 
fecondo. 

N 
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Topica  delle  figurate  locuzioni  . I»  VeneT^ja  per  Francefco 
RampaZji^tto  1^60.  in  8. 

. . Due  trattati , l’uno  delle  materie  , che  polTono  venire 
fiotto  lo  Itile  dell’  eloquente  , e l’altro  dell’  Imitazione 
( contra  il  Ciceroniano,  dialogo  diErafimo,  già  fiuo  ami- 
co , ma  non  in  quello.  ) In  VincT^ja  prejfo  il  Farri  1544. 
in  4. 


nato  nel  cartello  ii  Zoppala,  nobll  feu- 
& della  cafa  di  tal  nome  . Erto  Cam- 
tnillo  dopo  i Greci , e i Latini  fu  il  pri- 
ino  a tentare  1’  imprefa  della  memoria 
artificiale,  allo  Icrivere  di  Panfilo Perfi- 
to  nel  Segretario  libro  J.  cap.  ix.  Qui , 


fe  ci  forte  luogo , fi  potrebbono  dire  di  lui 
moltirtime  altre  cole  (a). 

C)  Il  Cammino  trovandoli  in  Francia , 
cbiamatovi  dal  Re  Francefco  I.  manda 
quelli  due  Trattati  uà  Ercole  IL  Duca  di 
Ferrara  : c Hanno  anche  tra  le  fue  accenna- 
te opere . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Io  ne  dirò  tnolfilTime  nella  F/Vd  del 
Muzio,  che  con  lui  ebbe  (Iref  la  amicizia, 
e che  fel  vide  morir  fra  le  braccia  im- 
provvifamenle  in  Milano;  ma  non  io  , fe 
tutte  faranno  conformi  al  fentimento , che 
ne  avea  Monfignore  . L’elTere  eftimatore 
de’  grand’  uomini  i giullizia  : ma  lodarli 
in  tutto  , e diflimularne  i difetti  , è ti- 
zio, adulazione,  ed  errore. 

t*)  L’anno  i$44.  io  cui  fono  imprefliì 
quelli  due  trattati  del  CammiUo,  fu  l’ul- 
timo della  vita  di  lui,  arrivato  giii  oltre 
al  feiragclìmo,  che  che  dell’ una  e dell’al- 
tra particolarità  Ca  (lato  da  pili  Scrittori 
aderito  in  contrario  . Il  primo  di  quelli 
due  trattati  i come  una  fpofìzione,  o un 
cemento  di  quel  Sonetto  del  Ca/nm/7/e  fo- 
pra  la  venuta  di  Don  Ercole  nella  Signoria 
di  Ferrara,  il  qual  Sonetto  (ì  ritrova  an- 
che tra  le  Rime  di  lui,  e comincia, 
Sparfe  eC or  l' arennfe  ambedue  corna 
Con  la  fronte  dt  Toro  il  Re  de'  fiumi  et- 
L’altro  trattalo,  che  nel  principio  è man- 
cante, non  è altro,  foorcìié  an'  Orazione, 
che  covi  parimente  la  chiama  il  Cammil- 
lo,  in  diiefa  AelV imitazione  contra  il  Ci- 
ceroniano dì  Erafmo,  ehe  inqutllo  fuo  dia- 
logo l’avea  riprovata  . Quivi  egli  parla 
modedamente  di  Ini  , col  quale  era  dato 
familiai infimo  già  molti  anni  in  cafa  del 
vecchio  Aldo  , perfino  a dormir  feco  nel 
medefimo  letto . Erafmo  in  una  lettera  a 
Tigilio  Zulcéemo  ( EpiJÌ- CCCLXX,  fo/.i754" 


edit.  Lugd.  Bat.  ) fcritta  da  Friburgo  net 
13  molto  rifentitamente  parla  diGin//e 
Cammi/lo,  fupponendolo  autore  di  un’ Ora- 
tatene llampaca  in  Parigi , piena  d’impro- 
pcr)  contro  di  lui  . Egli  è bene  udirne  le 
accufe,  per  formarne  più  fondare  giudicio: 
De  Julii  Camini  libro  mirar  iftic  mujfuari  , 
^uum  LUTETI®  Eacufui  volhet  per  ont- 
net  regione!  . Non  perlegi  totum  , tantum 
ea<ptim  degiiftavi:  totus  a capite  ufijuead 
calcem  fcaiet  imOudentilfimis  mrndaciit , & 
plutquam  furiofis  convitili . Ncque  (ibi  con- 
Jiat,  ncque  quicqiiam  cohretet  . A((umit  me 
hoc  egìfie  , ut  obliterato  M.  T ullit  nomine  , 
tnea  unius  /cripta  legerentur  . Ait  hbroc 
LUTETIIE  pubUcitus  fuiffe  exuftot,  ignem 
fubjicierite  carnifice  , Ait  me  apud  Aldiim 
fervi  bomims  fuiffe  funSum  ojicio,  hocejì, 
leSorii , quum  apud  Aldum  ruhil  iegnem 
prater  ptenultimam  jormam , (i  quid  vellem 
tddere.  Aldm  legeoat  po/i  me  , idque  tan- 
tum in  meii  Adagi  it , qua  (imul  Ó"  a me 
fcribebantuT , ai  Aldo  excudebantur . Ait 

vix  temperatum  a mambut , quod  in  ea  menft 
Jederem , quum  federem  fupira  Afulan  um , Ó* 
Aldum,  quumque  (ummo fiudio  hoc egerint , 
ut  abfolutii  Adagili  me  menfet  ahquoe  re- 
morarentur . Qitodam  in  loco  citani  Arillc^ 
teltm,  aie,  hoc  uhi  non  dico,  tu  non  legt- 
fii  Aridotclem  Grnce  ac  Latine  . Sluid 
multit  ì Omnia  fuperant  quemvit  Orefiem 
atque  Ajacem-  Ejt  LUThTIlE  ( Natalità 
Bcdda  l/il  Hotut  , qui  fic  furìt  odio  , ut 

nibil 
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• (*)  Della  Retorica  , Dialoghi  dicci  di  Francefco  Patrizio  » nc’ 
quali  fi  favella  dell  Arte  oratoria,  con  ragioni  ripugnanti 
air  opinione,  che  intorno  a quella  ebbero  gli  antichi  Scrit- 
tori. In  VensTÌa  per  Francefco  Saneje  l^6^.  in  4. 


Dal  Lamberto  , Diatelo  I.  di  qucfjo 
libro  , Tommafo  Bunict  prefe  configlio 
di  formare  il  fuo  nuovo  Hllcma  , o fo- 
fino,  col  titolo  à^iTcllttris  l/utoria  farra , 
llampato  \n  Londra  nel  1681.  pretenden- 
do mollrare  , che  la  faccia  della  terra 
nella  prima  fua  origine  innanzi  al  dilu- 
vio avelTe  forma  diverfa  dalla  prefente  ; 
e che  non  vi  folTero  nè  mari , nè  mon- 
ti , nè  valli  , nè  fiumi  ; ma  che  tutto 
rabiflb  deir  acque  fe  ne  fteflè  rinchiu- 
Ib  nelle  vifeere  della  terra  ; e che  poi 
elle  sboccate  fuora  da  quelle  immenlè 
voragini  , e fcroilando  tutta  la  fàbbrica 
della  terra  , cagionaffero  il  diluvio  uni- 
verlale  ; e che  dopo  ceffato  quello  , ne 

Note  di  Apo 

nihit  Jit  tam  infulfum , aiti  infanum , quod 
non  cure!  txeudndum , modo  male  iraBet 
Erarrnum  . Ir  quadam  venena  addidii  ti- 
bello  Julii.  'rituint  era!  Julii  Cicfarii  Sca- 
ligeri • Fingi!  fe  effe  Gatlum , Cb*  nominai 
locum  quemdam  oofeurum  . Fx  phrafi , ex 
ore  & toqmione  conviélut  Aldini,  aliisqne 
eompiuribus  mihi  perfuali  hoc  Opus  , ma- 
xima faltem  ex  parte,  effe  Hieronjrmi  Alean- 
dri  , nam  miht  gemui  illiut  domtjìico  con- 
vidu  adeo  cogrutui  perfpeldHique  eft , ut 
ipfe  fibi  nen  pojjit  effe  noiior  , Ho  ftimaro 
bene  di  portar  per  difteto  l' intero  paltò 
di  Erafmo  , acciocché  rircanttandofi  con 
quello,  che  di  lui  nevico  detto  dal Cxm- 
mitlo  nella  fua  operetta  àeW  Imitazione  , 
comprendano  i leggitori  eITcr  quefta  lult’ 
altra  cofa  da  quella,  che  tanto  infiammò 
la  bile  del  fuo  Anticiceroniano  avverfatio. 
Tutte  le  fuddeiu  accufe  date  ad  Erafmo 
Hanno  nella  prima  delle  due  Orazioni  di 
Giulio  Cefare  Scaligero  contro  di  lui  , e 
non  nella  Orazione  di  Giulio  Cammillo  . 
Erafmo  equivocò  in  prender  l’un  Giulio 
per  l’altro.  La  vecchia  edizione 
della  prima  Orazione  dello  Scaligero  non 


riraancflcro  fuora  alcune  porzioni , ridot- 
te in  monti , ifolc , fcotli , e cole  fimili 
col  rimanente  guaito , e mutato  in  altro 
fembiante.  Il  Patrizio,  cognominato  il 
Platonico,  il  quale  ebbe  del  novatore  in 
tutte  le  arti  e feienze , fìnge  tratto  que- 
flo  penficro , che  fu  fuo  proprio  , dagli 
Annali  di  Etiopia  , e dipoi  narrato  da 
un  Filofofo  AbilTino  in  Ifiiagna  a Bal- 
da ffar  Cajii elione . II  dottor  Bernardino 
RamazzJni  da  Modana  feoperiè  , [ De 
Fontium  Mutinenfium  fiaturigine  cap.iv, 
Pag.  40.  ] come  r autore  luglefe  , nulla 
badando  all’  apertura  delle  cateratte  del 
cielo , forò  al  Patrizio  quello  ingegnofo , 
ma  altrettanto  iiffurdo  trovato  , e lo  diede 

per 

STOLO  Zeno. 

ni  i giamnai  capitata  ; ma  benil  quella 
ài  Colonia  per  Bernardo  Gualtieri  nel  iiSoa. 
in  decimofefio  ; e unirameme  con  I’  altra 
Orazione  , Hampata  nobilmente  in  Eolo- 
fa  per  Raimondo  Colomario  nel  1610.  in 
quarto  • 

(*)  Non  può  negarfi  da  chi  che  fia  , 
cheMonfignor  Fcntanini  folte  verfatilfimo 
Della  Storia  letteraria  de’  tempi  antichi  , 
e de’noftri.  Egli  per  ìftruirfene  a fondo, 
non  fi  è lafciaio  portare,  come  <àn  tan- 
ti, dalla  folla  comune,  folita  ufeir  di  via 
ciecamente)  ma  dietro  le  guide  piò  ficu- 
le,  fornito  cltendo  di  acuto  difeernimen- 
to,  e con  infaticabile  Hudio  avendo  letto 
affai,  e tutto  avendo  cunOderato  e nota- 
to , e ripoHone  anche  nella  memoria  , 
che  avea  pronta  e felice,  fi  è bravamen- 
te avanzato  a quel  legno,  ove  a pochi  è 
dato  di  pervenire  . QucHa  giuftizia  con- 
viene tendergli  a piena  bocca  : che  , fé 
talvolta  traviar  fi  vede  , e fmarrirfi  , ri- 
flaltafi,  che  in  un  mar  co«l  torbido  eva- 
fto,  egli  è difficile  , per  non  dire  imponì- 
bile, il  non  urtare  in  lecca,  ed  inifcoglio, 
c’t  non  perdere  d’ occhio  la  bulTaia  e ’l 
N a lu- 
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fcr  fuo  . Il  Patrizio  , o Patrizj  , che 
chiamò  fe  ftefTo  ancora  Patrie},,  non  fu 
àìCli(fa,  fortena  mediterranea  inDal- 
maria  di  là  da  Spalato , e allora  del  Tur- 
co e non  de’  Veneziani  prima  del  1 644. 
c non  fu  il  Patrizio , nè  anche  UMba- 
nia,  nè  Snnefe  , nè  Ferrarefe  , nè  Fe- 
neziano  ; ma  da  Ojjero  , ilbla  e Città 
Vclcovalc  fotto  la  metropoli  di  Zara  , 
c vicina  all’ Illria  (n)  . Egli  ftclTo  nel 
Biilcrnuccio  , Dialogo  II.  àeW  IJÌoria  , 
narra , che  frate  Antonio  Patrizio  Mar- 
tello , tre  volte  Generale  de’  Frati  minori , 
dipoi  Vefeovo  di  Città  nuova  in  Ijhia, 
c Arcivclcov'o  di  Patrajjo  nel  Pclopon- 
nclò  , fu  fratei  di  fuo  avolo  ( 6 ) . Lu- 
ca Faddinp  [ Annales  Ordinis  Minorum 
tomo  vili.  À.  D.  1517.  nutn.  xxix.  ] 
lo  chiama  Antonium  Marrcllunt  Chcri- 
Tiiim , cioè  da  Cherfo , congiunto  a Of- 
fcro  per  mezzo  di  un  ponte . Cherfo  in 
latino  Chrepfa  , c Ofjcro  chiamafi  Aó- 
forus  . Giulia  r Ughilli  [ Italia  facra 
tomo  V.  pag.  1^1.  edit,II.]  quello  Pre- 
lato, fatto  zircivefeovo  Patrajjo  ai  21. 
Maggio  152C.  morì- V'cfcovo  di  Città 
nuova  nel  1526.  e giace  fepolto  nella 


Chiefa  de’  Frati  Conventuali  di  Cherfo  , 
dove  palili  per  Antonio  Marcello  Veneto  y 
in  vece  di  Antonio  Patrizio , con  la  giun- 
ta di  Marcello.  Annibale  Romei  Ferra- 
refe , che  conobbe  il  noftro  Patrizio  in 
Ferrara  , dove  leggeva  la  Filofofia  Pla- 
tonica , ne’  fuoi  Difeorfi  [ Giornata  I. 
pag.  4.  ediz.  del  Ziletti  del  F5S5.  ] lo 
chiama  Frante fee  Patrizio  nobile  di  Dal.‘ 
mazia  ; e Ciro  Spontone  Botoonefe  nel 
Bottrigaro , Dialogo  ftainpato  in  Verona 
da  Girolamo  Diicepolo  nel  1589.  p.ag.ii. 

10  chiama  Francefeo  Patrizio  da  Òffiro 
in  Ifchiavonia  , cioè  in  Dalmazia  t la 
qual  Città  è ixxx.  miglia  di  viaggio  di 
mare  lunge  da  Ancona,  fecondo  d Pa- 
trizio rtcllb  nello  Strozzi  , Dialogo  x. 
dcir///or/-»  [Htjl.  lib.CXIX.  /vr^.817.] 

11  Salviati  [ Infarinato  II.  avanti  alla 
pag.i.]  procede  alla  larga  , chiaman- 
dolo per  propria  nafeita  del  felicijfimo 
Stato  de’  Veneziani  . Egli  nacque  nell’ 
anno  1529.  e perciò  nel  1580.  avea  li. 
anno  , come  fi  legge  intorno  al  fuo  ri- 
tratto nelle  Difctijjìoni peripatetiche  [ Pi- 
nacotheca  i.]  Rampate  in  Bafilca  dal/’zi- 
na  nel  1581.  in  tomiiv.  che  fanno  un 

vo- 
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lume.  Nella  Tua  opera  dell’ Eloquenza  Ita- 
liana s’incontrano  tali  e tante  cole  , che 
non  mi  lafcian  mentire,  e quelle  non  po- 
che, nè  dozzinali,  ma  in  buon  numero, 
c peregrine.  Quel  tanto,  che  qui  egli  ferii- 
fc  intorno  a Francefeo  Patrizio  , è uno  di 
que’  luoghi  , ove  , a mio  parere  , fovra 
quanti  ne  ragionarono,  fi  è fcgnalato  , e 
diftinto.  Due  o tre  fole  cole  parmi  di  do- 
ver notare  a titolo  d’  illuftraaione  , pià 
che  di  emenda. 

(«)  Anzi  che  da  Offero  , io  lo  afiermo 
da  Cherfo  . La  prima  di  quelle  due  vici- 
nilfime  Ifole  , è quafi  difabitata  da  gran 
*empo  , a cagione  dell’  aria  cattiva  , che 
le  vien  dal  monte  che  le  fovralla  : il  che 
non  è di  quella  di  Cherfo  , ifola  e Città 
]iopolata,  ove  il  Vefeovo,  e’I  Conte,  che 
fempre  è un  Patrizio  Veneziano  , ne  Han- 
no al  governo,  e fcimaaisiitc  vi  tengono 


refidenza  . Anton  francefeo  Marcello , fra- 
tello dell’avola  di  Francefeo  , di  cui  qui 
fi  tratta  , vien  chiamato  dal  yaddingo  , 
Cherinus  , cioè  da  Cherfo , e non  Abforen- 
fij , da  Offero.  La  fua  cala  era  in  Cherfo, 
dove  fi  ritirò  vcrlb  la  line  della  fuavita, 
e quivi  anche  fu  feppellito.  Lodovico Zuc- 
coh,  coetaneo,  e conofeente  AiFrancefeo, 
nella  prefazione  a’fuoi  Dialoghi  ( /»  Ke». 
pteffo  il  Ginammi  i6i%.  inq.  ) chiama  in 
una  ppfiilla  , Francefeo  Patrizio  da  Cherfo , 
{hi  Nel  Bidernuccio  , Dialogo  II.  dell* 
Illoria,  inucil  cola  farebbe  ricercar  lano- 
lizia  di  quello  Vefeovo  . Nel  Contarino 
bensì.  Dialogo  III.  della  medelima  p.  15. 
fe  ne  legge  ^onorevole  tellimonianza. 

. „ Tre  volte  Generale  de’ Frati  minori. 

Non  tre  volte  , ma  tre  anni  feguitamen- 
te  , frate  Antonio  Patrizio  fu  Generale  de' 
Frati  minori,  eletto  unalola  volta  nel  ajz?. 

e paf- 
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Dialoghi  ( dieci  ) di  M.  Sperone  Speroni . In  Vinegia  in  cafa 
de  figlinoti  di  Aldo  1541-  8.  edizione  1. 

(*)---  Ivi  1544.  in  8.  edrgjonc  IL  riveduta. 


volume  folo  in  foglio . Io  ho  voluto  av- 
vertir quelle  cofe  per  gli  errori  commeflì 
nello  fcriver  di  lui  dal  Tuano  , cLi  C,\ino 
Nido  Entree , da  Ifitloro  Ugurgeti  [ Pom- 
pe Sanefi  tom.  i.  pag.  531.  ] , e da  altri 
compilatori  di  Bìbiiotethe  e di  Dizioiiit- 
rj . Egli  morì  in  Rx>ma  nel  1 597.  chia- 
matovi dal  Pontefice  Clemente  Vili, 
avendo  nella  perdita  del  reame  di  Cipri 
patiti  gran  danni  , Cipria  clailc  oppref- 
jiis  , al  dir  fuo  nella  lettera  prepolla  al 
tomo  IV.  delle  Difeufifioni  ; ed  effcndoli 
ivi  anche  prima  riparato  preflb  l’Arcive- 
feovo  Filippo  Moccnigo,  col  quale  fc  ne 
tornò  in  Italia  dopo  lunghi  pellegrinag- 

Note  diApo 

e pafTato  Immediaiamenc:  dipoi  allaChie- 
fia  Arcivcfcovile  di  Patraffo  nel  1520.  Di 
lui  , al  quale  il  fuo  pronipote  Ftanctfeo 
ibrma  1’  elogio  d’ uomo  di  profonda  faen- 
za , e di  ammirabile  eloquenza  , egl  i rac- 
conta nello  ftcITo  Dialogo,  che  andato  ef- 
fendo  in  Gerufalemme  alla  vifita  de'  luo- 
ghi fanti,  fu  portata  da  una  burrafea  in 
Egitto,  e che  quivi  li  abbattè  in  un  Ro- 
mito Iniziano,  di  età  molto  antico,  e di 
fantavita,  e di  profondo  fapere,  chiama- 
to jimmun,  dal  quale  tali  cofe  intefe  in- 
torno a due  corruzioni  , e a due  rinafei- 
menti  del  mondo  , che  mcriterebbono  di 
aver  luogo  anzi  tra  Icbaje  e fole  deiMiin- 
di  , e della  Zucca  del  Doni  , che  tra  gli 
ferini  di  un  tanto  dotto  Filofofo , quan- 
to fu  il  Patrizio  , cui  nondimeno  piacque 
ibvente  fingolarizzatli  con  narrazioni  e ri- 
trovamenti incredibili  e Urani  , per  fem- 
pre  più  ftabilirfi  nel  concetto  di  Novatore. 

(*}  Di  mezzo  a quelle  due  edizioni  ne 
fu  fatta  un’altra  dai  fgtiuoli  di  Aldo  nel 
IS4}.  in  ottavo,  la  quale  vi  II  dice  Umil- 
mente nel  frontitpizio  riveduta  e corretta: 
laonde  quella  del  1544.  che  daMonligno- 
re  è llabilita  per  feconda  , viene  ad  elfer 
la  terza  . I medelìmi  ne  replicarono  tre 
altre  nel  ijjo.  e >;ja.  e fempre  in 

1 < 


1 per  mare  e per  terra  fino  dall’età  fua 
i nove  anni  , come  alferifce  nella  let- 
tera a Zneheria  Moccnigo  in  fronte  del 
tomo  I.  Cento  anni  prima  vi  fu  un  al- 
tro Francefeo  Patrizio  , ma  Sanefe  , e 
Vefeovo  di  Gaeta . 

(•)  Ci  fono  alcuni  Difeorfi  anonimi 
in  ottavo  di  Marco  Mantova  Benavides 
fopra  quelli  Dialoghi  (<»)  . (^elle  due 
edizioni  , che  polfono  ripiitarfi  una  fo- 
la , furono  fatte  fenza  (iipiira  dell’  auto- 
re , e dedicate  a Ferdinando  Principe  di 
Salerno  da  Daniello  Barbaro  , dipoi  elet- 
to Patriarca  d’  Aquileja  ( i ) . 


stoloZeno. 

ottavo , Dei  fuddetti  dieci  Dialoghi  un  folo 
è intorno  alla  Rettorica  : il  che  non  ilpe- 
cificandoli  da  Monlìgnore  , il  fuo  lilenzio 
potrebbe  farcredere,  che  tutti  e dieci  ver- 
falTero  intorno  M’ Arte  oratoria . 

(a)  Il  Mantova  introduce  »è  ftelTo  a ra- 
gionamento in  quelli  Difeorfi  con  Uh[j'e 
Bajfiano  Bolof^nefe , fuo  fcolare.  Edì  furo- 
no Rampati  in  Fenezja  apprelTo  Francefeo 
Rampazetto  t%6i.  in  ottavo. 

(è)  QueRe  due  edizioni  , fe  li  ha  ri- 
guardo allo  Stampatore  , non  polfono  in 
verun  modo  riputar  fi  una  fola:  ma  be- 
ne , fe  li  ha  conliderazione  all’autore  , il 
quale  verfo  il  fine  della  prima  parte  della 
fua  Apologia  ( Apolog.  dei  Dial.pag,  343. 
ediz.  1398.  r'04.  ) aR'erma  efprelTamente  , 
che,  quantunque  i Tuoi  Dialoghi  erano  Ra- 
ti più  volte  Rampati  , e fempre  in  forma 
affai  baffa , da  Antonio , e Paolo  figliuoli  di 
Aldo  Manuzio,  eglino  ni  mai  da  lui  li  co- 
rtobbero  , nè  eoli  da  loro  mai  pur  un  foto 
ebbe  in  dono  di  quei  libretti  : atto  , a dir 
vero  , feortefe  , e che  fa  poco  onora  ai 
Manuzi  , ma  che  non  lafcìa  di  elfer  imi- 
tato, e feguito  in  molte  occafioni  da  altri 
della  lor  profeffione  . Continua  a dir  lo 
Speroni  , che  i fuoi  Dialoghi  apprelTo  la 
prima  Rampa  furono  tiàdotii  in  Ungmi 

Fratf 
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(*)  - - E con  altri  non  più  ftampati  . In  Venezie  prejfo  Roberta 
Me j etti  isgó.  in  4.  edizione  III. 


Ih^c’fo  Conte  de’ Conti,  di  cui  lo  Spe- 
roni fu  avolo  materno , dedicò  quella  co- 
piofa  edi/ionc  al  Cardinal  Pietro  Aldc- 
b, andini  ; ma  egli  fu  si  mal  fervito  nel- 
la llampa,  eòe  bifognò  fare  una  gran  ta- 
vola à' errata  nel  fine  > la  quale  nè  an- 
che bada  ; c il  Conte  Inpfltfo  nel  titolo 
di  cITa  efibifee  gli'  originali  per  far  ve- 
dere > che  gli  errori  rwn  fono  dello  i/>c- 
roni , ma  della  llampa  . Per  la  qual  cofa 
è defiderabile  , che  i generofi  Signori 
Co«r/ , gentiluomini  Padovani , e anche 
Veneziani , per  propria  onoranza,  e di 

Note  di  Apo 


quel  valentuomo  , di  cui  furono  credi 
proccurino  , che  fi  fàccia  una  pulita 
dccorolà  impreffione  f in  quarto , e non 
in  foglio  ] di  quefti  Dialoghi , e di  tut- 
te le  altre  opere  dello  Speroni  , efatta- 
mente  collazionate  da  perfona  intenden- 
te con  gli  originali  , prelfo  loro  ferba- 
ti  (rt).  Quelli  poi,  che  hanno  il  pruri- 
to di  rillamparc,  e perle  piò  malamen- 
te, le  opere  mille  volte  ftampate,  fi  po- 
tranno occupare  con  maggior  lode  rifiam- 
pando  in  nroprio  e bel  modo  quelle , le 
quali  una  loia  volta  , e malamente  furono 
fiampate . 

STOLO  Zeno. 


Franeefca,  prima  in  Lione,  eporcia  in  Pa~ 
tigì  Barapati  l’anno  15;!.  e dedicati  aita- 
menui  e perchè  nulla  che  gli  onorafle,  vi 
ù avelfe  a defidcrate.  Marcantonio  Murato, 
il  quale  allora  foggiornava  in  Roma,  e re- 
gmrua  fra  i letterali  , fenaa  altrimenti  co- 
nofcerlo,  ne  fece  in  lode  unagrazioGBima 
Ode,  la  quale  però  non  feppi  rinvenire  nei 
cinque  tomi  dell’  opere  del  Murato  , im- 
preAe  pochi  anni  addietro  in  Verona  . Lo 
Speroni  cominciò  a fcriver  qucBi  (noi  Dia- 
loghi in  età  affai  giovanile  , cioè  da  quel 
tempo  , in  cui  tenne  la  lettura  ordinaria 
di  Logica  al  primo  luogo  nello  Audio  di 
Padova  l’anno  tsio.  veruefimo  deU’cti  fua  , 
fino  al  i$24.  il»  cui  fu  trasfetito  alla  Ara- 
ordinaria  di  filofofia  in  fecondo  luogo  . 
Luigi  Mocenigo  , Senator  Veneziano  , fuo 
fingolar  protettore  ed  amico  , in  una  let- 
tera fcrittagli  il  di  IX.  di  Ottobre  1574. 
lo  eforta  a far  riAampare  i (noi  Dialoghi , 
ì quali  , die’ egli,  dopo  le  molte  riAampe 
dei  Manuzi,  erano  capitali  alle  mani  de’ 
librari  comuni,  che  gliaveano  tutti  rovina- 
ti , onde  gran  compajftoae  faceano  a chi  li 
vedeva  coti  maltrattati  . Poco  li  fcolfe  lo 
Speroni  , felito  cITer  litrofo  e difficile  a 
aar  fuori  le  cofe  fue  , all’  efortazioni  , e 
agliAimoli  amorevoli  di  quel  Gentiluomo, 
nè  fe  ne  pigliò  gran  penfiero;  c però  effi 
Dialoghi  mai  non  ufeirono  riveduti  e am- 
pliati , ma  fempre  dallo  Stampatore  affai 


guaAi,  fe  non  dopo  la  morte  dell’autore, 
per  la  cura  , che  n’ebbero  i nobili  Signo- 
ri Conti , per  lato  materno  fuoì  difeendea- 
ti  ed  credi . 

(•)  Dalle  cofe  dette  finora  fi  giugne  a 
conofeere , non  effer  queAa  l’edizione  terza  , 
ma  almeno  la  ftttima , computando  fola- 
mente  le  Aldine,  e non  mettendo  in  con- 
fo quella  del  Ciglio  , nè  altre  de’  librati 
comuni.  Nel  titolo  di  ouefia  del  i%q6.  Aa 
enunciata  V Apologia  dei  primi  Dialogò  , 
la  quale  è diAinta  in  tre  patti,  e fui  bel 
principio  di  a conofeere,  che  l’autore  non 
avea  fcrilti  i fuoi  Dialoghi  nella  forma  , 
con  cui  gli  vennero  poi  Aampaii  , e che 
dopo  quH  tempo  non  gli  avea  piò  rivedu- 
ti, fe  non  una  fola  volta  Francefi.  Gli  ag- 
giunti a queAa  edizione  fono  otto  i ma  i 
primi  dieci  vi  fono  ridotti  a nove  , man- 
cando quel  deìl’Ufura,  che  Aa  nelle  pre- 
cedenti edizioni. 

(aj  A queAi  oncAillimi  defiderj  di  Mon- 
fignore  fi  è fodditfatto  appieno  , e anche 
foprabbondantemenie  , c come  qui  fuol 
dilli  , fopra  la  brocca  , nella  impreffione 
di  tutte  l’ Opere  di  M.  Sperone  Speroni  de- 
gli Alvarotti  tratte  da’ mjs.  originali , Aam- 
pate  in  Venezia  preffo  Domenico  Occhi  nel 
1740.  tomi  V,  in  quarto  , e non  in  foglio  . 
Il  Signor  Abate  Conte  Antonio  Conti  Patri- 
zio Veneziano,  nome  per  li  fuoi  ferini  poe- 
tici, filofofici,  e natemaiici  già  confacra- 
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(*)  Quattro  libri  della  lingua  Tofcana  di  Bernardino  Totnitano , 
ove  fi  prova , la  Filofofia  clTer  necefiaria  al  perfetto  Ora- 
tore e Poeta,  con  due  libri  nuovamente  aggiunti,  de’ pre- 
cetti richiefii  allo  fcriyere  e parlare  con  eloquenza  . In 
Padova  per  Marcantonio  Olmo  1 570.  in  8.  edizione  III. 

Difcorfo  intorno  all’  artifìcio  delle  Prediche  e del  predicare 
di  Cornelio  Mufib.  Sta  innanzi  alle  Prediche  X.  del  Muf- 
fo. In  yinegia  pel  Giolito  1557.  f»  4- 


(•)  Se  le  Profe  del  Bembo  in  fentìmento 
del  Varchi  fi  accodano  all’  Oratore  di  Ci- 
cerone , quello  Dialogo  , incicolato  nell’ 
altre  edizioni , Ragionamento  , con  tut- 

Note  di  Ap 

to  all’ immortaliti,  avendo  voluto  aggiu- 
gnere  a tanti  alici  Tuoi  meriti  verfo  la  re- 
pubblica delle  lettere  quello  di  collocare 
in  più  degna  veduta  il  credito  , e ’l  nome 
di  uno  Scrittore  , dei  cui  manoferitti  non 
meno  che  del  fapere  eragli  l’eredità  per- 
venuta , concorre  generolamenie  a fommi- 
niftrare  gli  originali , che  qual  preziofo  te- 
foro  da’  tuoi  maggiori  , e da  lui  pure  fi 
cufiodìvano . Col  rifeontro  di  quem  non 
folo  fi  fono  emendati  gli  errori  , corfi  in 
gran  copia  nelle  precedenti  impreflBoni  , 
ma  moltiflRmì  di  piu  ancora,  non  conofeiu- 
ti , e quelli  dì  tal  pefo  , che  o per  altera- 
zione , o per  troncamento  d’interi  perio- 
di, non  che  di  voci,  venivano  a deforma- 
re ftranamente  la  bellezza  e rafpeiio  dei 
componimenti  . Quali  e quante  poi  fieno 
le  fcriiture  di  quello  gran  lume  dell’Ita- 
liana favella,  tenute  dalla  moderazione  e 
zitroila  di  lui  feppellite  e nafcolle  , dalla 
lettura  degl’indici  a un  tratto  d’occhio  fi 
licuopte.  Due  perfone  intendenti,  i Signori 
Abati  Natai  dalle  Lafte  , e Marco  For- 
cellini  le  han  collazionate  ad  una  ad  una 
efattamente  con  gli  originali , e di  annota- 
zioni opportune,  e anzi  di  buon  fuco,  chf 
di  parole  ripiene,  di  quando  in  quando  le 
corredarono.  E acciocché  niuna  cofa man- 
calte  a render  , come  volca  Monfignore  , 
alita  e decorofa  quella  impreftione  , vi 
an  melTo  in  principio  il  tiiraito  dello 


ta  proprietà  e grazia  lo  efprime  ; onde 
è meritevole  di  una  bella  e pulita  rillam- 
pa,  accompagnata  da  pieno  Indice. 


>STOto  Zeno. 

speroni  , cavalo  dall’originale  di  man  di 
Tiziano  , rfifiente  prefto  il  Signor  Conte 
Annibale  Capodilijìa  , Patrizio  e Canonico 
Padovano,  accompagnandolo  con  una  dot- 
ta lor  prefazione  al  fuddeito  Signor  ^^«re 
Conti  indtritra  , c con  le  memorie  , e te- 
pimonianze  d’  nomini  illuftri  intorno  allo 
peroni,  la  cui  Vita  finalmente  dall’affare 
Forcellinì  defcrilta  , é premetta  al  tomo 
quinto  , ftefa  con  tal  pienezza  , fedeltà  , 
ed  eleganza  , che  può  lervìre  di  norma , a 
chiunque  fi  mette  a fcriver  le  vite  di  uo- 
mini letterali  - 

(*)  Quell’opera  nelle  due  prime  edizio- 
ni era  divifa  in  tre  libri  . Nella  prefente 
dicendoli  dal  Tornitane  eflervt  due  libri 
nuovamente  aggiunti  , ella  dovrebbe  con- 
tenerne cinque  e non  quattro.  Maegli  cdl 
riftrignerli  a foli  quattro,  ha  intefo  di  fi-' 
gnifìcare  , che  quel  libro , il  quale  occu- 
pava il  terzo  luogo  nelle  due  anteriori  edi- 
zioni , n’  era  fiato  da  luì  rìmofio  e leva- 
to , benché  non  interamente , neli’  ultia 
ma  impreftione,  e che  in  cambio  di  que- 
lla , Vi  avea  nuovamente  aggiunti  due  li- 
bri . L’opera  , che  dall’autore  fu  ìndirit- 
ta al  Cardinale  Aleffandro  Farne/e  , con- 
tiene i ragionamenti  tenuti  in  Padova  da 
molli  dotti  uomini  l’anno  1542.  in  occa- 
fione,  che  fui  cominciar  di  Novembre  gli 
Accademici  Infiammati  'aveano  lo  Speroni 
« loro  Principe  «letto. 


L’ Ora- 
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(1)  L’Oratore  del  magnifico  dottore,  e Cavaliere  M.Giovan  Ma- 

ria Memo  { gentiluomo  Veneziano.)  In  Venezia  per  Gio- 
vanni de' Farri  1545.  in  4. 

(2)  Della  Eloquenza  , Dialogo  di  Monfignor  Daniello  Barbaro 

Eletto  Patriarca  di  Aquilcja,  mandato  in  luce  da  Girola- 
mo Rufcelli.  In  Venezja  per  Vincenzio  Valgrifi  1557.  in 


( I ) Altrove  da  sè  mcdefimo  egli  fi 
chiaina  anche  Mommo . Il  Dialogo , di- 
vifo  in  fibrilli,  è per  un  Senator  Vene- 
Vano  , e fu  da  lui  dedicato  ai  Cardin.'il 
Uiccolh  Ridolfi . 

( 2 ) L’ Ekquenvt  di  quello  Prelato  , 
niente  Barbaro  {a) , il  cui  avolo  fu  fra- 
tello del  grande  Ermolao , è diverfa  diJ- 
la  prefente  nollra  , che  in  buon  latino 
cliiamafi  Eloquium  , c non  Eloqncntia  , 


ficcomc  l’altra  (b)  . Egli  nacque  in  Ve- 
nezia ai  x8.  Febbraio  ij  14.  che  fu  il  1513. 
fecondo  lo  ftile  Veneziano  : e trovandofi 
egli  Ambafeiadore  della  lua  ptria  a biliar- 
do VI.  Re  d’Inghilterra,  mdato  coadiu- 
tore al  Patriarca  Giovanni  Grimani  bl 
Pontefice  Giulio  III.  nel  15JO.  ailfonfe 
Uiloa  nel  dedicare  al  Grimani  il  fuo  vol- 
prizzamento  iclìi  Somma  di  naturai  fi- 
lofofia  di  Alfonfo  di  Fonte , fiampato  in 

Vene- 


ti OT  E DI  Apostolo  Zeno. 


(z)  Quando  Monfignor  Tontanini  fece 
lampare  la  pitma volta,  che  fu  nelirod. 
il  fuo  libro  , lo  intitolò  a imitazione  di 
quello  Dialogo  àt\  Barbato,  Dctlattoquen- 
za  Italiana  , Ragionamento  di  Fon- 

ianint  . Da  qual  ragione  fotte  poi  motto  a 
mutarne  il  buon  ordine,  tanto  nell’ edizio- 
ne Romana  del  172Ò.  quanto  in  quell’ ulti- 
ma, ufeita  dopo  la  morte  di  lui,  dicendo. 
Della  Eloquenza  Italiana  di  Mon/ignorGiu- 
fio  Fontamni  libri  due,  o libri  tre,  in  luo- 
go di  dire.  Della  Eloquenza  Italiana,  libri 
eiue,  o libri  tre  di  MonfignorCiuflo  Fonta- 
nini,  confeflb  di  non  poter  giugnere  a ca- 
pirlo . Certamente  e’  lo  fece  con  la  opi- 
nione di  migliorarlo:  in  che  però  fi  è in- 
gannato, come  da  altri  fu  fimilmente  av- 
vertito. 

(ir)  Non  era  dunque  nemmen  Barbaro 
di  calato , fe  niente  era  Barbaro  . Quello 
è un  parlare  , che  fente  molto  delle  falfe 
argutezze  del  fecolo  paflato  , condannate 
per  altro,  e detife  da  Monfignore  in  piii 
luoghi  della  fua  opera. 

( b ) Quella  , che  io  buon  latino  chia- 
mali Eloquentia , in  buon  voWtre  Eloquen- 
za e Facondia  fi  appella  . V Eloquenza  , 
che  nel  fentimento  aeXFontanini  chiamali 


in  buon  latino  Eloquium , in  buon  volga- 
ri discli  Favella  , Lingua  , Parlatura , 


Loquela,  e talvolta  dagli  antichi  eziandio 
Eloquio.  Non  doveva  egli  pertanto fcoftai fi 
giammai  dal  legittima  , vero  , e comune 
lignificato  di  quella  voce  , mallìmamente 
nel  titolo,  ove  tutto  deve  efler  chiaro,  e 
piano  all’intelligenza  di  ognuno,  e dove- 
va lafciare  a Dante  , il  quale  non  ebbe 
mai  chi  in  quello  lodevolmente  lo  fegui- 
tafie,  tanto  il  dire  in  volgare  Eloquenza, 
quanto  in  latino  Eloqutnita  nel  lignifica- 
to di  Lingua  , che  le  era  affatto  ffranie- 
ro  . Monfignore  , che  fi  picava  di  fcriver 
bene  in  latino  , non  avrebbe  certamente 
ufata  Eloquentia  invece  di  Linguai  e per- 
chè poi  voler  dire  nel  fuo  buon  volgare 
Eloquenza  Italiana  in  luogo  di  Lingua  , o 
Favella  Italiana  ? E fe  dall’  autoriti  di 
Dante  volea  pure  lafciarfi  portare,  dovea 
riflettere  ancora , che  Dante  fi  guardò  dal 
valerfene  volgarmente  , fuorché  una  fola 
volta  nel  fuo  Convivio,  e quivi  ancora  fe 
ne  fervi  a fine  d' indicare  il  fuo  libro  la- 
tino de  vulgati  eloquentia  , e non  per  in- 
trodurla nella  lingua  volgare  : onde  ven- 
ne, che  il  maggior  Villani  , e’I  Boccaccio 
in  occafione  di  citare  il  fuddetto  libro  di 
Dante  , lo  allegarono  col  titolo  latino  , e 
non  col  volgare  , De  vulgati  eloquentia  : 
tanto  loro  ne  parve  ftrana  , e dannevole 
l’incioduzione. 
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Verteva  per  Plinio  Pietra fanta  nel  i ^ 57. 
in  quarto  [ Andrea  Mauroceni  Hijìoria 
Veneta  lib.  vii.  pai;.  25Ó.  edit.  i.  ] efalta 
il  Grimani  per  ellerfi  eletto  un  tal  fuc- 
celTore  , che  però  morì  aflai  prima  del 
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Tuo  principale  nel  15^9.  in  cù  di  anni 
LV.  Tali  cofe  da  me  fi  accennano  qui 
brevemente  , per  elTere  occorfi  non  po- 
chi sbagli  in  quelle  epoche,  benché  non 
antiche  ed  afirufe,  come  quelle  de' Siro- 
macedoni  (a) . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(.,)  Dopo  averMonfignore  llabilite  mas- 
ftrevolmente  epoche , non  antiche  ed 
aftrufe , come  quelle  de'  Siromacedoni , fa- 
rb  qui  beo  fatto  oflTetvare  , come  poi  in 
altro  luogo,  quali  dimenticato,  o pentito 
di  quanta  avea  di  gib  ftabiliio , diverfa* 
mente  ne  parla . 

,,  Il  nome  di  »1  gran  Prelato  {Daniel- 
„ lo  Barbaro')  nobilmente rifplcndc  inque* 
,,  Ra  Eloquenza  , e anche  nell’  altra  , co- 
„ me  in  più  facoltà  facre  e civili  ugual- 
„ mente  celebre  , e nelle  ambafeerie  per 
„ la  fua  patria,  e nel  grado  eccleliaRico 
„ illuftre  ; onde  Alfonjo  Uiloa  non  fi  fa- 
„ aia  di  lodare  il  Patriarca  Giovanni Gri- 
,,  mani  in  occalione  di  dedicargli  i Dia- 
„ loghi  della  Naturai  filol'ofia  di  Giovanni 
„ dt  Fonte  , per  elTerli  eletto  Coadjutore 
„ un  tant'uomo,  da  lui  chiamato  princi- 
„ pai  lume  diqueflo  fecoto,  elTendo  la  fua 
„ elezione  Rata  approvata  dal  Pontefice 
„ Giulio  ni.  aiXVH.  Dicembre  ISSO.  Egli 
„ poi  mori  nel  IS74*  d'anni  LXI.  come 
„ nato  ai  XVIII.  di  Febbraio  isij.  dell’ 
„ Era  comune  , con  le  quali  ficure  date 
,,  fi  emenda  chi  ne  fetide  divetfamente  . 
Eloqu.ltal.  pagg.6%j.6ii. 


Eloqtt.hal.  pag-lip. 

, 1514.  deU’Era  comune,  e 1513.  dello 

Rile  Veneziano  ai  18.  Febbraio. 
Nafce  Daniello  Barbaro. 

1550.  Vien  dato  per  Coadiutore  al  Pa- 
triarca Grimani  da  Papa  Giu- 
lio Iti. 

t$dp.  Muore  in  età  d’anni  LV. 


Io  fopra  aatenlici  e incontraRabili  docu- 
menti Rabilìrò  le  ficure  epoche  del  nafei- 
mento  , e della  morte  di  queRo  Prelato  , 
acciocché  confrontate  con  quelle,  cheMon- 
fignor  Fonlanini  ce  ne  ha  date  , come  ficn- 


Prima  eh’  io  palli  all’  efame  di  queRe 
epoche  del  nafeimento  , e della  morte  di 
Monfignor  Daniello  Barbato  , mi  è forza 
correggere  una  patente  inavveftenz*  com- 
meda  dal  Fontanini  nell’ aver  voluto  ripe- 
tere, fenza  alcuna  neceflità,  la  dedicazio- 
ne di  Alfonfo  Ulloa  al  Patriarca  Grimani 
della Xo»>m4  del  Fonte,  tradotta  dalla  lin- 
gua Spagnuola  : poiché  egli  la  ptima  vol- 
ta avendoci  dato  il  vero  nome  di  quello 
Scrittore  Spaenuolo,  che  ftx  Alfonfo  ai  Fon- 
te , la  feconda  poi  Io  chiama  con  errore  , 
Giovanni e a confermazion  del  fuo  iba- 
|lio  anche  nell’WiVe  poRo  in  fine  della 
tua  opera  , di  un  fola  autore  ne  fa  due  , 
Alfonfo  da  Fonte  , e Giovanni  da  Fonte. 

Ma  delle  fuddclte  epoche  del  Barbaro  , 
in  direrfi  tempi  prodotte  , quali  fon  le 
vere  , quali  le  falfe  i Saria  più  facile  il 
conciliare  le  Siromacedoni  , quantunque 
aRrufe  ed  antiche  . Ma  in  quelle  il  Norie 
e 1’  Arduino  ci  perderebbono  la  traccia  e 
la  budbla  . Mettiamo  le  Fontaniniane  per 
più  chiarezza  a confronto  l’ une  dell’  al- 
tre in  queRe  due  tavolette  Cronologi- 
che . 


Ivi  pag.6$8. 

1513.  dell’Era  comune,  eisiz.  dello 
Rile  Veneziano  ai  18.  Febbraio. 
Nafce  Daniello  Barbaro. 

ISSO,  ai  17.  Dicembre  vien  approvata 
la  fua  elezione  al  Patriarcato 
da  Papa  Giulio  III.  ' 

1S74.  Muore  in  età  d’anni  LXI.  ‘ 


re,  ne  faccian  conofeere  la  falfità  , ol’in- 
fuRìRenza . 

. 1S14.  dell’Era  comune,  ift).  delIoRi- 
le  di  Venezia  ( dove  negli  Atti 
pubblici  incomincia  l’anno  dal 
O I.  di 
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11  Doria,  ovvero  deirOrazion  panegirica  , Dialogo  di  Anfaldo 
Ceba.  In  Genova  per  Ciujeppe  Pavoni  idzi.  in  8. 

• Note  di  Apostolo  Zeno. 


I.  di  Marzo)  agli  8.  diFebbrajo, 
nafce  Daniello  Barbaro  . Tanto 
fi  ha  dai  regiftri  dell’ Avvoghe- 
tla,  in  cui  l'on  fedelmente  no- 
taci i nomi  dei  noftti  Patrizj  col 
tempo  prccifo  dei  loro  nafcimen- 
to,  e col  nome  dei  loro  genito- 
ri , Quegli  di  eflTo  Daniello  fu- 
rono Franeefco  di  Dann  ilo  Bar- 
baro, ed  Elena  di  Luigi  Priuli . 

1548.  ai  iz.  Ottobre  Daniel  Barbaro  fa 
eletto  Ambafciadore  in  Inghil- 
terra al  Re  Ocioardo  VI.  e quivi 
rei  Novembre  del  iss°-  tutta- 
via fi  ritrovava,  come  fi  ha  da 
una  lettera  fcrittagli  da  Pietro 
Aretino  . Leti.  lib.  b'I.  pag.  jz. 
ediz-  i6og. 

1550,  li  d. Ottobre /jr.’/>oVoM)7~o  fu  da- 

to per  fuccclfore  ncll’ambafciata 
d'Inghilterra  i\Batbaro,  il  qua- 
le poco  prima  era  fiato  eletto 
per  Coadiutore  di  Aquileja  , 
benché  lontano  , dal  Patriarca 
Giovanni  Criniani  ; e ai  17.  Di- 
cembre fu  da  Giulio  III.  appro- 
vata la  elezione  di  lui . 

1551.  Ritornato  il  Barbaro  àiWifuiitn- 

bafeiata  , ptefentò  al  Senato  la 
fua  Relazione  d’Inghilterra,  e 
di  Scozia,  la  quale  è Mf.  c co- 
mincia : Certo  i che  chi  governa 
folto  alcuno  ec. 

IS70.  ai  p.  di  Aprile  fece  il  Barbaro  il 
fuo  teftamento,  rogato  negli  At- 
ti di  l^ettor  Maffei , pubblica  No- 
tajo  di  quefta  Cittì . 

1570.  ai  iz.  di  Aptile  il  Barbaro  venne 
a mone  in  Venezia  , e fu  fep- 
pellito  in  San  Franeefco  della  yi- 

f na,  enongiàncllaChiefa,  ov’è 
a fepoltura  de’  fuoi  maggiori  , 
ma  nel  Campo  fanto  ( cosi  aven- 
do lui  difpofio  e ordinato  nel  fuo 
tefiatnenlo}  con  gli  abiti,  a or- 
namenti Patriarcali  indoflb,  mi- 
tra, anello,  e crocetta  al  col- 


10 -,  ficcome  fu  efeguito , fiando 
anche  al  prefente  il  fuo  corpo 
in  detto  luogo  per  mezzo  l’or- 
gano, non  apparendo  quivi  al- 
tro fegno  della  fua  fepoltura  , 
fe  non  un  monticello  di  terra 
alquanto  elevato-,  la  qual  noti- 
zia mi  fu  comunicata  dal  Padre 
Fra  Giovanni  degli  Agoflini , Bi- 
blioteca! io  di  quel  Convento, 

11  quale  fia  ora  compilando  e 
fetivendo  confingolare  efattezza 
la  Storia  degli  Scrittori  Veneziani. 

Daniello  Barbaro  ville  pertanto  LVI.  an- 
ni, II.  meli , e IV.  giorni. 

Di  quanti  finora  han  cercato  di  mette- 
re in  chiaro  le  fuddette  epoche,  ninno  ha 
meglio  dato  nel  fegno  del  Signor  Marchc- 
fe  Giovanni  Poleni,  gemma  incomparabile 
della  noAra  Italia  , e infigne  ornamento 
delle  fcicntiiiche  Reali  focìetì  di  Europa, 
nelle  fue  Exercitationet  Vitraviana  prtmt 
(^Patav.  typir  Seminar,  I7jp.  in  a.,  map.') 
pag- 7$.  - ez.  e niuno  fe  n’i  piò  allonta- 
nato, (guanto  Pietro  Bayle,  il  cui  Dizio- 
nario vien  da  tanti  confiderato  ciecamen- 
te , come  un  oracolo  in  materia  di  eru- 
dizione , e un  tcfnro  di  peregrine  incon- 
trafiabili  vcritil  . Egli  di  un  SOLO  Da- 
niel Barbaro  ne  fa  DUE  Scrittori  divelli 
fenza  verun  fondamento  {pag.^^o.  troifte- 
me  edit.  e attribuilce  ad  un  altro 

Daniello  alcune  opere  del  nofiro  Prelato, 
il  quale,  fecondo  lui,  nacque  nel  1518.  e 
moti  d’anni  XL.  nel  1569.  Non  mi  avviene 
giammai  di  aprir  cotal  libro  per  vedere 
ciò  ch’egli  dice  de’nofiri  letterali  Italia- 
ni, che  non  mi  fi  affaccino  in  copia  maflìcci 
e palpabili  errori , de' quali  , e molto  più 
delle  eretiche  ed  empie  dottrine,  che  per 
entro  fottilmente  e’  vi  fparge  , fi  farebbe 
gran  merito  chi  fi  prendeiTe  la  cura  di  ben 
purgarlo  , per  compallìone  dcH’incauta  e 
afialcinata  gioventù  , che  fpcfib  è folita 
farne  il  fuo  Audio  favorito  con  grave  pe- 
ricolo e danno  della  mente  , c ciò  che  è 
peggio,  dell’anima. 

Afo- 
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(*)  Aforiftnl  fcohflici  di  Orazio  Lombardelli . I»  Siena  per  Sal- 
wlìro  Marchetti  i(5oj.  in  8. 

- - - I Fonti  Tofcani  . In  Firen7:e  per  Giorgio  Mare/cotti 
1598.  in  8. 


Qucdi  Fonti  della  lingua  fono  diretti 
ad  ^Irri^o  Fattone  Inglelc  , dipoi  tre  vol- 
te Amhalciadore  del  Re  Jacopo  I.  in  Ve- 
nezia ( a ) . Collui  fu  (i.olarc  del  C.t- 
fiuùono,  e pafftndo  una  volta  per  y#/<- 
IHft.j  , vi  lafciò  l’critto  uno  Urano  afo- 
rilino  , o definizione  AeVìAmb.tfciadore  , 
ed  è quella:  leoiuusejl  vir  bonus,  peregre 
mijjtit  ad  mcnticndum  Rcipubiics  caujfd . 
Capitata  la  carta  in  mano  dello , 
quelli  la  Uampl>  nc[ì'EcrleJìa/lico[cap.iv. 
P‘'S-^3-ìi  rinfacciando  al  Re  Jacopo  con 
fuo  gran  lentimcnto  la  riUilda  maflima  del 
fuo  Àmbalciadore , c nc  parlò  anche  nel- 
le Anfotidi  , Anzi  folto  nome  di  Opo- 
rino  Grubìnio  diede  fuora  in  IngoljLit 
nel  1614.  p.ig.  294.  concia  il  Fonone  un 
libro,  intitolato,  Legans latro  ib).  Per 
la  qual  cofa  il  Fonone  temendo  la  mi- 
nacciata disgrazia  del  Re,  cercò  feufarU 
del  malvagio  aforifmo  con  Apologie 
Uampate , una  a lui , e l’ altra  al  Felje- 
ro , dicendo  di  aver  voluto  fcherzare  nell’ 
equivoco  Inrlefe  del  verbo  latino  menti- 


ri , che  in  quella  lingua  lignifica  dimo- 
ine , c anco  mentire , in  luoghi  elicti , 
ciod , to  He  abi'oad . Nla  raforifino  non 
ellendo  giocolò , ma  lerio  ; e non  Ingle 
fe  , ma  latino  , leva  ogni  fcampo  all’ 
equivoco . Del  Fonone , il  quale  in  pre- 
mio delle  fue  Ambalccric  ebbe  per  gra- 
zia la  prefettura  del  collegio  d’  Etona  , 
piccini  borgo  della  Contea  di  Buckin- 
gam,  dove  le  ne  morì  nel  if>;9.  fi  ap- 
prendono altre  particolarità  da’  luoi  opu- 
fcoli  Ingicll  , rillampati  in  Londra  la 
qttarta  volta  nel  1685.  in  ottavo  , per 
quanto  abbiamo  dagli  Atti  di  Lipfia  , 
Trovali  una  Relazione  a penna  di  con- 
grelPi,  da  lui  tenuti  in  Venezia  nel 
col  celebre  Padre  Gefuita  Antonio  Poffe- 
vino  , Il  Lombardelli  [ Supplementa  to- 
mo 1.  Sebi.  II.  pag.  85.  ] , a cui  Roberto 
Titi  avea  fatto  conofccre  il  , llam- 

pò  ancora  un  libro  della  Pronunzia  To- 
feana  , in  Firenze  preffo  il  Marefeotti 
nel  ijdS.  in  ottavo. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Non  folo  contro  la  mente  dell’au- 
tore , ma  ancora  contro  la  propria  regola , 
toglie  qu)  Monlìgnore  V articolo  al  titolo 
di  quello  libro  , che  è.  Gli  Aforifmi  feo- 
laflici  , i quali  fono  in  numero  di  887.  di- 
vili  in  X.  libri.  In  fine  di  elfi  Ila  la  lillà 
delle  opere  pubblicate  dal  Lombardelli  fi- 
no all’anno  idoi.  Nel  principio  fra  gli  al- 
tri componimenti  in  lode  di  quelli  Afo- 
rismi legqefi  un  bell’  epigramma  di  Mar- 
cantonio tìonciario. 

(a)  Aggiungali  , e due  volte  ancora  a 
Carlo  Kmanuele  Duca  di  Savoj?,  , e piò 
altre  alle  Provincie  Unire,  e a varj  Prin- 
cipi di  Gcimania  , all’  Arciduca  Leopoldo 
d’ Aulirla  , e per  ultimo  all’ImperadorFet- 
dinando  li.  col  caralteic  di  Ambafciadorc 


flraordinario.  La  Fita  di  lui  è fiata  fcrit- 
ta  da  Ifacco  Falion  di  Stafi'ord,  haud  in- 
erudite, tametfi  in  nonnulli t a veri  tate  de- 
fletiat , fecondo  il  giudicio  formatone  da 
Antonio  da  Food  ( Hiftor.  Cb*  Anttauttar* 
Univer/it.  Oxon.  li». II.  pag.isg.')  iltorico 
della  Univeclità  di  CHford  ■,  dalla  qual  Fi- 
ta fon  ricopiate  tutte  quelle  particolari- 
tà , che  intorno  al  Follone  fi  rilcriicono 
nel  libro  di  Monlìgnore. 

Il  libro  dello  Sciovpio  contra  il  Fat- 
tone , intitolato  , Legatus  latro  , fu  fiam- 
pato  in  Ingolpai  nella  Stamperia  Ederiana 
nel  i6t5.  fecondo  il  mìo  rfempìare  , in 
duodecimo . ScrilTc  egli  quello  libricciuolo , 
non  folo  per  metter  in  villa  , e in  dete- 
fiazione  la  falla  c iniqua  definizione  dell* 
O a Am- 
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Il  Chiariti,  Dialogo  del  Conte  Silvio  Feronio,  ove  trattan- 
doli de’ Fonti  Tofcani  di  Orazio  Lombardelli  , fi  va  ra- 
fiionando  di  altre  cofe.  In  Lucca  prejfo  il  Buf drago  1599. 
m 8. 

{*)  Difcorfo  di  Girolamo  Catena  fopra  la  traduzione  delle  Icien- 
' ze  , e di  altre  facoltà  . In  Venezia  per  Francefco  Zìletti 
1581.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Ambafciiiimty  ufcita  dalla  bocca  del  Cal- 
vimftj  rottone  , ma  per  divulgare  un  vile 
affafTinamento , col  quale  l’anno  idij.  il 
di  XXL  di  Marzo  il  bottone  , (limando  di 
far  cofa  grata  al  Re  fuo  (ìgnorc  dopo 
aver  dianzi  tentato  di  levar  dì  vita  in 
MUtio  lo  Sdoppio,  cercò  per  mano  di  un- 
dici ficarj  dì  farlo  trucidare  in  Mudrtd  , 
in  tempo  che  quegli  difarmato  , e quafi 
folo  ritornava  dalla  Chiefa  di  fanta  Ma- 
TÌa  , detta  dei  Rimedj  . Fu  da  que’ mal- 
vagi lafciaio  in  terra  per  morto  con  più 
ferite  i ma  egli  attribuendo  da  buon  Cat- 
tolico alla  protezione  della  Beata  Vergine 
la  fua  falvezza  , campò  da  quel  pericolo 
libero  eillefo,  non elTendofegli  trovato  al- 
tro fegno  dei  colpi  ricevuti  , fe  non  nei 
drappi,  e nel  collare  traforati  in  più  luo- 
ghi . Il  rottone  morto  d’anni  7Z.  nel  tòjp. 
ordinò,  che  fopra  la  fua  fepoltura  folTero 
incife  le  feguenti  parole  : Hic  jacet  hujus 
fententiie  pvtmut  amor  : Difputandi  pruri- 
tu(,  Ecclclìarumfcabiea.  Nomea  aliai  quie- 
re.  Tanto  (ì  ha  dagli  ^trr  degli  Eruditi  di 
Lipfìa.  Supplem.  Sed.i.  pag.84.. 

Quelli  Fonti  T ofeani  del  Lombardelli tpro- 
no  la  Brada  a (ormare  una  non  mediocre 
Biblioteca  dì  buoni  libri  Italiani  e Tofca- 
ni. L’autore  dà  in  ridretto  fopra  ciafeu- 
no  dì  efli  il  fuo  fentimento  , ma  vi  tien 
fopra  leggermente  la  mano,  e troppo  dol- 
cemente pronunzia  il  fuo  parere  a riguar- 
do di  alcuni , degni  più  di  sferzate  , che 
dì  carezze. 

(*)  Quello  Difcorfo  fu  recitato  dal  Ca- 
lena  nell’ Accademia  degli  Addati  di  Pa- 
via, fra  i quali  chìamavalì  il  tronnedmo, 
tenendo  per  corpo  d’imprefa  quel  mata- 
vigliofo  animale  acquatico  , detto  Nauti- 
Io  , del  genere  de’ Polpi,  col  motto.  Tu- 
ri»/ per  fumma  per  ima,  da  Luca  Contile 
ingegnofamtatc  fpiegato  {Rag/onam. fopra 


le  Impr.  degli  Affidati  pag.  144.  z.  ) Nel 
Dijcorjo,  dedicato  dal  Catena  al  Cardinal 
Luigi  d’ Efte  , egli  foBiene  doverfi  inter- 
pretar gli  autori  parola  Mr  parola  , fer- 
bandoli  le  ligure,  e l’ordine  delle  colè  , 
e non  altrimenti,  da  chi  va  in  traccia  di 
lode  di  fedel  traduttore . Un  tal  fentimen- 
to foBenuto  da  lui  con  fode  e dotte  ra- 
gioni, lo  porta  adire  (.pag.ó.)  che  l’ope- 
ra di  rirgilio  tradotta  non  fa  più  di  rir- 
gilio  , poiché  alcuni  non  folamente  hanno 
variato , ma  vi  han  frammeffe  tante  f cioc- 
cherà , che  lo  fanno  Meta  di  vulgo  . Di 
chi  abbia  egli  ìntefo  ai  parlare,  ce  ne  dà 
indizio  in  altro  lu^o  fpag.gi.'^  , dove 
efamina  la  traduzione  di  due  verlì  del 
quarto  libro  dell’  Eneide  vedo  il  princi- 
pio , dal  rifconlto  de’ quali  li  può  venite 
in  cognizione  di  chi  nefoBe  l’interprete, 
e fe  quella  traduzione  fatta  in  verfi  fdolti 
dcbbali  riputar  cosi  buona  , che  da  elTa 
fi  abbia  a prender  la  regola  del  ben  tra- 
durre . rirgilio  avea  detto: 

Poftera  Phaiea  lujlrahat  lampade  terrai , 
Humentemque  aurora  polo  dimoverat  um- 
bram  : 

e’I  traduttore  lafciò  fcritto  cosi; 

Dido  lafcìh,  quando  fu  giorno,  il  letto. 
In  qitefta  traduzione  , dice  il  Carena  , non 
i offervata  figura , ni  forza  di  parole  , ni 
fi  fon  polle  odia  mede/ima  forte  , ni  vi  fi 
vede  ordine , non  v^i  il  medefimo  ornamen- 
to poetico  , e fi  dice  quello  che  non  dice 
rirgilio  ; tutte  le  quali  cofe  aduna  aduna 
egli  va  poi  dimoBrando  . La  cenfura  va 
di  rimbalzo  a cadere  fopra  la  traduzione 
tanto  decantata  di  AnnibalCaro,  il  quale 
irailatò  i fuddctii  vcrlt  con  qucBo  fuo  , 
parlando  àiDidone: 

Sorgea  P aurora , quando  forfè  anch'  ella . 
Alla  prima  traduzione , volle  il  Catena  for 
fiituire  la  propria,  che  è qucBa  : 

Con 
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(1)  Dialogo  di  (Baftiano)  Faufto  da  Longiano  del  modo  di  tra- 

durre da  una  in  altra  lingua,  fecondo  le  regole,  moftratc 
da  Cicerone.  In  Venci^a  per  Gio.  Grifio  i^^6.  in  8. 

(2)  Le  Idee,  ovvero  forme  dell’ Eloquenza,  di  Filiberto  Campa- 

nile, fecondo  la  dottrina  di  Ermogene  , c di  altri  Retori 
antichi.  In  Napoli  per  GiambatiRa  Sottile  1606.  in 4. 

Dilcorfi  cinque  di  Orazio  Tofcanella  ( fopra  lo  ftudiare  , tra- 
durre , e difeorrere.  ) In  b'efte^a  per  Pietro  Francefebi 
iS7S-»»4- 

(3)  - - Artifici  oratori  , e poetici  , olfervati  in  Cicerone  , Vir- 

gilio , Orazio  , c Terenzio  . In  Vene-i^ia  prejfo  il  Sejfa 
1597.  in  8. 

(4)  Precetti  necelfari  fopra  cofe  di  Gramatica  , Rettorica  , To- 

pica , Loica , Poetica , c llloria . Jn  Vinegia  per  Ludovico 
Avaìvzo  1 5^7.  in  4. 

(1)  Il  rinomato  Vefeovo  Pieri!, micllo 
Uezio  , in  latino  Huctius  , fcrilfe  un 
Dialogo  latino,  divifo  in  librili,  fopra 
quello  medelimo  argomento  ; il  primo 
ih  optimo  genere  inicrprctan.ii , e l’altro 
de  cLtris  interprctiùus . 

(2)  A quello  capo  fi  potrebbono  ri- 
durre i Dialoghi  di  Giovanni  della  Frat- 
ta, della  dedicazione  de' libri  , fiampati 
in  Venezia  nel  1 592.  in  quarto  . 

Note  di  Apostolo  Ze.no. 

Con  U lampa  di  Febo  P altra  aurora 
lUuprava  la  tetra ^ e P timid'  ombra 
Tolta  dai  polo  a-uea^  . 

Poco  diverfamcnie  tradotto  Aa  qucAo  paf- 
fo  nel  volgarizzamento  àoW' Fneide  ftam- 
pato  fotto  il  nome  di  Teodoro  ytngducci, 
il  quale  metiierebbe  di  eder  più  cono- 
sciuto : 

Con  la  lampa  Febea  lufltava  i campi 
Gii  la  feguente  aurora  , e P umida  ombra 
Tolta  dal  cielo  avea, 

(0  II  nome  dello  Stampatore  fi  legge 
nell'  ultima  pagina  dopo  VErrata . L’ infc- 
gna  Scolpita  nel  Sroniitpizio  , la  quale  t 
una  Palude  armata , che  appoggia  la  de- 
lira ad  un  olivo,  e la  finifira  al  Suo  Scu- 
do poSato  a terra  , col  motto  Oliva  M/- 
netvrc,  non  è la  Solita  uSata  dal  Grigia  in 


altre  Sue  fiampe  : ma  t deli’ Avanzi , ad 
iftanza  del  quale  Su  flampato  il  Dialogo. 
É'  dedicato  dal  Faufto  agli  Academici  Cu- 
ftaati  di  Vicenza,  Sra’ quali  c’  fi  pregia  di 
edere  fiato  annoverato  nella  Sondazione 
della  loto  Academia  , c da  quivi  il  tuoi» 
de' primi  Sondatori  di  ella  . In  un  avviSo 
pofio  dietro  al  Dialogo  afleciSce  di  tener 
pronti  per  la  fiampa  i Suoi  libri  della  lin- 
gua Italiana  , e ’l  Suo  gran  Dizionario;  le 
quali  opere  non  fi  Sono  mai  pubblicate . 

(a)  Se  Monfignore  fi  Sofie  compiaciuto 
di  dare  una  Sola  occhiata  all'  ultima  pa- 
gina di  quefia  edizione,  ove  in  carattere 
tondo  fi  legge.  In  Penezia  appreffo  gli  ere- 
di di  Alarci^  Seffa  1568.  fi  Sarebbe  tofia- 
mcnte  avveduto  della  impofiura  , eon  la 
quale  i Seffa  l’hanno  rimefia  in  eampo  , 
mutandone  il  Solo  primo  Soglio  , e con 

eiTo 


(4)  De’  motti , in  latino  poca , appar- 
tenenti all’  Arte  oratoria  , hanno  Scritto 
WCaflitltone  , nel  libro  II.  del  Cortigi.a- 
no  , Giulio  Landi  nelle  Azioni  morali 
tomo  I.  libro  v.  , il  Tornitane  nel  li- 
bro IV.  , il  Triffìno  nella  divilione  vi. 
della  Poetica  , il  Cafa  nel  Galateo  ; e 
de’  motti  con  efempj  antichi  , il  Caval- 
canti nella  Rettorica  lib.  v.  pag.  31Ò. 
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no  Biblioteca  della  Eloq.uf.nza  Italiana. 

(i)  Trattato  dello  Stile  , e del  Dialogo  , comporto  dal  Padre 
Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Ge<>ìi  . In  Roma 
prejjo  il  Mafcardi  \66i.  in  12.  edì'^jone  111. 

(z)  Confiderazioni  ( del  Marcliefe  Giangiufcppe  Orfi  ) fopra  un 
famofo  libro  Francefc , intitolato,  la  maniera  di  ben  pen- 
f.ire  ne' componimenti  , divife  in  vii.  Dialoghi  , ne’  quali 
fi  .agitano  alcune  quirtioni  rettoiiche  c poetiche  . In  Bo~ 
togna  per  Co/l.antino  Pi/arri  1702.  in  S. 

(i)  11  CarJìniil  PnìLtvicino,  che  fcrìf-  re  h pnrpova  con  I inchiolìro  in). 
fe  quell’ opera  in  laa  gioventù , volendo  (2)  Ulcirono  quali  nel  medefimo  tetri- 
lodare  a capi  v.  pag.  59.  il  Cardinal  Ctt/-  po  altri  l'critti , redativi  al  prefente. 
do Bcnthoglio , dice,  che  feppe  Hlujha- 

Note  di  a PO  stolo  Z en  o. 


cITa  il  fuo  vero  titolo,  il  quale  nella  pri- 
ma edizione  è il  fcguciiCe: 

* - - Libro  primo  degli  Ariificii  oITcr- 
vati  da  Orazio  Torcanclla  della  Famiglia 
di  Maeftro  Luca  Fiorentino,  fopra  le  ora- 
zioni di  Cicerone,  fopra  Virgilio,  le  Ode 
di  Orazio,  e le  Comedie  di  Terenzio  . In 
ytnczja  appreso  gli  tredi  di  Marchiò  SeQ'a 
ijiiS.  in  8. 

(.<)  Anche  Lelio  Cuidiccioni  nella  dedi- 
cazione delle  Lettere  del  Cardinal  Lidi- 
franco  Margotti  al  Cardinale  Scipione  B or • 
ghefe , volendo  lodare  citò  Cardinal  Lan- 
franco , dilTc  , che  in  premio  de!  fuo  pru- 
dente feruire  trovò  la  porpora  negC  incito^ 


fri . Lo  flelTo  Cardinal  Benthiocjio  fi  la- 
leiù  trarre  dalla  corrente  più  di  una  vol- 
ta nelle  lue  opere  , c principalmente  nel- 
le fue  Memorie  ( pag.  119.  eaiz.  eiei  Giun- 
ti e Baia"),  dove  recando  giudicio  intor- 
no alla  Guerra  di  Fiandra  , fcricra  dal 
P.  Famiano  Strada  , alludendo  al  cogno- 
me di  lui  , dilFe  , che  il  maggior  Aio  di- 
fetto era  ufeir  eanto  di  Strada.  Simili  ar- 
guzie , che  fono  nel  nofiro  fecolo  ripro- 
vate , e derife  , erano  le  delizie  del  pre- 
cedente. Il  nofiro  Prelato  con  ragione  le 
condannai  ma  pure  egli  ftefio  non  fe  n’è 
fempre  guardato. 


CA- 
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La  Rettorica. 

CAPO  li. 


iix 


Retori  Greci  'volgariz^ti , 

Le  Idee,  ovvero  forme  dell’ orazione,  da  Ermogene  confidc- 
rate,  e ridotte  in  quella  lingua  da  Giulio  Camillo  Delminio 
Friulano  . A quelle  li  aggiunge  l’artificio  della  Bucolica 
di  Virgilio,  opere  mandate  in  luce  da  Giandomenico  Sa- 
lomoni.  In  Udine  per  Giambatijia  Natoiiui  1594.  in  4. 


La  preferite  imprcITionc  è in  bel  ca- 
rattere tondo , chiamato  antichetto  . Al- 
lora la  Città  di  Udine  , in  latino  Uti- 
nuni , aveva  una  copiolà  e nobile  Stam- 
perìa di  citratteri  tondi  , corlivi  , C an- 
che Greci  ; e la  Rampa  non  molti  anni 
dopo  il  fuo  ritrovamento  vi  fu  portata 
da  Geritrdo  di  Fiandra  . Al  detto  libro 
fu  mutato  il  frontispirio , non«>?.t,  ma 
due  volte  fotte  i nomi  di  Bernardo  Giun- 
ti e di  Giambatijia  Ciotti,  libra;  di  fe- 
nezia  ; perocché  nel  1Ó02.  il  titolo  fu 
riCltto  in  tal  guilà  : -Artificio  si  dello 
fcrtvere  e giudicare  le  fcrttte  orazioni  , 
come  anco  delC  orare  per  la  via  dell  Idee 
di  Ermoepne  &c.  («)  . Dipoi  nel  1608. 
vi  fu  mclfo  quclV  altro  : Modo  del  ben 
orare , e del  comporre  le  orazioni , cava- 
to dille  Idee  del  dottiffinio  Erinoeene  &c. 
Non  è mal  fatto  , che  il  proìlìmo  ne 
rimanga  avvertito  , affinchè  non  corra 
pericolo  di  prendere  per  tre  libri  diverfi 
quello,  che  realmente  è un  /o/o.  Dita- 
li impofture  le  ne  incontrano  molte . Il 
libro  de  Relttionibus  medicorum  di  For- 
tunato Fedeli  medico  Fiorentino  , che 

Note  di  Apo 

( d ) Argomento  del  poco  fpaccio  , che 
incontrò  quclfa  opera  paRuma  del  Cam- 
niillo,  fono  le  replicate  mutazioni  del  pri- 
mo titolo,  praticate  dagli  Stampatori  Fe- 
nezjani , e credute  un  mezzo  necelfario  e 
giovevole  a facilitare  la  vendita  delle  co- 
pie, ad  eflfi  loto  cedute  dallo  Stampatore 


fu  Rampato  del  idoj.  dono  riftampato 
in  Lipjta  da  Crijltano  Michele  nel  i Ò74. 
in  ottavo , nel  frontispizio  fu  poi  falfifi- 
cato , e con  la  finta  data  dell’  anno  1 679. 
dal  medelìmo  Stampatore  cambiato  m 
queR’  altro  : Schola  J ureronfultorum  me- 
dica , aublore  Th-oma  Rcinejio  , medico 
e letterato  famofo  : c per  maggiore  in- 
ganno vi  fi  milc  una  prcfiizionc,  piena 
di  menzogne  , la  quale  gabbi)  Giorgio 
Abramo  Mercklino  nel  luo  Lindenio  ri- 
novato,  che  tratta  de ftriptis  medicorum 
pag.  102;;.  cfimilmente  vi  cadde  il  com- 
pilatore ÌÌC-Wa  Biblioteca  Oifeliana  p.  250. 

Qui  è bene  avvertire  , che  ai  fei  to- 
mi grolfi  del  Teforo  critico  di  Giano  Gru- 
tero  , che  è una  raccolta  di  var;  critici 
del  fccolo  XVI.  ufeiti  dalle  Rampe  ^ 
Franefort  dall’  .inno  idoi.  al  1607.  in 
ottavo,  nel  102  j.  ne  fu  aggiunto  un  al- 
tro col  titolo  di  fettimo  ; ma  qucRo  li- 
bro , il  quale  non  ha  che  far  col  Gru- 
tero,  non  è .litro  , che  una  rapfodia  di 
Gianfìlippo  Pareo , già  col  titolo  di  Eie- 
Eia  Plautina , Rampata  in  Spira  nel  idr7. 
A Svetonio,  fenza  gran  pompa  di  note 

illu- 

STOLO  Zeno. 

Udinefe  , L’  autore  era  di  molto  fcaduto 
allora  da  quell’ alto  credito,  in  cui  lo  fo- 
ftennero,  quand’era  in  vita,  i Tuoi  artifi- 
zi , e i fuoi  partigiani  ; e del  fuo  ideato 
Teatro,  che  avea  tenuto  il  mondo  in  tan- 
ta efpetiazione  , non  piò  lì  parlava  , k 
non  con  tifo  e difprczzo. 
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illufiMlo  da  Cttrlo  Palino  , e publdicato 
in  Bafilca  del  1675.  in  nintrto,  già  al- 
(jtianti  anni  tii  mutato  il  Irontispizio  . 
Così  pure  all’  infigne  opera  Ortografica 
di  Claudio  Daiilfiiio , ftampata  in  Tor- 
tiaj  [icr  jìdnano  Cinque  nel  in  fo- 

glio, fu  tolto  via  il  frontispizio  con  gli 
emblemi  intagliati  in  rame  , rapprefen- 
tanti  i primi  inventori  delle  lettere  , c 
vi  fu  mclVa  la  falla  data  di  P arigi  pref- 
fo  Federigo  Licnardo  nel  id77-  Ai  Iko- 
ghi  teologici  di  Melchior  Cario , (lampa- 
ti  in  Couinia  àa  Arnoldo  Mtlio  del  1 605- 
inoiiazo,  il  detto  libraio  feam- 

biò  il  frontispizio  , mettendovi  il  Ino 
nome  proprio  , quafi  di  opera  , da  sè 
ftampata  in  Parigi  nel  1678.  Ai  libri 
delle  cofe  di  Aiogonza  di  AJiccclh  Sera- 
rio  , quivi  ftampati  nel  1604.  in  quar- 
to, fu  mutato  il  frontispizio,  e portovi 
r anno  1624.  con  la  giunta  di  quelle 
frauelolcnti  parole  : Editto  pojlrcnta , prio- 
ri aiidior  , quando  perb  l’ edizione  non 
è diverfa  dalla  prima  del  1804.  Final- 
mente non  debbo  tacere  un’  altra  teme- 
ri  tli  , cd  è quella  . Monfignor  Raj nello 
Faùretti  , già  mio  amico  , fe  ne  palsò 
all’  altra  vita  qui  in  Roma  nel  ijco. 
appena  terminata  la  llampa  delle  lue  I/cri- 
zioni  da  Domenico  Antonio  Ercole  , delle 
quali  però  il  compolitore  fu  il  medelimo 
Fairetti  in  cafa  propria  a San  Pietro  , 
donde  poi  rimandava  le  ealfette  delle  pa- 
gine comporte  all’  Ercole , perchè  ne  fa- 
certe  tirare  le  ftampc . Gli  eredi  vendet- 


tero gli  efemplari  del  libro  a un  tal  Ga- 
lera, il  quale  vi  ftrappò  i frontispizi  ad 
effetto  di  riporvi  il  filo  nome,  levando- 
vi anche  il  /imbolo  , o iraprcla  dell’  au- 
tore , che  era  l’ Iftrice  , 0 porcofpino  , 
filile  cui  punte  Hanno  infilzate  alcune 
frutte  col  motto  Greco  , che  viene  a di- 
re in  volgare  : con  le  frutte  regala  gli 
amici  , c con  gli  filali  oficnde  i nemici  : 
il  qual  motto  io  già  mortrai  aver  fomi- 
glianza  con  altro  pur  Greco  , che  dice 
in  volgare  : Pontico  Vtrunio  , abitante 
nell  Ape  , cioè  a dire  , che  fa  male  ai 
nemici  col  pungiglione , e bene  agli  ami- 
ci col  mele  [Giornale  de'  Letterati  d'Ita- 
lia tom.  XXIV.  pag.  284.  ] . Quelli  due 
motti , prefi  così  ad  literam , hanno  po- 
co del  Crirtiano  ; ma  fi  può  dire,  che 
fieno  diretti  a minacciare,  piò  che  a far 
male  . Altri  efempj  di  fallificazioni  di 
titoli  e frontispizi  fi  porteranno  più  avan- 
ti , per  non  elfcr  troppo  nojofo  in  por- 
targli qui  tutti , non  lafciando  frattanto 
di  accennare,  come  airomr  lll.  àc:  Mo- 
ntumnti  della  Chicfa  Greca  di  Giamba- 
tijia  Cotelcrio  , cominciati  a ftamparfi 
in  Parigi  Francefeo  Miiguet  nel  1Ó77. 
in  quarto  , ne  fu  aggiunto  un  nuovo  , 
che  non  è fuo  , benché  degno  di  effer- 
lo  -,  ma  è di  alcuni  Monaci  di  San  Mau- 
ro , dapprima  intitolato  AnaleBa  Graca , 
e ftampato  in  Parigi  da  Gabriel  Marti- 
ni nel  1688.  in  quarto  . In  lemma  ci 
farebbe  larga  materia  per  un  libro  , de 
Fraudibus  bibliopolarum  ( <t  ) • 


NotediApi 

. (4)  Io  pur  finora  ho  fomminirtraii  al- 
qtianli  materiali  per  un  tal  libro  . Altri 
nel  profcguimenlo  mi  avverrà  di  recarne; 
e qui  frailanto  ne  produrrò  un  nuovo 
elempio  . Un  librajo  di  Utree  ( Niceron 
Memoir.  tom.  XII.  pag.  385.  ) avendo  nel 
fuo  Inagazzino  molli  efemplari  di  un’ ope- 
ra di  Alartino  Scrochio  , ftampati  da  lui 
nel  1603.  in  quarto,  col  titolo,  Sxereita- 
tionet  varia  de  diverfit  materiit , pensò  di 
facilitarne  lo  fpaccio  col  mutarne  il  pri- 
miero titolo  inquefto,  Martinii  Themidis 


STOLO  Zeno. 

Exereitationei  mifcellanea  . Amfldodami 
i088.  Somigliante  induftria,  per  non  dir- 
la fraude  , o impoftura  , praticata  dagli 
Stampatoci  e libra)  , viene  graziofamenie 
melfa  in  burla  da  Traneefeo  Charpentier 
Parigino  in  un  gentil intitolato, 
te  LUrraire  du  Palali,  pofto  nella  fuaC/tr- 
pentariana  p.pz.  (à  Parit  chez  Nicolai  te 
Breton  17Z4.  in  iz.)  ove  1’  autore  fa  dir 
nettamente  al  librajo,  quando  li  vide  feo- 
perto  , Ah  I ah  I vous  favtz  loui  noi  fe- 
erett  , 
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(*)  Demetrio  Falereo  della  Locuzione,  volgarizzato  da  Pier  Se- 
gni, con  poftille  al  tefto,  ed  efempli  Tofcani , conforma- 
ti ai  Greci.  In  FirenT^  per  Cofimo Giunti  idoj.  in  4. 

Il  Predicatore  di  Francelco  Panigarola  , ovvero  parafrafe  , 
comento  , e difcorfi  intorno  al  libro  dell’  Elocuzione  di 
Demetrio  Falereo . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  lóog. 
in  4. 

La  Retorica  e Poetica  di  Arinotele  , tradotte  di  Greco  in 
lingua  volgare  Fiorentina  da  Bernardo  Segni  . In  Firenze 
per  LorenzpTorrentino  1549.  <«4. 

Retorica  di  Arinotele , fatta  in  lingua  Tofcana  dal  Commen- 
datore Annibai  Caro  ( libri  111.  ) In  Venezia  al  fegno  dei- 
la  Salamandra  1570.  in  4. 


Note  di  A postolo  Zen  o. 


(*)  Non  lutti  i crìtici  convengono  in 
alfegnare  a Demetrio  Folerfo  il  prefente 
Trattato.  Le  copiore  poftille  di  quella  tra- 
duzione , citata  rovente  nel  yocoboUtio 
degli  Accademici , Cono  imprelTe  dietro  la 
medefima , e tendono  principalmente  a di- 
modrare  , quanto  i notiti  buoni  Scrittoti 
ii  fodero  approfittati  con  lotludio,  e con 
la  imitazione  degli  antichi  maellri  greci  e 
latini  . Nel  catalogo  degli  autori  citati 
nelle  poftille  egli  i ofTetvabile  il  nome  di 
Torijuato  Taffo , tifpettato  dal  Segni , quan- 
tunque Accademico  delia  Crafen  , in  un 
tempo , nel  quale  ancora  bollivano  le  no- 
te controverfìe  tra  i partigiani  di  lui  , e 
gli  Accademici , irritati  in  particolare  dal 
fot  Segretario  Baftiano  de’ Raffi  . Il  T'affo 
vi  i allegato  tanto  per  iiCerufalemme  Li- 
berata, quanto  per  la  Tragedia,  alla  qua- 
le il  Se^ni  di)  il  titolo  di  Rofmunda , in 
luogo  di  quello  di  Torrismonao  . A quella 
traduzione  del  Faleiro  altra  ne  aggiungo, 
fatta  da  un  altro  letterato  Fiorentino  , 
ufeita  ultimamente  alla  luce  , e che  pe- 
rò al  nollro  Monfignore  non  poteva  elTer 
nota. 

* - - Demetrio  Falerno  della  Locuzione, 
tradotto  dal  Greco  in  Tofeano  da  Marcel- 
lo Adriani  il  giovane,  Gentiluomo  Fioren- 
tino , Profedbre  di  lettere  Greche  nello 
Audio  di  Firenze,  dato  la  prima  volta  al- 
la luce  . In  Fireirae  per  Gaetano  Aliizzini 
1738.  in  8. 


Il  pubblico  è ora  in  poffelTo  di  quello 
nobile  volgarizzamento  per  la  cura  , che 
fe  ne  prefe  il  Signor  Abate  Antonfrancefn 
Cori  Lettor  pubblico  di  Storia  nello  Stu- 
dio Fiorentino , il  quale  non  li  ftanca  di 
fargli  parte  di  dotte  opere,  non  meno  al- 
trui che  fue  proprie . Il  libro  i da  lui  de- 
dicato al  Signor  Ctinonico  Salvino  Salvini  f 
fratello  niente  meno  celebre  di  quella 
grand'  anima  di  Antonmaria  . La  prefazio- 
ne del  Sig.  Cori  ci  dh  molte  perdine  no- 
tizie intorno  alla  vita  , e agli  icritti  del 
giovane  Marcello  Adriani  j il  cui  Avolo  fia 
quel  Marcello  di  Virgilio  Adriani,  già  Se- 
gretario della  Repubblica  Fiorentina;  e’I 
cui  padre  è Aato  quel  Ciambatifta  , che 
dietro  al  Guicciardini  fcrifie  per  coman- 
damento del  Granduca  Cotimol.  la  Storia 
de’fuoi  tempi.  Nacque  il  giovane  Marcel- 
lo ai  a 3.  di  Giugno  15$ 3.  e fini  i fuoi  gior- 
ni ai  ai.  di  Giugno  1604,  , lafciando  tre 
li  altri  fuoi  ferini  una  verfione  dal  Greca 
i tutte  l’ opere  di  Plutarco  , che  in  due 
groflt  volumi  in  foglio  danno  nella  inflgne 
Biblioteca  Riccardiana  . Il  medclimo  Si- 
gnor Cori  ha  interpretato  nobilmente  dae 
Greco  il  Trattato  de!  Sublime  di  Dicni/to 
Longino,  ridampato  dal  luddetto  Albizzi- 
ni  nel  1737.  in  ottavo  , la  prima  edizione 
eflendone  data  fatta  in  Verona  da  Gian- 
alberto  Tumarmanni  nel  1733.  in  quarto, 
unitevi  col  tedo  greco  di  altre  verfioni, 
l'una  io  Latino  , e l’altra  in  Francefe  . 

P Di 
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ji4  Biblioteca  della  Elocìuenza  Italiana. 

(*)  I tre  libri  della  Retorica  di  Ariftotcle  a Teodette,  tradotti 
in  lingua  volgare  da  AlelTandro  Piccolomini  . In  Venc'zja 
per  Francejco  Francejchi  1571.  4. 

. - - Parafrafe  nel  libro  I.  della  Retorica  di  Ariftotele  . In 
VencT^a  per  Giovanni  [Corifeo  15^5.  in  4. 

- - - Parafrafe  nel  libro  li.  In  Vene:(ja  per  Gianfrancefeo  Ca- 


mo7;jo  tn  4. 

- - - Parafrafe  nel  libro  III 
1572.  in  4. 

(*)  Marcantonio  hWjoyngio  nel  co- 
mento  fopra  quelli  libri  nega  [ ed  altri 

Note  di  A po 

Di  quella  traduzione  potea  far  qui  ricor- 
danza il  Tanhinim  , al  quale  non  doveva 
almeno  sfuggir  dalla  villa  l'altra  verlìone 
dei  medefìmo  Greco  autore,  fatta  daAVe- 
tofìi  Piatili , Prete  Fiorentino  , Dottor  di 
Legui,  e primo  Lettore  ncll’Accadctnia  de’ 
Nobili  Veneziani  in  l’adova  , mentovato 
altrove  dal  nollro  Prelato  . Il  titolo  del 
fuo  volg.'trizzamento.  i quelle  : Dionigi 
Lcagitto  Rttorty  ilelP  altezza  del  dire,  tra- 
dotto  dal  Greco,  lallampa  ne  fu  fatta  io 
Padova  pet  CittlioCuvellari  idjp.  in  ^«er- 
to . 11  fu  Canonico  Gianaantomo  ylflori  ne 
fece  un  altro  volgarizzamento  , che  con 
altri  fuoi  ferirti  dopo  la  fuamocte  prclfo 
gli  eredi  è rimallo. 

(*)  Il  Piccolcmiiti  nella  prefazione  dice 
di  aver  vedute  due  tradnxioni  di  quella 
Rettorica  in  lingua  volgare,  precedute  al- 
la fua^  ma  non  dichiara  quai  foflTero.  Io 
ctedeiò  di  non  allontanarmi  dal  vero  , 
alTerrndo,  l’una  edere ftita  quella  diWii- 
mia.  Caro,  ufetta  l’anno  avanti  a quel- 
la del  Piccolomini i c V altra  , che.  è men 
conofeiuta,  adai  prima  Aampata  io  Pado- 
va coi  feguente  titolo  : 

* Tradozione  antica  della  Retorica  di 
Arinotele,  nuovamente  trovata.  In  Pado- 
va per  Giacomo  Fahriano  1548.  in  8. 


In  Venezia  per  Giovanni  Varifeo 


ancora  ] che  Arirtotele  gli  fcrivelTe  a 
Teodette  ILiù.III. 

ITOLO  Zeno. 

Felice  Figliucci  dedica  quell' antica  ver- 
lione  al  Caidinale  di  Monte  , Legato  al 
Concilio  diTrento,  eLeg-ato  anche  di  Bo- 
logna', e quivi  alfetifcc,  ch'ella  era  Hata 
fatta  gid  più  Jecili  da  un  dotto  uomo  , 
che  conofccoiiola  alquanta  lozzcita,  non 
ebbe  ardire  di  pubblicamente  palefarfi  ; 
ma  il  Ftgliuccì  da  molti  modi  di  parlare 
ufati  dall' interprete,  argomenta  ellcr  co- 
lui dato  Sanefe;  e opera  di  un  Sanefe  la 
giudica  fimilmcnte  il  Batgaoli  nel  Tura- 
mino  (.pag.jj.').  In  un  picciolo  avvifo  dell* 
antico  tiaduttore  , ptepollo  al  libro  III. 
egli  apertamente  dichìarafi  per  Tofeano 
(pug.  ijj.  ) . B qui  non  fari  fuor  di  pio- 
poUio  il  licordarc  la  vcriionc  di  quel  li- 
bro , io  cui  Ariftotele  di  i precetti  delle 
orazioni  civili  e giudiciali  ad  Aleffanàìo 
Magno  fuodifccpulo,  cumechè  pajaa  malli 
valentuomini,  che  quel  libro  fìa  opera  più 
loHo  di  AtiajJiaiene  da  Lampfaco  , coeta- 
neo di  lui  . Ci  c ancora  quella  Retionca 
di  Aìiftotele  ad  Aleffandro  , volgarizzata 
da  Matteo  Francejchi,  cittadino  Veneziano, 
e da  lui  indirizzata  a Niccolò  Craffo  ilvcc- 
cliio  , uno  de’ più  eloquenti  Oratori,  che 
nel  nollro  Fo.o  al  tempo  fuo  avclTer  gri- 
do . Ella  i (lampata  in  Venezia  predo  Ja- 
copo Leoncini  1574.  ia  ottave. 


CA- 
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CAPO  111.  . ' 

' Retori  Latini  'volgari:^ti . 

(i)  TL  Dialogo  deir  Oratore  di  Cicerone,  tradotto  da  Lodovico 
X Dolce,  e nuovamente  daini  ricorretto,  c riftampato  con 
una  utile  fpofizionc  nel  fine.  In  l'inegia  per  Gahriel  Giolito 
ISSS; 

(a)  La  Topica  di  Cicerone  col  comcnto  di  Simon  della  Barba  , 
e le  differenze  locali  di  Boezio  . In  Vinegia  prejfo  il  Gio- 
lito ISSÒ,  in  8. 


Il  Tofcanclla  nel  libro  da  mentovarfi 
fra  poco  , loda  quello  comcnto  del  Bar- 

Note  diApo 

(i)  Nel  mio  efemplare  di  quella  rillam- 
pa  Ila  imprelTo  1’  anno  i5;4.  La  prima 
edizione  , dedicata  dal  Dolce  a Cimanai 
di  Cirolamo  Lippomano,  Gentiluomo  Vene- 
ziano , fu  fatta  dal  Giolito  nel  IJ4.7-  in 
ottavo  , In  fine  di  quella  prima  edizione 
leggeli  una  lettera  del  Dolce  , la  qua- 
le manca  alla  feconda  edizione  , e in  ef- 
la  dichiarali  di  aver  feeuita  la  maniera 
di  fcrivere,  ufata  dallo  Speroni,  che  a lui 
pareva  avere  fcritto  in  quella  lingua  me- 
glio di  chiunque  allora  viveirc  , benché 
non  in  tutto  fi  foflc  dato  a feguire  il  filo, 
e le  parole  del  Boccaccio  . Ma  la  feconda 
edizione,  che  £ la  di  fopra  riportata,  ha 
il  vantaggio  di  elfere  fiata  dal  Dolce  in 
pili  luoghi  emendata  , e ridotta  a più  ta- 
na e chiara  lezione,  e corredata  nel  fine 
di  brevi  e utili  annotazioni , che  fervono 
ad  illufirare  il  tello  di  Cicerone  . Ella  è 
indiritta  da  lui  ì Matteo  Montenegro,  gen- 
tiluomo Genovefe  , e buon  rimatore  , il 
quale  delle  ricchezze  , che  gli  avea  date 
la  nafciia,  e accrefeiute  il  ttafiico , face- 
va lodevol  ufo  a favor  delle  lettere  , • 
dei  lor  profcllori  : efempìo  quanto  comu- 
ne ai  ricchi  raercaranii  di  quel  tempo  , 
altrettanto  firaniero  a quelli  del  nofiro. 

(z)  Il  titolo  i mutilato  , e in  certa 
maniera  anche  lalfo  . Riportiamolo  qui 
per  difiefo  : 

* La  Topica  di  Cicerone  col  comcnto  , 


ùa , e altra  lìmil  (ittica  di  Rocco  Cartane0 
fopra  le  Partizioni  di  Cicerone  (a), 

STOto  Zeno. 

nel  quale  li  mollrano  gli  efempi  di  tut- 
ti i luoghi  cavati  da  Dante  , dal  Petrar- 
ca , e dal  Boccaccia  , tradotta  da  M.  Si- 
mon della  Barba  da  Pefeia  , e le  Did'e- 
renze  locali  di  Boezio  , cavate  da  Temi- 
Ilio,  e da  Cicerone,  ridotte  in  arte,  tra- 
dotte , e abbreviate  con  la  tavola  delle 
cofe  notabili  . In  h'inegia  apprejfo  il  Gio- 
lito i$$0.  in  8. 

Chiunque  leggeri  il  primo  titolo  di  que- 
llo libro,  non  vedendolo  accompagnato  da 
alcuna  olTervazione  del  Fonranini , crederà 
fermamente,  che  tanrtz  la  traduzione  del- 
la Topica  di  Cicerone  , e delle  Differenze 
di  Boezio,  quanta  il  Contento  fopra  laTo- 
pica  fieno  lavoro  e parto  di  Simon  della 
Barba  : ma  ciò  credendo  inganneralG  di 
mollo,  poiché  quel  Comento,  e quel  vol- 
garizzamento di  Boezio  fon  opera  di  Pom- 
peo della  Barba  , fratello  maggiore  di  Si- 
mone  e medico  del  Pontefice  Pto  II'.  La 
dedicazione  di  tutto  il  libro  è di  eiXoPom- 
peo  a FranceJ'co  di  Lelio  Torelli  da  Fano  , 
di  dotto  padre  non  meno  dotto  figliuolo; 
c quella  é feguica  da  un  non  brieve  proe- 
mio del  comeniaiore  al  fratello  , tradut- 
tore della  Topica.  F.d  ecco  quanto  impor- 
ta il  falò  ferinarfi  con  una  femplice  oc- 
chiata fui  frontispizio  de'  libri , lenza  ben 
bene  per  entro  confiderarli . 

(u)  Ecco  il  titolo,  e l'edizione  di  que- 
fia  operetta  di  Rocco  Calanco,  della  quale 
P a nuli' 
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tìó  Bilbiotsca  della  Eloquenza  Italiana. 

(i)  La  Retorica  di  M. Tullio  Cicerone  a Gajo Erennio,  tradotta 
in  lingua  Tofcana  per  Antonio Brucioli  (libri IV.)  In  Ve- 
nex*<*  per  Bartotommeo  Zanetti  1538.  in  8. 

(z)  - • Ridotta  in  alberi  da  Orazio  Tofcanclla  , con  tre  tavole  . 

In  P'inegia  per  Lodovico  Avan-gi  i sdd.  in  4. 

. - Efaminazione  fopra  la  Retorica  a Gajo  Erennio , fatta  per 
Lodovico  Caftelvetro . In  Modona  per  gli  eredi  del  Casta- 
ni 1^53.  in  4. 


I noAri  Gramatid  vanno  d’accordo  in 
■on  dar  qucAi  libri  a Cicerone , ma  poi 
non  convengono  in  a/Tegnarne  1’  auto- 

Note  di  Apo 

itull’ altro  fi  dice  da  MonCenorr  , fe  non 
che  è lodata  dal  Tofcanclfa  inficine  col 
romenio  fopra  la  Topica  ; il  che  fa  elfo 
Tojeanett»  ncJla  prefazione  alla  fua  Rtt- 
tenca . 

* Dialogo  di  M.  Tullio  Cicerone  din- 
torno alle  Partizioni  oratorie  con  la  fpo- 
JSzione  di  M.  Rocco  Cataneo  . In  Vineffa 
per  Curzio  Trofano  dei  Navi  ( e in  fine  ; 
per  Venturino  Ruffinelli  ) 1545.  ini, 

Rocco  Cutaneo  , Prete  Veronefe  , Dottor 
di  leggi  , e che  fu  Auditore  di  Monfìgnor 
della  Capa  Nunzio  in  Venezie,  non  traila- 
td  , nè  efpnfe  tutto  quello  Dialogo  di  Ci- 
cerone, ma  folo  una  picciolifliina  parte  , 
terminando  la  fua  fatica  in  quelle  parole: 
Nam  auditorum  auree  moderantur  oratori 
prudenti  , O’  Jrrovido  , & qnod  refpumnt  , 
tmmundum  ejf. 

(i)  • - - E di  nuovo  riftainpata  con  le 
tavole  . In  yinegia  prejfo  il  Giolito  IS4Z. 
zn  8. 

Cz)  Un’  opera  ridotta  in  alberi  non  è 
un’opera  volgarizzata  . Quella  Rettoriea 
pertanto  del  ^o^caneIla  era  da  riporli  die- 
tro a quella  dei  Noret  nel  Capo  I.  di  que- 
lla Ciane  , e non  nel  III.  La  prima  edi- 
zione di  elTa,  mancante  di  tre  tavole  ag- 
giunte nella  tillampa,  fu  fatta  dallo  Aedo 
Avanzi  nel  i^di.  in  filano, 

(n)  Giorgio  l'atta  Piacentino- fcriife  a 
favore  dell’opinione,  che  attribuifee  que- 
IK  libri  a Cicerone  :■  ma  fu  vigorofamen- 
te  impugnato  da  Jacopo  Criffoli  da  Lu- 
cignano  in  Tofcana  , il  cui  trattato  Aa 
«ella  feceada  impteflioBC  della  {mE/pofi- 


re  (n) . II  Bruciali  Fiorentino , primo  di 
quelli  tre  ultimi  volgarizzatori , mife  ma- 
no a pii)  cofe  {b) , e anche  ai  libri  facro- 


zione  fopra  la  Poetica  di  Orazio  C Finn, 
ap,  J 0,  Farifeum  i$d2.  in  8.),  da  lui  am- 
pliata, per  le  rifpoAe  date  alle  oppofizio- 
ni  fattegli  dal  Noret,  interprete  anch'clfo 
di  queir  aureo  opufcolo  del  Venufino  poe- 
ta. Il  Caftelvetro  fi  accorda  anch’egli  col 
fentimento  di  coloro  , che  attribuifeono 
qucAa  Rettoriea  ad  Erennio  ad  ogni  altro, 
che  a Cicerone,  o a tA.CalJione,  o a Cor- 
nifteio,  confutando  il  Maneinel/i  , Aldo  il 
giovane  , e Pier  Fittorio  : ma  in  ultimo 
conclude  , non  poter  lui  immaginarfì  di 
chi  ella  fia  , ed  ignorarfene  il  nome  del 
vero  autore.  Il  Fabbricio  iBibliotb,  Lai,y 
difeute  a lungo  qucAa  conlroverfia  , e la 
lafcia  anch’agii  indecifa. 

(A)  Già  fi  e veduto  , ebe  il  fecondo  di 
affi,  cioè  iXTofcanetla , non  puòchiamarfb 
propriamente  volgarizzatore  della  Arr/sri- 
ca  ad  Erennio  ; e molto  meno  può  dirfe- 
re  volgarizzatore  il  terzo  , cioè  il  Caftel- 
vetro,  il  cui  feopo  nella  ùiiEfaminaz/one 
altro  non  è , fé  non  fe  andare  qua  e là. 
fcegliendo,  efaminando,  e fponendo  alcu- 
ni luoghi  , che  a lui  fembrarono  piò  op- 
portuni laonde  qucAi  tre  volgarizzatori 
fi  riducono  a un  fo\o , che  è il  Brucioli. 
QucA’  opera  oratoria  del  Caftelvetro  ufcl 
molti  anni  dopo  la  morta  di  lui,  pubbli- 
cata e dedicata  al  Duca  di  Modana  da 
Giammaria  Caftelvetro  , non  già  il  nipote 
Hi  Lodovico,  ma  uno  de’ftioi  difeendenti. 

Io  due  maniere  mife  mano  il  Bruciati  , 
autor  dannato  di  prima  clafle,  nei  facro- 
fanti  libri  della  Bibbia:  l’una  col  damo 
fuota-  il  falò  teflo.  volgarizxato  da  lui  ,, 

fen- 
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fenti  della  Bibbia  , traiiurendopli  dall’ 
Ebraico  « e cementandogli  alla  Luterana 
in  più  tomi , con  dare  tutti  i fegni  più 
certi  e palpabili  di  elfer  manifclio  Ere- 
tica , fecondo  la  collumanza  di  non  po- 
chi de’nollri  infelici  Italiani  diquelpcf- 
Itmo  tempo  , ad  alcuno  de’ quali  il  vo^ 
lere  c^i  arditamente  dare  la  telfer»  di 
Cattolico  , e di  perfep^uitato  , chiama  a 
sè  tutta  la  più  attenta  ammirazione.  Il 
primo  di  quelli  tomi , vcdparhxati  e fi>- 
mentati  dal  Bruciali  , che  fono  fei  in 
foglio , imprein  dallo  ftclfo  di  lui  Stam- 
atore  Zanetti  da  Brclcia , e poi  nel  re- 
o da  Francefeo  e fratelli  Bruciali  , fù 
da  Antonio  dedicato  a Renata  di  Fran- 
cia , figliuola  del  Kc  Luigi  XII.  moglie 
d’ Ercole  II.  Duca  di  Ferrara , e difee- 
pola  della  buon’  anima  di  Calvino  : alla 
quale  ancora  fervi  di  Segretario  l’ altro 

Note  diApo 


T O R 1 C a;  117 

famofo  empio , e poeta  deriforc  della  Fe- 
de cattolica , Clemente  Maros . Gli  fcrit- 
tori  Italiani  di  quel  tempo  la  chiamano 
Rcn'a  alla  Francefe,  e Celio  Caleagnini 
Iretiea  in  una  lettera  u Olimpia  Morata  y 
figliuola  dì  Fulvio  Pellegrino  Aiorato  Man- 
tovano , Umaniila  in  Ferrara  : la  quale 
Olimpia  [ Opera  Olimpia  Morata  p.  81. 
97.265.]  avendo  fucciata  l’erefia  in  cor- 
te della  Ducheffa  , e fpolatafì  al  medico 
Tedefeo  Andrea  Gruntlero , andò  confc- 
co  a finire  i fuoi  giorni  tra  gli  eretici 
d’ Eidclberga  , dove  morì  nel  1555.  Il 
Bruciali  fpaccia  la  Ducheffa  Renata  per 
una  Santa  , anzi  fantijfima  anima  ,■  e 
per  tale  altri  fimilmente  la  qualificaro- 
no, come  farebbe  dire  Giufeppe  Betufft 
a capì  XLI.  della  Giunta  alle  Donne  il- 
lulln  del  Boccaccio , da  lui  volgarizzate  y 
Orazio  Brunetto  medico  da  Pordenone  (a)  , 

luo- 
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fenza  il  coinento,  dalle  fiampe  di  Lueaa- 
ionio  Giunti  Fiorentino  in  Penezia  nel  1532. 
in  un  tomo  in  foglio:  edizione  prima,  che 
pofeia  da  altre  in  pochi  anni  fu  feguita- 
•a  , con  una  dedicazione  del  Brucioii  al 
Re  Criftianiflìmo  Francefeo  1.  di  Francia  . 
La  feconda  maniera  fu,  quando  accompa- 
gnò lavetfrone  diluita  la  Bibbia  con  am- 
pli fomenti  alla  Luterana,  non  già  in  fei 
tomi  , come  li  numera  il  Fontamni  , ma 
in  fette  , l’anno  1542.  e i$4Ò.  preifo  il 
Zanetti,  e i fratelli  Brucioii  in  foglio.  In 
quello  luogo  Monfjgnore  cerca  di  mettere 
in  mala  fede  molli  Scrittori  cattolici  per 
aver  lodata  Renata  di  Francia  DuebefTa  di 
Ferrara  , che  poi  fi  feoperfe  infetta  dell’ 
ercfia  di  Calvmo  , fuo  (egreto  maeflio  , e 
fa  entrare  in  quello  numero  Celio  Calca. 
fnini , Litio  Gregorio  Giraldi  , e Giufeppe 
Setujfi  , eli  ferirti  de’ quali  mai  non  im- 
prclfero  lofpicione  di  avvelenata  dottrina 
in  materia  di  fede.  Se  eglino  lodarono  di 
pietà  e religione  quella  in  afeofo  eretica 
rrincipeffa,  lo  fecero  in  tempo  che  laipo* 
eritla  di  elTa  non  era  connfeiuta  , e però 
non  potevano  aver  2 lumi  opportuni  per 
giugnere  a penetrar  l’ interno  de’  cuori, 
che  Iddio  ha.  fola  liCcrvaii  a lefiefro,  fa- 


cendone parte  a chi  piò  gK  piace , fecon- 
do l’economia  della  Tua  infinita  provvi- 
denza e fapienza.  Anche  il  Pontefice  Pao- 
lo III.  effendo  andato  a Ferrara  l’anno 
>S4j.  ammife  al  facro  bacio  del  piede  la 
Duchclfa  Renata,  di  cui  foto  di  là  a mol- 
ti anni  fi  giunfe  a conofeer  la  pefie , ond’ 
era  contaminata  : fopra  di  che  non  mi 
fermerò  maggiormente  , non  volendo  en- 
trate a por  mano  nell'altrui  melTe. 

{a)  Se  Monfignore  averte  detto,  Orazio 
Brunetto,  medico  di  Pordenone,  ovvero  in 
Pordenone  , non  avrei  che  ridire  io  con- 
trario  ■,  ma  dicendolo , da  Pordenone  , dà 
indizio  di  crederlo  nativo  di  quella  nobii 
Terra  ; e di  fatto , avendoci  egli  dato  in 
fine  della  fua  Ijìoria  letteraria  di  AquUeja 
i Rotaie  ex  typogr.  Palearina  174Z.  tn  4.  ) 
un  catalogo  degli  uomini  illurtri  per  let- 
tere della  Provincia  del  Fnidi  , io  due. 
luoghi  (pag.4i7.4160.)  artegna  per  patria 
al  Brunetto  la  medefìma  Terra  , Horatiut 
Brunettut  Portut  Flaonit . Con  buona  pace 
però  di  lui  , che  infin  nel  1701.  anzi  nel 
1698.  avea  cominciato  a dar  opera  alla 
fua  Biblioteca  Friulana  , ficcome  fi  racco- 
glie da  due  fue  lettere  fcritte  al  Mapjia- 
beehi,  ed  iìMarmi  (Claror.Fenelia.FpiJi. 
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luogo  nobile  delle  noftrc  parti , detto  in  fianti  , e flatnpate  in  Venezia  all’infte. 
latino  tovuts  N,ionis  , e Cianframt-fco  gna  del  Pozzo  , cioè  da  jindrca  jirri- 
Vtr^imo  Rrtfdano  , in  dedicarle  quegli  vaùaii  nel  1548.  in  ottavo  (.»),  e que- 
Ic  lue  Lettere  , Icminate  di  frafi  Prole-  Ih  indirizzando  a lei  pure  le  lue  Panw 

frafi 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


mii  fAaf^Iiabech»  tom,  /.  Tlor»  1745*  ®* 

217.  2p7.)i  Brunetto  non  tu  da  Por- 
àenone^  ma  da  Perda  ^ dove  nel  cimiictio 
di  San  Giorgio  , (Stovanni  Tuo  padre  , e i 
(boi  maggiori  avevano  fcpoltura  . Molte 
delle  fue  letrere  {Rampate  tono  ferine  da 
Perda  ^ e ninna  da  Poìàen'ine,  Nel  primo 
fuo  tcrtamtnio  dei  III.  diNovembre  1574. 
rogato  in  Beiop'o  ^ luo^o  del  Contado  di 
Poda  , negli  atti  di  Felice  de^  Secanti 
pubblico  Notaio  di  queOo  luogo  , egli  lì 
dice  crpreframcntc  , /iìiittm  hledidrue- 
Ùc6ior  D.  Horatius  Kvumtto  dvis  Puìtiiia* 
rum-i  e vi  nomina  fua  moglie,  che  fuG;- 
ntvra  del  q.  Conte  jUeffanàto  t/i  Porda  e 
ai  Brttgnara  ^ della  quale  Ufeiò  dìfeenden* 
za,  che  aVioftri  giorni  fi  è fpenta.  Nac- 
que egli  pertanto  in  ai  XIX.  di  Mag- 

gio nel  1521.  Da  giovanetto  frgul  la  prò* 
fcfTonc  militare  , ma  fornito  cllcndo  dì 
buon  ingegno  , applicò  pofeia  alle  lette- 
re, e in  particolare  alla  medicina  , nella 
quale  fi  addottorò  in  Padova  fotte  la  di- 
fciplina  di  Cr*tmhé:tipaAìontan(jVcìOTtc(c, 
In  età  di  XXV.  anni  diede  alle  fiampc  il 
volume  delle  fuc  hetttre  , delle  quali  fi 
farà  in  apprefiò  menzione.  Dopo  latto  il 
fuddeito  tuo  tiftammio  fi  riebbe  , c fo- 
pravvifib  fino  al  Marzo  del  15H7.  in  cui 
Venne  amotte  \x\  Pnracnone  dove  ne  tuoi 
ultimi  anni  avra  efercitata  la  medicina  , 
c quivi  gli  fu  d.-ita  fcpoltura  nella  Chicù 
de*  Padri  Franceicani.  Oltre  alle  Cue  Let^ 
tere  a fiampa  , fi  ha  notizia  dal  Signor 
Prnrjh  J^Jotenfe  , gentiluomo  dotto  e coi- 
tek:  di  Porde.:one  , che  egli  lafciafie  altre 
opere  a penna  , come  un  certo  Cofiituto 
di  AD  Bafsfi  ^ c un  manoferirto  intorno  a 
materie  hìofohchc,  nelle  quali  molto  va- 
leva. Pocoprmta  della  fua  morte  lece  un 
codicillo  negli  atti  di  Deunenteo  Savini  , 
ove  conferma  il  fuo  teftamento  , c lo  re- 
gola nella  parte,  che  concerne  Ucrediià 
de'fnoì  figliuoli  nati  dono  il  tefiamento  , 
e vi  titratra  tutti  i legati  in  quello  ifii- 
(uitii  covi  liirattaco  fi  folle  dc'luui  cuo- 


ri In  materia  di  Fede  , da  lui  , come  ve- 
dremo, molti  anni  prima  adorrati. 

(4)  Il  Brunetto,  nel  mentre  , che  fiu- 
diava  in  Padova  per  conventarfi , com’egli 
dice  ( Letrere  pag.  III.  z.),  in  filotofia  e 
e medicina  , ne  fu  , non  so  per  qual  ca*- 
gionc  , sbandito,  e riiiroflì  a Venezia  9 
ove  da  un  fuo  caro  compagno , c quefii  fu 
il  medico  Leandro  Zarotti  daCapodifiria, 
uno  di  quc’miferabili  , che  fedocti  rima- 
fero  dal  loro,  non  niti  amore  voi  pallore, 
ma  lupo  micidiale  della  fua  greggia  , gli- 
furono  fciauratamentc  ifiillate  lelaKemaf- 
fime  della  fetta  Luterana  ..  Per  mezzo  di 
lui  entrò  in  commerzio  di  lettere  col  già 
Vefeovo  , e allora  apofiata  Pietro  Paolo 
yergerio  y contro  del  quale  correva  già  il 
terzo  anno,  che  notoriamente  fi  procede- 
va in  Capodifiria  , e in  Venezia  dal  tii- 
butial  venerabile  della  fanta  Inquifizionc  « 
e in  due  lettere  , che  gli  fcrifie  , e fono 
ueltc  dirette  al  [l^efcwo  l'ergerio')^ 

pag.4,.^.),  la  cui  rifpofia  eziandio  vi  li 
Ugge  (pago  1^2.)  y gli  rende  grazie,  egli 
da  lode  per  la  ffofizicne  di  lui  {opra  San 
Matteo  , e inficmc  lo  conforta  a foppor- 
tare  paziencemenre  la  croce  della  perj'tcu-^ 
zione  ter  la  giuft/zia , Può  traifi  altra  pro- 
va della  fua  malvagia  credenza  da  quell* 
altra  fua  lettera  ad  Ate(JandfO  Citolini 
(pag.24^.')  niente  meno  ipocrita  e prote-r 
fidate  di  lui  , il  quale  per  altro  accertar 
non  p'jfio,  che  finilfe  i fuoi  giorni  da  ere- 
tico, per  non  aver  veduto  il  fuo  codicil- 
lo , fatto  in  Poidcnone  , e fapendo  elice 
lui  fiato  fottcrrato  nella  Chicfa  di  Sari 
Francefeo  : indizio,  che  notoriamente  al- 
meno nor;  era  per  tale  riconoiciuto . Col- 
tivò per  altro  ramidzia  dt  molti  uomini 
fegnaiati  , e in  panicoUre  di  Brcole  ben» 
ir.  p}tOy  t\‘>  Antcnjacùf  O Coifo,  d*  Lodovico 
DoUty  di  Lou-'<^»*^q Dorttpnuhi y di  Ciumba» 
lift.  Gnaldi , di  Cnolan:o  Pjtabofco  , del 
Conte  Giantbi’tfjìa  brembato  , Sperone 
Speroni , c di  Gufpcra  Stampa  , d.r  Un  al- 
lamcnlc  lodata  181,215.  e altrove'),. 
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y»vr/ì  lopni  l’EpiftoIe  di  San  Paolo  , pub- 
bhcatc  in  Lione  , allora  (cg^io  primario 
dell’  creila  , nel  1551.  in  forma  duode- 
cima .•  il  Oliai  libro  con  alcuni  appunto 
di  quelli  od  Brucioli  , di  Bernardino 
Ochino  , di  Giovanni  Vaìdes  , e di  al- 
tri della  medelìma  farina  , nello  Imu- 
rarc  una  cala  inUrbino  nell’ anno  172?. 
lì  trovarono  inllcmc  nafcolli  , e quivi 
murati  pcrlàlvargli  del  fuoco,  in  tempo 
che  Paolo  I V.  Pontefice  zclantiliimo  , 
nel  15Ó9.  promulgò  l’editto,  mentova- 
to da  j^/ranio  Ccntorio  [ Commentar) 
tomoli.  Uh.  VII.  pa^.iìi.]  contra  fimil 
pelle  di  libri  , onde  era  ammorbata  la 
povera  Italia . Io  rello  molto  maraviglia- 
to , che  Lilio  Gregorio  Giraldi  , morto 
nel  1552.  in  fine  della  prelazione  alla 

Note  diApo 

Orazio  Lombardelli  ne’ fuoi  Fonti  Tofeani 
pa/f.8},  pare  , che  attribuifea  a Remigio 
Fiorentino  le  Lettere  di  Orazio  Brunetto  ; 
ma  egli  avrà  foil'e  intefo  eli  qualche  altro 
Scrittore  dello  ftelfo  nome,  poiché  molte 
confiderazioni  fanno  credere  fermamente, 
che  il  hunn  Fra  Remigio  non  le  abbia  det- 
tate, e che  il  lor  legittimo  autore  era  un 
mifcrabile  Luterano. 

(a)  1 Regifiri  di  Ptofpero  Santacroee  , 
ftefi  da  lui  in  quel  tempo  , che  ciTendo 
Vefeovo  di  Chifamo  , città  del  regno  di 
Candia,  flette  in  Francia  col  carattere  di 
Nuncio  Pontificio  dal  iida.al  1565.  fitto- 
vano  ftampari  »\\’A)a  da  Arrigo  Scheurteer 
nel  1718.  in  quarto,  con  la  verfione  Fran- 
cefe  acanto  del  lefloltaliano,  e compren- 
dono $0.  lettere  dirette  al  dettofantoCar- 
dinale  , nelle  quali  in  tre  luoghi  fi  parla 
della  DuchelTa  Renata  , più  che  mai  perti- 
nace nella  fetta  di  Calvino.  Nel  frontispi- 
lio  fi  dice  , che  que’Regiftri  furono  frat- 
ti dai  manol'critti  originali  della  Libreria 
Vaticana  , e vi  fi  tace  il  nome  di  chi  gli 
ha  dati  alle  ftampe  . La  verità  fi  è , che 
elfi  vengono  da  un  codice  della  Biblioteca 
Reai  di  Parigi,  rubati  con  molti  altri  da 
Giovanni  Aymon , n Aymont , Prete  un  tem- 
po del  Dclfinato,  e poi  pet&do Calvinijìa , 
rifugiato  in  Ol  landa  , dove  prefe  moglie  , 
c divenne  pubblico  apoflata.  Con  qual  ar- 


T O R I C A.  II9 

Ducheffa  Renata  fopra  la  ftoria  tic’  Pee- 
ti , e in  quella  fopra  la  Diircrtazionc  de 
Ànnis  Ù'mcnfibus,  efalti  ancor  egli  in 
diremo  la  fantith  di  Renata  , anzi  di 
più  , pictatem  , & rcligionem  in  Deum  ; 
cole,  che  fanno  orrore  , confiJtrando  , 
come  allora  in  materia  di  Fede  cattolica 
fi  flava  infcrr<nvi,  e in  Italia.  Renata 
dopo  morto  il  Duca  Ercole  nel  1559.  fé 
ne  tornò  in  Francia , dove  mori  qual  vit* 
fe  nel  1565.  fenza  che  fi  vedeffe  in  Fer- 
rara alcun  legno  di  funerale  o lutto  cat- 
tolico . Il  Nundo  , e poi  Cardinale  , 
Profpero  Santacroce , di  cui  fcrifle  la  Vi* 
ta  il  Vefeovo  ài fitncUl  aintonmaria  Gra- 
zjani  y di  lei  Mrlò  non  poco  ne’ fuoi  Re- 
gi Uri  a San  Carlo  Borromeo  nel  Pontifica- 
to di  Pio  IV.  (a).  Non  dovrà • riputarli 


tificio  coftui  ritornafle  in  Francia,  e «’in- 
GnualTe  nella  familiarità  di  Niccoli)  Cle- 
mente, allora  ivi  Regio  Sottobibliotecario, 
fi  legge  minutamente  nella  prefazione  del 
tomo  I.  pag.  XLVl.  dei  libri  flampari  di- 
quella  incomparabile  , e veramente  Reai 
Biblioteca  , ultimamente  imprella  in  Pa- 
rigi, fequiio  pofeia  da  altri  tomi  di  libri 
t\  flampati,  che  manoferitti , i quali  tutti 
fono  come  i forieri  dei  molti,  che  andran- 
no ufeendo  inprogreiTo.  Io  ebbi  il  piacere 
di  aver  fotto  l’occhio  i già  ufeiti  , comu- 
nicatimi dal  Sign.  Abate  Antonio  Conti  , al 
quale  in  nome  di  Sua  Maefta  Criftianilfima 
furono  in  nobil  dono  inviati  da  quel  di- 
nilfimo  Bibliotecario  Abate  Pignone , erc- 
e <1  dell’impiego  , come  del  merito  de’ 
fuoi  gloriofi  antenati  . In  quella  prefazio- 
ne fla  con  la  relazione  del  ladroneccio  fac- 
to dall’>^i»ioo  nel  1707.  la  lifla  dei  codici 
perfidiofamcnte  da  lui  rubati  , tra  i quali 
fla  mentovato  anche  il  fopradetco  dei  Re- 
giflrì  del  Santacroce  ; onde  è falfilfimo  , 
che  egli  lo  abbia  tratto  dall'originale  del- 
la Vaticana  , ove  non  fi  ta  che  nemmeno 
abbia  melfo  piè , non  che  mano . Teflim»’ , 
nio  e frutto  della  ribalderia  da  lui  ufaca 
in  Parigi  fono  parimente  due  altre  opere 
da  eflb  pubblicate  in  Ollanda  ( Amft.  tpiS. 
in  4-V,  e fimo  gli  Atti  dell’ultimo  Conci- 
liabolo di  Gcruraletnme  , tenuto  fotto  il 

Pa- 
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mal  data  quella  breve  nozione  per  ogni 
calò  , che  fi  vedclTe  mai  Icappar  fuora 
qiulche  avvocato  anche  di  quella  gente, 
im|)ortando  moltilfimo  alla  religione  cat- 
tolica , che  colloro  Tempre  fieno  cono- 
(ciuti  , e che  mai  non  fi  laTciano  ufeire 
in  malthcra  , poiché  il  non  dire  , che 
folfero  Eretici , non  é altro  che  un  pro- 
curare di  fargli  palfar  per  Cattolici . ^lin- 
di è , che  non  merita  alcuna  lode  il  Pa- 
dre Donato  Calvi , mentre  nel  fuo  libro 
degli  Scrittori  Ber^amafchi  [ Parte  I. 

J07.  ] , a cui  diede  il  comico  ti- 
tolo di  Scena  letteraria  , favellando  del 
medico  Guglielmo  Gratarolo  , tacque  , 
che  fu  dilcrtorc  della  Tanta  Fede  cattoli- 
ca . Ma  bada  il  trovarlo  chiamato  in  re- 
ligione f.iirtffimum  & in  arte  medica  ex- 
cellcntiljìmum , e il  Ta|)crfi , che  in  Ber- 
gamo furono  confiTcati  i beni  a fiu  mo- 
glie , come  a feeuace  dell’  creila  del  ma- 
rito . Quefte  cole  riTultano  dalle  Lettere 
del  fuo  concittadino , e compgno  nell' 
apofiafisìa , Girolamo  Zanchi  [ Liiro  IL 
pag.^il.  513.]  , gii  canonico  regolare 
Lateranenfe  , e indi  pellilentilTimo  Sa- 
cramentario , e forfè  anche  pcf^io  , di 
cui  furono  parenti  e colicghi , ma  nien- 
te a lui  limili , Bafilio , c Giovanni  Gri- 
fojiomo  Zanchi , e un  altro  Girolamo  giu- 

Note  di  a 


reconfulto  , tutti  nel  medefimo  tempo 
Al  Calvi  , il  quale  credette  gran  pre- 
gio il  ixjtere  inferire  tra  le  opere  del  fuo 
Gratarolo  un  libro  de  notis  Àntichrijìi  , 
dovea  ballare  l’avvifo  , che  foflTe  morto 
in  Bafilea , e che  non  meritalTe  di  elTer 
lodato  da  altri , fuorché  da  Scrittori  del- 
la qualità  del  Tuano  , Gi^  pochi  anni 
taluno  , che  nello  fcrivere  de’ due  fratel- 
li , Scipio , e Alberigo  Gentili  da  San  Ge- 
nefe  nella  Marca  d' Ancona , volca  tener 
la  medefuna  llrada  del  Calvi , fu  da  me 
avvertito  a dir  candidamente  , che  amen- 
due  con  Matteo  lor  padre  morirono  apo- 
Jìati  dalla  Fede . Nella  edizione  I.  dell’ 
Indice  de’  libri  proibiti  , fatta  in  Roma 
da  Antonio  Biado  , Stampator  camerale 
fotto  Paolo IV.  nell’anno  1 559.  inquar- 
to (rt) , e poi  anche  nelle  altre  edizioni 
di  àllo  V.  e di  Clemente  Vili,  il  Bm- 
cioli  , di  cui  parla  fearfamente  il  Doni 
nella  libreria  I.  lì  vede  annoverato  con 
gli  autori  eretici  , e dannati  in  prima 
claffe  . Egli  , il  quale  avea  prima  vol- 
garizzato a parte  il  tetto  della  Bibbia  , 
e fattolo  ftamparc  in  Venezia  irtiLucan- 
ionio  Giunti  nel  1532.  in  foglio  , vittè 
in  detta  Cittk  co’  listelli , Stampatori  e 
Libra) , i quali  ufando  bel  carattere  ton- 
do , e particolare  , cottumarono  di  porre 

in 

osTOto  Zeno. 


Patriarca  feiffratico  Dofiiéo  , ai  quali 
agaiunfe  più  cofe  , parte  del  Tuo  , parte 
d’altri,  che  altro  non  tono  , fe  non  fal- 
lili e impertinenze  ; e di  più  ì due  tomi 
delle  Lettere  di  Carlo  Kz/Ionf/  Vefeovo  di 
Veniimiglia  ( Ainft.  ijig.  i„  ,1.  ) fcritte 
anch’elle  da  Trento  in  tempo  di  quel  fa- 
crofanto  Concilio  al  medelimo  fanto  Car- 
dinale . In  propolìio  di  quelle  Ltttere  , o 
Re^iflri  del  l'ifionti,  eli  autori  della  pre- 
fazione Parieina  avvifano  , che  X'Aymon 
non  ebbe  r avvertenza  di  portarne  via 
l’opera  intera,  la  quale  era  divifa  in  due 
codici  , onde  il  primo  ne  rimafe  alla  Bi- 
blioteca, mancandovi  il  fecondo  che  é il 
folo  ttamp.'ito  : del  qual  difetto  io  fìmil- 
mente  mi  accorli  col  rifeontro  di  un  buon 


codice,  ch'io  ne  tengo,  ove  ancora  fono 
compreli  i Regijìrì  del  Cardinal  Seripan- 
do , Prelidenie  al  Concilio  . La  notizia 
di  quello  fatto  egli  è ben  che  li  fappia  a 
infegnamento  di  chiunque  ha  l’obbligo  di 
cullodire  coti  prezioli  tefori  , fe  pure  ci 
é diligenza  , che  balli  a guardarn  dalla 
lina  indullria  e malizia  di  limili  trutfa- 
lori  . 

(«)  L’edizione  dell’/WiVe,  fatta  dal  £/4- 
do  nel  issp.  non  è la  prima  , ma  la  yé- 
conda  ; poiché  altra  n’era  giiiufcita  dalla 
Stamperia  del  medelimo  nel  1557.  pure/o4. 
In  quella  edizione  del  $7.  non  fi  trova  cf- 
prelTo  , nè  proibito  il  libro  di  alcuni  im- 
portanti luoghi  delP  eretico  Pergerio  , ma 
bentl  in  quella  del  sp. 
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La  Rettorica. 

( i)  Indituzioni  oratorie  di  M.  Fabio  Quintiliano  , tradotte  da 
Orazio  Tofcanclla  . In  y'tnegia  per  Gabriel  Giolito  1584. 
in  4.  * 

(2)  Retorica  di  Ser  Brunetto  Latini  in  volgar  Fiorentino  . Irt 
Roma  per  Valerio  Dorico  1546.  in  4. 


infine  delle  proprie  rtampc  l’ intaglio  di 
una  l'ite , appoggiata  a un  palo  , carica 
di  foglie  e di  grappoli  . Dalle  colè  ac- 
cennate può  trarli  non  inutile  avvifoper 
li  miniftri  delle  due  podcftò  fupremc  di 
quanto  importi  ad  entrambe  per  la  falu- 
te  pubblica  , vegliar  Icriamente  al  pru- 
rito , che  talvolta  alcuni  ipocriti , e fe- 
midotti , pieni  di  reo  collume  e di  ma- 
levolenza verfo  il  nome  , e ì'  autorità 
della  l’anta  Romana  Cliiefa  , per  farfi 
ammirare  da’  pari  loro  , fogliono  aver 
d’ imbrattare  liberamente  le  carte  e le 
llampe  di  formole  , bevute  negli  autori 
da  noi  feparati , ma  a loro  congiunti  c 
altii  cari  , fenza  averne  la  minima  ve- 
recondia . 


(z)  Quello  libro  , che  dal  fuo  divul- 
gatore Framefio  Scrfranccfchi  è indiriz- 
zato ad  Antonio  da  Boìùerino  , dilcen- 
dente  da  Francefeo  , autore  di  quell’  al- 
tro libro  de’  Cojiumi  , intitolato  Docu- 
menti (f  amore  , non  è altro  , che  un 
volgarizzamento  comentato  del  libro  I. 
delle  Partizioni  cn-atorie  di  Cicerone , il 
quale  da  Lionardo  Salviati  [ Avvertim, 
tomo!,  liùroll.  cap.xil.  pap.  105.  125.] 
fida  per  fatto  intorno  agli  anni  1350.  (<j) 
Dietro  ali’  Etica  di  Èrunetto  Latini  , 
Rampata  in  Lione  prelfo  Giovanni  de 
Tournes  con  le  note  "del  Corbinclti  nel 
1568.  in  quarto  , fi  trova  una  Rettort- 
ca  , già  prima  Rampata  fotto  nome  di 
Guidotto , o Galeotto  da  Bologna  : e an- 
cor 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  * “ E molti  anni  prima,  ivi  isd^. 
in  4. 

fappiafi  però  , che  iblamenie  in  qucfl* 
anno  flampò  il  Giolito  la  prclcntc  tradu- 
zione di  Óuintiliano  . In  capo  a diciafet- 
te  anni  ì figliuoli  di  lui  trovandofene  pa- 
recchi cfcmplari  , ne  levarono  il  pri- 
mo foglia  , e rifattone  un  altro  affatto 
fomigliante  , e appiccatavi  la  falfa  data 
del  1584.  vollero  dare  a credere  di  aver- 
ne fatta  una  feconda  edizione  : della  qual 
fraudo  , non  avvertita  da  Monfignore  , 
fervono  di  prova  evidente  gli  errori  corti 
nella  prima  , e non  corretti  in  quella  , 
che  fembra  effere  un'altra.  Il  TofcaniUa 
trapalò  Quintiliano  , moifo  dagl’  impulli 
che  gliene  diedero  i due  noftri  celebri  let- 
terati, Domenico  Fenieto , cCetioMagno. 

(z)  yaterio  , e Luigi  Dorichi , fratelli 
Brefciani , i quali  tenevano  la  loro  Stam- 
peria e bottega  in  Roma  in  Campo  di  Fio- 
re , fpiegano  nel  fine  di  quella  Rettorica 
per  imprefa  il  Cavai  Pegafo,  che  a gran- 
de Reato  afccndc  un’ erta  montagna,  tut- 


ta dirupata  , ma  copiofa  di  allori  , col 
motto,  Nulla  efl  via  invia  viiluli, 

Qa)  Chi  afcolta  troppa  fe  Redo,  e fenza 
efame  decide,  ò facile,  che  fpoffo  s’ingan- 
ni. Due  notabili  errori  commette  qui  Mon- 
fignore , coi  dire  , che  queRo  libro  è un 
volgarizzamento  del  libro  PRIMO  delle 
PARTIZIONI  ORATORIE  di  Cicerone  . 
Le  Partizioni  oratorie  di  Cicerone  non  fo- 
no che  un  SOLO  libro  , onde  non  ben  fi 
alTerifcecirer quello  il  volgarizzamento  del 
libro  PRIMO.  Infecondo  luogo  s’inganna 
nella  credenza  , che  1’  opera  di  Cicerone 
volgarizzata  e comcntata  da  fer  Brunetto , 
Ila  quella  deWc Partizioni  cantorie,  quando 
ella  non  è altro , fe  non  una  parte  del 
libro  PRIMO  dei  due  libri  dell'  INVEN- 
ZIONE RETTORICA  di  Cicerone  . Dirti 
una  parte  , poiché  la  traduzione  Tofeana 
non  arriva  alla  mctì  di  elfo  libro  , e fi- 
nifee  in  quelle  parole  del  tcllo  latino  , 
Sin  oratio  adverfariurtim  &c.  Se  poi  Lio- 
nardo Salviati  ci  dà  per  fatto  quefto  vol- 
garizzamento intorno  aglianni  1J50.  con- 
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cor  quella  fi  sa  clfer  di  Cireronc  . Sot-  leotto  Cu'nkttt  , fi  trova  modernamente 
to  nome  ^Rcmrica  Ciccromam  diG*»-  rillampata  in  Bologna  (a). 

« 

NotediApostoloZeno. 


vìen  fargli  buona  la  fua  opinione  , per  cf- 
fcre  ftjtta  , com'egli  fopgiugne  , nrocca  in 
tal  corno  f)uclla  fcntCura  tla  chi  che  fìa, 
al  quale  ella  (dovette  in  alcune  Jue  voci 
parer  forf^  troppo  antica ^ fape>*doli  per  al- 
tro , che  fer  iJrunftto  era  morto  ndl’an- 
fio  i2p4.  (^(jioiVtilum  iib.Viìl,  cap,r.^ 

(*/)  Chi  lolle  quello  Quidotto^  oGWfo/- 
to  da  Bolop^na  , non  li  è per  anco  giunco 
afnpetlo.  In  alcuni  tedi  a penna  , e an- 
che a dampa  egli  è fcmpliccmcnte  quali- 
ficato col  titolo  ora  di  Macftro  , ora  di 
FfaGuidono  dA  Hologna  ; e*I  Padre  Ecòard^ 
che  nc'fuoi  Scrittori  Domenicani  (^Totn.I, 
coL^ó,  2.  ) ne  fa  menaione,  conclude  di 
clfcrne  al  bujo:  cujus  famili.e  Upibus  fue- 
rit  aftriéìus  , dìf^uitant  indigente  , O /de 
adthmt  . Da  altri  poi  egli  vicn  decorato 
del  titolo  di  Cavaliere  , e di  frate  , che 
ugualmente  compete  agli  ordini  miìitari 
de’ Frati  Gerofolitnitani  ^ Templari  ^ Caw» 
denti y ed  altri.  Può  eirere,  cne  l'equivo- 
co nafea  dalTcdcr  preceduto  il  Tuo  nome 
dalla  fcmplicc  lettera  M , che  ora  Tigni- 
fica  MarpfOy  ora  Meffcre^  c però  Icggefi 
ne’ tedi  a penna  encllcdampc,  oveAl.rf- 
10  Fra  Cuidotto  da  Bologna,  ove  MeQ'n 
ra  Cuidotto  Cavalìer  Bolop^nefe  * le  edi- 
zioni di  tal  Rettorica  , da  me  vedute  ^ 
fon  quede  : 

* 1.  Rettorica  nova  di  M.  Tullio  Cice- 
rone traslatata  di  latino  in  volgare  per 
lo  cximto  maedro  Galeotto  da  Bologna 
i^fenza  luogo  e Stampatore  y in  bel  carat* 
tere  tonno  ) 1478.  in  4, 

* - - a.  In  Bologna  per  li  fratelli 
Campii  i4po.  in  4. 


♦ - - 3.  Senza  nome  di  traduttore  da 
dietro  Tbtica  diAridotcle  ridotta  in  com- 
pendio da  fer  Brunetto.  In  Lione  ferCin- 
vanni  de  Tur  net  156B.  in^.  pubblicata  dal 
Corbinelli  per  cola  non  prima  dampata  . 

* - - 4.  Retorica  voigare  Ciceroniana 
del  Cavaliere  Fra  Galeotto  Guidotti  nobi- 
le Bolognefe  . In  Bol’gna  per  gli  eredi  del 
Dozza  1658.  in  12.  Queda  è 1*  edizione 
detta  da  Monlignorc  , moderna  rijìampa-^ 
ta  in  Bologna,  c fu  proccurata  e alTidita 
da  Oviato  \1ontalù.:ni  , c di  non  inutili 
annotazioni  marginali  da  lui  arricchita • 

^ - 5.  £ taciuto  nel  frontispizio  il  »o- 

me  del  traduttore  , fa  dietro  P Etica  di 
Jlnfìotele  fopradetta.  La  Rettorica  di  Mar- 
co Tullio  . In  Firenze  appiedo  Domenici 
diaria  Manni  1734*  tn  4. 

Qued*  ultima  edizione  è la  più  corretta 
e copioTa  di  tutte  l* altre.  Il  Signor Mair- 
ni  con  la  fua  folita  diligenza  ne  ha  col- 
lazionato il  fedo  dampato  in  Lione  con 
due  antichi  codici  a penna  . Dal  prologo 
di  alcuna  di  dette  edizioni  fi  ha  , che  il 
volgarizzatore  fioriva  in  tempo  del  Re 
I^Janfredt  , al  quale  egli  indirizza  la  fua 
vcrfione  : che  ie  tal  prologo  o manca  , a 
c diverfo  in  alcuni  manolcritti  , o tedi 
ilampati  , e fé  anche  nel  corfo  dell* ope- 
ra t*  incontrano  cambiamenti,  e accorcia- 
menti notabili  , ciò  dee  attribuirti  ai  co- 
pidi  (^Alanni  nella  prefaz»  pag.Xll^.  eXF.) 
i quali  gli  trasformavano  , e accomoda- 
vano a gudo  loro , ad  oggetto  di  fargli 
Tuoi . 


c.v 
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LaRettorica.  izj 

Capo  IV. 

O,  atovi  in  lingua  Italiana . 

{*)  /^Razioni  volgarmente  fcritte  da  molti  uomini  illuftri  , 
raccolte  da  Francefco  Sanfovino  . In  FcncT^a  per  Ja- 
. capo  Sanfovino  \%6q.  (orni  li.  voi.  i.  in  4.  (fj 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


C*)  Alle  varie  raccolte  SiOraz'»ii  lu- 
ti.tnr,  rcijiftraie  in  qiicfto  Cjpo  della  Bi- 
bhoiecj,  premetterò  la  notizia  d'altra  rac- 
colta, in  cito  C.rpa  non  mentovata,  tl  per 
eircrc  a tutto  anteriore  di  tempo  , •!  an- 
cora perlafuararitlt  ed  eccellenza , e però 
degna  d'eil'er  piò  conofciuia  ; della  quale  io 
pure  con  molti  altri  farei  affatto  all’ofcu- 
ro,  fe  non  mifolfe  fortunatamente  riufei- 
to  di  vederne  un  efemplare  nella  fceltif- 
fima  librerìa  di  C/a/JV  in  Ravenna  , ove 
da  que’non  meno  dotti  , che  cortefi  Reli- 
gioli  mi  fu  benignamente  comunicata. 

* Orazioni  diverfe  e nuove  d’eccellen- 

tifTìmi  autori  . In  Fiorfn'.n  il  Dani 

adì  Xt,  dr!  mrfe  diFeiraro  1547.  «4. 

Selle  fono  le  Oraziani,  che  formano  la 
prelente  raccolta  , fatta  e Rampata  dal 
Doni,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Fi- 
renze , tenendo  in  Tua  cafa  una  Stampe- 
ria, dalla  quale  ufeirono  alquante  opere, 
non  meno  d'  altri  , che  Tue  . Gli  autori  , 
c gli  argomenti  di  qucRe  VII.  Orazioni 
fon  quefti  ; t.  A)  Bario/onimeo  Ferrini  Fec- 
rarefe,  agli  Accademici  Elevati  (pj/j.  }.). 
II.  di  Pietro  Paolo  b'er^erio  Vefeovo  di  Ca- 
podiRria  ( e poi  .ipoRata  ) al  Principe  di 
Vinegia  (pag.  7. ) . III.  di  Crifloforo  Lan- 
dino Fiorentino  , nella  morte  di  Donato 
Acciainoli  (p.rg.  ij.).  IV.  diGiavanni Ncft 
Fiorentino,  della  Carità  V.  di 

Benedetto  inarchi  , detta  nell’  Accademia 
Fiorentina  (pap.it.y.  VI.  di  Alberto  Lol- 
iio  Ferrarefe  , confolatoria  al  Sign.  Marco 
Pio  (^pag.zy.')  . VII.  di  Remigio  Mannini 
Fiorentino  , confolatoria  funebre  alla  Si- 
gnora AlelTandra 

(t)  QueRa  è la  edizione  certa  della  fud- 
detta  raccolta  . lo  parlerò  qui  delle  due 
precedenti. 

* - - In  Uenezia  appreffo  Francefco  San- 
fovino 1561.  tomi  II.  voi,  /.  in  4.  ediz.  I. 

* - - E ivi  appreffo  Franc-feo  Rampa- 
xjetto  ( ma  in  fine , per  Francefco  Sanfovi- 


no ) isfii.  tomi  II.  voi.  t.  in^.  edizione  TI. 
alla  quale  va  unito  il  feguente: 

* - - Delle  Orazioni  recitate  a’  Principi 
di  Venezia  nella  loro  creazione  dagli  Am- 
bafeiadori  di  diverfe  Città  , libro  prima 
(folamente)  raccolte  per  FrancelcoSanlb* 
vino.  Ivi  i$dz.  in  4. 

QueRo  libro  , che  va  unito  alla  prima 
raccolta  nella  feconda  edizione  , è Rato 
omelfo,  nè  to  perchè,  nelle  poReriori,  e 
però  vien  omelfo  anche  diXFontanini . La 
edizione  del  isdi.  fu  dedicata  dal  Sanfo- 
vino  a Ciambaiifa  Gavardo  Gentiluomo 
Biefciano;  e quella  del  ijòz.  iPaoloCon- 
favini.  Patrizio  Veneziano.  Oifcrvabil  co- 
fa  mi  fembra , che  il  Sanpvino  facendo  ri- 
Rampare  nella  Stamperia  del  Rampazeito, 
con  cui  l’aveva  comune,  nell’ anno  feguen- 
te  la  mcdefima  raccolta , tratferifee  la  de- 
dicazione al  Contarini,  che  prima  era  nel 
libro  li.  e la  mette  nel  I.  e toglie  inoltre 
dai  I.  la  lettera  al  Gavardo  , c indirizza 
il  libro  11.  a blarcantonio  Rezzonico , 

Nel  libro  II.  fi  leggono  due  Orazioni 
folto  nome  d’incerto,  per  le  quali  il  San- 
fovino fi  tirò  addolfo  1’  indignazione  del 
vero  autor  loro  , che  era  lo  Speroni , il 
quale  l’anno  IS3Ò.  avea  recitata  la  prima, 
in  lode  di  Jacopo  Cornavo  Capitano  di  Pa- 
dova in  occauone  della  fua  partenza  da 
quel  Reggimento  ; e la  feconda  nella  Cat- 
tedrale di  Urbino  l’anno  1547.  nell’  efe- 
quie  di  Giulia  Parano  della  Rovere  , Du- 
chelTa  di  quello  Stato  . Da  alcune  lettere 
dello  Sp  croni.  Rampate  fra  l’altre  fue,  fi 
raccoglie  , che  ellendo  capitate  al  Sanfo- 
vino le  due  fuddette  Orazioni , fece  ricer- 
carne l’autore  , acciocché  gliele  lafcialTe 
pubblicare  col  nome  di  lui,  e non  avendo- 
ne avuto  l’alTenfo,  gliele  Rampò,  fuo mal- 
grado, col  nome  d'incerto;  di  che  fdegna- 
tofi  lo  Speroni  , col  mezzo  di  Luigi  Moce- 
nigo,  e di  Domenico  Peniero  proccurò,  che 
non  folamente  quelle  due  Orazioni  (.Ope- 
Q a re 
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(*)  - - In  Vctw^ia  per  /HtobelìoS alleato  1584.  tomi  li.  voi.  i.  in 4. 
edÌT^one  [V.]  accrefeiuta. 


Fiorirono  a qiiefU  tempi  per  lo  pili 
in  Venezia  alcuni  valenti  Gramatici  , 
lodevolmente  applicati  a volgarizzare  , 
c a raccogliere  le  opere  altrui  jier  arric- 
chirne le  llampe . (^cfti  furono  l.  Fran- 
cejco  Sanfovino  . ii.  Lodovico  Dolce  . 

Note  di  Apo 

re  vot.F.  pa^.t\^.  113. 115.)  fodero  leva- 
te dalla  raccolta,  ma  ancora,  che  il  rac- 
coglitore ne  folle  giavemcnce  punirò,  co- 
me reo  di  legge  violata  , la  quale  non 
vuole  , che  opera  alcuna  li  (lampi  Tenta 
licenza  di  chi  Thacompofta,  quando  maT- 
fimamente  Te  ne  conoTce  l’autore;  e per- 
chè que’  due  Tavj  Senatori  ticuTarono  in 
ciò  di  dargli  mano  e favore  , e piutiollo 
cercarono  di  ridurlo  a più  ragionevole  e 
moderato  confìglio  , egli  vieppiù  efacer- 
bato  refcrilfe  al  Mocenigo  ai  15.  di  Apri- 
le I5ÒI.  pag.ijó.)  che  avrebbe  tentata 
altra  via  j ma  peggiore  per  quel  furfante  , 

-e  per  me  onorevole.  La  conclulione  poi  fu, 
che  tanto  nella  prima  edizione  ,-  quanto 
in  tutte  le  altre  furono  lafciate,  e Cam- 
pate le  due  Orazioni  , come  di  prima  li 
Aavano  , Torto  nome  à' incerto  : col  qual 
nome  leggcli  pure  nel  libro  IL  {pag-ó^.ì 
un’  Orazione  a Ferdinando  I.  creato  Im- 
peradore  , compofta  giù  e recitata  in  la- 
tino da  Bernardo  Navagero,  AmbaTciadore 
allora  della  Repubblica,  e poi  Caidinale^ 
e qui  volgarizzath  dal  Sanfovino.  La  pri- 
ma edizione  di  quella  raccolta  , benché 
meno  copioTa  di  qualche  altra,  e però  da 
•tenerli  in  pregio  , perchè  ne  comprende 
alcuna , che  invano  nell’  altre  Ti  cercherebbe. 

- * - - E ivi  per  Jacopo  Sanfovino  Cenc- 
io 1 5dp.  tomi  II.  voi,  I,  in  4.  edizione  III. 

Jacopo  Sanjavtno  era  figliuolo  di  Frart- 
tejco,  che  trattone  una  fanciulla  per  no- 
me F/oren^n,  mortagli  d'anni  XI.  nel  1570. 
altri  figliuoli  non  ebbe  da  Fiorenza  , che 
•tal  pure  di  Tua  moglie  fu  il  nome,  della 
cui  morte  feguira  nel  i5dS.  amaramente 
«i  fi  lagna  con  un  Sonetto  , pollo  in  fine 
di  quella  rillampa:  nella  quale  eìTo  Jacopo 
fi  dù  l’aggiunto  di  Veneziano  , per  elTere 
flato  il  folo  dei  Sanforjmi , che  folle  nato 
in  ì’enezia:  imperciocché  JacopoTaiti  fuo 
avolo  avea  Tortito  il  Tuo  nafeimento  in 
San-Savino  di  Tofeana  , e Ftancefeo  fuo 
padre  era  nato  in  Roma  l’anno  r 511.  Tat- 


ui. Lodovico  Domcnichi  . iv.  Girolamo 
Ru fedii  . V.  Dionigi  Atanagi  . vj.Tom- 
mafo  Porcacchi  . VII.  Bajtiano  Faujìo  . 
vili.  Bernardino  Pino.  ix.  Alfonfo  Ul- 
loa  . X.  Orazio  Tofcanella  . xi.  Anton- 
francefeo  Doni . XII.  Agojìino  Micheli  (a) . 

STOLO  Zeno. 

to  il  Pontificato  di  Leon  X.  tenutovi  alla 
fonte  da  Giammaria  di  Monte,  che  poi  fu 
Papa  col  nome  di  Giulio  III.  Ticcome  di 
té  IlelTo  egli  narra  nell’ ultima  lettera  del 
fuo  Secretario  , dove  anche  ci  ha  lafciate 
varie  particolariti  de’  Tuoi  fludj  , e della 
Tua  vita  , e infieme  un  catalogo  , ma  non 
intero,  delle  molte  Tue  opere. 

* - - E ivi  al  fegno  della  Luna  1575- 
tomi  II.  vol.I.  in  4.  edizione  IF. 

• (*)  Il  Sanfovino  poco  prima  della  Tua 
motte  , Tucceduta  verlb  l’anno  ijS].  in 
Venezia , Tua  patria  per  elezione  , Te  non 
per  natura  , ove  nella  ChicTa  di  San  Ge- 
miniano  predo  l’olTa  del  padre  fu  feppel- 
lito,  radettò,  ed  accrebbe  la  prefente  rac- 
colta , dandole  , avanti  che  lode  impref- 
fa,  un  altro  ordine  e afpetto,  poiché  nel 
libro  1.  riunì  quali  tutte  le  Orazioni,  che 
nelle  padate  edizioni  erano  in  due  libri  di- 
vife,  e riferbò  al  11.  molle  altre,  che  non 
pcranche  avea  divulgate.  Altobello  Salica- 
to  ne  levò  la  dedicazione  del  Sanjovmo,  e 
vi  foditul  la  Tua,  indiritta  a Fr/r/pe/’/nr/a 
avvocato  Veneziano,  figliuolo  di  Paolo  Pm- 
do  Mantovano,  che  fra  l'altre  cole  fetide 
in  buon  latino  intorno  all’origine  dell’an- 
tico Fimavo,  col  titolo  \Pro  veiujìorum  de 
Timavo  fliimine  opinione  (,Fenet.  apud  Ste- 
pdran.  Comma  i$66.  tir  8.)  c che  fu  diTcen- 
dente  da  quel  Ciano  Pirro,  cioè  da  Giam- 
piero Pietro  Pincio,  che  le  Vite  de’Vefcovi 
e Principi  di  Trento  latinamente  deferif- 
fe  QMant.  apud  Rujfinell.  154*.  in  fot.)'- 
Lo  Stampator  Salitalo  prende  qui  per  im- 
prefa  la  figura  fimbolica  della  Fortezza  , 
che  con  grande  (forzo  abbraccia  una  co- 
lonna,  e tirandola  a tè  la  fpezza  per  mez- 
zo, col  motto,  Materiem  fuperat  opus. 

(a)  Ne  accrefeeranno  il  catalogo  quelli 
altri  fei.  xiii.  Lucio  Fauno  . xiv.  Remi- 
gio Fiorentino,  xv.  Francefeo  Turchi,  xvr. 
Pietro  Lauro  . xvir.  Francefeo  Baldelli  , 
xvilii  Giulio  Ballino. 
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(*)  Orazioni  ( XI.  ) di  Alberto  Lollio  , Gentiluomo  Fcrrarcfc 
tomo  I.  ( folamente  ) . In  Ferrara  per  Valente  Pan'f:(ja 
Mantovano  15^5.  in  4.  In  bel  carattere  tondo  , e con  una 
lettera  in  lode  della  villa. 

Quefte  Orazioni  fono  compofte  in  Tofcana  [ Foi;/.  196.  a.  ] , dice  che  que- 
più  generi  . In  principio  vi  è una  let-  fto  è quel  tanto  celebrato  parlare  , chia- 
tera  al  Lollio  HGiambatiftaGiralcU  Cin-  malo  d.%  Dante  fra  tutti  pii  altri  y corti- 
tio  . Nella  Orazione  XII.  della  lingua  giano,  cardinale  , e illujlre  . 

Note  diApostolo  Zeno.' 


(*)  Non  XI.  ma  XII.  fono  le  Orazioni 
del  Lo//»  in  quefto  volume  ftarapate,  non 
comprcfa  in  tal  numero  la  lettera  ad  Er- 
cole Periaaio  in  laude  della  villa  . A lui  • 
benché  nato  e allevato  in  Firenze,  (icco- 
me  egli  attefta  nella  dedicazione  di  que- 
lle Orazioni  al  Duca  Cofimo  l.  e nella  XII. 
delle  ftefTe,  piacque  intitolarfi Gentiluomo 
Terrare/e  per  elTerli  da  lungo  tempo  Itabi- 
liio  in  Ferrara  fatto  la  proiezione  dei  Prin- 
cipi Ellenfì,  dai  quali  fu  fingolarmente  fa- 
vorito ed  amato . Gran  beneficio  e favore 
al  pubblico  recherebbe , fe  qualche  valen- 
tuomo raccoglieife  e divulgafte  le  opere  a 
/lampa  e a penna  di  quello  bravo  Scritto- 
re, e principalmente  1 IV.  libri  delle  fue 
Lettere  volgari,  e gli  XI.  delle /«f/»e,  efi- 
Henti  appreùo  i Signori  Baruffaldi  e Ba- 
roni . Sin  dall’anno  is+o.  fondò  i\  Lollio 
io  Tua  cafa  l’  Accademia  degli  Elevati  , 
alla  quale  dall’Orazione  VI.  fi  vede  aver 
lui  prepoflo  per  primo  Dittatore  , o fia 
capo  Marcantonio  Antimaco  Mantovano  , 
già  fuo  maeftro  nella  lingua  Greca,  della 
quale  erano  allora  vent’anni  , che  quefU 
foflenea  con  molta  riputazione  la  pubbli- 
ca lettura  in  Ferrara  . Ortenfio  Laudi  fu 
di  quella  Accademia,  a detto  dello  flefso 
Lollio  in  una  fua  Epiflola  a Giambatijia 
Salonio  polla  nel  libro  VII.  delle  fue  Epi- 
Role  latine  manoferitte  , che  fono  in  un 
bel  codice  in  quarto  prefio  il  Signor  Ba- 
rotti,  divife  in  XI.  libri.  HortenfiutTrart- 
quillus  (e  quelli  è’I  Landò)  unut  ex  Aca- 
demicit  nojiris  l^Elevatis')  vir  acri  ingenio, 
ac  non  vulgati  litteratura  valde  praditus , 
Dialogum  quendam  mibi  nt^errime  nuncu- 
pavit , in  quo  honorifleam  Elevatorum  Aca- 
demieorum  mentionem  fe  feciffe  ajjirmat  . 


Poco  più  di  fei  anni  fuffillelte  quell’  Acca» 
demia,  caduta  io  rovina  per  la  morte  del 
celebre  Ce//e  Ce/ee^n/o/ , arrivata  nel  isqjd. 
di  che  il  Lollio  prefe  motivo  di  confolarfi 
dall' aprimento  di  quella  Ae' Filateti,  eret- 
ta altretl  per  opera  At\  Conte  AlfortfoCal- 
cagnini  in  Ferrara  , ove  il  Lollio  terminò 
i tuoi  giorni  il  dì  XV.  di  Novembre  nel 
i$6p,  come  fi  ha  dalla  ilcrizione  fepolcra- 
le,  pollagli  nella Chiefa  parrochiale di  San 
Paolo  , e riportata  da  Marcantonio  Guari- 
ni  ( Compertd.  iflor,  pag,  18$.  ) . Alcune  di 
quelle  Orazioni  fi  trovano  llampate  fepa- 
ratamente  : quella  della  lingua  Tofcana 
infieme  con  l’altra  della  Concordia,  indi- 
ritta dal  Lollio  ad  Aonio Paleario , ufcl  in 
f'enezia  pteho Sigismondo  Bordogna  nel  155$- 
in  quarto  : il  Giolito  imprelte  nel  154$. 
quella  io  morte  di  Marco  Pio,  e nel  1547. 
l’altra  in  morte  di  Bartolommeo  Ferrini  , 
che  in  più  luoghi,  fe  mal  non  mi  appon- 
go, è dilTcrente  da  quella,  che  é nel  vo- 
lume flampato  AtXPanizza . Altra  Orazio- 
ne Ae\  Lollio,  fatta  nel  ritorno  del  Regno 
d’ Inghilterra  alla  ubbidienza  della  Sede 
Apollolica  , fu  llampata  dal  RoJJi  in  Fer- 
rara nel  r;6o.  in  quarto  ; e Ha  col  libro 
di  Giulio  Raviglio  Roffo  , intitolato  , I 
fuccejfx  d'Inghilterra  dopo  la  morte  diOdoar- 
daSefto.  Lorenzo  Torrentino  llampò  inF/o- 
rerrza  nel  ijsz.  1’  Orazione  recitata  dal 
Lollio  nell’Accademia  degli  Elevati i e fi- 
nalmente la  Lettera  in  lode  della  villa  li 
ha,  ma  in  ottavo  , dai  torchi  del  Giolito 
nel  1544.  GioachimoCameratio  tratlatò  in 
latino  la  medefìma  Lettera  , e con  altri 
opufcoli  de  vita  rujìica  la  fece  imprimere 
io  Norimberga  nel  I5pd.  in  ottavo. 

Ora- 
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(1)  Orazioni  (IV.)  e difcorfi  di  Lorenzo Giacomini  Tcbalducd 

Malcfpini . In  prcjjo  il  Semi  amili  1597.  in  4. 

(2)  Or.>zioni  (XV.)  del  Cavalicr  Lionardo  Salviati  ( raccolie  da 

Silvano  Razzi  ) . In  Fnenj^v  per  li  Giunti  1575.  in  4.  li- 
tra  1.  johmientc . 

Q^uattro  Orazioni  di  Bartolomeo  Spatafora  diMoncata,  Gen- 
tiluomo Veneziano  ( pubblicate  da  Girolamo  Rufcelli.  ) 
In  I^enezjn  per  Plinio  Pwrrejanta  1554.  in  4. 

(3)  Tre  O azioni  ( della  linj^iia  'rolcana  ) di  Cello  Cittadini  . 

In  Siena  per  Salveliro  Marchetti  lóo^.  /«8. 

(4)  Orazioni  ( IX.  ) di  Sperone  Speroni  . In  Venezia  pecffo  Ro- 

berto Mejetti  155Ó.  in  4. 


11  Conte  Ini^olfo  ile  Comi  nipote  del- 
lo Speroni  le  miie  in  Iute  , dtilicandolc 
a Fr/tnrefro  Plana  tìclìa  Rovere  Duca  di 
Urbino,  al  cui  t^MteGuiciubaìiio  io  Spe- 
roni fu  caro  . Ma  il  Conte  Ingolfo  dicil- 
do  dato  anche  qui  mal  fervilo  nella  llam- 
p,  fi  rende  lemprc  piìulefiderabile  , che 
1 Signori  Conti  luui  {wilcri  fi  rilulv.ano 


di  pcnfiire  a una  nuova  imprclTionc , di 
q^uclla  , e di  tutte  le  altre  opere  dello 
Speroni , come  ricordammo  di  (opra  : c 
ciè)  tanto  m-.^iormcntc , quanto  noi  veg- 
^amo , che  quelle  Orazioni  infieme  co’ 
Dntlogbi  fono  citate  pe-r  telli  di  linaua 
nel  Vueabolario  de’  nollri  Signori  Accade- 
mici della  Crulca. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Neinmeno  qui  Monfigiiore  di  nel 
freno  intoino  al  numero  delle  fuddcite 
Orazioni  , le  quali  non  fono  più  di  III. 
ficcuine  li.  fono  i Difcorfi  , l’uno  della 
purgazione  deiiuFragerira ^ l'altro  del  T«- 
roiefoeiiio,  recitali  in  Firenze  nell' Acca- 
demia degli  a4/rrrari,  come  anche  la  II.  e 
la  III.  delie  Orazjoni  : ma  la  1.  fu  delta 
nella  Fiorenlina,  della  quale  tenne  il  Con- 
fulaio  nel  138}.  Del  Giacomini  tratta  pie- 
namente, c da  par  fuo  il  Sig. Canonico Tu/- 
vmo  Salvini  ne'  Fafli,  ove  alla  fua  diligen- 
za può  dilli  , che  quali  nìuna  cofa  degna 
dì  oftcìvazìonc  (ia  sfuggita  dì  villa. 

(2)  Non  XV.  ma  XIV,  tono  quelle  Ora- 
zioni del  Salviati , non  dovendoli  contar 
fra  cfse  la  XIV,  ficcnmc  in  fatti  neppur  G 
conta  nel  libro,  altro  nonefscndo,  fenon 
U volgatUzamcnto  dell’orazione  latina  di 


Pier  Fetiori  lidie  lodi  di  Giovanna  iC  Au- 
ftria  Granduchcfsa  di  Tofeana.  QieGe  fon 
cofe  minute,  ma  la  frequenza  da  indizio 
di  poca  attenzione. 

(j)  Quc-lo  era  il  proprio  luogo  da  ri- 
cordare le  tre  Orazioni  di  Giroiamo  Mu- 
zio in  dìfefa  della  lingua  volgare , le  qua- 
li ftanno  nelle  iue Battaglie,  col  titolo  di 
tre  Itili  ( pag.iss.)  . 

(4  Quefte  Orazioni  nella  moderna  edi- 
zione dell’  Opere  dello  Speroni  fon  X.  ef- 
fendovi  Gata  aggiunta  quella  contra  i4iiu- 
tieno  Bariatoffa  gTom.lll.  />rfg.245.).  Chi 
poi  facelfe  il  confronto  delle  Orazioni  Gam- 
pate  dal  Mejetti  con  le  riGampare  dall’ 
Occhi , in  queGe  riconofcerebhe  luiro  lo 
Speroni  , che  di  prima  gli  compariva  dì- 
fctiuofo  e imperfetto. 


Ora- 


Digitizecf  by  Google 


La  Rettorica.  '■  iij 

(1)  Orazioni  civili  (V.)  di  Pietro  BaJoaro  Gentiluomo  Venezia- 

no, fecondo  lo  itile  di  Venezia  nell’ agitar  caufe.  In  f'I-- 
nex^a  per  Gtambatifìn  Ciotti  159J.  in  4. 

Orazioni  III.  di  Torquato  TafTo.  Stanno  nel  tomo  IV.  delle 
fue  Opere,  jìampate  in  Fnenxe  dai  Tartini  e Franchi  nel 
1724.  in  foglio . 

(2)  Due  Orazioni  in  lingua  Tofeana  ( di  Claudio  Tolommei  , ) 

Accufa  contra  Leon  Segretario  di  legreti  rivelati,  Difcfa. 
In  Parma  per  Set  Fiotto  1 548.  in  4. 

(3)  - - Orazione  della  Pace . In  Roma  per  Antonio  Biado  in  ^ 

(2)  Senza  nome  (i\wtore;  ma  ili'.iii-  ce  iicrcfercizio,  morì  in  Rorna  ai  xxiii. 
[ovino  veijxjlc,  inferendole  nella  Parte  I.  di  Marzo  1555.  Liicantonio  Ridolfi  nell’ 
delle  Ow/o/M.  Il  Tolommei,  che  le  fe-  Aretefila  pag.  125. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Gi^tmhaiijÌJ  Boitfnàini  ftampò  inKf- 
nezia  quefte  V.  oraziani  di  Pieho  Ujdojro 
nc!  ispn.  in  qu^itto  . Di  là  a tre  anni  il 
doni  non  le  riftampò;  ma  gli  efemplarii 
che  con  l’anno  159J.  vanno  folto  nome 
del  Ciotti  , fono  i medetimi  , che  gl’  im‘ 
prefu  dianzi  dal  Bonf*tdtni  , ai  quali  il 
Ciotti  levò  le  due  prime  carte , mutando- 
vi r anno  , e mettendovi  in  fronte  il  fuo 
nome  . L’ errata,  che  ft-i  in  fine  dell  edi- 
zione di\  iSonfnii.iii  , fta  fimilmentc  nelle 
copie  col  nome  del  Ciotti , prova  ucura  di 
una  fola  edizione.  Il  fearaa/nf,  che  altre 
fomiglianti  impofture  ne  ha  difcopeite  , 
non  lì  è avveduto  di  quella  : di  che  me- 
rita feufa  1 ma  non  gli  fi  può  rimettere 
il  fallo , con  cui  egli  ci  dà  Pietro  Ziarfea- 
ro  per  Ceatiiuoitio  Peaeziono  j e fc  avelie 
pollo  ben  mente  al  titolo  del  libro  non  fi 
farebbe  infiannato  . Il  titolo  dice  • 

Ota^oni  civili  di  Pietro  B.tdouto  gi.i  del 
CUrilfimo  Signor  DJilieie  No'iile  l^in  ziniii. 
Damele  adunque  Padre  di  Pieno  tìadoaro, 
era  Ceniiluomo  Veneziano ^ c fu  Senatore, 
e mori  ncli’ Aprile  dcll’a'ino  1580  II  no- 
me di  Pietro  tjo  figliuolo  non  li  trova  nel 
libro  d'oro,  cioè  nel  regi'lro  de’ Nobili  di 
quella  Repnbolica  . Agòjlino  Michele  , che 
lotto  la  direzione  di  lui  nell’ arringar  cau- 
le approtiilò  gtandetneatc,  fece  l’Orazione 


in  morte  di  clTo  , avvenuta  nel  1591.  e 
dà  quella  fi  ricavano  manifelUITime  pro- 
ve, che /’/>rro  foife  nobile  in  riguardo  di 
fua  famiglia  , ma  non  del  fuo  nafeimen- 
10.  Magillraii  non  efercitò  nel  governo, 
perchè  n’era  cfclulò.  Fu  Cuaramno  gr-tn~ 
de  della  Scuola  della  Carità  , e comune- 
mente qui  è noto,  non  mai  conferirli  quel 
pollo  a chi  4 Geniilnonto  , ma  folo  a chi 
6 Cittadino  . L’  Orazione  del  Michele  fu 
Oampata  \ol\nezja  dal  Boof.iJ  ni  nel  I59r. 
in  quarta.  Della  peiluna  , e delle  Orazioni 
civili  dell’  avvocato  Badoaro  fa  lodevol 
menzione  il Cavalier  erario/  nelle  fue Z.e<- 
tele  . 

Il)  Qualche  edizione  porta  l’anno  1^47. 
11  Tolomei  ellendo  in  viaggio  , e fenza  li- 
bri , compofe  , quali  i«;r  ilcherzo  , quelle 
due  Oi azioni  in  Capo  di  Monre  ( To/'-ni. 
Leti,  hb.l'll.  p.ig.xoS.i.  ediz.!.").  A f.i- 
bio  Benvoglirnti , uimpattiota  Gamico  d-'.l’ 
autoir,  piacque  farle  llampare  in  Parma 
dal  Piallo  , che  allora  appunto  iifciva  a 
gallo  c a palla  > nuovo  Stampatore. 

(j)  Infine  dcU’Oraiiooe  fi  Ugge,  coni- 
pojì  i dall'  autore  nel  bIDXXlX.  d' Aprile  , 
e lìanipata  in  Rorna  da  Arttomo  Biado  Afa* 
Uno  nel  MDSXXIUI.  di  Ma^zo  . I.  Ora- 
lione  fu  recitata  c indiritla  dal  Tolomet 
a Papa  Ciemenie  PII. 


Ora- 
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(1)  • - Orazione  in  nome  cie’Sanefi  ad  Arrigo II.  Re  di  Francia. 

Senza  luogo  e anno , e col  ritratto  del  T olommei  nel  prin- 
cipio, in  4. 

(2)  • - E in  Venezia  per  Francefeo  Marcolini  fenza  antro  in  8. 
Due  Orazioni  di  Giambatifla  Crifpo  profefTore  di  Filofofia  , 

per  Ja  prefente  guerra  centra  i Turchi  dell’  anno  1594. 
a’  Principi  Criftiani  . In  Roma  prejfo  a Luigi  Zannetti 
1594.  in  4. 

Orazioni  XI.  di  Scipione  Ammirato.  Stanno  nel  tomo  i.  de' 
fuoi  Opiifcoli. 

Orazioni  fV.  ) e'altreProfe  di  Giambatifla  Strozzi . In  Roma 
per  LoaovicoGrignani  in 

{3)  Profe  Fiorentine,  raccolte  dallo  Smarrito  (Carlo  Dati)  Ac- 
cademico della  Criifca,  Parte  prima,  contenente  Orazio- 
ni . Volume  primo  . In  Firenzf  alf  infegna  della  Stella 
1661.  in  8. 


(2)  Qucfle  due  Orazioni  fi  leggono  pu- 
re tra  quelle  del  Sanfovino  [ LÌéro  vn. 
pa^-46j.]i  ma  qui  la  prima  della  P<rre, 
che  è lodata  dal  Cavaleanci  nella  Ketto- 
rica , e dal  Varchi  antepofta  alla  feconda 
[ Ercclano  pagjóS.  ] , ha  di  più  la  lettera 
del  Tolommei  a Vincenzio  Buonvi.'b  (<t) . 

Note  di  Apo 

(1)  * - • e /I»  Lione  per  Tilibetio  Ro- 
teilo ijs].  in  8. 

Il  Toìomei  U recitò  in  Coinpiegne  nel 
Dicembre  del  155*.  In  fine  ci  Hanno  al- 
quanti Tuoi  Sonetti  in  laude  di  Madama 
Margherita  di  Francia . 

(a)  La  lettera  a Emeenzio  Buonvifo  Gen- 
tiluomo Lucchefe  , non  è di  Cianaio  Tolo- 
mei , ma  di  Giovanni  Guidiceione,  il  quale 
in  quella  giudiciofa,  e non  brieve  lettera, 
dopo  aver  riferite  le  difiìcoltli,  che- fi  af- 
facciano a chiunque  fi  mette  a fetivete 
con  dignità  ed  eleganza  orazioni  in  lin- 
gua Italiana,  difeende  a mofirare,  quan- 
to nobilmente  abbia  il  Tolomei  adempiute 
le  parti  di  eccellente  Oratore  in  quella  fua 
della  Pace.  Ai  raccoglitori  delle  Rime  e 
Profe  di  Moofignor  Guidiecione  è Icappata 
di  villa  la  preicnte  fua  lettera  , la  quale 
merita  d’ cner  in  mano  di  tutti , e fa  mol- 
to onore  a quello  che  la  fcriOc  , ed  a 
quello,  per  cui  fu  ferina. 


(3)  Son  dieci  Orazioni  , le  quali  poi 
non  eHèndo  fiate  profeguite  dal  loro  pri- 
mo raccoglitore  Carlo  Dati , che  ne  pro- 
mife  quattro  altre  parti  , in  quelli  .inni 
addietro  vi  fu  chi  profeguì  con  più  to- 
mi in  carta  e fiampa  inferiore  quello  pri- 
mo , che  è il  migliore  (fi)  . Ma  nella 

rifiam- 

STOLO  Zeno. 

(i)  Se  il  Fontanini  intende  qui  per  mi- 
gliore degli  altri  quello  primo  tomo  diOr.t- 
zJoni,  raccolte  àn  Carlo  Dati  folamente  a 
riguardo  della  carta,  e della  fljmpa,  fen- 
za difficoltà  mi  fottoferivo  al  fuo  fenii- 
mcnto  : ma  Ce  egli  lo  decide  per  miglio- 
re degli  altri  anche  a riguardo  dei  com- 
ponimenti, che  in  effi  fono  raccolti,  con- 
fell'o  il  vero , che  non  >0  indurmi  a fare 
al  lor  merito  un  il  gran  torto  . Il  Daù 
medefimo  li  tiferbava  alla  continuazione 
della  prima  Parte,  non  avendo  |K>tuto  dar 
luogo  a tutti  in  una  fola  ; . ed  ò cola  of- 
fcrvabile  , che  alcuni  degli  Autori  , de’ 
uali  fi  leggono  Orazioni  nel  Volume  1. 
ella  prima  Parte,  come  il  Cafa,  il  Da- 
vanzali, e’I  Ciacomini , ne  hanno  altrcil 
nei  II.  e coti  ne’  feguenti  . Il  Dati  pto- 
mife  di  dare  al  pubblico  quattro  altre  Par- 
ti di  Orazioni  , e cinque  ne  fono  ufeite  , 
incominciando  dall’anno  1716.  Egli  inol- 
tre avea  inanimo  diacccefcer  la  fuaRac- 

colu 
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rift.iiT)pa  non  fi  pensb  di  ricominciare  a 
numerar  le  pagine  da  quelle  della  prefa- 
zione , la  quale  il  Dui  avendo  prepolla 
al  volume  dopo  averlo  llampato  , non 
avverti  di  apporre  alle  molte  pagine  di 
e(Ta  prefitzione  i numeri  tinper/.ilt  , co- 
me ulano  dire  gli  Stam[>atori , o Rima- 
ni, come  dichiamo  noi,  cioè  diverfi  da 
quelli  del  rimanente  del  libro:  c quelli, 
come  Arabici  e volgari  , non  dovendo 
per  buona  regola  incontrarfi  con  la  qua- 
liti  e leric  nuova  di  quelli  della  prefa- 
zione , perciò  i primi  Ibgliono  farli  di 
altra  maniera , cioè  Romani  . Tal  dili- 
genza , che  ferve  per  comodo  di  chi  nel- 
le occorrenze  vuol  citare  le  pagine  del- 
le prefazioni  con  numeri  diverfi  da  quel- 
li del  libro  , non  cammina , quando  in 
una  feconda  rillampa  la  cartolazione  , o 
numerazione  fi  può  far  tutta  feguita , in- 
cominciando da  capo . 11  Dati  fu  Scrit- 
tore inlìgne  , e di  molta  e recondita  eru- 
dizione i ma  perchè  non  poco  penfiero 


lig 

fi  ricerca  in  far  bene  i titoli  ai  libri  , 
pare,  che  quefiq  fuo  di  Profe  Fiorenti- 
ne , patifea  eccezione , e che  meglio  avre^ 
be  fatto  in  chiamarlo  , Delie  Profe  di 
autori  Fiorentini  &C.  Parte  prima  &c.  (a) 
perchè  non  fi  direbbe , Profe  Sanefi , o 
Duchcfi  , ne  Bolo^nejl  , o Veneziane  , 
intendendoli  di  Profe , non  comjiolle  in 
dialetti  municipali , ma  nel  Tofeano  , e 
comune  de’ Letterati  d’Italia  (è).  Certo 
nè  il  Doni  alle  Profe  , da  sè  raccolte 
[f".?-.  «4-  IV.  ] , nè  il  Firenzuola 
alle  lue  [pa^.jo.  ediz.vui.'j  , diedero 
il  titolo  di  Fiorentine  . Veggo  che  il 
Dolce  nella  prefazione  alle  lue  Offerva- 
zioni  , parlando  del  nome  àeìh  voi rar 
lingua , fi  duole , che  tutto  il  pregio  del- 
la medefima  fi  voglia  riftrignere  alla  fo- 
la ventura  del  naìcimcnto  , e non  all’ 
arte  , e allo  ftudio  ; e che  in  tal  guifa 
non  fenza  ingiuria  ella  fi  voglia  ridtirre 
ad  eflfcr  piuttollo  lingua  di  volgo  muni- 
cipale , che  del  comune  d’ uomini  eccel- 


Note diApostolo  Zeno. 


lenti 


colta  di  Profe  tutte  Fiorentine  con  più  Par- 
ti , divifa  in  più  Fotumi  ogni  Parte  , che 
avelTero  a contenere  Lettere,  Difeo-fi , Le- 
zioni ec.  e al  Tuo  nobile  penfumenio  e dl- 
fegno  fi  conformarono  i continuatori  dell’ 
opera,  talché  fc  ne  hanno  prcfenicmenie 
XVil.  Volumi,  cioè  VI.  iWOrazjoni , V.  di 
Lezioni,  ir.  A\  Cofe  giucofe , atxiCicalate , 
e IV.  di  Lettere. 

(a)  Della  difficolti  di  far  bene  i titoli 
ai  libri  ferve  di  prova  lo  fielfo  titolo  dato 
dal  Fontanini  a quella  fua  opera  , clila- 
mandolo,  della  Eloquenza  Italiana  ; il  qual 
titola  fe  patifea  eceezione,  fi  é gli  più  fo- 
pra  veduto  . Al  Dati  parve  bene  d’inti- 
tolare, Profe  Fiorentine,  la  fua  Raccolta, 
non  foto  perchè  tutti  gli  autori  , che  la 
compongono  , erano  Fiorentini  , ma  per- 
ché quelle  Profe  erano  fcritte  in  lingua 
Fiorentina,  e perché  recitate  in  Fir’nze  , 
e perché  una  gran  patte  di  quelle  verl'a- 
va  fopra  foggetti  Fiorentini  : circofiance 
tutte  , che  egli  non  credette  pienam.iite 
contenerli  nel  titolo,  Profe  di  autori  Fio- 
rentini, come  in  quello  di  Profe  Fiorentine 


le  ravvifava  . Gli  autori  adunque,  gli  ar- 
gomenti  , V idioma  , e ’l  /nega  liberano  da 
ogni  eccezione  quel  titolo  , e danno  a co- 
nofccre  con  quanto  più  di  ragione  i\  Dati 
lo  applicalTe  alla  fua  Raccolta,  di  quello 
che  a folo  motivo  del  luogo.  Cicerone  in- 
titolafie  que’  Tuoi  filofofìci  ragionamenti  , 
T ufculanarum  ifnefioaum , e 'I  Velcovo  di 
Abrinca  l/ezio  delle  al  funi  il  titolo  di 
Quaftiones  Alnetane . Di  Ciipofo'  o Landi- 
no abbiamo,  Di fnutatìonei  Carnai Julenfes ; 
di  Luigi  Fernando,  Nalier  Pai  odane  a imi- 
tazione àeWe  Noni  Attiche  di  Celho;  eab- 
biam  per  fine  del  vivente  Moolig  loi  Giam- 
hatiftj  Paff-ri  le  dotte  Lettere  Rincaglieli: 
fenzichè  alcuno  fiali  mai  alfaceiaio  a dare 
a il  fatti  titoli  la  minore  eccezione. 

ib)  La  ragione  a Llorta  dal  Fontanini  pec 
criticare  il  tir  jIo  di  Profe  Fiorentine  , mi- 
lita contra  il  fifiema  di  lui,  chiamando  il 
dialetto  Tofeano  , comune  de'  L-treratt  iP 
Italia  - il  che  vic^e  a dire,  che  la  lingua, 
in  CUI  i fuddetli  Letterati  d Italia  fcrivono, 
non  è Ita!  ana,  ma  T ofeana , 

e 
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lenti  in  letteratura  , anche  dopo  elTcrc 
Hata  ella  lingua  innalzata  dal  conicnro 
iiniverfale  di  tante  famolillime  opere , al 
grado  eccello,  in  cui  fi  vede  rilpLendcre  . 
Pare,  clic  il  Dati,  benché  pedona  mo- 
della , e ftiniatrice  ancora  degli  altri  , 
folle*  inclinato  a tal  fcntimcnto  ; poiché 
in  quella  fua  prefazione  , molto  erudita , 
aderifee  a Tanaquiìlo  Fabbro  [ Monu- 
menta l'etens  Jbntii  'pag.  xv.  & 64. 
cdit.  ìli.  Remanx  ] , che  giunie  a tac- 
ciar 7 /.'o  Z/f/o  di  aver,  come  P adevano , 
ignorato  il  Icniò  naicollo  della  vece  la- 
tina claU'cs  in  lignificato  non  lolamcnre 
di  navi,  ma  di  truppe  a cavallo.  I\rì> 
nella  Vira  del  nollro  Monlignor  Filippo 
del  Taire  Vckovo  d'Adria  di  chiara  me- 
moria , fi  accenna  [ 'Forno  Fi.  pag.  9z. 
tn  nati  ad  libri  il.  caput  \\\\\.]  , che 
il  Fabbro,  in  ciìi  fu  (acgiamcntc  da  lui 
confutato  , c con  applaulb  di  1 omnrafo 
Farne  nella  nobile  edizione  di  Livio  , 
fatta  inOsford  nel  1708.  Di  più  il  Dati 
fa  gran  calo,  che  Ottavio  Rinuccini  aveC- 
le  dato  del  fcrejiicro  in  ficcia  al  Cava- 
lier  Marino  per  avere  a lui  fuggerito  , 
che  in  un  vedo  della  {\io.  Arianna  Tra- 
gedia , meglio  avreblie  latto  in  dire  la 
tnifera  , che  la  povera  Arianna  . Ma 
Dante  non  forejiicro,  come  il  Marino, 
che  per  altro  non  fu  Cinefe , nè  Tarta- 
ro , nel  fenfo  flcllb , non  voluto  dal  Ri- 
nuccini  e dal  Dati , uba  mi  fero , c non 
povero  nel  Canto  I.  e nel  X.  del  Pur- 
gatorio ; e oltre  a ciò  volendoli  pure  il 
luppollo  mifìero  di  quella  vece  povero  , 
diverla  da  mifero , è alCii  triviale , c no- 


tinimo  a tutti  , fpccialmente  poi  nelle 
parti  Veneziane  , nonché  in  Roma , do- 
ve , povero,  e per  legno  di  maggior  te- 
nerezza , poveretto  , diminutivo  , fi  ufa 
comunemente  non  meno , che  in  Firen- 
ze , in  lignificato  ajjettuofo  e compa(fio- 
ncvole  , e non  tanto  di  povero  di  beni 
di  fortuna  . Per  la  qual  cola  il  volgo  Fio- 
rentino in  quello  particolare  non  ha  ve- 
run  privilegio  lopra  il  volgo  di  altri  pacfi  : 
e così  ancora  potrciibe  dirfi  di  non  pochi 
altri  termini  , quale  fi  è qi  elio  di  Co- 
loniiclla,  ufato  pcrvczzo  dal  C/,/rt4nT<r  , 
lenza  avvertire  [ come  il  Dati  limponc  ] 
che  fignificaflc  una  li'ccie  di  Colombe 
fnhaticie  . Le  Cohmbcllc  , che  altrove 
col  folo  d.llintivo  di  torri  piane  , fi  chia- 
mano come  le  altre,  e che  in  Roma  fi 
dicono  pakmbcllc  dal  latino  palumles  , 
Iciio  miiicri  de’  paUnibacci  , c dimilli- 
che  e cittadine  aliai  più  , che  falvati- 
che  (a)  ; oltraché  il  Chiabrera  prclTo  il 
Dati  fa  forza  folo  negli  occhi  , i quali 
lènza  tanti  militi)  e nelle  Colombe  , e 
nelle  palombelle  , o Cclombclle  , fono  i 
medenmi . Rifogna  però  confcfTarc , che 
il  Dati  , uomo  finterò  , nell’  opufcolo 
fopra  1’  OLblicp  di  ben  parlare  la  pro- 
pria linpua , fi  ri  fonte  centra  i fuoi  pro- 
pri nazionali,  perché,  fidati  del  folo  wrt- 
fcimcnto  , trafeurino  il  parlar  bene  , e 
difprezzino  lo  fludio  intcriore  delle  re- 
gole , da  lui  credute  ncceffarie  allo  fcrivcre 
pulitamente,  come  quelle,  che  fi  appren- 
dono con  lo  lludiarc , e non  col  naiccre  ; 
altramente  in  quello  non  ci  larchbe  diva- 
rio tra  l’uomo  dotto , e l’ignorante  (,b)  : 

e pur 
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Può  elTere , che  in  Roma  le  Colom- 
biUe  fi  chiamino  torrigiane  , come  in  Te- 
nezia  chiamanfì  lorrefane;  rat  in  f 
c in  buona  lingua  diconfi  torra/uole  j an- 
zi propriamente  in  Tofeana  le  Colombtilt 
eficndo  Jalvatiche  , non  fono  quelle  , che 
Hanno  per  te  torri  , e quivi  dette  Cotom- 
61,  ovvero  Piccioni  tarrafuoh . 11  termine 
dì  torrigiani  , come  in  altro  luogo  fi  fa 


vedere  , piacque  tanto  al  Tontanini , che 
crIì  ne  invefll  di  fua  tefia  gli  Stampatori 
Torrefalli,  chiamandoli  Toirigiani. 

(A)  Certo  è,  che  i Fiorentini  di  due  fe- 
coli  addietro  , quanto  tctfì  e puri  nella 
Lecita , e nell’ufo  delle  voci,  e nelle  ma- 
niere del  dire,  tanto  furono  trafeurati  in 
non  voler  foggettarfi  all’ofi'ervanza,  eal- 
lo  Audio  di  quelle  regole,  che  fon  nccef- 
farie 


Digitizf  ^ '’oogle 


La  R e t t o r 1 c a.  13 1 

(i)  - - - Paa:girico  in  lode  di  Luit>i  XIV.  Re  di  Francia.  IhFì- 
re»7^  all'  tnfegna  della  Stella  i65g.  iV;  4,  grande. 

Panegirico  di  Giafon  de  Norcs  in  lande  deila  Repubblica  di 
Venezia.  In  Padova  per  Paolo  Me/erii  1590.  Ì//4. 

(a)  Orazione  di  Monlìgnor  ( Giovanni  ) Guidiccioni  ( Vefeovo 
di  FolTombrone  ) alla  Repubblica  di  Lucca  , con  alcune 
Rime  del  medelimo.  In  Firen::^  { P-l  Torreniìno  ) 155S. 
in  8. 

Orazione  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  ai  V^eneziani  con- 
tro a Carlo  V.  Imperadorc.  Sta  con  le  altre  nelle  fue ope- 
re volgari  dell'  edizione  di  Fgidio  Menagio , fatta  in  Parigi 
per  Tom  ni  a fo  Ioli  \66p.  in  8. 

(3)  Orazione  di  Anfaldo  Ceba  nella  incoronazione  di  Agortino 
Doria  Duce  della  Repubblica  di  Genova  . In  Genova  per 
Giufeppe  Pavoni  1601.  in  4. 


c fiur  ci  h.i  ila  cflcre . Sembra  finalmen- 
te , che  il  Dati  metta  la  ling'ia  volgare 
troppo  fopra  la  iLllà  latina,  etbrlénon 
fenw  follimi  (<t). 

(2)  Qiieilolnion  Prelato  piagne  ne’ Tuoi 
verfi  le  disgrazie  d’ Italia  . Il  divulgato- 
re è LoiLvico  Domcniebi , e 1’  Orazione 
Ila  pure  con  quelle  del  Sanfovino . 

(l)  Qtiello  titolo , Duce,  in  profa  non 
è ben  detto  per  Dofc  , nome  antico  c 
già  ricevuto  per  Principe  , e Capo  ih  Kc- 
puLblica  , c non  pure  dai  più  accurati 


Scrittori  Veneziani  , ma  da  altri  Umil- 
mente . E iK'nchc  in  carta  fi  dica  tal- 
volta anche  Principe  ; nientedimeno  fuol 
dirli  comunemente  Do^c , e non  Duce , 
almeno  da  chi  fi  pregia  di  Icriverc  fenza 
affettazione  , c con  qualche  m.miera  di 
pulitezza . Laonde  eifendoli  letto  un  foglio 
di  certa  Accademia  lopra  il  Doge  San 
Pietro  Orfèoio  , dal  fole  vedervifi  feritto 
Duce  licn  quattro  volte  , e non  mai  Doge  , 
fi  conclule , che  la  dettatura  del  foglio  non 
potea  venire  da  ScrittorLlv/e!-.//»/;» . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fatie  allo  fcrivcr  bene , e che  riguardano 
principalmenrc  la  coniugazione  de’  verbi  ; 
c perciò  caddero  in  errori  pramaticali  , 
chiamati  da  loro  làiotismi:  il  qual  vizio  c 
difetto  intelero  dì  rradicare  i Granduchi 
de’ Medici  con  erigere  in  Siena,  in  Kircn- 
ze  ec.  pubbliche  cattedre  di  lingua  Tolca- 
na,  dclìinandovi  l’rolellori  di  vaglia,  edi 
abilità  eonofeiuta.  I buoni  ScritloriTofca- 
ni  di  quelli  ultimi  tempi,  come  oltre  allo 
ftelTo  Dati,  il  Reili , il  Segneri , il  buonat- 
roti , t due  Salvini  , e parecchi  altri  , han 
conofeiuta  quella  verità  , c fe  ne  fono  ap- 
prolirtati  , confelTando  , che  non  balla  il 
nafeimento  a volere  fcriver  purgatamente, 
naa  chebifogna  aggiugnervi  tludio  e fatica. 
(<r)  Benedetti  cotcfti  J'ofiimi  , che  a di- 


ritto, o a torto  hanno  ad  entrare  per  tut- 
to ! Il  Dati  non  mette  né  troppo  né  molto 
la  lingua  volgare  fopra  la  latina  per  vìa 
di  fjfnuii ; ma  folamente  dice  che  in  que- 
lla ictivcicmo  femprc  i.npcifettamente  , 
con  tutto  che  ci  duralTima  giandillima  fa- 
tica •,  e che  in  quella,  cioè  nella  volgiate  , 
li  arriverà  facilmente  alla  perfezione. 

(t)  S«  è Panegi-ieo , è ccriamente.  an- 
che in  lode:  fupeilluìtà  aggiuntavi  di  Ino 
capo  dal  Fontaiuni  . Il  Dati  lo  ha  intito- 
lato , Pan’pirico  alla  Maejid  Crijlianijjio'a 
di  Luigi  XIP-  Re  di  Francia  t di  Navatta ; 
e’I  titolo  coti  ila  bene , ma’l  fno  riforma- 
tore lo  ha  guallo.  Daniel  Coffonio,  che  fu 
Confolo  a Smirne  per  gli  Oliandeli,  in  una 
fua  lettera  al  Maghahechi  , reca  un  giudi- 
R 2 * ciò 
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Orazione  di  Francefeo  Panigarola  in  morte  di  Carlo  Borromeo 
Cardinale  di  fama  Pralledc  ( dipoi  Santo  ) . In  Firen^ 
prejfo  il  Sermtirtdli  1585.  in^ 

Orazione  di  Diomede  Borghefi  in  perfona  ( o nome  ) dello 
Studio  Sanefe.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1590.  in/^ 

(i)  - - Orazione  intorno  agli  onori,  e a’ pregi  della  Poefia  , e 
dell’Eloquenza.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  i$gó.  in 
(a)  Orazione  di  Bernardino  Tomitano  , recitata  per  nome  dello 
Studio  Padovano  nella  creazione  del  Principe  di  Venezia 
Marcantonio  Trivilano  . In  Fene:^ia  per  Giovanni  Grifio 
1554.  in  4. 

(9)  Orazione  di  Pier  Bafadonna  in  morte  del  Patriarca  (di  Venezia 
Pierfrancefeo)  Contarini.  In  FeneTja  al  fogno  del  Po:i^ 
prejfo  Andrea  Arrivabene  1 5 57.  in  8. 

Orazione  di  Biccio  Baldini,  latta  nell’Accademia  Fiorentina 
in  lode  di  Colimo  Medici  Granduca  (1.)  di  Tofeana.  In 
Firen-zc  per  Bartolommeo  Sermmtelli  1574.  /«4- 

(i)  L’autore  , che  la  dedica  a Luigi  torno  .alle  anticIiiA  Veneziane.  ’ 
Ranieri  , tocca  per  entro  più  cofe  in- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

ciò  poco  favorevole  a quello  del  facoltà  eretta  forte,  fortenuta,  perquanta 

Djti,  dicendo  {Epijìtil. belpar.  adMapiia-  e’  riffe  , da  lui  con  fingolar  decoro  , ed 
ifch.  tom.ll.  pug-ìog.)  , che  l’autore  era  applaufo. 

flato  ma/e  /n/'jrmat<i  di  molte  cote,  celie  (t)  V Anivahcr.e  nella  dedicazione  di 
fcriveva  t<oipo  pajjioaato  , perchè  eia  i.--  qu'.ila Orazione  a /’;rtro  Vefeovo  di 

nejtciato  dal  Re  di  Francia.  Nelle  Cenfu-  Concoidi,!,  chiama  il  Hafaùinna,  giovane 
le  , porte  in  fine  del  Panegirico  , il  Dati  di  gcntilirtìmi  cortumi  e dottrina  . Quefto 
vien  pelò  commendato  per  Oratore  fraf-  gentiluomo  Veneziano,  figliuolo  di  Luigi , 
fiolato  ed  ingenuo:  ma  ad  un  Ol/anaefe  , mori  nel  Luglio  dell*  anno  1572.  A lui  è 
qual  era  il  Cofloe/o  , non  è maravigl'a  , debitore  il  pubblico  della  Orazione  ftme- 
che  fu  poco  in  grazia  la  memoria  del  Re  ère  di  Pani o Parata  in  iaude  de' moni  tre/» 
Lodovico  XIV.  Negli  Annali,  e ncU’/T?  aria  la  vittorivfa  battaglia  cantra  i Turchi  ^ fe* 
metallica  del  fuo  Regno  fe  ne  veggono  le  gttita  a Curzo/ari  l'anno  1571.  ai  7.  dt  Ot- 
tagioni.  tobre  : che  tale  è il  titolo  d’effa  ftampa- 

(i)  * --  Orazione  da  lui  medefimorecl-  ta  in  Veneeja  apprefeo  Bolognino  Zalncro 
tata  nelloStudiopubblico  disiena  nel  prin-  i;72.  in  quarto.  Le  Orazioni  del  Tomi- 
cipio  della  fua  lettura  ( di  lingua  Tofeana) . tana,  e del  Bafadonna,  riportate  daMon* 
In  Siena  per  Luca  Bonetti  i$Ìp-  in^.  fignore,  danno  nella  Raccolta  del  Sanfio- 

La glande  (lima,  incoierà  generalmente  vino:  il  che  doveva  Monfignore  avverti- 
a Borghefi , fece,  che  a lui  conferita  forte  re  , come  avea  fatto  di  quelle  del  Tolo- 
dal  Granduca  Ferdinando I.  nello  Studio  di  mei  , del  Guidiccioni , c di  altri  . Quella 
Srena  fua  patria  una  lettura  di  linguaTo-  del  Parata  vi  fu  aggiunta  nel  volume  K 
icana , e quella  fu  la  prima  , che  in  tal  della  edizione  del  Salicato . 

* Ora- 
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Orazione  di  Vieri  Cerchi  delle  lodi  del  Granduca  di  Tofcana 
Cofimo  11.  recitata  nell’ Accademia  degli  Alterati . InFi- 
rcn'ze  prejjfo  i Giunti  1621.  in  4. 

EflTcnclofi  fin  qui  rcgiilratc  Orazio-  zioni  in  lor  morte  ne  contengono  buo- 
ni in  tutti  i generi  , c particolarmente  na  parte , di  quelle  fe  ne  porteranno  al- 
io lode  di  Principi  c gran  perlonaggi  , quante  delle  più  degne  di  particolar  me- 
ora  , poiché  le  vite  d’ uomini  illullrl  in  moria  , c jxrtranno  Icrvire  ad  illulliar 
lettere  li  leggono  volentieri  , e le  Ora-  non  poco  l’illoria  letteraria. 


CAPO  V. 

Ova:qoni  funerali  In  lode  di  Letterati . 

(*)  /^Razione  di  Frate  Angelo  Cafliglione  da  Genova  Carme- 
lira  nell’  ETequie  del  Velcovo  di  Verona  Giamniatteo 
Giberto  , detta  nel  duomo  in  luogo  di  predica  . Sc;n7:a 
luoqo , 0 nitro  frontispi-zio , in  8. 


Fu  recitata  nel  giorno  di  San  Silvc- 
flfo  del  1 545.  lubito  appreflb  alla  mor- 
te di  sì  gran  Velcovo , feguita  nel  gior- 
no avanti , che  fu  il  xxx.  di  Dicembre  • 
elTcndoIi  poi  fatte  le  gnuidi  e lolcnni 
eiequie  con  la  depofizione  del  corpo  ai 
due  di  Gennajo  con  fommo  lutto  e con- 
corlò  di  tutta  la  Citta  , per  le  lue  alte 
virtù  , celebrate  negli  fcritti  de’  valen- 
tuomini di  quel  tempo , e da  tutti  avute 
in  lomma  venerazione  . L’  Orazione  da 
un  tale  , che  fatto  il  titolo  nella  breve 

Note  di  Ap' 


prefazione  ai  Vcrmcfi  , dinota  sè  flcflb 
con  la  loia  lettera  iniziale  Z fu  ferina 
furtivamente  in  tempo  , che  il  Padre 
Ciìliìslione  r andava  pronunciando  (/r>  . 
Quindi  è , che  il  medefimo  divulgatore 
chiede  per  grazia , che  gli  errori  fi  per- 
donino a lui  , clic  la  fcrilfc  in  fretta  , 
c che , }x;r  far  pi.acere  al  pubblico , non 
ebbe , come  dice  , tutto  il  dovuto  rifpct- 
to  al  nome  del  tiotto  ed  eloquente  Patt  e 
Anqdo , il  qual  diale  il  ritratto  eielt  ani- 
mo , ficcome  il  pittore  Antonio  Badile 


(*)  Q'jafi  tutto  quello,  che  qut  fi  dice 
da  Monfignore  intorno  all’Orazione  di  Fra- 
te Angeio  Qaflìgtione  , c alle  lodi  del  Ve- 
scovo di  Verona  Gtl/etti,  è una  ripetizio- 
ne di  quanto  è fiato  , non  ha  gran  tem- 
po, pienamente  cfpofto  da  chi  raccolte,  e 
pubblicò  in  Utrtma  prefib  Pierjntoaio  Berrà 
nel  I7JJ.  in  quarto  V oftie  di  quel  Prelato, 
non  co  fe  più  in  bontà  di  vita  , o più  in 
dottrina  eminente.  Pare  ame,  che  non  fia 
cola  molto  lodevole^  infingerà  d’ignorare 


i libri  modernamente  fiampati,  e poi,  fen- 
za  citarli,  valerfcne,  e farne  ufo,  ove  ciò 
gli  torni  in  acconcio. 

(a)  Non  IO,  fe  m’ inganni,  ma  può  el^ 
fere,  che  quegli,  cui  piacque  qui  dinoiarfi 
con  la  fola  lettera  Z,  (ia  fiato  Pieifrariee- 
feo  Zini,  Sacerdote  allora,  e poi  Canoni- 
co Veronefe,  uno  dei  famigliati  del  Giber- 
ti,  aonor  dclquale  fctilTe  queU'aureoopu- 
fcolo  , Boni  Pafloris  exemflum  . Per  molti 
libei  il  nome  del  Caaonico  Zini  è famofo^ 
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vi  aveva  efprclTa  l’ effigie  ticl  corpo  . Al- 
tra Orazione  latina  in  quello  medefimo 
argomento  fu  l'atta  dal  Canonico  filia- 
mo fiiin.vio,  il  quale,  per  detto  di  Gi- 
ral.imo  dulia  Cane  , a tutti  cavò  le  la- 
grime. Ella  fi  trota  ftampata  negli  opu- 
Icoli  del  P.idre  ■Lrr/gi  Novarini  [ IJIoria 
di  Verona  tomo  li.  lib.\)i.  /><tc.  725.  ] . 
Ma  io  credo , che  tjuella  del  Cafiighone 
in  lingua  volgare  e in  ftmplice  iòle  ca- 
Z'affe  le  lagrime,  come  atta  a farlo  ge- 
neralmente aliai  più  , che  l’ altra  launa 
del  Fumano  [pag.206.  «a»;.  461.J  del- 
la qual  fola , recitata  due  giorni  dopo  , 
il  Corte  ebbe  notizia  nrelfo  a cinquanta 
anni  do)X)  iltr.xnlito  aelGibcrto.  L’Eiv- 
tiYo  nella  Pinacoteca  III.  num.  LXxm. 
fa  gran  maraviglie  , che  Sihejlro  Pietra- 
Janta  Geluita  per  comporre  l’ Orazione 
in  morte  dell’  Impcrador  Ferdinando  li. 
non  avellè  avuto  più  tempo  di  fei  ore 
del  giorno  antecedente  al  funerale-,  da 
farfi  in  capella  Pontificia . Il  nollro  Fa- 
bio Paolini  n’  ebbe  aliai  meno  per  far  la 
fua  in  morte  del  Patriarca  d’ Aquileja 
Giovanni  Grimani  , poiché  la  compolc 
la  notte  avanti  («)  : c Marino  Bcciche- 
mo  n’  ebbe  forle  meno  del  P.iolini  in 


farne  una  nel  folo  fpazio  di  xx.  ore  in 
morte  di  Giamb.ttijìa  Scita , poeta  illu- 
ftre , da  lui  tolto  recitata  a grande  udi- 
torio nella  Chiefa  di  fanta  Alarla  l'or- 
mo(à  di  Venezia  {b)-,  onde  il  Varchi  fu 
più  fortunato  , che  per  fare  la  fua  in 
morte  di  Stefano  Colonna  , ebbe  tempo 
dite  giorni  , e altrettanti  Fabio  Paolini 
in  compor  l’altra  de  Doctore  honanita- 
tis  ; m.i  alliii  più  Giovanni  Vtzmotta  , 
che  in  cinque  giorni  ferivo  di  aver  fatta 
la  fua  pel  Cardinal  Silicio  . Prima  di 
tutti  Celio  Calcagnino  ne  fece  una  cjìem- 
porale  in  morte  di  Ercole  Strozzi  . Da 
quelle  orazioni  fi  vede  , clic  il  Vircbi 
non  ebbe  quelle  grandi  Itrcttezze  , che 
fp.accia  pcronor  ìuo  nella  Vita  iìFran- 
cefeo  Diacccto  pag.  19S.  per  quello  capo 
di  aver  compolla  in  men  di  tre  giorni 
un’orazione  in  morte  ài  Lorenzo  de  Me- 
dici , Duca  di  Urbino  . II  medefimo  a 
un  di  prellò  può  dirfi  del  Cantigliene  . 
Narra  egli  in  quella  fua  Orazione , che 
ne’  due  anni  precedenti  erano  morti  due 
fantiflimi  Cardinali , Fregofo  e Contari- 
ni . Che  niuno  ardiva  lodare  il  Giberto  , 
perchè  abhorriva  ogni  umana  laude  , e 
che  in  cento  predii  he , da  lui  recitate  tre 

anni 


Note  di  /Apostolo  Zeno. 


Co)  Per  determinare , chi  di  lor  due  , 
Pietrafanta , o Paolini  , avelie  più  tempo  , 
bKognerebbe  faper  le  dazioni,  nelle  qua- 
li cialcun  di  loro  ebbe  roccafìone  di  com- 
por l’Orazione;  poiché,  fe  il  Pietrafanta 
la  fece  di  Giugno,  e’I  Paolini  di  Dicem- 
bre , la  notte  del  Paolini  fari  (lata  più 
lunga  fei  ore  del  giorno  antecedente.  An- 
che da  quedo  t’arguifce  l'abito  di  Monfì- 
enore  in  chimerizzar  fopra  rotto.  Ma  più 
Arano  è ciò  che  egli  nella GViotr.r  al  det- 
to luogo  foggiugne. 

(^)  Nell’Italia  non  ci  è notte  covi  lun- 
ga in  tutto  il  tempo  dell'anno,  chearriri 
alle  quindici  ore,  non  che  alle  venti.  Co- 
me dunque  il  Beciebemo  ebbe  meno  di  tem- 
po , che  il  Paaimi , fe  qiicdi  non  n’ebbe 
più  d’iina  notte,  e quegli  n’ebbe  venti 
ore  ì L’olTetraziene  e del  Dottor  Baioni . 


Almeno  Francefeo  Stanzio,  Giuritconfulto 
Milanefe,  confelfa  diaver  compoda  l’ora- 
zione in  morte  del  Cardinale  RobemNo- 
bili  , nipote  di  Papa  Giulia  III.  in  una 
natte  , e in  tutto  il  giorno  figuenle  , una 
notìe  , adhibita  integra  feqiienti  die  . Per 
altro  in  fomiglianti  occafioni  fuole  me- 
fchiatfi  ed  entrare  un  poco  di  ciarlatane- 
ria , e molti  ne  faran  meco  di  accordo  ; 
poiché  taluni  hanno  l’arte  di  farli  defti- 
nare  il  carico  dell'Orazione  funebre,  pri- 
maebé  fiafpirato  l’infermo,  già  ridotto  all’ 
edremo;  e prevalendoli  di  quel  tempo,  mil- 
lantano poi  di  averla  compoda  a precipizio 
nel  breve  tratto  di  una  notte  , o di  una 
mezza  giornata.  Quel  curiofo  libro  di  Gio- 
vanni Burcardo  Menebenio  , intitolato  , de 
Cbarlataneria  erudieorum , di  quanto  fi  po- 
trebbe ingtollate,  oh  di  quanto'. 
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tinnì  prima  in  fua  prcfenza  , egli  non 
osò  mai  dargli  un  titolo  di  onore . Che 
lotto  Leon  X.  e Clemente  VII.  faceva 
tutto  , ma  con  raro  tfempio  di  fomma 
umiltò  e moderay.ionc . Che  nella  notte  , 
in  cui  Clemente  VII.  fuo  Signore  fu  fat- 
to Pontefice  , non  fi  commolfe  quanto 
una  muraglia  , e averglielo  giurato  lui 
ftdfo.  Che  non  volea  la  digniti  di  Ve- 
feovo,  ma  che  glie  ne  fu  fatta  colcien- 
za  . Che  vilfc  in  quella  xvi.  anni  , e 
che  in  tutta  l’ Italia  c fuora  non  vi  era 
uficiatura  limile  a quella  del  duomo  di 
Verona  , e che  1’  abito  del  clero  in  tutta 
la  Crillianità  non  era  sì  modello  , co- 
me ivi  . Che  ficcome  fanto  Ambrosio 
nominò  San  Simpliciano  per  fuo  fucccf- 
lore  nel  Vefeovado  , cosi  il  Giberto  , 
fenza  che  niuno  il  pcnfalfe , vi  nominò 
Pier  Contarmi  non  fenza  gran  confufio- 
ne  di  quello , granfio  egli , che  la  Se- 
de Apolloiica  lo  approvalfe  per  le  fue 
gran  virtù  , efaltate  dall'  oratore  . Ma 

Note  di  Ap 

(a)  Io  ns  dirò  qualche  cofa.  CarloCual- 
teruzzi  da  Fano  , uno  degli  efecutori  le- 
ilamenrarì  del  Cibertif  fcrivendo  a Monfi- 
gnor  hoduvico  Beccatelli  in  data  di  Roma 
ai  zo.  dì  Luglio  1560.  li  duole  primiera-  ‘ 
mente  della  comune  perdita  dì  Luigi Priu- 
li , quando  appunto,  ditegli  , fperava  po~ 
termi  rallegrar  freo  della  promozione  diluì 
alta  Chiefa  di  Verona  , fecondo  quello  che 
già  NA>  fi  era  lafciato  intendere.  Parlan- 
do pofeia  della  vacanza  di  quella  Chiefa 
per  la  morte  , non  del  Giberto  , ma  di 
Agojlino  Lipfontano  nel  Luglio  del  iS5p. 
al  quale  fu  dato  per  fucccifore  Fra  Ciro- 
lamoTrivifano  non  prima  del  Gennajo  i5Òr. 
foggiugne  il  Cualteruzzi  nella  detta  fua 
lettera  : Tri.  Pier  Contarini  voile  tentare 
P alrr’  ieri  fua  ventura  , e andò  da  N.  S, 
con  la  copta  di  alcune  lettere  di  Monfigner 
Giberto  avute  da  me,  nelle  quali  fifacea 
menzione  di  averlo  eletto  fucceffor  fuo  in 
quella  Chiefa  ; ma  Sua  Santità  lo  tratti! 
in  modo  , che  fi  pentì  di  effervi  andato  , 
dicendogli  di  aver  fempre  avuta  buona  opi- 
nione di  lui  per  lo  paffuto  , ma  che  per  P 


'ORICA, 

non  facendofene  alcun  motto  nella  ferie 
de’  Vefeovi  di  Verona  prefib  1’ Ughelli 
[ lift  Ha  facra  tom.V.  /i.z^.988.  eciit.  novx  ] 
dove  al  Giberto  fegue  immediatamente 
Pier  Lippomano  , io  non  faprei  dirne  al- 
tro (rt) . Parlano  del  Ca/liglionc  Raf&el- 
lo  &prani  e Michele  Giùlliniani  negli 
Scrittori  Liguri . Per  colmo  delle  glorie 
del  Giberto  balli  il  dire , che  San  Carlo 
Borromeo  nel  governo  della  fua  Chiefa 
di  Milano  fi  propofe  di  feguitare  gl’  ifti- 
tuti  c le  rt^ole  del  Giberto  [ Il  Gittffa- 
no  nella  Vita  di  San  Carlo  lib.  i . pag.g^ 
~ cap.  XII.  pag.  42.  — libro  IL  càp.  IL 
pag.  5J.  tdiz.  I.  di  Roma  ] . Tra  \e  Pre- 
diche de’  Tcolc^i  illuftri  , divulgare  da 
Tommafo  Porcacchi , n’è  un’ altra  del  C<r- 
Jìiglionc , da  lui  fatta  nel  duomo  di  Mi- 
lano nel  I55J.  per  confolare  alcuni  , i 
quali  fubito  dopo  la  Predica  doveano  pub- 
blicamente abiurar  l’crefia  , nella  quale 
in  quella  funefia  e pcricololà  Ilagione  era- 
no fventuratamente  caduti . 

STOLO  Zeno. 

avvenire  ne  crederebbe  quello,  che  credeva 
degli  altri  Chiecini  : te  quali  parole  furor» 
così  pubbliche,  che  egli  n' è divenuto  la  fa- 
vola di  ognuno  , Così  fa  chi  mal  fi  confi- 
na ec.  Quella  lettera  fta  alla  pag.  ipp. 
i un  tefto  a penna  nella  libreria  dclSe- 
mtot  Jacopo  Soranzo,  contenente  più  let- 
tere del  medelimo  Gualteruzzi  all'Arcive- 
feovo  Beccatelli.  Ma  di  lù  a poco  il  Papa 
per  dar  qualche  confolazione  al  Contari- 
ni , lo  nominò  Vefeovo  àiPafo:  della  qual 
Chiefa  non  molto  tempo  e’  godette  , poi- 
ché dopo  tre  anni  nel  istì).  venne  a mor- 
te. Egli  era  d’ una  delle  principali  famì- 
glie della  Repubblica.  Suo  padre  fu  Zae- 
cheria  Cavaliere,  e fuo  avo Fr/tnee/éo Dot- 
tore ed  Iftorico . Al  fuddetto  Pietro  dedi/- 
cò  Pierfrancefeo  Zini  la  verfione  latina 
del  Comentario  neW  Pfamerone , e di  alcu- 
ne Orazioni  di  San  Gregario  Nìffeno  { Ve- 
net.  apud  Aldi  fUiot  if$},/in  8.)  i ove  fi 
dìflbnde  nelle  lodi  del  Ciberii  gii  morto, 
e in  quelle  del  Contarini.  Quel  Luigi Prita- 
li,  che  mori  in  Roma  nel  ijdo.  delHnato 
dal  Papa  al  Vefeovado  di  Veioiia,  fu  in- 
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(:)  Orazione  di  Benedetto  Varchi  in  morte  del  Cardinal  Pietro 
Bembo  ( da  lui  recitata  nell’ Accademia  Fiorentina)  . In 
Firen:;^  preffo  il  Doni  1^46.  e 1551*  rt»  4- 
- - E con  quelle  ancora  del  Sanfovino. 

(a)  Orazione  di  Sperone  Speroni  in  morte  del  Cardinal  Bembo. 
Sta  con  quelle  dello  Speroni,  ma  /corretta  e mancante  in 
fine  ; onde  ha  bifogno  di  emenda  in  una  nuova  imprejfio- 
ne  delle  fue  opcì-e . 

Orazione  di  Cofimo  Bartoli  in  morte  di  Carlo  Lenzoni . Sta 
dietro  alla  fua  Difefa  di  Dante. 

- - Orazione  recitata  nell’ Accademia  Fiorentina  neU’Efcquie 
di  Pierfrancefeo  Giambullari  . Sta  in  fine  delP IJioria  del 
Giambullari . 

Orazione  di  Michel  Capri  Calzaiuolo  in  morte  di  Giamba- 
batifta  Buonarotti  . In  FirenT^e  per  Bartolommeo  Sermar- 
telli  in  4. 

Orazione  di  Giammaria  Tarila  nell’  Efequie  di  Michelagno- 
lo  Buonarotti.  In  Firenze  prej/o  il  Sermartelli  15(54.  tmp. 

(2)  Quelli  due  valentuomini , il  Var-  vede  praticato  da  altri , con  attribuirgli  co- 
ti; , c lo  Spcìoni , non  credettero  di  do-  le , che  egli  nell’  ultima  fua  zoloniS  non 
ver  difonorare  , ma  onorare  dal  canto  riconobbe  per  lue  (a).  Le  lodi  dello  d/>ero- 
loro  la  chiara  memoria  del  Cardinal  Hcm-  ni , lodatore  del  Bembo , furono  poi  cele- 
bo  , tutto  all’  oppollo  di  quanto  in  oggi  fi  brate  in  latino  da  Antonio  Riccoboni . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(igne  per  letteratura  , e vieppiù  per  una 
Coda  picti  , che  regolava  tutte  le  azioni 
della  fua  vita  . Nella  libreria  Soranzo  mi 
è occorfo  di  oflervare  molte  fuc  lettere  , 
che  per  tutto  fpirano  pietà  e religione  . 
Fu  grande  amico  dei  Cardinali  Contarini, 
£embo,  Satioicto  ^ e Potoy  e con  qutlVul- 
timo  andò  in  Inghilterra,  e vi  flette  fino 
alla  morte  di  lui,  che  lo  iflirul  commiifa- 
aio  ed  erede  nel  fuo  reflamento  del  di  IV. 
d’Ottobre  1558.  ma  qui  non  t luogo  di 
ripetere  con  qual  efattezza  il  Priali  fod- 
ditfaccITc  ai  legati  , e con  qual  grandez- 
za d’animo  l’eredità  ricufaITc. 

• (0  La  edizione  del  i$4ò.  preflb  il  Do- 
ni fla  con  frontispizio  a pane  dietro  la 
fua  Raccolta  di  Orazioni  di  diverti  , im- 
pietla  nel  iDedelimo  anno  , e da  me  più 


fopra  rammemorata  . La  data  di  quella 
edizione  è feconda  lo  ftile  frorfntmo,  poi- 
ché , fecondo  il  comune  , la  mone  del 
Pentbo  avvenne  nel  Gennajodell’anno  1347. 
Non  so  poi  che  il  Doni  abbia  riflampata 
la  detta  Orazione  del  /''archi  nel  1551.  In 
tal  anno  è bensì  imprelfa  in  Firenze  un’ 
Orazione  del  (Catchi , ma  quefla  è in  mor- 
te di  GianibatiJij  Savel/oj  c non  del  Cur- 
tlinal  Bembo,  e la  flampa  non  é prelfo  il 
Doni,  ma  prelfo  il  Giunti.  ' 

(n)  A fuo  luogo  fi  farà  toccar  con  ma- 
no, fe  veramente  fi  fieno  cole  del  Cardi- 
nal Bembo  , nell’  ultima  fua  volontà  non 
ticonofeiute  per  fue  , e ad  onta  , e mal- 
grado fuo  attribuitegli  in  qualche  moder- 
na tìftampa. 


; 


Ora- 
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Orazione  di  Benedetto  Varchi  ncll’Efequie  di  Michelagnolo 
Buonarroti.  In  Firenxe  preffo  i Giunti  15^4.  in  4- 
Orazionc  del  Cavalier  LionardoSalviati  in  lode  della  Pittura 
in  occafione  dell’  Efequie  di  Michelagnolo  Buonarroti  . 
Sta  con  quelle  del  Salvi ati  pag.  37. 

(i)  - - Orazione  recitata  per  l’Accademia  Fiorentina  nell’  Efe- 
quie di  Benedetto  Varchi.  Sta  in  quinto  luogo  tra  quelle 
del  Salviati. 

(z)  - - Orazione  funerale  delle  lodi  di  Pier  Vettori,  Senatoree 
Accademico  Vìocenùno . In  Firen7;e  preffo  i Giunti  i^S^.in^ 
Orazione  funerale  di  Pierfrancefeo  Cambi  delle  lodi  del  Ca- 
valier Lionardo  Salviati  Accademico  Fiorentino  • In  Firen- 
ze per  Anton  Padovani  1590.  in  4. 

(3)  Orazione  di  Alberto  Lollio  in  morte  di  Bartolommeo  Ferrino . 
Sta  con  quelle  del  Lollio. 


(i)  L’Autore  prima  di  dirla  in  luce 
avendola  mandata  a rivedere  lA  Annibai 
Caro  , quelli  gli  fece  l’ amica  , e oltre- 
mtxio  faggia  cenfura  , che  fi  legge  nell’ 
ultima  delle  fue  Lettere  di  ftampa  à' Al- 
do , fecondo  la  qual  ccniura  il  Salviati 
corrclTe  la  tua  OrazJone  , come  dal  con- 
fronto fi  riconofee . Il  Caro  llclTo  rivide 
ancora  V Ercolano  del  Parchi,  per  quan- 
to appnrifce  dalla  medefima  lettera  , e 
da  altra  delle  antecedenti  ( a ) : le  quali 


cofe  io  non  trovo , che  fieno  fiate  prima 
olfervate . 

(i)  Di  fuori  fi  dice  dedicata  a Siilo  V. 
ma  il  Salviati  per  maggior  atto  di  rive- 
renza la  indirizza  al  Panigarola,  accioc-f 
chè  egli  la  prefenti  al  Pontefice . In  prin- 
cipio vi  è il  ritratto  del  Pcttori  , inta- 
gliato in  rame. 

(j)  ApprcITo  al  Lollio  , Bartolommeo 
Ricci  parimente  ne  fece  un’altra  ; ma 
in  latino . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Leggo  nella  prefazione  delibati  alle 
Prnfr  Fiorentine , che  anche  il  Coro  fogget- 
»d  alla  cenfura  del  Parchi  i fuoi  componi- 
menti : nelle  fue  Lettere  olfervo , che  la  fua 
AvJopJa  fu  riveduta  dal  Parchi  : covi  le 
Rime  del  Caidiccioni  , e del  Conte  di  Ca- 
nterano pailarono  fotto  la  cenfura  del  Ca- 
ro; e le  Lettere  del  Caro  furono  da*  lui  ri- 
melTe  algiudicio,  e alla  fcelia  à\PaoloMa- 
Non  mancano  limili  clempj . I grand' 
uomini,  quanto  più  fanno  , tanto  più  mo- 
dcllamente  frntono  di  ti  : i mediocri  inge- 
gni fono  i più  ptofuntuolì  , e fc  talvolta 
commettono  all’altrui  giudicio  le  cofe  lo- 
ro , lo  fanno  con  animo  di  trarne  lode  : e 
quanto  a quella  aprono  e ftendono  pronti 
l’orecchio,  tanto  lo  chiudon  ritroli  , e lo 
abbalfaiio  alia  cenfura,  che  in  luogo  di  rin- 


graziamenti, incontra  fpelTo  difgufii , 

(])  Il  Lollio  la  indirizzò  ai  cittadini 
Ferrare/!;  ma  nella  prima  edizione , fatta- 
ne feparatamente,  e dame  altrove  accen- 
nata , egli  la  indirizzò  a Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi  . NotabiI  divario  palfa  fra  d' una  e 
l’altra  edizione  : talché  a chi  fi  fermalTe 
fui  foto  cfordio  dell’  Orazione  , potrebbe 
parere,  che  il  Lollio,  non  una,  ma  due  ne 
avelTe  compufte  in  motte  del  Ferrini , Mol- 
ta, ma  non  canta  diverfità  fi  olTerva  fimil- 
mente  tra  l’altra  Orazione  del  Lollio  nella 
morte  di  Marco  Pio,  Rampata  nel  quinto 
luogo  con  l’altre  lue,  e quella,  efaefepara- 
tamente  fu  imprella  dal  Giolito  nel  IS4S- 
in  quarto  : il  che  da  a conofeere  , quanto 
dimcilmcntc  fi  appaghino  de’prorr-j  parti 
coloro,  che  fetivono  aU’eiecnita . 
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(i)  Orazione  di  Pier  Segni  , cognominato  nell’ Accademia  della 
Crufea  l’Agghiacciato,  recitata  da  lui  nella  detta  Accade- 
mia per  la  morte  di  M.  Jacopo  Mazzoni  . In  Firenze  per 
Giorgio  Mare  fiotti  1599.  /'J4.  Sta  pure  tra  quelle  del  Dati . 
(z)  Orazione  in  lode  di  Torquato  Taflò  , fatta  nell’  Accademia 
degli  Alterati  da  Lorenzo  Giacomini  Tcbalducci  Malcfpini . 
In  Firenze  per  Giorgio  Mare  fi  otti  1595.  in  4. 


’ (1)  Oltre  a quella  Orazione  cteUc^n/ 
in  morte  del  I-Iazzoni  , un’  altra  U:in  i 
ne  fu  recitata  in  Cefena  da  Tommafo 
Martinelli  Tuo  genero,  che  la  dedich  al 
Cardinal  Pietro  Aidobramlini , c fu  qui- 
vi (iampata  da  Francefeo  Raverio  nel  1 59S 
m /iHorto  . \\ Mazzoni al  dire  del 
fu  nell’  Accademia  della  Crulca  detto  lo 
Sta^ioìktto  ; ma  io  leggo  altrove  , Staz- 
Zfmato , in  latino  attreciartis  : cofa  pr  v 
pria  della  p’jla  (a) . In  ella  Accademia 
egli  reciti)  due  Lezioni  , mentovate  dal 
Martinelli , e dal  Segni , le  quali  lì  tro- 
vano fci'itte  a penna , e (ono  intorno  al 
bere  , e ai  b indift  degli  antichi  fopra 
ouedoverto  dcirArioito  nel  Canto  xxix. 
ftanza  2Z. 

‘ NotediApo 

Stando  il  Tontanini  ( rmo  »u  que- 
llo fuo  penfamcnio  , p- A egee  , die’  tgli 
in  una  fna  al  Mapjiabechi  ^ ft  impata  con 
altre  lue  tC/aror.  ITenttor.  ad \l.igl‘jbeeb, 
Ffift.  Tom.l.  fag.  ^06.  Fior.  1745.  in  8.) 
che  li  ^egni  pendere  un  nome  per  l’ al- 
erò. Ma  li  ^egni  duvea  ben  faperc,  fe  il 
Mazz.oni  fi  chiamalfc  nella  Crulca  lo  fra- 
gi  naio  , col  qual  nume  lo  chiamò  nella 
Urazione  recitata  nella  fi  Ila  Accademia  , 
dove  il  Mazzoni  erafi  covi  nominato  -,  e 
dovea  ben  l'apetlo  anche  Paftiano  de' Rof- 
fi , Segretario  della  medefima  , il  quale 
( fecondo  l’avvifo  , che  ne  tengo  dal  Si- 
gnor Barutti  ) nella  Urta  d- gli  Accademi- 
ci della  Crufea  , mandata  da  lui  a Ciao- 
pappo  Magnanini  in  Feriara , dice  : M.Ja- 
eepo  M.izzoai  cognominato  lo  Stagionato  i e 
nc'da  lifia , che  taegue  de’  nomi  vacanti  in 


Mùn  era  Rodomonte  ufato  a!  vino  . 

I due  Cardinali  jdldobr.indini  riputando 
fomma  lor  gLiri.i  il  favorir  k virtù  , 
gareggiarono  in  elfcr  protettori  de’ gran 
Letterati,  comeCintio  deìTaffo,  ePic.- 
tra  del  Mazzoni  . Da  per  tutto  , ma 
principalmente  in  Rortit  , è defiderahi- 
te  , che  non  manciuiio  quelli  nobili 
efempj . 

(1)  Anche  la  p'-e'ente  Oraryow  fi  leg- 
ge tra  le  l’rofe  del  Dati  ; ma  in  quella 
prima  edizione  et  è la  dedicatoria  a D. 
Gì  >vanni  de’  Medici , con  un  poemetto 
di  a4lc(Jand<-o  R nuccini . Di  quella  Acca- 
demia degù  .Alterati  ci  di  contezza  il 
Signor  Cai)  mico  Salvini  nc’  fuoi  Falli 
ccnlokri  pag.  203. 

STOLO  Zeno. 

numero  di  XLI.  non  fi  legge  mai  , Staz~ 
zonato,  cioè  Malmenato  , in  latino  aure- 
(ìaiui  , come  lo  fpiega  il  Vocabolaiio  , 
donde  il  Fonlanini  ne  prefe  l' interpreta- 
zione Ialina  . Se  poi  quello  termine,  ov- 
v.ro  l’alito  fìa  più  proprio  della  pafta  , 
non  vo*  qui  entrare  ad  efaminatlo. 

(1)  * • - E ivi  per  Filippo  Giunti  iss>6, 
in  4. 

Un’altra  edizione  fatta  in  Milano  in  ot- 
tavo tic  vien  riletita  dal  Signor  Canonico 
Salvini  ne*  fuoi  F.ijii  Con/olari  pag.  i6j, 
li  Giacomini  in  quella  Orazione  nomina 
come  macftri  del  Taffo  nella  eloquenza 
lo  Speroni  , e *1  Sigonio  ; nella  filoinfia  il 
Pendafioj  e nella  poefia  Bernardo  fuo  pa- 
dre, dicendo  inoltre,  che  perlo  Ailcegli 
fi  compiacqoc  graadcmentc  neU’imitazio- 
BC  del  Cafa , 


Ora- 
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Orazione  in  morte  di  Torquato  Tafib,  fatta  da  Lorenzo  Duc- 
ei . In  Ferrara  pre/fo  il  Baldini  1600.  in  4. 

(1)  Orazione  di  Scipione  Ammirato  in  morte  di  Torquato  TafTo. 

Sta  negli  Opufcoli  dcll'/I>nn}irato  tom.lll.  pag.^gg. 

Delle  lodi  di  Piero  degli  Angeli  daBarga,  Orazione  di  Fran- 
cefeo Sanleolini  Fiorentino,  recitata  neH’Accademia  della 
Crufea.  In  Firem^  per  Giorgio  Mare/corti  1597.  in  4. 

(2)  Orazione  di  Giambatilta  Strozzi  in  morte  di  Piero  degli  An- 

geli da  Barga  ( recitata  nell’Accademia  Fiorentina  nel  1598.) 

Sta  con  le  Ot  a'zàoni  dello  Stro"z^. 

(3)  Orazione  funerale  di  Frate  Giovanni  dalle  Armi,  Minore  of- 

fervante,  in  morte  di  Frate  Francetco  Panigarola  Vefeovo 
d’Alìi.  In  Firen'ge  per  Giovanni  AntonioTeJla  1595.  in 4. 

(4)  Delle  lodi  di  Filippo  Salviati , Orazioni  di  Niccolò  Ai  righetti 

Accademico  della  Crufea,  cognominato  il  Difefo,  da  lui 
pubblicamente  recitata  in  ella  Accademia.  In  FirenT^  per 
Cofimo  Giunti  1614.  in  4. 

• (5)  Orazione  funebre  in  lode  di  Bernardino  Baldi  da  Urbino  Aba- 
te di  Guaftalla  , fatta  da  Marcantonio  Vcrgil)  Battiferri  . 
In  Urbino  per  Mejfandro  Corvini  lóig.  in  4. 


(i)  Oltre  a quelle  tre  Onrzioni Italia- 
ne , fitte  in  morte  del  Talfo  , anche 
Lcllio  Pellegrini , puWilieo  profdTcìre  di 
Filofofia  morale  nello  Studio  generale  del- 
la Sapienza  di  Roma , c Itxlato  d.iU’  Eri- 
treo nella  Pinacoteca  r.  ne  fece  un’altra 
latina  in  obitumTonjiiati  Tajjì  f poeta  & 
pkitnropbi  clarijjimi  , quivi  llampata  ila 
Guglielmo  Facciotto  nel  1 597.  in  guarto 
col  ritratto  del  Taffo  in  principio  , de- 
dicata a Jacopo  Davi  Vticov'o  Ebroiccn- 
/é  , e poi  Cardinal  di  Petront  , a cui 
per  altro  il  Pcllcerini  l’avea  gii  data  a 
penna  in  temi»  ^el  Tuo  ritorno  in  Fran- 
cia dopo  fcgiiita  la  ribenedizionc  del  Re 
Arrigo  IV,  dicendo  pcrb  il  medefimo 
Peliegrini  di  temere  il  paragone  di  quel- 


la , che  il  Perrtna  ftedb  avea  fatta  in 
morte  del  famolo  Poeta  Francefe,  Pietro 
Ronf.trdo  . Forfè  niun  letterato  ebbe  mai 
cotaitti  publilici  onori  di  funerali  Orazio- 
ni , come  il  Taflo  . 

(i)  Ne’  Falli  confolari  del  Sig.  Canoni- 
co Salvini  pag.i%g.  fi  trova  h Fila  latina 
del  Barga  , detto  anche  Anodi , Angelio  , 
c Bar  geo,  da  lui  medefìmo  fc  ritta. 

(4)  ^icritì)  iK>i  l’ Arrighetti  di  c.'fcr 
giullamentc  ancor  egli  louato  con  altra 
Orazione  da  Carlo  Dati . 

(5)  Il  Canonico  ( edipei  Arciprete  ) 
Crefeimbeni  in  tempo  dilla  fanta  n-ntmo- 
ria  di  Clemente  XI.  fcrilfe  diffiiArmcnre 
la  V'ita  del  Baldi , rimalla  oelfa  libreria 
Albana . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


CjJ  Quello  Frate  Giovanni  dalle  Armi 
era  Boingnefe  , e per  lo  Tpazio  di  anni 
venti  ebbe  per  Itiacftro  il  Panigarola  , e 
■e  fu  iadivifo  compagno.  Si  poifono  dun- 


ue  prender  da  quella  Orazione  buone  e 
cure  notizie  dell*  vita  di  quell’ eccellen- 
te Oratore,  c religiofo  Prelato. 

S a 
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Orazione  del  Boriofo  Accademico  Filomato  in  morte  di  Fran- 
ccfco  Piccolomini,  Filofofo  chiaridimo.  Sta  con  //»  Narra- 
zione delle  Jue  Ejequie  , fatta  da  Domenico  Mcfcbini  , e 
fìampota  in  Siena  per  SaPvefìro  Marchetti  nel  ióo8.  in  4. 

(1)  Orazione  funerale  dell’ Accademico  Ardente  ( Scipione  Buon- 

anni  ) recitata  in  lode  del  Cavalier  Bitirta  Guarini  nell’ 
Accademia  degli  Utnorilli.  In  Roma  per  Jacopo  Majc ardi 
ìói-i.  in  4.  . 

Orazione  per  l’cfequie  del  Dottor  Celfo  Cittadini  , recitata 
nell’Accademia  de’Filomati  da  Giulio  Piccolomini,  lettor 
pubblico  della  Tolcana  favella  , ai  xv.  Marzo  lóij.  In 
Siena  preffo  il  Bonetti  ì6z8.  in  4. 

(2)  In  Morte  di  Girolamo  Aleandro  , Orazione  di  Gafpero  de 

Simeonibus  , detta  in  Roma  nell’Accademia  degli  Umo- 
rifiiaixxi.  di  Dicembre  I.  In  Parigi  per  SebaJtianoCra- 
moisì  Stampatore  del  Re  1616.  in  4. 


(i)  Segue  da  sè  \^Rclnjo>ie  tìcir  jlp- 
.lìiUo  , itritta  da  yiiicciizio  Birzio  , e 
.impala  in  Roma  dal  Mafcardi 
in  quarto  . Giano  Nido  Eritreo  , cioè 
Ctanvittorio  de'  Raffi  , nell’  Epiilola  x. 
del  libro  II.  tra  quelle  nDivcr/i,  ringra- 
zia ^lelfandro  Taffoni  per  avere  infieme 
con  Monfignore  jintcnio  Querengo  , pre- 
ferita r Orazione  latina  di  effo  Eritreo 
in  morte  del  Guarini  quella  del  Riion- 
annì  , da  lui  con  anagramma  chiamato 
Nabonnus , lìccome  per  Valftanus , inte- 
lé  Gafpero  Salviani , gran  lodatore  dell’ 
Oration  àe\  Buananni . Quella  dell’ Eir- 
treo  è la  X.  tra  le  fue  xxii.  latine  . II 
Guarini  è da  lui  detto  Guerrinus  , e Gue- 
rini da  Udeno  Nificli  : nel  qual  modo  i 
Proirnzali  .,  e iTofeani,  particolarmen- 
te Fiorentini  , per  proprietll  di  dialetto 
fcrilfero  Nerbona  , Loteringo  e Catclano , 
per  Narbona  , Lotaringo  e CataLvio  , c 

Note  di  A 

(<»)  Non  è quello  il  fot  luogo  , orefirpar* 
eolio  dellramenle  certe  femenii  per  render 
<of|>etto  di  mala  fede  lo  Storico  Tuono,  il 
quale  certo  è,  che  fe  fcridé  da  uomo  poli- 
tico , riffe  e mori  (U  buon  cattolico.  C<r- 


Lrzero  pure  o Lazzcro  , per  Lazaro  . 
Indi  all’  oppollo  , Sanefe  per  Senefe  , 
Janza  per  /étrvr , falvatico  per  felvaggio , 
o come  fuol  dirli  ancora  , felvatico  ; c 
Sah’c/lro  per  Silvcjiro  . Ma  un  altro  per 
fare  la  fcimia  di  quelli  ha  ridicololàmen- 
te  affettato  di  fcrivcrc  con  nuova  ele- 
ganza , feudetario  , c non  fcuiLitario  , 
come  fi  dee  Icrivcre , e fi  fcrive  anche 
d.iir  Accademia  della  Crufea  . 

(2)  Monfignore  .drpjiino  Mafcardi  , 
il  quale  nella  Sapienza  di  Roma  lodò 
pure  il  nollro  Aleandro  , morto  ai  ix. 
di  Marzo  del  idzq.  con  la  vi.  delle 
fue  Dilferlazioni  Romane  , Rampate  in 
Parigi  All  Cramoisì  nell’  anno  id|9- 
in  quarto  , dedicò  la  prelente  Orazio- 
ne a Frante fro  Aiigujlo  Tuano  , primo- 
genito di  facopo  Atigujio  lo  Storico  [ tan- 
to ammirato  dai  Protdlanti  ] ( <i  ) , e 
Coiifigliere  , c Segretario  de’  memoriali 

del 

osTOLo  Zeno. 

terum  (fcrive  coti  di  lui  all’anno  idi7. 
che  fu  quello  della fua  morte,  Barto/ommeo 
Crrnntmdo  , Prefidenie  nel  Parlamento  di 
Tolofa  , Hiflar.CaJi.  lib.IIl.  pag.  igi.  To- 
tef«  m fai,  ) puvtlegta  Ecclefiie  C al- 
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(*)  Delle  lodi  del  Commendatore  CafTiano  dal  Pozzo,  Orazione 
di  Carlo  Dati . In  Firenze  all'  in fegna  della  Stella  16Ó4.  in  4. 


del  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  il  qual 
Francefeo  ^u^ujlo  dianzi  in  Roma  avea 
converfato  con  l’ jllertmlo  : e qiicdi  pri- 
ma circndo  in  Parigi  col  Cardinal  Le- 
gato Apollolico  Fmncclco  Bitrborini , vi 
avea  ricevute  grandi  onoranze  dai  prin- 
cipali pcrlonaggi , c fpctialmente  dal  (iid- 
detto  giovane  i'unno  , come  dice  l’ Ora- 
zione I II  Mcrcuiio  di  Vinofio  Sin  tom.II. 
Hi.  III.  p.jg.  1201.  cfcpìi.]  . Ma  quelli 
poi  nell’anno  1642.  iniitme  con  Arrigo 
Colfjìir  ri  E' fi.it  Miirchefi  di  Cinqnt  irs 
fu  fatto  decapitare  in  Lione  per  aver  tra- 
lafciato  di  rivelare  una  congiura  , ben- 
ché Idlo  in  parte  c leggermente  a lui  con- 
fidata dal  M.irchcfc  , c fortemente  dal 
T turno  ilclfo  impugnata  , la  quale  con 

Note  di  Apo 

/icooit,  & Regum  aiitoriiaiei»  ti:<m  acrius 
viaiìicat  vir  poltticiit , Romx  fiiforcìatur  : 
iniijUJ  fu/ pietà,  qitam  mfatÌJCti  nijriifr/ì.ttn 
facit , Heriiitii  vita  qiiam  exrgii  h fide  Ca- 
iholic*  & Romana  , magno  vinutts  Chri- 
jharia  exemplo,  fedCi/ ip/iui  leftamsntum  , 
quo  palarti  prafiierettir  /idem  Otthodoxam , 
(a)  Oltre  all’epigramma  ieWoSpanfniio 
in  principia  , nc  tona  in  fìn:  due  alrri  , 
l’uno  di  yaieiio  ChimenteUi  Fiorentino  , 
pubblico  Lettore  in  Pila,  e l'altro  del mt- 
defimo  Dati  . La  gran  raccolta  delle  An- 
tichità Romane  dii  polle  e fatte  dil»egnar 
àiCa/fiano,  era  in  XXIIl.  e non  in  XXIV. 
gran  tomi,  come  (i  ricava  àaW alierò,  e 
anche  dall'  Orazione  del  Dati  . I dilegni 
furono  ricopiati  in  gran  parte  dai  mano- 
fcritii  di  Pirro  Ligorio  , i quali  lì  confer- 
vano nella Real  libreria  di  Torino,  patria 
di  elTo  Calfiano  . Quella  copiofa  raccolta 
di  Antichità  mi  rimette  in  memoria  quel- 
la della  nobil  famiglia  Vendramina  , dif- 
polla  e defcriica  in  XVI,  volumi  in  quar- 
to lAmflel.  1701.  ìa  4.  P.II.  pag.  lu.), 
il  contenuto  de’ quali  Ha  regillraco  nel  ca- 
talogo della  Biblioteca  detta  Bentefìana 
dal  Ilio  moderno  polfeditore  Adriano  Ben- 
tet  Oliai) Jele , cui  fortunaiaoieace  era  ve- 


la Sp.agn.2  erafi  ordita  da  Gajlone  Duca 
d Orleans  , da  Federigo  Maurizio  Duca 
di  Buglione  c Principe  di  Sc.I  ino  , dal 
Cinr/nutrs  , e da  altri  . Però  fu  gran 
ventura  di  entrambi  i condannati  , che 
con  animo  eroico,  e veramente Crillia- 
no  incontralfcro  la  morte . 

( * ) Oltre  a un  epigramma  di  Eze- 
chiella  Spanemio  in  principio  , c al  ri- 
tratto di  Cajfiano  , morto  in  Roma  ni 
X'in,  Ottobre  i6^H.  vid  un  albero  , {par- 
tito in  diramazioni  o clalfi  delle  A-iti- 
chiù  Ronuvie  , fitte  dileguare  per  cur.i 
fin  da  due  faraoH  in  tal  pri)felfione  , Nic- 
colo Piiifirio  e Pietro  Tejìa  , e difpolli 
in  tomi  XXIV.  in  foglio  gr.tnde  ( <r  ) , i 
quali  col  rimanente  dell’  infigtic  libreria 

Pu- 
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nuto  in  potere  quel  coilice  , intitolato  : 
Mufeiim  Ittujìr,  Domini  Andrez  Vendra- 
meni  , artijiciofe  Ó"  elegantcr  delintatum 
Cir  drp’Hiirn , addita  dejcriptione , XVI,  vo- 
liimmibur  , theca  affabte  fade  , indu/ìs  , 
eonjìant  <Src.  Chi  ,i  in  qual  altra  mano 
fìa  poi  caduto  un  si  prerìofo  teforo,  che 
alla  lettura  del  ftio  titolo  svegliò  curio- 
lità,  e m.iravij^lia  in  GiibeitoCupero,  on- 
di in  una  l’ua  lettera  a Giovanni  Clerico, 
po^a  fra  l’ altre  lue  (^Lettres  de  criiique . 
Ain/l.  174>.  in  4.  pag.^6%.\,  lo  incaricò 
di  ben  bene  quivi  oiiervare,  fe  le  materie 
vi  foifii'O  maneggiate  in  maniera,  checor- 
rilpoiiJiirero  ai  ruoli , i quali  eerr.rntenrr  pro- 
mettevano molto  ì Quando  ti  fatti  libri 
conclude  quel  gran  leiterato,  fon  bene  efe- 
gutti , egli  è gran  danno  che  non  fieno  da- 
ti alla  luce  . Ma  tornando  alla  Oraziane 
del  Dati , fra  le  molte  lodi  date  gialla- 
mente da  lui  al  Cavalier  Caffano  , una 
lì  i,  che  dopo  averlo  rapprefentato  gran- 
de amatore  e veneratore  degli  antichi,  ciò 
tuttavia  non  faceva  , che  egli  vilipendeffe 
i viventi  : che  anzi  all’oppullo  fopiaognl 
altro  li  renne  in  pregio  , non  effendo  in 
lui  /’  efli mozione  regolata  dall'  affetto  , ma 
JÌ  dal  mtiil» 1*.  qual  favta  oialBma  fa- 

lebbs 
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Putcnna  pAffarono  in  quella  del  Sommo 
Pontefice  CInncnie  Af  J • Ultimamente 
andf)  in  dilpcrfionc  anche  il  muleo  ric- 
co di  mtda;',lie  , particolarmente  di  uo- 
rnini  illutlri , dlenJovi  a gran  pena  ri- 
maiU  in  cala  Lvircllotti  , erede  di  quel- 
la del  Fì/zxjo  y i ritratti  de’  Letterati  , 
amici  di  Caffi.ino , lopra  i quali  Cnbricl 
A'i«</eo  fece  gli  epigrammi  , umbhlicati 
in  Roma  , c in  Parigi  con  le  (lampe 
del  Crainoisì  : e vi  è ancora  il  ritratto 
di  Giìl'pcro  Schfpio  y di  cui  fu  fcritto  , 
che  non  volle  mai  lafciarli  dipingere  ; 
ma  Bnfcitido  Gutteìjjìo  Struvio  [ Acla 
liiicritri.t  toni.  II.  Falde,  v.  ] poco  fa  ne 
diede  l’effigie,  prelii  nel  lóoi.  nell'età 
fua  giovanile  di  'xxvi.  anni  , e percib 
molto  diverfa  da  quella  di  cui  parliamo  (it). 

Note  di  A p( 

rebbe  dc-fiderabile,  che  folTe  abbracciata, 
e feguita  da  coloro,  che  (i  mettono  a giu- 
dicate dell*  opere  degli  autori  padati  , e 
prefenti  . Se  in  quella  Bib/ioteca  Italiana 
alla  Ila  praticata  , li  è gii  veduto  , c fi 
vedri  piti  chiaramente  in  appredb. 

(*)  Anzi  lo  fledb  Sdoppio  in  due  luo- 
ghi delle  fue  /Infotitli  pag.  51.  e 150.  fa 
menzione  dd  Tuo  ritratto  intagliato  in  ra- 
me , a pii  del  quale  Filippo  Langravio  d' 
afl/iu  lafciò  fcriite  di  fua  mano  alcune  cf- 
preflìoni  della  dima  e dclPalTczione,  che 
gli  portava  . Quegli  , che  aderì  , che  lo 
Sdoppio  non  volle  mai  lafciatlì  dipingere, 
fu  Tornmafo  Barrolini  il  vecchia  ^Niceron. 
h/Iemoir.  Tom.  XXXF.  tag,  177.  ) nel  fuo 
Trattato  de  legendit  timis  pag.dj. 

(J)'p  htorl  in  Padova  ai  XVTII.  di  Otto- 
bre, e fu  (cpolto  nella  Chiefa  Parrocchia- 
le di  9.  Tommalb  Apoftolo  V e lo  ricavo  da 
una  fede  autentica  tratta  dal  libro  de' 
morti  , elìdente  nella  Cancelleria  epifeo- 
pale  di  edà  Cittì. 

„ Adi  18.  Ottobre  iStpp. 

„ Morfe  l’illudrift.  Sig.  Cavaliere  cCon- 
M te  Gafparo  Scioppio  con  tutti  li  Sacra- 
yy  menti  di  età  d’anni  74.  Gentiluomo  The- 
n defeo  di  Franconia  della  diocefe  di  Bara- 
>,  berga.  Conte  di  Chiaravalle  e Gorizia. 
M t fu  meno  in  dcpofiio  in  quella  Chiefa. 


Lo  Sdoppio  mori  in  Padova  ai  xrx.  No- 
vembre 1649.  (6)  [JaeobiPhilippiTo- 
mafini  Gymnaftutn  Palavimira  libro  iv. 

4(54.  ] . Al  Pozzo  y in  propofuo  di 
quella  Orazione,  fi  può  con  piena  eiu- 
llizia  applicare  l’elogio,  fcritto  da  Pli- 
nto il  giovane  lopra  Virginio  Rufo , quan- 
do Cornclto  Tacito  , datogli  per  luccefi- 
fore  nel  Confol.ito  , gli  fece  1’  Orazion 
funerale  : kie  fttpremus  felicitati  e}us  cu- 
mulv.s  acci'lftt  y lattiittor  eloquenti jfinttts - 
Il  Dati  [ làb.  II.  epijL  i.  num.  6.  } , ra- 
pito dalle  vinti  di  Cajfiano , fi  dimenti- 
cò di  numerare  le  pagine  della  fua  lun- 
ga , ma  altrettanto  egregia  Or.tzioae  . 
(^ul  per  fine  potrebbe  , a ragione  di  com- 
pimento , aver  luogo  l’ Orazione  di  Sd- 
pion  Bargagli  in  lode  delle  oiccatìcmic  (c)  : 


Con  che  fi  mette  in  chiaro  l’abbaglio  del 
Toìtiatìni , edìchi  l’ha  feguitato.  hoSciop- 
pio  ville  pcttanlo  LXXIV.  anni  epiùmefi, 
ellcndo  nato  ai  XVII.  di  Maggia  1570. 
LalC'ò  crede  delle  fuerobe  c in  particolac 
de’  fuoi  ferini  Ciammichete  Perucd  , 
Colle  di  Valdelfa  in  Tofeana,  che  in  Pa- 
dova era  di  leggi  pubblico  Profcfiore . Hict 
Pierucciua  (covi  egli  ne  fcrive  in  una  fua 
a Daniele  Toffano  in  data  di  Padova  8.  Lu- 
glio 1640.')  quodaameji  natura  prodipitini  y 
ut  vix  quendam  ei  Jtmtlem  putem  invtniri. 
In  rerum  certe  naturaJium  fdemia  non  fa- 
cile crediderim  , quemquam  ei  parem  ulto, 
infeculofttijfeinventum;  talchi  nelle  Mat- 
tematiche  gli  dì  il  fecondo  luogo  dopo  il 
Galileo.  Lo  Sdoppio,  di  cui  è fiato  fcril- 
to  tanto  di  bene,  e tanto  di  male,  fu  al- 
levato nella  fetta  Luterana,  e i fuoi  pri- 
mi maefiri  parte,  furono  Luterani  , parte 
Calvinifii  . La  lettura  del  tomo  I.  degli 
Annali  Ecclefiaflici  del  Cardinal  Baroni»- 
gli  fece  aprir  gli  occhi  alla  verità  lAm- 
photid.pag.ii^.iió.')',  e però  d’anni  XXII. 
iraeferttofi  a Roma  , vi  abiurò  l’ creila,  e 
abbracciò  laCaicolica religione , nellaqua- 
le,  cheebe  in  contrario  neabbiann  fparfo 
i liioi  malevoli , collantemente  vifte  fino 
alla  morte. 

(e)  Come  pure  T altra  Orazione  dellq- 
&PIioBfirfagliy  detta  io  occafione  del  Ai- 

apri- 
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poiché  tra  le  molte  difgrazie  dell’  Italia  naccia  al  rimanente  delle  buone  arti  e no 
fi  annovera  ancor  quella  di  veder  si  bel-  bili  difcipline,  le  quali  con  immortal  gloria 
io  iiiituto  di  efcrcitare  la  fana  eloquen-  tra  noi  fiorirono . Piaccia  a Dio , che  non 
M volgare  c latina , andarrene  quali  ge-  abiriamo  a dire  un  giorno  anche  in  quel- 
ncralmcnte  indifufo,  non  fenia  gran  mi-  lo,  che  ci  rimane:  heufuimusTroesUfl) 

’ NotediApostoloZeno. 


aprimnta  della  nodra  Accademia  degl’lij-  prodotti  novelli  frutti,  oda  che  alleati- 
di  Siena,  ai XIV.  di  Dicembre  i6o|.  lidie,  o Ga  che  alle  di  fr eleo  iftituite  Iel- 
la qual  G leRgc  nella  DjfcthJone  del  Rf  lerarie  Adunanze  G voglia  iare  avverten- 
nprimtata  fuddetto  ( Siena  per  Matteo  fli-  za  . E per  tacere  la  Fiorentina  , e quella 
rimi  idii.Miz.  L'Orazione  in  della  Cru/ca  , tua  illuftre  Ggliuola  ed  al- 

lode  delle  Accademie  tu  ftampata  in  Fi-  lieva  , e la  Intronata  Sanete  , che  in  ri- 
renze  nel  i%6^.  in  quarto.  Non  vi  è no-  guardo  all’eia  può  conGderarG  permadra 
me  di  Siampacorc',  ma  Luca  Bonetti , che  di  tulle  , e cosi  molte  altre  non  logore 
la  dedica  al  Principe  ( dipoi  Cardinale  ) dalla  vecchiezza,  ma  più  che  mai  robufta 
ScipioneGonzaga,  quivi  G fottoferi ve 5'rnin-  e feconde-,  nonabbiam  noi  veduto  forger- 
patire  h'eneziano . Egli  fu,  che  dopo  qual-  ne  uliimamente  qua  e là  parecchie  della 
che  anno  piantò  xnSiena  una  buona  Staiti-  foda  eloquenza,  e di  ogni  nobile  difcipli- 
perla.  na  cullivatrici  ? Quella  degli  Arcadi  ia 

io)  GiuGe  farebbono  ftate  già  qualche  Roma  ha  per  tutta  Italia  le  fue  Colonie: 
tempo  quefte  doglianze  , e ben  fondati  V Ftrufea  di  Cartona  tenta  e ci  apre  ftra- 
quelh  timori  del  noGro  zelante  Prelato  t de  (inora  inaccedibili  giudicate;  e pernoa 
ma  prefentemente  bifognerebbe  efsereeaf-  andare  in  lungo,  come  agevole  ne  fareb- 
fatto  ftraniero,  o aitai  cieco,  per  ignora-  be,  quella  àc\V  Ifiitulo  detUScienze  in  Bo- 
re le  tante  inGgni  Accademie  , che  nella  logna  è già  falita  a tal  grado  di  riputa- 
noftra  Italia  in  vigore  e luftro  la  fana  zione  r di  merito,  che  non  lafcia  invidia- 
elo^uenza  volgare  e latina  maniengono  , re  all'Italia  le  Reali  Società  di  Parigi,  « 
QueGo  lodevole  ìGituto  , coti  necefsario  di  Londra  . Gloria  pertanto  Ga  a Dio  ^ 
alU  confervazione  , e all*  accrcfcimento  che  nè  abbiamo,  nè  avremo  a direi  Hem 
delle  buone  arti  , e delle  nobili  difcipli-  fuimut  Trots  ! ma  ben  confolarci  , e Ali- 
ne, tanto  è lontano  che  Ga  andato,  o fé  dar  lieti,  dicendò  : 


ne  vada  in  difufa,  elle  anzi  da  non  mol- 
ti anni  in  qua  cito,  quafi  fertil  pianta  e 
bea  coltivata  , ha  gittate  nuore  radici,  c 


Che  C antico  valori 

Negl’Italici  cor  non  ? ancor  morta,  {*)  cke 

Ptir.  Htlla  Cam.  Ittlii  mi».  , 1 

bella  iipplica^jOni- 

eli  qufth  • • • 
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CAPO  VI. 


Ora  tori  facri  in  lingua  Italiana, 


(t)  T)Redichc  di  divcrfi  illuftri  Teologi , raccolrc  daTommafo 
Porcacchi . per  Giorgio  Cavalli  t^óó.  Parte  I. 

(Jolamenie)  in  8. 

(2)  Prediche  (XV.)  di  Girolamo  Scripando,  Arcivefeovo  di  Sa- 
lerno, e poi  Cardinale,  e Legato  al  Concilio  di  Trento, 
fopra  il  (imbolo  degli  Apofloli , dichiarato  co’fimboli  del 
Concilio  Niceno , e di  fante  Atanafio.  Inf^eneTja  al  fegno 
della  Salamandra  i$6j.  in  4. 


Non  è lode  , che  non  fi  debba  a que- 
lle poche  , ma  gravi  e ilfruttive  Predi- 
che, recitate  ìm  Scripando  al  luo  popo- 
lo di  Salerno.  Le  mife  in  luce  ALiifr/Zo 
(uo  nipote , il  quale  ne!  dedicarle  al  Car- 
dinale Marcantonio  Amuìio  , amico  cd 
cfccutore  teftamentario  del  Scripando  , 
per  cura  di  lui  promofTo  al  Cardinalato 


da  Pio  IV.  per  due  qualità  cfalta  l'Amu- 
lioi  I.  per  efier  fi.ato  mailcmprc  fauto- 
re degli  uomini  dotti , 2.  per  aver  nel- 
la prolpera  c neH’avverlà  fortuna  bene- 
ficati gli  amici  . p rance  fio  Maurclico  a 
lui  con  replicata  e diverfa  lettera  dedi- 
cò il  fuo  Marttrolopio  in  amendue  Tcdi- 
zioni , in  quarto,  c in  Jcdcci. 


Note  di  Apo 

. (i)  Il  mio  efemplare  , tanto  nel  fron- 
tispizio, quanto  nc!  line  porta  l'anno  15155. 
e nel  Marzo  dell'  anno  medcGmo  Ila  fe- 
nara  la  dedicazione  del  Porcacchi  al  Pa- 
re Raff'ael  M.-Jfei,  Veneziano,  dell'ordi- 
ne  de'Scrvi,  Scrittore  di  molte  opere,  e 
allora  Priore  di  San  Jacopo  della  Giudee- 
ca  . Dieci  fono  gli  autori  di  quelle  XIV. 
Prediche  ; e fono  /Ucjjio  Stradrlta  , Ere- 
mitano AgoGiniano  ; Anedo  Cafiifjione  , 
Genovefe,  Carmelitano  ; 'Èr/rneeyro  Piido- 
mini  , Ferrarefe  , Francefeano  ; Francejco 
Borgia,  Gefuita,  indi  Generale  della Ckim- 
paqnia  , e poi  gran  Santo  ; Giovanni  de! 
Bene,  Sacerdote  Veronefe ; Ciampao/oCnr- 
dello,  Nm  arcfe  ; Girolamo  Qjiaino,  Pado- 
vano, Lettore  di  facra  Scrittura;  Giro/a- 
moFrancefihi,  Veneziano,  tutti  e tre  dell’ 
Ordine  de’Scrvi;  Ippolito  Chizzuola,  Bre- 


STOLO  Zeno. 

feiano  , Canonico  regolare  Lateranefe  ; « 
Sifio  da  Siena,  Domenicano. 

(z)  • - E con  le  meditazioni  di  Antonio 
Ciccarelli  da  Foligno  topra  lo  ftefso  Sim- 
bolo , in  Roma  per  Domenico  Bafa  1585. 
in  8. 

Dalla  lettera  di  Marcello  Seripando  al 
Cardinale  AmuHo  , ha  prefo  Moolignore 
uel  tanto,  che  qui  fcrifie  intorno  al  Car- 
ina! Seripando  ; e da  etfa  li  viene  anche 
a fapere,  che  qucGi  menò  una  fanta  vira 
di  LXX.  anni,  quali  tutti  nella  Religione 
Agolliniana,  da  lui  con  mirabile  iniegri- 
ti  governata  . Fece  e fcrifsc  di  propria 
mano  il  fuo  teGamento  ai  X.  di  Marzo  del 
15<5}.  avendone  avuta  la  facolti  ila  Pio  IV. 
Lafeiò  la  Aia  Biblioteca  ai  Padri  AgoGiniani 
di  Napoli  in  San  Giovanni  a Carbonara,  ove 
fi  trovano  molte  fue  opere  inedite. 


Prc- 
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Prediche  di  Cornelio  Muffo , Minor  conventuale,  e poiVefcovo 
di  Bitonto,  fatte  in  diverft  tempi,  e luoghi.  Int^ene7;ia  per 
li  Giunti  I 58z.  tomi  IL  in  4. 

► - - Prediche  quareQmali.  In  yenet^ia  per  li  Giunti  1590.  in  4. 

- - - Prediche  non  più  ffampate.  In  Venezia  per  li  Gtunti  1500. 


tn  4. 

- > - Prediche  fopra  il  (imbolo 
Giunti  1590.  in  4. 

Ve  ne  fono  altre  edizioni,  fette  pri- 
ma in  Venezia  del  famofo  Giolito  , il 
quale  tra  le  altre  ve  ne  (lampò  X.  còl 

Note  di  Apo; 

(«)  tl  Giolito  non  imprefle  tutte  lefud- 
dette  Prediche  del  Muffo  , poichi  quelle 
(opra  il  Simbolo  degli  ApojMi  , predicate 
in  Roma  l’anno  i$4a.  in  San  Lorenzo  in 
Damato  , furono  Rampate  dai  foli  Giunti 
nel  ijpo.  Eglièperò  bene,  che  li  fappia, 
qualmente  oltre  alle  XIX.  Prediche  (òpra 
il  Simbolo,  altre  ne  fono  comprefe  nello 
ftelTo  volume  Rampato  dai  Giunti , il  cui 
titolo  è imperfettamente  riportato  dalEen- 
tanini;  e lono  LI.  delle  dilezioni  di  Dio, 
e del  proliimo,  XVIII,  fopra  il  Decalogo, 
c I.  fopra  la  Palltone.  Il  Difcorfo  del  To- 
miiano  fu  Rampato  la  prima  volta  dalC/o- 
tiio  nel  1 s 54-  in  qunrto  infieme  con  le  X. 
Prediche,  riRampate  poi  nel  i$SS.  in  ot- 
ttrvo  . Quel  Difcorfo  non  è , fe  non  una 
parte  d’altra  maggior  opera  del  Tornita- 
no,  intitolata,  dei  chiari  Oratori  dellalin- 
gua  Italiana  , non  mai  ufcita  alla  luce  ; 
e di  Ih  egli  lo  cavò  fuori  per  far  colà  gra- 
ta a Lodovico  Dolce , fuo  amico,  che  glie- 
ne fece  iRanza  a oggetto  di  darlo  a Ram- 
pare al  Giolito.  Il  Muffo  non  tardò  gua- 
ti. a ringraziare  iìTomiiano  di  un  coti  fa- 
voievol  giudicio  con  una  lettera,  impref- 
fa  dietro  al  Difcorfo.  Non  è poca  gloria 
del  Muffo  l’eirere  Rato  coti  ampiamente 
lodato  da  uomo  di  tanto  grido  , come  il 
Tomitano,  che  per  dar  maggior  pcfo  alle 
fue  parole  , volle  quivi  chiamarne  in  te- 
Riinonianza  quelle  due  grand'  anime  dei 
Cardinali  Contarini,  e Bembo,  lumi  chia- 
rifftmi  , com’  egli  dice  , P uno  della  fihfo- 
fia,  r altro  delle  lingue , i quali , udendo 


degli  Apodoli . In  Venej^a  per  li 


Difcmfo  àsiìTomitano  fopra rartificio  del 
predicare  del  Muffo  , poRc  nella  Ciaf- 
fc  II.  cap.  I.  (a). 

itolo  Zeno. 

il  Muffo  , eran  foliti  dire  , che  egli  non 
farea  loro  ni Jilofofo,  ni  oratore,  ma  An- 
gelo, che  perfuadejfe  il  mondo.  Li  II. Par- 
te di  queRe  Prediche , fatte  in  diverfi  tem- 
pi e luoghi , ne  abbraccia  altre  X.  e l’una 
e r altra , dopo  varie  edizioni , fu  pulita- 
mente, e con  belle  tavole  in  legno  riRam- 
para  nel  ijpp.  in  ottavo  , e dedicata  a 
France/co  Manali,  di  Montefeltro  e del- 
la Rovere,  Duca  VI.  di  Urbino,  da  Giam- 
paolo Giolito  , ultimo  fupetRite  di  fua  fa- 
miglia , con  la  cui  vita  , fpenta  di  U a 
non  molti  anni  , ebbe  fine  la  Stamperia 
della  Fenice  , che  per  LXX.  anni  incirca 
era  Rata  uno  dei  principali  ornamenti  di 
quelle  di  Venezia.  Il  Muffo,  per  dire  an- 
che di  luì  qualche  cofa,  era  Rato  creatu- 
ra della  Cala  Fdrne/é,  e col  favore  dique- 
Ra,  ma  più  col  fuo  merito,  giunfe  ad  ef- 
fer  Vefeovo  prima  di  Bettinoro  , e poi  di 
Bitonto  , cratferitovi  da  Paolo  III.  Morì 
in  Roma  ai  IX.  di  Gennaio  nel  IS74.  che 
era  dell’età  fua  ilLXIII.  come  fi  ha  dalla 
dedicazione  di  Giofeffo  Muffo,  erede  degli 
fetitti  di  lui  , premelTa  al  libro  IV.  delle 
Prediche  di  elfo  Cornelio  , e indiritta  al 
Duca  Ottavio  Farnefe,  fecondo  rìmprelEo- 
ne  di  Torino  per  gli  eredi  del  Bevilacqua 
1579.  in  ijuarlo.  Più  medaglie  furono  bat- 
tute, luì  vivente,  in  fuo  onore,  tre  delle 
quali  preflo  di  me  fi  conferranp  ; una  di 
queRe  ce  lo  rapprefenta  con  faccia  barbu- 
ta, con  cappa  Vefeovile,  e col  cappuccio 
Francefeano  : CORNEUUS  MUSSUS  EPI- 

SCOPUS  BOTUNT nel  xovefeio  Ra 
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Prediche  quarefimali  di  Francefco  Panigarola,  Minore  ofTer- 
. vance,  e poi  Vd'covo  d’Afti.  In  Roma  prcjfo  Stefano Pao- 
lini  15 od.  tomi  II.  voi.  i.  #'«4. 

(i)  Prediche  di  Gabriel  Fiamma  Canonico  regolare  Laterancfc  , 
c poi  Vefeovo  diChioggia.  In  Vene^^ta  per  Francefco  Sa- 
nefe  1579.  in  8. 

. - - Difcorli  fopra  le  Pillole  , e 1 Vangeli  di  tutto  l’anno. 
In  P'enezja  prefo  il  Trance  [chi  1 580.  in  8. 

(3)  Prediche  fatte  nel  Palazzo  Apollolico  da  Girolamo  Mautini 
da  Narni  Cappuccino.  In  Roma  nella  Stamperia  Vaticana 
jó^i.  in  foglio.  E ivi  1639.  in  4. 

Note  diApostolo  Zeno. 


an  Cigno  iti  mezzo  I’  acque  , con  1’  ali 
aperte,  e ha  per  motto:  DIVÌNUM  SIBI 
CaNIT  KT  orbi  . Quella  medaglia  gli 
fu  l'alta  dal  fuo  amici(limoTom(>an».  Ne 
parla  il  Rufcrtli  nelle  hnprefe  pag.  388. 
c dopo  lui  il  Cammini  , cd  Ercole  laffa 
nei  loro  Trattati  altreil  delle  lmp>ef> . 

(i)  Anche  di  quella  eloquente  Prelato, 
cittadino  originario  di  Vincaia  , figliuolo 
d::!  Cavalicr  Cianfranccfco  Fiamma  , e di 
Vincenzi»  della  patrizia  famiglia  JOiedo  , 
fi  ha  una  bella  mc:daglia,  battuta  in  tem» 
po  , che  non  era  ancor  Vefeovo,  nel  cui 
diritto  fi  legge  , MEM1N1SSE  JUVABIT  . 
Egli  vi  fi  fcoige  effigiato  col  fuo  abito  di 
Canonico  regolare,  in  atto  dicontempla- 
xe  una  iella  di  morto.  Nel  rovefeio  poi 
v’ha  una  lunga  leggenda,  la  quale  ci  di 
notizia  di  varie  ciicollanze  delta  fua  vi- 
ta , e delle  opere  da  lui  llaitipate  , e di 
altre  che  in  pronto  tenea  per  la  llampa. 
Era  allora  il  Fiamma  d’anni  XLV.  Nella 
lua  cala  fiorirono  altri  Letterati  e Scrit- 
toti , tra’  quali  Gianfrance/co  fuo  padre  , 
Ftrrandino  fuo  fratello  , due  Francefeòi  , 
due  Carli,  e un  Paolino  Crocifero. 

(a)  * - . E anche  ivi  idjj-  «4-gt*»- 
de,  edizione  11. 

Le  Prediche  del  Padre  Mautini  furono 
tradotte  in  francefe,  c llampate  in  Parigi 
ad  1^4/.  in  ottavo  ■ La  traduzione  com- 


parve fotto  il  nome  del  P.  dn  Bafc  ; ma 
il  Padre  Giampietro  NiCfton  ( Memair.  T .VI. 
pag.jia.)  Birnabiiz  , ci  fcuupre  , che  il 
vero  tuo  traduttore  fu  Niccoiò  Perotto  cC 
Ahianconrt  , lamofo  per  tante  altre  fue 
tiaduzioni  Francefi , il  quale  eifendo  ami- 
co del  fuddelio Padre,  che  era  fiato  Fra- 
te , ma  che  avea  lafciato  l’ abito,  onde 
era  ridocio  ad  angullie  , c non  avendo 
danaro  , con  cui  futfragarlo  , fi  pentò  di 
fargli  un  dono  della  fuddeita  verfione 
acciocché  fe  ne  approffittalfe  con  la  ven- 
dita della  ftampa  , dandogli  anche  facol- 
tà di  porre  in  fronte  dell’  opera  il  pro- 
prio nome  . Quefto  fatto  però  vien  mclfo 
in  dubbio  dallo  ftcITo  Padre  N/rereo  nel 
TomoX.  pag.  171.  anzi  dall’Abate  XeClerc 
vien  confiderato  come  una  favola  , fofie- 
nendo  , che  il  Padre  du  Bofe  ne  fia  fiato 
il  vero  interprete . Il  Cardinale  InnicaCa- 
racciolo,  Vefeovo  di  Averla,  morto  in  Ro- 
ma l’anno  1730.  facca  tal  cafo  delle  Pre- 
diche del  Mautini , che  folea  dire  , che 
volentieri  avrebbe  impiegato  il  dopopran- 
zo in  fentir  predicare  il  Mancini  , dopo 
aver  la  mattina  lèntito  predicare  un  San 
Paolo.  La  vita  di  quefto  facro  Oratore  é 
fiata  fcritta  pienamente  in  latino  dal  Pa- 
dre Fra  Marcellino  da  Pifa  Cappuccino  , 
'fiampata  in  Roma  per  Manelfo  Manelfi 
1647.  in  jtucrco. 


Qua- 
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Qiiarefimale  di  Paolo  Segnsri 
renxe  per  Jacopo  Sabatini 

Gli  autori  di  Prediche  , c di  Quarefi- 
mali , oltre  a quegli  , che  fi  fon  men- 
tovati nel  libro  III.  elTendo  in  grandif- 

Note  di  Apo 

{a)  Siamo  ntl  libroIK.  ovequefto  uni- 
co VI.  Capo  della  II.  è desinata  da 

Monfignote  agli  Oratori  facri  in  lingHM 
Italiana.  In  qucfto Ca/>o  egli  non  ne  met- 
te in  regiftro  , fe  non  fti  , o al  pifi  fet- 
te , e poi  aticfta  di  aver  mentovati  altri 
autori  di  Prediche  e di  Quarefìmali  nel 
libro  ni.  feelli  da  tanti , effe  fono  in  gran- 
dijfimo  numero  . Io  non  credo  , che  per 
quelli  egli  intenda  coloro  chehan  tradot- 
ti Sermoni  e Omilie  dal  Greco,  e dal  hn- 
sino^  perchè  eglino  non  fono  autori  di  Pre- 
diche , e di  ì^arepmali  , ma  fono  meri 
volgarizzatori  . Pretende  poteia  , che  il 
fuo  fìlenzio  abbia  ad  effere  Jenz.a  pregiu- 
dicio  di  quelli  che  non  hamenroeari.  Con 
tal  pretella  è facile  ticoprire  le  imperfe- 
zioni e mancanze  di  un  buon  catalogo  let- 
terario , e in  quella  maniera  li  abbozza  , 
e non  fi  forma  una  Biblioteca  , ove,  non 
gih  tutti  alla  rinfufa  , ma  debbono  aver 
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della  Compagnia  di  Gesù.  In  Fi- 
i6jg.  in  foglio. 

fimo  numero  , fi  fono  (celti  quefti  po- 
chi , fenza  pregiudicio  degli  altri  ( <»  ) . 


STOLO  Zeno. 

luogo  almeno  i migliori,  tra’ quali  non  a 
me  folo  , ma  in  gran  numero  a malti  è 
paruto  affai  Urano  , che  Moafipnore  , in- 
dotto forfè  da  qualche  fuo  privato  riguar- 
do, abbia  melfo  in  non  caie  , o feordato 
nella  gran  folla  uno  de’ facri  Oratori , che 
a’ giorni  nodri  ha  dato  non  meno  all’elo- 
quenza Italiana , che  al  facro  collegio  ua 
gran  nome.  Benché  non  fia  mia  inrenzio- 
ne  di  far  nuove  giunte  a quello  fuo  III. 
libro,  fenza  elfer  collrctto  da  qualche  for- 
te motivo  , fpero  che  mi  veni  fatta  ra- 
gione , fe  qui  mi  allontano  dal  mio  idi- 
tuto,  per  render  quella  giudizia  al  meri- 
to del  perfonaggio  eminente. 

* Delle  Prediche  dette  nrl  Palazzo  Apo- 
llulico  da  Fra  Ftancefeo  Maiia  (Cafini) 
di  Arezzo  Cappuccino  , oggi  Cardinale 
SantaPrifea,  dedicate  alla  Salitili  diN.S. 
Clemente  XI.  Tomo  I.  (Il.elII.)  InRon» 
per  Giovanni  Marta  Satvioni  lyi^.  in  foglio. 


CAPO  VII. 

Oratori  Latini  niolgariz^ti . 

Le  Orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone , tradotte  da  Lodovico  Dolce . 
In  Vmegia  prcjfo  il  Giolito  i^óz.  tomi  III.  in  4. 

t 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Lodovico  Dolce  , figliuolo  di  Fantino  , 
cittadino  Veneziano,  premife  a quella  fua 
traduzione  un  rìi^rcrto  della  Vita  di  Ci- 
cerone, e un  breve  D'Icorfo  in  materia  di 
rettorie^,  oltre  alle  Tue  tavole  a ci^fcun 
tomo  : circoftanze  cfprcde  nel  front^pi- 
zio,  e dal  FonfMmni  taciute.  La  famiglia 
Dolce  è una  delle  più  antiche  di  Venezia. 
Un  tralcio  di  elTa  anticamente  avea  luogo 
pel  maggior  Coniglio  , ma  fi  fpenfc  io  un 


Filippo  rerCo  il  1148.  Altro  ramo  ne  ri- 
mafe  efclufo  nel  tempo  del  Dv>ge  PierGra- 
denigo,  fotro  cui  fi  diede  nuova  rego'azto- 
ne  al  governo  . l difeendenti  di  que^^n  fe- 
condo ramo  fecero  Tempre  onnrrvoi  figu- 
ra ncir  ordine  cittadinefeo  , c principal- 
mente fra  i Segretari.  Da  un  D.tr,':ele  ^ra- 
teilo di  Lodovico  foffc  derivati  i viventi  Si- 
gnori Dolci  9 all'  ordine  Patrizia 


/ 
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j48  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana: 

(i)  - . . Di  latine  fatte  Italiane,  e divife  per  li  generi  in  giudi- 
ciali,  deliberative,  edimoftraiive  { dal  Faufto  daLongìa- 
no)  . In  Vineg  'ta  155^-  8. 

(2J  - - - Le  Filippiche  contra  Marcantonio,  fatte  volgari  per  Gi- 
rolamo Ragazzoni.  InVinegia  prejfo  P nolo  Manuzio  iss^- 


m 4. 

(l)  Maìbtrt , infegna  dello  Stampatore , 
che  tacque  il  fuo  nome , dinota  Lodovi- 
co Avanzo  . Il  Faujìo  in  fine  del  tom.lll. 
tratta  de'  SefterzJ  (a)  , e feguono  le  fue 
Annotazioni  per  alfahetto , dirette  ad  Ana- 
Jla^io  Montitoli  da  Udine  fuo  amico,  al 
quale  dà  conto  del  fuo  volgariazamento , 
c oltre  al  dedicare  quello  tomo  III.  a 
Niccolò  Savor^nam  , rammemora  altri 
fuoi  amici  Udinejì,  particolarmente  Ja- 
copo Valva  forte  , e Floriano  Antonini  , 
gentiluomini  e letterati  corpicui  di  Udi- 
ne , dove  elTo  FauJlo  compofe  la  fua  ope- 
retta delle  Nozze  di  varie  nazioni  (è)  . 
Palcfa  i nomi  di  quelli , che  l’ aiutarono 
a tradurre  le  dette  Orazioni , e fono  Of- 
taviano  Za'a  da  Monopoli , Ba/iiano  Ca- 
valli , e Pietro  Rcnuffon  Francefe  . Lo 
Ibllecitarono  a pubblicarle  Antonio  Man- 
ta da  Monopoli , e Girolamo  Bianco  Mo- 
danefe  Frate  Servita , confultato , e am- 
mirato in  Vicenza  , dove  il  FauJlo  di- 

Note  Dt  Api 

(<0  E anche  dell’erto^ayìaltaliana,  da 
Ibi  uCaia  in  quefta  fua  tiaduzione. 

(A)  Vi  rammemora  ancora  Andrea  Pai- 
indio , famofo  architetto  Vicentino  , t de- 
dica il  tomo  I.  a Franeefco  Trento  Dottor 
di  Leggi  , e gentiluomo,  di  Vicenza  , come 
pure  il  li.  all’AlMte  Stefano  Santi,  gentil- 
uomo Cenovrfe  , ove  anche  nomina  Mar- 
tanronio’ Flaminio  da  Imola  , nato  però,  in 
Setravalle  : ma  tutti,  quefli  non  elTcndo 
Vdinefi  , nè  Friulani  y il  Fonlanini  ftimd 
bene  di  dover  trafandarli. 

(e)  Quella  Comentaria  fu  ftampato  in 
Venezia  preflo  Paolo  Manuzio  net  isj.;..  in 
•trovo  . Il  Segretario  Vincenzio  Ri:ci , al 
'VmIc  lo  dedied  Girolama.  Ragazzoni,  eia. 


morava , come  oracolo  di  molta  e Tanta 
dottrina  . Promette  un’opera  dèlia  Lin- 
gua , e un  Dizionario  . Più  folto  a ca- 
pi XIV.  farà  mentovato  di  nuovo  . 

(z)  lì  Ragazzoni,  che  fu  difcepolo  dì 
Carlo  Sigonio  , fcrilTe  ancora  un  breve 
Comentario  latino  , da  lui  dedicato  a 
Vincenzio  Ricci , uomo  dottillimo , e Se- 
gretario del  Con  lìgi  io  di  X.  di  Venezia, 
fopra  l’ordine  e la  ferie  de’  tempi  , in 
cui  furono  fcritte  le  Lettere  famigliati  di 
Cicerone  ( c ) . Ellb  Ragazzoni  , Pre- 
lato infigne  , e famofo  nel  Concilio  di 
Trento  (d),  fu  amico  di  Sua  Carle  Bor- 
tvmeo  , e pieno  di  molti  e gran  meriti 
con  la  fama  Sede  Apollolica . Dal  fuo  Ve- 
feovato  di  Brigamo,  chiamato  a Roma 
da  Innocenza  IX.  e fermatovi  dal  fnccelTo- 
re  Clemente  VIIL  vi  mori  ai  v.  di  Mar- 
zo 1592.  fepolto  nel  Titolo  di  S.  Marco-, 
dove  gli  fu  pollo  l’cpitafiu  dal  Cardinal 
Titolare  Agojlino  Valiero  fuo  amico  (e)- 

1 Ra- 

ISTOLO  Z E N O- 

congiunto  difangue  alloftelTo,  poiché  E/A> 
fabetta  Ricci,  e Benedetto  Ragazzoni  furo- 
no i genitori  del  fuddeiro  Girolamo . 

(d)  Ove  con  una  eloquente  Orazione  , 
che  Ila  alle  llampe,  ne  chiufe  l’uliimcdue 
Scflioni , facendovi  come  un  epilogo  di  quan- 
ta per  opera  dello  SpiritoSanto  vi  era  (la- 
to felicemente  determinato  e conclufo. 

Ce)  Con  quella  ficura  data  della  morte 
del  Vefrovo  Ragazzoni  fi  confuta  quella  , 
che  gli  aifegna  nel  1589.  Grufeppe  Gallucp 
ci.  Scrittore  della  f'//o  del  Conte  e Cava- 
ÌKte  Jacopo  Ragazzoni,  fratello  del  Vefeo- 
vo  (In  Ven.  per  Giorg.  Bizzardo  lóto,  raq- 
pag.  lotì-à 
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1 Rap.tzzimi , ora  fpenti  , furono  Conti 
del  Caliello  di  fante  Odorico  in  Friuli , e 
aggirati  al  nolli'o  generai  Parlamento, 
d,)ve  nell’anno  1581.  accolfero  in  un 
loro  palagio  nella  nobil  Terra  àiSadle, 

NotediApo 

(a)  La  famiglia  Hagazrjmi , origina- 
ria di  Paltoria  nel  territorio  Bergamafeo, 
pafrò  a ftabiliiG  in  Venezia  , ove  fu  to- 
no aggregata  aM’Ordine  ds’cittadini  ori- 
ginari , e per  via  di  traffico  marittimo  , 
coltivato  allota  anche  dalle  perfone  più 
nobili,  giuofe  ad  aver  tenute  e fondi  con- 
fiderabili  . Jacopo  , e Placido  fratelli  del 
Vefeovo  Girolamo,  Segretari  dclConfiglio 
di  X.  ellendofì  fegnalati  in  rilevantiffimi 
impieghi  e dentro  , e fuor  della  patria  , 
ottennero  dalla  Repubblica  l'anno  IJ7). 
per  >è  e difeendenti  loro  il  nobil  feudo 
del  Caftello  di  fanto  Odorico  nel  Friuli  , 
con  giurisdizione  di  mero  e miGo  impe- 
rio , per  cui  furono  afciitti  a quel  gene- 
rai Parlamento.  Diedero  alloggio  perire 
giorni  nel  loro  palagio  di  Saette  non  fo- 
to nel  ijBi.  alla  Imperatrice  Maria  di 
Aaflria , ma  ancora  fette  anni  prima  nel 
1J74.  ai  XVIIf.  di  Luglio  ad  Arrigo  III. 
Re  di  Francia  e di  Polonia  , dal  quale  in 
fegno  di  gradimento,  e di  (lima  furono  pri- 
vilegiati con  la  conceffione  di  aggìugnere 
nel  loro  flemma  gentilizio  alla  Rofa  d’In- 
ghilterra àae  Cigli  di  Francia. 

Dopo  i volgarizzamenti  dell' Or«2tW  di 
Cicerone  mentovati  dal  Fontanini , mi  fatò 
qui  lecito  di  ricordare. 

* - - - I fette  libri  contro  Gajo  Verre, 
tradotti  dal  latino  nella  lingua  volgare  da 
M.  Giofeffo  Tramezzino  . In  Venezia  per 
Michele  Tramezzino  1554.  ini. 

In  line  vi  è la  dichiarazione  di  quelle 
voci  , le  quali  dal  traduttore  non  u era- 
no fapute  con  una  fola  volgarizzare . Mi- 
chele Tramezzino  è flato  uno  Stampatore 
•ITai  diligente  , e G ù fervilo  per  lo  più 
di  bei  caratteri  cor/ivi  nelle  fue  flampe  . 
In  principio  di  quefle  Pierrint  vi  è un  pri- 
vilegio di  Giulio  111.  per  tutti  i libri  che 
di  nuovo  ufcilTero  dai  Torchi  delTrentez- 
zino.  Elleno  furono  anche  tradotte  daXn- 
tonia  Rtnullo  , che  nel  1347.  le  diede  A 


T O R I C A* 

Maria  iPAnftria  , figliuola  di  Carlo  V. 
moglie  di  Maflimighano  II.  e madre  di 
Ridolfo  1 1.  Imperadori  , desinata  dal 
fratello  Filippo  II.  Re  di  Spagna  al  go- 
verno di  Portogallo  ( a ) . 

STOLO  Zeno. 

flampare  al  medefimo  Tramezzino  . Se  la 
edizione  ne  fia  poi  ufeita  in  tal  anno  , 
come  fi  potrebbe  inferire  dal  privilegio 
allora  concedutogli  dal  Senato  , e prepo- 
flo  alla  Iflotia  Èccle/iafltca  di  Fufehio  , 
vnlgaiìzzata  da  incetto,  e in  detto  anno 
flampata  dal  Tramezzino,  non  faprei  af- 
fermarlo. 

Avendo  il  noflro  Monfignore  riferito  nel 
Capo  Vili,  di  quella  Claffe  alcune  Orez/o- 
ni  di  Oratori  Greci  volgarizzate  , bencbi 
feparate  dall*  altre  dei  medefimi  autori  , 
poteva  anche  in  qiiefloCaps  rammentarne 
alcune  di  Oratori  Latini  in  volgar  lingua 
tradotte  , benché  disgiunte  dalle  rimanen- 
ti : delle  qua'i  nominerò  le  feguenti  da 
unirli  con  l’ altre  di  Cicerone. 

* . . Orazione  aC.  Cefare,  per  la  quale 
lo  ringrazia  di  aver  perdonato  a M.  Mar- 
cello, tradotta  in  lingua  Tofeana  (da  Ja- 
copo Nardi  . In  Pinegia  per  Ciovannanlo- 
nio  dt' Nicolini  isjd.  (1517-)  «*  fi- 
li Nardi  la  t asiatò  ad  iflanza  di  Gio- 

vanfrancefeo  della  flufa,  al  quale  la  indi- 
rizza, pregandolo  di  prefeniare  quefla  fua 
verfione  a Tullia  tP  Aragona  , chiamata 
da  lui,  unica  e vera  erede  della  Tulliana 
eloauenza . 

* - - Filippica  feconda,  tradotta  invol- 
gare per  Giovanni  Giuftiniano.  In  Venezia 
per  Venturino  de'  Ruffinelli  tsjfi.  in  8. 

Pietro  Aretino  nel  Dialoga  del  Giuoco 
qualifica  il  Giufliniano,  che  era  nativo  di 
Cantila  , per  m/rahile  traduttore  delie  Co- 
medie di  Terenzio  , de'  libri  di  Virgilio  , t 
delle  Orazioni  di  Cicerone, 

* - - Orazione  indifefa  di  Milane,  tra- 
dotta da  Jacopo  Bonfadio  . In  l^enezia  in 
cafa  da' figliuoli  d'Aldo  1554.  in  8. 

* - - Orazione  contra  Valerio  ( mala- 
mente creduta  di  Cicerone  ) rradotta  di 
latino  in  volgare  per  Marcantonia  Tartora , 
nobile  Pifarino  (PefarefeJ.  In  l'enezia  per 
I^ccolb  dAriftotile  detto  oppino  lì  jpJo.B- 
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II  Panegirico  di  Plinio,  a Traiano,  fatto  volgare  dalC.  G.U.  M. 

( Cavalier  Girolamo  Ubaldino  Malavolti)  Sanefc.  InRoyna 
fer  Bartolommeo  Znnnettt  i<5i8.  in  4. 

Fu  vol^arhvato  ancora’  infieme  con  Vencriano  , gii  mio  Umico  . t’edizio- 
gli  altri  Panegirici  antichi  , e di  brevi  nc  II.  da  lui  riveduta  , fu  fatta  in  Ve-  ' 
note  e medaglie  illullrato,  col  tdio  la-  nc7Ìa  da  Niccolò  Petzana  nel  17  fp.  in 
tino  a rincontro  , da  Lorenzo  Pataroio  ottavo  (<»). 

Note  di  Aeostolo  Zeno> 


(d)  Que/^o  degno  amico  dì Monfìgnore^ 
e anche  mio,*  venne  qti)  a morte,  per  la 
fuaprobicA  e dottrina  univerfalmcnte  com* 
pianto,  ai  XXV.  di  Novembre  Panno  1727. 
che  era  il  LI.  dell’ età  Ina,  da  lui  Tempre 
tra  la  pietà  e lo  (luclio  ercmpUrmenic  vif- 
futa.  Di  tutte  le  Tue  opere  ìmprcifc  e ma' 


noferitte  fu  fatta  molti  anni  dopo,  perla 
cura  che  n* ebbero  i figliuoli  di  lui  , una 
diligente  raccolta,  la  quale  ornata  di  nuo* 
ve  annotazioni  e medaglie  pulitamente  in« 
tagliate  io  rame,  ofei  fuori  in  quella  Cit- 
tà dai  torchi  di  Ciambatifia  Paf/juali  nel 
1743.  tomi  11.  in  quarta^ 


CAPO  Vili. 

Oratori  Greci  n)olgari^^ti .. 

DUe  Orazioni  , una  di  Efchine  centra  Tefifonte  , l’altra  di 
Demoftene  a fua  difefa,  di  Greco  in  volgare  nuovamente 
tradotte  per  un  Gentiluomo  Fiorentino  . In  Vtnegta  prejfo 
i figliuolt  d Aldo  I s S4-  8. 

(*)  Orazione  di  Demoftene  centra  la  legge  di  Lettine,  la  anale  ■ 
togliea  via  tutte  Tefenzioni  ..  In  Vinegia  pTejfo  $ figliuoli 
di  Aldo  I S S S’  8.  fenzn  traduttore  . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  * Orazioni  cinque  dì  Demoftene  (con 
Mna  di  Efchine  ) tradotte  dal  Greco  . In 
Vtnegta  preffo  ifigiiuoii  di  Aldo  1557.^155^. 
in  8.  fenz**  nome  dt  traduttore , 

* • E ivi  per  Giorgio  Angelieri  1 5^7. 
in  6. 

In  quello  volume  fono  comprefe  le  due- 
fliddette  Orazioni  di  Demoftene  , c quella 
ancora  di  Fjchine  , e di  più  tre  altre  di 
Demoftene^  ciot  quella  della  falfa  Amba* 
feer/a  , quella  centra  Media  , c la  terza 
confra  Androzione  . Il  traduttore  non  ha 

Voluto manìfcftaifi,  ma  (w/- 


la  Venfz*  A7/7.  pag,  edi%,  1,  ) gU 
vien  levata  la  mafebera  , e ci  vien  fAtro 
conofeere  per  CirolamoFerro^  Scnator  Ve- 
neziano, uno  de’ Riformatori  dello  Studio 
di  Padova  « il  quale  elfcndo  B^do  in  Co- 
flantinopoli,  vi  mori  di  pefte  l’annoi^ói. 
Jacopo  Coftantini  recitò  in  Capodidria,  do- 
ve il  Ferro  qualche  anno  avanti  era  ffaro 
Podeffà  e Capitano,  una  Orazione  in  San 
Domenico  nell*  efequie  di  lui  , celebrate- 
gli  il  dì  XI.  di  Gennajo  t5dz.  f^ampara  in 
Venezia  per  Domtoìco  farri  nel  1561.  in 
Off  avo  ^ 

. . Un- 
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(1)  - - Undici  Filippiche  con  una  lettera  di  Filippo  agliAteniefi, 

dichiarate  in  lingua  Tofcana  da  Felice  Figliucci  . In  Ro- 
ma per  Vineenxjo  1550.  in  8. 

(2)  Tutte  le  Orazioni  dTlocratc,  tradotte  in  lingua  Italiana  da 

Pietro  Cartario . In  l'inegìa  po'  Micb^-lTramezj^'Jo  1555. 
in  8. 

(3)  Orazione  di  Galeno,  nella  quale  fi  efortano  i giovani  alla  co- 

gnizione delle  buone  arti , tradotta  per  Lodovico  Dolce. 
In  P'inegia  prejjo  il  Giolito  1 548.  in  1 2. 

Orazioni  militari  raccolte  da  Remigio  Fiorentino  da  tutti  gli 
Storici  Greci  e latini,  antichi  e moderni.  In  Vinegia  pref- 
fo  il  Giolito  \^6o.  in  4.  edri^one  IL  accrefciuta. 

- - - Orazioni  in  materia  civile  e criminale,  tratte  dagllSto- 
rici  Greci  e Latini,  antichi  e moderni,  raccolte  e tradotte 
per  Remigio  Fiorentino.  In  Vinegia prejfo  il  Giolito  i ^6 1.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(1)  Nel  mio  efemplare  leggo  155 i.C/or-  la  inrerl  nel  volume  delle  faeRìmtePro- 
-dano  ZUctti,  librajo,  eStampalor  Venezia-  fé,  Rampate  in  Roma  dal  li/ado  nel  154$. 
no,  fece  Rampare  queRe  Filippicbt  in  Ro«  in  ottava.  Otto  anni  dappoi  FrofinoLapini 
ma  a proprie  fpefe  dal  Fifllgrifi , ficcome  Fiorentina  volgarizzò  la  medefìma,  equel- 
zicavaU  da  una  lettera  di  lui  a Bernardi-  la  iniìeme  à'IJocrate  a Demonico;  ma  que- 
no  Paneti  Romano;  e quivi  alTerifce  di  ef-  Ro  volgarizzamento  del  tapini  nonioche 
fere  Rato  a ciò  moda  dal  giudicio  favo-  ila  Rato  prodotto  in  luce  , fé  non  di  là 
revole,  dato  a queRa  traduzione  da  N/V-  a molti  anni  per  beneficia  di  Franr^èo  F«- 
toCb  Majorana  , e da  Augufto  Cocceano  , villa,  che  altre»!  lo  rivide,  e lo  miglio* 
uomini  dotiiflimi.  rò  ; e 1’  edizione  ne  fu  fatta  in  Firenze 

Ca)  Di  Pietro  Carrario , Dottor  Padova-  preRo  Volcmano  Timan  nel  iòti.  ìnquar- 
no,  fa  rdogio  Bernardino  Scardeone , fuo  lo,  indiritta  da  queRo  Stampatore  al  Pa- 
coetaneo  ed  amico  (^Ub.lI.Ct.XI.pag.i^g.)  dre  Don  F/n/ytV  F«yò//'«/ Camaldolefe , Aba- 
e quivi  tra  le  altre  opere  di  lui  rammen-  te  di  Tanta  Maria  degli  Angeli  di  Firenze, 
ta  una  Orazione  latina  in  morte  di  Laz-  (j)  Nella  lettera,  con  la  quale  il Dolc^ 
zero  Buonamico  . Non  palTerò  qui  in  fìlen-  indirizza  queRa  fua  traduzione  zFrancefe» 
zio  la  traduzione  di  un'  Orazione  i'  I/o-  Longo,  nimte  del  famofo  ProfeRbre  di  me- 
crate,  della  quale  altrove  trovafi  fatta  di*  AiciaiGabrielloZeriro,  fcrive edere  opinio- 
rado  menzione . ne  di  alcuno  , che  la  prefente  Orazione 

* - - La  prima  Orazione  a Demonico  , non  fofle  compofizione  legittima  di  CaU- 
ttadotta  dal  Greco  idioma  nell'Italico  per  no  , principe  , dopo  Ipocrate  , de'  medici 
Bernardino Crifolfo( Gentiluomo Zaratino.)  antichi,  ma  di  un  altro  medico  delloRef- 
In  Vinegia  prego BatiJIa  e Stefano  compagni  fà  nome;  ma  i moderni  critici  l'attribui- 
al  fegno  di  Santo  Moiri  IJ4.8.  in  6.  (cono  concordemente  al  ptiroo,  e però  tra 

Giovanni  Previo  , Prelato  Veneziano  , le  fue  opere  Ra  inferita  nel  tomo  II.  pag.]. 
trarlatò  di  Greco  in  volgare  la  Orazione  della  magnifica  edizione  greco-latina,  ut- 
A'  Ifocrate  iNicocle,  e dalle  Rampe  di  Fé-  tane  unitamente  con  quelle  A'ippocrate  da 
nezia  la  dedicò  in  data  dei  XV.  di  Mag-  Renato  Carterio  ( Chartier  } in  Parigi  nel 
gio  1541.  al  Duca  di  Mantova.  Egli  dipoi  idjp.  tomi  XIII.  in  foglio  grande. 
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CAPO  IX. 

Oratori  [acri  Greci  fMolgarìz^ti . x 

Le  Prediche  ( XXIV.  ) del  gran  Bafilio  Arcivefeovo  di  Ce- 
farea  di  Cappadocia  , già  raccolte  da’ Tuoi  fcritci  per  Si- 
mone  y Maeftro  e Camarlingo  dei  facro  Palagio  , e ora 
nuovamente  trafpqrtate  nella  Tofeana  favella  da  Giulio 
Ballino.  In  Vene’zj^  per  Gto.  Andrea  Valvajftsrt  i^óó./nS. 
(i)  Sermoni  di  Sant’Efrem,  tradotti  di  Greco  in  latino  da  Am- 
brogio  Camaldolefe,  e in  Italiano  da  Lodovico  degli  Or- 
cinuovi , Canonico  regolare . In  Vinegia  al  jegno  del  Pot^ 
t:P  1545.  in  8. 

(i)  Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazianzeno  Teologo , in  una  delle 
quali  fi  tratta  quel  che  fia  Vefeovado  , e quali  debbano 
effere  i Vefeovi;  nell’altra  dell’amore  verfo  i poveri  : e 
, . il  primo  Sermone  di  San  Cecilie  Cipriano  fopra  l’elemo- 
fina,  fatte  in  lingua  Tofeana  dal  Commendatore  Annibai 
Caro . In  Vinegia  prejfo  Aldo  Manv^io  i %6q.  in  4. 


Glambatifta  Caro  nel  dedicare  quella 
opera  del  Zio  , tre  anni  foli  dopo  elTer 
lui  morto,  al  Cardinal  Vice-cancelliere 
Alrffandro  Farnefe  , dice  , che  il  detto 
fuo  Zio  fece  quello  volgarizzamento  a 

Note  di  Apo 

• (i)  I Sermoni  di  Sant’E/rem,  contenuti 
nel  prefente  volume  , fono  XX.  ma  non 
tutti  furono  tradotti  di  Greco  in  latino 
da  Ambrogio  CamaNolefe  , nè  tutti  di  la- 
tino in  Italiano  àt  Lodovico  degliOrcinuo- 
vi.  I due  ultimi  furono  tratlatati  ed  ag- 
giunti da  un  altro  Canonico  regolare  ano- 
nima , direttore  fpirituale  delle  Monache 
dello  Spirito  Santo  di  Gubbio,  a beneficio 
delle  quali  il  detto  Lodovico  avea  pure 
volgarizzati  i XVIIt.  precedenti. 

(2)  Nel  Hho/o  generale  àe' Cavalieri  Gè- 
rofolimitani  , 'zaccoUo  da  Fra  Bartolommeo 
del  Pozzo,  Ball  di  Napoli  , lino  al  1689. 

( InT  orino  per  Cio.Tr. Maire ffe  ij^t.in  fo^l.") 
c continuato  da  Ptti  Roberto  Solato,  Priore 
di  Lombardia , (ino  al  1738.  fla  regiftrato 
pag.91.  folto  l’anno  1553.  il  nome  diAn~ 


requifizione  di  Papa  Marcello  II.  allora 
Cardinale  di  fanta  Croce , benché  il  Com- 
mendatore folle  totalmente  occupato  , e 
del  continuo  in  fervigio  di  Cala  Famefe  , 
alla  quale  avea  dedicato  f ingegno  e la 

per. 

STOLO  Zeno. 

nibal  Caro  da  Civita  Nova  nella  Marea  , 
come  Cavalier  di  grazia,  e Commendatore 
di  Montefiafeone.  La  grazia  e laCommen- 
'da  gli  fu  impetrata  dalla  Cala  Ducal  Far- 
nefe  , alla  quale  (lava  in  quel  tempo  , e 
continuò  a darvi  in  attuai  fervigio  fino 
alla  fua  morte,  feguita  in  Roma  ai  XXI. 
di  Novembre  nel  i%66.  in  etò  d’anni LIX. 
meli  V.  e giorni  II.  (ìccome  molto  fonda- 
tamente ha  dimodro  il  gii  mioamico./f;*- 
ton  - Federigo  Segbezzi  nella  ('ita  ben  ra- 
gionala , che  di  lui  fende  , e che  fi  leg- 
ge in  princìpio  del  volume  III.  delle  Let- 
tere familiari  del  Caro  , ìmpteìTe  dal  Ca- 
mino in  Padova  nel  1735.  in  ottavo  . Le 
cofe  dette  qui  dal  Segbezzi  in  difefa  del 
Caro,  fi  rincontrano  con  quelle  dette  po- 
feia  dal  Fentanini. 
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(*)  Sermoni  di  San  Giovanni  Climaco  , tradotti  da  Pier  Mari- 
nelli. In  Venex^n  prejfo  Pier  Bertano  \6orj,  in  8. 


ptrfona  . In  fatti  egli  morì  nel  palagio 
della  Cancelleria  in  Corte  del  Cardina- 
le > che  gli  creile  ancora  il  dcpofito  nell’ 
aggiunta  Tua  Diaconia,  o Titolo  di  San 
Lorena  in  Damafo  : iì  che  fu  detto  j>er 
confondere  l’ impodura  del  novello  Av- 
vocato del  CaJUlvctro , il  ^ualc  ha  finto 
e fpacciato  , che  il  Caro  in  grazia  del 
Cajhlvctro , uomo  al  fuo  dire  1 innocen- 
te , e per/ei^uicato  da  CaGi  Farneft  , e 
dal  fantoUficio  a requifizione  del  Caro, 
dipoi  cadelTe  in  disgrazia , rellando  pri- 
vo del  gloriofo  carattere  di  attuai  fervi- 

Note  di  Apo 

(*)  Pier  Marinelli  , che  era  un  librajo 
Veneziano  , non  ha  altro  merito  in  que- 
llo volgarizzamento  dei  Sermoni  di  San 
Giovanni  Climaco,  fé  non  quello  di  averli 
riftampaii  l’  anno  i$8s.  in  ottavo  , e di 
averli  dedicali  alle  Monache  di  Santa  Ca- 
terina diMazorbo,  fenzachè  nella  lettera 
di  lui  fi  olfervi  alcuna  eCpreffione,  che  lo 
polla  far  credere  traduttore  dell’opera,  rl- 
flampata  poi  dal  Bertani  nel  ido/.  infie- 
me  con  la  ftelTa  dedicazione  del  Marinel- 
li . Se  il  Fontanini  avelie  prefa  per  mano 
un*  anteriore  edizione , che  affai  più  puli- 
tamente ne  fu  fatta  in  Fentoja  Pietro 
Deuchino  nel  1570.  \n  ottavo,  farebbe  ve- 
nuta in  conofeenza  , che  quello  volgariz- 
zamento era  lavoro  di  mano  più  antica, 
e che  Apofiino  Ferentilli  ne  avea  riveduta , 
e ralTazzóuata  a petizione  di  Bfr»WoC/«»- 
II  la  vecchia  edizione , che  per  la  fua  rari- 
tk  era  nelle  tenebre  affatto  fepolta , e dagli 
errori,  che  v’ erano  corfi,  affai  maltratta- 
la . Tanto  fi  ha  dalla  lettera  del  Feren- 
tilli A tAonUgaor  Trapano  de’ Patti , dei  cui 
meriti  Aldo  il  giovane  aveagli  tenuto  più 
volte  ragionamento  . Qualunque  fia  fiato 
il  volgarizzatore  di  quelli  Sermoni  , egli 
non  li  tratlatò  immediatamente  dal  Greco 


dorè  di  quel  grmCardinak-.  Il  giovane 
Ciro  quali  replica  le  medefime  cole  nel 
dedicare  al  Duca  AUffandro  le  feguenti 
Rime  del  Zio  , della  cui  lunga  iervitil 
con  la  caia  Farne fe  egli  chiama  fc  llcITo 
erede  , e fucceffore  . Ma  fe  prima  il  Zio 
Aelfo  ne  era  ftato  diseredato,  come  mai 
il  nipote  poteva  elTeme  erede  per  lucceff- 
fiont  ? Altri  particolari , ugualmente  gra- 
ziofi  , udiremo  più  oltre  e del  Caro , e 
della  gran  religione  e innocenza  del  buon 
Caftelvetro, 


STOLO  Zeno. 

nell’Italiano,  ma  dalla  verfione  latina  , 
che  un  fecolo  addietro  n’  era  fiata  fatta 
dal  celebre  AmbropJoCamaldolefe.  Altro, 
e più  antico  volgarizzamento  di  San  Gio- 
vanni Climaco  era  in  untefio  a penna  del 
144$.  nella  libreria  del  fu  Giufeppe  Vallet- 
ta in  Napoli , e altro  fe  ne  trova  fiampaio 
in  Venezia  per  Criftoforo  da  Mandello  nel 
I4pz.  in  quarto,  fatto  da  un  Frate  anoni- 
mo , che  non  ha  voluto  renderne  infor- 
mati ni  del  fuo  nome , ni  del  fuo  ifiiiuto 
religiofe  i onde  altro  non  faprei  dirne  , 
fe  non  Requiefeat  in  pace , A maggior  chia- 
rezza riporterò  qui  1 precifi  titoli  delle  Ite 
fuddelte  edizioni . 

* - • Sermoni  di  San  Giovanni  Clima- 
co  , Abate  del  Monte  Sina!  ( riveduti  c 
corretti  da  Apoflino  Ferentilli  ) . In  Vinegia 
per  Pietro  Deucbtno  Franzefe  1^70.  in  8. 
fenza  traduttore . 

* - - In  Vinegia  per  Pietro  Marinelli 
( rijìampati  e dedicali  , ma  non  tradotti  ) 
IJ85.  in  8. 

* - - E dì  nuovo  in  Venezia  appreffo 
Pietro  Bertano  1607.  in  8.  ( con  la  fteffa 
dedicazione  del  Marinelli  ; il  che  ha  trat- 
to </Foataniai,  e qualche  altro  in  errore.) 


V CA. 
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CAPO  X. 


Oratori  Jacri  Latini  'volgarizzati. 

(1)  T Sermoni  di  San  Leon  Papa  , volgarizzati  da  Gabriel  Fo- 
I rcfto  da  Brefcia.  Jn  Vinegia  al  jegno  della  Speranza  1S47- 

in  8.*  . . , 

(2)  Omelie  di  San  Gregorio  Papa  fopra  gli  Evangeli . In  Vmegta 

per  Trancefeo  Btndoni  1 54^.  in  8.  Jen^jt  traduttore . 

(3)  Sermoni  di  San  Bernardo,  ridotti  in  lingua  Tofeana.  In  Ft- 

ren^e  per  Lor e n^o  Marginai  1495.  in  4.  Jen'ga  traduttore. 

(4)  - - - Sermoni  fopra  le  folennità  di  tutto  l’anno  (tradotti  da 

Giovanni  da  Tuflignano  Vefeovo  di  Ferrara).  InVtnegta 
al  fegno  della  Speranza  1558.  8. 

Sermoni  di  Santo  Agoftino  ^ c di  altri  Cattolici  cd  aniicni 
Dottori  , utili  alla  falutc  dell’ anime  , mcffi  infierne  , c 
, fatti  volgari  da  Monfignor  Galeazzo  ( Florimonte  } Ve- 

feovo  di  Sella  . In  Vtnegia  prejjo  il  Giolito  155^. 

■ . , primo  in  4. 

1 ...  Ivi  prelfo  il  Giolito  15^7.  in  4. 

...  Ivi  prejfo  il  Sanfovino  1568,  in  4. 

( I ) Furono  affai  prima  volgarizzati  renze  nel  1485.  in  quarto,  fenza  nome 
da  Filippo  Corfini  , e tìampati  in  Fi-  di  Stampatore  ( <t  ) • 


Note  dt  Apostolo  Zeno. 


a. 


(a)  Quefta  edizione  Fiorentina  non  4 in, 
qiiiirto,  ma  in  fo/’lio.  Filippo  figliuolo  di 
B.irtohnimeo  Carlini,  e fratello  di  Ameti- 
0,  vien  lodato  da  AUrfilioFicina  perque- 
la  fua  traduzione  con  una  lettera  , pre- 
mcila  allo  ftello  volgarizzamento  . Di  lui 
palla  fimilmente  con  lode  il  Ficino  in  al- 
cuna delle  fuc  Ffijloìe  ferine  Ameriga, 
ehe  fu  uno  de’ tuoi  dotti  Accademici. 

(1  * . - E alTai  prima  in  Milano  ptr 
Lionatdo  Pactel  e Ulderico  Scinzcenceller 
di  Alemagna  1479.  in  foglia. 

* - - . E pofeia  in  Venezia  per  Niccoli 
Brenta  1505.  in  8. 

La  Ctufea  fi  ferve  di  quefio  volgarizza- 
mento, e cita  un’edizione  di  Firenze  del 
1501.  in  foglio  , e anche  quella  del  Bijt- 
doni  foprallcgata  in  ottavo. 


(3)  Se  in  vece  di  Margiani  leggafi  Mar- 
giani,  e per  compagno  dellaftampa  gli  fi 
accoppi  C’ovanni  di  Maganza , i quali  uni- 
tameote  fecero  quefta  edizione  ad  iftan- 
za  dì  {et  Piero  da  Pefeia , non  ci  farà  che 
ridire. 

(4)  ♦ . . E prima  in  Venezia  15x9.  a» 
foglio , fenza  nome  di  Stampatore.  , 

Quello  venerabile  Vefcnvo  di  Ferrara  , 
che  prima  era  dell’Ordine  de’^Gcfutti,  fe- 
ce il  prcfentc  vnigarizzamento  nel  14x0. 
Lo  fecero  poi  ftampare  i Padri  dello  ftcftb 
Ordine,  e alla  Regina  Ifabclla  di  Aragona 
e di  Napoli,  pia  loro  protettrice  e twne- 
fartrice,  lo  dedicarono . Altro  vcleatia**- 
mento  dei  Sermoni  di  San  Bernardo  , più 
antico  , e fcritto  a mano  , fi  allega  nel 
Vocabolario  della  Crufea . 

- . Li- 
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- - - Libro  II.  con  alcune  Omelie  del  Florimonte.  In  Fhu-gi/t 

per  Girolnnio  Scotto  1564.  in  4. 

- - - Libro  HI.  di  altri  Scrittori,  fatti  volgari  da  RaffiiclloCa- 

ftrucci  monaco  dclKi  Badia  di  Firenze  , a imitazione  di 
Monfignor  Galeazzo  Vefeovo  di  Sella  . In  FirenTie  per  li 
Giunti  1572.  in  4.  ■ . \ 

- - - Libro  IV.  di  altri  Sermoni  , tradotti  in  lingua  Tofeana 
er  Serafino  Fiorentino  , monaco  della  Badia  di  Firenze. 


In  Firen-^  per  li  Giunti 

II  celebre  Florimonte  Vefeovo  di  Aqui~ 
Ko,  e poi  di  Sefla , con  fu.a  lettera  , Icrit- 
ta  in  Roma  ai  x.  Luglio  1552.  dedica  il 
iiéi-a , o tomo  I.  di  quelli  Sermoni  al  gran 
Cardinal  Marcello  Cervini  , che  fu  poi 
Papa  Marcello  IL  per  foli  xxil.  giorni  r 
il  quale  gli  area  impollo  di  volgarÌ72ar- 
gli , ficcorac  al  Caro  fece  mcdellmamen- 
tc  volgarizzare  le  Orazioni  , addotte  di 
fopra  . Dice  il  Florimonte , che  il  Cer- 
vini elfendo  in  Bologna  Legato  al  Con- 
cilio, trasferito  da  Trento  in  quella  Cit- 
ti,  venne  più  volte  a ragionare  in  put>- 
blico  c in  privato  delle  provvifioni  da 
farG  in  falute  e profitto  del  popolo  Cri- 
fliano  i e che  fu  parer  fuo  e dell’  altro 
Legato  del  Monte  , dipoi  Giulio  III.  e 
di  molti  Prelati , che  lì  facclfe  un  libro 
volgare  di  Ragionamenti  fttnitiuili  |)er 
ufo  privato  de’  laici  , e de’  padri  di  fa- 
miglia , e ancora  de’  Preti  e Frati , che 
non  intendeano  il  latino  ; ma  che  poi 
altro  non  le  ne  fece  , perchè  il  Conci- 
lio non  ebbe  il  luo  compimento  in  Bo- 
logna . Sougiunge  però , che  egli  trova- 
toli in  villa  con  l’Arcivelcovo  Loilovico 
Beccadrllo  Nuncio  Apoflolico  in  Vene- 
zia , e tempre  pinlando  al  frutto  , che 
da  opera  tale  (archile  feguito  , egli  fi 
milè  a volg.irizzare  da  cento  Sermoni  di 
Santo  Ae^oflino  v e di  altri  Dottori  : i 
quali  Sermoni  a luv  parvero  più  atti  a 
indurre  l’uomo  all’amore  e al  timor  di 
Dio  . Che  in  più  volte  gli  mandò  a Ro- 
ma , e a Gubbio  al  Cardinal  Cervini  , 
il  quale  non  meno,  che  il  Cardinal  Re- 


1 572.  in  4.  . 

oinaUo  Polo,  avendogli  uditi  leggere  alla 
lua  menla , efortò  il  Florimonte  a comu- 
nicargli/ al  popolo  Crilliano  , ficcome 
poi  fece . 

Dalla  lettera  , che  RaUaello  C.i/lrurci 
prepofe  al  tomo  III.  abbiamo,  cheGa- 
leazzo  fu  medico  , ficcome  a que’  tempi 
il  fu  ancora  il  Cardinal  Fincenzo  Lauro 
Vefeovo  di  Mondovì  ; e che  elfo  Galeaz- 
zo prima  di  elllr  fatto.Vcfcovo  di  Aqui- 
no da  Paolo  III.  frequentava  la  Badia 
di  Montccafino , in  tempo  che  traduce- 
va gli  accennati  Sermoni  per  comando 
del  Cardinal  Cervini  e degli  altri  Prela- 
ti , che  fi  trova'.'ano  in  Bologna , i quali 
per  utilitù  de’  Preti  e de’  Frati  poco  pe- 
riti di  lingua  latina  , così  determinaro- 
no , perchè  più  f.icilmentc  con  quello 
aiuto  potdfero  efortarc  e predicare  nel- 
le parrocchie . Che  il  Florimonte  parti- 
colarmente cercava  i Sermoni,  che  trat- 
tavano de’  òuoni  cojìmni , delle  opere  di 
cariti,  e che  riprcndeano  i vizi  . Che 
la  fua  fatica  avea  fatto  pian  frutto  per 
tutta  r Italia  , ed  era  fiata  ricevuta  al- 
legramente, e con  dcftderio , di  tutte  le 
perfone  fpirituali  ; la  qual  cofa  avverten- 
do il  Cajirucci  , fi  era  pollo  a imitare 
il  Florimonte  con  farne  una  nuova  fcel- 
ta  ; ma  che  edéndo  giù  vecchio , nè  do- 
po il  tomo  III-  potendo  tradurne  altri, 
fece  (lampare  il  tomo  iv.  de’  Sermoni, 
volg,arizzati  dal  Padre  Don  Serafino  da 
Firenze  . Gli  Scrittori  delle  cole  del  Con- 
cilio di  Trento  non  ebbero  contezza  di 
quelli  particolari . 

Vi  C A.- 
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CAPO  XI. 

Dell'  uficlo  di  fcri'ver  Lettere  . 


(i)  Segretario  di  Franccfco  Sanfovino  libri  VII.  con  mof- 

t J te  lettere  di  Principi,  c a Principi.  In  VencT^ia  per  Cor- 
nello  Arr IV abene  1584.  in  8. 

(i)  Il  Segretario,  Dialogo  di  Batifta  Guarirli , nel  quale  non  fo- 
lo  li  tratta  deU’uficio  del  Segretario,  e del  modo  di  coin- 
por  lettere,  ma  fono  fparfi  molti  concetti,  alla  retorica» 
loica,  morale,  e politica  pertinenti.  Int^ene^eja  prejfo  Ro- 
berto Me  ietti  1600.  in  4. 


Qui  fono  introdotti  a parlare  di  cofe 
iftruttive  quattro  gcntiluonaioi  Venezia- 
ni , Girolamo  Zeno  , Baftian  Veniero  , 
Jacopo  Contarini , e Franccfco  Morofinì, 
Mollrandofi  in  un  luogo  [ Pag.  160.], 
che  i leeijìi , come  tafi  v non  fono  atti 
a bene  (crivere , nè  a trattar  negozi  im- 
portanti , s’ intendono  i puri  Icgijii  fo- 
renfi , e contenajofi  , e non  i Giurecon- 

Note  di  Apo 

<t)  Quefta  è almeno  Vottava  impreflio- 
■e  del  Segretario  del  Sanfovino  ..  tg|i  lo 
diede  fiori  la  prima  volta  dalla  Tua  Siam- 

Pirla  d.lla  Luna  nel  ijdS.  in  oliavo;,  ma 
opera  allora  non  conteneva  pià  che^Kirr- 
tro  libri  . Nel  ii6p.  volle  far  credere  di 
averne  fatta  una  feconda  ediziont , dicen- 
dola riflampata,  e carrella:  ma,  a dir  ve- 
to , non  vi  fece  altro  cambiamento  , f« 
non  quello  della  prima  e dell’ultima  car- 
ta . Nel  IS78.  accrebbe  l'opera  con  la 
ciunta  di  ire  nuovi  libri , e quella  ne  fu 
U fcititna  imprelTtone.  Nel  1588.  ne  ufcl 
la  nona  prelTo  Alloietlo  Satiean  in  oliavo., 
llfflanenao  fempre  con  raro  efempio  in  tut- 
te le  fuddeite  riAampe  la  prima  dedtca- 
Sion»  del  Sanfovino  ad  Ottaviano  ITatiero., 
Gentiluomo  Veneziano,  ampliata  Iblamen- 
te  con  la  munerazione  degl' impieghi , de’ 
quali  di  tempo  in  tempo  quello  gran  Se- 
natore venia  dalla  Repubblica  decorata  . 


fidii , dégni  di  tal  nome  , i quali , co- 
me verfati  nella  interiore  giurispruden- 
za , ed  efpertl  ancora  nel  diritto  pubbli- 
co , e pieni  di  ottime  cognizioni  , fo- 
no atti  fopra  gli  altri  a maneggiar  le  ma- 
terie gravi  , e gli  af&ri  più  rilevanti  r 
e quelli  , benché  in  numero  veramente 
non  corrifpondano  agli  altri  , pure  non 
mancano . 

STOLO  Zeno. 

Gmliocefare  Capaccio  nella  predizione  tL 
{ao Segretario,  Rampato  per  la  terza  vol- 
ta in  t^enezra  da  Niccolh  Moretti  1599.  /». 
ottavo,  che  beo  meritava  il  fuo.  luogo  in. 
quefta  Biblioteca  , di  la  gloria  al  Sanfo- 
vino di  elTere  Rato  il  primo  a ridurre  al 
noflro  idioma  la  maniera  dello jeriver  ( let- 
tere ) foggiugnendo,  che  il  Taff)  ne  die- 
de fucctntt  precetti,  il  Guarini  pxix  dif ufi , 
c che  r Ingegneri  un  nuovo  modo  vi  ag- 
giunfe  per  ridurre  il  Segretario  a perf^one. 

(z)  " - • E la  prima  volta  , ivi  '1SR4- 
in  4. 

La  feconda  edizione  è corredata  di  pò- 
Rille  marginali  , che  mancano  nella  pri- 
ma . Il  Guarini  , non  molto  amico  di 
Ciambatifia  Leoni,  parla  in  qucRo  fuo  li- 
bro con  molto  difprrizo  delle  Leuera  di 
lui  . BaRi  qui  l’averlo  accennatd.  In  ale 
tro  luogo  le  ne  diti  qualche  cofa  più  cil^ 
eo&uuiuK- 
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(1)  Del  Buon  Segretario  libri  III.  di  Angelo  Ingegneri . In  Roma 

per  Guglielmo  Facciotto  1594-  4- 

(2)  Il  Segretario  di  Torquato  Taflo.  In  yeneT^ja  per  Jacopo  Vin- 

cenxj  1588.  Parti  IL  in  8. 

- - - E nel  tomo  III.  delle  fue  Opere  , Bampate  in  Firen-gp 
pag.  1^9. 

f^)  Trattato  del  Segretario  di  Tommafo  Godo.  In  Napoli  {per 
Cojiantino  aitale)  idoq.  in  8. 

(4)  Del  Segretario  di  Panfilo  Pertico  libri  IV.  InVenegia  per  Da- 
mi an  Zenaro  idzo.  in  4. 


(i)  U Ingegneri  , che  fu  Veneziano  , 
e per  quefta  e per  altre  Tue  opere  chia- 
ro, dedica  il  libro,  nobilmente  llampa- 
to  , al  Cardinal  Cintio  jlldabrandini  , 
di  cui  fu  Segretario  : e Tamico  T orquato 
Jaffo  , con  un  Sonetto  loda  fautore 
il  //irò  , e ’l  Cardinale  . 

(4)  Edizione  bella,  e da  lui  dedicata 

Note  di  Apo 

(l)  * ~ E in  Venezia  appreffo  Ciamia- 
tifla  Ciotti  JSps.  in  8.  edizione  di  gran  trae- 
te  inferiore  aita  prima  . 

I moderni  Segretari  dovrebbono  aver  ro- 
vente per  mano  quetìa  operetta  dell’/nge- 
eteri,  e leggerla  airenramente , e ftudiar- 
Ta  in  particolare  nel  capo  I.  del  II.  li- 
bro, dove  l'autore  protefta  di  non  poter 
finir  di  maravigliarti,  coiik  alcuni  abbia- 
no di  grao  Segretari  gran  nome  , i quaK 
non  fan  formar  quattro  righe  ftnza  V dop- 
pio di  errori  , continuando  a metterne  in 
villa  alcuni  , che  pur  troppo  fono  anche 
oggidì  rrequenti,  ed  in  ufo. 

(a)  * - - E per  h fleffo  Vincenti  ( non 
Vincenzi  ) ispa.  in  8.  Va  unito  coi  /.  A- 
bto  delle  Lettere  familiari  del  Taffo. 

* • • E ivi  appreffo  Lucio  Spinetta 
ùa  8. 

. Viooenti  Io  dedica  ad  Antonio  Cofian- 
tini  , ìntimo  amico  del  Taffo  i e quivi 
prende  1’  opportunità  di  lodare  Muzio 
Manfredi  , e varie  tue  opere  , e partico- 
larmente la  Semiramis  Tvagedu  , che  per 
MCA  non  era  ufeita  alla  ioce  , ma  che 
già  avea  riportata  l’approvazione  di  Ftan- 
cefeo  Patrizi,  e di  da  fon  de  Notes  . Ra- 
ta , C poco  Bota  è la  edizione  di 


al  Cardinale  Alcljandro  Orfini  , fratello 
del  Duca  di  Bracciano , del  quale  il  Per- 
fico  fu  Segretario  in  Firenze , come  dice 
egli  llclfo  nel  dedicare  al  Cardinal  Carlo 
de'  Medici  il  Dialogo  della  Volpar  lingua 
del  fuo  concittadino  Pierio  Valeriano  > 
da  me  collocato  di  fopra  nella  clafle  i. 
cap.  I. 

STOLO  Zeno. 

quello  opufcolo  óe\Taffo,  dedicato  da  lui 
a Don  Cefiare  rFEjìe  con  una  brìeve  lette- 
ra , omelia  nelle  rillampe  . L’edizione  è 
dì  Ferrara  appredb  Ciutiocefare  Cagnacini 
e fratelli  nei  »$87.  in  ottavo  - Quivi  nel 
Trattalo  I.  pag.  1$..  ragionando  il  Taffo 
delle  lettere,  che  fono  Rriire  dal  Segreia- 
lio  a proprio  nome  agli  amici  efamìgliart 
Tuoi , dice  , che  in  quella  forte  di  lettere 
i proverbi , e i leggiadri,  motti  pino  conve- 
mentijjimi  t de'  quali  il  volgar  Fiorentino 
i pili  ricco  e piò  copiofio,  eoe  alcun  altre. 
Laonde  ì Fiorentini  , o coloro  che  lunga- 
mente fono  viffuti  in  Fiorenza , fanno  mor- 
dere e pungere  più  graziofiamente  degli  al- 
tri, ed  unger  parimente.  Ma  il  motteggia- 
re non  fi  fa  con  tanta  grazia,  nè  con  tan- 
ta vivacità  dai  Lombardi  , o dagli  altri  , 
che  fon  nati  nell'  altre  parti  rt  Italia . 

(j)  * - - E la  prima  volta  , évi  tóoo. 
in  8. 

La  edizione  feconda  è ampliata  . Que- 
fio  Trattato  non  fa  da  ,è  volume  a par- 
ve , ma  Ha  imprelTo  dietro  le  Lettere  del 
Co/Iu  pag.  $67.  e della  polleriore  edizio- 
ne , il  cui  frontispizio  molto  impetfettil- 
roente  vien  riportato  dal  Fontanini- 


Digitized  by  Googl 


158  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana  ► 

(1)  L’ Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi  Gentiluomo  dì 
Monza  , città  Imperiale  , rapprclentata  in  un  trattato 
dell’Imitazione  , e in  lettere  di  eccclleniiflìmi  fcrittori  ^ 
In  prejfo  Pier  Dufindli  idi  4.  ParttV.  tomi  Ih  in  4. 

edi-;^one  iv.  '"■*  • 

(z)  Ci  è ancora  il  Segretario  , dialogo  di  Vincenzo- Gramigna  , 
llampato  in  Firenze  da  Pier  Cecconcelli  idzo»  in  12. 


(i)  Gran  parte  di  quelle  lettere  fon 
prde  da  altre  raccolte  , c qui  in  nuovi 
ordini  c dalli  dilpollc  ..  La  citta  di  iljcu- 
ZA  fu  detta  in  Iniinn  con  più  nomi  , il 
più  tcmune  de’  quali  e il  più  ricevuto 
li  ù Modufiìa  . In  Tofeano  antico  , e 
anche  in  laiino~baiLm  fi  dilTe  Moneta , 
c poi  Monza,  giuda  la  pronuncia  Lom- 
barda , Iccondo  la  quale  lì  fcrilfe  ancora 
Alzatus  per  Alciatus,  Gonziàra  , e poi 
Gonzaga , per  Goneiàca , di  che  non  fer- 
ve p.;rtar  le  giudi ficazioni  , perchè  li 
parla  di  cofa  chiara . Parimente  in  qual- 
che libro  latino  di  Lilio  Giraldi  fi  vede 
llampato  Ziraldus  per  Gyraldut  . Tal- 
uno con  finezza  particolare  in  cognizio- 
ne di  lingue  , fcrilfe  Franzia  , c altri 
Franza  alla  Lombarda  per  Francia  : co- 
fa  piacevole  dopo  fidato  dal  conlenfo  uni- 
vcrfale  il  vero  modo  di  parlare  , e di 
lèrivcre  in  quella  lingua . Nella  Baftìi- 
ca  del  Batijia  in  Monza  fi  ferba  la  fa- 
mofa  Corona  di  ferro , la  quale , benché 
interamente  fia  tutta  oro , nientedime- 
no mai  non  fu  detta  aurea , nè  d'  oro  , 
ma  fempre  ferrea  , o dei  ferro  da  un 
cerchietto  o lamina  appunto  di  ferro , la 
quale , formata  di  un  chiodo,  di  quelli  di 
Nodro  Signor  Gesù  Grillo  , fi  Jlende 
in  ^tro  nella  parte  interiore  di  dia  Co- 
rona et  oro , da  me  propugnata  con  una 


(i)  Del  Gramigna  , che  fu  da  Prato  in 
Tofeana,  rifeiifcc  Pietro  Pìranì  da  Pefaro 
ncila  (tilt  A^iunta  a\V  Arte  Iflortca  del b/Ia- 
feardi  pag.  So.,  che  il  Padre  TarjKia/sGW- 


Differtazione  contro  all’  ardire  di  chi 
mendiaindo  lenza  alcuna  verecondia  tut-, 
te  le  occafioni  , anche  mercetuirie  , di 
far  quello,  che  non  dovrebbe,  fi  fa  glo- 
ria fimilmcnte  di  opjxirfi  con  pubbliche 
dampe  ai  più  venerandi  c folcnni  decre- 
ti , promulgati  da  queda  pinta  Romana 
Chiefa  centra  i fuoi  folli  divilamenti  in 
materia  sì  delicata  , quale  fi  è il  culto 
di  relitjtiic  della  Paffione  di  Grido  , e 
e Ae  Santi  . La  Differtazione  tu  cfpref- 
famente  compoda  per  la  facra  Contee- 
dazione  de’  Riti , a cui  fu  dedicata  dall’ 
uno  e dall’  altro  numerofo  Clero  , dai 
magidrati  , c dai  cittadini  di  Monza 
con  ufici  ancora  in  nome  dell’  Impcra.- 
dor  Carlo  FI.  benché  gli  uficj , fieno  itv- 
ntili  dove  non  può  entrare  l’ arbitrio  .. 
Indi  col  voto  uniforme  di  xvi.  Eminen- 
tilfimi  Cardin.ili  , e per  decreto  , dipoi 
confermato  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XI.  fu  tedituita  la  detta  Corona 
all’antico  fuo  culto  e venerazione..  Nel 
libro,  fi  difende  ancora  il  Zucchi  [ per 
cui  lode  bada  dire  , che  fu  amico  del 
Baronio  J come  fi  vedrà  neHa  nuova  edi- 
zione contro  a chi  per  fuoi  fini  partico- 
lari non  sa  fcrivcrc  fenza  domachcvole 
profufionc  di  lodi  o difprezzi , che- ’Aiol 
dire  lenza  fcrupolo  di  mcntir^-f  Perga- 
mini  Lettere  pag.  idó.  ] , 

stolo-Zeno.. 

lazzi  Gefuita  lo  ftimava  foprt  tutti 
tri  Scriftori  del  tempo  fuo.  Di  lui  ci  fo-- 
no  altre  cofe  allcftainpei  ma  qui  non  oc- 
corre. mentovarle .. 

' - - . - • c A- 
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CAPO  XII. 

" Lettere  Italiane. 


(1)  T Ettcre  volgari  di  divcrfi  nobiliflimi  uomini  cd  eccellen- 
I ■«  (inimi  ingegni,  fcritre  in  diverfc  materie,  libro  I.  (rac- 
colto da  Paolo  Manuzio  ) . In  y'tnegia  in  cafa  de  figliuoli 
d'Aldo  1542*  »»  8. 

(2)  - - - Libro  11.  In  Vmegia  nelle  cafe  de' figlinoli  d'Aldo  1 548. 

in  8. 

(3)  - - - Libro  III.  Ivi  1554.  in  8. 


(1)  Paolo  dedica  a Federigo  Badoaro  y 
c a Domenico  Veniero  t)iicfte  lettere  , co- 
me un  efemplarc  di  lana  eloquenza  Ita- 
liana (a). 

(2)  Antonio  Manuzio  Fratello  di  Pao- 

, Note  di  A 

(i)  I figliuoli  à'  Aldo  ne  fecero  in  po- 
'cVi  anni  altre  cinque  edizioni  , l'ultima 
delle  quali  è del  fenza  un’altra  di 

Domenico  Giulio  nel  1558.  nella  rocddima 
forma  : tale  e tanto  fu  l’ applaufo  , con 
cui  fu  dal  pubblico  ricevuta  ouefla  raccol- 
ta, che  i (lata  la  prima  di  buone  Lettere 
Italiane  , che  fi  fode  veduta  . Paolo  Irta- 
nuzio  , che  ne  ha  tutto  il  merito  , e che 
avca  quel  ftnogiudicio,  che  li  ricerca  per 
ben  di  (cernere  l’ottimo,  non  che  il  buo- 
na, ne  vien  perciò  commendato  dal  Mot- 
za  con  una  lettera,  che  in  quello  libro I. 
li  legge  (pflg.  ISJ.  r<f/s.l544.) 

(d)  Nella  edizione  Aldina  dell’anno 
fi  legge  la  (lelTa dedicazione  ài  Pao- 
lo al  Ui\o  Domenico  Ibernerò,  fenzachè  pun- 
to vi  comparlK'a  il  nome  del  Badoaro;  e 
ciò  forfè  per  li  disgufti  corfì  tra  lui  , e 
Paolo  , che  era  (lato  il  ptincinal  diretto- 
re della  Stampella  dell’  Accademia  t'ene- 
ziana  della  Fami  , fondata  dal  Badoaro, 
e non  molto  prima  in  pochi  anni  manca- 
ta , non  fenza  aggravio  del  fuo  fondato- 
re . Non  deggio  lafciar  qui  di  avvertite, 
che  in  alcune  delle  podertoti  edizioni , tl 
del  libro  I.  come  del  li.  di  queda  Raccol- 
u , fi  trovano  omefie  alquante  Lettere  , 


lo  dedicando  il  prefente  lilm  II.  1 Pao- 
lo Trono  , nficnna  di  awr  con  gran  fa- 
tica lecite  quelle  Lettere,  e di  mandar- 
le in  luce  a comune  utilità  , acciacchi 
quelli  , che  non  pojjono  fcrivere  in  lati- 


(lampate  nelle  precedenti,  per  edere  date 
fetitte  da  alcuni  autori  dianzi  dannati  dal- 
la Chiefa,  e per  la  della  ragione  ne  venne- 
ro tolti  via  anche  i nomi  di  coloro  , a* 
quali  erano  fcritte.  Gli  Stampatori Mditu- 
V furono  adai  dilicali  in  non  lafciar  cor- 
rere nelle  loro  (lampe  cofa  che  potede  of- 
fendere la  religione,  e favorire  i feitar)  ; 
di  che  in  più  rincontri  manifediIGme  pro- 
ve ce  ne  ban  lafciate. 

(a)  L’edizione  I.  ne  ufcl  predo  i mede- 
fimi  nel  114$.  replicata  nel  48.  nel$i.  nel 
$8.  nel  do.  e nelÒ4.  Tempre  in  ottavo,  An- 
tonio Manuzio , fiaiello  di  Pdo/a,  raccogli- 
tore di  quedo  libro  II.  fu  aliai  attento  nel 
metter  a piè  della  maggior  pane  delle  Lrr- 
tere,  in  edo  contenute,  il  luogo,  e’I  tem- 
po , in  cui  furono  fcritte  : in  che  Paola 
non  avea  praticala  la  fleda  ulilidiina  di- 
ligenza . 

(3)  Aldo  il  giovane  , a imitazione  di 
fuo  padre  , e di  fuo  zio  , raccolfe  quedo 
libro  III.  di  Lettere,  e lo  dedicò  ìColan- 
tomo  Caracciolo  Marchefe  di  Vico  . Edo  è 
alquanto  più  raro  dei  due  precedenti , per- 
che non  furidaropato,  fe  non  una  fola  vol- 
ta nel  1567.  Le  date  delle  lettere  vi  fonò 
per  lo  più  accutaiaraente  notate. 


« 
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(1)  Lettere  di  diverfi  eccellentiffimi  uomini,  raccolte  (da  Lodo* 

vico  Dolce  ).  In  yinegia  fveffo  i(  Giolito  1554.  /«8. 

(2)  Delle  Lettere  di  xm.  uomini  illudri  , ( raccolte  da  Dionigi 

Atanagi)  libri  xill.  In  Roma  per  l^alcr io  Dorico  1^^^  in  8. 
edi-gione  I. 


no  , con  r tfempìo  di  tanti  nobili  inge- 
gni ferivano , fecondochì  occorrerà  , ì lo- 
ro concetti  in  volgare  , e quelli  , che 
poffegeono  la  lingua  Romana  , I accom- 
pagruno  con  quejta  . Ve  n'  i altra  edizio- 
ne di  libri  IV,  del  1 5Ó0.  (a) , 


Note  di 


(2)  L’ oltanagi , che  fu  da  Cagli  , c 
cittadino  Romano  , come  dice  il  Breve 
di  Giulio  III.  pollo  in  principio,  dedica 
il  libro  al  Cardinal  d' Urbino  Giulio  del- 
la Rovere . Giambatijla  Palatino  nel  lùo 
libro  del  modo  di  jerivere  mette  VAta- 

nagi 

Apostolo  Zeno. 


(_a')  Che  vi  lia  un  quarto  libro  di  que- 
lla raccolta  di  lettere  , è falfininio  . Il 
Fontaniai  piglia  qui  ibaelio  lìcuramcnte  , 
ed  equivoca  coi  quattro  libri  delle  Lftleri 
volgari  di  Paolomanuzto,  ftampati  appun- 
to nel  i5do,  che  tutte  fono  di  lui,  e nul- 
la lian  che  fare  con  la  fuddetta  raccolta. 
I)  * - - E ró/  1558.  in  8. 

I titolo  intero  di  quella  bella  raccol- 
ta dice  molto  di  più  : Lettere  di  diverfi 
eccellentiffimi  uomini  , raccolte  (,da Lodovi- 
co Dolce  ')  tra  te  quali  fe  ne  leggono  molte 
non  più  fiampate  , con  gli  argomenti  per 
etafeuna  dette  materie,  di  che  ette  tratta- 
no , e nel  fine  annotazioni  e tavole  delle 
cofe  più  notabili,  a utile  degli  fiudiofi.  Il 
Dolce  dedicando  il  libro  a Silvio  di  Gae- 
ta, Gentiluomo  Napoletano,  di  cui  Han- 
no imprelTe  più  lettere  nella  prt 'mie  rac- 
colta, dice,  che,  dappoiché  il  doiiiffimo 
Paolo  Manuzio  mandò  fuori  i libri  delle 
Lettere  di  diverfi,  da  lui  raccolte,  fubito 
j’è  veduto  per  le  città  eP  Italia  fiorht  una 
copia  grandijfima  di  Scrittori  nobili i e che 
P efernpio  di  lui  fu  poi  feguitato  da  molti , 
Soggiugne,  che  a preghi  di  parecchi  ami- 
ci , e Signori  era  Italo  indotto  a far  di 
nolti  volumi  un  loto  ; ma  ciò  non  fenza 
U conlìgiio  , e il  eiudicio  di  color  che 
fanno,  e in  particolare  di  Giambatifla A- 
maltéo , giovane , che  non  pure  ha  piena  con- 
tezza dette  tre  lingue  più  belle , ma  i ador- 
no di  tutte  le  dottrine  più  nobili  , e feli- 
ciffiimo  in  qualfivogtia  forte  di  poema,  cosi 
latino,  come  greco,  e volgare. 

Con  lo  Urne  titolo  riltampò  if  Dolct 
quella  Raccolta  Venet.  apprelTo  Gabriel 


Giolito  de'Ferrari  i$$p.  inB.  t la  dedicò 
a!  chiariffimo  e preflantiffimo  Sig.  Federico 
Badoaro  ; dicendo,  d’aver  accrefciuio  il 
libro  di  alcune  poche  altre  lettere  degne 
di  vi  onorata  compagnia. 

(a)  Monlìgnore  avea  detto  nel  libro  I. 
della  fua  Eloquenza  pag.pt.  ( 8$.)  che 
quelle  Lettere,  raccolte  doli’ Atanagi , fu- 
rono da  lui  pubblicale  la  prima  volta  nel 
i;4^.  ma  dovea  dire  anche  in  quel  luo- 
go 1554.  o almeno,  per  torre  dagli  ani- 
mi ogni  dubbiezza  , corregger  lo  vba^io 
nell'  errata  dell’opera  . In  fìne  di  quefta 
prima  edizione  fi  legge  i Stampati  in  Re- 
ma per  Valerio  Dorico  e Luigi  fratelli  net 
meje  di  Marzo  1554.  ad  inftanzia  di  M, 
Dionigi  Atanagi,  con  privilegio  del  Somma 
Pomice,  cheniuno  poffia  quefie  lettere  [lam- 
pare j ni  fiampate  vendere  , fiotto  le  tene  , 
che  m effio  privilegio  fi  contengono  ; fe  noti 
coloro,  a quali  dal  predetto  M.  Dionigi  ef- 
preffamente  fari  càt  permeffo.  Non  oftante 
il  detto  privilegio  , fu  in  Venezia  chi  lo 
riHampò  arditi  mente  l’anno  medelìmo  15^4. 
in  ottavo,  ma  non  vipofe  il  fuo  nome;  e 
uella  feconda  edizione  é non  me»o  rara 
ella  prima  . Dilli  feconda  queAa  diVene- 
zja , vi  perchè  il  privilegio  Papale  quali- 
fica per  prima  quella  dlRonta,  vi  perchè 
Y Atanagi  raccolfe  quelle  lettere  nel  tempo 
del  fuo  foggiorno  in  Roma , dove  continuò 
a far  dimora  per  qualche  anno  prima  di 
venire  a AabiMifi  in  Venezia,  che  fu  verfo 
il  15Ò0.  poiché  i varj  libri,  che  in  quella 
Città  furono  da  lui  pubblicati  , o allìlli- 
ti,  non  portano  io  fronte  anno  anteriore 
al  fuddetto . In  quelle  due  fole  edizioni 
. leggefi 
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m}i  con  GìrolnmoRufcclli , conTrifone 
Bendo  , e con  altri  periti  di  dfre  . ^ 
quella  edizione  dell’  Atanagi  1’  infame 
apoftata  Vergerlo  fece  le  fuc  infulfe  , e 
del  pari  indegne  note,  col  titolo  diG/«- 
dido  altrove' da  me  rammentate  (<»)  • 
Le  medefimc  Lettere  poi  , ridotte  a li- 
bri XV.  furono  riilampate  in  Venezia  da 
Francefeo  Lorenzini  daTorino  nel  t%6o, 
in  ottavo,  e dedicate  a Tommafo  Mari- 
ni Marchefe  di  Cafalmaggiore  . Manca 

Note  di  Apo 

leggcfi  il  nome  dell’  Atanagi  a piè  della 
lettera,  con  cui  indirizza  il  libro  a Don 
Giulio  Fetirio  della  Rovere  , Cardinal  di 
Urbino,  Legato  allora  di  Perugia,  e Du- 
ca di  Sora,  il  quale  era  figliuolo  di fr«»- 
cefeo-Maria  1.  di  quello  nome  , e fratello 
di  Guìdubaldo  II.  Duchi  di  Urbino. 

(a)  Ciò  leggefi  (_Lib.I.cap.XXXI.)  p.pz. 
C8s.)  nelle  leguenti  parole:  „ Al  rima- 
nente  l’iodegno  ifo&ktn  Pierpaolo  Verge- 
„ rio  nel  (ooGiudido,  flampato  fenza  no- 
„ me  e lungo  nell’anno  1555.  fopra  lelet- 
„ tere  di  XIII.  uomini  illuilri,  pubblicale 
„ la  prima  volta  da  Dionigi  Atanagi  in 
„ Venezia  nel  1544.  credendo  ec.  Ma  co- 
me ? Il  Fontanini  pag.pz.  (85.)  dice  que- 
lle Lettere  pubblicate  àiW  Atanagi  la  pri- 
ma volta  in  Venezia,  e poi  a c.j4<5.  (]z8.) 
le  alTerilce  ftampate  ia  Roma.  Ivi  ne  met- 
te la  prima  edizione  nel  1544.  e qui  nel 
1554.  Le  Giunte  e leCorrezioni  dell’ope- 
ra non  ne  traggono  di  quella  imbarazzo, 
e non  ne  fanno  parola.  Il  vero  lì  è,  che 
nell’  uno  e nell’  altro  luogo  dee  Ilare  la 
prima  volta  in  Roma  1554. 

(i)  Se  il  nome  dell’autóre  di  quella  de- 
dicatoria manca  nell’edizione  fatra  in  Ve- 
nezia dal  Lorenzini  nel  isòo.  non  manca 
nella  feguente,  laquale  viene  ad  elTer  la 
terza  in  ordine  alle  due  più  fopra  ram- 
memorate, e però  anteriore  a quella  del 
Lorenzini . 

* Lettere  di  divelli  autori  eccellenti  , 
libro  primo,  nel  quale  fono  i tredici  au- 
tori illuilri  , A il  fiore  di  quante  altre 
belle  lettere  fi  fono  vedute  fin  qui  : con 
molte  lettere  del  Bembo,  del  Navagero  , 
del  Fracalloro  , e d’  altri  famofi  Autori 


o R I c a;  irfi 

il  nome  dell’ autor  della  lettera  dedicato- 
ria, (Lata  in  Venezia  ai  vii.  di  Giugno 
1556.  ma  quelli  è il  Rttfcelli  , perchè 
vi  nomitu  i fuoi  promclTi  Comemarj  del- 
la lingua  Italiana  ( é ) . Il  Porcacchi  nc 
fece  altra  edizione  in  libri  xvti.  che  è la 
pili  copìofa  di  tutte  , in  Vinegia  per  Giorgio 
Cavalli  15155.  in  ottavo;  e ve  n’è  an- 
che un’altra,  ivi  pur  fatta  ^Giamma- 
ria Bonelli  1571.  in  ottavo- 


TOLO  Zeno. 

non  più  dati  in  luce  Craccolte  da  Girola* 
mo  Rufcelli , e in  XV.  libri  divife  ) . Ito 
Venezia  preffo  Giordano  Ziletti  atP  infogna 
della  Stella  issò.  «»»  8.  edizione  III. 

Siccome  il  Rufcelli  appofe  qui  efprelTa- 
roente  il  proprio  nome  in  capo  alla  dedi- 
catoria al  Marchefe  di  Cafalmaggiore , co- 
ti vi  tacque  quello  àeW  Atana^ , primo 
e vero  raccoglitore  delle  Lettere  dei  pri- 
mi XIII.  libri  llampaii  in  Roma,  e in  Ve- 
nezia nel  15S4-  filenzio,  per  verità,  alTai 
biafimevole  , e lontano  dal  collume  ono- 
rato e (incero  del  Rufcelli  , che  in  tutti 
i libri  , tanto  fuoi,  quanto  d’altri  daini 
allillili  , fu  fempre  folito  render  giullizia 
a cìafeuno . AvelTe  rali  almeno  mentova- 
to r Atanagi  nella  luddetea  dedicatoria  , 
ove  anzi  all'  oppollo  a tè  dà  merito  , e 
gloria  di  aver  qui  fatta  una  /celta  di  tut- 
te le  più  belle  lettere,  che  lino  ad  allo- 
ra cranfi  vedute  in  confufo  , ed  a fafeio; 
e pure  net  XIII.  primi  libri  non  altro  avea 
fatio  il  Rufcelli,  fe  non  feguitar  ladillri- 
buzione  deile  Leicere  difpolte  innanzi  dall* 
At.inagi  , e riportarle  nella  edizione  del 
'/.detti,  dalla  quale  folo  alcune  poche  ne 
levò  via,  che  a lui  non  parvero  degne  di 
dar  con  l’ altre,  riformatane  in  oltre  qua 
c là  l’ortografia,  e la  locuzione  a fuo  pia- 
cimento , con  la  giunta  in  oltre  di  due 
nuovi  libri  di  lettere  , da  lui  veramente 
raccolti  . Qual  poi  folTe  il  motivo  , per 
cui  dall’  edizioni  polleriari  a quella  del 
Ziletti  folTe  abolito  il  nome  del  Rufcelli, 
non  faprei  dirlo  accettatamente , fe  forfè 
non  fu  dar  qualche  fodditfazione  all* 
Atanagi,  che  verfo  il  isòo.  tratferitoli  da 
Roma  a Venezia , fi  farà  giallamente  do- 
X luto 
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(*)  Nuova  fccita  di  lettere  dì  diverfi  nobiliffimi  uomini  in  dì- 
verfe  materie  ( libri  IV.)  con  un  difeorfo  della  comodità 
dello  feri  vere  di  Bernardino  Pino  da  Cagli.  InVtnegta 
in  8,  fenxa  flampatore . 

L’ infegna  è di  Runui  armata  con  la  Lupa , che  allatta  Romolo  e Remo . 

Note  diApostolo  Zeno. 


luto  del  torlo  fattogli  dal  RufetUi  nelle 
due  riflampc  del  e del  i$'lo.  ma  fe- 
uitiam  1’  ordine  delle  impreflìoni  delle 
ruert  fopradette. 

* - - • Lettere  di  XIII.  uomini  illudri 
( fenza  il  nome  del  Rufcelli  , o d’  altro 
raccoglitore,  divife  in  XV.  libri).  la  (Ve- 
nezia per  Fraacrfeo  Lorenziai  da  Torino 
j$6o.  la  8.  edizione  /f'. 

Qui  r infogna  del  Loreazini  li  è un  Toro 
giacente  , e prciro  a lui  una  m.ino  , clic 
impugna  e alza  unafpada  nuda,  allaqua- 
]c  Ha  avviticchiata  una  d'erbe  con  una  co- 
rona di  alloro  in  bocca  , e vi  è quello 
motto:  HIS  DUCI  BUS. 

* - - - la  Venezia  per  Cornino  da  Tri- 
no di  Monferrato  15^4.  rn  8.  edizione 

Quella  edizione  ha  di  più  dell*  altre  le 
Lettere  di  FinctnzioMartelli , le  quali  fan- 
,no  un  libro  come  da  iè,  avendole  il  det- 
to Cunrrni)  ftampate  con  nuovo  regillro,  e 
con  nuova  numerazione  di  fogli , 

* - - - E con  alire  aggiuntevi  di  nuo- 
vo da  Tomm.ifo  Porcacchi  (libri  XVII.) 
In  Viarpia  per  Ciorpio  Cavalli  1565.  in  8. 
edizione  W.  ptìi  eopiofa . 

* - - • la  yenezta  per  Giammaria  Bo- 
netli  1571.  in  8.  edizione  VII. 

* - - - InTeaezia  ajpreffoFapioy  e Ago- 
nino  Zoppini  fratelli  1584.  in  8.  edivo- 
neyjll. 

Tutto  quello,  che  fu  aggiunto  dal  Por- 
tacchi  a queftet illampe,  cunfìde  nel  XVII. 
ed  ultimo  libro,  poiché  il  XVI.  compren- 
de le  fole  lettere  òtXMartelli,  digiadam- 
pate  . Elfo  Porcacchi  , levata  la  dedica- 


zione del  Rufcelli  , altra  invece  ne  fodi- 
tul  a Don  Gregorio  Macigni,  Monaco Ca- 
maldolefe . 

(*)  *--  - E in  Venezia  1584.  in  8. 
fenza  nome  di  Stampatore. 

E qui  r infegna  é di  un  Baptifeo,  olia 
di  un  Dragone  coronato  ed  alato,  in  atto 
di  fpirare  il  fuo  venefico  dato  verfo  un 
roftgnualo,  che  da  per  calargli  in  bocca, 
col  motto  : Terrena  CaelePihiir  Obfunt  . 
Ma  più  di  qiiede  notizie  , che  a pochi 
forfè  goderanno  , farà  di  piacere  al  pub- 
blico tl  fapere  ciò,  che  in  altra  fua  ope- 
ra lafciò  fcritto  lo  delfo  Pino  intorno  a 
queda  nuova  Scelta  di  lettere  , a luì  co- 
munemente attribuita.  Egli  nel  libro  ITI. 
del  fuo  Galantuomo  pag.  pj.  z.  ( la  V,n. 
appreffo  i Seffa  i6o^,  in  8.  ; li  dichiara  di 
aver  femprc  avuta  in  odio  1*  indudria  di 
coloro  , che  han  podo  in  luce  volumi , e 
raccolte  di  lettere  altrui  : onde  lì  era  la- 
gnato amaramente  , che  a cagione  dì  un 
tuo  Difeorfo  della  comodità  dello  fcrivere, 
da  lui  gii  indiritto  ad  Antonio  Putto  Ar- 
eivefeovo  di  Bari , abbia  fatto  errare  al- 
cuni nel  credere,  che  i tre  (anziouerrro) 
libri  di  si  fatte  lettere  fodero  dati  da  lui 
raccolti  : cofa  , che  non  fu  mai  vera  , nè 
pure  verifimde:  perchè  io  noavidi  mai  ta- 
li lettere,  nè  so  di  quale  autore  pano,  nè 
di  qua!  materia  p trattino:  cosi  il  Pino  , 
che  eri  Propodo  della  Cattedrale  di  Ca- 
gli fua  patria,  e che  cosi  eccellentemen- 
te ci  ha  data  l’idea  del  vero  e onedoGo- 
lantuomo  ; e però  merita  ogni  fede  per 
coteda  fua  fpontanea  dichiarazione  . 
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• (*)  Lf etere  di  Principi,  le  quali  , o fi  fcrivono  da  Principi  , o 
a Principi  , o ragionano  di  Principi  , libro  primo  nuova- 
mente mandato  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli  . AlPIllu- 
firiffirno  e Reverendiffimo  Cardinal  Carlo  Borromeo  . In 
VencT^ja  freffo  Giordano  Zileni  al  fegno  della  Stella  15^2. 
in  4.  edi^Jone  I. 


W Rufcelli  nella  dedicatoria  aSanCrr-  no  pafliuo  i%6i.  in  Venezia  prefTo  Vin- 
to difeorre  del  fuo  volgarizzamento  della  cenzio  Vali:rifi  in  ciuarto  , e da  lui  de- 
Geogyafia  diTolommco,  pubblicato  l'an-  dicato  all’ Impcrador  l'crdinantlo  J.  (a). 

Qui 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Monfignor  Fontanlaì  nel  darci  qui 
la  notizia  di  quella  cofpìcua  raccolta  di 
htttere  di  Principi  , ideata , e incomincia- 
ta dal  Rufctlli,  e continuata  da  altri,  co- 
me anche  di  tutte  l’ edizioni,  che  di  tem- 
po in  tempo  ne  furono  fatte,  e delle  di- 
verfitì  da  lui  odetvate  nelle  medefìme  , 
tratta  la  materia  da  bravo  letterato  con 
molta  diligenza  ed  erudizione  . Una  fola 
colà  notabile  pare  a me  , che  egli  abbia 
melTa  in  non  cale  nel  riferire  i tre  libri 
della  rillampa  fattane  àiTrancefco  Zitelli 
nel  is8i.  ed  è,  che  quella  è la  fola,  nel- 
la quale  fieno  fiate  accomodate  tutte  le 
Xetrerr  dalla  prima  all’ultima  fecondo  Cor- 
dine de' tempi , in  cui  furono  frritte:  tal- 
ché elleno  in  quella  maniera  difpofie  ci 
danno  una  tal  quale  ifioria  continuata  de’ 
fatti,  che  per  entro  vi  li  trattano,  coe- 
renti fra  loro  , fe  non  in  tutto  , quanto 
alle  materie  , almeno  quanto  ai  tempi  , 
e alle  perfone,  che  vi  ebber  parte  . Covi 
il  libro  I.  prende  cominciamento  dalla  let- 
tera del  Soldano  di  Baiilonia  al  Re  di  Ci- 
pro nel  I45J.  e finifee  con  una  di  Girola- 
mo Heg'i  a \Iarcaoionio  Michele  nel  t$i6. 
Il  libro  li.  principia  dalla  lettera  del  Ve- 
feovo  di  Bajufa  ( Lodo-aico  Canoffa  ) al  Re 
Crifiianilfimo  Francefeo  I.  nel  ijzd.  e ter- 
mina con  quella  di  Cianihatifla  Sanga  al 
Gran  Ma-ftro  nel  I5J0.  Il  libro  III.  final- 
mente ci  dà  per  prima  la  lettera  del  Pre- 
tejanni  detC  India  a Papa  Clemente  VII. 
nel  IS30-  u P<r  ultima  quella  di  ytpoflino 
Vallerò  Vefeovo  di  Verona  ( e poi  Cardi- 
nale ) a (Jacopo')  Fofearini,  eletto Prov- 
veditor  generale  in  Candia  , in  data  dei 
XXIII.  di  Giugno  1574.  Lo  fpazio  pertan- 
to, che  occupano  \e  Lettere  di  lutti  ette 


quelli  libri  , prefo  dal  1453.  fino  al  1574. 
é per  1’  appunto  d’anni  CXXI.  Una  tal  cir- 
collanza  rende  pregevole  quella  cilizione 
del  1581.  fopra  tutte  l'alire  daMonlignore 
rammemorate  edefcriite. 

(il)  Il  noflro  Monfignore  prende  qui  ua 
grollo  equivoco  , per  non  aver  Ietta  , e 
confideraia  attentamente  la  lettera  del  Ru- 
fcelli al  fanto  Cardinale  Carlo  Borromeo  , 
nella  quale  il  Rufcelli  non  difeorre  del  fuo 
volgarizzamento  , dianzi  gii  pubblicaro  , 
deiìi  Geografia  di  Tolomeo,  ma  difufamen- 
te  fi  fiende  a render  conto  di  una  piena 
e univerfal  Geografia  di  tutto  il  mondo  , 
che  avea  eletto  di  voler  fare  , divifa  in 
rjuattro  gran  volumi  , rre  de’ qttali  com- 
prendclTero  le  tre  parti  principali  cono- 
feiute,  e deferirle  dagli  antichi,  e’I  quar- 
to contenelle  la  quarta  , e il  gran  parte 
novamenie  dagli  Spagnuoli  , o da’Porlo- 
ghefi  ritrovata  e feoperta;  ornando  l’ope- 
ra tutta  di  Tavole  e Figure  univerfali  e 
particolari,  in  modo  che  ogni  volume  fof- 
fe  per  contenere  aìmen  cento  Tavole,  l.ì 
ove  in  Tolomeo  con  XXVI.  fole  fi  vede  più 
accennata  col  dito  in  univeifile  , che  de- 
fcritta  net  particolare  tutta  la  Terra  : la 
qual  opera  del  Rufcelli  , non  meno  che 
l’altra,  da  lui  qui  promelTa,  delle  Ifiorie 
de'fuoi  tempi,  gli  fono  timallc  nella  pen- 
na fénza  mai  lafciatfi  vedere.  Nella fielTa 
lettera  egli  inoltre  difeorre  dell’  utilità  , 
che  polTono  trarre  coloro  , che  fi  metta- 
no a fcrivere //Ime , da  quella  fila  raccol- 
ta di  Lettere;  elfendo  cola  certilTima,  di- 
ce egli  , che  le  particolari  narrazioni  , e 
informazioni  delle  cofe  mollo  più  fìcur.n- 
mente,  e con  molto  maggior  cura,  e dili- 
genza fi  fanno  da  coloro,  che  fcrivono,  che 
X a da 
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...  Tomo  I.  In  Venexjo  per  Giordano' Ziletti  15^4.  in  4. 
edÌT^one  IL 


Qiiì  non  fark  forfè  mal  fatto  il  notare 
«I  juante  cofe  intorno  alle  varie  edizioni 
del  corpo  di  quelle  Lettere  de'  Principi . 
La  lettera  I.  di  quello  libro , o tomo  I. 
è fcritta  al  Pontefice  Leon  X.  dal  Car- 
dinal Gaetano  da  Vio  ^ e 1*  ultima  i di 
Aurelio  Porcela^a  a Vincenzio  Gonraza 
Prior  di  Barletta  . Dopo  morto  il  Ru- 
ftelli  , nelle  feguenti  edizioni  di  quelle 
Lettere  , gi!l  tutte  fcrittc  fopra  negoz; 
importanti  , non  lenza  molta  ingratitu- 
dine « fu  tolto  via  dal  frontispizio  il  no- 
inc  di  lui , che  ne  fu  il  primo  raccogli- 
tore, fitcome  egli  attelii  paiimente  nel 
corpo  della  lettera  a San  Carlo . In  ol- 
tre fi  pafsò  nelle  feguenti  edizioni  a tur- 
bar r ordine  delle  Lettere , da  lui  tenuto 
in  quella  prima  , e fua  propria  , nella 
quale  perciò  ninno  , fuor  di  lui  folo  , 
avea  ragion  di  por  mano  (a) . Ora  pro- 
feguiamo  a dif|x>rre  [' idiziotii  di  quello, 
e degli  altri  tomi. 

(*)  \\  Ziletti  nella  prefazione  avver- 
tifee  r utilità  principale  di  quelle  lettere 


per  la  copnhion  dell  IJìorie , qui  molto  pià 
vere  e più  chiare  , ch^  non  fono  nel  Gio- 
vio,  e nel  Guicciardino , e in  altri  mol- 
ti Scrittori  de'  tempi  nojìri  1 Soggiunge 
il  Ziletti  , che  le  prefenti  lettere  fi  fo- 
no avute  la  magcior  parte  proprie  e vere 
originali  ; q dice  bene , perchè  io  ne  ho 
trovate  parecchie  in  un  Regijìro  del  Si- 
gnor Marchefe  Capponi  , traferitto  da 
perfona  accurata  in  -Zlfifi,  e inPerugia 
nel  1575.  e 1578.  dagli  originali  di  pro- 
pria mano  del  Sanga  Segretario  di  Cle- 
mente VII.  e da  copie,  dettate  da  Jacopo 
Salviati  , cognato  di  Leon  X.  e paflate 
in  mano  di  Trifon  Boncio  dijijftfi.  Se- 
gretario della  cifra , è rinomato  per  eiv 
tro  gli  ferirti  d'uomini  illullri . Segue  la 
dedicatoria  del  Rufcelli  a San  Ci>7o  con 
le  note  qua  e IX  fparfe  di  carattere  tondo 
per  entro  il  corpo  del  libro  , che  è di 
corftvo  , come  nell’  antecedente  prima 
edizione  . La  lettera  I.  è del  Cardinal 
BclJarione  a Crilloforo  Moro  Doge  di  Ve- 
nezia , e finilce  con  quella  del  Porcelaga  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


da  gueì,  che  partano,  e ch(  motto  piU  fat- 
de  , e vere  fi  conferuano  nette  Scritture  , 
che  nette  tinaue  , netP  orecchie , e nette  me- 
morie de' pofteri.  Talché,  egli  conchiude  , 
le  LHTThRE  SOLE,  ferine  come  per  nar- 
razione , 0 informazione  da  quei  , che  vi 
fono  flati  prefenti  , fi  debion  dire  it  vero  , 
e più  fteuro  fondamento  , e ta  mipjior  via 
dt  venire  in  pariicotar  cognizione  dette  co- 
fe , che  fi  vengono  facendo  di  tempo  in  tem- 
po ec, 

(a)  La  mo.te  del  Rufeettì  , avvenne  , 
come  altrove  fi  è detto.,  nel  e \o  fe- 

conda ediziooe  del  libro  1.  di  quelle  Let- 
tere fu  fatta,  vivente  lui,  dal  Ziletti  nel 
*$<54.  Nonévero  pertanto,  che  dopo  mor> 
tu  il  Rufeetti , doSt  tolto  via  dal  fioniu- 


pìzio  nelle  feguenti  edizioni  il  nome  di  luì, 
e turbato  V ordine  delle  Lettere,  poiché  il 
Zitelli  fi  arrogò  0 fatta  licenza  nella  ri- 
(lampa  del  libro  I.  nel  1^6^  cioè  in  ua 
fempo  , che  il  Rufcetli  ancora  viveva  , e 
fiava  in  Venezia  , dove  altrerl  venne  a 
mone.  Niuno  ceno  fuor  di  lui  foto,  avea 
ragion  di  por  mano  in  un*  opera  propria 
di  luì  ; ma  nemmeno  il  Rufetti  avea  ra- 
gion di  por  mano  io  un'opcia  propria  dell* 
Atanagi  , della  quale  fi  é favellalo  . U 
torto  fallo  dal  Rufeetti  uW  Atanagi  fervi 
di  efempio  a taluno  , o foifc  di  dimoia 
all’  Atanagi  medefimo  per  farne  un  altra 
al  Rufeetti  , poco  dillomigliante  . Chi  ta. 
fa,  l’afpena,  dice  il  proverbio. 
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(1)  ' - • Tomo  I.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1570.  in  4. 

edizione  III. 

(2)  - - - Torno  I.  In  Venezia  per  FrancefcoToldi  157J.  /W4. 

(3)  * ■ : Tomo  I.  In  Venezia  per  Franrejco  Ziletti  1581.  in 

(4)  - - - Tomo  II.  In  Venezja  per  Francefco  Ziletti  1575.  in  4. 

fenzn  prefazione fommario e note, 

(5)  . . . Tomoli.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1575.  /V/4. 

- - - Tomo  II.  In  Venezja  preffo  Giordano  Ziletti  1581.  in  4. 

■ fimtle  all'antecedente. 

(rf)  . . . Tomo  HI.  In  Venezja  per  Giordano  Ziletti  1577.  in^ 

(7)  - - - Tomo  III.  In  Venezja  per  Giordano  Ziletti  ina.  ' 


(1)  Con  la  prcfluione  del  Z letti  , 
con  la  lettera  del  Rufcelli  a San  Carlo , 
c in  principio  con  una  tavola  de’  nomi 
di  quelli , che  fcrivono  , e a quali  fono 
fcrittc  le  prefenti  Lettere  , e con  un  foin- 
mario  di  quello , che  in  lor  fi  contiene . 
La  lettera  I.  è quella  del  Cardinal  Bef- 
farione  al  Doge  Crirtoforo  Muro  . Il  Zi- 
letti dichiara  di  non  .avere  aggiunto  nul- 
la a quanto  ftava  nella  edizione  i.  Fini- 
fee  con  undifeorfo  anonimo  fopra  la  Vi- 
ta di  oiu^ttjlo  , prefo  dal  libro  i.  dell’ 
Ifloria  di  Tacito. 

(2)  Edirione  fimile  all’  antecedente  con 
la  lettera  del  Rulcclli  a San  Carlo  di  ca- 
rattere tundo  , e con  tutto  il  rimanen- 
te del  libro,  comprefevi  .anche  le  note, 
di  corftvo . 

(j)  Il  Ziletti  dedica  il  libro  a Carlo 
Fmanucl  Dura  di  Savo/ai  fenza  la  let- 
tera del  Rufcelli  a San  Carlo  , c lènza 
il  fommario  in  principio  , il  quale  in 
quella  e nelle  feguenti  edizioni  è ridot- 
to in  cialcun  tomo  a femplice  e puro 
indice  de’  nomi  , e con  le  note  per  en- 
tro il  corpo  del  libro  di  carattere  tondo . 
ComiiKia  dalla  lettera  del  Saldano  di  Ba- 
bilonia ai  Re  di  Cipri  , e finifee  con 
una  di  Girolamo  Negri  a Marcantonio 
Michele  . 

(4)  Il  Ziletti  lo  dedica  a Emanuel 
Filiberto  Duca  di  Savoja . Comincia  da 


una  lettera  di  Loretrzo  de’  Medici  alla 
Signoria  di  Firenze,  e fioifee  con  altra 
di  Girolamo  Diedo  a Mtreantonio  Bar- 
6.1,0  Bailo  in  Coflantinopoli  , fopra  l’ar- 
mata de’  Turchi  , rotta  da’  Crifliani 
nel  I57t. 

(^)  Il  Libro  comincia  da  una  lettera 
di  Lodovico  CanolTa  Vefcovo  di  Baiufa 
a Francefco  I.  Re  di  Fr.\ncia , e finifee 
con  una  di  Giambatijla  Sanga  al  Duca 
-dlcHandro  de’  Medici . Nel  cello  è Umi- 
le all’ antecedente. 

(6)  Comincia  dalla  lettera  I.  di  Lo- 
renzo de’  Medici  alla  Signoria  di  Firen- 
ze ; e finiicc  con  quella  del  Diedo  al 
Barbaro  , 

(7)  Con  la  dedicatoria  del  Ziletti  a 
Luigi  Michele  . Comincia  da  lettere  v. 
fcritte  da  Urvieto , cioè  Orvieto , nel  1528. 
a Paolo  Crefeenzio  Nuncio  Apoftolico 
preflb  Odetto  di  Liutrec  Generale  de’ 
Francefi  in  Napoli , dopo  la  liberazione 
del  Pontefice  Clemente  VII.  alTediato  in 
Calici  Santangelo  . Finifee  con  una  di 
Antonio  Ticpolo  fcritta  da  Coflantino- 
mIì  a Scipion  Cojlanzio  . Poi  Icgue  la 
delazione  di  Gabrio  Serbcllone  della  pre- 
fa di  Tunifi,  dedicata  da  Orazio  Tofea- 
nella  a Giantommafo  Cofìanzo  Colonnel- 
lo de’  Veneziani  , e Governatore  della 
nuova  Fortezza  di  Corfè . 
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- Tomo  III.  In  l^enezjn  per  Giordano  ZHetti  1581.  in 4, 


Dedicato  a Luiri  Michele . Comincia 
da  una  lettera  del  Prtti  immi  a Clemen- 
te V l e finilce  con  altra  di  -AgoUìno 
Valiero  V'cftovo  di  Verona  a un  l'ojcct- 
r:ni . Il  corpo  di  quelle  Lefrre  , a cui 
manca  una  fai-o/.t  copiofa  delle  materie, 
non  fi  trova  in  alcuna  di  tante  ediiio- 
ni  , tutto  intìenie  ilamuato  in  un  an- 
no,; fuorchO  in  queila  uluma  del  1581. 
C perciò  chi  le  cita  , biiogna  , che  fi 
compiaccia  (cniprc  di  cfprimerne  l’ edi- 
zione . 

Il  Rufcelli y primo  raccoglitore,  nell’ 
elfer  fuo , fu  benemerito  della  letteratu- 
ra Italiana  per  tante  opere  , che  mife 
alle  (lampe  ; laonde  farebbe  degno  di 
molta  lode  chi  , di  tutte  bene  iilruito  , 
ne  formalTe  una  piena , e ben  ragiona- 
ta ricognizione  . M.vcnntonio  Poppa  nel- 
la prefazione  al  D/<i/oi;o  àlTorijiiatoTaf- 
fo , intitolato  il  Mintmno , in  cui  tratta 
della  Bellezza  [ Opere  pnjlume  tomo  i- 
251.]  parla  con  poca,  (lima  del  .Rk- 
feelli , mifurando  il  merito  fuo  dal  Ri- 
mario , e da  qualche  piccola  fua  raccol- 
ta , di  brevi  note  fornita  [ cofe  niente- 
dimeno, che  hanno  il  lor pregio],  on- 
de il  Poppa  modra  di  credere , che 7't»- 
cjuato  in  quel  fuo  Dialogo  non  abbia  fc- 
riamente  introdotto  il  Rufcelli  a parla- 
re con  quel  Prelato.  Ma  il  Talfo,  an- 
che fenza  le  fue  particolari  obbligazioni 
al  Rufcelli  y già  allora  podàto  di  quella 
vita  , non  fu  capace  di  tanto  , elì'endo 
perfona  leale  , e non  finta  . E poi  , 
guanto  al  Mintumo  , quelli  dedicò  al 

Note  di  Apo 

Non  trovo  , che  Girolamo  'Negri  fia 
flato  Segretario  del  Cardinal  Luigi  Corna- 
to y mz  beoti  del  Cardinal  Frarieefco  Cornaro , 
in  morte  del  quale  recitò  alla  prefenza  del 
Senato  Veneziano  ai  XVII.di  Maggio 
una  Orazione  latina  , la  quale  non  fi  tro- 
va nella  raccolta  delle  Epiflote , cd  Ora- 
zioni del  Negri  y fotta  dal  Benevidea  ma 


Rufeeili  il  fuo  libro  latino  de  Poeta  , 
flampato  in  Venezia  da  Francefeo  Ram- 
pazzetto  nel  15^9.  in  icario  ; e di  piò 
Bernardo  il  Padre  di  lorquato  nel  to- 
mo II.  delle  file  Lettere  con  illima  par- 
ticolare ne  fcrilfe  parecchie  ni  Rujccili  ; 
e quelli  ne  fece  una  alTài  lunga  al  Re 
cattolico  Filippo  II.  in  difcolpa  di  e(To 
Bernardo  per  aver  egli  fervito  a Ferdi- 
nartdo  Sanfeverino  Principe  di  Salerno 
prima  della  fua  ribellione  . Il  Rufcelli 
in  quella  fua  lettera  loda  il  Poema  dell’ 
.Amadig! , dedicato  dal  Taffo  al  medefi- 
mo  Re,  c loda  ancora  il  fanciulJoTer- 
, di  lui  figliuolo , allora  [nelijdi.] 
in  età  di  foli  anni  17.  incominciati  . 
Tal  lettera  del  Rufcelli  fi  legge  nel  to- 
mo I.  [ Ediz.  II.  pag.zig.]  di  quelle 
de’  Principi  ; fra  le  quali  ne  fono  mol- 
te del  famofo  Giberto  , e di  Girolamo 
Negri  Veneziano  [Ediz.  III.  pn?.  221.] 
Segretario  del  Cardinal  Ltrigi  Corn.110  (a)y 
in  tempo  , che  nelle  Corti  cHèndo  in 
gran  pregio  1’ uficio  del  , que- 

llo folca  conferirli  a valentuomini  , i 
quali  con  la  loro  virtò  , e per  gloriofo- 
illintq  dc’_  lor  Signori  , proprio  di  que’ 
tempi  , frequentemente  lalivano  ancora 
a podi  piò  alti  . Il  Negri  , diverlo  da 
un  altro  Girolamo  Negri , pubblico  pro- 
fcflbrc  di  Medicina  nello  Studio  di  Pa- 
dova , fu  poi  Canonico  della  cattedrale 
di  efia  Città.  Le  Lettere  e orazioni  la- 
tine di  quello  nodro  , dopo  lui  morto  y 
furono  da  Marco  Mantova  Benavides  fat- 
te dampare  in  Padova  per  Simon  Gali- 


fa  flampata  ■ parte  in  Venezia  da  Vinetti^- 
zio  VaJgrifi  in.  detto  anno  1546.  in  quar- 
to. Il  Negri  fu  anche  al  fervigio  del  Cai^ 
dinal  Gafpero  Concarini  nei  fette  ultimi 
anni,  che  quelli  vide  , dopo  la  cui  mor* 
te  fi  ritirò  a vita  privata,  e aigcoialifuot 
Audi  ia  Venezia,  ed  in  Padova. 
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(*)  Lettere  IV.  del  Cardinal  Gafpero  Contarini  , ( le  due  pri- 
me  a Trifon  Gabriello,  la  terzj*  al  Vefeovo Florimonte 
e la  quarta  a Vittoria  Colonna  , Marchefa  di  Pefeara  ) ! 
In  Tìren-ze  per  Lorenzp  Torrentino  155S.  i»8. 


gnani  nel  1579.  in  quarta  , e tra  effe 
vi  è una  Apologia  a Principi  Crifìiani 
per  la  trashtzione  del  Concilio  di  Trento 
a Bologna  |]  pag.  47.  ] opera  sfuggita  al- 
la notizia  di  coloro , che  fcrilfero  di  quel 
fagrofanto  Concilio . Nel  fine  poi  fi  tro- 
va una  Orazione  in  morte  del  Benavi- 
des  , fatta  dal  Negri  in  tempo  , che  » 
trovatolo  in  ifiato  di  falute  dilperata , ei 
tenne  per  fermo , che  non  potelTe  cam- 
pare i e intanto  il  Negri  nel  1557-  fe 
ne  morì  nell’  età  Tua  di  anni  lxiu.  la- 
feiando  rilanato  l’amico  d’anni  lxxxv ni. 
il  quale  poi  diede  in  luce  il  libro  del 
Negri  (a)  , meritevole  di  nuova  im- 
prclTione  , anche  per  emendare  in  que- 

Note  di  Apo 

(a)  Quando  il  Negri  venne  a morte  , 
che  fu  nel  i$57.  il  Benavidei  non  era  d’ 
anni  LXXXVIU.  giufta  il  computo  di  Mon- 
fìgnore.  Erabtntì  d'anni LXXXVUI.  quan- 
do diede  in  luce  il  libro  del  Negri  , cioè 
nel  tJ79.  Ville  il  Benavidei  (ino  al  isBi. 
e moti  d’anni  XCII.  mefi  IV.  egiorniVIII. 
che  cml  ila  rcolpiio  nel  magnifico  (epol- 
cro  , erettogli  in  Padova  nella  Chiefa  de' 
Padri  Romiiani  Agolliniani  fui  modello  di 
Bariolommeo  Ammannaii  , celebre  Sculior 
Fiorentino.  Nel  volume  II.  delle  Orae:»»/ 
latine  di  Antonio  Riccobono , una  fe  ne  leg- 
ge pag.  ai.  in  mone  del  Benavidei  , reci- 
tata nella  Chiefa  fuddetta  ai  IV.  di  Apri- 
le 1581.  Se  nel  IS57.  anno  della  morte  del 
Negri  , il  Benavidei  foITt  flato  d’  anni 
LX.XXVIII.  come  vuole  il  Fontanini,  que- 
gli farebbe  giunto  all’  età  , non  di  XCII. 
anni , ma  di  CXIII. 

(,b)  Quella  Orazione  fu  Rampata  in  Pe- 
nezia  dal  Patgrifi  nel  1553.  in^Marfo,  de- 
dicata al  Cardinale  Aleffandro  Campeggi , 
e anche  riflampata  Io  fteflb  anno  in  otta- 
vo , fenza  nome  di  Stampatore  , con  una 
Confitaioria  in  vctfi  cfaroetii  a FranceJ'eo 


fta  opera  poftuma  gli  errori  di  (lampa. 
Trovafi  a parte  una  Orazione  latina  del 
Negri  in  morte  ài  Lazaro  Buonamico(i).. 
Ma  farebbe  maggior  ventura,  fe  fi  tro- 
yalfe  i Tuoi  Comentarj  , da  lui  chiama- 
ti , Rerum  mcmorabtlium  , nella  lette- 
ra II.  al  Benavides  , il  quale  , come 
dilfi  , fii  autore  àd  Difeorfi  fopra  [Dia- 
loghi dello  Speroni  1 c ancora  ^lle  An- 
notazioni (òpra  le  Rime  del  Petrarca  , 
delle  quali  parlerò  poi , Il  Sanf ovino  di- 
ce qiudchc  altra  cofa  del  Negri  [ Vene- 
zia  libro  xilt.  /vr^.qoo.J 

(•)  La  teì-za  di  quelle  lettere  fopra 
V utilità  del  Concilio,  è fcritta  al  Flori- 
moiUe  (c)  [ Libro  U.  foglio  44. 1.  cdiz.IL] 

Oltre 

STOLO  Zeno. 

Capodilifla,  Gentiluomo  Padovano,  per  la. 
morte  di  Annibale  fuo  figlinolo. 

(*)  Antonmaria  Parafo  le  ha  pubblicate, 
e dedicate  al  Cardinal  di  Ferrara  Ippoli- 
to 1/.)  A quefle  IV.  Lettere  volgari  ne  van- 
no unite  altre  li.  Ialine  del  medefimo Car- 
dinale a Papa  Paolo  III.  l’una  de  potejiate 
Poniificii  in  ufu  ctavium  ; l’altra  de  pote- 
flate  Pontificii  in  compvfìiionibui  ; e quefle 
ancora  con  altra  lettera  latina  ind^ltitte 
dal  Farofo  al  Cardinal  di  Ferrara . 

(0  Quefla  terza  lettera  non  i aflbiuta- 
mente  , nè  può  ellere  del  Cardinal  Conta- 
rini , al  qua^e  è ftata  finora  erroneamente 
attribuita  j e fi  farebbe  ancora  in  cotl  fal- 
fa  credenza  , fe  non  ne  aveflie  difinginnati 
il  Signor  Cardinale  Ang-lo  Maria  Quirini , 
Pefeovo  di  Btefcia  , figgelto  quant’ altri 
mai,  di  perfpicaciflìmo  ingegno,  e divalla 
dottrina  e leiceratura  fornito  . bg'i  prin- 
cipalmente nella  fua  erudita  prefazime  al- 
la Pila  àeìCardtnal Contarini  {,pag.XXXP, 
XXXPI-  ) fcritta  da  Monfignor  Loduvtco 
Beccatelli  , Rampata  in  Brefcia  da  Ciam- 
marta  Rizzardi  nel  174Ò.  in  quarto  grande , 
ha  dimoftrato  ad  evidenza  , e con  ragioni 
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Lettere  di  divcrfi  a Vitello  Vitelli  ( raccolte  da  Lelio  Carani). 
In  Firenxe  per  Loren7;p  Torrenùno  1551.  in  8. 

(*)  Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  (Cardinale)  a Sommi  Pontefici, 
a Cardinali  , e ad  altri  Signori  e perfone  Ecclefìafiiche 
( volume  I.  libri  XII.  ) . In  Roma  prejfo  Valerio  e Luigi  Do- 
■ rico  1548.  in  4.  edi^jone  I, 


Oltre  alla  Vita  latina  del  Contarmi  , 
Icritta  da  Monfignor  della Co/ii,  un’al- 
tra ) pure  latina  , comporta  da  Niccolò 
Barbarico , vien  mentovata  da  Paolo  Ma- 
nuzio nelle  fue  Lettere  ‘bolgari  : e ben 
farebbe,  che  fi  trovalfe  (<i). 

(•)  In  quefta  nobile  imprelTione  fi 
veggono  le  carte  numerate  in  entrambe 
le  facce , cofa  non  comune  in  que’  tem- 
pi , benché  vedremo  pih  avanti  , conte 

Note  di  A po 


fino  nel  1517.  -/^Uo  in  Venezia  , e il 
Frobenio  in  Bajilca  avevano  gii  comin- 
ciato fimilmente  a numerarle  , ma  len- 
za erter  poi  leguitati  ( é ) . A quello 
tomo  di  lettere  del  Bembo  precede  un 
Breve  del  Pontefice  Paolo  III.  in  cui  fi 
narra  , qualmente  Carlo  Gualteruzzi  da 
Fano , come  efecutote  tertamentario  del 
Cardinale  infieme  con  Girolamo  Quirini 
gentiluomo  Veneziano  , avendo  elpqfto 


incontraftabili , che  autore  di  quella  terza 
lettera  non  è mai  llato  il  Cardinal  Conta- 
Tini:  anzi  di  più  vi  ha  fortenuto  con  pro- 
babiliflime  conghietture  , che  la  medeuma 
tu  ferina  da  Marcantonio  Flaminio  all'ami- 
co fuo  Mon/ignor  Galeazzo  Florimante , Ve- 
feovo  di  Arjumo  , in  tempo  che  qucfti  fi 
trovava  in  Trento  , come  uno  de*  quattro 
Giudici  deputati  per  le  cofe  del  Concilio  : 
circofianze,  a dir  vero  , che  efier  non  po- 
tevano a notizia  del  Cardinale  , perchè 
ià  morto  in  Bologna  il  di  primo  Sctiem- 
re  1542.  avanti  la  promozione  del  Fiori- 
monte  alla  Chiefa  di  Aquino  , e alla  fua 
deputazione  al  Concilio  . Quelle  e altre 
non  meno  forti  e giudiciofe  confidcrazioni 
fon  prodotte  àìW'EminentiJpmo  Quirini  nel- 
la fuddetta  prefazione , alla  quale  , come 
a fonte  limpida  e chiara  , rimetto  i leggi- 
tori . 

(tf)  E perchè  qui  fi  omette  la  Fita  , 
che  in  volgar  lingua  ne  fcrilfe  Monfignor 
Lodovico  Beccatelli  , famigliare  intimo  di 
lui  , finché  vilTe  , la  quale  era  pur  bene  , 
che  fi  llampalfe  ? Ai  pubblici  voti  fi  com- 
piacque di  foddiifare  , come  più  fopra  ac- 
cennai , il  fempre  benemerito  Signor  Car- 
dinale Quirini , il  quale  a ragione  ftupifee, 
che  il  Fontanini  non  l'abbia  qui  mentova- 
ta con  quelle  fcritte  dal  Cafa,  e dii  Bar- 
barigo.  Di  quella  fcritta  da  Niccolti  Barba- 


rigo  , che  nel  1579.  mori  Bailo  in  Coftaa- 
tinopoli  , fa  menzione  anche  il  Sanfovint 
nella  fua  Fenezia  {lib.XlU.  410.  del- 
la ediz.Il.  I.  ove  in  oltre  lo  aderma  Scrit- 
tore della  FitJ  del  Doge  Andrea  Grilti,  e 
di  alcune  Orazioni  : ma  per  diligenza  ufa- 
ta  non  fi  ha  traccia  di  quanto  è ufeito  dal- 
la penna  di  quefio  gran  Senatore,  che  ha 
riportato  lodi  dal  Cardinale  Agojlino  Falie- 
ro , da  Aldo  il  giovane,  e da  altri  ancora. 

(£)  Il  noftro  Monfignore  è ftatoafiai  più 
curiofo  nel  ricercare  i principi  di  certe  par- 
ticolarlri  fpettanti  all'Arte  della ftampa, 
che  felice  nel  ritrovarli  : di  che  fi  daran- 
no in  altri  luoghi  opportunamente  le  pro- 
ve . la  qui  non  intendo  di  ftabilire  in  qual 
tempo  , e da  chi  fia  ftato  la  prima  volta 
introdotto  l'ufo  di  numerare  le  carte  in 
entrambe  ìe  facce;  mi  bafta  folo  di  far  ve- 
dere, che  Monfignore  fi  è ingannato,  tan- 
to in  dire  , che  da  Aldo  nel  1517-  fi  forte 
cominciato  a coti  numerarle  , quanto  in 
foggiugnere  , che  fino  al  1548.  Aldo  , e ’I 
Frobenio  non  forteto  in  ciò  Jeguitati.  Aldo 
primieramente  non  potè  averne  introdotta 
l'ufanza  net  isi7.  poiché  avea  finito  di 
vivere  nel  1515.  Andrea  Afolano  fuo  Suo- 
cero , che  era  fottentrato  alla  direzione 
della  Stamperia  Aldina  , continuò  a prati- 
care la  detta  numerazione  , di  cui  Aldo. 
molti  anni  prima  gliene  avea  dato  refem 
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di  avere  fpccial  commifTione  per  la  fua 
uitimj  volontà  di  dire  alle  llampe  ad 
piiblicam  literatorum  hominum  commodi- 
tatem  , varie  opere  lue , latina  t3“  Gre- 
ca , oc  ctiam  materno  fcrmone  fcripta  , 
elTo  Pontefice  gli  concede  il  privilegio 
delia  privativa  per  lo  fpa7.io  di  xv.  an- 
ni fotto  le  folite  pene  ai  contrafattori . 
Valerio  Dorico  deuica  a Guido  Afcanio 
Sforza  Cardinale  di  Santa  Fiora , e Ca- 
marlingo di  fama  Chiefa  il  tomo  , do- 
ve il  Bembo  nel  libro  vii.  pag.  2^5. 
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ai  a.  di  Luglio  del  1525.  partecipa  al 
Sadùleto  di  aver  data  a llatnparc  1’  ope- 
ra della  linpua  volpare , cioè  le  fue  Pro- 
fe  , che  prima  in  quel  inedefimo  anno 
fanto  egli  ftclTo  avea  portate  in  Roma 
al  Papa  Clemente  VII.  a cui  le  avea  de- 
dicate . Di  qui  fi  conferma  , che  l’ im- 
prcflione  i.  di  dette  Profe  fi  è appunto 
quella  del  Tatuino  , da  me  riferita  , e 
in  tal  anno  fatta  con  1’  anillcn?a  di  Co- 
la Bruno  Siciliano,  che  non  I\x Prelato., 
ma  femplice  famigliare  del  Bembo  (.a), 


pio  : imperocché  infin  nel  ijop.  egli  ftam* 
pò  in  tal  guifa  tanto  Saltuftio  in  ottavo  , 
quanto  in  greco  le  opere  morali  di  Plu- 
tarco \n  fogliai  anzi  in  quella  guifa  fi  eb- 
ber  da  fui  nel  1504.  le  Orazioni  greche 
di  Demoflene  . Fu  egli  poi  feguitato  , non 
folo  dal  Suocero  Andrea  , e dal  figliuola 
Paolo,  e da  altri  in  Venezia  , e in  partf- 
colar  dui  Marcolini  , che  nel  1539.  ftam- 
pò  il  Petrarca  dell’  Alunno  in  ottavo  , e 
le  fue  Finte  Sorti  nel  1540.  in  foglio , e’I 
I.  e’I  II.  libro  delle  Lettere  dell’  Aretino 
nel  1S42.  e 1347.  in  ottavo;  ma  anche  da 
Roberto  Stefano  in  Parigi  nell’  imprcITione 
delle  CafligJZ'oni  Virgiliane  di  Pierio  Vale- 
riana I5*p.  in  foglio  , e da  SebajìianoCri- 
fio  in  Lione  nell’ Opere  Tofcane  dell’  v4/u- 
manni  153».  in  ottavo;  e ad  efempio  di 
lui,  nella  tiftampa  fattane  lo  ftertb  anno 
in  Firenze  dai  Giunti.  Tale  é il  Petrarca 
del  Tournes  di  Lione  1543.  e anche  il  fuo 
Dante  i 547.  in  fediti  . Le  due  belle  edi- 
zioni in  greco  fatte  in  Verona  di  SanC/o- 
vanni  Crifajlomo  , e di  Ecumenio  dai  Ni- 
colini di  Sabio  nel  1529.  e 1532.  in  foglio 
han  numerate  le  carte  in  entrambe  le  fac- 
ce . Il  Doni  in  Firenze  ci  diede  pure  in 
tal  modo  il  Cello  del  Giambullari  1540. 
e le  Profe  antiche  1347.  in  tfuarto  : da’ 
uali,  e altri  innumerabiii  libri,  che  ad- 
ur  potrei,  fi  vede,  che  l’ufo  di  coil  nu- 
merare entrambe  le  facce  , introdotto  da 
Aldo  nel  1304.  era  fiato  feguitato  da  mol- 
ti, e che  nel  1348.  era  già  quali  comune. 
Terminerò  queRì  Annotazione  conciò,  che 
ho  olfcrvato  nello  Siobfo  greco-latino  del 
Gefnero  , ftampato  in  Zurigo  da  Criftoforo 
Fi/covéro  l’anno  i$4a>  in  foglio  , dove  le 


carte  fon  numerate  in  entrambe  le  facce 
fino  alle  300.  feguitando  poi  il  rimanente 
di  quella  edizione  con  la  legnatura  dei  nu- 
meri da  una  fola  faccia  ; il  che  non  to 
che  fia  fiato  in  altra  opera  praticato , 

(o)  Il  Bruno,  nomato  Cola  alla  Sicilia- 
na in  luogo  di  Niccola,  non  ballava  dir- 
lo Siciliano;  ma  bifognava  fpecificarne  la 
patria  . Egli  fu  da  Mejfina  , dove  in  età 
quali  faociullefca  veduta  dal  Bembo,  che 
colà  erafi  tratferito  per  apprender  il  gre- 
co dal  Lafcari,  ravvifata  in  elfo  un’otti- 
ma indole  , e una  felice  difpofìzione  agili 
ftud) , propofe  di  averla  feco . Il  Beccagli 
nella  Vita  del  Bembo  dice , che  lo  conduf- 
fe  a Venezia  ; ma  due  lettere  latine  del 
Bembo,  fcritte  l’una  in  Settembre  da  Ve- 
nezia , e r altra  da  Padova  nell’  Otrobre 
del  1494.  (.Epiflolar,  fornii.  lib.I.)  zCiam- 
batifla  Stato,  che  era  allora  in Meffina  per 
affari  del  Cardinal  Giuliano  della  Rovere, 
che  poi  fu  Papa  Giulio  lì.  mofirano  ad 
evidenza  il  contrario  : COLAM  puerum  , 
dice  coll  nella  prima,  cumveneris,  tecum 
adducilo , aut  fi  non  venerii , ad  noi  mie- 
tilo : mihi  enim  gratiui  facete  nihil  potei, 
Ille  fi  erit  mteum , facultatii  ad  difeendum 
tantum  habehit,  Quantum  volet:  netfuefibi 
quicquam  deerit , non  praceptorum  copia  , 
non  hbrorum  fupellex  , non  otium  ; e nell’ 
altra  gli  raccomanda  efficacemente  lafief- 
la  cola  ! Cave  ne  COLàM  puerum  nobit 
defraudei.  Nihil  ei  deerit  adbonai  litterat 
perdi fcendai , quod  Cupere  ipfe  mihi  maxi- 
me videbatut  ; fibi  fi  ipft  non  deerit , I pro- 
rellì  fatti  da  Cola  nelle  buone  lettere  mu- 
rano, che  il  Bembo  non  gli  mancò  dialE- 
ftetua  . Scriveva  affai  pulitamente  latino 
Y e vol- 
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. Delle  Lettere  volume  i.  ( libri  xii.  con  un  refiduo  del 

libro  1.  prefi  dalla  edizione  di  Roma).  In  Vmegia  {per 
Gualtiero  Scotto  ) 1552.  in  8.  ^ 

(2)  . . . Volume  li.  (libri  xii.)  In  Vìnegia  ad  ìflanc^a  del  Guat- 
teruT^jij  prejfo  i figliuoli  di  Aldo  1 5 50.  in  8. 


che  a lui  fcrii'e  piti  lettere  nel  libro  xt. 
del  volume  o tetwolll.  (/i)  . E quello 
può  fervir  di  lume  a chi  llettc  dubbio- 
io  in  dar  quella  edi/.ione  per  la  prinm 
di  tutte.  TI  commillarioG«<j/feiu5sy  non 
profegiiì  in  Roma  l’ edizione  degli  altri 
tomi  delle  Lettere  del  Bembo  y ma  in 

• No  T E D I A P 

e volgare  , e non  meno  in  verfo  , che  in 
profa  . Al  giudicio  di  lui  lo  Hello  Bembo 
non  fi  vergognava  di  foggettare  i propri 
componimenti  , de’  quali  egli  folca  chia- 
marlo la  sferza,  e in  particolare  i poeti- 
ci, ficcomc  alla  fpctienza,  c fedeltà  del- 
lo HetTo  appoggiò  fempre  la  cura  de’ funi 
domefiici  altari , e infino  la  educazione  di 
Torquato,  ediF/eeo,  fuoi  figliuoli . Fran- 
eejh  Itjiiiim  in  una  fua  lettera  zCiovao- 
tet  Cornato  , che  allora  era  Piincipe  dell’ 
Accademia  degl’  Infiammali  di  Padova  , 
compiange  amaramente  la  perdila  di  Co- 
la Bruno  , chiamato  da  lui  col  titolo  di 
Reverendo,  e ài  merinjfimo  padre  AeUìfitd- 
detta  Accademia  . La  lettera  del  Quinni 
Ha  nel  libro  I.  delle  Lettere  di  diverji , 
raccolte  da  Paolo  Manuzio  pag.  14^.  fe- 
conda la  rifiampa  del  1545.  inoliavo.  La 
morte  diluì  avvenne  in  Padova,  nel  tem- 
po che  vi  dimoiava  il  Bonfadio  , tra  le 
cui  Lettere  una  fc  ne  trova  , ma  fenza 
data  , nella  quale  gliene  fìgnifìca  il  feli- 
ce pafTaggio , e infitmemente  il  confola  , 
avvifandofi  dcldolore,  ch’egli  ne  avrebbe 
fenliio.  Alla  memoria  di  Ce/e  defiinavafi 
di  fare  una  orazione  funebre.  Ove  fi  par- 
terh  del  teflamento  del  Bembo  , fe  ne  dirà 
qualche  altra  cofa  . Ebbe  Cola  un  Cano- 
nicato in  Mefjina  fua  patria  , e altri  bc- 
■eficj  rcclefiaftici.  Oggidì  con  affai  meno 
ci  t chi  fi  fa  trattare  col  titolo  di  Prela- 
to, « di  Monjìgteme.  Parlo  in  generale,  e 
fiior  ilifoggetto,  e iodico,  acciocché  non 
fe  ne  fàccia  da  taluno  una  fa'.fa  applica- 
zione,  o una  maligna  inierpreiazionc. 


Venezia  fi  fecen  le  feguenti  edizioni  , 
ordiimtc  in  diverfò  modo  da  qucila  pri- 
ma di  Rom  s , la  quale  , come  Jia  e gia- 
ce, non  tu  mai  riit.rnpata. 

(i)  Dunque  il  i no  primo  dell’  edi- 
7.ione  di  Roma , c qui  lo  fecondo  di  ftant 
pa  à'-dl.bì , munito  altr^  del  Breve  di 

Pao- 

3STOLO  Zeno. 

(e)  Altre  pure  gliene  fcrive  nel  libro 
VI.  delle  latine;  e tanto  in  quelle,  quan- 
to in  quelle  parla  fpellò  di  lui  , non  me- 
no con  lode,  che  con  tenerezza,  e fingo- 
larmente  in  una  a Jacopo  Sadolelo,  Vclco- 
vo  allora  di  Carpeniraiio,  e poi  Cardina- 
le ( Familiar.  lib.  VI.  ) : COLA  meut , ojel 
potius  neper,  libi  gratias  agir,  quod  de  fe 
tam  honorijice  fentias  . Fgo  eo  fi:  utot  , 
tamquam  oculis  , aut  man.bus  : fic  homi- 
nem diligo,  ut  nihil  mihi  fit  invita  neqat 
carius , neque  jocundiut . Itaque  videor  mihi 
rex  effe  , qui  itlum  habeam  ; cum  ejus  fi- 
dem,  aique  in  me  amando  conflantiam  ; enm 
tuendis  rebus  meis  diisgentiam  ; cum  vir- 
surem , ingenium , judietum  , ftudia  , lini- 
rasque  ifjas  cajìiores  mundioresque  intueor. 
Elogia  piò  cordiale  , e piò  onorevole  di 
quello,  verfo  un  fuo  famigliare  ed  amico, 
non  credo,  che  polfa  farli. 

(i)  Nella  prefcnie  riHampa  non  fi  ritro- 
va il  refiduo  del  libro  I.  prefa  dall’  edizio- 
ne di  Roma  . Manca  pure  nelle  altre  ri- 
Hampe  qui  apprelfo  nominate;  e Ha  fola- 
mente  inqueìla  fatta  dallofcorro  nel  157$. 
e nell’  ultima  di  Venezia  in  foglio  , tanto 
condannata  da  Monfignore . Il  detto  refi- 
duo  non  confiHe  fe  r.on  in  alquante  fetsert 
polle  nel  libro  I.  dell’  edizione  di  Roma  , 
fa  quale  però  negli  altri  feguenti  libri  ne 
contiene  divetfe , non  to  perchè  tralafcia- 
te  nelle  rillampe  ; e pure  il  Guaheruzzi 
fu  quegli  , che  le  pubblicò  , prefe  dagli 
originali  del  Bembo  . Chi  pertanto  ha  il 
voltine  I.  iUmpato  io  Rama  , fél  tenga 
caro. 
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Faoh  III.  in  principio  , c dedicato  da  Wr/o  del  Bembo  (a),  vengons-  foli  dal 
Ctonio  Mamzio  a Girolamo  Quirini  Gualtemzzi , commiflario  dichiarato  in- 
£ Ifmerio  , diverfo  dall’  altro  , che  fcii-  ficme  col  Quirini  nel  Tcjlamcnto  del 
za.  tal  dillintivo  « fu  efccutore  tcjìamcn-  Bembo  » 

Note  or  Apostolo  Zeno. 


fa)  Quel  Girolamo  Quirini  di' Ifmerio  , 
al  quale  Antonio  Manuzio  Jedicò  il  volu- 
me/ècoWo  del\e  Lume  del  Bombo  diA,mi> 
pa  d'Aldo,  e quel  Girolamo  Quirini,  che 
iu  efecuiore  lefl.imeniario  del  Bembo,  non 
tono  due  petlune  diverte,  ma  una  tlelTa  , 
una  SOLA  petfona.  Se  il  Fomanini  aveire 
letto  il  Teflamento  del  Bembo  , che  più 
balfo  mi  converrà  metter  fotta  I’  occhio 
del  pubblico  , lì  farebbe  chiarito  alfatto 
dell'inganno,  in  cui  era,  coi  creder  diver* 
ùmente  . Ma  nelle  addotte  parole  di  lui 
qualche  altra  cofa  pii)  degna  di  olTervar- 
zione  racchiudeti  . „ Dunque  , die’  egli 
,,  il  tomo  primo  dell’  edizione  di  Roma  , 
,,  e quello  fecondo  di  Aampa  d'Aldo,  mu> 
,,  niio  altretV  del  Breve  di  Paolo  III.  in 
„ principio  ~ vengono  SOLI  dal  Guaite- 
„ ruzzi  , commilfario  dichiarato  inlieme 
„ col  Quirini  nel  Teflamento  del  Bembo  — 
Non  veggo  da  quai  premelfe  derivi,  e ri- 
ceva forza  quel  DUNQUE  . In  mano  del 
Gualteruzzi  erano  tutti  gli  originali  dell' 
opere  dei  Bembo  . Stava  in  fuo  arbitrio, 
iceglier  da  etri , e dare  alla  ftampa  quel- 
li , che  a lui  folTe  piaciuro  , Nel  Breve  , 
di  cui  fono  muniti  il  primo  , e '1  fecondo^ 
volume  delle  Lettere  , non  (ì  fpecifìca  , 
quali  opere  ne  avelTe  ferite  per  l'impref- 
itone,  e quai  rigettate.  Lafupplica  datui 
prefentatadice  generalmente,,  dhterfa  ope- 
ra Latina  ,.  & Grata  , ac  etiam  materno 
fermone  /cripta  , per  bo.  me.  Petrum  Car- 
dinalem  Beinbutn  compofita  . II  Breve  di 
Paolo  III.  gli  accorda  il  privilegio  , che 
niuno  , fenza  efprelfa  licenza  del  Guaite- 
euzzi  , ardifea  pec  XV.  anni  imprimere  , 
aut  impre/fa  vendere  ..  vel  venalia-  babere 
quelle  opere  del  Bembo , le  quali  iffe  Ca- 
lolua  imperimi  fecerit  . Qui  non  li  parla 
nè  di  primo,  nè  di  fecondo  orAaine  ~ È pu- 
re non  palfano  cin^u’»nn\,  non.  che  quin- 
dici , dopo  la  conceflione  del.  Breve  , fe- 
gnalo  in  Roma  ai  ili.  Dicembre  1^47.  che 
fi  veggono  ufeire  in  b'enezis  per  Gualtiero 
Scotto  nel  I5$z..  in  ottavo  , tanto  il  pri- 
mo y e’I  fecondo  volume  delle  Lttttrt.  del. 


Bembo,  quanto  anche  il  terzo,  e'I  quartOf 
e tutti  e quattro  nelmeddimo  anno  i^$a. 
Si  farli  forfè  fatta  quella  edizione  in  con- 
fra venzione,  e in  difpregio  del  Breve  Pa- 
pale ? No  , perchè  quello  vi  Ha  impreifo 
nel  primo  , e nel  fecondo  volume  in  prin- 
cipio. O forfè  fi  farè  ella  fatta  dallo  feer- 
to  fenza  confentimento,  cfaputa  del  G»o/- 
teruzzà  ? Ciò  tanto  meno  ; primieramente 
perchè  niuno  fuori  del  Gualteruzzi , potè- 
va  fomminiUrarc  allo  Xretre  le  Lettere  del 
terzo  , e del  quarto  volume  , delle  quali 
egli,  non  meno  che  degli  altri  fcritti  del 
Bembo  , era  divenuto  il  SOLO  depofìta- 
rio  , e cullode  dopo  la  morte  di  lui  : fe- 
condariamente  , perchè  in  quella  feconda 
imprelTìone  del  volume  fecondo  fi  legge  do- 
po il  Breve  di  Paolo  III.  un  privilegio  del 
Qoi;e  France/co  Donato  , e del  Senato  Te- 
neziano  fotto  il  di  Vili,  di  Gennaio  i$48. 
o fia  i$49.  ove  fi  concede  a Carlo  Guai- 
teruzzi,  che  niuno  peranniX.  polla  {lam- 
pare fenza  permillione  di  lui,  nèfarllam- 
pare,  nè  vendere  in-  l'enezia  , o in  altro 
luogo  del  Dominio  li  QUATTRO  volumi 
di  LETTERE  del  q.  Reverendijfimo  BEM- 
BO, ovvero  alcun  tP  effv,  nè  le  PROSE  del 
medefimo  ultimamente-  per  fua  Rev.  Signo- 
ria corrette  ec.  DUNQUE,  dirò  io  con  più 
di  ragione,  e di  forza  , come  mai  fi  può 
alTerire , e tanto  meno-  follenere  dal  Fon- 
tanini  , che  il  volume  primo  della  edizio- 
ne di  Roma,  e'I  fecondo  di  quella  d'Al- 
do , vengono  SOLI  dal  Gualteruzzi  ’ Dal  ' 
Gualteruzzi  vengono  turir  e QUATTRO 
i:  volumi  di  quelle  Lettere  , dati  da  lui  a 
{lampare  tWoScotio  nel  15;!..  ed  è mara- 
viglia , che  il  Fontaninì  non  abbia  olTer- 
varo  il  privilegio  del  Doge  c del  Senato 
Veneziano,.  c\te  Ha  a bei  caratteri  impref- 
fa  nella  edizione,,  da  lui  peraltro  efami- 
nata,  ove  efpte/Tamente  fi-accorda  alGnn/- 
ttruzzi  la-  facoltà  di  pubblicare  i QUAT- 
TRO volumi-  delle  Lettere  del  Bembo  : e 
molto  più  è da-ftupiifi,  fe  tvendnlo  olTer- 
vaio  ,.  abbia  poi  ofato.  di  opporti  a una 
verità,  covi  Rianifclla,  e covi  autqtizzan.- 
X a 
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...  In  Vinegia  {per  Gualtiero  Scotto)  ijja.  »«8. 

(i)  . - Volume  III.  (libri  XII.)  In  Vinegia  {^prejfoGualtiero  Scotta  ^ 
che  lo  dedica  al  Cardinal  Giulio  della  Rovere)  1551. 

(1)  - . - Volume  IV.  { Parte  I.  folamente  ) . In  Vinegia  prejfo 
Gualtiero  Scotto  {che  lo  dedica  a Lifabetta Quirina)  1552. 


tn  8. 

La  Partt  IL  con  alcune  delle  ultime 
kttere  antecedenti  , non  t del  Bembo  , 
ed  è indegna  di  ejfer  fua , e di  qualun- 
que perfona  onctia  : ni  fenza  grave  in- 
giuria gli  fi  può  attribuire  contra  V ut- 
tinu  Jua  volontà  i benché  lo  Scotto  , o 

Note  di  Apo 

(i)  Lo  Scotto  dichiara  nella  Tua  dedica- 
alone,  elTrrgli  ft.io  impupo  , che  dovefle 
jaccomandare  a Giulio  delta  Rovere  Car- 
dinal  cC  Urbino  qiiefto  volume  terzo  , da 
altri  non  prima  nampato  ; e benché  egli 
-non  elprima,  da  chi  una  tal  commiffione 
Coirceli  data  i'>caricata,  fi  comprende  pc- 
xò  culla  lettera,  che  vi  fi  parla  àe\Gual. 
teruzzi  , che  filo  avea  giuritdizione  fui 
Dianofcritio,  datogli  a ftampare. 

(1)  Lifabetta  Quirino,  figliuola  di  Frao- 
cefeo,  e fordla  di  un  altro  Crrs/amo,  di- 
verlo  da  quel  Crre/aote  figlinolo  ó'Jfmerio, 
di  cui  più  lupra  fi  é ragionato  , fu  Gen- 
tildonna di  rara  bellezza,  di  magnanimo 
cuore,  e di  gran  talento',  lodata  dal  Co- 
£a,  dal  Bembo,  e da  molti  altri.  Fu  ma- 
ritata a Lorenzo  Muffola , Gcniiluomo- Ve- 
neziano, e n’ebbe  un  figliuolo  per  nome 
Pietro  , in  cui  fin)  fila  famiglia  , poiché 
dopo  fatti  I fiioi  fiudj  fotio  Ciovanm  Ra- 
picio  , e dopo  lo  «graziato  fiio  mal  rimo- 
oio  , refi)  in  San  Benedetto  di  Mantova 
l’abi*o  Cafinefe  col  nome  di  Lorertzo  . Il 
Bembo  amollo  grandemente,  e vive  il  no- 
me di  lui  nc’fuoi  fcritli , e moltopiii  nel- 
le Rtme  morati  da  lui  compofte , le  quali 
nella  quarta  imprelTione , fattane  iiv  f^- 
«ezio  per  Ciannantonio  Rampazzerto  nel 
x^Sj.  in  quarto,  vennero  illunrate  con  un 
ampio  comento  da  Froncefeo  San/ovino  . 
Tanto  uLi/abetta,  quanto  uFrancefeo  filo 
padre  fi  fan  battute  due  belle  medaglie  in 
«lonzo  ; in  la  prima  delle  quali  fono  da 
»c<ieili  il  Sonetto  CXXIV.  delle  Rime  del 
■Membo , c U lette» , che  egli  fciive  ad 


altri  , nella  prefazione  [ tralafciata  però 
da  Frante feo  Sanfovino  nell’  altra  Tua  edi- 
zione ] cerchi  fioltamente  di  darle  qual- 
che oncllo  colore , che  propriamente  può 
dirfi  ^thiopem  lavare  (a) . 


stoloZeno. 

Antonio  Anfilmi  , pofta  nel  libro  XI,  del 
volume  III, 

(a)  riti  cofe  mette  qu)  in  campo  il  no« 
ilio  zelante  Prelato,  In  alcuna  convengo 
con  cllolui  : in  altra  non  mi  dì  l'animo 
di  entrare  nel  fuo  fentimeniu  , Approva 
ciTerc  fiata  indegna  cola  , e feonvenieote 
alla  liputaaione  del  la  pubblicazio- 

ne di  quefia  feconda  Parte  , che  contiene 
le  file  Lettere  giovanili:  in  che  poco  pru- 
dentemente fi  è diretto  il  fuo  lefiamcnia- 
rio  cficuior  Cuaheruzzi  : Ma  non  polfo 
mai  in  verunmcHio  rilblvcrmi  adire,  che 
quefia  feconda  Parte  non  fio  del  Bembo  . 
Ella  pur  troppo  è fua.  Negavafi  un  tem- 
po da  alcuni  , che  i due  libri  de  vulgati 
etoejuentia  àr  Dante  fallerò  di  Dante,  Mon- 
fignote  prete  a farne  bravamente  la  dife- 
fa,  e i funi  piò  forti  argomenti  egli  fiabili 
con  Pelame  della  medefima  opera,  facen- 
do vedete  incontrafiabilmcnte  , che  inque’ 
due  libri  lai  cote  fi  comprendevano  , che 
non  pcievano  da  altri,  fe  non  dallo  ftclTa 
Dante  eller  delle.  A me  pure  con  loftcllo 
mefodo  é facile  il  dimofirare  , ebe  il  filo 
Bembo  è l' autore  di  quefia  fecottda  Parte  . 
Quivi  fi  fa  fpelTo.  menzione  A'iCola  Bruno, 
come  di  fuo  famigliare  , e di  alcuni  de! 
tuoi  più  intimi  amici  , cioè  del  Soranzo  , 
di  Jacopo  Gabriele  , c anche  di  Marcella 
Bembo  fila  nipote . Vi  fi  allega  il  libro  II. 
degli  Afolani,  che  allora  flava  ferivendo, 
e le  notazioni  delta  lingua  , o fia  delle 
Profe,  alle  quali  avea  dato  comincianien- 
to  . Non  vi  mancano  canzoni  , c altic  ri. 
rat  a che  fono  liie  c o«n  d'«liti  . In  uo 
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folo  fenlb  può  dirfi  thè  quefte  Latine 
non  licoo  àcl  C'oè  diluì  lUttounm 

gr^ve  , canuto  , in  dignitì  ecctefìallìchc 
coftituiio,  e in  una  parola  del  Bembo  Ve- 
fcovo  e Cardinale  : ma  oon  cori  del  Bim- 
bo ancor  giovanerto  , fccolare,  in  privala 
condizione  , e in  tempo  che  attendeva  a 
franar  caule  nel  Foro  Veneziano  . Rada 
oirervar  le  date  di  quede  Lenire  g-ovimli , 
e ognuno  fi  accorgerà  , averle  lui  per  la 
maggior  parte  compode  e ferine  , fpmio 
da  una  forte  e cicca  padìnne  , che  fa  im- 
pazzire infino  i più  graduati,  e i più  vec- 
chi, negli  anni  1500.  e 1501.  e alcune  po- 
che negli  anni  fuiregueniì.  Quelle  poi,  che 
fono  in  fine  della  J“urte  prima,  fono  fcrii- 
Ce  ìiElena  fua  figliuola',  e quedo  è’I  folo 
motivo  , per  cui  elleno  fono  riprovate  dal 
Fontaniai  , il  quale  aveva  ugual  motivo 
per  condannarne  anche  alcune  pode  nel 
volume  111.  fcritte  a Torquato  fratello  di 
Flena . 

,,  Nè  (queda  Partili.)  gli  fi  può  aitri- 
„ buire  corttra  Pultinta  ftta  volontà 

Si  è già  modraro  , che  queda  Parte  fi- 
tonda  è ufeita  dalle  mani  del  Ciot/rerHiz/, 
efecuiore  tedamentario  del  Bembo  , e da 
elfo,  e non  da  altri  comunicata  aCualtie- 
ro  Scotto,  perchè  la  meitefte  alla  dampa  , 
fenza  tema  di  contravvenire  in  tal  guiOi 
aW ultima  volontà  del  defunto.  Ma  queda 
ultima  volontà  non  apparirà  altronde  più 
chiaramente  , che  dal  Teflamento  medefi- 
mo  del  Bembo.  Egli  fece  due  Tiramenti  , 
nel  primo  de’quali  fetitto  di  fua  mano  in 
Padova  ai  XXV.  di  Novembre  1555.  racco- 
manda a Cola  Bruni  , tra  l’ altre  cofe  , ì 
fuoi  ferini,  e componimenti  latini , volgari, 
e greci  : dandogli  piena  libertà  di  pubblicar 
quelli  di  loro  che  ad  effo  parerà  , che  fieno 
da  pubblicare  , pregandolo  di  aver  cura  , 
che  efeano  emendati,  e fedelmente  . Di  qui 
fi  feorge  la  dima,  e la  fede,  cheavevail 
Bembo  al  fuo  Cola  , nel  cui  folo  arbitrio  , 
e giudicio  rimetteva  la  riputazione  , che 
dopo  morte  gli  doveva  venir  da’ fuoi  fcrìt- 
ti  . Cola  qualche  anno  prima  del  Bembo 
venne  a morte  in  Padova  , (kcome  fi  ha 
da  una  lettera  del  Bonfadio  al  Bembo  al- 
lora Cardinale,  pofta  nella  raccolta  di  Peofo 
Manuzio  e però  non  fu  nominato  nel  fe- 
oondoTeflamento,  (ctitto  dal  Bembo  in  Ro- 
ma ai  V.  di  Settembre  1544.  nella  fua  abi- 
tazione in  Santi  Apoftoli  . Egli  per  aver 
facoltà  di  (eiUie  area  già  ocupuio  un 


*73 

Breve  da  X.  ai  HI.  dì  Aprile  1521. 
corxferm4togli  poCcia  da  un  altro  di  Paolo 
III.  ai  XX*.  dìAgof^o  (541.  Quivi  fraglia!* 
fri  legati  lafcta  a M,TnfonGaffrìe/e  cren* 
ta  ducali  d*oro  ogni  anno  fua  vita  dutan* 
te  . Oltre  di  ciò  ordina  e collituifce  Tuoi 
comminTari  il  Magnifico  M.  Girolamo  Qui- 
fini  fu  del  Motgnifico  M.  Smetto^  e M.  Fla* 
mimo  TomarvzT.o  fuo  Segretario,  cM.Car^ 

10  f Gualteruzzi  ) da  Fano  fuo  compare , ai 
quali  unitamente  raccomanda  i (uoi  fcrittè 
e componimenti  e volgari^  e latini ^ c greci ^ 
dando  loro  piena  libertà  di  pubblicar  quel^ 

11  di  Uro  y che  ad  effi  parerà  , che  da  pub* 
blicare  fieno  , pregandogli  , ad  aver  cura  , 
che  emendati  efeano i Vi  aegiogne  la  con- 
dizione , che  non  potendo  alcun  di  toro  tra* 
varfi  dove  bifognerebbf  p^r  fa  detta  efecu* 
zione  , po(f*t  colui  cedere  le  fue  rng:7ni  , e 
darle  agii  altri  y 0 ad  uno  degli  altri  , che 
vi  poteffe  efjere  , e che  a fare  per  sà  e per 
toroaveffe.  V ultima  volontà  pertanto  del 
Bembo  per  1‘ imprelTìone  àt' (mo\  fcritti y e 
componimenti  volgari  , latini  , e greci  , era 
rimeria  piena  libertà  de*  fuoi  commifi 
farf^  i quali  giudicarono,  che  frdoeefseto 
pubblicare  anche  quelle  Lettere  giovenilt  y 
e però  furono  date  dal  Gualteruzzi  « uno 
dei  commtfiar j del  Bembo^  allore^offo,  da 
cui  furono  Campate  in  Veneyja  fotto  roc- 
chio, e con  l'approvazione,  perconfeguen- 
za,  di  Girolamo  di  Smerio Puirim y dichl^ 
rato  anch*  egli  eficutore  tèfiamentario  ilei 
Bembo  y e non  gii)  dell'altro  Girolamo  y 
fenzn  tal  diflintivoy  come  MonhgnorFo^ 
tenini  ha  erroneamente  fiippoflo  eafterito, 
citando  francamente  WTeftamento  del  Bem- 
bo fenz* averlo  veduto.  Quanto  a Flanìini^ 
Tomarozzo  , nominato  pure  dal  Cardinale 
fra’ Tuoi  commiffarfy  fe  egli  non  ebbe  mano 
nella  efeciizione  dell’  ultima  fua  volontà  , 
ciò  non  ò llato,  perchè  dopo  la  morte  del 
Bembo  non  gli  folTero  a cuore  le  fue  difpo- 
iìzioni  ; ma  perchè  nel  Maggio  dell*  an- 
no 154Ò.  effendofi  partito  di  Roma  per  fare 
efperienzu  di  guarir  del  fuo  male  , che  era 
idropisia  y giunto  il  fecondo  dì  aSanLoreie- 
ZP  alle  Grotte  y la  notte  gitiò  fuori  tutto  il 
fangue  del  corpo  fuo , e uppreffo  f anima  irte 
fieme  : con  quelle  parole  ne  partecipa  il 
Bembo  U funefta  novella  all*  amico  Qui* 
r'mty  foggiugnendo  (Lerr.  volTl.  lib.^*\x 
Quefto  fine  ha  avuto  il  piti  accorto  y efavio, 
e prudente  uomo  y e piìt-  dotto-,  ed  eloquente 
della  fua  patria  ( che  era  Roma  ) non  ne 
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I.  L’ edizioni  di  qiiefU  romi  fu  poi  rinnovata  a parte  dal 
Sanjovmo  , il  qual  vi'premife  una  lua  Vita  del  Bembo  . 
In  l/^cne'zja  pre'Jo  lui  fìejfo  15^0.  in  8.  ’ 

(1)  2.  Mira  edizione  , fimiic  a quella  del  Sanfovhio  , parimente 

fu  lana  in  rc-ney^ia  da  Girolamo  Scotto  15^2.  inZ. 

3.  Altra  liiiiilc  ne  diede  Comin  da  Trino  . In  Tcnc7;ja  1564.. 

in  8. 

(2)  4.  E finalmente  altra  fimilc  Gualtiero  Scotto  . In  Vene^cia 

1575.  in  8. 


Quella  ultima  edizione  dello  Scotto  fi 
tifa  AA\’  jlccadcrma  delta  Crufea  nel  Vo- 
cabulario  ; ma  però  il  Muntcmcrla  con 
fomma  prudenza  ne’  fuoi  libri  x l l.  di 
Frali  Tofeane  non  ammife  altre  lettere 
àó  Bembo,  fuorché  ouelle  de’ due  primi 
volumi  , perché  quelli  due  foli  , e non 

Note  di  Apo 

traendo  fuori  nejfuno  , e da  me  amato  non 
meno  di  fipjiuoh,  a ^ue fio  tempo,  net  quale 
io  più  biffano  uvea  di  lui  , che  io  giammai 
avuto  abbia  . la  più. luoghi'  delle  lettere 
volgari  e latine  del  Bembo  fi  efaltano 
l’ ingegno  , e la  fedeltà  di  quello  Aio  Se- 
gretario. 

fi)  Quella  edizione  di  Girolamo  Scotto 
non  i in  ottavo  , ma  in  dodici  ..  Tale  io 
l’bo  folto  l’occhio,,  e tale  vicn  allegata 
dal  Segbczzi  ntV  catalogo  efatto,  che  egli' 
ci  diede  di. tutte  le  edizioni  diquellel»- 
Ure,  flampato  in  fine  del  volume  MI;  del- 
le opere  del  Bembo  : catalogo  fedelmente 
zicopiaio- da.Monfignore  , benché  egli  di-- 
ca  poi. tutto  il  male,  che  ha  potuto  del- 
la edizione,  dove  lollelTo.fi  legge,  che  è 
quella  di  t^enezia  prelTo  Francefco.Ertzau~ 
fer  171P.  volumi  ly.'  in  fotti  grande.- 

(1)  In  nelTuna-  di  quelle,  edizioni  fono- 
fiate  omelTe-  le  Lettere  giowmli>  del  Bem- 
bo, le  quali  collìtuifcono  la  Pérre  11.  del 
Volume  tv.  il  che.  noni  fenza  ragione,  ho- 
qui  dovuto  ripetere.. 

(a)  Tutta  la  diceria,  che  fa  Mnnfigno- 
K fopra  quelle  lettere  del  Bembo,  é una. 
chimera  , ed  un. fogno  , ed  egli  per  folle- 
nerla  fi  aggira,  come  un  arcolaio,  eli  va 
aampicando  tu  per.  gli  fpecchi . Le  prove, 
she  egli.  ne.  adduce  ,.  fono  foffta  un’  aerea. 


altri , erano  Icqittim.imente^  ufeiti  in  lu- 
ce a tenore  dell’  ultima  difjxjfizionc  del 
Bembo  , e da  lui  riconolciutc  per  fue 
proprie  nel  Tcjlamcnto  , e come  fue  , 
raccomandate  elle  /èie  , perchè  fi  fiam- 
pallèro , ai  due  fuoi  Comminar/  , Qiti- 
nni  e GualteruzAi  ( n ) , a’  quali  il  Var- 
chi 

s To LO  Zeno.. 

immaginazione,  e fopra  un  fallo  fuppofto.. 
Non  ha  letto,  neppur  veduto  ilTejfl-rnim- 
10  del  Bembo  , e fe  lo  figura  , non  già. 
qualé,  ma  qual  vorrebbe  che  folle.  Sin- 
ora  ha  combattuto  concra  la  folaPartelI. 
del  volume  IV,  che  é quella  delie  Lettere 
giovenili  ..Ora  che  il  Montemerlo  gli  met- 
te in  mano- un’ arma  apparente,  egli  poco 
badando  all’autorità  deW Accademia  della 
Crufea,  che  nel  (uo  yocabolario  cita  indif- 
ferentemente col  primo  e fecondo  Volume 
delle.  Lettere  del  Bembo  ancora  il  terzo  , 
fi  avanza,  a dire,  che  non  in  fola  Farteli. 
ma  i due  ultimi  Volumi  fi  dovevano  riget- 
tare. , come  non:  riconofeiuti  dal  Bembo 
per  fuoi,  e che  per  quella  ragione  il  Mou- 
temerlo  gli' ha  efclufi  dalle,  fue  fru^To/c-t- 
ne  . Se  quella  folle  la  ragione  , per  cui  il 
Montemerlo-  ha  dato-  loro  eccezione  , egli 
fe  ne  farebbe  efprelfo  nella  prefazione  del- 
le fue.  Fra^,  ove  rende  ragione  ad  uno  ad 
uno  degli  autori,  e dei  libri  ,de'quali  piac- 
que.a  lui  di  farulb..Ma  chi  non  vede,  ch’~ 
egli' nella  fcelta  degli  autori,  e deiiefii  da 
lui  citati  fi  è.  voluto  fervire  di  quel  pri- 
vilegio, e diquella  libertà,  che  han  prati- 
cata, e goduta,  quanti  fi  fono  polli  atelier 
Vocabolari  ^ Non  ci  partiamo  dal  Monte- 
merlo.  Egli. in  detta  fua  opera  ha  citati  i 
einqut  ptìmi.  libri,  delle  Lettere  di  Pietro 
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rell.1  dedicatoria  delle  Proft  AÌDuc/t  prelé  da  carte  originali  (A).  Mom'ìj’nor 
Cofimo  perciò  diede  il  titolo  di  fcikU  Muro  Gini.imo  Puh  Cremomfe  , Ve- 
Jeìr  ultima  fu.t  volontà  efccutori.  Le  al-  feovo  d’All-a,  fece  un  i piena  edizione  di 
tre  lettere  del  Bembo,  indi  ftampate  in  tutte  le  lue  PoeTie  la. me  in  Cremona 
Milano  nel  I3<i4.  e in  Biefcia  oBrelJit,  prefFo  Giovanni  Miiz  -i  c Bernartlina  Lo. 
come  dice  b data,  nel  non  furo-  cheta  nel  1350.  in  of't?>o  , dicliiarando 

no  mai  dal  Bembo  riconoiciute  per  lue:  eircrclle  tutte  fue  proo.-ic  ; ma  le  altre, 

nè  da’  fuoi  Commiffaiy  ed  efccutori  fede-  non  comprefe  in  quello  volume  , volle , 
li , come  gli  chiama  il  Varchi  ( a ) , nè  che  fi  tenelfero  per  ad'ilicrine  .•  c lo  ef- 
elle  per  legittime  fi  debbono  a verun  pat-  prelfc  con  quelle  allèrtivc  e decretorie 
to  riconofcere  da  perfone  onorate  : c per-  parole  in  fine  de!  liiiio  : Si  cjuid  forte 
ciò  nè  pure  fi  dow»no  in  elfe  conricer-  pratcrea  ullo  UN  JUAM  tempore  adje- 
camenti  troppo  affettati  chiaramente  fpie-  tìum  fucrit , ADUlFERlNUM  cenfe- 
gare  tante  coleofcure,  e degne  dell’ obli-  to , ab  altquo  aut  ALLIGNO,  aut  in 
vione , in  cui  fe  ne  ilavano  , come  in-  re  aliena  nimis  oljiciofo  ac  diligente  , 
degne  di  effer  fapute  dopo  tanti  anni  da  ADINVENTUM  . Ora  dopo  una  tal 
pedone  di  buon  collume.  Delle feguenti  dichiarazione  àcWiik  , chi  lari  mai  si 
ultime  lettere  ciò  non  fi  dice,  perelfcr  temerario  di  attribuire  per  forza  a que- 
llo 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

Aretino,  e non  fi  è valuto  del  fejlo . Dun-  gittimo  parto  del  Bembo  dal  Sanfovino  , 
que  il  Mo  libro  delle  Lettere  àeW Aretino  che  nel  I.  dei  IX.  libri  di  Lettere  amerò- 
non  è di  effo  Aretino  , perchè  il  Monte-  fe  di  diverfi  uomini  iltuflri  , ftampaie  da 
merlo  non  ha  citato  anche  quello  , come  lui  nel  1563.  in  8.  e poi  cod  riftampate 
i precedenti?  Se  pertanto  l’argomento  pre-  preiTo  gli  Eredi  di  Aleffandro  Grifo  is8j. 
fi,  dal  filenzio  del  Moniemerlo  centra  il  collocò  le  fuddelte  giavamli  del  Bembo  , 
fello  libro  delle  Lettere  àeW  Aretino  , non  non  però  tutte,  maquelle,  che  a lui  par- 
è di  alcun  vigore  in  pregìudìcio  del  loro  vero  le  pili  belle  e migliori  dell*  altre  ; c 
autore , non  lo  farà  parimente  in  pregiu-  a quelle  allegnò  il  primo  luogo  , ,ptr  rif- 
dicio  dei  due  ultimi  Isolami  delle  Lettere  petto  , com  egli  dice  , della  dignità  dell» 
del  Bembo  ; e quelli  Scrittori  rimarranno  Scrittore, 

nell’  intero  , e fermo  polTelTo  dell’ opere  (i)  E da  carte  miginali  prefero  ìlCual. 
loro  apprelTo  i letterati  , che  per  tali  le  teruzzi  e’I  Qyiirini  ancor  quelle  , contro 
htnfempre  rìconofeiute . Non  occorre  poi , le  quali  tanto  fi  è rifcaldato  il  pio  zelo 
ch*io  foceiangJi  di  vantaf^gio  incorno  all’  di  Monfìgnore.  Se  il  Btmho  non  voleva^ 
tdtima  vdonti,  e al  Teftamento  del  Bem-  che  fi  ftampaflero  , perchè  non  lacerarle 
bo,  avendone  già  favellato  abballanza  per  in  vita,  o perchè  non  riprovarle  in  moc- 
ripulfare  V opinione  di  chi  non  ha  letto  te  , dichiarando  ciò  nel  fuo  Tejlamento  , 
quel  Teftamento  , e che  ha  creduto  d’in-  e imponendolo  a voce  a’ fuoi  CommilTar), 
dovinare  qual  folle  quell’ «/rimi»  volontà  , ed  efecotori  fedeli  ? Gli  efempj  , che  ^ 
meglio  di  quello  che  l’ abbian  faputa  il  feia  neW  Eloquenza  fi  allegano,  del /'iif», 
(girini,  e’I  Gualteruxzi,  fuoi  Commiffar/  àeW Olftenio , c del  Norit,  nonfono  al  ca- 
^ll’cfeguirla.  ' fo  t imperocché  il  Vida  dichiarò  cfprelTai- 

(a)  Quelle  non  ben  dette  altre  lettere  mente,  quali  delle  fue Poefie  latine  appro- 
del  Bembo,  ftampate  in  Milano  prefCo  Are-  vava  per  fue  , e quali  ne  condannava  ; e 
tonto  degli  Antoni  nel  1554- o»»««>nel  1558.  Quanto  alle  due  opere  attribuite  all  01- 
t anche  in  Brefcia  nel  isòj.  e anche  per  ^0  , ed  al  Nortt,  il  pubblico  era  , ed 
Jacopo  Britannico  nel  t%6j.  in  ottavo , al-  è già  perfuafo , che  quelle  non  erano  lo- 
tro  non  fono  , fe  non  le  fue  Lettere  gio-  ro  patii , na  iinpolluM  di  peifitM  male- 
vanili , Ibpra  le  quali  non  occorre  repli-  Yole  - 
«ar  nuove  caniilcne,  rieonofciuie  per  le- 
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flo  dc^no  Prelato  una  E^ln^a  latina  pa- 
flovak  lopra  la  morte  di  Giulio  II.  in 
nome  luo  dedicata  al  Cardinale  Lionar- 
iìo  ri'-lla  Rovere  Vcltovo  Agennctife  in 
forma  quarta,  e farui  lucido,  nè  anno, 
benché  fi  riconofea  ftampata  in  Roma 
da  Jaeopo  Mazochio  P Sotto  nome  del  ri- 
nomato Monfignore  Oljlenio  ulcirono  al 
fuo  tempo  alcuni  fogli  di  pagine  19.  con 
tjucdo  titolo  ; DifTcrtatio  Luca  Hotjìcnii 
in  liòelìiini  Chrijioplxiri  Ronronii  ad  fan- 
(iiifimum  Duminum  nojìrum  Urbanum 
Pili.  Rome  ex  t^pis  Paticanis  1640. 
fiiperiorum  pcrmil]u  in  quarto.  L’alfun- 
to  è di  provare , che  gli  Ambafeiadori  , 
\ quali  ne’  luoghi  del  Principe  , a cui 
fono  mandati  , commettono  fcellcra^i- 
ni , non  polCino  cller  puniti  dal  Princi- 
pe Hdlò , come  gli  altri , il  che  follcne- 
va  il  Ronconi . Quelli  fogli  nel  Catalo- 
go della  Biblioteca  Barberina  fi  dicono 
tlferc  impollura  larvati  ncbulonis  . Ma 
farebbe  cofa  molto  curiofa  , che  rillam- 
pandofi  tutte  in  un  corpo  le  opere  dell’ 
Oljienio,  vi  fi  mettedè  ancor  quella  per 
fua , e che  fimilmente  in  quelle  del  Car- 
dinal Noris  s’ inferilfe  la  finta  Palinodia , 
Ja  quale , come  fua  propria  , fi  vide  fpar- 
la  da'  Tuoi  malevoli , ma  da  lui  rifiutata  . 
Quello  difeorfo  in  favore  del  Vida , dell’ 
Olflenio , c del  Noris  , cammina  ugual- 
mente in  favore  del  Bembo  , dappoiché 
fi  trova  nel  fuo  Tejìamento  , citato  nel 
Breve  di  Paolo  III.  aver  lui  nominata- 
mente  efprelfe  a’  fuoi  Commi(farj  le  ope- 
re fuc  , le  quali  intendeva , che  fi  delfe- 
ro  in  luce  , ovvero  che  fi  rillampalfe- 
ro  , ficcome  realmente  cominciò  a farfi 
in  Roma  preHb  il  Dorico , e in  Venezia 
prelfo  il  Ì^Ianuzio  con  la  privativa  del 
Breve  di  Paolo  III.  Nè  al  certo,  a pa- 
rer mio,  lenia  gravilfimo  oltraggio  , a 
lui  fi  polTono  attribuire  componimenti  0 
latini  , 0 volgari  , diverfi  da  guefli  , e 
per  fentimcnto  di  tutte  le  perlone  ono- 
rate , fcandalofi  , e obbrobriofi  al  fuo  gra- 
do , e di  natura  loro  in  ogni  luogo  e 


tempo  biafimevoli  per  diritto  di  legale 
e Crilliana  onejià  : che  è chiamata  fan- 
ta  dal  Tajfo  ; fanta  onejià  [ Gerufai. 
Canto  II.  St.  57.  ] : e qui  da’  particola- 
ri ne  rimane  ancora  violato  il  jus  gen- 
tium  . Qualche  fimil  cofa  dirò  altrove 
del  Petrarca , del  Cafa , del  Sannazaro , 
e del  Triffxno.  Debbo  parimente  avver- 
tire , che  in  regola  non  folo  di  buona 
morale  Crijliana , ma  civile  ancora  , le 
cofe  malvagie  , e in  un  fecolo  corrotto 
eziandio  vere,  ma  poi  gramamente  fep- 
pellite  , non  fi  deono  con  reo  pretefto 
di  fare  edizioni  compite  ( ma  (candalofe  ) 
rimetter  fuora  per  buone  in  tempo  mi- 
gliore , e in  onta  ed  infamia  di  chi  non 
è in  illato  , nè  in  luc^o  di  poter  par- 
lare , e che , fe  ci  folfe , arroflirebbe  in 
vederle  a sè  attribuite-,  dovendo  con  ne- 
ceHàrio  pentimento  arrollirne  chi  vuol 
falvarfi  , mentre  le  colpe  nel  fupremo 
tribunale  non  fi  rimettono  per  altra  via , 
che  per  quella  . Simili  llampe , dalle  quali 
non  ne  nafee  mai  bene  , ma  fempre 
danno  e prcgiudicio  alla  religione , non- 
ché al  decoro  d’intera  c illullre  nazio- 
ne , Icrvono , con  disgufto  de’  buoni  , a 
dar  corpo  alle  male  voci  degli  Eretici  , 
gii  fparfe  in  libri  , pur  troppo  noti  a 
chi  ha  fenfo  di  legete  per  mruirfi  nel 
bene , e per  avere  in  orrore  il  male , e 
il  pericolo  di  corruttela  ne’  nollri  Catto- 
lici , potendofi  qui  molto  a propofito  di- 
mandare con  Giovanni  Saresberienfe  , 
Vefeovo  infigne,  nel  libro  i.  del  fuo  Po- 
licratico  in  fine  del  capo  vm.  nempe  qui 
nequitiam  fovet  , ejìne  bonus  ? Perciò 
non  par  degno  di  feufa  chi  frettolofa- 
mente  corfe  il  primo  a dar  pronta  ap- 
provazione per  la  flampa  di  cole  tali , nè 
chi  maliziolamente  la  cllorfe  . Ma  ora 
non  elfendoci  altro  rimedio , che  quello  , 
il  quale  dirò  piò  avanti , quello  fia  detto 
per  una  tal  gualc  difela  dell’  onor  pubbli- 
co , la  cui  lalvczza  dee  premere  a ogni 
galantuomo . 

Nuo- 
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(i)  Nuove  lettere  famigliari  di  Pietro  Bembo  a Giammatteo  fuo 
nipote  (pubblicate  da  Franccfco  Sanfovino,  che  le  dedica 
a Guidubildo  della  Rovere  Duca  d’ Urbino)  . In  Venezia 
per  Francejco  Rampaxetto  1^64.  in  8. 

(1)  Delle  Lettere  di  divcrli  Re  e Principi,  Cardinali  e altri  uo- 
mini dotti,  fcritte  al  Bembo,  primo  volume  (libri  V.  fo- 
lamente)  . In  Fenexia  per  Francefco  Sanfovino  15^0.  in%. 

(3)  Lettere  di  Bernardo  Tallo  (con  gli  argomenti  a ciafcuna  lette- 

ra) . In  F'inegia  prejfo  il  dolilo  i$6i.  in  8.  Fané  1.  edi- 
zjone  IL 

(4)  . . . Parte  II.  In  Vinegia  pre^o  il  Giolito  1 575.  in  8.  col  ri- 

tratto del  Taffo  in  principio. 


Ve  ne  fono  altre  edizioni , del  Giolito , del  Valgrifi , e di  Francefco  LorenzJni  (a) . 
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(i)  II  Rampazeeto,  di  cui  molto  lì  valfe 
il  Sanfovino  nella  imprelGone  di  varie  tue 
opere  , fé  pur  feco  non  ebbe  comune  la 
Stamperia  , mutò  qui  in  parte  Tinfegna 
tifata  dal  Sanfovino  . Vi  ritenne  la  Lu- 
na, non  già  crefeente  , ma  rivolta  all' in- 
giù verfo  Endimione , che  giace  a terra  fu- 
pino.  La  t'ita  di  Giammatteo  Bembo , pre- 
ilantiniiTio  Senatore  , fu  fcritta  , ma  non 
divulgata,  da  Lodovico  Dolce,  che  perelTa 
ne  vien  lodato  da  Orfatto  Giufiiniano  con 
un  Sonetto,  imprefTo  fra  le  fue  Rime.  Da 
una  lettera  del  Sanfovino,  polla  nelfegurn- 
te  libro  p.ig.  is$.  Il  ha,  che  ancittLodovi- 
co  Domemehi  andalTe  fcrivendo  la  medeli- 
ma  l'ita. 

(i)  Il  raccoglitore  di  quelle  lettere  al 
Bembo  fu  limilmente  Francefco  San  forvino, 
il  quale  dichiara  di  averle  avute  da  Mon- 
fignor  Torquato  Bembo , e verfo  il  fine  del 
libro  promette  di  dare  alla  luce  un  QUIN- 
TO volume  di  lettere,  non  mai  llampate, 
del  Cardinal  hietro  Bembo.  Guai,  fe  avertè 
jiollo  in  efecuzione  tal  fuo  penfamento . Il 
nollro  Monfignore  avrebbe  roerto  e ciclo 
e terra  folfopra . 

()i  Per  gìullilìcare  che  quella  edizione 
del  15Ò1.  fìa  \a  feconda,  era  necertario  ag- 
giugnere,  li.  del  Giolito,  che  già  aveada- 
ta  la  I.  neli$òo.  A quelle  due  del  G/s//ra  il 
Valgrifi  avea  fatto  precederne  un'altra  nel 
zjsi.  in  ottavo  , con  bel  carattere,  ma 
fenza  gli  argomenti. 


(4I  Quella  pure  è la  edizione  II.  di  que- 
lla feconda  Parte  . II  Giolito  I’  avea  merta 
al  giorno  nel  isdo.  in  ottavo.  Alcuni  efem- 
plari  fon  fegnati  dell' anno  1574.  manien- 
te  dirterifeono  da  quelli  , che  hanno  nel 
frontitpizio  l'anno  1575.  ellcndo  gli  uni 
e gli  altri  la  rtclfa  imprellione  . Quella  fe- 
conda Parte,  benché  a!  pari  pregevole  del- 
la crim»,  non  fu  più  rillampata,  laddove 
dell’  altra  fe  ne  hanno  molte  rillampe  . 
Comeché  il  Fontanini  lia  Hata  poco  favo- 
revole alle  iroprertioni  fatte  io  quelli  ul- 
timi  tempi  , doveva  almeno  eccettuarne 
alcune  , che  per  più  capi  fono  Hate  rico- 
nofeiute  migliori  delle  pallate.  E tale  co- 
munemente li  giudica  quella  di  Padova 
prerto  Giufeppe  Cornino  iqj}.  volumi  II. 
in  ottavo,  artillita  d’ottima  correzione,  e 
di  bel  carattere  curlivo  dai  fratelli  Volpi  , 
e arricchita  di  nuove  lettere  del  vecchio 
Taffo,  e illullrata  con  laf''/r.r  di  lui,  de- 
fcritta  con  lamaggior  efattezza  e pienez- 
za dal  buon  Segbczzi,  per  la  cui  morte  lì 
è perduto  molto  in  quella  Città  . In  fine 
del  II.  volume  Icggefi  il  Ragionamento  del- 
la Poefia,  detto  AATaffo  nella  Accademia 
Veneziana,  ellampato  dalCta//>«  nel  1561. 
in  quarto. 

(a)  Il  Lorenzini  la  pubblicò  nel  jsé]. 
o lia  15^4.  e nel  frontiipizio  vi  fi  dice  , 
nuovamente  aggiunto  il  quarto  libro  : ma 
l’avveduto  Seghezzi  ne  rende  avvertiti  , 
ebe  quello  prelcfo  libro  quarto  nonabbrac- 
Z eia. 
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(1)  Delle  Lettere  familiari  di  Torquato  TafTo  libro  I.  ( e II.) . 

In  Bcrgnmo  per  Comin  Ventura  1588.  in^. 

. - - Lettere  ( familiari  ) non  più  flampate  ( mefle  in  luce  da 
GiulioSegni).  In  Bologna  perBartolommeoCochi  lóió.in^. 

(2)  - - - Lettere  làmiliari  non  più  ftampate  (melTe  in  luce  da  An- 

tonio Coftaniini  ) con  un  Dialogo  deir//M/>rey<r,  del  quale 
in  elle  Lettere  fi  fa  menzione.  In  Praga  per  Tobia  Leopol- 
di lóij.  in 


(i)  Il  Ventura  promette  il  libro  III. 
di  Lettere  poetic/x  , o difimfive  , ma 
quelle  gii  erano  ufeite  l’ anno  avanti  in 
Venezia  a ijianza  di  Giulio  ValJalini  li- 
brajo  in  Fmara  infieme  co’  Dijcorfi  deW 
Arte  poetica.  Si  feufa  il  Ventura  di  non 
avervi  mclfc  le  date , perchi  non  vi  era- 
no ; e promette  di  d.arlc  in  altra  edizione , 
la  quale  poi  non  fece . 

( 2 ) Quelle  due  ultime  edizioni  non 


hanno  che  fare  Tuna  con  l’altra  , fe  non  in 
quanto  vi  è replicata  qualche  lettera  a ca- 
gione dell’ aver  l'autore  di  quella  diPro- 
ga , ignorata  nella  fua  alfenza  l’altra  di 
Bologna , nella  quale  pag.  89.  lì  trova  la 
lettera  iScipion  Gonzaga,  che  in  quella 
di  Praga  è in  primo  luogo  L’edizione  i . 
di  Bologna  fu  dedicata  a Ferdinando  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  da  Giulio  Segni 
Bolognefe , amico  del  Taj]o  (a),  il  qual 

Segni 
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eia  , fe  non  le  quattro  ultime  lettere  , 
Allupate  gii  dal  Giolito  nel  i%6i.  p.  $45. 
e fegg.  e ebe  quella  divifìone  in  quattro 
libri  e un  inganno  dello  Stampatore  Lo- 
renzint . 

(i)  * • - E infieme  col  Dialogo  delSe- 
gteiario.  In  Venezia  appreJfoGiacomo  Vin- 
centi i$88.  e 1591.  in  8. 

Il  Vincenti  in  un  avvifo  a chi  legge  , 
premelTo  al  libro I.  dichiara  il  vantaggio, 
che  ha  la  fua  edizione  fopra  quella  A\  Ber- 
gamo (alla  quale  per  altri  capi  idi  mol- 
ta mfieriore  ) edi  principalmente  per  aver 
avuta  in  miglior  forma  la  lunga  lettera 
confolatoria  del  Ta[fo  a Dorotéa  Geremia , 
r la  morte  di  CammiUo  Albizzi  , Am- 
feiadore  del  Granduca  diTofeana  al  Du- 
ca di  Ferrara  , rimaAa  vedova  . Il  racco- 
glitore di  quelle  lettere  fu  Giambatifta  Li- 
cino  , Prete  Bergamafeo  , uomo  dotto  , e 
rande  amico  del  Tn/fo.  11  Fonianini,  che 
a avuta  l’ avvertenza  di  direi  il  nome  di 
coloro  , che  hanno  pubblicali  i due  fc- 
uenti  tomi  di  Lettere  del  Tagb  , era  m 
chilo  di  non  omettere  il  nome  del  LiVr- 
M,  che  raccolfe,  e fomminiArò  leprefen- 
ti  allo  Stampatore  Ventura. 

Qa)  Non  Ulte  qui  il  fontanini , di  qual 


patria  fofle  Antonio  Coflantini  , come  per 
altro  ci  dichiara  quella  dì  Giulio  Segni  ; 
ma  poi  per  fupplire  al  difetto,  nella T4- 
vola  polla  in  fine  dell*  Eloquenza  lo  dice 
Ferrare/e  : di  che  mi  dì  motivo  di  dubi- 
tare, il  vedere  che  il  Tuffa  in  due  lette- 
re al  Soflaniini  , Aampate  nella  edizione 
di  Praga,  e riftampate  nel  Tomo  V.  delle, 
fue  Opere  in  Firenze  1724.  in  foglio  {pag.ló. 
e 35.)  lo  dice  Marchigiano . Quella  grand’ 
anima  di  Domenico  Lazzarini,  che  (apeva 
a fondo  , quai  folTero  gli  uomini  illuAri 
della  fua  patria,  miallìcurò,  eifeodone  da 
me  ricbicAo  , che  il  Coflantini  era  Gentil- 
uomo di  Macerata,  e per  confeguenza  fuo 
compatriora.  Ma  pure  infino  a tanto  eh* 
io  non  abbia  fopra  di  ciò  più  chiari  eli- 
curi  lumi,  nonoferò  di  aAérmarlo;  e non 
iralafcerò  di  avvertire,  che  il  Raccoglito- 
re delle  Rime  fceUe  de'  Poeti  Ferrare]» 
(pag.  $69. ) Tannovera  tra  i fuoi,  e nota 
che  fu  Apollo  nella  Chiefa  di  San  Fran- 
cefeo  . QueAo  valentuomo  oltre  airelTero 
fiato  grande  amico  del  Tuffo,  il  quale  cf- 
Ando  viciniIGmo  a motte,  fcrilTegli  di  Jia- 
ma  dal  convento  di  Sant*  OnoAm  , dove 
anche  mori , c fu  Apolto  , quell’  ultima 
campafiionevole  lettera  (iw  /><rg.  70.)  da 
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Se^ni  dice  ^ che  le  Lettere  , in  qitcfla 
fuà  edizione  comprcfc  , furono  raccolte 
tn  tuona  fi.trte  da  Antonio  Cojiantim  , 
ahro  grande  amico  del  Tajfo  . Cia'curw 
edizione  ha  in  principio  un  Indice  di 
quelli  , ai  quali  le  lettere  fono  (critte  : 
ma  in  quella  di  Bologna  non  ve  n’  è al- 
cuna , che  fia  fcritta  al  Cojlmtini  ; lad- 
dove in  quella  di  Praga  ve  ne  lono  cxc  vi. 
Qieflo  twlla  a farci  comprendere  y che 
r autore  della  edizione  di  Praga  , dedi- 
cata in  nome  dell’  jd^itato  a)  Principe 
clcttoral  Palatino  Volfango  Guglielmo  , 
fu  il  Coflantini  , che  prete  tal  nome  dall’ 
Accademia  degli  Olimpici  di  Vicenza  , in 
cui  egli  era  aggregato  j e il  quale  ap- 
punto in  queir  anno  fteffo  lóip.  ritro- 
vavafi  in  Praga , fpeditovi  da  Ferdinan- 
do Duca  di  Mantova  , come  Gjo  Segrt- 
tario,  col  titolo  di  Configlkre  a tratta- 
re affliri  importanti  con  l’Imperador  Fer- 
dinando  II.  allo  fcriver  del  poppa  nella 
prefazione  al  Cojlantino  , dialogo  della 
Clemenza  , nel  tomo  i.  pag.  412.  delle 
opere  poflume  del  Taffò  , Tutte  quelle 
Lettere  Hanno  con  le  altre  Aé  Tajfo  nel 
tomo  V.  delle  opere  fue  dell’  ultima  edi- 
zione di  Firenze . A me  perb  molto  più 
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comodo  riefee  averle  a parte  , benché 
fenza  imìici  di  materie,  e fenia  numeri 
alle  Lettere  , oltre  all’  eilère  ancora  le 
fcritte  a umt  fola  perfona  , quali  tutte 
fegucntemcntc  regiltrate  alla  fila , di  ra- 
do ripetendofi  il  nome  dopo  la  prima 
volta  , o frammettendovifi  lettere  di  al- 
tri j ma  quafi  fempre  dicendoli , ed  me- 
dcjtmo  , e in  tal  guifa  obbligandofi'il 
Lettore  con  fuo  dil^io  a tornarfene  in 
dietro  per  molte  carte  a cercare  qual  fia 
il  nome  di  quel  medefima  , frequente- 
mente notato:  e così  veggo  farli  anche 
in  quelle  dello  Speroni.  Il  poveroTaffo 
in  una  di  quelle  lue  Lettere  [ Pag.izziz. 
ediz.  di  Praga  ] confidentemente  parte- 
cipa all’  amico  fuo  Cojlantini  , come 
avendo  fatte  due  Cameni , una  al  Gran- 
duca Ferdinando , e 1’  altra  al  Dura  Vir- 
ginio Orjini  , ciafeun  di  loro  gli  donb 
50.  feudi  , e che  non  fur  et  oro  , come 
lupponeva  il  Cojlantini  . Soggiunga  poi 
quelle  parole  : Dogliomi  nondimeno , che 
in  tanta  difugmglianza  di  grandezza  , 
e di  rtccÌKzza  , il  Granduca  abbia  volu- 
to nella  liberalità  effer  pari  a D.  Virgi- 
nio, non  avendo  alcun  riguardo  alle  com- 
pofezioni  , che  [ non  1 erano  uguali  - Co- 
sì 
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non  poterli  leggere  ad  occhi  arciutti  ; fu 
anche  particolare  amico  di  Morcuntomo 
Mureto ^ e le  ne  ha  la  tedimoniania  dal- 
le vicendevoli  loro  epilhile  latine  , IHm- 
pate  fra  quelle  dt  tifo  Mureto,  di  cui  l'al- 
tro ilIuArò  parimente  alcune  poefie  con 
fue  note  . Alle  altre  notizie  riportate  qui 
da  Monlignore  intorno  al  Coftantini , ag- 
giugnerA,  che  egli  andò  a Ferrara  perSe- 
grctario  di  Camillo  Albizzj  , Ambafciaxtore 
a nome  del  Granduca  di  Tofeana  France- 
sco I.  e che  dopo  la  morte  dell*  Atbizzj  , 
feguica  nel  tempo  della  fua  Ambalceria  , 
rimafe  al  Colìantini  tutto  il  carico  degl’ 
importantiflinii  affari , che  allora  tra  que’ 
due  Prìncipi  fi  trattavano  v il  che  fu  da 
lui  foftenuio  con  maturo  fenno  e vigore  , 
tuttoché  folfe  aitai  giovane  , come  fi  ri- 
cava dalla  dedicazione  del  Segretario  Sal- 


tagli dal  Vincenti,  e del  libro T.  AlleLet- 
ttre  familiari  del  Taffo  . Dilettosi  parti- 
colarmente di  poefia  Italiana  , e in  efta 
Scritte  aftat  bene,  meritandone  in  più  00- 
cafìnni  lelodideU’amicoTor^nvro  (Tom.X- 
Venezia  preffo  Stefano  Monti  1739.  in  4. 
pag.j.  74.  ) , di  cui  comparvero  ultima- 
menfe  alla  luce  CXXIX.  Lettere  familiari 
non  più  ftampate , tratte  dai  codici  della 
libreria  Ducale  Fllenfe,  e comunicare  dal 
Sempre  benemerito  Signor  Muratori  allo 
Stampatore  Stefano  Monti  , a fine  di  gio- 
vare al  pubblico  , e di  accrefeere  eredito 
e lulfro  alla  copiofa  edizione  di  tutte  l' 
opere  del  Taffó  , dal  Monti  gii  termina- 
ta aitai  nobilmente  in  Venezia  , eompre- 
fa  in  XII.  volumi  in  quarto  , eon  la  di- 
rezione del  Seghezzi , e di  qualche  alte» 
perfona. 
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Lettere  di  Antonio  Minturno.  In  ytirtcxjn  per  Girolamo  Scor- 
to 1549.  in  8. 

Lettere  di  Luca  Contile  ( libri  IV.  ) In  Pavia  per  Girolamo 
Bat  toli  1 504.  tomi  IL  volume  i.  in  8. 

(1)  - - . E /«  Fencxia  15(54.  tomi  IL  voi.  i.  in  8.  fen^a  Stampa- 

tore^ che  pero  è Comin  daTrino  di  Monferrato . 

(2)  Lettere  volgari  di  M.  Paolo  Manuzio  , divife  in  libri  I V. 

In  yenezjn  ( al  fegno  (f  Aldo  ) i ^60.  in  8.  edizione  li- 


si le  penne  de’ valentuomini  fanno,  an- 
che modelìatacnte  parlando  , eternare  i 
fatti  piccoli , ma  poco  onorevoli  ai  Gran- 
di . Si  potrcbbono  eftrarre  molti  e no- 
tabili particolari  da  (jucftc  Lettere  ; /ed 
ohe  , jam  fatis  ! Chi  proccurafTc  una 
nuova  edizione  a parte  ai  tutte  le  Let- 
tere dclrfl/Jò,  ma  ben  difpofta  inquar- 
to , e fornita  del  bilognevole  prò  more 
bodiemo  eultioris  typographia  , per  dirio 

Note  di  Apo 

(i)  C!  i chi  aggiugne  a quefH  feconda 
iditione  un  terza  tomo  : ma  con  errore, 
perchè  quetto  terzo  tomo  non  fi  è tnaive- 
«lufn,  nè  mai  fu  Campaio. 

(a)  Ilmotto  intero  aU’intornoè;  Con- 
tortila parva  res  crefcunt . L’infégna  ci- dà 
a conot'ccre  lo  Stampatore , che  fu , come 
hen  lo  af,er\  Monfignore,  Comin  da  Tri- 
no , il  quale  la  usò  anche  nella  fua  edi- 
sione  delle  Lettere  del  Bembo  l’anno  me- 
dc(ìmoi5d4.  ed  inaltre.  Piùftrana  è l’in- 
fegna  , fpiegata  dal  Bartoii  nella  prima 
adizione . Vi  fi  rapprefenti  un  cerchio  at- 
torniato da  XVI.  fielle  , e voto  nel  mez- 
zo V di  fotto  al  di  fuori  vi  ftanno  difpo- 
fte  in  figura  piramidale  le  XIII.  prime  let- 
tere dell’alfabeto,  e più  bafio  il  motto  , 
Scientiarum  JEternitat . Del  Contilo  ho  ve- 
duta una  bella  medaglia  di  bronza  nel 
Musèo  Cefareo-.  Dal  diritto  intorno  all’ 
effigie  àe\  Contile  fi  legge,  LUCAS  CON- 
TILIS  CtTONlUS  . Si  dice  Citoniut  da 
Cotona  fua  patria  nel  Sanefe  , antico  fèu- 
do della  fua  cafa,  per  colpa  de’ Tuoi  mag- 
sioti  , ficcome  egli  ftefso  fe  ne  qtterela  , 
daU*  antico  luAro  c fplendote  gjà  decadu- 


con  le  parole  di  un  incendente  , rende- 
rebbe fìngolar  beneficio  al  pubblico . 

(1)  L’  infegna  è un  falcio  di  frecce 
col  motto , unitas , e fuora  d’ intorno  t 
crefeunt  concordia  parva  (a).  Simile  in- 
ftgna  porta  l'edizione  II.  degli  Annali 
di  Papirio  AlalJcne  - 

(2)  La  prima  fu  fatta  da  Bartolommeo 

Cefano  in  Pefaro  nel  in  ottavo  y 

c tra  efle  vi  corre  qualche  diverfitk  (é)  . 

STOLO  Zeno- 

ta  . Nel  rovefeio , per  quanto  me  ne  ri- 
corda , vi  fta  un  monte  erto  e fcofccfo-  , 
nella  cui  fommità  feorgefi  una  figura  don- 
nefea,  e quella  forfè  dcllaf'iVrù,  colmoc- 
to  all’  intorno  , ARDENS  AD  £TERA 
VIRTUS. 

(è)  La  prima  edizione  non  fu  fatta  in 
Pefaro  dal  Cefano,  ma  dal  medefimoPae- 
io  Manuzio  nella  fua  Stamperia  di  ITenezia 
in  ottavo  , e le  Lettere  vi  fono  di- 
vife in  rre  libri  . La  diverfità  pertanto  , 
che  pafsa  tra  la  prima,  e la  feconda  edi- 
zione Manuziana,  non  è il  poca,  come 
Monfignor  la  fuppone  v poiché  la  prima 
non  contiene  , le  non  tre  libri  , e la  fe- 
conda ne  ha  quattro.  Le  Lettere  del  quar- 
to libro  furono  fcritte  dal  Manuzio  dopo 
l’anno  IJ56.  e però  non  potevano  efser 
comprefe  nella  prima  edizione  ixlTenezia, 
nè  in  quella  di  Pefaro,  ufeice  l’anno  me- 
defimo  . Paolo  dedicò  l’una  e l’altra  im- 
prellione  ad  Antotào  tP Avita,  o Dovila  , 
Gran  Contefiabile  del  Regno  di  Cipro,  e 
padre  del  famofo  Ifforico  Arrigo-Caterino 
Dovila  y ficcome  nell»  Pita  di  lui  ho  chia- 
laroenie  mofltato. 

Let- 
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(i)  Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  (il giovane).  InRama  preffo 
al  Sami  1592,  in  4. 

(a)  Lettere  volgari  di  Monlìgnor  Paolo  Giovio  da  Como  Vefco- 
vo  diNocera,  raccolte  da  Lodovico  Domenichi.  In  Vene- 
zia  prejfo  il  Sejfa  i ^60,  in  8. 

(3)  Lettere  (civili)  di  Girolamo  Muzio  Giuflinopolitano  libri  IV. 
In  Firenze  per  Bartolommco  Sermartelli  1 590.  in  4.  edi- 


zione II. 

(0  Gii  notammo,  che  il  giovane 
lio  chiamò  sè  ftcflTo  Manuzio  , Manuc- 
ci , c Maunucci . II  vecchio  .4ldo  pari- 
mente in  alcune  delle  lue  edizioni , re- 
giflratc  negli  Annali  tipografici  di  Mi- 

Note  di  a PC 

(1)  Qucfto  Stampatore  avea  per  infegna 
Roma  galeaia,  fedente  fopra  un  mucchio 
d'armi  , con  l’afta  nella  (iniftra  , e una 
figura  di  Mercurio  alato  e petafuto  , nella 
delira,  e le  Ha  a piedi  li  Lupa,  che  allat- 
ta Romolo,  e Remo  , Qtieftt  medefima  in- 
fegna  fi  è veduta  dianzi  nel  frontitniaio 
della  nuova  Scelta  di  Lettere  di  divetp  fot- 
to  nome  dì  Bernardino  Pino,  ftampate  nel 
>$74.  e quella  ancora  fi  vedrà  nei  due  to- 
mi delle  Lettere  facete,  raccolte  dall’j^Cit- 
nagi , e dal  Turchi  I$Sa.  e i$75-  c tanto 
quelle,  quanto  quelle  , in  Venezia  (,feny,a 
norne  di  Stampatore')  in  ottavo  , Non  so  , 
fc  dall’ unifotmìtà  dell’infegna  fi  abbia  ad 
arguire  1’  identità  dello  Stampator  f'eae- 
ziano  con  quella  del  Romano  , che  fu  il 
Santi . 

(2)  Nel  libro  primo  delle  Lettere  face- 
te , raccolte  diìV  Atanagi  , pag.  ^4.  153.. 
Hanno  XXXIV.  lettere  dì  Monfignar  Gio-aio 
(.ediz.I.  in  Fen.  per BologninoZahierì  1^61. 
in  8.)  nìuna  delie  quali  fi  legge  nel  pre- 
fcnle  volume  , pubblicato  dal  Domenichi . 
Le  lettere  del  Giovio,  fcrìtte  in  vario  ge- 
nere affai  pulitamente  , fono  la  maggior 
parte  fparie  dì  varie  notizie  , ora  mori- 
che,  ora  letterarie,  che  interelfano  i leg- 
gitori . maflìmamente  nelle  cofe  in  quel 
tempo  maneggiate  e avvenute.  Molte  an- 
che fervono  a dar  più  lume  ai  libri  della 
fua  IHoria  . Quelle  , che  fon  dettate  in 
iftile  faceto-  e piacevole  , ìntramifehiate  di 
quando  in  quando  con  molta  grazia  <U 


chele  Maittaire,  volle  chiamarli  in  lati- 
no Manutius , e anche  Manucitts . Cosi 
Boccatius , Colotius , Allatius  in  latino  , 
fi  dilfcro  in  volgare  Boccacci , Colocci  , 
Allacci . 

STOLO  Zeno. 

certemaniere  latine  popolari  e burlefche, 
han  difficilmente  chi  le  pareggi.  In  alcu- 
ne però  l’autore  ha  fcritto  oìcuramente  , 
e per  non  elTere  intefo,  fe  non  da  coloro, 
che  l'eco  erano  in  relazione  di  quegli  affa- 
ri, o di  quelle  petfone,  alle  quali  c’tenea 
l’occhio  e la  mira  . 

(j)  Il  Muzio  nella  lettera,  con  la  quale 
indirizza  quello  volume  di  lettere  all’ami- 
co fuo  Lodovico  Capponi  , non  le  chiama 
civili,  ma  fecotari } e Monfìgnore  non  fece 
bene  ad  alterarne  l'aggiunto  coatta  l’in- 
tenzione di  lui.  Nel  mio  efemplare  dique- 
Ha  feconda  edizione  non  leggo  il  nome  dì 
Bartolommeo  Sermartelli i ma  ben  vi  fi  di- 
ce, che  l’opera  fu  quivi  impreffa  a Jtane 
za  di  Matteo  Galani  , e compagni  Librari 
in  Lucca  ai  ITafo  doro.  La  infegna  di  co- 
fioto  è un  P'afo  , che  va  inacquando  al- 
quante piante  di  fiorì,  col  motto  , A PO- 
CO A pòco.  Il  nome  del  Sermartelli  non 
vi  i in  verun  luogo  : ma  egli  può  elferne 
fiato  r imprelfore  a fpefe  del  Galani  di 
Lucca  . Non  è però  da  trafeurarfi  la  pri- 
ma edizione  delle  Lctrere  del  Muzio  , la 
quale  , benché  contenga  un  libro  di  me- 
no , ha  però  t fuoi  vantaggi , non  comuni 
alla  feconda.  Ella  è fiata  utta  iaL'inegìa 
prcifo  il  Giolito  nel  i$3i.  in  ottavo,  e fu 
aflifiira  nella  correzione  dal  proprio  au- 
tore ',  e però  vi  é olfervata  la  fua  ortogra- 
fia , aliai  alterata  nella  rifiampa.  Vi  è di 
più  qualche  lettera  , che  è fiau  o afi-itto 
levata  , o in  parte  mozza  nell’  altra  edi- 
zione-,. 
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(i)  - - - Lettere  cattoliche  ( con  le  Malizie  Bcttine  ) libri  IV. 

hi  f^enezja  per  Giovanni  Andrea  l^alvajfori  1571.  *«4. 

(a)  Lettere  ( famigliari  ) di  Diomede  Borghelì  . In  Padova  per 
Loren'zp  Pajquati  1578. 

- . - Lciicrc  (dil'corlive)  . In  Padova  preffo  il  Pafquati  1584. 

Parte  I.  <«4. 

- - - Parte  11.  In  Venezia  per  FraneefcoFrancefcbi  1584.  in/^. 

- - - Parte  III.  In  Su’na  per  Luca  Bonetti  idoj.  W4. 

Ne  fu  fatta  in  Roma  un’altra  edizio-  1714.  ella  non  riufeì  conforme  all’ ani- 
nc  in  quarto  piccolo  ; ma  perchè  n cb-  mo  fignorile  di  chi  1’  aveva  ordinata 
bc  la  cura  Fraace(co  Nazari  Bcrgama-  onde  chi  ha  la  prima  , fe  la  tenga  > per- 
feo  y dipoi  morto  ai  xix.  di  Ottobre  del  che  è migliore  dell’  altra  (a) . 
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zìonev^  e oltracciò  vi  fta  in  fine  un  fum- 
maria,  che  ci  dX  gli  argomenti  dicialcuna 
lettera  , dai  quali  fi  traggono  molti  lumi 
di  notabili  circofianac  , utili  a ben  inten- 
derla . La  prima  edizione  fii  indiritta  dal 
Aìiizio  a (•'ìacenzia  FeMi  , Segretario  del 
Senato,  e fuo  amico  fin  dalle  l'cuole  fotto 
gli  (ledi  raacftri . L’edizione  E/orn>r/n.a  ufei- 
za  fuori  più  anni  dopo  la  morte  del  Mu- 
zio, vien  con  due  lettere  dedicata  »LoJo- 
vico  Capponi  : la  prima  da  Cianfrancffco 
J-ucchi  in  data  di  Roma  ai  XXII.  di  Lu- 
glio i$8p.  el’altra  dalAfu^'o,  feri tta  dal- 
la Panerttta  ai  .X.\IV.  di  Ottobre  1575.  Un 
protfo  volume  di  /ertere  del  Muzio , tutte 
inedite  , eh’  io  feci  traferivere  dalla  infi- 
gne  libreria  Riccardiana  di  Firenze  , con- 
tiene molte  particolarità  , che  per  altro 
non  fi  fanno,  fpettanti  a illulirare  UP/ta 
dell’autore,  e infieme  la  Storia  letteraria 
del  fuo  tempo.  Ne  parlerò.di  vantaggio  in 
altro  luogo  , ed  in  altra  occafione  , fe  Id- 
dio mi  concede  vita,  e falute. 

(i)  Il  primo  libro  di  quelle  Lettere , det- 
te Canoliche,  perchè  quaft  in  tutte  fi  trat- 
tano fogeetti  di  dogma,  o di  dilciplina  Cat- 
tolica , e come  una  continuazione  , o fia 
un  quinto  libro  delle  t'ergerian*  del  Muzio  < 
In  una  di  elle  (,pag.  iq.t.'i,  che  è l’ultima 
del  terzo  libro,  fcritta  a Domtm'co  F'enie- 
ro  , dà  egli  un  catalogo  dell’ opere  fue  , 
al  llampate  che  manoKritle,  e fra  quelle 
tri  nomina  un  altro  fuo  volume  di  Lettere, 
mandate  al  facro  Conciti»  di  Trento  per 
rifpofta  delle  cofe  , che  vi  fi  trattavano  , 
delle  quali  per  ogni  corriera  glie  n’  era 
data  ioliariaaxiont  da  Antoni»  EH»  , fuo 


concittadino.  Patriarca  di  Gerufzlemme^. 
e primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  i Car- 
dinali : notiziaifuggita  all’ occhia  del  Fou- 
tanini , che  per  altro  non  avrebbe  manca- 
to di  darfene  vanto,  col  dire,  che  gli  Scrit- 
toci delle  cofe  fpettanti  al  detto  Concilio,, 
hanno  ignorate  quelle  Lettere  del  Muzi»  , 
delle  quali  avrebbono  potuto  aitai  util- 
mente lérvirfi  . Quella  lettera-  al  t'eniero 
(puj.  Z45.)  è in  data  del  primo  di  Settem- 
bre is^p.  nel  qual  tempo  da  tre  anni  irti 
qua  , dice  egli  , la  benigniti  di  Noflro  Si- 
gnore ( Pio  V.  ) mi  trattiene  con  onejla  prov- 
vi/ìone , fenza  aggravarmi  dieofaaltray  ac- 
ciocché IO  poffa  attendere  allo  fetivere  . La. 
morte  di  quel  fanto  Papa , gran  protettore 
del  Muzio,  lo  fe’  ricadere  nella  fua  prima- 
indigenza  , per  elTergli  fiata  fofpefa  dal 
fuccelTore  quella  provvifione  , che  era  il 
fuo  enefio  , e principale  fofientamenco  . 
Verfo  un  letterato  covi  benemerito  e dot- 
to a tutt’altro  aver  doveafiriguatdo,  che 
ad  un  mefehino  rìlparmio. 

(z)  Dal  Borghefi  fono  dedicate  con  una 
lettera,  e con  III.  Sonetti  a BiancaCapel- 
io,  non  ancora  Gran  Duchefta  dì  Tofeana,. 
dei  cui  Urani  avvenimenti  lepgooft  due  cu- 
riofi  racconti  tra  le  dugenta  Novelle  di  Ce- 
ti» Matefnim  ( P.l!.  pag.  Z7$.  Z78.  ) fiatn- 
paté  in  Venezia  al  fegn»  dell’  Italia  160^ 
in  quarto , 

(a)  Il  Nazari  non  dovette  elTer molto  io 
grazia  del F<»ir.<e/>»' , il  quale,  ficcomerap- 
prefenta  gli  fvantaggi  della  feconda  edizio- 
ne , ha  pafsati  in  (ilenzio  i vantaggi  , che 
ella  tiene  forra  la  prima i e fono  , che  la 
ff  evada  ha  limediata  alla  difiicoltà  di  aree 
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( * ) Lettere  di  Sperone  Speroni 

\6o6.  in  8. 

Il  Trtjjo  [ Difeorft  del  Poema  eroico 
libro  IL  in  fine  pag.  54.  ] , uomo  ono- 
rato , colmi)  femore  di  lìncere  e gran 
lodi  lo  Speroni  , gtoriandofi  , come  fuo 
privato  difcepolo , di  aver  fi-eaucniate  in 
Padova  le  lue  ftanze  , e da  lui  apprefo 
molto  dell’  arte  poetica  . Di  pii»  il  Talì'o 
nel  palTaggio , cnc  l’ Impcradrice  Maria 
dì  .Aujiria  fece  per  Padova  nel  1584.  a 
cui  egli  Icriife  allora  un  memoriale , che 
fi  vede  ftampito  nelle  fue  Lettere  della 
edizione  del  Segai  pag.  J09.  dille  in  un 
Sonetto , che  in  tale  occafione  compolc , 
ballare  , che  l’ Italia  per  moftra  della 
fua  gloria  , prefentafTe  all’  Impcradrice 
due  Tuoi  perfonaggi , in  valore  , t \a  fa- 
pere  più  rinomati  degli  altri , Àlfanfo  IL 
figliuolo  di  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara , 
e lo  Speroni,  amendue  i quali  allora  fi 
trovavano  in  Padova , 

D'  Alcide  il  figlio  , e degli  fludj  il 
Padre  . 

Maggior  lode  al  certo  non  potea  mai 
darli  allo  Speroni  , che  in  chiamarlo  , 
da'ti  Jludj  il  Padre  , E pure  l’ invidia 
della  gloria  del  Taffo  , benché  sì  grato 

Note  diApo 

Taltra  ftampata  in  tre  diverfe Cittì,  e in- 
ficine ha  facilitato  il  ritrovamento  delle 
cole  più  importanti  contenute  nell’  opera 
con  una  Tavola  jota  , laddove  bil'ognava 
andarle  con  più  fallidio  ricercando  in  tré 
diverfi  Indici  feparati. 

(*)  Edizione  feorrettiflSma  , e raccolta 
imperfetta . Lo  Speroni  fu  fempre  reniten- 
te a dar  fuori  le  cofe  fue  , e fino  a tanto 
che  vifte  , non  permife  , che  ufeiftero  dal 
fuo  gabinetto,  nè  egli  le  comunicò  , fuor- 
ché a pochi  e confidentidìmi  amici . I fuoi 
X.  Dialoghi  , e la  fua  Canace  gli  furono 
carpiti,  e fiampati  fenza  fua  faputa , anzi 
contra  il  fuo  proprio  volere,  e fi  la,  quai 
doglianze  ne  fece  , e quai  querele  ne  mof- 
fe.  Ma  fe  di  alcuna  cofa  del  fuo  fu  gelofo 
che  Aefie  afeefa  c fepolta  , lo  fu  in  patti- 
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. InVene-zja  per  Ciambatifla  Ciotti 

e olTequiofo  , fece  cader  lo  Speroni  in 
tal  debolezza  di  tacciarlo  in  quelle  fuc 
Lettere  [ pag.  150.  i5z.]  di  arrogarfi  le 
cofe  di  lui  (d) . Lo  Speroni  ci  ferva  di 
documento  per  andar  cauti  nello  fcriver 
certe  cofe  con  lulìnga  di  llar  fegreti  , 
perchè  le  Lettere  fi  conlervano , e il  tem- 
po le  fa  frappar  fuora . Il  Cardinal  iVo- 
ris  mi  dilTe  una  volta  di  non  ifcrivere , 
nè  rifponder  più  a letterati , perchè  llam- 
pavano  le  fue  lettere  , le  quali , benché 
dottilfime  e degne  di  luce , pure  alla  fua 
modellia  non  piaceva  , che  fi  fiampallè- 
ro . Quello  perù  va  intefo  con  dillinzio- 
ne , elfendo  alle  volte  ben  fatto , c pro- 
priamente difpofizionc  divina  , che  di 
certuni  fc  ne  confcrvóno  , perchè  la  di- 
vulgazione delle  medelìme , unita  ad  al- 
tri particolari  , pofla  col  tempo  illruir- 
ci , e far  conolcere  , che  furono  diverfi 
in  fegreto  da  quello  , che  per  fecondi 
fini  fi  lludiarono  di  farli  credere  in  /»iifr- 
blico  ; anzi  ipocriti  ancora  , e talvolta 
eretici  ctancularj , per  dirlo  con  voce  la- 
tina elprcffiva  : e gli  elempj  non  man- 
cano. 

STOLO  Zeno. 

colare  delle  fue  Lettere,  Gceome  poi  rìca- 
Vatfi  dalla  prima  di  quello  piccioi  volume, 
fcritta  a Benedetto  Ramberti , letceraro  Ve- 
neziano , il  quale  avealo  più  volte  fnlleci. 
tato  a vincer  cotella  fua  ripugnanza  . In 
efta  lettera  lo  Speroni  fi  avanza  fino  a ri- 
render generalmente  ogni  pubblicazione 

1 lettere  famigHari  , come  opra  perdura  , 
cioè  che  non  giovi  , itè  diletti  , nè  onori  i 
compofitori , nè  dia  favore,  o antoriti  alla 
lingua  volgare,  continuando  pofeia  a dar 
prove  di  tal  fuo  parere,  che  a pochi  par- 
vi plaufibile. 

(«)  Lo  Speroni  , Uomo  anch’  egli  onora- 
to e lineerò  , e non  bifognofo  di  falfa  lo- 
de, nè  di  quella  d’altri  invtdiofo,  doveva 
faper  meglio  d’ogni  altro  i motivi  delle 
querele  cd  accufe  fue  contn  il  Tafio  , le 

qua- 
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(1)  Lettere  di  Niccolò  Martelli.  In  Firenze  a ijìanza  dell'autore 

i54<5.  in 4.  Parrei,  {folamcnte). 

Lettere  c rime  di  Vincenzio  Martelli  . In  Firenze  prejfo  i 
Giunti  isdj.  ift  4-  . . 

(2)  - - - £ ivi  per  Cofimo  Giunti  1607.  in  4. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


quali  non  venivano  nè  da  invidia,  nè  da 
deMezza,  ma  da  quel  giufto  fcniimento  , 
che  fi  eccita  anche  negli  animi  più  mo- 
derati e compofti,  in  vedetfi  da  altri  ufur- 
pate  le  cole  tue.  Le  lodi  date  allo  Speroni 
dal  Taffo  , e la  confedione  fattagli  da  ef- 
fo  di  aver  frequentate  in  Padova  le  file 
fianze,  e diaverapprefo  da  lui  molto  dell' 
arte  poetica,  non  gli  parevano  un  compen- 
fo  equivalente  al  torto  , che  pretendeva 
aver  ricevuto  dall’altro,  ilquale  nonavea 
fpecifìcato  , quai  fofsero  in  particolare  le 
molte  cofe  apprefe  , ma  dettolo  cosi  a 
mezza  bocca,  e in  termini  vaghi  e gene- 
rali : di  che  fcrive  lo  Speroni  di  averlo 
rimproverato  (Lfrr.CCCLAI'7/L  Tom.P. 
p.ip.^io.')  efsendo  in  Roma  alla  Minerva ', 
e chi  di  cib  duiitaffe,  nota  qui  il  moder- 
no Scrittore  della  Vita  dello  Speroni  {pag. 
XLl’'!.  ) legga  i pochi  pezzi  della  poetica , 
che  fi  fono  dati  nelle  fue  opere,  e poi  leg- 
gendo le  cofe  den»(\o  (Torrr.K.  pag.%ix, 
528.  ) fopra  il  poema  eroico  ( a Scipione 
Gonzaga  ) , vedrà  a ^uali  fonti  s'abbia  egli 
bevuto.  Anche  il  Cebà  nel  fuo Dra/o^o  del 
Poema  eroico  pag.  25.  fa  dire  a Don  Pro- 
fpero  Martinengo  , che  il  Taffo  aveva  udi- 
te le  regole  e i termini  della  Poetica  nel- 
le Scuole  dello  Speroni  . SI  fatta  celofia 
delle  cofe  proprie  1 naturale  a ciaicuno, 
e malvolentieri  fifolTre,  che  altri  leufur- 
pi  . Da  quefio  fatto  il  nofiro  Monfienore 
conclude,  che  \oSp>eroni  ci  ferva  di  docu- 
mento per  andar  cauti  nello  fetivere  cer- 
te cofe  con  lufinea  di  ftar  fegreti,  perchè 
le  Lettere  fi  conhevano,  e il  tempo  le  fa 


fcappar  fuora  : ma  altri  da  quefio  fatto 
meglio  concluderebbe,  che  iìTaffo  ci  fer- 
va di  documento  per  date  ad  ognuno  il 
fuo  convenevole,  perchè  il  tempo  fafeap- 
par  fuora  la  verità  delle  cofe,  incui  tal- 
uno fi  Infinga  di  ftar  fegreto. 

(t)  Il  primo  libro  delle  Lettere  di  Nic- 
colò Martelli  : cosi  nel  frontispizio  , do- 
ve pur  fi  vede  il  ritratto  di  lui  . Non  ci 
è nome  di  Stampatore  , ma  quelli  fu  il 
Doni  ; di  che  è facile  il  rifeontro  con  gl! 
altri  libri  ftampati  da  lui  negli  anni  1 545. 
e 2547.  l\ Martelli  da  giovanetto  andò  a 
Roma  , in  tempo  che  vi  era  Pietro  Areti- 
no d’anni  XXVIII.  il  quale  pofiogli  affet- 
to , compofe  in  fua  lode  un  capitolo  , e 
infieme  lo  confortò  a entrare  nel  dilet- 
tevole campo  della  poefta  Tofeana  , in 
cui  pofeia  riufcl  più  che  mezzanamente 
felice. 

(2)  Nel  mio  efemplare  della  feconda 
edizione  fta  1606.  Copino  Giunti  la  dedi- 
ca a Vincenzio  Martelli  , nipote  dell’  au- 
tore ; ma  la  prima  fu  dedicata  da  Baccio 
Martelli  fuo  fratello  a Ferrante  Sanfeve- 
rino  Principe  di  Salerno  , nel  cui  fervigio 
ttiuio  l'mcenzio,  fcriffe  gran  parte  dique- 
fte  fue  Lettere  e Rime  . A Copmo  Giunti 
nella riftampa  piacque  divariare  con  l’or- 
tografia , e col  titolo  r ordine  primo  , 
mettendo  le  Lettere  avanti  le  Rime  , e 
tanto  dall’  une  , quanta  dall’  altre  levò 
via  la  tavola,  che  prima  vi  flava  impref- 
fa  . ^tto  effo  Copmo  la  Stamperia  de’ 
Giunti  declinò  mollo  dal  fuo  antico  luftro 
e fplcndotc. 
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{*)  Lettere  di  Claudio  Tolomci  . In  Vmegia  prejfo  il  Giolito 
1547.  in  4. 

Vi  fono  altre  minori  edizioni  del  C/o-  va  di  si  . U Orazione  del  Tolommei  ad 


lito , e di  Domenico  Giglio  (a)  ; ma  in 
quella  ci  fono  ^li  u vocali , e confonanti 
per  la  pronuncia , colà , che  viene  a bat- 
tere ne’  ritrovamenti  dei  nollro  Cadmo 
Italiano,  io  dico  delTrij[fino(,6).  IlT'o- 
lommei  nella  lettera  l.  del  libro  iv.  rif- 
pondendo  a un  dubbio  propollogli , fé  il 
rrinctpe  dee  galligare  pubblicamente  i mi- 
oillri , delinquenti  nelle  lor  cariche , pro- 

Note  di  Apo 

(*}  Anche  qui  con  poca  efatietza  vien 
riportato  il  titolo  della  prima  edizione  di 
quelle  Lettere  , il  quale  dice  coti  : Delle 
Lereere  di  M.  Claudio  Tolomei  libri  l'Il. 
con  una  breve  dichiarazione  in  fine  di  tut- 
to r ordine  dell'  ortografia  di  quefl'  opera  . 
Elleno  furono  raccolte  , e fatte  Rampare 
da  Fabio  Benvoglienti , GentiluomoSanefe , 
alfa!  dotto  : la  qual  notizia  fi  ricava  da 
una  lettera  di  elio  Fabio  a M.  Mino  Ceifi 
polla  in  fine  di  tutte. 

(a)  E una  ancora  di  Domenico  , e Cor- 
nelio de'  Nicolini  di  Venezia  nel  i$Sp-  in 
ottavo  , allegata  per  fello  nel  l^ocabolario 
^lla  Crufea . 

(é)  Le  altre  minori  edizioni  del  Giolito 
fono  del  rss).  is$8.  e i$66.  tutte  in  ot- 
tavo • Da  quelle  minori  edizioni  è Hata 
levata  la  llrana  ortografia,  introdotta  dal 
Tolomii  nella  prima,  come  novità  di  mol- 
to imbarazzo  riconofeiuta,  e di  ninna,  o 
poca  utilità  . In  elTa  non  folamente  a'  in- 
contrano gli  u vocali  e conlbnaoti  , ufati 
però  diverfamente  da  quello,  che  ulblli  il 
Trijfino  , ai  quali  ne  volle  aggiusnere  un 
terzo,  da  lui  detto  liquido;  ma  di  piò  il 
Tolomii  v’introdulTe  l’e  aperto,  el’e  chiu- 
fo  ; due  vocali  i , 1’  una  detta  liquida  , e 
l’altta  pura;  due  z diverfe,  l’una  groffa, 
e l’altra  fintile;  la  t antica,  e la  nuova; 
e finalmente  la  g forte  , e la  languida  . 
Guai  a noi  , fe  aveflimo  ad  imparare  , e 
•d  ulare  un  alfabeto,  intralciato  dì  tante 
foftllicherle  e fottigliczze  , fenza  le  quali 
fappiam  leggere  , e ptonunciate  , e urei 


Anigo  li.  Re  di  Francia  , addotta  di  fo 
pra  a capi  ut.  nella  edizione  i.  fattane 
in  Paridi  da  Carlo  Stefano  Stampatore  del 
Re  nell’ anno  1 553.  inquarto,  dicefì  re- 
ciuta  dall’  autore  in  Compie gne  nel  Di- 
cembre dell’anno  antecedente  1 55z.  L’apo- 
Hata  Vergerlo  accrebbe  gloria  u Tolom- 
mei , fcrivendo  erefic  coatra  quelle  lue 
Lettere  cattoliche. 

STOLO  Zeno. 

intender  da  tutti  e parlando , e Icrivtndo . 
La  feconda  edizione  del  Giolito  promette 
una  nuova  aggiunta  di  lettere  alla  prima  ; 
ma  quell'aggiunta  confille  nella  fola  ulti- 
ma lettera  del  Tolomei , fcritta  ad  Alef- 
f andrò  Cuilielmi,  Gentiluomo  Sanefe,  nel- 
la quale  fi  dichiara  , che  collretto  dagli 
amici,  e con  animo  fempre  pieno  di  timo- 
re e di  gelosia,  avealafciato  correr  in  pub- 
blico il  volume  delle  fue  Lettere , non  mai 
rivedute  , non  ammendate  , non  ripurgate  , 
confidandole  a tre  amici  fuoi  , de’  quali 
aflai  fi  fidava , acciocché  eglino  fi  pìmiaf- 
fero  la  fatica  di  rivederle,  e di  ripulirle y 
raccomandando  loro  in  particolare  l’onoz 
fuo,  e che  ninna  parte  vi  fòlTe,  la  quala 
tomaffe  in  ingiuria  altrui  : tutta  la  qual 
proiellazione  è diretta  a lignificare  l*af- 
flizione,  che  ebbe  dall’ aver  ofiervata  nel- 
la prima  edizione  delle  fue  Lettere  quel- 
la del  libro  V.  a Gabriel  Cefarto  pag.iaa. 
in  cui  va  difegoàndo  la  maniera  di  gover- 
no, che  fi  potelTe  introdurre  \n  Siena  fua 
atria,  onde  fe  ne  avelie  a fperare  lunga 
urevolezza  . Quella  lettera  , che  poi  ò 
Rata  ocnelTa  nelle  minori  edizioni  , con- 
vien  credere  , che  foRe  fpiacitita  ai  Si- 
gnori della  Baila  di  Siena , e che  cRendo- 
fene  lamentati  con  lui  , ciò  Io  avefle  ob- 
bligato a feufarfene  il  meglio  che  feppe  , 
e a farla  tor  vìa  dalle  poReriori  imprenio- 
ni,  tra  le  quali,  e la  prima,  paRano  al- 
tre differenze,  ma  di  minore  importanza, 
e con  uvania^io  dì  quelle . 
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Delle  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai  Caro  , vo- 
lume I.  ( e 1 1.  ) In  Fenc7:japi-eJo  Aldo  Mamtzjo  1 571.  1 575.  }„  4. 


Edizione  più  bella  delle  altre  , ben- 
ché r errttìa  lia  lungo  nel  fine  (<i)  . Il 
nipote  G tittubttttjiii  nedia  lettela  i*  al 
Cardinal  Girolamo  (La  Corre^^io  fi  Icula 
di  non  poter  dar  fiiora  le  Leinre  di  ne- 
goy , a fine  di  non  fn  epiud/rare  al  fer- 
vigio  (le  Padroni  , per  li  quali  dal  Zio 
furono  fcritte  . 11  ComnaenJatorc  dice  il 
irtedefiino  [Lbrell.  /ai?.  84.  155.  295.  J 
a Paolo  Mtaiizio  , al  Rufcelli , e a Lan- 
ra  Battiferra,  che  gliele  accano  diman- 
date : e pur  elle  lareblvsno  ora  le  più 
gradite . Da  quelle  Lettere  fi  vede  , che 
lì  Caro  fu  in  alta  (lima  de’  maggiori 
pcifonaggi  in  dottrina  e in  dignità,  thè 
fiorillerò’ allora:  cofa,  la  quale  non  jmù 
rileriifi  ad  altro  , che  alle  fuc  virtù  e 
u.ilità  pcrfonali  . Egli  mai  non  parla 
i sè  con  vanti  gramaticali , come  l’ av- 
VTrfario  [ Apolo^ta  del  Caro  pas^>  182. 
Libro  ir.  p.ag.  158.  153-].;  ma  fempre 
con  umiltà  e modefiia  . tu  fatto  Com- 
tncnditorc  , e Cavaliere  di  Malta  dal 
Papa  , ma  ferivendo  al  Gran  Maeflro 
dell'  Ordine , dice , che  volle  elTcr  legit- 
timato e rieonofauto  per  (hpendente  dal- 
la Religione  . Col  Rtijcelli  fi  efprime 


con  quelle  parole  : mi  terrò  fempre  a fa- 
vore dì  e[Jcr  coìTCtro  da  un  //io  pari  , e 
per  Dio  da  ogni  altro  , che  dal  C.afeU 
vetro  , il  liliale  non  lo  fa  ni  da  amuo  , 
ni  (Lt  letterato  , ni  da  gentiluomo . Qui 
falta  in  c.inipo  l’.Awocato  del  Cajielve- 
fvo,  alfcrcndo , che  il  Curo  prima  fu  di 
povero  , e ùaPo  fato  . Chi  parla  in  tal 
guifa , verrà  certamente  dalla  cala  Ani- 
eia  . Àia  la  guerra  offenfiva , incivilmen- 
te niolià  dal  Cajlelvctro  al  Caro , fu  ella 
forte  di  quarti  di  nobiltà  , e non  di  co- 
fe  letterarie  , ami  della  gramatica  più 
C.avillofa  c ridicola , che  fiali  mai  fenti- 
ta  ì Come  dire  , che  il  Petrarca  non 
avrch'ae  ufato  il  verbo  cede  ; che  le  vo- 
ci Jimuhitri  , inviolata  , illuflri , tarpa- 
to , propizia , amene , e fimili , non  lon 
buone  ; ma  bensì  quell’  altre  , leggiadra- 
mente ufate  daH’ArilUrco  del  Curo  [Apo- 
logia del  Caro  pag.  155.  ] : parte fici 
Jìca , dea , guert , adajìiare  , riottofe  , 
abituri,  fozzire , rtnome  . Al  Curo  poi 
ballava  di  cfl'cr  oneflo , c di  famiglia  o/io- 
rata  e difiinta  della  Tua  patria  Cività 
nuova  nelle  vicinanze  di  Macerata , do- 
ve poco  fa  rimale  fpenta. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


* - - E ivi  prefo  Bernardo  Giunti 
! fratelli  1581.  in 4..  eatvone  citata  ntll'o- 
tabolano  dell' Accademia  deUaCrufea  . 

• * - - E i/f  Padova  picfja  Ctujetfe  Go- 
mmo I7JS-  volume  U.  in  8.  con  la  t'ita  dell' 
amore  fcritta  da  Ale(fan<fo  ZeitoH  , e con 
le  tejìtmonianvje  di  diverfi  , c con  la  tavo- 
la dette  cofe  notabili:  edizione  citata  ancb' 
offa  net  Vocabolario . 

• - - E ivi  I7}i-  volumi  tu.  in  8. 

Quello  volume  terza,  compilalo  dal  di- 
ligente Segbezzt,  rende  U piefenre  edizio- 
ne, pregevole  Copra  I*  altre  , poiché  oltre 
alla  novella  Vita  del  Curo  , fcritta  con 
molta  efatrezza  , e pulitezza  da  eiTo  Se- 
gtezzi , ci  d)  multe  lettere  del  Curo  , e 


d’altri  a lui  , non  comprefe  ne’ due  pre- 
cedenti volumi,  con  Ingiunta  diCXXXVd. 
lettere  di  Monfignot  Giovanni Guiaiccioni , 
per  la  maggior  parte  non  più  Aampare , e 
fciitte  forte  dal  Caro  medefìmo,  che  allo- 
ra era  fuo  Segretario  . Venendo  ora  alla 
edizione  del  Manuzio  , io  ne  tengo  un 
efemplate  del  1^74.  e altri  coti  ne  ho  ve- 
duti, e tutti  fenza  il  lungo  errata  nel  fi- 
ne, che  il  Pomanim  ha  oITcrvaiu  in  quel- 
la del  i$7Z.  il  che  mi  fa  penfarc,  che  due 
elTcr  polfano  le  edizioni  Aldine  di  quefte 
Lettere  del  Cirro,.  Avrò  modo  diaflicurar- 
mene  coi  rifeontro,  ogniqualvolta  mi  dia 
per  mano  quella,  che  mi  manca.  Da  que- 
Àc  Lettere,  che  fono  fiimaiilEme , fi  vede, 

quanto 
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La  R e t 

Lettere  di  Adriano  Politi  . In 
in  8.  Parte  I.  {folamvnte)^ 

Furono  rillampate  anche  in  Venezia 
dal  Pineta  (i)  , coti  attribuirfi  al  Poli- 
ti , a cui  veramente  appartiene  > il  Di- 
feorfo  intorno  alla  Dcaomi/i.izionc  tlcila 
angxa  , il  quale  nella  llamp.i  di  Roma 

Note  di  Apo 

quanto  il  Caro  folTe  intendente  neU’arte  di 
formar  v«he  e lodevoli  Imprefe,  e quanto 
anche  foile  perito  nella  conofeenza  delie 
antiche  Medjq/ie,  dellequali  noofoloavea 
raccolto  un  copiofo  Musco,  ma  compofto 
ancora  un  ampio  Trattato  , dirpofto  , e 
divifo  in  IV.  volumi,  eferazìatamente  pe- 
rito in  mare  , fecondo  la  relazione  , che 
fe  ne  ha  da  una  lettera  di  Nicco/ò  Einfio 
a Pier  Segnino,  regiftrata  nel  tomo  V.  del- 
la Sylioges  epijìoljritm , raccolta  e pubbli- 
cata da  Pier  hurmano  ( Leila  ap,  Samuel 
LuBmant  17Z7.  in  pag.  7tp.  Redemi 
ante  decennium  Roma  , cosi  racconta  il 
fatto  r Einfio  , a librario  quodam  quatuor 
volumina  manu  Hannibalit  Cari  exarata  , 
in  quibus  vir  eiegantiffimus  rem  numariam 
magno  conatu  il/uflrabat  - Primum  T>o/Hmrir 
circa  fami/ias  ii/uJlreiUrh'n  occupatur;  £e- 
cundum  nummo!  Augujlorum,  Augujìarum 
terrium  occupabat  : quartum  in  Óracit  il- 
luflrandu  erat  totum  . Ea  mihi  naufragio 
perierunt,  /cripta  anno  feculi  fuperiorit  fe- 
xapefimo  quarto,  aut  quinto.  In  pteritque-, 
qua  ad  familìas  veteret  pertinebant  , Ur- 
unianis  congrua  obfervationibus  annotabat , 
ut  alterum  alteriuj  ferinia  fublegiffe  fit  ve- 
rofinnìe , aut  quodmagh  crediderim  exTìc\- 
phini  Genrilis  ferititi f utrumque  profeciffe, 
Narn  Hannibali<  Cari  do6irina  in  éoe  fìu^ 
diofum  genere  mihi  piane  ipnota  cft^  K/Ur- 
infpeBit  efuT  fchedit  minime  habne- 
tit  ùpuf  , (amen  annis  ad  ìnìnitnuAi 
du  nHrnis  ante-  puhUcatunt  hujtts  òpus  er/rnt 
coneppe,  L*  opera  in  farti  di  Fulvio  Or  fini 
inforno  all-  Medaglie  antiche  delle 
plie  Romane  ^ fu  Campata  la  prima  volta 
in  Roma  prelTo  Cìufeppe  depjt  Anpcli  nel 
*S77*  in  foglio  , che  fu  XI.  anni  dopo  la 


'T  O R I C A.  ‘ \Zj 

Roma  per  Jacopo  Mafcardi  1617. 

va  (otto  nome  di  Lorenzo  Salvi . Il  Po- 
liti fece  vedere  tal  fuo  Difeorfo  a Jaco- 
po Pergamino , il  quale  fopra  ciò  gli  ri- 
fponde  nelle  lue  Lettere  pag-ipj-  (fij- 

/ 

STOLO  Zeno. 

mone  del  Caro,  accaduta  a!  XXT.  di  No- 
vcmbre  t^66. 

(a)  Nel  idz4.  in  ottavo.  Il  libro  i de- 
dicato dall’  autore  a Monfignore  Ulpianq 
Volpi  Arcivefeuvo  di  Chicli  , e nipote  di 
quel  gran  Vefeovo  di  Como  Giannanttnia 
Volpi  , che  tanto  fi  fcgnalò  nella  Nunzia- 
tura agli  Svizzeri , e nel  facro  Concilio  di 
Trento,  e di  cui  fi  leggono  bellinìmi  com- 
ponimenti poetici  , latini,  e volgari  nellt 
vecchie  «accolte.  i 

(4)  La  Scrittura,  o fia  W Difeorfo  fatto 
veder  dal  Politi  oXPergamint,  fi  riftringe- 
va  a due  capi  principali  ; l’uno  , ài  fcri- 
vere  alla  Sanefe  fenza  obbligarfi  alla  fa- 
vella Fiorentina  ; l’altro,  ài  accontodarfi 
all'  idioma  della  fua  patria  , e all'  ufo  eo^ 
mune,  regolato  peti  aa!  giudici»  t tanto  dh> 
chiara  il  Pergammi  nelU  rifpofla  al  Poli- 
ti , impreila  fra  le  fue  Lettere  pag.  19}. 
Ora  di  niuno  di  quelli  due  capi  fi  ragiona 
principalmente  nel  (udittto Di feor/ò  della 
Denominazione  delia  lingua,  ma  fotamen- 
te  , del  nome  da  darri  alla  medefima  , 
quiftione  allora  affai  dibattuta  . Si  è in- 
gannato pertanto  il  Eontanmi  nel  crede- 
re, e ne11’'afrerire , che  il  Difeorfo,  fatto 
vedere  tlal  Paliti  al  Pergamini , lode  quel- 
lo àeWn  Denomrntizione . Ma  quale  far.ì  fia- 
to mai  tal  Difcoifo?  Quello  appunto,  che 
iferv'c  come  di  prefazione  al  volgarizza- 
■mento  di  Tacito  , compofio  dal  Puliti  , e 
-pubblicato  in  Roma  nel  tfioj.  ove  prhiCt- 
palmente  egli  fi  rifirigne  a dar  le  ragio- 
ni, dalle  quali  fu  indotto  afervirli  in  quel 
fuo  volgari  Tiramento  della  favella  Sanefe  , 
fenza  obbliga'G  «Ha  Fiorentina  , e ad  ac- 
cnmodaifi  »i\' idioma  della  fua  patria  , c 
all’nyà  comune. 


A a a Lct- 
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. (i)  Lettere  di  Jacopo  Pergamino  da  Foflbmbrone  . In  Venezia 
prejfo  il  Ciotti  idi8.  in  8.  ^ 

Lettere  di  Giuliano  Gofelini  . In  Venezia  per  Paolo  Mejetti 
1592.  in  8. 

Lettere  di  Girolamo  Catena  (libri  XII.)  In  Roma  per  Jacopo 
Tormert  1589.  /»8.  tomo  i.  {Jolamente) . 

(2)  Lettere  di  Francefeo  Peranda  , Parti  II.  In  Venezia  prejjo 

Gtambatifìa  Ciotti  1601,  tn^f,  edizione  accrefeiuta . 

(3)  Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti,  fcritte  per  lo  più 

in  tempo  di  Paolo  V.  a nome  del  Cardinale  ( Scipion  ) 
Borghefe.  In  Roma  mila  Stamperia  camerale  1617.  ina 

(4)  Lettere  di  Tommafo  Collo  (libri  V.)  In  Napoli  perCoftanzo 

Vitale  160^.  in  8.  edizione  accrefeiuta . 


(2)  Del  Peranda  fi  trova  un  tomo  a 
penna  di  Lettere  di  nc^^ozj , fcritte  al  Pa- 
triarca e poi  Cardinale  dirigo  Gaetano 
in  tempo  delle  fue  legazioni. 

(3)  In  quelle  Lettere,  e in  molte  di 


quelle  del  Peranda , e di  altri , per  in- 
avvertenza fi  tralafciò  di  metter  le  date , 
ficcome  pur  fece  il  Ventura  in  quelle  del 
Taffo  s cofa  mal  fatu  , perchè  le  date 
fervono  talvolta  a pih  cofe  importanti . 


Note  diApostolo  Zeno. 


(i)  Il  Ptrgaminì  fu  Segretario  del  Car- 
oinale  Scipi<,ae  Gonzaga , a nome  del  quale 
tcnOe  molte  di  quefte  Lettere  . Il  Gofiti- 
w , il  Catena  , A Peranda  , e’I  Margotti  , 
le  Lettere  de’ quali  fono  inapprelTn  ripor- 
^ Monfignote  , furono  Segretari  an- 
« efli  di  gran  perfonaggi  ; il  primo  di 
f errante  Gonzaga  , di  cui  fcriffe  anche  la 
lattai  il  lecoiido  , dopo  altri  fervigi  , eb- 
be  in  Poma  quello  di  Segretario  della  Co»- 
’l  Wrio  fervi  in  cafa  dei 
f ^rdinali  Gaetanij  e l’ultimo ap- 
pteuo  d Cardinale  Borghefe,  col  favor  del 
^u^e  fu  promoiro  alla  Porpora . 

(a ) Il  nome  del  Peranda  non  è fola- 
te  Ftmcefeo  , ma  ciovanfrarteefeo  . Egli 
«ra  di  quelU  polire  parti,  e inBamlom- 
oneo^  Burebetati  yien  ripollo  fra’fuoi  Scrit- 
tori Tri-uigìant . Monlignore  qualifica  la 
dettt  cduiooc  del  Ciotte  per  Zitzione  ac- 


crefetuta  • Ma  come  può  dirli  edizione  ac- 
erefeiuta  , a’  ella  è Hata  la  prima  ? Per 
accertarfene,  balla  legger  la  dedicazione, 
che  ne  fa  GiovanjacopoTo/i  aDomiaCor- 
nelia  Or/ini , Duchelia  di  Ceri  , c nipote 
del  Cardinal  Gaetano  , della  cui  Segrete- 
rla  edb  Peranda  era  capo  . L’edizione  ac- 
crefciuta  di  quelle  Lettere  , che  poi  di- 
uinte  per  capi  furono  più  volte  rillampa- 
•*  > * 1 che  ne  fu  fatta  in  Venezia 

preilo  gli  eredi  deW  Imberti  nel  1047.  in 
ottavo , nella  quale  fono  cento  e piò  Let- 
» ®he  nelle  precedenti  edizioni  man- 
cavano. 

W nome  di  quello  Stampatore  non 
e Coftanzo  , ma  Coftantino  , e l’anno  di 
quella  feconda  imprelGone  è 1Ò04.  nel 
mio  efemplare  . Dietro  alle  Lettere  Ha  il 
Trattato  del  Segretario  , di  cui  lì  è fatta 
menzione  nel  Capo  precedente. 


Lette- 
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(i)  Lettere  di  Giulio  Brunetti  in  nome  di  Francefco  Maria  (II.J 
Duca  VI.  d’ Urbino  • In  Napoli  per  Giandomenico  Ronca- 
gliolo  i6$z.  in  4. 

(i)  Lettere  del  Cavalier  Batifla  Guarini  , raccolte  da  Agoftino 
Michele.  In  l^ene’s^ia  prejfo  il  Ciotti  i^gó.  in  4.  edÌ7^IIL 
E ivi  1598.  e 1^04.  in  8. 


(1)  Nelle  Lettere  de’  Segretari  de’  Prin- 
cipi non  fogliono  ritrovarfi  cofe  recondi- 
te , perché  non  danno  fuora  quelle  di  nc- 
gofz) . In  quelle  del  Brunetti  , come  in 
quelle  del  Marconi  , mancano  le  date  , 
perchè  ne’  regiflri  elfendo  collume  di  no- 
tare i nomi  de’  luoghi  , gli  anni  , e i 
mefi  in  principio  , e non  in  fine  , accade 
poi  , che  nei  copiarle  fi  tralafcino  tali 
cofe  , quafi  inutili  . Quello  ilile  va  ora 
ufeendo  fuora  de’regillh  j e contro  alle 
regole , anche  di  civiltà , da  taluni  lì  pra- 
tica nell’  ufo  comune  , alla  Francefe  , c 
come  alla  mercantile  ^ non  però  da  chi 
fcrive  con  qualche  olTervanza  . In  una 
di  quelle  Lettere  del  Brunetti  il'  Duca 
di  Urbino  lodando  il  Contento,  manda- 

Note  di  Apo 


togli  da  PaoloBeni  fopra  il  Goffredo  del 
TaHb , afferma  , che  quelli  puh  dtrfi  al- 
levate con  [eco  , fin  da'  primi  fuoi  anni  ef- 
fienrlo  flato  lungamente  in  fua  cafa  . Di 
qui  noi  vegniamo  a comprendere  la  ca- 
gione , per  la  quale  fra’ codici  Urbinati 
della  libreria  Vaticana  11  trova  uno  Urac- 
cio  originale  del  primo  lavoro  di  quel 
Poema , dedicato  dal  Talfo  a Guiduoal- 
do  Duca  di  Urbino  : ed  è , perchè  dap- 
prima ei  locompofe  ancor  giovanetto  in 
quella  cclebratilfima  Corte . Quella  è colà 
da  me  avvertita  già  molti  anni  (a) . 

(2)  Il  Michele  neH’efaltar  qu^e  Let- 
tere , alquanto  verbofe  , palefa  la  grande 
amicizia,  che  avea  co\  Guarini  {è). 


roto  Zeno. 


Ci)  Il  Roncagliolo  Aampò  certimcnte 
qneUe  Lettere  del  Brunetti  nel  t6}i,  in  cui 
furono  anche  dedicate  da  Du- 

ca di  CaAro  al  Cardinale  Borghefe  . Della 
rillainpa  fattane  l’anno  id$a.  la  fola  afler- 
aione  del  Fontanini  ne  fa  tutta  la  prova. 
Nel  Priorifia  nianofcritto  del  Monaldi  lì 
parla  della  famiglia  Brunetti  Fiorentina  , 
divifa  in  più  rami  , in  ognuno  de’  quali 
molti  f^getti  fedettero  de'  Priori.  Da  que- 
lla traile  la  fua  origine  quella  di  Giulio 
Brunetti  , ticcome  egli  attella  in  una  fua 
lettera  al  Granduca  Cofimo  II.  Ella  andò 
pofeia  a llabllirli  in  Milano.  Il  fantoCar- 
dinal  Carlo  Borromeo  fece  allevare  elfo 
Giulio  nel  Collegio  di  Pavia,  dandogli  per 
compagno  Federigo  Borromeo  fuo  nipote  , 
che  fu  poi  Cardinale , eArcivefeovo.  Quin- 
di ottenne  un  Canonicato  nel  Duomo  di 
Milano  , e dopo  la  morte  del  fanto  Car- 
dinale , al  quale  fervi  anche  di  Segretario, 
pafiò  con  lo  ftelTo  caratteie  al  fervigio  del 


Duca  d’  Urbino  , dove  lì  trattenne  gran 
tempo  con  lode,  e foddivfaaione  di  lui,  nè 
fe  ne  accommiatò  , fe  non  a titolo  onello 
di  grave  indifpolìzione  . Negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  ritirollì  a Napoli  , e vi  go- 
dette il  titolo  di  Archimandrita  del  Mona- 
Aero  di  S.  Giovanni  distilo,  pofto  nella  Ca- 
labria, di  cui  parlano  il  Fiore,  e’I  Lupini. 

(«)  Il  tempo,  che  ilTaffo  Sette  da  gio- 
vanetto alla  Corte  d’Utbino , fu  l’anno  15 ;d. 
in  cui  ivi  li  giunfe  l’avvifo  dolorofo  della 
morte  di  Perda  fua  madre  , che  da  lui  Al 
pianta  con  dolce  e lenenjfmo  fide  , a detto 
del  Beni  nel  citato  Cemento  pag.i  1.  Allora 
certamente  il  T alTo  non  diede  cominciamen- 
to  al  (ooGoffredo  \nVrbino.  Se  dappoi  qui- 
vi lo  cominciafte  , mi  rimetto  a quanto  il 
Fontanini  ne  fcrilTe  qui , e nel  fuo  Aminta 
difefo  . 

(ò)  La  notabile  diverfità  , che  »’  incon- 
tra nelle  molte  edizioni  di  quefte  Lettere  , 
claltate  daìMichele  per  la  loro  eccellenza, 

e petò 
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« pe.A  ricevute  dal  pubblico  con  gradi- 
tnento  , nuoo‘Iàr''i  la  (‘ippoft  ì lerbopiù  , 
di  cui  le  h i notate  il  loutùnini , poco  fa- 
vorevole alla  m.'tnatia,  e aj^li  fciixti  del 
C.jvjlicre,  'ni  obbliga  a produrne  qui  un 
fedele  np'dio. 

* L'ti  re  Jrl  Cavalier  B.itiBa  Giiarini , 
nobile  1'erti.rtf-,  ria  ^gf  (Imo  Michele  rac- 
coiie,  e al  Serer  fluno  Signor  Duca  d’Ur- 
biito  ^ da  elfo  Mirb  -le)  .'cdicutc  , hi  fV- 
net‘a  nvpr'Dv  Gio.  Butifta  Ciotti  ijpj.  /«4. 
taizionc  /. 

Un  cl'tin  dare  di  quella  prima  edizione , 
tutto  poililluto  di  mano  tiiGunnicoih 
mzzuri  Feriatcfe,  al  quale  il  Gua>ini  in- 
dirizza con  l'ultima  Iciiera  l'argomento 
della  fila  Utopica  , in  tempo  elle  egli  cre- 
dcala  fmarrita,  Ha  apprellb  il  Signor  Sa- 
lotti; e le  fuódcitc  pofli//e  giovano,  molto 
a ben  intendere  alcune  cofe,  ove  al  Gua- 
ritii  non  parve  ben  fatto  cller  intefo  da 
tutti  . 

* - - E ivi  con  la  giunta  di  alcune  let- 
tere I$P4.  in  4.  edhjoHc  II. 

La  giunta  cotifiBe  in  quelle  ebe  danno 
dietro  alla  lettera  al  Panizzari  pag.  218. 

* - - In  Mantova  tot  Prancejco  Ofanna 
1595.  in  8.  edizione  fu. 

In  quella  terza  edizione  il  titolo  pro- 
mette lettere  di  nuovo  accrcfciute  ; ma  il 
libro  non  ne  ha  pur  una  t loliio  arritìcio 
degli  Stampatori  perdar  credito  alle  loto 
riltampe . Ella  è per  altro  in  un  bel  cor- 
fivo  , e in  alcuni  luoghi  più  corretta  di 
quella  del  Ciotti. 

* - - Di  nuovo  aggiuntavi  la  feconda 
Parte  . h Penezta  appreso  il  Ciotti  ispd. 
■adizione  III. 

• Computandoli  l’edizione  dell'  Ofanna  , 
■uefta  verrebbe  ad  efler  la  auarta  ; ma  il 
Ciotti  la  chiama  terza  in  orrtìnc  folamen- 
te  alle  fue  . Lo  fted'o  abbiam  già  veduto 
praticelli  dal Gio/iro  nella  Retorica  delC.»- 
va/canti , Di  quella  fecond.’ Pure  il  nollro 
Monlignore,  non  facendone  motto,  d,i  fe- 
gno  di  elTerne  flato  allatto  all'  ofeuro  : e 
PHte  nel  frontùpizio  diqueAa  terza  edizio- 


ne egli  poteva  chiaramente  olTervatla. 

* - - Tutte  fotto  capi  divife  ( daAgo~ 
Bino  Michele  ) . Ivi  ijpB.  in  8.  edtzto^ 
ne  ly. 

11  partimcnto  delle  Lettere  , fotto  certi 
capi  ridotte,  era  flato  introdotto  qualche 
anno  prima,  egiudicato  aliai  comodo,  ad 
ufo  malTimamente  delle  Segreterie  : ci6 
molle  il  Michele  a ridurre  anche  quelle 
ad  una  tal  divifìonc,  che  inprogrello  eb- 
be nelle  flampe  tanti  partigiani  , quanti 
Scrittori  di  lettere  . A me  però  fembra 
più  utile  e più  lodevole  l'andarle  difp*- 
nendo  pervia  di  anni,  e di  tempi,  come 
nelle  lue  praticò  P Aretino  ^ e come  ulti- 
mamente li  è fatto  in  quelle  dello  Spero^ 
ni  . Io  credo  , che  il  primo  , cui  faltalTe 
in  pcniicro  di  divider  un  libro  di  lettere 
fotta  capi , folle  colui  , che  fotto  nome 
di  Giannandiea  del  hUlagrano  rillampò  l’ 
anno  1589.  i due  Ragionamenti  dell'  Are- 
tino, l’uno  dille  Corr/',  c l'altro  del  G/«o— 
co  , e quivi  nella  prefazione  dopo,  avet 
detto  di  voler  dare  le  Rime,  e \e  Lettere 
dcll'yfrer/oo,  liigue  poi  a dire  : Anzi  mi 
vo  io  difponendo  di  darvi  toftì  i fei  libri 
delle  ^predette  Lettere  in  un  fui  volume  ,. 
con  l aggiunta  di  due  altri  libri  di  bellif- 
Jime  Uttere  di  molti  nobili,  e gravi  per  fo- 
nagli fcritte  a lui,  le  quali  tutte  faranno, 
pojìe  fitto  a'  generi  loro  come  le  C'mfolan-- 
ti  fitto  al  genere  d:  Confolare,  /e Confor- 
tanti fotto  quello  di  Coiiloitare  , e coti  P 
altre  di  ninno  in  mano,  cofi  bella  e di  gran 
giovamento  , e NON  MAI  PIU*  FATTA  .. 
Foco  male  al  pubblico,  che  non  lì  Ita  ve- 
lluto l'cll-fto  di  cori  bella  promelfa,  pur 
troppo  dipoi  roella  in  pratica. 

. * * * _*  lì  ivi  con  qii.alche  giunta  1600. 
in  8.  edizione  I',  alla  quale  fono  in  rutto 
confoimi  la  VI.  del  11504.  c la  VII.  del 
lóoò. 

* - - E accrefeiute  e corrette , ivi  per 
Giovanni  Alberti  a ijìanza  del  Ciotti  161%.. 
in  8,  edizione  Pili. 

Qjclla  , che  è ru'tima  , 4 ìnleme  la. 
più  copiofa  di  tutte  le  precedenti. 


Lexte~ 


Digitized  by  Google 


L A R E T T O R 1 c A. 

Lettere  di  Anfaldo  Ceba  . In-  Genova,  per  Giuftppe  Pavoni 
id:?:?.  in  4. 

(1)  - - - Lettere  a Sarra  Copia  (Ebrea).  In  Genova  prejfo  il  Pa- 

voni 16^3.  in  4. 

(2)  Lettere  di  Muzio  Manfredi  , ferine  tutte  in  un  anno  , m a 

per  f*iorno  ad  oj;ni  condizion  di  perfonc  in  ogni  ufi; aia 
materia  ( e tutte  in  Nansì  ) . In  Vene.Qa  per  Giamban^ta 
‘ Pulciani  1606.  in  8. 

(3)  Delle  Lettere  limiliari  di  Giambatifta  Leoni , Parte  I.  (II.  III.) 

. Inl^eneTja  prejfo  il  Ciotti  1593*  4-  edrs^one  IL 


‘(i)'  In  principio  di  amendue  quefU  li- 
bri fi  vede  efpreiro  il  ritratto  dei  Cebn  . 

(3)  Il  Guarirti  nel  fuo  Dialogo  delfc- 
pretario  introduce  taluno  a parlare  di  que- 
lle Lettere  lenza  lode , nè  biafimo , per- 


chè l’autore  vivea . Ma  egli  poi  centra 
la  Pila  di  Francefeo  Maria  I.  Duca  di 
Urbino,  comporta  dal  Leoni  , ù.-.^a  ri- 
guarei  Icritfc  una  diflufa  cenfura  ( a ) , 
Icrbata  nella  faraofa  libreria  del  noilro 

Mon- 


Note  di  Apostolo  Zeno, 


(i)  Tanto  ntU'iino  , quanto  nell’altro 
volume  delle  lettere  delCfi.t,  o piuttodo 
Cebi  , legqn  a caratteri  Romani  1*  anno 
dell’  imprctTìone  MDCXXIII.  e non  idj]. 
come  porta  il  Fontanini.  Quella  Sarra  Co- 
pia , con  cui  il  Cebi  ebbe  commercio  di 
lettere,  era  Ebrea  del  Ghetto  di  Venezia. 
Perquanto  egli  (ì  adoperalTe  pcrfarleapric 
gli  occhi  al  lume  delie  verità  evangeliche, 
ella  perfìflette  nella  fua  cecità  . L’  anno 
idij.  Baldaffar  Bonifacio  da  Rovigo  , che 
poi  fu  Vefeovo  di  Capodillria , avendo  in- 
lefo  e creduta  , che  ella  fentìiTe  poco  fa- 
namente  deli’  immortaliti  dell'  anima  , le 
indirizzò  un  Difeorfo  intorno  aqueftopro- 
polìto,  al  quale  io  fteiroanno  ella  rifpofe 
a propria  giuftificazinne  con  onManifejìo 
ftampato  , che  ben  fubiio  le  tirò  addolfo 
una  rifpofta  dal  fuo  acculaiore  : con  che 
il  contrada  ebbe  (ine. 

(O  Bifugna  credere,  cheilPo/c/itnfftam- 
paffe  quelle  Lettere  del  Manfredi  unita- 
mente con  Roberto  MegHetti  , o Mejetti  , 
poiché  nel  mìo  efcmplare  ila  ìmprelfo  il 
nome  di  quello,  e non  quel  del  Pulciani . 
11  Manfredi  fcriiTe  tutte  quelle  Lettere  1’ 
anno  ispi.  da  ’Nans)  in  Urrena  , dove  li 
era  tratferito  con  la  Oucbclta  di  Brunfuìc 
in  qualità  di  fuo  Segretario  , Ella  era  Do- 
rotea  di  Lorena  figliuola  del  Duca  France- 
feo,  e di  Cnflina  di  Danimarca,  e forclla 


del  Duca  Carta  IL  la  quale  nel  1575.  fa 
data  in  moglie  ad  Ottone  Enrico  Duca  <U 
Brunfuic . 

(j)  La  Parrei,  e la  II.  alle  quali  vanno 
uniti  due  Sermoni  fpiritualt,  e tre  Orazioni 
del  medelìmo  autore  , furono  ridampaie 
d'al  Ciotti  nel  XSP3*  ma  non  cchI  la  111. 
che  da  lui  non  fu  imprefta , fé  non  nel  i%96- 
Quella  III.  Parte  fu  raccolta,  e pubblicato 
da  t'incenzia  Lodovici,  Segretario  della  Re- 
pubblica. Ad  efra  precedono  tre  compoot- 
mentì  poetici  latini  , cioè  un’  egloga  di 
Ulilfe  Cotoreda  , Gentiluomo  Udinefe  , un’ 
elegia  dì  autore  anonimo  , e un’  altra  del 
Lodoruici  . Alcune  Lettere  di  quellà  Parte 
III.  furono  fcrìtte  dal  Leoni,  come  Segre- 
tario del  Cardinale  di  Lenoncourt,  con  cut 
era  in  Parigi  nel  1587.  e pofeia  in  Roma. 
Di  quelle  tre  Parti  delle  Tue  Lettere  fu  fat- 
ta una  rillampa  in  un  fot  volume  dalCfor- 
ti  nel  1600.  in  ottavo  , col  titolo  di  edia 
zione  terza.  * 

( « ) La  poco  buona  intelligenza  , che 
paùava  tra  ’l  Guarini  e ’l  Leoni  , non  al- 
tronde credo,  che  avefte  origine,  fuorché 
da  una  fegreta  gara  ed  emulazione  nello 
fìeho  genere  di  ftud) . L’ uno  e l’altro  era- 
no aferitti  pìV Accademia  nuova  Veneziana. 
Si  fervivano  egualmente  delCior»  per  l’im- 
prelEone  de’  loro  ferirli . Quali  nello  IlefiO 
tempo  pubblicarono  le  loro  Lettere  . En- 
trambi 


Digitized  by  Google 


igz  BiBLtOTECA  DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA.' 

Lettere  di  Spinello  Benci.  lnFiren-3^  per  AmadorMaJfi  i6^s. 
in  4. 

(i)  Lettere  diMonfignor  (Francefeo)  Panigarola  Vefeovo  d’Afti. 

In  Milano  perGiambatipa  Bidelli  i6%g.  inS. 

(z)  Lettere  del  Cardinal  ( Guido  ) Bentivoglio  fcritte  in  tempo 
delle  fue  Nunciaturc.  In  Parigi  prejfo  Pietro Recolet  1^35. 

i»  4- 

(3)  Lettere  dclCavalier  Fra  Tommafo  Stigliani . In  Roma  per  Do- 
menico Manelfi  16 in  12. 

Monfignore  Areivefeovo  d’Efefo  Dome-  io  difpongo  da  capo  la  prefente (^). 
meo  Paffionei  , Nuntio  Apoftolico  alla  (2)  Di  quello  Cardinale  ci  rimangono 
Oirte  Cefarea  ( « ) » nella  qual  libreria  altre  lettere  non  mal  llampate . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


tratnbi  cercarono  di  legnalarfi  in  compor 
libri  di  Rime  , e principalmente  di  Afa- 
drig.tH . Il  Guarirli  ne  parlava  anii  con 
difprezzo , che  con  riguardo  ; e ’l  Leoni  , 
guardandoG  dal  nominarlo,  in  una  lette- 
ra fcritta  a un  amico  in  Siena  (_Lett.  Par- 
te III.  pag.xó.'ì  G duole  di  una  cenfura  , 
che  contra  le  fue  Lettere  andava  attorno 
per  le  mani  di  molti  , tra  i quali  nomi- 
na il  Pigafetta,  compofta  da  un  gentiluo- 
mo, ma  a lui,  che  n’era  l’olfcfo,  tenuta 
artiGciofamente  nafeoGa  : cariti  > 

dìe*  egli , andar  moftranilo  gli  errori  miei  , 
e P avvertirli  ad  ogni  altro  che  a me,  che, 
dove  dell'  avvenimento  lo  ringrazierei , di 
fuefia  ingiuriofa  increanza  convengo  giu- 
Pamente  Pomacarmi  , e dire  , che  egli  ab- 
bia voluto  piò  topo  J'oddiifare  alla  mali- 
gniti delP animo,  che  alla  variti  della  eo- 
feienza  tc, 

(«)  E ora  dignilEmo  Cardinale  , gran 
letterato  non  meno  , che  gran  protettore 
de’ letterati. 

(b)  Queft’allo  di  gratitudine  , pratica- 
to da  MonGgnor  Fontanini  verfo  il  gene- 
rofo  Prelato  fuo  amico  per  avergli  conce- 
duto il  libero  ufo  della  fua  famofa  libre- 
ria, mi  fa  rifovvenire  di  quello  , con  cui 
Fufebio  Cefariefe  {Hip.Fcù^.lib.l'l.c.ió.') 
dichiarò  pubblicamente  la  lua  obbligazio- 
ne verfo  Alejfandro  l'e/covo  di  Cerujalem- 
me  , nella  cui  Biblioteca  avea  trovati  i 
materiali  da  fcrivere  la  fua  Storia  Eccle- 
GaGica. 

(1)  Furono  raccolte  c pubblicate  da 


Aleffandro  Panigarola , nipote  del  Vefeovo, 
dopo  la  morte  di  lui,  (éguita  li  XXXI.  di 
Maggio  nel  ispq.  Nella  dedicazione  , che 
efso  Aleffandro  ne  fa  a Carlo  Emanuele 
Duca  di  Savoja , Principe  non  meno  dot- 
to che  valoroib,  fa  nnorevol  menzione  di 
alcune  opere  daqucGo  gran  Principe  fcric- 
te,  cioò  il  Parallelo  de' Principi,  il Di/cor- 
fo  delP  armi , o Ga  fopra  il  Élafone  , e le 
Alonarcbie  facce  ; delle  quali  opere  , e di 
qualche  altra  ci  ha  dato  il  catalogo  il  Pa- 
dre Andrea  Rofeotti  nel  fuo  libro  latina 
At^i  Scrittori  del  Piemonte  pag-iji.  (Adas- 
teregali  typ.Gidandi  1667.  »'»4. 

(z)  * - - E prima  in  Colonia  i6ìi.  in 4. 
fenza  nome  di  Stampatore . 

I Franceji  fopra  tutte  le  lettere  Italiane 
Gimano  queGc  del  Cardinal  Bentivoglio . 
InteG  io  Gefto  molti  di  loro  parlarmene 
con  gran  Inde,  e il  PiAteGianibatipaLa- 
òar  domenicano  nel  fuo  tomo  III.  àtil'iag- 
gi  di  Spagna  e ePItalia  pag.  jo.  dopo  aver- 
le grandemente  efaltate  , conclude  , che 
fui  modello  di  effe  debbono  perfezionarjl  co- 
loro , che  vogliono  riufeir  eccellenti  nello  pile 
epipolare.  Tutti  però  non  vorranno  foito- 
icriverG  a il  fatto  giudicio . 

(j)  * - - E ivi  per  Angelo  Bernabò  ad 
ipanza  di  Gregorio,  e Giovanni  AndreoH  1664, , 
imi.  edizione  II. 

Entrambe  l’ edizioni  non  fono  però,  che 
una  fola  , toltone  i|  primo  foglio  , dove 
ì'Andreoli,  levata  la  dedicazione  dellol’rr- 
gfiani  al  Principe  di  Gallicano,  ne  foGitui- 
fee  una  fua  a Giambatipa  Cerioli  . Alcune 
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(i)  Lettere  di  Sertorio  Quattromani  ( con  altre  fuc  opere  ) . In 
Napoli  per  Felice  Mofca  1714.  in  8. 

(i)  Lettere  facete  e piacevoli , raccolte  da  Dionigi  Atanagi  . in 
Venec(ìa  per  Bolognino  Zaltieri  in  8.  edÌT^ione  IL 

(3)  - - - Libro  II.  raccolto  da  Franccfco  Turchi  ( Carmelitano 

da  Trivigi  ) . In  Venezia  1575-  8.  feng^a  Stampatore  , 

alP  infogna  di  Roma  conia  lupa^  che  allatta  Romolo  e Remo . 

(4)  . - - E ivi  prejfo  Aldo  1582.  tornili,  in  8. 


(i)  Le  ha  pubblicate  il  Signor  Mtt- 
teo  Egizio,  ma  per  entro  vi  fono  delle 
cofc  falfe  e fofuliche  , come  in  quelle 
dello  Stigliarti . 

(4)  In  quelli  libri  s’ incontrano  cer- 
te lacune  co’  puntini  , quali  fe  ne  veg- 
gono pure  nel  Difcorfo  del  TafTo  intor- 
no alla  vita  fua  , dato  alle  ftarape  in 
Padova  da  Martino  Sandelli  { e nelle  ope- 
re del  Cafa  dell’  ultima  imprelTione  di 

Note  di  Apt 


Firenze.  Ma  farebbe  ftato  aflki  meglio 
tralafciare  affatto  limili  componimenti, 
che  dargli  fuora  cosi  pertugiati  , met- 
tendo fofpetti  in  chi  gli  vede  , che  ir* 
quei  penugj  vi  foflèro  cofe  empie,  odi- 
fonefle , le  quali  al  cèrto  non  v’  erano . 
Nella  Vita  àx  Dante  ài  Lionardo  Bruno , 
detto  con  altro  nome  Aretino  , mcflii 
in  luce  d^  Redi , fi  trova  uno  di  que- 
lli pertugj  co’  puntini  , dove  il  Bruno 

fcrifiè 

sToto  Zeno. 


Arane  notiiie,  e certi  partieoUri  giudici 
dello  StigUam  fanno,  che  quefte /«fere  fi 
leggono  con  piacere,  fé  non  con  fruito. 

(i)  Matteo  Egizio,  ilquale  le  ha  raccolte 
e pubblicate  , vi  ha  ptemefla  coi  ritratto 
del  Quattromani  anche  la  ITìta  di  lui  , 
ferina  con  molta  eleganza  e diligenza  , 
e piena  di  rare  notizie  . Al  noftro  Mon- 
fignore  non  fuddisfacevano  in  tutto  que- 
Ae  Lettere  del  Quattromani  , nè  quelle 
dello  Stigliani , e qualche  cagione  del  fuo 
efferne  diigufiato  fi  è in  altro  luogo  pro- 
dotta, e ventilata. 

(i)  • Delle  Lettere  facete,  e piacevoli 
di  diverfi  grandi  uomini  , e chiari  inge- 
gni, libro  primo,  raccolte  per  M. Dionigi 
Atanagi  , e ora  per  la  prima  volta  porte 
in  luce.  In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri 
t$di.  in  8. 

Quefto  è il  precifo  titolo  della  prima 
edizione  della  prefente  raccolta  , che  è 
in  un  bel  corfivo,  fatta,  e dedicala  dall’ 
Atanagi  a Ranieri  de'  Marcir  fi  del  Monte , 
Conte  di  Montebaroccio  nel  Ducato  d'Ur- 
bino  , al  quale  apparteneva  anche  Cagli  , 
patria  àeW'  Atanagi , defcriita  da  lui  nel- 
la fpofizjone  di  alcune  voci  e cofe'dirtici- 
li , che  nel  libro  degli  uomini  illuftri  ( cre- 


dule) Al  CajoPlinioCecilio  fi  contengono. 

( 3 ) Di  querta  ingegna  di  Roma  con  la 
lupa  ho  detto  più  fopra  qualche  cola;  ma 
qui  feoprirò  il  nome  dello  Stampatore  , 
che  l’ha  ufata  ; e quelli  fu  Andrea  Afn- 
fchio  , avendone  olfervato  il  nome  a piè 
della  detta  ingegna  nel  froniiipizio  d’una 
Canzone  d'incerto  autore  a Papa  Pio  V. 
ftamoaia  da  elfo  Mufehio  in  tfuarto  , fo- 
pra la  vittoria  ottenuta  contra  i Turchi 
nel  1571. 

(4)  La  rirtampa  del  libro  f.  fatta  in 
quell’anno  è mancante  di  molte  Le/rerr  , 
che  nella  prima  edizione  del  ijdi.  fi  con- 
tengono , c molte  ancora  vi  Ibno  tronche 
e alterate  . Aldo  Manuzio  il  giovane  die- 
de ftimolo  al  Padre  Turchi  di  mettere  in- 
fieme  quello  libro  II.  il  quale  onorata- 
mente confelfa , che  V Atanagi  uve»  polla 
mano  a raccorle,  ma  che  fopraggiunio  da 
immatura  morte,  appena  incomincialo  il 
lavoro,  lo  aveva  lafciato  imperfetto:  do- 
verli pertanto  all’  Atanagi  una  porzione 
di  quella  lode  , che  a chi  le  rendeva  pub- 
bliche , derivar  ne  potelle  . Il  Frate  fu 
più  onorato  verfo  V Atanagi  defunto,  che 
il  Rugcetli  verfo  VAtanagt  vivente. 

Bb 


Digitized  by  Google 


194.  Bibuotfxa  della  Eloquenza  Italiana. 

(*)  Tre  libri  di  Lettere  del  Doni.  In  Vinegia  per Francefco  Mar- 
cai tni  1551.  8. 


ferine  [ piP-  7 ?•  ] ci'e  il  libro  dcll.i 
tmehia  à\  D mte  era  compolto  jrntcjca- 
metìte  , che  vuol  dire  fiobjticpmcme , c, 
come  poi  Liommio  fcgiie  a [piegare  , fin- 
zit  n'tuna  gentilezza  <ii  dire  : libro  in 
vero  non  lolamentc  Karbaro,  ma  inde- 
gno al  fommo  , come  fatto  per  Iccon- 
àarc  il  furiolb  e mal  genio  de’  Giliclli- 
bì  , e pcrcib  giullamcme  dann.ato  , nè 
da  altri  ll.impato,  che  dagli  Eretici.  E 
pure  M.irliiio  Eicino  volle  Iporcar  la  fua 
penna  volgari  zzandolo  [ Edili  Con  filari 
del  Sdlvini  fnig.  xix.  ] : nella  qual  cofa 
fece  conofeere  ancor  egli  la  fua  mala  in- 
tenzione. Dunque  fi  porca  tralalciare  di 
BicCicre  i puntini  a quella  parola  della  Vi- 


ta di  Dante , Icrltta  dal  Bruno , per  non 
rinnovare  l’illoria  di  Romolo  Parali  fi, 
narrata  da  Giano  Nido  Eritreo  [ Pinaco- 
theca  II,  num.  u v.  ] 

(*)  In  principio  del  libro  III.  è una 
Lezione  di  GramatUa  volgare  ( ir  ) . 
Gran  parte  di  quelle  Lettere  fonoferitte 
in  Piacenza  (4)  : del  qual  foggiomo  del 
Doni  parla  Giufeppe  Èetu(ji  nel  Raver- 
ta  Dialogo , trattandolo  come  Prete  , do- 
po ulcito  , o (cacciato  dall’  ordine  de’ 
Servi  . Ma  ivi  il  Ectufft  efee^i  del 
feminato  favellando  di  Roma  . I libri 
léguenti  fi  accenn-mo,  perchè  vi  fi  veg- 
ga il  carattere  dcL’  autore . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(•)  Quella  per  vcriti  è la  più  copiofa 
edizione  dtlle  Lfiiere  del  Doni  , Non  fo- 
no peiù  da  tacerti  le  precedenti  , poiché 
in  elle  e’incontra  notabll  divertiti,  ellcn- 
dovi  anche  più  lettere,  che  nella  ritlam- 
pa  del  Mnreo/ini  invano  ti  cercherebbono. 

♦ - - Lettere  (librol.)  di  Anionfrance- 
feoDani.  In  Vinegia  aporeffuCiroUmo  Scot- 
to 15.14.  in  8.  edizione  I, 

L’imprela,  che  qui  efpone  io  Scotto  nel 
frontitpizio  , è una  Fama  , che  fuona  la 
tromba,  e tien  la  finillra  fopra  uno  Icu- 
do  tu  le  ginocchia  appoggiato,  nel  quale 
fono  imprcife  quelle  tre  lettere  O.  S.  M. 
Calpetla  varie  figure  tnotlruofe  rapprefen- 
tanti  i vizf  domati,  e da  ambo  i lati  le 
flduno  a Clini  trofei  militari  : il  motto  , 
Virttitis  Opus  Famam  Extendere^  F a- 
lìii  . Quelle  tre  lettere  polle  nello  feudo 
fono  le  iniziali  del  nome  diOttaviano Scot- 
to da  Monza  , il  quale  aperfe  in  Venezia 
verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  una  nobile 
Stamperìa,  e fu  padre  di  Girolamo. 

* - - E con  alcune  lettere  nuovamente 
alla  fine  aggiunte,  ivi  1545,  in  8.  edizio- 
ne II-  ^ 

Lo  Scom  ci  dì  qui  un’  altra  impnefa  , 
ed  é ua' ylurora  fra  una  palma,  e un  uli- 
vo, col  molto,  In  Tenebris  Fulgtt, 


* - - Lettere  del  Doni,  libroll.  InFio- 

renza  appreso  il  Doni  1547.  fa  4,  col  Jun 
ritratto . , 

La  maggior  parte  delle  Lettere  di  quello 
fecondo  libro,  che  é rato  , e poco  noto, 
non  fi  legge  in  altra  edizione.  liDoni  lo 
dedica  al  Padre  Agoflino  Bonnucci  Aretino, 
Generale  dell’Ordine  de’ Servi  , fenza  fat 
qui  neppur  cenno  di  eller  anche  luì  di 
quell'ordine,  ovvero  d’elferne  ufeito:  di 
che  altrove  mi  verri  occafione  di  faveU 
late  . 

* - - Tre  libri  di  Lettere,  e i termini 
della  lingua  Tofeana.  In  Vinegia  per  Frati-- 
cefeo  Marcolini  1551.  in  8. 

Mor.figiior  Fontanini,  che  in  più  luoghi 
della  fua  opera  ti  manifetla  zelaniitlìmo  in 
notare,  quai  fieno  i libri,  e gli  autori  dan- 
nali, non  ha  avvertito,  che  le  Lettere  del 
Doni  danno  regidrate  inlino  nei  primi  fn- 
dici  de’  libri  proibiti  , dampati  in  Roma 
da  Antonio  Biado,  e poi  da  Paolo  Manuzi» - 
(a)  Alla  pag.  JOI.  (287.)  fi  è gii  avver- 
tito, qualmente  queda  Lezione  o Trattato 
di  Cramatica  volgare , pubblicato  dal  Doni  , 
non  gii  per  fuo  , ma  d’ altro  Scriliore  , è 
opera  di  Giulio  Cammillo, 

(4)  Cioè  di  quelle,  che  fono  fcriite  nel 
iS4i>  e molte  di  ede  fono  indirizzate  a 

gentil* 
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Lettere  di  M.  Pietro  Aretino  . In  Vinegia  preffo  il  Manoiini 
15:^7.  in  foglio  {libro  primo  folamente) . 

- - - £ di  nuovo  . Ivi  per  Niccolò  d Arijiotile  , detto  Zoppino 
15^8.  in  8.  edizione  II. 

• - • ÀI  magno  Duca  d’ Urbino.  In  rinegin  per  Giovanni  Pa- 
dovano a ijian'za  di  Federigo  Torrigiani  da  AJola  1539. 
in  8.  ediT^one  III. 


In  principio  e in  fine  vi  è il  ritratto 
dell’autore , ornato  di  una  collana  gigliata 
fopra  le  fpalle  e innanzi  al  petto , e con 
quelle  parole  giti  ballò  : vmtas  odittm  pa- 


rit . Nel  giro  fi  legge  : D.  Petrur  Areti- 
nns  fla^cllum  Principtim  (a)  . lU/'ùro  non 
fi  chiama  primo , perché  V Aretino  allora 
non  dovette  peniate  di  fame  altri . 


Note  diApostolo  Zeno. 


gentiluomini  , e letterati  di  quella  Cittì  , 
fra’  quali  Principal  lungo  di  (lima  , e di 
aft'ccro  tenne  di  prima  apprclfo  di  lui  Lo- 
ilo-vico  Domenichi  , il  cui  nome  (i  vede  in 
pili  lettere  delle  prime  edizioni  ; ma  da 
quella  del  Marcolini  i;;z.  è tolto  adatto 
il  nome  del  Ùomenichi  ^ dandovi  peraltro 
le  lettere  a luigia  Icritte , con  fipral'criita 
però  ad  altri  e taluna  con  quella , ati'Ec- 
tellrnte  Signor  T imo  Amico e della  fecon- 
da lettera,  con  cui  il  Doni  gl’ indirizzava 
il  primo  libro,  egli  ne  fece  una  prefazio- 
ne ai  lettori  . Ciò  che  cagionade  tal  ne- 
mida  fra  di  loro , non  tnt  è avvenuto  di 
penetrarlo;  ma  certo  è,  che  ciò  accadde 
nel  1550.  poiché  in  qued'  anno  efvendnfi 
due  volte  dampata  dal  Giolito  la  prima 
Liireria  del  Doni  , egli  vi  fece  la  prima 
volta  onorata  menzione  del  Domenichi  , 
e dell' opere  di  lui  finn  a quel  tempo  di- 
vulgate ma  nella  rifljmpa  ne  cancellò 
interamente  il  nome  , nè  degli  fcritti  di 
lui  lafciovvi  correr  la  minima  ricordanza . 
Oltre  di  ciò  , nella  feconda  Libreria  , im- 
prelfa  primieramente  dal  Marcolini  nel 
x^^i.  e quindi  nel  iss^*  volendo  pure  il 
Doni  regidrare  alcunecofe  Ao\  Domenichi , 
non  ancora  dampate  , lo  mafehetò  fmto 
il  nome  anagrammatico  di  EchinmeDo  Co- 
xndoLo  , appiccandovi  ("otto  una  dicerìa  , 
ove,  lenza  nominarlo  efprelfamente,  emo- 
drando  di  parlar  di  tutt*  altro,  che  di  lui , 
lo  nota  à*  e di  fihpio,  mafTima- 

mente  nelle  tmHwzjoni  , c di  arroganz^t  in 
metter  mano  nelle  opere  dei  dotti,  a titolo 
di  \oUi\e  rajfettare,  corref^ere  ^ accrefeerti 


e mimàre  , ponendo  i nomi  modnni  in  cam» 
bio  defili  antichi^  così  delleQittà ^ come  de» 
gii  uomini  y fenzn  vergopnarfi  : alludendo 
(\ìì\  forfè  al  hlorg^nre  dei  PuUty  e all*Or- 
iando  inn.vnoyato  del  Bojayti'tn  ai  quali,  a 
detto  dello  ftejfo  Dom  ( Marmi  Parte  /. 
png.  ì y attendeva  allora  iìDomentchi^ 
il  quale  nevicrt  pur  b;.d*.'^i:iaro  tactramen* 
tc  dal  medefimo  in  alno  luo{;u  ( Inferni 
pag.  176.)  Che  vuol  diry  che  P Aiioffo  non 
fi  mefje  a rappezzar  Morcante  , come  certi 
altri  goffi  y che  it' hanno  fatto  attorno  mille 
frafehe  ? e non  ha  tacca  il  Boj^iralo  / Chiude 
policia  il  Dmi  la  fua  dicerli  con  quelle  pa* 
role  , le  quali  tendono  a giuf^>fi..aic  il  fuo 
aver  levato  d.«lU  feconda  edizione  della 
prima  Libreria  il  nome  del  Tuo  avverfario: 
Io  lode*h  fimrre  coloro  y che  fi  tolghino  HaL 
la  memoria  colui  y che  P ha  offrfoy  e nel  vi* 
f^ampar  delle  toro  perey  dove  P avevano  lo- 
dato a tortOy  lo  cancci  ino  a ragione  , per*' 
che  quello  è il  vero  p,  i(ì-go  d'uno  , clP  e nel 
numero  de'  morti  y di  tarpli  quel  poca  di  vita  y 
che  pji  era  Jìata  accomodata  per  vi>tU  tirtla 
pennati' un  indegno  elevato»  Il  Domenichi  a 
quefti  i^rapazzi  non  inette  muto,  nè  lordo, 
c Teppe  rendere  , come  vedremo  , pan  per 
focaccia.  Credo  però,  che  in  procreilo  di 
tempo  qucfli  due  letterati  fi  rappattumaf- 
frro  , mentre  il  Don'  nella  rifiriinpa  della 
Libreria  y iwxìi  daIC.W/Vo  nel  is^7.  in  ©//-*• 
voy  non  fo|o  finore  il  nome  x\c\  Domenichi y 
ma  permif?  ancora , che  folle  ornata  quellft’ 
nuova  edizioni  col  ritratto  di  lui. 

(«/)  La  collana  gìgliatay  o p’ù  torto  fat- 
ta in  forma  di  lìngue  y è la  figura  diqud- 
Bb  a la> 
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-(*)--•/«  Vinegìa  prejfo  il  Marcolini  1542.  in  8.  edÌT^iy. 


Note  di  Apo 

ia,  é\oi\\' Aretina  furcgAlato  l’anno  15]}. 
dal  Re  di  Francia  Francefco  I.  che  era  di 
pelo  di  cinque  libbre  d'  oro  , benché  in 
qualche  luogo  egli  la  millanti  di  otto  , e 
che  dal  Dolce  amico  di  lui  lì  adcrma  nel 
Dialogo  de’ Calori  ( i'en.  per  li  Seffa  15(55. 
/n  8.  ) pag.  55.  edere  fiata  di  pefo  £00. 
feudi  . Ella  era  figurata  di  tm^ue  d’  oro 
inaliate  di  vermiglio  , e con  brevi  , nel 
cui  bianco  era  Icolpito,  Lingua  Efus  Lo- 
giiettir  Mendaciiim  : motto  interpretato  a 
correzione  dell’  Aretino  , che  elfendo  fii- 
pendiaio  annualmente  Jall’lmpcradorC<rr> 
/o  K era  in  forpetio  di  parlar  poco  bene 
del  Re  Francefco. 

(*)  Quefiu  catalogo  delle  edizioni  del 
iibro  primo  delle  Lettere  àeU’Aretino  è af- 
fei  didettolo,  e manca  di  molte  cole  ne- 
cclTatie  a lapetfi . Eccone  pertanto  un’aU 
tro  più  ragionato. 

E in  primo  luogo,  il  vedere,  che  la  de* 
dicazione  di  quefio  primo  hbro  al  Magno 
Duca  a'Uibino  è in  data  di  Venezia  ilX. 
di  Dicembre  t5jz.  la  quale  in  tutte  le  ri- 
llampe,  che  fe  ne  (un fatte,  coftantemen- 
te  fi  legge  , e l’ollervare  in  oltre  , che 
nel  primo  libro  delle  Lettere  di  divctfi  , 
fcritte  »\\'  Aretino  pag.  158.  n’ é una  di 
Bernardino  T cadalo  da  Forlì  , fcrittagli  ai 
III.  di  Maggio  t5}).  nella  quale  gli  rap* 
prefenta  la  moltitudine  e la  furia  delle  per- 
fone  , che  in  Roma  fi  erano  affollate  per 
far  compra  delle  fue  Lettere  fiampate  in 
Venexia,  e colà  capitate  ì ciò  può  far  cre- 
dere orofpctiarc,  che  in  detto  anno  i ^2. 
fe  ne  falle  fatta  in  Venezia  una  imprcllio* 
ne  anteriore  di  cinque  anni  alla  prima  del 
Marcolini,  e in  confeguenza  a tutte  le  al- 
tre. Ma,  ficcome  la  fopradetta  non  mi  é 
arrivata  mai  fono  l'occhio,  né  ho  trova- 
to alcuno,  che  me  ne  abbia  faputo  render 
Conto  ; e ficcome  ancoia  una  delle  tante 
virtù  deir  ..ffref/no  é fiata  quella  d’iropo- 
nere  al  pubblico,  quando  l’impofiura  tor- 
nava a fua  lode  e vantaggio  : di  che  non 
mancano  efempj  nelle  fue  lettere  , e in 

3uclle  delle  fcritte  a lui;  covi  lafcerò  di 
ir  altro  intorno  alla  pretefa  edizione  del 
>5]z.  fondata fopra  quelle  due  lettere  dell’ 
Aretino , e del  Ttodola , con  date  polle  vi 


STO  LO  Zeno. 

probabilmente  ad  arte  e maliziofamente  i 
e pifferò  alla  lifia  dell’ edizioni  a me  note. 

* Lettere  di  M. Pietro  Aretino.  In  F'ine- 
gia  preffo  il  Marcolini  1537.  in  foglio  ( libro 
primo  Jolamerrte  ) edizione  I. 

* - - E ivi  per  Piiccofh  d* Arijìotile  detto 
Zoppino  1538.  tnS.  edizione  IL 

* . - Erifiampate  nuovamente  congiun- 
ta d’altre  XXV.  Impreffoin  iAtnegia  per  Ftnn- 
cefeo  Marcalini  da  Forlì  alla  Chiefa  della 
Terneta  (cosi  ) nelF anno  de!  Signore  1538. 
H mefe  cCAgojio  in  foglio,  edizione  III. 

Nel  fronlivpizio  di  quella  edizione  fe- 
conda del  Marcolini  , non  mentovata  da 
Monfignore , e che  é notabile  per  ligiun- 
ta  delle  XXV.  lettere,  che  il  titolo  vi  pro- 
mette, fta  figurata  in  bel  difegno  ed  ima- 
glio  la  facciata  di  un  Tempio,  col  ritrat- 
to dell’ yfrerrna  net  mezzo.  Al  di  fopra  vi 
fi  legge  a caratteri  majufcoli  : P.  Areti- 
nuj  Acertimut  l'irlutum  Ac  l^itiorum  De- 
monjirator . 

* - - E di  nuovo  con  la  giunta  delle 
XXV.  lettere  , Ivi  per  Curzio  Navo  e fra- 
telli I53p.  ma  in  fine,  per  l'enturino  de' 
Roffinelli  del  mefe  di  Dccembre  i$38./»8. 
eaizjone  II'. 

* - - E ivi  per  Ci..vane  ( covi  in  luogo 
di  Ctovanni")  Padovano  a ifianza  dtp' erte- 
rigo  Torre/ano  ( non  Torrigiani  1 da  Afala 
1538.  il  mefe  di  Giugno,  in  8.  edizione  l'. 

* - - Del  primo  libro  delle  lettere  di 
M.  Pietro  Aretino  edizione  feconda  con 
una  giunta  di  lettere  .XXXX'IIII.  fcrittegli 
dai  primi  fpirti  del  mondo  . Ivi  prejfo  il 
Marcalmi  1541.  del  mefe  di  Agajlo  in  8. 
edizione  yi. 

Quella  é veramente  la  terza  edizione 
del  Marcalini;  ma  egli  la  chiama  feconda, 
fenza  far  conto  della  prima,  ufeita  da  lui 
nel  1537.  e foto  riferendoli  all’  altra  fua 
del  1538.  fui  modello  della  quale  fu  fatta 
da  lui  in  diverfa  forma  laprelcnte  delisaz. 
In  fine  di  effa  Ila  il  ritratto  dell’  Aretino 
con  quelle  due  Me  potoì:  Petrus  Aretinut . 
Al  Fontanini  fono  fiate  feonofeiute  tanto 
la  prima  giunta  delle  XXV.  lettere  dell’ 
autore  , polle  nella  feconda  edizione  del 
Marcolini  in  foglio,  quanto  la  feconda  giun- 
ta delle  XXXXllU.  lettere  di  diverfi  all’ 

..4re- 
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(1)  - - - Al  facratiffimo  Re  d’  Inghilterra  W fecondo  libro  delle 

Lettere.  In  yinegia  freffo  tl  Marcolini  1542.  e 1347.  »«8. 
col  rifratto  delP  Aretino  in  principio . 

(2)  - - - Al  magnanimo  Signor  Colìmo  de’  Medici  il  ter-gp  libro 

delle  Lettere . In  ytnegia  preffo  il  Giolito  1 34^.  in  8. 

- - - Al  magnanimo  Signor  Giovan  Carlo  Affaetati  il  libro 

quarto  delle  Lettere.  In  Finegia  preffo  ilCefano  1550,  inS. 

(3)  - - - Alla  bontà  fomma  del  magnanimo  Signor  Baldovino 

del  Monte  il  quinto  libro  delle  Lettere  di  M.  Pietro  Are- 
tino, per  divina  gra'^ia  uomo  libero  . In  Vinegia  per  Co- 
^ min  da  Trino  1530.  in  8. 

- - - Ecco,  che  al,  come  magno,  magnanimo  Ercole Eften- 

fe,  ha  dedicato  Pietro  Aretino  per  divina  grag^ia  uomo  li- 
bero, il  fejio  delle fcritte Lettere  volume.  In  Ftnegta  pref- 
fo  il  Giolito  1337.  in  8. 

( 3 ) .\nche  quello  ci  tocca  fentirc  , dente  , e per  divina  grazia  , come  ap- 
r Aretino  , nomo  Ubero  , cioè  inJipen-  punto  i Principi  fovrani . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


A ferino,  ftampate  nella  edizione  del  M«r-  celerar  la  feconda,  elTendo  quella  alTai  pik 
colini  in  ottavo.  Fra  le  due  impredioni  in  rara  di  quella  , cotnechè  l’una  e l’altra 
forilo  palTa  in  oltre  un  notabile  divario;  fieno  di  una  (bmma  rariti,  e di  una  non 
cd  è,  che,  ore  in  più  luoghi  erano  nella  ordinaria  bellezza. 

pìtma  nominati  Niccolò  e ITincenzio  Fran-  (i)  E con  lo  11; iTo  ritratto  anche  infi- 
di fratelli  con  erprellìoni  di  llima  , e di  ne.  L’edizione  del  1547.  non  ha  il  nome 
benevolenza,  vennero  nella  feconda  can-  del  Mi<rrco//nr,  nè  d’altro  Stampatore:  an- 
celiati  dappertutto  ì lor  nomi  ; e le  let-  zi  nemmeno  vi  fi  fpccifica  il  luogo  della 
tere,  e relprelfioni,  con  qualche  cambia-  llampa,  ma  certamente  è di  Venezia.  Of- 
menio  , furono  trasferite  in  altri  fogget-  fervili  , che  come  i due  primi  libri  delle 
ti.  L’amicizia  tra  V Aretino  , e i Franchi  Lettere  àoU’  Aretino  , e’I  primo  fingolar- 
era  degenerata  in  fiera  animofitù  , e in  mente  , furono  tillampati  dopo  la  prima 
aperta  nemicizia;  e piùfotto  fe  ne  inten-  loro  camparla,  coti  ai  quattro,  che  ven- 
derì  la  cagione,  ove  mi  occorrerà  di  par-  nero  dopo,  non  fu  fatto  lo  dello  onore, 
lare  delle  Piftole  di  Niccolò  Franco  . Nè  cciTatane  di  molto  la  cutiofitù  e la  dima, 
queda  è la  loia  mutazione  dame  oITcrva-  e giacquero  mezzo  dimenticati  e negletti, 
ta  nella  fuddetta  tidantpa  1538.  de\Mar-  fino  a tanto,  che  tutti  e fei  furono  ripro- 
(olini,  elTendovi  qualche  altra  lettera  con  dotti,  come  fembra  , io  Parigi  nel  tóog. 
varia  fopraferitta  : coti,  per  efempio,  la  in  ottavo. 

lettera  primamente  fcritta  Agoflmo  Rie-  (a)  Al  Magnanimo  Signor  Cofimo  de'Me- 
chi,  allievo  un  tempo  deW  Aretino,  nella  dici.  Principe  di  buona  volontade,  da  nel 
lidampa  è indiritta  a Michelangelo  Bion-  frontispizio.  L'Aretino  chiama  il  Duca  C«- 
di,  medico  Veneziano,  Scrittore  di  molti  fimo.  Principe  di  buona  volontade,  perchè 
libri  , che  appena  ne  vagliono  un  Iblo  . il  Duca  era  difpodo  a fargli  del  bene,  e 
Son  di  parere  , che  in  grazia  di  cotedo  gli  lignificava  1’  animo  fuo  con  buone  • 
odio  contra  i due  Franchi,  l’Aretino  fa-  cortcli  paiole  , ma  gliene  litardava  già 
celTe  fuppriiiiere  U.  prima  edizirme,  e a&-  edèlti. 
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(*)  Lettere  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Signóri  , 
comunità,  donne  di  valore,  c altri  eccellentiirtmi  Ipiriti, 
divile  in  due  libri  . i«  yinegia  }>rej[o  il  Marcolini  155Z. 
forni  IL  voi.  I.  in  8. 


De’  fudJctti  tomi  vi.  iic  è un’altra 
edizioni  di  Parigi  prejjo  Mnnce  il  Mae- 
jiru  [ h Mtiijne  ] idcp.  in  ottaxo . L’^ic- 
tmo  in  una  delle  lue-  Lettere  a Nicctlb 
M.nrclli  nel  tomo  III.  [ fct>l.  jg.  2.  ctliz. 
(il  Litri i^i  ] vanta  di  elTì  re-  iLito  il  primo 
a (lamp.ir  Lettere  velt^tri  con  quella  Ina 
edizione  I.  del  1537.  Ma  erra,  perchè 


le  Lettere  di  Santa  Caterina  eia  Siena  , 
llampate  da  aìUo  nel  1500.  in  foglio  , 
fono  velinari  ( rf  ) ; e un  altro  libro  di 
Lettere  di  Framefeo  FiletJ'o  col  titolo  di 
Epiliole  vulf,ari  e latine  , fu  ft.ampato  in 
Melano  da  Giovanni  da  Ca/ìi^lione  nel 
1510.  in  ijtiarto  i ) . Sano  lì 4.  Lettere  , 
tutte  numerate  e ncH’una  e nell’  altra  lin- 
gua . 


Note  ut  Apostolo  Zeno. 


C*)  Tanfo  nel  primo  , quanto  nel  fe- 
comlo  libio  , e non  meno  in  piincipio  , 
che  in  line,  ii.i  quattro  volte  legnato  l'an- 
no dell' cilia  ione  15SI.  e non  1552.  il  I.  fi- 
nito ili  il  li.  di  Ozteére.  Monfìgno- 

Tc  fi  lateiò  ingannare  da  una  delle  lolite 
fraudi  degli  Stampatoti,  pcrcioccliè  il  Mar- 
colinì  nel  1552.  dedicando  il  lecondo  libro 
X Lodovico  Beccatelli  , allora  Nunzio  in 
Venezia  , .alterato  il  primo  lòglio  , volle 
dar  ad  intendere  d'aver  falla  nuova  edi- 
aione  di  tutti  e due  i libri  . Quindi  im- 
prelfo  nel  fiontitpizio  del  fecondo  libro, 
pagina  prima  del  fòglio  alterato,  l'anno 
KIULII.  vi  aggiunfe  net  frontispizio  del 
primo  all’annoMDLI.  un'altra  I.  ciò  che 
vedili  fatto  anche  in  fine  dc'duc  libri  in 
alcuni  efcmplari,  ma  non  in  tutti,  come 
nel  confronto  di  due  abbiamo  olfervato . 

(a)  Che  che  ne  dica  il  Fontanini  in  con* 
iratio,  non  fi  può  concrafiare,  nè  tur  la 
gloria  all’ yfrfr/no  di  clferc  fiato  in  VITA 
il  PRIMO  a fljnipar  Lettere  volgari,  e non 
già  d’altri  , ma  fue  : in  che  quali  fubiio 
ili  feeuitato  da  Ntccoiì  Franco,  e poco  do- 
po ila  Paolo  Alanuzio  con  la  raccolta  di 
quelle  di  divctfi,  e da  tanti  altri,  che  in 
qui  fio  Capo  fiati  mentovati.  Le  Lettere  di 
Santa  Caterina  da  Siena  non  fono  di  quel- 
le Lettere  familiari , delle  quali  qui  (1  ra- 
giona, nè  liirono  fiampate  da  lei  vrvente, 
ma  cento  e vent’  anni  dopo  il  fuo  felice 
p-ila jgio  alla  beata  eternità,  chefuailll; 
di  Aprile  ijfo.  Sono  anzi  Trattati  fpiri- 
tuah^  che  Lettere,  Da  un  antico  Scrittore 


fon  chiamale  , Divini  eloejuii , dettate  da 
quella  gran  Santa  , in  cui  , coitk  efpiime 
il  Pontefice  Proli.  nelUBoIla  dcllafua Ca- 
nonizzazione, fu  la  dottrina  inf.  fa,  non 
aijoijìta i e però  elleno  fervir  non  pulfono 
di  el'emplarc  a chi  fi  mette  a (etivet  Lette- 
re famigliari  a’  fuoi  conofeenti  ed  amici  j 
e che  , fe  follerò  di  tal  carattere,  e con- 
dizione, il  Fontanini  mcJefimo  le  avrebbe 
ricordate  per  prime  in  qticfio  C.r^o,  dove 
non  ha  giudicato  bene  di  rcgifiiaile,  Come 
nè  pure  vi  ha  mentovate  quelle  del  Beato 
Giovanni  dalle  Celle  , nè  quelle  di  Fra 
Cutttone  di  Arezzo  , più  e più  fecoli  all’ 
Aretino  anteriori. 

(ò)  Mi  fa  maraviglia,  nè  intender  pof- 
fo  , come  voglia  il  nofiro  Prelato  conce- 
dere il  primato  in  qiicfio  genere  di  fcrit- 
tura  alle  pretefe  Epifille  vulgati  e latine 
di  Francefeo  Filelfo,  motto  nove  anni  avan- 
ti la  puma  impiefiìone  delle  medefime  , 
lequali  altro  non  fono,  fuorché  parecchie 
hreryCktrìeEpiJlole,  e formule  lari'.e  di  Ci- 
cerone, in  numero  di  CCXtV.  volgarizzate 
dal  Fitelfo  per  efercizio  de’  fanciulli  da 
fcuola  , e da  lui  non  già  chiamare  EPI- 
STOLE, ma  EXERCITATIUNCUIJE,  col 
qual  titolo  appunto  fianno  nella  prima  lo- 
ro edizione,  fitta  Mediotani  per  Antonium 
Zarotum  MCCCCLXXXIX.  dieXXll'.Ju- 
iti  in  4.  E di  f.itto  , anche  nel  breve  av- 
venimento del  File! fa  al  lettore,  picmef- 
fo  alle  ftclfe  , fi  legge  cosi  : Letsant  ar  ide , 
&•  edtfcant  dilipenter  omner  ADOLESCEN- 
TULi  eloquenttee  cupidi  hoc  EXh  RCIT A- 

TIUN- 
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'gun.  Pietro  Salio  da  Vera-Ili  in  fine  de’ 
verfi,  mclfi  in  principio,  dice  tra  altre 
cofe,  che  il  Filclfo, 

A’e  foi-et  uU.i  fuo  fine  muncre  qitx  fiu- 

iì;t , xMi, 

Dijcipulis  firipfit  quod  modo  etr- 
7iis , opus . 


TORICA.' 

tcre  volg/tri  e lutine  per  ufo  de’  Tuoi  di- 
fccTOli , di  lui  leggendoli  nella  prcfa7Ìon- 
cella  : quo  duce  , non  Jolum  l.i'mx  lin- 
gux  flofeulos  deccTpent  [ adoldcenttili  ] 
verum  ceia’n  ipfius lingue  VERKACU- 
L/E  [ quod  non  ab  re  fuerit  ] cleganliam 
comparabunt  , quoniam  utroque  mi- 
Tificc  poetam  nafirum  polluiffc  , doiìoriim 
ambigit  nomo  . Il  tdlo  latino  fi  vede 

tolto 


Sicché  il  Filclfo  ferine  quelle  brevi  Let- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


TIUNCULARl’M  j^rnus  Francifei  Phitet- 
phi  <yc.  Nelle  posteriori  riftampe  li  pen- 
tò  (li  mutarne  il  k'Eittima  titolo , e diftv 
intuirvi  quello  di  Epijìute  vulgati  e lati- 
ne , come  fi  praticò  in  quella  del  1510. 
allegata  da  Monfignore  , e nell’altra  pur 
di  Àlilano  per  do.  Angelo  Sciazen-eler  nel 
t$i$.  in  quarto i e quefio  cangiamento  di 
titolo  non  per  altro  fi  fece  , le  non  ac- 
ciocché il  lettore  ingannato  daelTo  vcnil- 
fe  a credere,  che  in  quelle  Epifille,  vote 
adatto  di  erudizione  , fi  tratraife  di  cofe 
famigliati  , e che  tra  privati  occorrono 
alla  giornata  . Per  clfere  il  libticciuolo 
a.Tai  raro  , e conofeiuto  poco  , ma  ricer- 
cato altrcci  pochilfimo  , filmo  edere  non 
inutil  cofa,  c quali  necelTaria  per  metter 
piò  chiaramente  in  villa  la  veriii,  il  dar- 
ne qui  un  piccini  faggio  , traferivendone 
con  la  ftelfa  ortografia  del  Filclfo  la  pti- 
iiia  Epijìoleita , badante  da  lè  a far  cono- 
(cere  il  rimanente  dell’opera,  e la  poca, 
anzi  nulla  ragione,  che  haMonfignore  di 
volere  toglier  con  eUa  il  primato  in  ge- 
nere di  Lettere  volgari  a quelle  dell’Wrr- 
tino. 

I. 


„ Anchora  che  li  miei  beneficii  verfo  de 
„ te  non  fieno  fiati  fi  grandi  quanto  me- 
„ rìta  la  tua  fingulare  & excellente  vir- 
,,  tu  non  debbo  pero  dubitare  che  non 
„ cefiarai  mai  dattatigarti  per  me  fine  a 
„ tanto  che  barai  confequito  il  mio  defio. 
„ Le  cofe  come  palTate  fieno  io  ho  afiai 
„ bene  iniefo  & maximamente  che  Serto- 
„ rio  combatte  contra  di  me  allaperta 
„ con  fuoi  danari . Bene  fpero  che  la  tua 
„ humanìta  fia  tanta  che  fativfcra  a eia- 
„ feuno  cicca  la  mia  facenda.“ 


I. 

„ Quamvit  magnitudo  meorum  erga  te 
„ meritorum  non  tanta  fuerit  prò  fingu- 
,,  lari  tua  pr.Tllantique  virtute  ; non  eli 
„ tamen  verendum  mihi  fore  ut  nunquani 
,,  de  me  conquielcat  , nifi  meo  perfeAo 
,,  defiderio  . Ut  rei  fe  habuerint  fatii  fu- 
,,  perque  accepi  : przfertim  quod  Sertoriua 
,,  aperte  pecunìii  me  oppugnar.  Spero  ta- 
,,  men  prò  magnitudine  tuz  humanita- 
„ tii  te  omnibus  mea  in  caufi>  fatisfafiu- 
„ rum . “ 

Con  rutta  ragione  pertanto  potè  vantarS 
l'Aretino  nel.a  lettera  a Niccolò  Martelli^ 
quando  difie  : Le  PRIME  LETTERE,  ebt 
ttt  lingua  nostra  fieno  fiate  IMPRES- 
SE , nafeon  da  ME  : alla  qual  lettera  il 
Martelli  rifpofe  ^Lettere  pag.xg.  2.)  , di- 
cendilo  PRIMO  INVl-.NTORE  nella  lin- 
gua nofira  a PUBBLICARE  LETTERE,  e 
m ogm  fide  fecondo  il  foggetto  . Dell’ ami- 
cizia tra  l’Aretino,  e’I  Martelli  contrattK 
in  Roma,  fi  i detto  qualche  cofa  più  fo- 
pra  -,  e qui  non  lafcerò  di  foggiugnere  , 
che  l’anno  is4^.  avendo  ottenuto  il  Mar- 
telli il  Confolato  della  nofira  Accademia 
Fiorentina,  memore  dell’amico,  edell’ob- 
bligo,  che  gli  aveva  per  averlo  introdot- 
to nel  dilettevol  campo  della  nobil  poetla 
Tofeana  , e per  efser  fiato  da  lui  onora- 
to con  quel  Capitolo,  che  comincia,  Duot 
zafir  vivi  , anzi  duoi  Sol  fulgenti  ( Ivi 
pag.  56.  ) lo  fece  aggregare  nel  feguente 
Gennaio  a quella  colpicua  Adunanza  : di 
che  lo  ringraziò  l’Aretino  ( Lett.  lib.  IIL 
pag.  g6.  1.  ediz.  di  Parigi  ) , pregiandoli  di 
potetfi  anch’  egli  connumciaie  in  quell* 
onorato  conci  fioro. 
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ro!t3  ila  Cinro-nt  . Ma  quando  anche 
r^iretina  folfe  ftato  il  * llatnpar 

Lettere  volgati  y non  fu  gi^  cg»*  P^J* 
fto  il  py/mo  a fcrivcrnc  ( ^ ) j pcrdiè  m 
quelle  de’  Principi  ne  Ibno  tnoUe , fcrit- 
te  prima  delle  fue  ; oltracchè  il  paefano 
di  lui  1 Fra  Gutttonc  ^ un  pieno  volume 
ne  avea  fcricto  tre  fecali  prima  di  elio 
Aretino  ( ^ ) . Quelli  fli  èajiardo  di  Lui- 
gi Bucci , gentiluomo  d’ Arezzo  , ai  dire 
del  Crefeimbeni  [ Ijioria  e Comentarf 
tomo  II',  png.  44-  e 239"  ediz.  II.  di  Ve- 
nezia ] , che  lo  apprefe  dal  Tuo  amico 
jaco/w  Maria  Cenm  nel  libro  a penna , 
intitolato  te  Glorie  letterate  di  Valdichia- 
na.  llCcw;;,  che  fu  da  , Ter- 

ra chiamata  Ajmalunga  dal  Geografo 
Antonio  Masini  , e fituata  nelle  parti 
£ Arezzo  in  Valdichiana  , dagli  antichi 
detta  Clujina  palus , mori  già  40.  anni 

Note  di  Apo 

(a)  Sciocchezza  gcofsolana,  e ftupidez- 
za  farebbe  il  penùrln , non  che  il  creder- 
lo, e molto  più  l’aftetirlo.  L'Aretino  lì  è 
•ctribuiio  il  %'anto  di  eftere  flato  il  PRI- 
MO aSTAMPARE,  non  aSCRIVERE  Let- 
tere volgari  . Non  cori  toflo  »*  inlroduftc 
il  parlar  volgare  , che  l’ ufo  anche  dello 
fcriver  lettere  volgari  fi  dovette  introdur- 
re per  la  necefliti  del  comtnerzio  . Ma 
contuttociò  farà  fempre  vero,  che  l’a^re- 
tino  fu  il  primo  a fl  am  farne. 

■ (b)  Le  molte  lettere,  che  fi  trovano  fra 
uelle  de’  Principi  , fcriite  avanti  quelle 
eli’ .^retino , furono  flampaie  dopo  le  fue. 
Il  volume  delle  Lettere  di  Fra  Cuiitone  , 
alle  quali  fi  poftono  aggìugnere quelle  del 
Beato  Giovanni  delle  Gelle,  Monaco  Val- 
Jorobrnfano,  e quelle  di  Coluccio Salutati, 
Segretario  della  Signoria  di  Firenze  , e le 
altre  di  San  Bernardo,  e quelle  di  Seneca, 
volgarizzate  nel  fecolo  XIV.  tefti  tutti  ap- 
provati nel  Vocabolario  della  Crufea,  nien- 
te fanno  al  propoliio,  perchè  o lono  anco- 
ra manofcritic  , o furono  imprefie  dopo 
ouelle  àtW  Aretino.  Allegato  almeno avef- 
u roppoficore  , più  toflo  che  il  libretto 
del  Fi/e//ò,  la  vecchia  traduzione  dell’Fpr- 
fiole  di  Seneca,  fatta  in Sebajìtano Manilio 


in  Napoli  Segretario  del  Cardinale  Ja- 
copo Cantelmi  , dopo  averne  in  quefto 
uficio  lerviti  degli  altri . Scriffe  la  Vita 
di  Mecenate,  che  è flampata,  lafciando 
altre  opere , non  date  in  luce  : e gran 
parte  de’luoi  libri  , fpecialmente  volga- 
ri , fu  venduta  a Monfignore  Arcivefeo- 
vo  Paffionei.  Sefolfe  in  luce  quello  del 
Cenni  [ che  non  ifcrifle  per  opinione  ] 
fi  avrebbe  maggior  contezza  del  primo 
elfcre  àeW  Aretino  per  lume  di  chi,  die- 
tro al  Moneta , il  quale  non  offervò  ci- 
tarfi  dal  Crefeimbeni  T Ijioria  letteraria 
del  Cenni  [ Menagiana  tom.  IV.  ^.243.  ] 
defiderava  faperne  di  più . Nelle'  accen- 
nate Lettere,  fcritte  s^' Aretino  , fe  ne 
trovano  diverfe  dei  Bacci  S Arezzo  } il 
cognome  de’ quali  ei  non  volle  pigliare; 
ma  quello  della  patria  , come  avea  fat- 
to il  Bruno  (e).  Nel  fecolo  d^li  (can- 

dali , 

STOLO  Zeno. 

Romano  , che  fu  uno  dell’  Accademia  di 
Pomponio  Leto  , flampata  in  Venezia  pref- 
fo  Stefano  e Bernardino  Dinali  fratelli  nel 
I4P4.  in  foglio,  ovvero  quel  Formulario  di 
Epiftole  volgari  di  Bartolommeo  Miniatore  , 
imprefio  in  Venezia  per  Bernardino  di  No- 
vara nel  1+87.  in  quarto;  ovvero  quell’ al- 
tro Formulario  di  Lettere  di'  amore  compo- 
flo  per  Andrea  Xenofonte  da  Gubbio,  Ram- 
pato in  Cefena  per  Girolamo  Soncino  isa7* 
in  dodici  ; o finalmente  quel  Componimen- 
to di  parlari  , cioè  di  Lettere  di  Giannan- 
tonio  Taglienti , pubblicato  in  Venezia  pec 
Pietro  Ntccolini  nel  ISJS-  i"  ottavo:  che 
forfè  qualche  vernice  e colore  di  apparen- 
za avrebbe  l’oppofizione;  ma  la  traduzio- 
ne del  Manilio  non  ferve  al  cafo,  e gli  ul- 
timi libricciuoli  fono  baje , e bazzecole  da 
non  tenerfene  conto  , e ninno  le  prende- 
rebbe per  efemplari  : ficchi  fempre  fuflifle 
l’onore  tìV Aretino  di  aver  primo  Jlampa- 
te,  ma  non  già  fcritte.  Lettere  volgari. 

(c)  Senza  ricorrere  all'  Ijioria  letteraria 
del  Cenni  , che  eftendo  a penna  non  può 
confultarfi  da  tutti  , fi  hanno  altronde 
( non  ifcrivendo  pec  opinione  ) prove  ia- 
contraflabili  del  primo  efiere  ai  Pietro  Re- 
tino . Egli  fu  figliuolo  naturale  dì  Luigi  di 

Baccio 
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illi , che  fu  il  XVI.  egli  venne  ad  ap-  date  da  tutti , e fino  chiamare  non  fo- 
pefiare  il  mondo  con  le  fue  ftomache-  lo  Fiatilo  He’  Prtncipi  , ma  divino  , e 
voli  ribalderìe  « facendoli  temere  e lo-  divini ffmo  ancora  . Anzi  all'  ardir  fuo 

riufcl 

N.ote  di  Apostolo  Zeno. 


Boccio  di  Fronctfco  Bocci , nobil  famiglia 
di  Arezzo.  Il  Padre  Abate  Eugenio Gamur- 
rini  C ìfior.  geneol.  delle  Fomiglie  Tofcone 
Fol.ITI.  pog.^it.')  ne  riporta  l’ albero  ge- 
nealogico , provato  con  autentici  docu- 
menti . Di  Luigi  padre  di  Pietro  non  fa 
quelli  menzione  efprefla  nelle  fue  Lettere, 
né  fe  ne  incontra  alcuna  in  quelle  di  di- 
verli  a lui  fcritte*,  ma  da  quelle,  che  egli 
indirizza  a Gualtieri,  c u traucef co  Bocci , 
figliuoli  legittimi  di  Luifi , e da  quelle  , 
che  quelli  due  fratelli  Icrìrono  a lui , u 
vede  manifellameote  la  comune  lor  fra- 
tellanza, c che  lo  trattavano  da  vero /re- 
telloy^e  come  tal  l'onoravano,  quantun- 
que bofiordo  . I Rofelli  , altra  nobil  cafa 
Aretino  , preeiavanli  di  elTer  con  elTolui 
congiunti  di  fangue.  Nel  isji.  morirono 

auau  nel  medelìmo  tempo.  Luigi  fuo  pa- 
re , e Francefco  fuo  fratello  -,  della  qual 
perdita  coti  egli  fcrive  oCommillo Alber- 
gotti  fuo  paefano  ( Lett.  lib.  IH.  pag.  50. 
ediz.  di  Parigi  ) : Entro  non  in  la  morte 
del  mio  padre  (_imperoccbi  lo  fuo  piìt  che 
porte  ci  viffe  ) , mo  in  quella  del  fratello 
Cecco  Bacc  i , cbe  i fuoi  giorni  rum  ha  fornito 
di  viverci.  Contuttociò  egli  non  li  facea 
boria  di  nobiltà  , ma  modrilamente  par- 
lava del  difetto  del  fuo  nafcimento;  e pe- 
rò fcrivendo  al  fratello  Gualtieri  ( Lett. 
lib.  IL  prfg.78.),  che  lì  adoperava  per  far 
entrare  nel  Convento  nobile  di  Santa  Ca- 
terina d'Arezzo  una  nipote  di  Pietro,  do- 
po avernelo  ringraziato,  continua  a dire: 
Non  conviene  a me  uomo  infimo  Cf  ignoto 
il  tentare  di  mefcolarmi  con  le  dignità  e 
con  le  grandezze  : parole  cbe  avrebbono 
fiitta  ingiuria  alla  nobiltà  di  fua  llirpe  , 
0 di  Gualtieri,  al  quale  fcriveva  , fe  non 
folTe  fiata  la  condizione  dello  fpurio  fuo 
nafcimento.  Il  Franco,  fuo  capitai  nemi- 
co ( Fito  delP  Aretino  MS.  ) , lo  fpacciò 
falfamente  nato  in  una  villa,  di  padre  villa- 
no, e di  madre  Schiavono  , e puttana  ; e 
ne’  fuoi  Sonetti  fatirici  lo  dice  , non  me- 
no falfamente  , figliuolo  di  un  colzoiafo; 
ma  più  ifacciatamente  ancora  mentifce  il 
Doni  nel  Terremoto,  dove  non  fi  vergogna 


di  alTerìrlo  figliuolo  di  un  frate  del  terzo 
Ordine,  e di  una  madre  pinzochera , da  ciò 
conchiudendo  , che  colui  folfe  un  Ami- 
crifio , braccio  del  gran  demonio . Degno  è 
l’Aretino  di  elTere  m abominio  a tutte  le 
perfone  onefie;  ma  perquanto  taluno  me- 
riti d'eflTere  detellato  e vituperato  , non 
credo,  che  lia  lecito  e giullo  il  fargli  pro- 
celTo  con  faIGtà  , ed  impollure  . Al  vizio 
del  nafcimento  di  lui  non  ebbe  riguardo 
la  Comunità  di  Arezzo.  Nel  i$jo.  lo  ag- 
gregò a*  Nobili  del  fuo  Conlìgìio  , e in 
due  lettere  che  gli  ferire  (Lett.  alC  Are- 
tino lib.I.  pag.^q.)  l’onora  del  titolo  di 
Eccellente  Magnifico  fuo  Patrizio  ; e non 
contenta  di  ciò  , gli  conferì  , motu  pro- 
prio, nel  15J1.  il  grado  del  Gonfalontero- 
to  : preminenza,  com’egli  dice  nella  let- 
tera di  ringra/iamento  (lib.P'I.  pag.^6.) 
a tutte  Poltre  fuperiore  in  la  patria. 

Dell’anno  della  fua  nafcita,  e dì  quello 
pure  della  fua  morte  debbo  dir  qualche  cofa. 
Equanto  al  primo,  fcrivendo  egli  alC/av/o 
nelMageìo  del  154$.  (.lib.IIL  pag.tqt.i.) 
attefta^i  effere  allora  in  età  d’anni  LIV.  • 
in  un’  altra  al  Domenicbi  ( Ivi  p.  1 5 j.  ) data 
nel  Luglio  dello  ftelTo  anno  fi  dice  d’an- 
ni LUI.  già  paflTati.  Nacque  pertanto  nel 
1491.  e ciò  fu  la  notte  precedente  al  Ve- 
nerdì Ponto  , cbe  in  quell’  anno  cadde  at 
XX.  di  Aprile;  e di  ciò  ricavo  argomento 
dal  primo  dei  cinque  Sonetti  di  fui  , che 
fi  trovano  imprefli  nel  libro  I.  delle  Rime 
fpirituali  di  diverti  , fiampate  in  l^enezio 
al  fegno  della  Speranza  nel  1550.  in  Pedici, 
Il  Padre  Riccioli  Gefuìta  neWoTavolo  paf- 
uale  della  fua  Cronologia  nota  la  Pafquo 
i queir  anno  149Z.  ai  XII.  di  Aprile,  on- 
de il  Fenerdì  fante  farebbe  fiato  fecondo 
luì , ai  X.  dello  (lefìTo  mefe . Il  fuo  compu- 
to però  non  va  giufto  . L’aureo  Numero 
del  1491.  è XI.  Ciclo  del  Sole  XVII.  Let- 
tera domenicale  AG.  ficchi  il  novilunio 
pafquale  cadde  ai  IL  di  Aprile  ; la  quai^ 
tadecima  pafquale  ai  XV.  fegnato  G , e 
perciò  giorno  di  Domenica  : onde  la  P^- 
qua  dovette  celebrarli  la  Domenica  fulle- 
guentCì  che  fii  aiXXII.  diAprilei  e però 
Cc  il 
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tjufcì  (U  mettere  in  contribg7Ìone  i Prin-  che  di  quella  ragione  gli  capitaflèro  in  ma- 
ttpi  della  terra,  talché  Scipione  Ammi-  no  pih  à\  l'ctuntamilz  feudi ^ tm\  da  lui 
rato  fece  conto  [Opufcoli  tomo  Il.p.zó^.]  gittati  nello  sfogo  de’luoivizj  (a).  Non 

fi  pub 
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il  Venerdì  fante  , Feria  VI.  in  Parajeeve  , 
cotte  .li  XX.  dello  fleiro  mefe,  giufta  epo- 
ca della  nafeita  dell*  j4rerrno . 

• In  qual  anno  poi  egli  venilTe  a morte, 
Bon  faprcì  foiidatamcnie  accertarlo  , ma 
iblo  per  conghiettura  . Sino  all*  Ottobre 
del  1555.  in  vita  ce  loalGcura  il  libro  VI. 
delle  fue  L.-rrere  Bampate.  Il  Rujcelti  nel 
Vocabolario  , che  Ha  dietro  al  luo  Modo 
di  comporre  in  verfi  Italiani  , ftampato  la 
prima  volta  io  Venezia  dal  Seffn  nel  1559. 
(a  ottavo,  alla  voce  ROSTA  pag-7az.  par- 
la dell*  amico  Aretino  , come  di  perfona 
gii  morta.  La  motte  di  lui  non  potè  dun- 
que elTer  avvenuta  , fe  non  entro  lo  Ipa- 
xio  che  corre  tra  la  fine  del  isss.  e Fan- 
no ijsp.  Permettere  quello  punto  in  buon 
lume,  ho  tolti  per  roano,  e letti  diligcn* 
temente  i libri  de*  morti  in  Venezia  , che 
fi  cudodifeono  nel  Magidrato  della 
giacché  nella  Sacredla  della  Chiefa  Parro- 
chiale  di  San  Luca,  ove  mori  e fufepolto 
l'Aretino  , non  fi  fetbano  regidri  di  quel 
tempo,  Ne*libri  di  cflbMagidrato,  regna- 
ti anno  1;$$.  iss^*  iSS^*  < ISSP-  "0"  fi 
ritrova  derelitto  Ita’  morti  il  nome  dell’ 
Aretino,  Il  libro  del  t$i7-  è gran  tempo 
che  fi  è perduto  , come  da  altro  regidro 
antico,  contenente  il  ruolo  de* rolì  Nobili 
delunti , mi  avvenne  di  ricavare.  Ciò  non 
odanie,  argomento,  che  VAretino  non  ef- 
rendo  mentovato  tra*  morti  in  Venezia  Be- 
gli anni  de*  libri  pubblici , da  me  veduti , 
dal  is$$.  fino  a tutto  il  lisp-  in  cui  per 
Ja  tedimonianxa  del  Rufcelli  egli  non  era 
più  in  vita  , I’  Aretino  pertanto  dovette 
aver  terminati  i ruoi  giorni  neli$57.  che 
era  il  LXVI.  in  circa  deH*eth  rua.  Indet- 
to anno  1S57.  Lodovico  Dolce  pubblicò  il 
fuo  Dialogo  della  Pittura  dalle  dampe  del 
Giolito  in  ottavo  , dedicato  da  lui  a Giro- 
lamo Loredauo , Gentiluomo  Veneziano,  in 
data  di  Venezia  li  Xll.  Agofto,  e lo  inti- 
tolò VAretino,  per  eflere  appunto  effo Pie- 
tro Aretino  il  principale  del  Dialogo  ma 
58“  non  vi  dà  indicio,  che  VAretino  lof- 
le  ancora  trapaflaio  di  vita  , come  regul 
in  quell* anno  probabilroenie  dappoi:  che 


le  prima  dell'  Agofto  ne  fode  accaduta  la 
morte  , il  Dolce  non  avrebbe  mancato  di 
fatue  cenno  o nella  dedicazione  , o nel 
proemio  d-.l* opera. 

Le  Lettere  dell*  Aretino  rono  per  lo  più 
didiibuite,  c regidrate  lecondo  Tordins 
de*  tempi  , in  fondo  di  ognuna  efattamen- 
te  notati , con  la  fpecificaziooe  del  luo- 
go, donde  fono  fcriite.  Cominciano  dall’ 
anno  i$Z4.  e vanno  fino  all*  Ottobre  del 
iSSj.  Siccome  da  lui  è data  aperta  agli 
altri  la  drada  di  ftampar  Lettere  volgari, 
covi  eglino  ne  avederofeguitato  Ferempio 
in  quello  necedario  non  meno,  che  lode- 
vol  ufo  di  marcarcene  il  luogo,  e *1  tem- 
po , poiché  con  tal  guida  , e foccoifo  fi 
avrebboDo  molti  lumi  ed  ajuti  , che  per 
altro  ne  mancano,  nellaStoria  letteraria, 
e fi  fpianerebbono  molte  difficolti  , che 
ci  fanno  arredare  per  viaggio. 

(u)  I Principi  e gran  Signori  han  fatto, 
che  VAretino  non  tenede  un  piè  in  bor- 
dello, e 1*  altro  allo  fpedale  . Che  più  di 
fettantamila  feudi  fodero  gittati  dM’ Are- 
tino nello  sfogo  de' f noi  vizp  , è interpre- 
tazione del  Fontanini,  non  aderzione  dell* 
Ammirato  , il  quale  folamente  ci  lafciA 
detto,  che  con  quella  faciliti,  che  gli  ac- 
quifta-ja,  con  la  medejima  li  pittava,  per 
dir  meglio  che  fpendeva  ì e più  bado  log- 
giugne  , che  egli  favvenne  uomini  di  let- 
tere, e il  Franco  fi  ripari  non  picchi  tem- 
po in  cafa  jua  , comechi  mal  merito  ne  li 
rendeffero.  Egli  ir^iù  luoghi  delle  fueLer- 
tere  confeda  di  eder  prodigo , e mendico  . 
Avea  tra’ fuoi  vizi  mefcolato  quedo  di  buo- 
no, eder  caritatevole  fenza  rifparmio.  Ma- 
ritò civilmente  due  fue  fotelle  , che  ooe- 
damente  anche  videro,  benché  ifuoi  ma- 
levoli ce  le  abbiano  bruttamente  dipinte 
in  tutt*  altro  afpetto  . Dotò  del  fuo  una 
nipote  in  Areveo , e diede  civil  marito  a 
fua  figliuola  Adr'ia  con  una  dote  di  mille 
Scudi  (f  aro  , che  in  que*  tempi  non  era 
poco  . Delle  caritù  poi  , che  eftrcitava 
giornalmente,  non  folo  verdi  gli  amici  e 
I congiunti,  ma  verlb  i pezzenti,  e i più 
bifognofi , bada  legger  quel  tanto , che  di 
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fi  pub  Ixtibntemente  ammirare  la  viltb 
di  tanti  grand'  uomini  , abbalfati  a ìn- 
cenfare  quello  idolo  di  Baal  nc’  detti  due 
volumi  di  Lettere  « a lui  (critte  « e da 
lui  fcrbate  per  prove  convincenti  delle 
fue  glorie  » e jwi  Dampate  dall’  amico  c 
compare  Aio  Mareelini  ( o ) « il  quale 
con  lettera  da  lui  dettata  confacrb  \\ pri- 
mo al  Cardinale  Innoeenzio  del  Monte, 
che  per  li  fuoi  meriti  fu  privato  di  tut- 
te le  fue  rendite  ecclefiaOiche  , e con- 

. Note  di  Apo 

tè  ftelTo  egli  fcrifte  al  Duca  Colìmo  I.  fuo 
Signore  (jLettere  lib.V.  pag.-]\.'),  e quel- 
lo ancora,  che  ne  tiferifce  i\Do<ù  (.Lete, 
air  Aretino  lib.l.  in  tempo,  che  gli 

era  amico  . Non  è vero  pertanto  , che  i 
fettantamila  e più  Scudi  fìeno  (lati  tulli 
gittati  da  lui  nello  sfogo  de’  fuoi  vizj  , i 
quali  peraltro  gliene  afsotbirono  una  gran 
parte . 

(ri)  Gran  turba  di  adulatori  & quella  di 
coloro,  che  riempiono  in  gran  parte  que’ 
due  volumi  di  Lettere,  ferine  all’Aretino, 
fra  le  quali  fi  ha  fondamento  di  fofpet- 
tare,  che  n’entrino  alcune  con  date  fai- 
fe,  o di  pianta  fabbricate,  o in  parte  al- 
terate , efsendo  fcappaie  fuora  degli  fcri- 

Sni  dello  ficfso  Aretino  , nulla  men  fobrio 
i elli  in  attribuirli  titoli  ampullofi  , ed 
elogi  eforbitanti  : ma  niente  men  grande 
è la  folla  di  que’  tanti  , che  pur  eran 

frand’  uomini  , i quali  nelle  opere  loro 
an  caricata  la  penna  con  alzarlo  alle 
flelle,  e col  dare  al  fuo  nome  un’aria  di 
divinith  favolofa  , o dedicandogli  i loro 
ferini,  o per  entro  elagerandonc  oltre  al 
credibile  il  merito  , o per  tema  , che  fi 
lafcìaftero  vedere  in  pubblico  fenza  un 
pafsaporto  di  lui , mendicandone  approva- 
zione e fuffragi . Le  Accademie  non  avean 
luflro,  fe  l’Aretino  non  era  del  loro  cor- 
po. Le  Gallerie  de’ Principi  e gran  Signori 
non  eran  nobili  , fenza  V Aretino  in  ifta- 
tua  , o in  pittura  , o in  medaglia  . Da- 
vano gli  artefici  credito  , e fpaccio  alle 
cofe  loro  con  l’ intaglio  dell’  effigie  dell’ 
'Aretino.  V Aretino  in  fomma  faceva  l’ or- 
namento dei  Gabinetti,  delle  Biblioteche, 


T o R 1 c A.  * aoj 

dann.ito  da  S.  Pio  V.  in  carcere  a Mon- 
tecafmo,  elfcndo  poi  morto  in  Roma, 
e privatamente  fepolto , come  i rei , fen- 
za alcun  legno  d'onore. 

Non  mancarono  però  alcuni , i Qua- 
li , fonando  di  entrare  nella  folta  fctiie- 
ra  di  tanti  e sì  fatti  adulatori  dell’-4ie- 
tino  , in  vece  di  fporcare  le  carte  con 
le  fue  lodi , ne  fcnlfero  col  dovuto  lu- 
dibrio . Di  quelli  fi  contano  cinque  Ita- 
liani , quattro  in  volgare , t uno  in  la- 
tino , 

sTOLO  Zeno. 

( anche  , ficcomc  egli  fe  ne  vantava  , del 
panchi  de’ ciarlatani,  e infino  delle  betto- 
le, e dei  lupanari.  L’adulazione  era  giun- 
ta a una  mania  univerfale  . Non  ne  reco 
efempj  particolari  , perchè  troppo  in  lun- 
go , e fuor  dì  ftrada  mi  trarrebbe  l’impe- 
gno . Addurrò  quello  folo  di  Ferdinando 
^Adda,  Patrìzio  Milancfe,  Cavaliere  del 
Senato  Veneziano  , e Rettore  dello  Studio 
di  Padova  {b'enet.apud  A/di  fitiot  154d.fl) 4. 
pag.^o.),  il  quale  in  un  epigramma  ftam- 

fialo  con  altri  fuoi  dietro  la  fua  Orazione 
atina  in  commendazione  , e difefa  dellli 
Giurisprudenza , non  fi  fa  fcrujMio  dì  col- 
locar l’Aretino  al  di  fopra  di  Cartoli,  e di 
Trancefcol.  e più  sfacciata  fu  ancora,  non 
meno  che  empia,  l'adulazione  di  chichia- 
mollo  , il  Quinto  Evange/ijia  ( Lete,  alt’ 
Aretino  votTìl.  pag.^j.  ) . L’ Epigramma 
del  4' Adda  è queRo; 

Ad  Petrum  Aretinum. 

Non  folum  antiquat  potuiftì  vincere  geu- 
tet , 

Cedit  & brec  atai  namque.  Aretine, 
tibi , 

Sant  etenim  duo  , qui  rtliquit  praftare 
videntur, 

Sed  tibi  non  poffunt  viribni  effe  pa- 
rti . 

Carolus  haud  Regi  Gallo  dedit  ulta  tri- 
buta : 

Alt  amen  ilti  tibi  mille  tributa  dedit, 
Haud  Rea  Gallorum  Carolo  dedit  utld 
tributa , 

Attamen  Hit  libi  mille  tributa  dedit, 

. .1  ‘ . , • 
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tino , co’  quali  concorfe  il  feflo  , di  na- 
.zion  Franccfe  , parimente  in  latino  , c 
per  fuo  maggior  comodo,  non  in  ver/i ■, 
ma  in  pre/a  (a), 

I.  Francefeo  Borni , Segretario  del  G/- 
òerto  , allora  Datario  di  elemento  VII. 
nel  Sonetto  contro  all’  Aretino  in  difé- 


'£a  del  Papa,  che  comincia,'  ' 

Tu  ne  dirai , e farai  tante  e tante , 
Lingua  fraciiLi , marcia  , e fenza  [ale; 

lo  trattò  qual  meritava  , ricordandogli 
• anc(«  le  coltellate , dat<^li  in  feccia  d» 
Achille  dalla  Volta  Bolognefe  ( ^ . 

II.  Il 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Riftrigne  qui  Monlienore  a foli  /ei 
il  numero  di  coloro,  che  (crilTero  con  de- 
rilione e llrapazzo  dell*  Aretino  . Poiché 
egli  di  quelli  fei  i contento  , io  feguitò 
la  fua  traccia  , e lafcerò  di  mentovarne 
.qualche  altro,  che  ieWAretino  dilfe  ogni 
.anale. 

. (.i)  Io  efporrò  qui  la  cagione,  per  cui 
nell’.Ì4rer/aa  lì  accendelTc  la  bile  centra  il 
Papa  , e centra  il  Datario  , e nel  Bemi 
contra  l’Aretino  lino  a tal  fegno  che  gli 
tiralTe  dalla  i>enoa  quel  fanguinolb  foavrro 
in  vituperio  di  lui,  come  anche  uàAebit- 
ft  delta  Fotta  armaire  la  mano  per  dargli 
quelle  fiere  coltellate  , delle  quali  fi  par- 
lò molto,  e fi  fcriife.  Stando  r./frer/i,e  in 
Poma  fino  al  tempo  di  Papa  LeonX.  die- 
deli  con  la  voce  e con  la  penna  a dir  ma- 
le or  di  quello,  or  di  quel  cortigiano,  non 
andando  nemmeno  elenli  i Prelati  dalla 
fua  maldicenza  , della  quale  però  fecegli 
npplkuCo  Agoflino  Beaziano  con  un  Epigram- 
ma, fiammato  in  fine  del  fuo  libro  dii^oe* 
Se  volgari  e latine  (fu  Venez.  preffo  il  Ciò- 
lito  rssi.  in  8.)j  ed  ì quello  Coen  un  ri- 
tratto di  lui  : 


fiero  in  una  lettera  data  polleriormente  in 
Venezia  nel  ijr8.  e inferita  da  Giovanni 
Bajjino  da  Beiforte  neW Albero  genealogi- 
co de* Signori  Lez^era  ( Padova  16^0. in 
pag,  104-  ) ; nè  lafciò  ancora  di  ratfermar- 
gli  la  fua  vecchia  rteonofeenza  in  altra  fua 
lettera  dei  XXV.  Ottobre  1537.  (.Arer. Let- 
tere lib.l.  pag.  16%.').  Non  cori  felicemen- 
te gli  andò  l’incontro  con  Achille  della 
Volta  in  tempo  di  Clemente  VII,  a cui  per 
altro  da  qualche  anno  era  ingrazia.  Uno 
dei  domellici  del  Datario  Giberto  et»  il 
Volta  CPranca  Vita  Afi.  delCAreuno)  , il 
quale  fpinio  da  gelolìa  a cagione  di  certo 
fuo  amoraccio  con  una  fantefea  di  cafa  , 
avendolo  trovato  (alo,  lo  accoltellò  brut- 
tamente , non  già  in  faccia  , come  vuol 
Monlignore,  ma  con  cinque  ferite  nel  pet- 
to, nel  capo,  e nelle  mani,  come  Ha  nel 
Sonetto  del  Bemi , e nel  raanoferitto  del 
Franco , il  quale  per  quello  ne  loda  M. 
Achille  con  quel  Sonetto , che  Ha  fra  gli 
altri  di  lui  contro  l'Aretino,  e principia 

Achille  delta  Volta  Bolognefe,  ' 

Le  man  ti  bacio  delle  man  Reme , ec. 


Aretini  vatis,  ^uam  cernir,  imago ejì, 
Gpin^lum  feeteri  tiqedt  in  Urbe  locetm  . 
Sfisijuit  et,  lane  vitet,  monco,  fugiasaue 
tabellam , 

Cmì  rrepidant  culpa  confeia  corda  meta . 
St  juvem  , ut  fenfit  paffurum  extrema  pa- 
venrem^ 

P'cprejftc  fuftut  ver  la  negata  dolor: 
Inji^i  fi  quem  vitio  flagrare  videbit , 

Hunc  ego  nec  piSum  poffe  tacere  puto. 


Per  cofella  coi!  tfecciata  libertà  di  parla- 
re, due  volte  in  Roma  fu  in  pericolo  del- 
la  iMta,  e quella  gli  fu  due  volte  falvata 
5*  rerr«g«/o  de  Lazzara,  gentiluomo  Pa- 
QovaM,  al  qual*  oc  tanunemorò  il  ben*- 


L’ ofiefo  Aretino  fece  ticorfo  al  Papa , e al 
Datario  , acciocché  gafligadèr*  chi  co»à 
acerbamente  lo  avea  malmenato;  ma  ve- 
dendo, che  le  illanze  fue  non  erano  afcol- 
tate,  mollo  da  collera  lafciò  correr  fuori 
componimenti  fatirici  contro  dell’  uno  e 
dell’  altro  . Il  Bemi  , che  era  Segretari* 
del  Giberto,  e amico  del  Volta,  fcriITè  a 
loro  difela  quel  (uaoioSonetto  in  ludibri* 
dell’  Aretino . Tutto  quella  accadde  qual- 
che temTO  innanzi  al  gran  facco  di  Ro- 
ma, nella  qual  Città  l'Aretino  non  giudi- 
caodofi  ben  ficuro  , lè  ne  fuggi  di  nafeo- 
ib,  e primieramente  preflb  a Giovanni  de* 
Medici  , che  di  11  a poco  in  Mantova  a lui 
mori  ira  1*  braccia , c dopo  la  morte  di 

quella 
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quefto  venne  afermarfì  in  Venezia  nel  isz/. 
donde  con  1*  inierponimento  del  Doge  An- 
iirta  Crini  proccurò  di  placar  l’animo  del 
Pontefice  giufiair 'n'e  irritato,  al  quale  di 
là  atreanni  fcrilfe  una  lettera  (/vi/t.iy.a.) 
concepuia  non  «>  (t  più  con  feniimenti  <Ù 
umiliazione  , o pur  d’infolenza  , ad  una 
penna  arninefea  Ibi  convenienti  : Mi  pen- 
to , die’  egli  , di  aver  biajimato  rjiiet  Pa- 
pa , la  filaria  del  quale  mi  fu  ftmpre  più 
tara  che  la  -vita  , e -vereognomi  , che  vo- 
lendolo pur  bialimare  , P ho  fatto  nelP  ar- 
dore degli  infortuni  fuoi.  Ma  non  farla  fia- 
ta pefjiraa  la  forte  ^ che  vi  ferrò  inCafiello 
(non  credo,  che  andar  polla  più  oltre  la 
.petulanza,  e la  tfacciataggine  } fe  non  vi 
inimicava  me  ancora  . Riconciliatoli  col 
Pontefice,  e in  apparenza  col  Datario,  di 
cui  nondimeno  fparlava  ad  ogni  tratto  , 
onde  il  Franco  io  un  Sonetto  al  Giberto 
ebbe  a dirgli. 

Dovrete  fempre  dargliene  perdono, 

. Perchè  il  ferm’  odio  , ebe  vi  porta  il 
trofìa  , 

£'  fermo  indizio  del  voi  effer  buono  ; 

Confervò  tuttavia,  ed  esercitò  la  fua  ani- 
mofìtà  contra  il  Berni  , e contra  il  Mau- 
ro, che  lo  avea  didamato  io  due  fuoi  Ca> 
pttoli  , e quantunque  morti  , non  li  rif- 
parmiò  ne’ fuoi  ferirti.  Per  vendicarli  adun- 
que dell’uno  e dell’altro,  prafe  lo  fpedien- 
te  di  metterli  in  burla  io  quella  fua  lunga 
lettera  (rW  pag.ajì.)  , fcritta  nel  1538. 
a GiovanfacopoLionardi,  Ambafeiadore  del 
Duca  di  Urbino  in  Venezia , ove  in  fogno 
fi  finge  d’efler  andato  in  Parnafo,  e dopo 
aver  quivi  trovati , e lodati  alcuni  lette- 
rati ed  amici,  dice  di  elTer  entrato  inra- 
eina  , e allora  , Segue  a dire  , faluto  il 
cuoco,  che  t’ebbe  a tlif parare  , perch' io  gli 
ruppi  un  CAPITOLO  dello  SBBRNIA  , 0 
de  fer  MAURO  , che  fi  foffe  , bifeantato 
da  lui  al  fuono  del  voltante  fchidone . Fu 
•Itora  che  provocato  da  quello  novello  in- 
funo , fatto  alla  mettioria  , e alle  ceneri 
di  que'due  faroofi  Poeti  , o da  ciò  pren- 


dendone apparentemente  il  motivo,  fi  die- 
de a telfere  folto  nome  del  Berni  la  Pita 
ieW  Aretino , a un  libello  più  rodo  da  non 
poterli  leggere  fenza  llamaco  e bile  , ef- 
feodo  quello  una  continuata  narrazione  , 
per  vìa  di  Dialogo  tra  ’l  Berni  e ’l  Mau- 
ro , e'  di  nefandità  , e di  laidezze  , non 
però  tutte  vere  e credibili  in  bocca  di  un 
capitai  fuo  nemico  : il  quale  , fon  di  opi- 
nione, altri  non  elfere  llato,  fe  non  Nic- 
colò Franco  , cui  pntea  meglio  che  ad  al- 
tri elfer  nota  la  domedica  e fcapellrata 
vita  dell’Aretino,  clfendooe  (lato  ofpite, 
e familiare  più  meli  addietro , e veden- 
doli gran  conformità  di  fatti  tra  quello  , 
eh;  in  ella  t'ita  , e quello  , che  ne’  So- 
netti del  Franco  contro  V Aretino  fe  ne  rac- 
conta . In  fine  di  una  copia  , che  io  ne 
ho  fcritta  a mano,  ma  aliai  (corretta,  fi 
legge  : Stampato  in  Perugia  per  Bianchito 
dal  Leone  in  la  contrata  deiCarmeni  lixy. 
di  Agoflo  i;38.  anno  per  l'appunto  pode- 
riore  alla  prima  edizione  del  libro  primo 
delle  Lettere  dclV  Aretino  , il  quale  anche 
nei  libri  feguenti  li  fa  bede  più  volte  del 
Berni  , chiamandolo  talora  lo  Sbornia  , e 
facendovi  frequenti  rifate  dell’ Orfondu  del 
Bojardo  , detto  alla  fua  maniera  vitupe- 
rata , e non  rifatto  da  lui , contro  il  qua- 
le fcrive  ancora  una  lunga  lettera  nel  1540. 
a F rance feo  Ca/voMilanefe  {lib.IL  p.iii.) 
fconfigliandolo  dallo  damper  quel  Poema, 
che  però  poco  dopo  nel  IJ4Z.  fu  rìdanv 
paro  da  elfo  Cal-jo  in  Milano  , elTendonc 
giàfeguita  la  prima  edizione  prelTo  il  Grun- 
ti  nel  1540.  in  Venezia  . Dalla  delfa  let- 
tera li  ha  (Ivi  pag.tio.)  , che  era  dato 
fuo  penfamento  emendare  lo  inmmonmen- 
to  del  Conte  di  Scandiano,  cofa  in  fuo  ge- 
nere di  eroica  bellezza , ma  teffuta  trivial- 
mente , & efpticala  lon  le  parole  dell’  an- 
tichità plebefai  e che  peraltro  dipoi  non 
fi  era  aidolto  da  tale  imprefa,  fe  non  per 
conofeert  di  mera  infamia  il  porfi  al  vifa 
del  nome  la  mafeara  del  fudor  dei  morti  , 
parendo  a lui , che  chi  pone  la  penna  nel- 
le carte  non  fue , acqui fli  la  lode , che  me- 
rita un  fatto  net  rappezzare  le  sfèrre  vecciie . 


II.  Il 
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IT.  T!  J^T-mro  (f  ./lèr-tmo  ( cosi 

d(.'.to  liti  fcuJ)  amico  della  Cua  cala  } 
nel  Cap  rolo  i ’!c  Hnr're  onorò  VAvtti- 
m eon  qudii  verfi  in  confonanza  coi 
Bcrni  («)  : 

Sono  in  Italia  de'  Poeti  affai , 

Che  darian  fraccomatto  all  Aretino  y 

■ Eli /T^wanf/ Aretini  fm  giammai  ; 
Se  volejlero  andar  per  r/Kel  eammmo 

Di  fcriver  fempre  male  , e ddx  il  vero , 
Come  infcgna  la  fi  noia  di  Pafquino . 
Chi  brama  eljer  Poeta  dadilccveiv  , 

Cori  vada  dal  ver  fempre  lontano , 
Come  da  froplt  un  provvido  nocchiero , 
Ì’Aretin  per  Dio  grazia  I vivo  e fatto  , 
Ma  il  mojiaccio  ha  fregiato  nobilmente  , 
E più  colpi  j che  dita , Ita  in  una  mano , 
Qucjlo  gli  avviene  per  efjer  elicente 
. Di  quelle  cofe  , che  tacer  fi  denno , 

Per  non  far  gire  incollerà  Ingente. 
Egli  ebbe  il  torte,  e non  quei  , che  gli  denno. 
Pecchi  dovea  faper  , che  a gran  Signori 
Senza  dir  altro  , b^a  fare  un  cenno  . 
Altri , che  fono  incorfi  in  tali  errori  , 

Han  finiti  i lordi  /opra  tre  legni , 

. E pafeiuti  gli  corvi  , e gli  avvoltoci . 

Qui  pare  propriamente  che  il  Mauro  , 
Woftrando  parlar  di  cofa  palTata,  profetaflè 

Note  di  A 

■ (.a)  Il  Mauro  pnnfe  alrreil  V Aretino 
aclr altra  fuo  Capitolo  a Ottaviano  Salvi 
con  quelli  ver  li: 

Meffer  Carlo  da  Fano  ha  un  grame  affanno, 

• Perdi  che'l  fuo  vicin  majlro  Pafquino 
brun  Sa  raccolto  il  fuo  dritto  quefi*  anno  . 
Perchè  nè  di  volpar,  nè  di  Ialino 
A'oa  j’ è veduto  ancor  verfo  nè  profa , 
Cho  foffe  degna  pur  delP ARETINO . ■ 

(b)  Quella  è propriamente  una  fantalli- 
ca  applicazione  del  Fontanini,  e non  una 
profezia  del  Mauro  intorno  al  fine  mife- 
rabile  di  Niccolò  Franco  . Profezia  meno 
impropiiameaie  può  dirli  quella  , che  di 


di  Niccoli  Franco  Beneventano  , aiutante 
di  lludio , e poi  nemico  àa.\\' Aretino  (b)  , 
iìccomc  di  quello  wofetò  veramente  Glu- 
Jeppe  Belutjt  net  Dialogo  amorofo  pag.ig. 
diverfo  dal  Raverta  , altro  fuo  Dialogo 
d Amare  . DeìY Aretino  in  altra  guilà  ave* 
profetalo  il  Boccaccio , per  quanto  fentirc- 
mo  dal  Muzio . 

III.  Benedetto  Falce  ntlfao  Rimario  y 
alla  voce  Metafora,  dice,  non  efferme- 
tafora  l’ appropriare  la  parola  divino  a’ 
maledici , dicendoli  , il  divino  Aretino  , 
efpiacergli,  che  i tnodejliffimi  Veneziani 
permettellèro  , che  tal  prepojìera  metafo- 
ra fi  fiampaffe  . Però  bifogna  confidera- 
re,  che  a que’ tempi  certe  colè  non  fa- 
cpno  fpecic  più  che  tanto  , almeno  al 
più  delia  gente  , conforme  lì  riconofee 
da  molti  libri  llraniirimi  , liberamente 
allora  Rampati  r e tanto  pMo  li  badava 
alle  Rampe , che  le  profe  di  Niccoli  Ma- 
chiavelli fi  videro  la  prima  volta  ufeire 
dalla  Stamperia  camerale  dì  Antonio  Bia- 
do da  Afola  in  Roma  nel  1531.  e 1532. 
in  quarto  con  un  Breve  di  privativa , con* 
ceduto  da  Clemente  VII.  e fcritto  da 
Bloffw  Palladio  (c).  Il  Biado  dedica  i 
Difcerfi  del  Machiavelli  a Monlìgnor  Gio- 
vanni Gaddi  , Cherico  di  Camera , di- 
cendo , che  furono  eilratti  dal  propri» 

origi- 
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lui  fece  V Aretioa  medefimo  , quando  gli 
fcrilTe  t jì  , fei  dcftmat»  dPtuot  ftefft  pec- 
cati alle  FORCHE  , ai  fuoco  , A palo  i 
ma  (ìmiir  profezie  e vaticini  pallano  fa- 
cilmente dal  cuore  alla  bocca  delle  per- 
fone,  che  odiano. 

(e)  Tardi  fi  pentò  veramente  a impu- 
gnare , e a condannare  i libri  , e le  maf- 
Hme  pefliTcnziali  di  quefto  Segretario  del- 
la Repubblica  Fiorcnrina  . E pure  ufeiti 
appena  alla  luce  , e fparfi  per  Roma  , e 
per  le  Corti  de'  Principi  , fi  trovò  chi  gl* 
impugnò  bravamente,  e neCcopcrlè  il  mor- 
tai veleno',  e quelli  fu  il  gran  Reginalda 
Polo,  non  ancora  Cardinale,  ilquaie  nell* 
Apologia  de’  fuoi  IV.  libri , de  Unitale  Ec- 

cltfie. 
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originale  , ferbato  dal  Cardinal  Niccoli»  RufleUi  per  avergli  dato  il  titolo  di 
Rjdolfi  . Il  Principe  fu  da  lui  dedicato  vinijfimo  con  elaltarlo  fipra  molti  , ila 
a Filippo  Strozzi  , e le  Ijhrie  , prima  sà  nominati^  quando t^ii  in  sò  nuncb- 
dedicate  dal  Machiavelli  (ledo  a Cleraen-  be  veruna  eccellenza , ma  fu  un  ignora»- 
_ te  VII.  qui  furono  dedicate  dal£/^  a te,  e una  fentina  di  vizf  . Rammenta 
Monfignor  Garlilt . di  avere  fcritto  a Giulio  Cammllo,  cl« 

. IV.  II  Muzio  , il  qual  pure  dopo  il  quando  il  Boccaccio  nella  Novella  I I, 
Falco  non  fu  della  fchiera  di  quelli , che  Giornata  iv.  [ non  però  nell’ edizione  i. 
all’  Aretino  fecero  credere  , non  elTervi  àsìSalviati , fetta  in  Venezia  nel  ijdz.] 
làlute  fuori  della  Tua  buona  grazia  , a diede  a Vtnegia  il  nome  di  ricevitrice  a 
capi  XIV.  delle  Battaglie , lipigLa  il  ogni  bruttura , egli  profetò  di  Pietro  Are- 
• 1 tino , 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


elefia  , indiritta  all’  tmperador  Carlo  l'’. 
impuena  la  falfa,  epericolofa  dottrina  del 
Macoiavelli , chiamate  daini  hoflis  generis 
immani,  foggiugnendo  avere  fcritto  coftui 
Satana  di^tit  , notandone  in  particolare 
il  libro  da  Principe.  Il  Sig. Cardinale yf». 
gelo  Maria  Quiriuì  con  l’occhio  fuo  per- 
Ipicace  feoperfe  quefla  verità,  non  ancor 
da  altri  avvertita  , nella  Tua  Diatriba  al 
tomo  primo  àeW'  Epiftote  del  Cardinal  Po- 
lo , da  lui  raccolte  , e pubblicate  in  Bre- 
feia  preflb  Giammaria  Rizzardi  nel  1744. 
in  fuarro  grande , ove  fra  l’ altre  cofe  dir 
fe  coti  ( Cap.  III.  pag.  zdj.  ) : Difeimut 
entm  ex  eo  POLI  fcripto  fciói  àe\V Apolo- 
gia fuddetta)  impiam  ejusdem  libri  dotiri- 
nam  ( e parla  del  Principe  del  Machiavel- 
li ) tam  fero  ab  aliit  animadverfam  , ei- 
dem  confitiffe  poft  paucos  tantum  annoc 
auam  edita  j fuerat , talemque  inipfum  cen- 
furam  tuliffe , quam  in  eo  Scripto  quiiquh 
perlegerit,  multum  profeBo  aherit  ab  inten- 
eanda  in  Polum  ea  criminatione  , cui  plu- 
res  Poffevinum  fubjicitmt  perinde  & fi  tra- 
gadias  in  librum  a fe  minime  leBum  ex- 
fitaffet  t e più  baffo  (pag.xót.")  s Uùqua 
aclara  POLI  laut  efl , auod  omnium  PRI- 
US  adverfut  pravam  (y  impiam  Machia- 
velli doBrinam  clajfuum  ceemetit  , prima 
Flarentia,  deinde  ìaAnglia,  uhi  patronurn 
illiut  {Thomam')  Cromueltum  publico  odio 
dignijfimum  prouamaverit . Gafpero  Sdop- 
piò, dando  in  Milano  , fcrifte  nell’Aprile 
delidis.  un’opeva  intitolata,  Macbiavel- 
licotum  Optra  ^etium,  divifa  in  due  parti, 
ove  nella  I.  egli  intende  di  provare , che 
la  Chiefa  Romana  operò  giuilamente , c 
prudentemente,  il  nel}’ aver  dapprincipio 


tollerata  e permcfia  la  divulgazione  c In 
lettura  del  Machiavelli  , il  ancora  nell* 
averlo  poi  condannato  , e regidrato  nei 
primi  Indici  de'  libri  proibiti  tra  gli  Au* 
tori  di  prìmaclaffe . Nella  parte  II. 
za  lo  Sdoppio  di  fodenere  , cfietfi  coloro 
fviali  dal  diritta  e dal  giudo,  i quali  con- 
futarono il  Machiavelli  coi  loro  ferirti  , 
tra  I quali  nomina  in  primo  luogo  Fran- 
cefeo  , altrimenti  Innocenzio  , Geotllletto  , 
Ugonoto  Francefe  , nativo  del  Desinato  , 
nemico  della  Regina  Caterina  de’ Medici, 
e per  confeguenza  de’  Fiorentini  , autore 
deW Antimachiavello  i e quindi  pafw  .ad  al- 
cuni altri,  ma  li  ferma  in  particolare  nel 
P^dre  Antonio  PoffevinoGeluit»  , di  cui  rac- 
conta , che  avendo  letto  quel  libro  del 
Gentiiletto,  fenza  legger  punto  l’originale 
del  Machiavelli,  predò  intera  fede  al  pri- 
miero autore,  e coti  alla  buona  netrade 
fuora  tutto  quello,  che  il  Calvinida  avea 
riportato  nel  fuo  Antimachiavello  , e lo 
trafcrifie  di  pianta  nella  fua  Bibliotheca 
feleBa  . Qiieft’  opera  dello  Sdoppio  , per- 
anco  inedita,  da  in  più  librerie  di  Napo- 
li, di  Venezia,  ed  in  altre;  ma  l’origina- 
le in  due  tometii  in  quarto  fe  ne  confer- 
va predo  il  Signor  Guglielmo  Campofan- 
pitro.  Gentiluomo  Padovano,  del  cui  me- 
rito e fapire  farebbe  ^co  quel  molto 
che  potrei  dirne.  IGeluiti  d' Ingoi  fiat , al 
dir  dello  Sdoppio  , abbrugiatono  in  pub- 
blico l’anno  tdij.  la  datua  del  Machia- 
velli, apponendovi  queda  iferizione:  .g»»* 
niam  fuerit  homo  vafer  ac  fubdolus  , diabo- 
licarum  cogitationum  faber , optimus  cacoda- 
vtonis  auxiliator.  . ■ 
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tino  , die  in  quella  Città  doxjeva  aver  aveva  indolTo,  pafsò  a Roma  nel  Poo- 
riccito;  e aggiugne  di  avere  alla  fua<^-  tifìcato  di  Leon  X.  allofcrivcre  delt’^m- 
vinìlà  renduia  tellimonianza  nel  manda-  mirato  per  bocca  dello  Speroni  ■,  il  quale 
re  a Roma  il  Aio  libro  della  Umanità  però  ancor  egli  un  tempo  Ai  de’  Aioi  adu- 
di  Crijlo,  annoverando  rercyic,  nel  me-  latoti  . Qui  poi  l’^rermo,  fecondo  Gior- 
defìmo  contenute  ; onde  allora  Airono  gio  Vafart , [ Vite  de'  Pittori  Parte  IIL 
dannate  tutte  le  Aie  fcritture , lènza  far  vol.I,  209.  joz.  355.  — Parte  III, 
menzione  di  lui,  come  di  omaccio,  che  voi.  II.  810.  ],  dopo  Aitti  xx.  inAi- 
percaffe  per  ignorami  . Nel  rimanente  mi  Sonetti  fopra  xx.  abbominevoli  difegni 
il  Muzio  fi  rimette  a quanto  fopra  quel-  di  Giulio  Romano  , intubati  in  xx.  ra- 
la  Aia  Umanità  di  Crilto  avea  rapprefen-  mi  da  Mar  cantonio  Raimondi  Bolognefe  , 
tato  al  Cardinal  diTrani  Giovanni  Ber-  iè  ne  andò  con  Giulio  » Mantova,  don- 
nardino Scotto  , àipoì  Vefeovo  di  P/afc»-  de  pafsò  a Ilare  in  Fenez/n. Clemente  VIL 
xa,  in  una  delle  Aie  Lettere  cattoliche  , di  ciò  sdegnatilTimo , fece  carcerare  l’in- 
Icrittagli  da  Pefaro  il  dì  3.  Maggio  1x  58.  tagliatore  ; ma  il  cugino  Cardinale  Ip- 
[ Libro  III.  pag.  230.  ] mentre  il  Vibeo  polito  de'  Medici  gli  falvò  la  vita . U Are- 
etti  flato  al  Muzio  trasmelfo,  e accufa-  tino  nella  lettera  i.  del  libro  I.  ringra- 
to dal  Doni  [ Lettere  aW Aretino  tom.II.  zia  il  Doge  Andrea  Gritti  per  averlo 
paj.  202.  205.  2od.  ] , come  pieno  diro-  ricevuto  in  Venezia,  e lalvatogU  1' o»o- 
fe  non  tollerabili , affinchè  ne  informaffe  re  e la  vita  dallo  fdegno  di  Clemente  VIL 
i Cardinali  del  Tanto  UAzio  (a)  . ElTo  benché  in  quanto  all’ onore  , non  glielo 
libro  , fopra  materie  di  sì  aita  impor-  fàlvò  certo  . C^eAi  x x.  fcandaloliffimi 
tanza  , è compoflo  alla  poetica  , e in  rami  pafTati  in  Francia,  furono  con  fi- 
guifa  di  effettivo  romanzo , tutto  pieno  ne  Tanto  comperati  per  cento  feudi  da  un 
di  folli  c Arani  racconti  . Il  Muzio  fa-  altro  intagliatore,  uomo  dabbene,  ein- 
cendone  la  cenfura  della  met^  , da  lui  Agne  in  pied  , e di  coAumi  veramente 
letta , vi  trova  la  rea  dottrina  di  Viclef-  cattolici , chiamato  Jollain , il  quale  gli 
fo  , di  Giovanni  I/jr , e di  Lutero  , ag-  diAruAè  a fine  di  levar  dal  mondo  per 
giungendo  , che  tali  cofe  non  erano  Tempre  quell’  obbietto  infernale  . Della 
in  lui  nuove  , effendo  rcli  fu^ito  di  notizia  di  qucAo  gloriofo  fatto  fiamode- 
Arezzo  per  aver  compolfo  un  Sonetto  bitori  ad  Andrea  Chevillier  , dottore  e 
contro  alle  Indulgenze  . Indi  a piedi  e Bibliotecario  della  Sorbona , nella  Dilfer- 
fenza  altro  amefe  , che  quel  folo  , che  razione  ilìorica  , altrove  citata  , dell* 

Origi- 
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(a)  I Cardinali  del  Tanto  Ulìcio  anche  ta  dal  P.  Fra  Mariano  Rude  Carmelitano , 
prima  del  is$8.  fi  erano  informati  delle  da  me  ricercatone.  Nella  feconda  edizione 
cofe  non  tolerabili , che  \' Aretino  più  per  AeW Indice,  ffampato  in  quarto  fenzaluo- 
ignoranza  , che  per  malizia  , avea  fparfe  go,  anno,  e Stampatore,  ma  ficuramente 
in  quel  foo  libro  della  Umiditi  di Cnfto ; in  Roma  dal  Biado  nel  i$$8.  o $9.  al  fo- 
Michè  nella  prima  edizione  dell'  Indice  , glio  H.  num.  ii.  Ictt.P.  foiro  la  Claftell. 
latta  in  Roma  da  Antonio  Biadane]  1557.  certorum  auBorum  libri  prohibni,  fi  legge: 
in  quarto  , alla  Clafte  li.  certorum  au8o-  Retri  Aretini  OPERA  OMNIA  : le  quali 
rum  libri  prohibiti  pag.^z.  lett.  P.  ftaim-  precife parole  Hanno  anche  nell’/ni^rrTri- 
pre fio  coti  : Retri  Aretini  Dialogi,  Corte-  dentino,  approvato  da  PìolV.  e Hampato 

fiana,  HUMANITA'  DI  CHRISTO  , Tre  in  Roma  da  Paolo  Manuzio  nel  1564-  in 
Giornate  , Vita  della  Madonna  : la  qual  quarto  ; e coti  pure  in  quello  di  Clemen- 
notizia  mi  è fiata  cortefemcnie  comunica-  te  VUI.  e in  tutti  gli  altri  dappoi . 
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Origine  della  ftampa  in  Parigi  [ Parte  IT.  toccb  vedere  addotto  per  iferittore  auto^ 
eap.U.  214.  ] dove  tratta  }’^ief/n»  revole  un  moftro  sì  deteflabile  , in  men 
da  empio , e jlteo , parlandone  in  modo  zogne  poi  notorie  c manifelle  , da  chi 
di  far  comprendere , che  i Sonetti  foflè-  non  arrofsl  di  citarlo  contro  alla  Santa 
ro  intagliati  ancor  efli  infieme  con  quei  Romana  Chiefa  [Difefai.  di  Cornacchia 
difegni  ••  c ciò  pur  fi  raccoglie  da  una  mp.  txxxiv.  p/»?.  285.].  Andate  a ere- 
lettera  deir  Antino  n’Cefm-e  Fregofo  dere  a fimil  gente  in  altre  materie . Egli 
[Libì-o  I.  pag.ij.i.  edn.IIL]  . Non  è notabile , che  il  Doni,  benché  diTui 
ci  mancano  prove  da  far  vedere  , che  panegirilìa  , di  cui  nella  Zucca  promife 
«li  ebbe  commercio  di  lettere  con  l’O-  di  dar  la  Vita  , chiamandolo  anche  per 
chino  defertor  della  Fede,  anzi  invento-  onoranza  \'  illujhe  Signor  Cavalier  Fie- 
re di  nuove  erefie  , palTato  in  Ginevra^  tro  Aretino , folTe  poi  l’accufatore  del  Tuo 
nel  1542.  £ pure  ^i  anni  pafiati  et  libro  (a),  il  quale  , dedicato  all’  Impe- 

radri- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Se  folTe  eiunto  a notizia  di  Monfi- 

Snore  , che  nel  1558.  erano  inforli  fieri 
ifgufti  tra  l'Aretino  e ’l  Doni  , egli  non 
fi  farebbe  fiupito,  come  di  cofa  notabile, 
che  il  Doni,  fino  ad  allora  inlrinfeco,  e 
panegirilìa dell’yfrettno,  folfedirenuto  l'ac- 
cufaiore  del  fuo  libro  , o dato  lo  avelTe 
al  Muzio  , acciocché  lo  deniincialfe  , co- 
me pieno  di  cofe  non  tolerabili , al  Tribu- 
nale della  facra  Inquifizione , e lo  facelTe 
proibire  ; e fé  Monlignore  avelTe  in  oltre 
faputo,  che  il  Doni  divulgò  un  fanguino- 
fo  libello  conira  il  medefimo  , lo  avreb- 
be melfo  in  regiftro  con  gli  altri  cinque 
Itnlinni  , che  in  ludibrio  fcrilTero  , e in 
vituperazione  di  lui.  L’annoijsq.  avendo 
il  Doni  dedicato  un  fuo  libro  della  Mufi- 
cu,  diverto  àrlDialogo  (lampato  dieci  an- 
ni prima  fopra  lo  ftelfo  argomento  , al 
Duca  Guidubaldo  II.  d'Utbino,  e da  que- 
llo Principe  eHendone  fiato  riconofeiuto 
con  un  buon  regalo  di  Scudi  per  mano  di 
Ciovunfrance/co  Agatone  fuo  Segretario  in 
Venezia  , venne  in  rifoluzione  di  entrare 
al  fervigio  del  Duca  , c di  porfi  fono  la 
fua  protezione,  che,  a fine  di  poter  con- 
tinuare a viver  con  ficurezza  fuori  del 
Chiofiro,  dond'era  ufeito  , (limava  elTer- 
gli  necelfaria  e opportuna . Prima  però  di 
efiettuate  la  fua  deliberazione  , (limò  be- 
ne di  confidarla  M’amico  Aretino  , come 
a perfona  aifai  cara  al  Duca , da  cui  fpef- 
fo  era  vifitato  con  lettere , e con  regali . 
h’ Aretino  o per  timore,  che  il  Doni  (lan- 
dò all’  orecchio  del  Principe , poielfe  fpai- 
lar  di  lui,  o per  fofpetto,  che  la  peofio- 


ne  adfegnata  all’ altro,  avelTe  a ridondare 
in  fuo  (capito  ; non  foto  gli  fconfiqliò  , 
ma  gli  proibì  quell’andata,  minacciando- 
lo altrimenti  della  fua  collera  : di  che 
non  fece  il  Doni  gran  cafo.  Riavutoli  per- 
tanto d’una  quartana,  andò  a Pefart  , e 
uivi  ricevette  una  lettera  infolentillima 
all’  Aretino,  nella  quale  nominandolo  Gio- 
vanfrancefeo  in  luogo  di  Antonfrancefeo  , 

§li  proteflò,  che  tali  cofe  avrebbe  fcritte 
i lui  al  Duca  di  Urbino  , che  gliene  fa- 
rebbe venuto  di  danno , e di  vergogna  per 
tutto  ( T erremot»  del  Doni  fogl.  A } ) , poi- 
ché lo  avrebbe  dipinto  , come  cujiode  di 
ogni  ribalderia  , con  ficurezza  , che  fareb- 
be accettata  la  fua  fcrittura  , Je  non  per 
amore  , almeno  per  timore  detta  tanto  mia 
famofa  penna  . Il  Doni  , coti  provocato  , 
non  ifieite  più  tu  le  tnolTe,  e ne’gangho- 
ri  , ma  lalciato  a parte  ogni  riguarda  , 
faltò  fuora  in  pubblico  con  una  Aroce  in- 
vettiva, intitolata: 

* Terremoto  del  Doni  Fiorentino,  enn 
la  rovina  d’un  granCololTo  beftiale,  An- 
ticrifto  della  nollra  età  . Opera  fcritta  a 
onor  di  Dio  , e della  fanta  Chiefa  , per 
difefa  non  meno  de'  Prelati , che  de’  buon 
Crifiiani  e falute  : divifa  in  fette  libri  . 
Libro  primo  (folamente).  Stampato  Fan- 
no MDLFI.  dì  primo  di  Marzo  in  4. 

Non  ci  é luogo  di  (lampa , né  nome  di 
Stampatore  , il  quale  poi  fi  palefa  fotti) 

?|uello,  non  to  fe  vero  o finto,  di  Conomr- 
0,  in  una  lettera  proemiale  al  Doni,  da- 
ta di  Roma  ai  7.  di  Marzo  i$s8.  Nel  fron- 
tispizio vi  Ibno  trentafei  e difpofii  in  <éì 
D d filati 
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tadricc , era  ufcito  la  prima  volta  , co- 
me la  Zuccn  del  Doni , dalle  (lampe  del 
Marculini  (in  dal  1538.  in  ottavo  col  ri- 
tratto della  Ixilia  in  principio  [ Frutti 
(iella  Zucca  paq.6^.  ctiiz.  II.  <^1552.  1 
Dicendo  il  Muzio  nella  (ua  Lettera  del 
1558.  che  il  libro  dell’ o^ret/«o  , man- 
ittofìli  dal  Do»/',  era  venuto  in  luce  più 
di  x.anni  prima,  non  puf)  avere  intelò 
della  ediiionc  prima  del  Marcolini , fat- 


ta XX.  anni  avanti  , ma  piuttofto  dell* 
feconda  , u(cita  da  otto  anni  prima  in 
cafa  à'jildo , ornata  di  quello  bel  titolo  : 
all  Bcatiffimo  Giulio  III.  Papa  , come 
il  feconilo  , ammirando  , il  Genefi , lUma- 
nith  di  Cri/lo,  e i Salmi,  opere  di  AL 
Pietro  Aretino  , del  faaofanto  Monte 
umil  pjerme  , e per  divina  grazia  uomo 
Ubero.  InVincgia  in  ca’a  de* figliuoli  di 
Aldo  1531.  in  quarto  (»)  . Anche  qui 


Note  di  Apostolo 


filari  a fei  a Tei  , e un  I.  majufcolo  in- 
nanzi al  primo,  con  quella  legi;en(1a  all* 
intorno.  Hoc  per  fe  rùhil  rfl,  [ed  fi  mini- 
mum addideris,  maximum  eri! . Quello  pri- 
mo libro  doveva  erlerfcguito  da  fei  altri, 
tutti  in  favore  dell' Aretino  divino,  cioè  la 
Rovina,  il  Baleno,  il  Tuono,  la  Saetta, 
la  Tua  e la  Morte  , le  ED>ijuie  e la  Se- 
poltura : ma  di  quelli  fei  libri  altro  non 
fe  ne  vide  , e ciò  verilimiimcnte  per  la 
mone  àeU' Aretino,  l’anno  fegueote  av- 
venuta. Nella protefla  ai  lettori  fidichia- 
ra il  Doni  di  aver  tifpofio  olì' Aretino  con 
tante  Lettere  , quante  elio  gli  ha  fcritto 
parole  : il  die  mi  fa  congetturare  , che 
una  lunga  fcritiura,  iniiiulata,  Pira  del- 
lo infame  Aretino  , Lettera  CI.  e ultima  , 
ch’io  tengo  a penna  in  carattere  di  quel 
tempo  , fia  una  delle  tante  Lettere  , mi- 
nacciate dal  Doni  nel  fuo  Terremoto,  per 
la  cui  tarili  mi  fono  fiefo  adirne  piò  del 
dovere  . Soggiugnerò  per  ultima  , che  il 
Doni  avendo  ,1  aceibimente  inveito  con- 
tea V Aretino,  ne  fu  anche  per  quella  ca- 
gione vituperato  dal  Domeniebi  nel  Dialo- 
go della  Tr.rmgii  pag.  390.  ove  dice  tiferò 
fiata  cola  empia,  e fcelerata , e propria  da 
lui , il  dir  male  degli  uomini  morti  , come 
ha  fatto  quell’empio  (cioè  il  Doni)  iPuit 
gentiluomo  onorato,  quale  vivendo  fu  Nic- 
colò Martelli  , e tf  un  uomo  famofijfimo  , 
come  fu  in  vita  PIETRO  ARETINO.  Pub- 
blicò W Domeniebi  \(ao\  Dialoghi  nel  15ÒZ. 
cioè  piò  anni  dopo  la  morte  dell' Aretino, 
cui  fempre  fi  confervò  buon  amico  ; ma 
il  fuo  efempio  fu  feguitato  da  pochi . 

(«)  Io  non  to  intendere  quella  maniera 
di  argomentare  . Il  Muzio  nella  fna  Let- 
tera del  1558.  dice,  che  il  libro  deH'afiv- 
lino  Umanità  di  Crifto)  mandatogli,  o 


piò  folla  datogli  dal  Doni  in  Pefaro,  do- 
ve l’uno  e l’altro  allora  fi  ritrovavano, 
era  venuto  in  luce  più  di  X.  anni  prima . 
Monfignore  di  qui  arguifee,  che  il  Muzio 
non  può  avere  intefo  della  prima  edizio- 
ne , fatta  dal  Marcolini  XX.  anni  avanti  f 
ma  piò  rolla  della  feconda,  ufeita  da  otto 
(anzi  da  fette)  anni  prima  in  cafa  dà  Al- 
do. Ma  otto,  o fette  anni  prima  del  1358. 
come  faranno  mai  i DIECI  e PIU*  anni 
alfegnati  dal  Mudo  avanti  l’anno  fuddet- 
to  ? Se  il  Muzio  avelie  detto  dellaedizio- 
ne  Aldina  dei  1531.  che  ella  folle  fiat* 
foxtz  dieci  e più  anni  prima  del  1358.  avreb- 
be fempre  afferito  il  falfo:  ma  fe  ha  in- 
tefo  di  dire  , che  l’edizione  del  Marcoli- 
ni, benché  ufeita  da  XX.  anni  avanti , era 
fiata  fatta  piò  di  X.  anni  prima,  ha  fem- 
pre aITcrilo  il  vero.  I tre  libri  della I/m«- 
nità  di  Crijlo  ufcirono  la  prima  volta  nel 
1333.  in  qu.trio , e li  fe' fiampare  ilMar- 
colini  a lue  fpele  per  Giovannantonio  de’ 
Nicolini  da  Sahio . Nel  fronti, pizio  v’  è un 
bel  ritratto  dell'Aretino  con  la  collanagr- 
gliata  . Quatte’ anni  dopo  il  Marcolini  ne 
fece  una  feconda  edizione  in  ottavo,  cioè 
nel  1339.  credula  prima  dal  Tomanini,  e 
altra  le  ne  vide  nel  1341.  Quelle  due  fon 
piò  copiofe  di  quella  in  quarto  , elTcnda 
in  quattro  , e non  piò  in  tre  libri  divile  . 
I figliuoli  di  Alda  , che  nobilmente  llam- 
parono  in  carattere  tondo  nel  1331.  in 
un  Ibi  volume  le  tre  fuddette  opere  dell* 
Aretino,  llamparono  l’anno  feguente  nel- 
la fielTa  forma  in  un  fot  volume  le  tre  al- 
tre lue  opere  , la  Ftta  di  Maria  l^ergine  , 
di  Caterina  [anta,  e di  Tommafo  Aquinatt 
beato  , dedicate  anche  quefie  al  Sommoi 
Pontefice  Giulio  UI. 


Digitized  by  Google 


zìi 


La  R e t 

egli  torna  a chiamarfi , nomo  libero  ■.  L’ 
edizione  veramente  è bellilTima , in  ca- 
rattere tondo , e non  mai  degno  di  ef- 
fcr  difonorato  con  le  fcritture  dcll’^re- 
tìno , il  quale  in  quella  imfii'dlione  II. 
tolfe  via  la  fua  prima  dedicatoria  all’ 
Imtieradrire  per  liirrogarvi  quell’  altra  a 
Giulio  III.  Il  buon  Miivo  , autore  di 
tanti  libri  contra  i nemici  del  Pontifi- 
cato Romano  , e i delcrtori  della  Fede 
cattolica  , fu  compatibile  , fe  nella  lua 
Lettera  al  Cardinal  di  Tr.rni  fi  dolfe  , 
che  ì'^ictirto  riportane  in  Roma  un  C-i- 
Z'alierato  . Ma  quella  grazia  venne  da 
Baltkvino  del  hlcnte  , il  quale  , lenza 
badare  al  decoro  pubblico  , e alla  ripu- 
tazione fua  propria  e del  Pontefice  ino 
fratello  , per  farli  merito  col  paefano 
j^rctim  , la  clloriè  a Giulio  III.  E l’ 
.^retino  poi  con  farne  buon  ulo  a gitv 
ria  del  bcnefittore , la  palesò  a tutto  il 
mondo , ftampando  poco  apprellò  le  due 
lettere , fopra  ciò  vilmente  Icrittcgli  da 
Baldovino  , e ancbe  deificandogli  il  li- 
bro, o tomo  V.  delle  fuc  proprie. 

Il  Cavalierato  , che  il  Doni  nel  pro- 
mettere la  Vita  di  quello  fuo  Cavalicr 
malvagio,  cercò  di  fpacci.arc  per  una  ri- 

Note  di  Apo 

(.1)  Avendo  V Aretino  comporto  un  So- 
netto per  rcfaltazione  di  Giulio  111.  lo 
to'  picfentarc  al  Papa  da  Brilàavino  del 
Monte  , fratello  di  Sua  Santità  , il  quale 
eflendo  protettore  di  lui  e fuo  paefano  , 
prefentò  il  componimento,  e gli  riufei  fa- 
cilmente d’impttrargli  un  Cavalierato  di 
San  Pietro,  cambiatogli  iiì\Doni  nel  Ter- 
remoto in  un  Cavalierato  di  Saa  Paolo,  ma 
con  trrot  manitcrto , poiché l’v4rr//ao mede- 
limo  »’  intitola  Cavalirr  di  San  Pietro  in 
una  lettera  a CìufefpeOroloi>i  (\.ett.lib.V. 
pa^.  aSo.  ) . Sopgìugnc  il  Doni , che  l’^rr- 
tino  vendetle  ad  un  Pefarefe  il  fuo  Cava- 
lierato, e che  in  Pefaro  ne  tcnclTe  i danari 
ad  ufura  e però  Icrive  al  Pontefice  Pao- 
lo IV.  fuccellore  di  Ciulio  III.  acciocché 
provvegaa  , che  quel  ferpente  vomiti  eio  che 
ia  inghiottito , e renda  il  rubato  onore  , ef- 


T O R I C A. 

guardevole  dio^nità  enueflre  , altro  non 
hi,  che  la  rendita  vitalìzia  di  un  ukcla 
venate  e var.tbiie  col  nome  di  Cavalie- 
rato dt  San  Pietro , fondato  fui  c.apit.'ile 
di  feudi  1500.  fecondochè  fi  raccoglie  da 
Girolamo  Lunadoro  nella  Relazione  della 
Crrte  di  Roma  f />.»?.  68.  cdtz.  del  t66.^. 
in  Roma  prejfo  il  Paleo  ] ; onde  il  frutto 
potea  mont.vrc  a (ci  in  lette  Icudi  il  me- 
le (<r),  iqiuli  veremcntc  larehbono  flati 
aliai  meglio  collocati  nel  Muzio,  dtfen- 
for  della  fede  , e flagello  degli  cref/ri  del 
fuo  tempo , fe  ]ì Aretino  Io  era  de’  Prin- 
cipi. Un  fimil  Cavalierato  di  San  Pie- 
tro fu  dato  , fecondo  il  Pdf.r\-i  [ Vite  dp 
Pittori  Parte  II.  vol.II.  pag.j^ig.  in  fine  ] . 
ò».Clentcnte  VII.  allo  fcultore  Baccio  Ban, 
dinetti  , per  aver  dilegnato  il  martirio 
di  alcuni  Santi  da  porfi  nella  capella  mag- 
giore di  San  Lorenzo  in  Firenze . Baldo- 
vino del  Monte  ai  vii.  di  .Maggio  1551 
impaziente  di  crefccrc  in  graz.ia  dell’  A- 
rctino,  gli  fpedì  follecltamcntc  col  gra- 
tti- la  bolla  del  Cavalierato  , e con  cl- 
prcllioni  piene  di  alta  fiima  [ Lettere 
alPArciino  tomoli,  pag.  ] affinché 
vi  eojìitttlfje  nn  procuratore  a pigtiai-ne  i 
frutti  ib)  . Per  compimento  delle  for- 
tunate 

STOLO  Zeno. 

clamando  poi  con  indignazione  , o Papa 
Ciulio  , 0 Balduiao  , voi  atirrrafle  ben  la 
gloria  de’  Monti  , quando  vefìijìe  il  cerbero 
ai  pelle  et'  agnello.  Di  qurrt’ accula  ilelDo- 
nl  in  non  entro  mallevadore. 

(é)  L-i  data  di  quella  lettera  , con  cut 
B.ddoviao  del  Monte  fpedl  all’  Aretino  la 
bolla  d. I Cavalierato  , non  è ai  PII.  di 
Maggi»  del  ISSI,  ma  ai  Xi'll.  di  Maggio 
del  ISSO.  Q'icrto  Cavalierato  Pontifìcio  fu 
accettato  dall’/freli/ia  , pvrciiè  vi  era  an- 
nclla  quella  , benché  mediocre  , annual 
rendita  : ma  cm)  non  avea  fatto  deli’ al- 
tro che  gli  fu  orterio  da  CartuP.  infieni: 
con  una  ricca  collana.  Accetto,  cod  egli 
ril’ponde  ( Leti.  lib.  I.  pag.  ip.  ) a Cuela- 
mo  da  Pteenza  Vefeovo  Hi  Vafone-,  la  ca- 
tena , ma  non  il  vcjiro  farmi  Cavahero  per 
mczxa  dei  Priviiegio  Imperialo  : perche  io 
Dd  a ho 
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lunate  indigniti  di  coftui  , aggiungere- 
mo qui  la  notiiia  di  tre  medaglie  di 
bronzo,  battute  in  onor  fuo  («). 

I. 

DI  WS . P.  ARRETINVS . 
FLAGELLVM.  PRINCIPVM. 

La  tefla  Imbola . 

1537.  VERITAS.  ODIVM.  PARIT. 

Note  di  A po 


Entro  una  corona  di  lauro , come  quella 
delle  antiche  medaglie  col  DIVOS.  IV- 
LIVS  , e di  altre  rpccialmentc  di  jÌu- 
gujlo  , L’ Arctiìto  nella  Lettera , già  ci- 
tata , a Niccolò  Martelli , dice  di  siè  que- 
lle parole  : Del  mio  fapere  [armo  fede 
le  gerarchie  de'  Principi  , i quali  non  fo- 
le mi  rendo  benevoli  , febben  non  rejìo 
di  pubblicare  i lor  vizj  , ma  gli  sforzo 


ho  detto  nella  Commedia  del  Marefealco  , 
che  un  Cavatiero  Jenza  entrata  è un  muro 
fenza  croci,  fcomf  ifciato  da  ognuno  . Oltre 
al  Cavalierato  , pi  occura  logli  da  Baldovi- 
no, da  lui  pure  gli  fu  at'trgnala  una  pen- 
fione  di  dieci  teudi  al  mele.  Ma  a quello 
pallon  di  verno  il  Cavalierato  , che  pur 
non  era  gran  coù , fervi  come  dimaniice 
a piii  gonfiare,  e a voler  faliie  più  alto, 
ta.chè  nulla  nneno  fi  tolfe  di  mira  , che 
un  Cardinalato  . Fondavafi  fui  favore  di 
Tapa  Giulio  III.  e ài  Baldovino  del  Monte, 
fratello  di  fua  Santità  . Andò  la  cofa  tl 
avanti,  che  egli  vantavafi  pubblicamtnte 
di  efter  chiamato  a Roma  ; e per  farlo  più 
ingalappiare  in  cotella  fua  chimerica  per- 
fuafionc,  un  certo  A/erforo,  fuo  compatrio- 
ta ed  amico  , gli  ordì  una  burla  e fu  , 
che  avendo  iniefo,  che  Papa  Giulio  aven- 
do fatto  bando  di  creare  una  dozzina  di 
Cardinali  , ficcò  una  foferitta  nel  mezzo 
delle  lettere  di  Carlo  dalla  Forefla,  il  qua- 
le con  quefte  nuove  di  Roma  andò  a ral- 
legtatfene  con  V Aretino  , e gli  fece  fefla, 
Ja  quale  gli  cofiò  ancora  parecchi  feudi  , 
coti  per  l'uomo  da  bene  fallamenle  infot- 
maro  -,  laonde  non  gliene  rimafe  alcun 
dubbio,  e fi  nominò  la  famiglia,  e infino 
al  Maejho  di  fiali  a delle  Mafie , Icrivendo- 
ne  anche  a Tiziano  , acciocché  con  una 
iua  credenziale  ne  pregafte  1*  Imperadore , 
perché  S.  M.  ne  fcrivefve  al  Papa  , onde 
quelli  lo  incapfellalJe . Nè  qui  fi  fermò  la 
Kcmpiaggine  dell'  Aretino  , poiché  credè 
tanto  chiara  la  fua  promozione  , che  fe 
ne  anaò  a cafa  P Imbafciadore  di  XJtbino  a 
pregarlo  , che  gli  prefiaffe  il  palazzi  Ou- 
cali , perchè  d’ ara  in  ora  af penava  la  berret- 
ta rafia . La  berta  rofra , e non  la  berretta 
rafia , foggiugne  qui  1*  autor  della  Lettera 
Ci.  ( ultima  dell’ anonimo  autore,  che  io 


diflì  probabilmente  efiere  il  Doni  foprac- 
citaio,  da  cui  prefi  quel  tanro,  che  ne  ho 
qui  iu  la  fede  di  Ini  riferito.  La  conclufio- 
ne  fu,  che  Y Aretino,  gonfio  di  covi  alle  e 
vane  fperanze , avendo  compofto  un  Capi- 
tolo in  lode  del  Papa  , e dedicategli  tutte 
le  fue  opere  di  facro  argomento  , ma  non 
già  facce,  ftampate  ùuAlao  nell’Aprile  del 
15$}.  in  quarto,  andofvene  a Roma  in  com- 
pagnia del  Duca  eP  Urbino  , eletto  allora 
Generale  dell’atmi  Pontificie  ; ma  feozacbè 
gli  eflctti  aveftero  corrtfpollo  alle  acco- 
glienze, che  l’onorarono,  anzi  publdican- 
00,  che  al  Papa  era  fiato  di  pochtjfima  lau- 
de la  miferia,  che  nella  partenza  gli  diede  , 
tornò  a Penezla  con  le  mani  quali  vote  , 
e con  l’animo  efacetbato;  e ciò  che  fu  peg- 
gio, non  folo  Baldovino  gli  levò  incapo  a 
cinque  meli  la  pcnlione  dei  dieci  feudi  ; ma 
in  oltre  il  Papa  veder  non  volle,  non  che 
accettare  i libri  ( Ivi  pag.  144,  ) , che  di 
Cri  fio,  e dei  Santi  efvo  gliavea  intitolati: 
della  qual  fua  difgrazia  fon  di  parere,  che 
non  la  volubilità  degli  animi,  folita regnar 
nelle  Corti  , non  la  maligniti  e l’invidia 
degli  uomini  , la  ragion  f«  ne  (òfte  , ma 
benvl  la  conol'cenza  , che  in  quegli  fcritti 
di  lui  cofe  fi  conteneftero  non  tolerabtli  , 
provvenicnti  da  conliifiooc,  da  ignoranza, 
e da  falfa  dottrina  . E quella  altrevl  fu  la 
cagione  , che  dopo  morte  tanto  feaefi  lo- 
datori avefte  la  fua  memoria  , quanto  io 
vita  ebbe  inoumerabili  adulatori  la  fua 
per  fona. 

(a)  L’Aretino  ebbe  non  folo  la  vaniti 
di  farfi  batter  medaglie  da’ più  eccellenti 
artefici  del  fuo  tempo  ; ma  la  petulanza 
ancora  di  regalarne  i Monarchi,  ed i Prin- 
cipi, che  egli  chiamava  fuoi  tributar/;  né 
a lui  bafiò  eternar  ne’ metalli  la  memoria 
delle  fue  tlacciataggini , che  di  più  fi  avan- 
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mr  ifitt-rtentrmì  con  V oro  de’ continui  tri- 
buti, 

IL 

DIVVS.  PF.TRVS.  ARETINVS. 

* La  tcjìa  barbata  . 

VERITAS.  ODIVM.  PARIT. 

La  Verità  , in  forma  di  Donna  ignuda 
fedente  , appc^ia  il  deliro  piede  fopra 
le  gambe  di  un  làtiro , e guarda  Giove 
su  tra  le  nubi  , che  ftrinse  con  la  de- 
lira i fulmini  , e con  l' altra  addita  il 
fatiro  . La  fama  alata  dandole  dietro  , 
la  incorona  . Quelle  medefime  figure  fi 
veggono  ancora  intagliate  in  legno  nel- 
la Zucca , ne’  Marmi , e ne’  Mondi  del 
Doni  y delle  edizioni  del  Marcolini  . Il 
Doni  campava  alle  fpalle  àteW' Aretino . 

III. 

DIVVS.  PETRVS.  ARETINVS. 

La  tejìa  barbata . 

I PRINCIPI.  TRIBVTATI.  DAI. 
POPOLI . IL . SERVO  . LORO . 
TRIBVTANO . 

Un  armato  prefenta  un  vafo  all’  Areti- 
no , fedente  in  trono  con  un  libro  nel- 
la delira  , e un  altro  gli  rende  offaju; 
in  compagnia  di  d‘jc  togati  . Nelle  più 
laide  adulazioni  con  medaglie  in  ogni 
forte  di  metalli , cammei  ) ilatue  , pit- 
ture , e altre  cole , non  può  andarli  piò 
là  di  quello , che  ne  va  il  Doni  nell’  ul- 

Note  di  a 

zò  a permettere,  che  (ifcolpiflero  in  e(H 
i trofèi  delle  fue  difTolutczzc  . In  prora 
diche  produrrò  ora  uno  quarta  medagli», 
la  quale  io  belliffimo  conio  , e in  mez- 
zano bronza  ho  veduta  in  Vienna  nel  tic- 
chiflimo  Imperiai  Musèo , omefla  dal  Fon- 
tanini . 

CATERINA  MATER 
Tejìa  di  donna  avvenente. 
HADRIA  DIVI  RETRI  ARETINI  FILIA 
Tejìa  di  giovinetta. 
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lima  delle  Lettere,  fcritte  a\\' Aretino  y 
dove  anche  il  loda  di  aver  trattato  cm 
riverenza  delle  cofe  di  Dio , tutto  il  con- 
trario di  quello  , che  il  Doni  fleffo  a 
parte  confidò  al  Muzio . Ma  bilògna  poi 
leggere  quanto  centra  il  vizio  AaT  adu- 
lazione ferine  il  Doni  nel  fuo  Cancellie- 
re delP  Eloquenza  pag.  9.  Di  qui  fa  me- 
flieri  concludere  , che  gli  adulatori  per 
li  lor  fini  , fenza  alcun  fegno  di  vere- 
condia fono  capaci  di  palTare  ogni  tei- 
mine . In  t.al  particohare  Terenzio  met- 
te alcuni  bei  verfi  in  bocca  di  Gnatone  ; 
ed  io  per  non  allungarmi  ne  ridirò  tre 
foli  [ Èunuckus  Aclu  li.  Se.  II.  v.  20.  ] . 

Quicquid  clicunt , laudo  . Id  rurfum  fi 
negane  , laudo  id  quoque  : 

Ncgat  quis , nego  . Ait , ajo , Pofire- 
mo  imperavi  egomet  mihi 
Omnia  affcitari  . h quajlus  nunc  ejì 
multo  uberrimus . 

La  bcllia , io  dico  l’ Aretino  , col  ta- 
lento naturale  , e con  l’ajuto  della  fa- 
vella e loquacità  paefana  , fi  aiutava  a 
imbrattar  le  carte  con  un  dire  iperboli- 
co , e pieno  di  vitupecofa  audacia  . Il 
Tofcanclla  nella  Rettorica  ad  Erennio 
[ fogi.  402.  ] taccia  il  fuo  llile  di  pm- 
fiezza  y e fimilmcntc  il  Guarini  nel  ^e- 
grttario  [ pag.  14Ó.  ] lo  rapprefenta  per 
frOTuentifiimo  nelle  [ìcrminate  iperboli: 
e fi  può  dire  in  verfi  e in  profa  full’  an- 
dare del  Ciampoli  . Ora  dai  noflri  Ita- 
liani , 

POSTOLO  Zeno, 

Di  due  figliuole  , che  ebbe  V Aretino  dal- 
la Cuter<»4  SandeUa  Aia  fanteAia,  Adtia  (t 
chiamò  la  maggiore  ; Aujiria  la  minore . 
Quella  gli  nacque  nel  Giugno  is}7>  e io 
età  d’  anni  XIV.  fu  da  lui  collocata  io 
matrinronio  a Dìotallevi  Rota  da  Urbino, 
oriundo  però  di  famiglia  onefta  da  Btr- 
gamo  V e in  occaGone  di  quelle  nozze  , 
per  la  figliuola  non  molto  fortunate,  può 
cifere,  che  folTe  battuta  lafbpradetta  lae- 
dagli». 
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lianJ  , che  laicamente  gli  fecero  giudi- 
zia  in  volture  , come  doveva  fargliela 
anche  il  MuutenKrlo  in  vece  di  allegare 
nel  luo  Tu, 'oro  per  tedi  di  lingua  i libri 
di  codili , quando  non  ne  mancavano  di 
migliori , noi  p.ifllremo  aquelli  > i quali 
gliela  fecero  in  latino. 

V.  Gabriello  Facrno  Cremonefe,  per 
la  liu  gran  biintà  e virtù , llimatidlmo 
da  Sari  Girlo,  Itnra  pigliarli  veruna  fug- 
gevione  della  femma  temerità  deH’y^re- 
tino  , gli  diede  una  folenne  fpellicciatu- 
ra  con  un  epigramma , il  quale  nell’  ul- 
tima edirione  de’ funi  verdi  latini  , fat- 
ta in  P.idova  , non  fu  ravvifato  per  quel- 
lo , che  egli  era . Ma  li  ravvila  liallan- 
tcmentc  iti  titolo  antononiadico  , in 
iFIalcAnum , mentre  egli  così  dinctavalì , 
e tuttavia  ncile  parti  di  Venezia  per  cf- 
primcre  un  maledico  , fi  dice  proverbial- 
mente , eeli  d un  .Aretino  ; oltre  a che 
nel  corpo  dello  dell’ epigramma , degna- 
mente afpcrlo  di  tutto  il  ficl  d’ Iponat- 
tc , fi  accenna  il  fuo  elogio  di  Flai^ello 
ile'  Princibi  . L’ epigramma , che  allude 
al  verfo  o;l  Berni , 

Lingua  fiaa.la  , marcia  , e fertza  [ale  ; 
lì  è quedo  : 

Impura  linpiia , vencnis  illita , 
habuta  felle  nonio, 

Craxes  fufunos  fpar^is , & fermonibus 
.Amara  mifces  tonica  : 

Convtctorum  quis  tuorum  tmquam  mo- 
dus ? 

Quis  terminus  probris  erit  ? 

Qii.e  finis  tmpudentibus  calumnits  ; 

Qtubus  impium  virus  vontisi’ 

In  omnium  aures , imlj'tamque  PrIS- 
CIPUM  , 

Sielejla,  Famam  vellicasi 

Note  diApo 

fa)  Nè  il  delunco  Abate  DomenicoLaz- 
zanni,  iiè  il  vivente  Giovannantonio  Gol- 
pi, fucceflbre  di  lui  nella  cattedra  di  Eia- 
qucnia  nel  In  Studio  di  Padova,  fecero  ftam- 
par  quivi  dal  Cornino  , come  cola  nuova, 
cioè  come  non  più  veduta,  ma  come  co- 


Jam  nulla  Legum  re  re  frenane  Yitf- 

CULA  , 

Nulli  ccerccnt  Obices 
Timoris»  aut  PuDORis,  irur  tEqui 
& Boni, 

Qua  cunBa  prò  nihiìo  put.es . 
Homines  , DrosQLiE  fpernis  , CjT 
Fas,  & Nepas 
Eodem  habes  tn  ordine . 

Quid  imprecer , virtutibiis  dt^num  tuisy 
O , vipera  omni  favior , 

Nifi , ut  cruenta , feéìa  carni ficis  maiiu  , 
Tetrumque  fundens  fan^uinem 
Mijìum  veneno , & ultima  edens  fibilay 
Humi  ftiprcmum  palpiics  P 

Però  r^ict.'Vo  ebbe  fortuna  di  fcapolare 
le  imprecazioni  del  F.eerno  ; nu  non  co- 
si il  Franco  quelle  del  Betiijft  . In  fine 
della  fuddetia  edizione  di  Padova  fi  leg- 
ge una  lettera  volgare  del  Faeruo  centra 
V Emendazioni  Livianc  Ai  Cado  Simonia , 
non  però  nuova  , ma  altre  volte  dampa- 
ta,  e che  fi  trova  con  \'  Efemcridt  Pa- 
dovane di  Franco  fio  RoborteUo  (./)  . Sen- 
tiamo il  fcjìo  autore,  non  It.d inno , ma 
Erancefe , il  qual  pure  in  latino , e lèn- 
za cerimonie,  dille  il  fatto  luo  all’^re- 
tino . 

VI.  Quedi  fu  Gtovacehtno  Perionio  , 
famolo  monaco  Benedettino  , gran  Fi- 
lufofo,  e Teologo  dell’ Uni verfiu  di  Pa- 
rigi {b)  , il  quale  modo  dalla  indigni- 
tà delle  dampc  deir^ierrWo,  e foriè  an- 
cora dal  vederlo  cominciare  .aver  luogo 
didinto  in  quelle  di  due  altri  Luciani 
della  Francia  , Clemente  Marci , e Fran- 
te fio  Rabelais  [ Menapjana  tomo  UT. 
pa^.féi.  584.]  , da  rcligiofo  e zelante 
del  buon  codume , venne  in  rifoluzione 

di 

STOLO  Zeno. 

(iirara,  e da  pochi  veduta , apaucis  omnina 
vtfam  , quella  lettera  volpare  del  F.ierno  , 
che  rilegge  in  6nc  della  luddetta  edizione  . 

(,b)  Egli  era  da  Cormer) , borgo  fiiuaio 
nella  Turena,  celebre  per  una  ricca  Badia 
di  Monaci  Benedettini . 
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di  pubblicare  contro  di  lui  la  fedente 
Orazione,  diretta  a tutti  i Principi  Cri- 
fliani , e principalmente  al  Redi  Fra.icia 
Arripo  II. 

■Ad  Hcmicum  , Callis  Rc^cm  clarijfi- 
mum  ac  polentijjìmum , eeterosque  Ch  i- 
fiianx  reìigionis  Frincipcs,  Joachimi  Pe- 

No  TE  DI  Api 
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rionii  BenediBìni  Cormoevìaccnì  in  Perrum 
Aretinum  Oratio . Pari  flit  apud  Nicolaum 
Guing.ini  1 5 5 I.  in  ottavo  . Siene  .-ipprciro 
un’  altra  breve  Orazione  in  Itale  di  San 
Giambatifta  (a). 

Qiì  il  Pcrionio  con  tutto  il  maggior 
zelo  invoca  il  braccio  de’  Principi  Cri- 

Itiani 

STOLO  Zeno. 


(<)  Anche  qiiefla  freonda  Orazione  in 
lode  di  SanCiambaiifii  fu  fcriita  A»\Pe- 
nonio  in  deteftazione  ed  infamia  deir.<4re- 
tino  . Egli  ne  prete  il  motivo  da  un  ter~ 
tiario  ie\  Capitolo  di  lui  al  Re  FrancefeoL 
nel  qual  ternario  parve  al  buon  Monaco, 
il  quale  più  l’ intendeva  di  latino  , e di 

freco,  che  d’italiano,  che  la  maldicente 
ingua  àelV  Aretino  andaffe  a ferire  empia- 
mente quel  gran  Profeta  , anzi  maflìmo 
de’  Profeti  : ma  con  fua  buona  pace  egli 
non  penetrò  il  fondo  del  vero  fentimento 
di  que’verli,  ne’ quali  l'Aretino  non  in- 
tefe  d’infultare  alla  fantiti  venerabile  del 
Batifta,  ma  bcnil  di  notare,  e d’ingran- 
dire la  ipocrifìa  di  un  Prelato  delCno  tem- 
po , per  altro  adai  rifpettabile  , e per 
quello,  che  era  allora  , e per  quello  che 
fu  dappoi.  Avveduto^,  o avvitato  pofeia 
il  Perionio  del  granchio  folenne,  che  ave- 
va prefo,  fi  corrcfle,  levò  affatto  da  quel- 
la [eeonda  Orazione  il  nome  dell’yfrrr/aa , 
e coti  emendata  la  fece  rifiampare  unita- 
mente con  l’altra  ad  Arrigo  II.  dietro  le 
XXXIII.  Declamazioni  teologiche  di  Don 
Floriano  Treflero,  monaco  della fieira Con- 
gregazione , in  Colonia  per  Materno  Colino 
nel  ijòi.  in  ottavo. 

Ai  tei  Scrittori , mentovati  dal  Fontanini, 
i quali  non  concortero  con  tanti  altri  in 
adular  l’.^rertae,  unirò  per  ultimo  il  fet- 
timo  , che  fu  gran  Poeta,  e gran  Cancel- 
liere di  Francia  , Michele  delC  Ofpitale 
( lat.  Hofpitaliiit  ) , il  quale  in  uno  de’ 
fuoi  5'ei7naiu' , pollo  nel  libro  V.  pag.  305. 
( Fpijlolar.  feu  Sermonum  Uh.  l'I.  Parif, 
apud  Patiffon.  158$.  info!.')  e intitolato. 
He  liberiate  loquendi,  fa  cader  la  fua  pen- 
na tu  V Aretino,  e fondatoli  fopra  un  fal- 
fo  rumore  , che  fi  era  fparto , qualmente 
coftui  folTe  flato  impiccato  in  l^enezia,  ne 
fa  trionfo  e plaufo  con  quelli  verfi  , che 
qui  mi  par  bene  di  riferire. 


„ Nuper  Aretinut  Veneta  fe  claufcrat  uiw 
bit 

„ Moenibut,  unde  velut  celfa  fublimit  in 
arce 

,,  Omnet  Europa  Reget  figebat,  acutit 
,,  Incelfent  jaculit  , At  dira  vertere  lin- 
gua ; 

„ Atque  illum  miflìs  omni  regione  7V- 
ranni 

„ Placabant  donit  : tantum  mala  vatit 
avari 

„ Lingua  potei!  : at  ei  data  tutela  néc 
urbit 

„ Profili t , Ionio  longe  regnantit  inatto: 
„ Non  circumfufa  miferum  texrre  palu- 
det  , 

„ Quin  meritat  lafo  poenai  ezfolveret  orbi 
„ Terrarum  , dignum  vel  haberet  Carmi- 
ne FUNEM. 

Altri  che  han  fuppofto  , o finto  un  fine 
violento,  e miferabite  alla  vita  dell’ jfrr- 
iino  , non  han  trovata  Credenza  . I fuoi 
più  fieri  nemici  ne  avrebbono  fonata  alta- 
mente la  tromba,  laddove  il  loro  unifor- 
me lilenzio  fa  prova  , che  egli  di  morte 
naturale,  e criltianamente  abbia  termina- 
ti i funi  giorni  , avendo  avuta  qui  fepol- 
tura  in  San  Luca. 

Quelle  mie  .Annotazioni  intorno  ili’ Are- 
tino li  trovano  per  la  maggior  parte  con- 
formi a quanto  »1  pienamente,  e tl  efat- 
lamente  ne  fcrilTe  nella  Vita  di  lui  il  Si- 
gnor Conte  Giammaria  Mazzuchtìli , Gen- 
tiluomo Brefeiano,  llampata  io  Padova  per 
Ciufeppe  Cornino  nel  1741.  in  ottavo  . Io 
le  aveva llcfe  da  capo  a piede,  e quali  ora 
fono,  avanti  la  pubblicazione  della  mede- 
lima  Vita , che  nel  fuo  genere  è per  ogni 
verfo  un’opera  eccellente  , ed  originare  - 
Se  con  quella  guida  a mano  io  mi  folli 
approfittato  in  accrefcerle , o io  emendar- 
le , mi  farei  fatto  fcrupolo  di  tacerlo , e 

diffi- 
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Le  Piftole  vtilgafi  di  Niccolò  Francò  (libri  III.)  In  Venezjs 
per  Antonio  Cardane  1539.  in  foglio. 

(*)---  E ivi  prcjfo  il  Cardane  1542-  r»8.  edrgjonell.  piU  bel- 
la : ma  non  diverfa  dalla  prima  , fuorché  nell'  ammendà 
dell  errata . 


ftiani  contra  V Aretino . Dice  , che  ìeges 
omms  divinas  , humnnatque  non  folum 
violai  , fed  ctiam  làbcfacìaì  , & abro- 
gai , quarum  vot  Deus  aijìodcs  , defen- 
fo>  cs  Ù'  vindices  voluit . Lo  chiama  cac- 
num  , monjìrum  , pvrtentum  , non  folum 
ex  nojìris  , fed  ex  barbarorum  finibus 
ejiciendum  . Dice,  parergli  impolTibile, 
che  egli  mandane  al  Re  Franeefeo  I.  pa- 
dre di  Anigo  IL  certi  verfi  , cojmi  d’ 
impict^  , che  fi  veggono  flampati  , ef- 
fendo  troppo  offenfivi  della  religione  de’ 
buoni  Francefi  di  quel  tempo  j altramen- 
te effo  Arrigo  y e il  Padre  , avrebbono 
proccurato , ut  Veneti , quorum  in  impe- 
rio ijle  vivit  , apiid  quos  plurimum 
vales  amicitia  Cr  gratin  , de  co  fuppli- 
cium  , quo  dignijfimus  ejl , vcl  fumcrcnt 
ipft  , vel  cundem  ad  vos  primo  quoque 
tempore  vincium  miitcrcnt  , Che  i luoi 
ne&ndi  componimenti,  tradiiccndofi dall’ 
Italiano , faranno  gran  male  in  Francia , 
nifi  mature  , ne  id  fiat  , prudentia  tua 
frovident  . Per  la  fua  [ come  dice  ] »e- 
jariam  , obfcoenamqtu  libidinem  , lo  chia- 
ma Auctinum  in  vece  di  Arctinum , io 

,-r  NoTEDiAPt 


conformità  di  che  Carperò  Bartìo  , che 
dallo  Spagnuclo  tradulTe  in  latino  uno  de’ 
pefverfi  Dialoghi  deir-4irr/«o  , prima 
tradotto  dall’  Italiano  nello  Spagnuolo  , 
onora  l’autore  con  quello  elogio  : prò- 
digiofie  impudicitia  infamts  libidìnm 
demonfirator  egregius.  Dioiagi  Lambint 
( Adverfitria  libro  xxxvMf.  eap.ix.  ] tro- 
vandofi  in  Roma  col  Cardinal  di  Tur- 
none  nel  1531.  avuta  notizia  ài  Gin-an- 
ni Maludano  di  quella  Orazione  del  Pe- 
rionio , in  una  fua  lettera  fra  quelle  che 
raccolfe  Giammidxl  Bruto  , rilponde  di 
averne  rifo  [ Db.  III.  pag.^qy.  j ; mm , 
quod  arguir , illum  effe  impurum , fccle- 
ralum,  impium quid  tum  poflea?  Ta- 
lee homines  non  verbit  aut  fcriptis  cajlì- 
gandi  , fed  Icgibus  & panie  cocrccndif. 
Qui  dice  bene  il  Lambino  ; ma  , per 
gran  fortuna  dell'  Aretino , quella  fecon- 
daparte  non  toccava  al  Pcrionio  : e fe 
folle  a lui  toccata , l’ Aretino  forfè  non 
avrebbe  rifo , come  rife  il  Lamhino . 

(•)  Quelle  Lettere,  le  quali  vennero 
fuora  lubito  apprelTo  al  tomo  I.  in  fo- 
glio di  quelle  dell'  Aretino  , contengono 
' pure  ■ 

stoloZeno. 


diflirnularlo,  eflendo  flato  mai  Tempre  mio 
iflilu{o,  e coflume  di  rendere  a ciaTcuno 
quella  giuflizia  anche  nelle  cofe  minute  , 
come  fon  certo,  che  me  la  renderebbe  in 
quello  eafo  quell’ onoratiUìmo  Cavaliere, 
ogni  qualvolta  inTorgelfe  qualche  malevo- 
lo a notarmi  di  averne  eTpilati  gli  ferk 
gni,  Tenia  eflermene  preventivamente  giu- 
ilificato. 

(*)  Il  Fontanim  dicendo  , che  la  feeon- 
d»  edizione  non  è diverfa  dalla  prima  , 
fuorché  ntlC  ammenda  detP  errata  , moflra 
di  aver  poco  attentamente  conTrontata  1’ 
una  con  l’altra.  La  prima  edizione  con- 


tiene quattro  Piflole , che  nella  feconda  fo- 
no fiate  omelTe  , fcritte  o\V Abate  Anifio, 
ad  Aluigi  Aniciino  , al  forgio  pedante  , c 
a ItaleriB  Negront  . La  feconda  ne  ha  una 
fola  di  piò  , ed  è quella  » Marcantonio  Paf- 
fero,  ultima  del  libro  fecondo  1 ficchè  ol- 
tre ili’  ammenda  delF  arrota  palTa  chiara- 
mente diverfiti  più  notabile  dalla  editlo- 
ne  in  otta-oo  a quella  ih  foglio  , la  quale, 
che  che  al  Fontanim  ne '(la  parato  , è di 
lungo  tratto  piti  bella  , e più  pregevole 
detr altra.  L’ Abate  Anifio,  t'I'Borgm  pe- 
dante, coatti  i quali  iì-Franco  tanto  nel- 
le fuddelle  due  Piftule  y quanto  in  altre 

ha 
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pare  di  ilranicco&,  ma  fervono  a dilu-  k quali  da  Firenie  qua  a Roma  furono 
cidame  dell' altre.  Del  Franco,  amico,  àz  Amonn  MagUabcchi  [ 

e poi  aeinico  deir./#rct/w» , veg!>afi  f raw-  z Stefano  Pignatelli  in  tempo  della  Re/na 
ttfeo  Nicodemi  nelle  Giunte  alla  Biblio-  di  Svezia:  e poi,  mandate  in  Napoli  a 
teca  Napoletana  di  Niccoli  Toppi  (a),  Pietro  Valero  Diaz.  , quelli  k diede  a 

fra*. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

ha  fieramente  inveito,  fono  Ciano  Ani/ìa , tino,  e poi  diveniife  fuoofpite,  efuo  afa* 
e Ciiolamo  Bargia  , o Bargia  , che  poi  fu  tante  di  Audio  , ticevendonc  alloggio  , « 
Vefeovo  di  Malfa  latbrenje,  entrambi  Na-  tavola  , e vcAito  , non  altrimenit  che  ft 
polctani  di  patria  , poeti  latini  , e lette-  /ò/fe  [iato  an  Homo  da  bene  ( Leti.  àtlP 
rati  di  tnieliot  conio  del  Franco  . Lo  Aretino  Hi.  11.  pag.gS.)  . Non  molto  do> 
Stampatore Gardasecra di nafeimentoFran-  po  l'Aretino  diede  fuora  nel  i$J7.  il  libro 
cefe,  intendente  , e compoTiiore  di  muli-  primo  delle  Tue  Lettere  , nel  quale  in  pifi 
ca , molto  ftimato  al  fuo  tempo  . Elfendo  luoghi  portò  alle  Aelle  il  nome  , e *1  fa- 
dedicate  quefte  Piflole  del  Franco  a Mon-  pere  del  Franco , fino  a degnatfi  di  ftam- 
fignor  Leone  Or  fino,  eletto  Vetcovo  di  Fre-  pare  in  elfo  quattro  Sonetti  di  lui,  il  qua- 
ini  in  Francia,  vedrfì  in  ambe  le  edizio-  le  non  tl  tofto  vide  comparir  fuori  cavee 
ni  un'  imprefa  allufiva  al  nome  , e alla  plaufo  quel  libro  I.  di  Lettere  dell' Aretia 
famiglia  di  quel  Prelato,  come  pure  alla  no  , che  di  a/utante  di  fiadio  divenne  fuo 
Rofa,  ftemma  fuo  gentilìzio,  e al  Ciglio  emtdo,  e poftone  infieme  un  volume  del- 
Reale  di  Francia  . Un  Leone  e un  Or)o  , le  proprie,  lo  diede  ad  imprimere  al  Gar- 
ritti  in  due  piedi,  l’uno  di  rincontro  all’  dane  tuo  amico,  che  gli  preftò  il  danaro 
altro  , foftengono  con  le  zampe  davanti  per  l’edizione  io  foghe  ; ma  , Ibggiugne 
mia  Rofa  aperta  , nel  cui  mezzo  fta  un  qui  l*..fre(/«a,  che  col  non  vendertene  po- 
Ciglio,  e fono  attraverfati  da  un  cartello,  re  una  copia,  la  fpefa  fatta  dal  Cardane 
ove  fi  legge,  Concorde:  Virtute  <3' Natura  lo  avea  rovinato:  cola  , che  non  è vera, 
trIiracHhr.  poiché  nel  1341.  fe  ne  fece  dallo  ftcìio 

(a)  Il  Nicodemi  nelle  Giunte  dice  qual-  Cardane  una  feconda  edizione  , e qurfta 
che  cofa  dell’inimicizia  inibrta  tra  VAre-  in  ottavo.  Quindi  fcotgefi  chiaramente, 
tiree  , ed  il  Franco  , ma  nulla  ci  accenna  che  come  il  Marcohni  lafciò  ufeire  la  pri- 
della  cagione,  per  la  quale  >1  acerbamen-  ma  c la  feconda  volta  in  loglio  le  Lettere 
•e  t’ inimicarono.  Io  ne  dirò  qui  qualche  deiryfrer/'ite,  il  Franco  a gara,  fe  non  ad 
cofa  . La  pubblicazione  delle  Pifiole  del  onta  dell'  Aiet  no  , diede  a ftampar  quali 
Tronco,  che  fegul  d’apprelfo  la  edizione  fubito  nella  ftetfa  grandezza  le  ìaeP.fhie 
del  libro  primo  delle  Lettere  dell’ Aretino , al  Cardane  s e come  il  Marco/ini  riAampò 
i fiata  la  pietra  dì  fcandalo  , che  ruppe  l’ altre  nel  1141.  in  ottavo  , il  Cardane 
adatto  la  buona  intelligenza , che  tra  lo-  ancora  nel  medefimo  anno  , ed  in  egual 
To  paffava.  E acciocché  il  fatto  meglio  fi  forma  diede  fuora  una  nuova  edizione  di 
giunga  a conofeere , piglierò  qui  a nar-  quelle  del  Franco,  il  quale  por  volle  alle 
vario  dal  fuo  cominciamento . Il  Franco,  lue  Lettere  il  titolo  di  Pijio/evu/gari , pa- 
lingua  maledica  , ma  non  fortunata  al  par  rendogli  quefto  più  nobile,  e mcn  dotzi- 
di  quella  dell’afrrrnts  , fi  tolfe  un  volon-  naie  dell’  altro  : di  che  l' Aretino  ( Lato, 
tarlo  cfilio  da  Benevento  fua'patria,  dove  hi.  lì.  pag.xiz,  a.  ) fi  rife  in  una  fua  U' 
era  nato  di  famiglia  civile,  ma  non  mol-  Trancefeo  Calvo  Milanefe  : Un  FRANCO 
to  ben  provveduta  , e dove  , non  meno  di  Benevento  , capitatomi  innanzi  ignudo  , 
che  in  Napoli,  la  fua  maldicenza  aveagli  e fcalza , come  andrà  fempre  , dopo  i fe- 
fufeitati  molti  nemici . RifugioIE  in  Vene-  gnalati  ieneficj  da  me  ricevuti  , volfe  cote- 
zia  appreflo  Benedetto  Agnello  Ambafeìa-  correr  meco,  e per  aver  detto  PISTOLE,  e 
dorè  di  Mantova,  e ciò  tu  nel  Giugno  del  non  LETTERE  , ne  va  altero  , rjuafi  vin- 
Zifi.  QuintoCieraedo,  di  cui  fonoalquan-  eirar  di  quel  eh'  io  fono;  e tanto  più  a luì 
tc  Rime  alle  fiampe,  fu  il  mediatore,  on-  difpiacque  l’infolenza  dì  colui,  quanto  che 
^ il  Franco  fttiagc0t  awkiiia  eoa  VArt-  Evcodolo  egli  iodato  nelle  fue  Lettere  , 

Ee  l’altra 
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Francefco  Nicodemi  ; onde  ivi  ufcirono 
lòtto  nome  del  fratello  di  lui  , Lionar- 
do  , fccondoeliè  una  volta  mi  fcrilfe  il 
mcddìmo  • Nel/^e/>/o  ^Ita~ 

hit  di  Gi.imm.iticoTofc.vio  fi  legge,  che 
il  franco  OJj/(j'cam  Homcri  Etru/cis  cnr- 
minibus  tmhoaverat  [ Libro  w.  ptip^.ioó.^ 
In  conferma  di  ciò  gù  anni  vendendoli 


certi  libri,  venuti  da  Urbino,  di  ragio- 
ne dell’ Arcivclcovo  i'flutorró  , de’ quali 
io  ne  prtfi  alcuni , fi  trovò  l’ UliD'ca  di 
Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano 
del  Franco  in  un  tomo  in  foglio  , die 
fu  portato  con  altri  libri  alla  (anta  me- 
moria di  Clemente  XI.  e da  me  venne  la 
prima  notizia  di  quello  particolare . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


r altro  non  fi  degnò  neppure  di  nominarlo 
nelle  (ue  Piflole ; anzi  nell’ ultima,  diret- 
ta lìV Inviala  pare,  che  abbia  voluto  di- 
pignere  bruttamente  , chi  poco  prima  lo 
avea  cibato  e vefiito  : laonde  cacciatone 
Suor  di  cafa,  e dicendone  dappertutto  ogni 
male  , una  fante  dell’  oratore  Agnello  , 
avendolo  prefo  pel  collo  d’una  camiteia  , 
datagli  à»\V  Aietino  C Ivi  pag.gi.)  , ebbe 
il  coraggio  di  dirgli  : auancio  J'partate  di 
colui  , che  vi  donò  ^ucjìa  , eavatevela  di 
doffo  i e più  malamente  ancora  lo  ricon- 
venne Ambrogio  Eufebi  Mìlanefe  , creato 
dell’  Aretino  , quegli  che  |>oi  gli  trudò  e 
giocò  in  una  notte  in  Parigi  i doo.  feudi 
regalati  al  fuo  padrone  dal  Re  di  Fran- 
cia , ei  ]oo.  altri  donatigli  dal  Cardinal 
di  Lorena  . Queft'  Ambrogio  pertanto  die- 
de al  Franca  di  un  pugnale  nel  vil'o  per 
vendicare  il  padrone  dello firapazzo,  con 
cui  l’altro  lo  andava  continuamente  in- 
giuriai.do  : azione  , che  ì’ Arelino  fe’  villa 
dretlergli  rincrefeiuta , fe  bene,  dic’egli  , 
la  canili  che  fe  gli  uja  , è una  ingiuria 
falla  atr opere  della  niijerieordia  ( Ivi f -97-) 
Alcune  circufiaiize  di  tal  fua  dilgrazia  ri- 
cavane da  una  lettera  del  Franco  a M. 
FranC‘'fco  Alunno  , polla  nella  prima  edi- 
zione de’fuoi  tremendi  Sonetti  contea  l’.d- 
re/.«o  , imprella  in  Torino  , fe  fi  vuol  cre- 
dere al  frontiepizio  della  medefima  , nel 
j';4t.  Quivi  egli  dice,  che  l'Alunno  fu  il 
folo  tra’  fimi  amici,  che  lo  avelfe  piùvol- 
te  vifitaro  a Ietto,  quando  fu alTaffinato, 
c che  andade  a dirgli,  che  quel  ribaldac- 
c i)  non  era  neppur  egli  mal  contento  del 
ctfu  avvenutogli,  ma  comeuonio  non  col- 
pevole farebbe  ito  a vifitatio,  e voi  fape- 
te  ( fon  parole  del  f ranco  ) che  io  vi  rif- 
, che  delle  fue  vi/iie,  e delle  fue  offer- 
te non  vi  curava  , lòggiugnendoBÌi  in  ol- 
tre : io  non  fapendo  mettermi  al  niego  di 


db  che  mi  dimandate  , vi  promi/i  di  non 
prevalermene  cort  la  penna,  folo  che  t’ ave f- 
fe  tolto  di  cafa  quel  boja  fuo  beccatello  ; 
ma  la  condizione  non  lu  accettata  : anzi 
Y Aretino  , fecondo  refpreniane  maledica 
del  Franco  , facendo  più  conto  di  un  fu» 
marito,  che  d'altro,  non  pur  non  volte 
dargli  licenza  , ma  gli  porfe  ogni  a/utt 
nei  tribunali  , e fello  paffeggiare  dinanzi  In 
cafa  mia,  mentre  io  ero  tn  letto  ec.  e di  più, 
vedutomi  oltraggiato  da'  furti,  compofe  non 
10  che  Sonetti  , ridendofi  del  mio  non  ufcir 
di  cafa  . Il  pover  uomo  pertanto  confide- 
rando  , che  in  Fenezia  non  avea  modo  di 
vendicarti,  ni  dt  guardarli  , determinò  di 
andarfene  , die’ egli,  in  Francia;  ma  pri- 
ma di  ufcir  d’  Italia  , volle  lafciarvi  un 
legno  del  fuo  rifentimento  con  lo  fcrivere 
in  due  foli  giorni  , ficcomc  fe  ne  vanta  , 
que’ tanti  murdacilfimiTruirtr/  contea l’./4rr- 
tino , che  poi  inficme  con  l’infame  Prrn- 
péa  ufcirono  per  la /n ima  volta  nel  l$4i. 
indi  la  feconda  nel  154Ò.  e finalmente  la 
terza  nel  1548.  fempre  fenzanome  diStam- 
patore  in  otta-jo.  Di  quella  terza  edizione, 
con  la  giunta  di  molti  Sonetti  nuovi , oltre 
la  vera  ed  ultima  correzione  , che  a tutta 
l'opera  ha  data  l'autore  ìfleffo  , per  noto 
averne  più  cura  , come  colui  , che  ha  gii 
rivolti  tutti  li  fiudjt  ad  imprefe  di  lui  più 
degne,  ci  rende  informati  il  óiomalijìaOl- 
tandefe  nel  tomo XVIII.  della  fua  Bibliote- 
ca Francefe  pag.  1J7.  — 147.  Aampato  ita 
Aniflerdam  nel  1731.  in  ottavo  . I Soreetti 
contea  Y Aretino  contenuti  in  quefta  terza 
edizione  fono  CCLVII.  fenza  quelli  della 
Priapia,  che  afeendono  a CC.  fra  i quali 
ve  ne  ha  parecchi  centra  il  fuo  capitale 
nemico  . Lo  Stampatore  di  runa  l’opera 
fu  Ciannantonio  Guidone,  al  quale  il  Fran- 
co la  indirizza  con  una  lettera,  che  prin» 
cipia  : Tuttochi  ^ le  trifiizie  di  P.  Are  tino 
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Lettere  di  Scipione  Ammirato.  Stanno  nel  tomo  III.  dc’fuoi 
Opufcoli. 

(i)  Confolatorie  (di  Ortenfio  Landi  in  nome)  di  diverfi  autori. 
In  Venezia  al  fegno  del  Pozjo  ( fcr  Andrea  Arrivabenì  ) 
1550.  in  8. 

(a)  . - . Lettere  (di  Ortenfio  Landi  in  nome)  di  molte  valorofc 
donne.  In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1548.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Jltru  inpnitt  , finito  chr  mjitte  d' imprimer- 
te , Jog^iuntereteci  la  Pi  iapfa  volgare  , per- 
ehè  i Comentarj  latini  fatti  [opra  rjuella  di 
Virgilio  p imprimeranno  cotte  Cofe  latine  . 
Aliena,  che  allora  tiara  compoaendo  al- 
tre Rime  in  morte  del  ribaldacelo  , benché 
fia  vivo  , edendotì  propotlo  di  riterbarle 
per  le  feconde  Saette,  che  aggiano  a trafig- 
gerti talmente  P ignoranza  detP  anima , fic- 
chè  V infame,  vifte  P infamie  della  faavi- 
ta, veggpa  ultimamente  P efeijuie  della  fua 
morte  ec.  Ma  ritornando  al  luogo  dcU'ifn. 
preflionc  Tuddetta  , io  non  la  credo  fatta 
in  Torino,  come  vi  (i  legEe  nella  (lampa, 
ma  benal  in  Ca/al  di  Monferrato , dove  al- 
tre opere  fì  trovano  imprelTe  daÌG«/ifo»e, 
e in  particolare  il  Dialogo  AiNiccoTb  Fran- 
co delle  Bellezze,  in  fine  del  quale  a let- 
tere majufcole  fi  Icgp.e  ; IN  CASALE  DI 
MONFERRATO  , NE  LE  STAMPE  DI 
GIOANANTONIO  GUIDONE,  del  mefe  iP 
Aprile,  Del  MDXLIl.  in  quarto.  E a dir 
vero  il  Franca,  ricaduto  in  miferia,  e par- 
tito di  f'ene^rn,  non  pattò  già  tnFrancia, 
ma  bensì  a Mantova , e di  11  a Caftle  , 
ove  con  l’appoegio  di  Sigismondo  Fanzi- 
no,  che  n’era  Governatore  , e di  Albert» 
del  Carretto,  non  fi  fiancò  dal  vituperare 
a voce  , e in  iferitto  il  nome  dell’  Areti- 
no, dandone  anche  fuori  la  Vita  finto  no- 
me del  Berni,  e que’ laidi  Sonetti  giA  men- 
tovati, cheinficme  con  la  fua  infame  Fr/a- 
péa  fi  trovano  condannati  neiV Indice  Ro- 
mano della  feconda  edizione  del  Biado;  e 
che  fiampatì  alla  macchia  entrano  nel  nu- 
mero di  que’ libri,  che  fi  leggono  a pam- 
pa , e fon  detefiatì  -dal  buon  Dorrtemebi 
nell’ultimo  de’ tuoi  Dialoghi  pag.389.j90. 
come  cofe  infami  e vitupeicfe  , contenenti 
tante  difoneilà  , te  quali  converrebbono  co' 
vtofiruofi  Itùri  dt  Elefaniide , 0 di  quale  al- 


tro infame  autor  antico  fi  vedeffe  mai.  Ir» 
principio  , e in  fine  del  fuddetto  Dialogo 
delle  Bellezze  da  il  ritratto  del  Franco  , 
intorno  al  quale  fì  legge  N.  FRANCUS 
BENEVEN.  «r.  SU/E‘  ANN.  XXVII.  dal 
che  fi  viene  in  cognizione  dell’  anno  del 
fuo  nafeimento  151$.  in  circa  - Sopra  il 
ritratto  del  frontitpizio  fi  ha , Difficile  Efl 
Satyram  Non  Scribere  ; e di  fimo  , Dui 
Solus  Vttium  SECUIT  , QUIA  VITHjM 
Horruit  ; ma  fnpra  il  riirairo  , imprefio 
nel  fine,  Icggefi,  Odennr,  DumMetuant. 
Lo  fielTo  Dialogo  fu  rifiampalo  lo  fielfia 
anno  in  Venezja  prciTo  il  Cardane  in  otta- 
vo , con  alquante  lettere  del  Franco  , al- 
cune delle  quali  vanno  a fciit  V Aretino . 

(i)  Senza  porvi  il  fuo  nome  , e fenza 
accompagnamento  diletterà,  il  Landi  con- 
facra  quella  fua  raccolta  a Calcolo  Pico  , 
Conte  delia  Mirandola,  e Cavaliere  di  San 
Michele.  Alcune  di  quodeCògfolalorie  fon 
di  argomento  bizzarro  e fantafiico  alla 
maniera  del  Landi.  Ad  un  Poeta,  che  te- 
meva di  motirfì  di  fame , minaccia  , per 
confolarlo  (pag.qg.)  che.  fe  non  fi  fielTe 
cheto,  farebbe,  che  V Albicante  lo  faet- 
taifc  , il  Briionio  gli  darebbe  il  malanno 
co' (noi  verfi  , e’I  Malatefla  gli  farebbe  un 
capitolo  contra. 

(a)  * - - E di  nuovo  (lampare  e con 
fommo  fiudto  revifie  , e in  molti  luoglii 
corrette.  1-ai  1549.  in  8.  edizione  11. 

Nell’ultimo  foglio  di  quella  fi  cor.da  edi- 
zione , che  veramente  ò diverta  dall’  al- 
tra, benché  paia  la  lli-fsa , fi  ba  la  tavo- 
la alfabetici  dei  nomi  di  quelle  va.'orofe 
Donne  , lotto  i quali  il  Laudi  le  fcrifse  , 
dicendola  Tavola  del  PRl.MO  Libia  delle 
Lettere  delle  Danne  : Con  che  diede  indi- 
zio di  volerne  proilurce  un  fecondo  , che 
m\)  però  non  fi  vide. 

Ee  i 
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(*)  - • Lettere  ( di  Orten(io  Landi  in  nome  ) di  Lucrezia  Gon- 
zaga daGazuolo.  In  VeneT^a  per Gualtitro Scotto  in9. 


Quefli  tre  ultimi  libri  fono  di  QrreM- 
Ke  Landi  > medico  Milancfe , il  quale  ne 
fcrinè  molti  altri  t latini  e voltiari  len- 
za Tuo  nome  , o con  nomi  finti,  rove- 
fciati  , retrogradi  , o abbreviati  : e de’ 
due  primi  ne  vien  fatto  autore  anche  dai 
Doni  nella  Libreria  i.  Egli,  che  in  più 
eofe  fii  limile  al  Doni , ma  ne  Teppe  af- 
fai più , nelle  dedicatorie  di  quelli  libri , 
tutti  di  un  medelìmo  flile  , tace  il  fuo 
nome  : e molte  delle  ultime  Lettere  fo- 
no da  lui  fcritte  asèAeflb.  In  fine  del 
libro  antecedente  a nome  di  molte  vato- 
rofe  donne  , egli  afferma  in  una  lettera 
latina , che  eas  ex  variis  Italia  locis  mul- 
to [udore  , multoque  impcndto  Hortenfius 
Landus  rolle^it  . Segue  un  Sonetto  del 
Dolce  a quelle  valore fe  donne  , ove  di- 
ce  (ir)  -, 

lui , per  cui  sì  ìdcche  al  mondo  [ete 
Di  beltà,  di  valor , d' in^efno , e cfarte , 
L/on  tanto  e così  vivo  obbligo  avete , 
Quinto  al  buon  La  SDO  , che  osni  rara 
parte 

Di  v'oi  consacra  ; onde  chiare  vivrete 
ìlei  vagojiil  delle  sue  dotte  caute. 

» » 

Note  di  Apo 

(*)  Quelle  Lettere  fono  indiritte  lènza 
S nome  del  Landi  , che  n’è  l'autore  , a 
f tetro  Paolo  Manfrone  , Guvernator  di  Ve- 
rona, parente  delìi  Gonzaga , della  qnale 
il  Landi  fi  grandi  elogi  io  altre  fue  ope- 
»e,  fìceome  Matteo  Bandella , Girolamo  Rue 
f celli , t Giammaria  Bonardo  ne  fecero  nel. 
le  loro. 

(a)  Oltre  al  Sonetto  del  Dolce  et  n’è 
■ir  altro  del  Sanfovht»  allo  flefto  Lande  , 
Autore  dell'opera,  la  qual  vien  li'nilmen- 
Ae  Udata  con  aliai  Soóetli  ÌAlParaiu/co, 


Le  ultime  Lettere  a nome  di  Lucrezia  ^ 
mt^Iie  dì  Giampaolo  Manfrone  Roma- 
no , fi  fingono  venir  ounfi  tutte  dal  ca- 
flello  della  Fratta  nel  Fctrarefe  ; ‘.c  il 
Landi  in  una  di  effe  fa , che  ella  lèriva 
al  Rufcelti  d’aver  letto  un  Panegirico  , 

[ pag.  q6.  ] teffuto  [ al  fuo  dire  ] non  so 
da  cui , in  mia  commendazione . Ma  que- 
flo  Panegirico,  il  qual  fi  finge  traslcUaro 
di  lingua  latina  in  Cafligitana  , e poi 
nella  nofira  volgare  , é appunto  del  lau- 
di, e infieme  con  un  altro  in  lode  della 
Marche fana  della  P adula  di  cafa  d’ Elle  , 
fu  flampato  in  Vtnegia  prejfe  il  Giolito 
nel  1551.  \i\ottavv  fenza  nome  dell’au- 
tore , che  dedica  amendue  quei  Panegiri- 
ei  a Bernardo  Micas . L’ autore  però  non 
fu  altri  > che  il  Landi , ivi  dal  Rufcelii 
in  una  lettera  a Lucrezia  , datone  per 
autore  . Di  quello  Landi  , il  quale  per 
altro  compofe  anche  de’  libri  , che  me- 
ritarono di  elfcr  dannati  in  prima  claffe  , 
ci  riparleremo  più  avanti . <^1  lì  trala- 
feiano  molti  altri  volumi  di  Lettere , af- 
finchè non  fi  dica , - ..v 

Script  US  & in  tergo  , needum  finiut». 

Órefles  - 

STOLO  Zeno. 

e datr  Aretino  , e per  ultimo  con  un  MCr 
drigale  da  Niccoli  degli  Alberti  da  Boemo, 

A quelli  componimenti’  precede  una  breve 
«pillola  latina  di  ua  certo  Bertolommeo 
Peftalojfa,  Grigione,  la  quale  ci  fa  fape- 
re  , qualmente  H Landi  raccolfe  ( ami 
icrific  ) le  prefcnli  Lettere  a iflanza  di 
Ottaviano  Raverta,  Vefeovo  di  Terracina; 
ma  la  dedicazione  del  libro,  che  i ano- 
nima (però  del  Landi)  è diretta  a Sigit~ 
mondo  Anello,  Ambafeiadote  del  Kc  dTia- 
ghiltexra  a Veneaia. 
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■' ' ’ Lettere  Latine  fvolgaYÌ:i^ate , ..r 

EPiftole  famigliari  di  Cicerone;  tradotte  fecondo  i fenfi  dell* 
autorete  con  figure,  proprie  della  lingua  volgare  . In  ri- 
negia  prejfo  i figliuoli  a Aldo  1 545.  e 1 549.  in  8.  edizióne  //, 
riveduta . , 


‘ Senu  nome  del  traduttore , che  perì)  fu 
AUio  il  gitvane , il  qual  poi  vi  mife  il  fuo 
nome  nell’ edizioni  da  lui  fatte  nel  I5t5;. 
e I ^66.  forfe  per  averne  onore  dal  con- 
fronto della  fuaverfìone  con  la  feguente 


del  Tituflo,  mentre  Ahio  nella  dedicato* 
ria  a Francefeo  Cufim»  Parmigiano , dova 
tratta  del  modo  di  tradurre,  promife  di 
fcopriiTi  dopo  uditi  fopra  tal  fuo  volga' 
rizzamento  i giudici  altrui  (a)> 


Note  diApo 

• (»)  Monfignor  Tontanim  era  folifo  dar 
molta  fede  alle  Tue  conehietiute  , e per 

10  più  le  ftimava  infalhhili.  In  più  luoghi 

11  i veduta  , e in  altri  li  ftrà  ancora  ve- 
dere la  fallacia  di  cote  Ito  fuo  fentimcnto: 
ed  eccone  qui  una  manifcftinima  prova  , 
tanti  quali  enfendo  i Tuoi  abbagli  , quan- 
te qui  fono  le  fue  parole. 

1.  Stnza  nome  de!  tradmiore  , eie  peri 
fu  Aldo  il  giovane')  , La  traduzione  lud- 
derta  dell’  Epiflole  famigliali  di  Cicerone 
fu  ftampaia  la  prima  volta  nel  IS4$-  Al- 
da il  giovane  nacque  nel  IS47-  ai  XIII.  di 
Febbraio  : diche  ho  recati  fodi,  e auten- 
tici fondamenti  nelle  Notizie  letterarie  , 
jremelTe  all’  ultima  edizione  di  quello  vol- 
garizzamento, fatta  mt'enezia  prtffo  Fran- 
te/co Pincenrini  i7}d.  tomi  II.  in  ottavo  . 
Come  può  dunque  elTer  di  Aldo  il  giova- 
li la  prefente  traduzione  , Aampaia  due 
•noi  prima  del  fuo  nafcimentol 
! a.  Il  rjuai  Aldo  poi  vi  mife  il  fuo  nome 
mede  edizioni  daini  fatte  nel  isdj.eijdd.) 
Anzi  vel  mife  quatti'  armi  prima  , cioè 
nell’ edizione  del  i$sp.  In  tutte  quefte  ri- 
ftampe  egli  però  mife  il  fuo  nome  , non 

Sii  come  traduttore  , ma  come  correttore 
el  fuddetto  volgarizzamento,  che  fuove- 
zamente  non  era,  ma  d’altri.  Nel  tìtolo 
dii  queAe  rillampe  fta  imprelTo,  Le  Efiflo- 
h famigliari  , ec.  qua/i  in  infiniti  luoghi 

CORJI^TTE  d»  hlSO  MANVZIO.  Avclf 


ITOLO  Zeno.  • 1 

I à 

do  io  confrontata  la  verfione  ftampata 
nel  1S4.J.  con  quella  del  i;;p.  edcl)$i$}, 
aHìcurat  pofTo  ciafeuno,  che  Mdo  non  ha 
il  merito  di  averla  compofta  , ma  quello 
unicamente  di  averla  quan  in  infiniti  luo- 
ghi corretta . 

j.  forfè  per  averne  onere  dal  confront» 
delta  fua  verfione  con  la  feguente  del  Fau- 
Ao).  La  edizione  del  volgarizzamento  del 
Tauflo  ufc)  nel  IS5$-  Aldo  nella  correzione 
dell'altro  volgarizzamento,  intraprcià  da 
luì  nel  is$p.  non  fece  alcuna  menzione  di 
quello  del  Faufto;  e Ibi  gli  fu  a cuore  di 
migliorare  un  libro  ufeito  dalla  propria 
Stamperia,  a line  di  proccurargli  un  mag- 
gior corfo , fenza  aver  in  mira  di  trarne 
onore  dai  confronto  della  non  fua  verfione 
con  quella  del  Faufto, 

4.  mentre  Aldo  nella  dedicatoria  nFran- 
cefeo  Gufano  Parmigiano  , dove  tratta  del 
modo  di  tradurre,  promife  di  feoprirfi  dopo 
uditi  /apra  tal  volgarizzamento  i gindtef 
altrui  ) . Non  Aldo  , che  non  era  anco* 
nato,  ma  l’*m»trrn»  traduttore  promife  in 
quella  fua  dedicatoria  al  Cufano  di  feu- 
pirfi:  il  che  però  mai  non  lece,  onde  il 
fuo  nome  è ftato  finora  occulto.  A me  A 
fortho  felicemente  di  rintracciarlo,  efeo- 
prirlo  in  parte  da  una  lettera  di  laidovi- 
co  Dolce  a Paolo  Manuzio  , data  in  Pieve 
di  Sacco  ai  XIX.  di  Febbraio  dell’anno ap- 
puoM  XS4S>  M sui  dal  Manuzio  fu  ftam- 

pu» 
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(*)---  Tradotte  dal  Faufto  da  Longiano.  In  yinegia  ptcffo  il 
Val  grifi  1555.  i«  8. 

Il  Taufls  nella  dedicatoria  al  Cardinal farwe/r , annovera  tutte  lefue 
opere , fino  allora  compoilc . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


pffo  la  prima  volta  il  detto  volgarizza, 
memo,  hda  lettera  Ha  nel  libro  11.  del- 
le Lettere  volanti  di  aivevfi  , raccolte  da 
Antonio  Minuzia  p»g.  89.  delia  liHampa 
di  yenczJu  appi  elfo  {figliuoli  eC  Alda  nel 
iS'i*.  in  oiti-jo  . Ha  ricevuta  , cori  Icrive 
il  Dolce  a Piolo  Manuzio,  giù  alcuni  dì  il 
dono  delle  EPISTOLE  FAMILIARI  di  CI- 
CERONE , TRADOTTE  da  M.  Gl’lDO, 
volentieri  per  Jegno  della  vojira  cortefia:  e 
poco  dopo:  Certo,  che  elle  mi  piacciono,  e 
«»/f  TRADUZIONE  di  M.  GUI  DO,  e come 
approvate  dal  voflro  giudicio  ; e più  badò 
ancora  : Or  ecco  che  fo  quello  che  dijji  , 
che  non  afpettate  da  me  che  non  fola  vi 
ferivo  il  mio  parere  , ma  lodo  la  fatica  delP 
AMICO.  Ora  fe  altro  volgarizzamento  di 
quelle  Fpijìole  non  fu  f$tto , nè  Hampato 
nel  1S4$.  fc  non  il  fuddettO'  fenza  nome 
di  Stampatore,  chi  mai  potrà  negare,  che 
il  nome  di  chi  le  traduiTe  folTe  un  GUI- 
DO , amico  del  Manuzio  , e del  Dolce  ? 
Chi  folle  poi  qucHa  GUIDO,  non  faprei 
accertarlo , fe  non  per  via  di  congettura  , 
cioè,  che  egli  fo/Te  quel  GUIDO  LOLLIO, 
o LOGLI,  al  quale  il  Manuzio  indirizza  a 
Piacenza  la  lettera  XXVIII.  del  libro  II. 
delle  fue  Epiflole  latine  ; il  qual  Guido 
convien  credere  , che  folle  petlona  di  fi- 
ito  giudicio  , e di  molto  credito  , poiché 
Annibai  Caro,  che  il  loda  per  gentil ijjinio 
giovane,  e per  Tuo  molto  caro  amico  (Lete, 
voi.  L pag.  ztfi.  ediz.  di  Padova  ) 

cUendo  foliecitato  da  lui,  acciocché  man- 
dalle  a (lampare  al  Manuzio-  le  fue  Lette- 
re, fcrive  al  Manuzio  (Lett.  vol.lLp.8ff.) 
che  per  compiacere  all' uno  ed  all' altro 
andrebbe  razzolando  tutti  i fuoi  fcartafac- 
ci,  e (Vii  tafecrebbe  in  arbitrio  dìM-Gur- 
do  di  farne  la  fcelta  a fermo  fico;  e loHeiTo 
pure  ferivo  al  Rufcelii  {Ivi  pag.iip.)  a 
riguardo  delle  fue  Rime  , che  a M.  Guido 
Lollio  , il  quale  gliene  avea  parlato  a no- 
me di  Paolo  Manuzio,  le  avea  confegnate 
con  Tefempia  di  alquante  Lettere  ^ tratte 


da’  fuoi  rreidri , permettendogli  di/are  quel- 
lo che  a lui  ne  pareffe  : dal  che  fi  vede  , 
che  non  è poca  l’ obbligazione , che  tiene 
il  pubblico  al  Lollio,  per  aver  lui  proccu- 
tata  la  raccolta , e proroolTa  la  edizione  vi 
delle  ter/ere  , che  delle  Rime  del  C<tr»  . 
Del  medefimo  Lollio  è la  piefazionc,  eoa 
la  quale  ftando  egli  al  fetvigio  di  Orazjo 
Tarnefe  , dedica  al  Duca  Guidubatdo  II. 
d’ Urbino  qucH'elegante  opufcolo  latino  di 
Pietro  Bembo  intorno  alle  lodi  del  Duca 
Guidubaldo  I.  e della  DuchelTa  Eir/jAr/rj, 
ridampaio  in  Roma  per  l'aterio  Dorico  nel 
1548.  in  quarto,  aliai  migliorato  da  quel- 
lo, che  già  correva  in  aitre  edizioni,  per 
Averlo  prefo  dal  MS.  originale  datogli  dal 
fluiiini , e dal  Gualteruzzi , efccutoi  i rc- 
Ilamenrarj  del  Bembo.  Mi  rimane  a inda- 
gare e a feoprire  qual  fo/Pe  la  patria  di 
ueflo  Guido  Loglio,  e quella  mi  viene  in- 
icata  da  una  iftruzione  a Monfignor  di 
Ghifa  il  di  primo  diGiupno  1555.  tegidra- 
ta  fra  le  lettere  del  Caro  Voi. 4.  Ilampa- 
te  in  Padova  per  Giufeppe  Cornino  1749.  ‘ 
in  8.  pag.9.  - 11.  In  quel  tempo  elTo  Ca- 
ro era  Sccretario  del  Cardinale  AtcITandro 
Farnefe,  in  cui  nome  la  fcri/Tc  . Il  Cardi- 
nale raccomanda  in  elTa  iHruzione  dieci 
foggerri , perchè  follerò  nominati  per  na- 
turali di  Francia  , e tra  quelli  mette  in 
ottavo  luogo  AI.  Guido  Loglio  , Regienfe  . 
Era  dunque  da  Reggio  il  detto  M.  Guido, 
di  cui  dianzi  ho  parlato,  e provatolo  tra- 
duttore delle  Famigliari  dì  Cicerone. 

(*)  Il  primo  traduttore  di  qotReEpiJh- 
le  di  Cicerone  avea  detto  nel  titolo  della 
fua  vetlione  , LE  Epiflole  famìgli  ari  ; il 
Faufto  nel  titolo  delle  fue  ne  levò  via  ì'ar- 
ticolo  , e piacqiiegli  dire  , Epiflole  . A lui 
fu  malfa  querela  per  quello  tralafciamen- 
lo  ; e però  egli  fra  l’ altre  cofe  difputate 
nel  fuo  Dialogo  del  modo  di  tradurre , va 
ricercando  , (e  il  dire  nel  titolo  , Epiflole 
femplicemente , più  rodo  che  LE  Epiflole , fia 
data  ectore  v c conchiude  che  no  , dan- 

. dOBC 


Digitized  by  Google 


' L A ■ R E T T O R 1 C A . 213 

• (i)  ■ - - Comentatc  In  lingua  volgare  Tofeana  da  Giovanni 
Fabrini  ( da  Fighinc  Fiorentino  ) a utilità  de’  nobiliffi- 
nii  figliuoli  del  generofo  e magnanimo  Signor  Cornelio 
Benti vegli  . In  l^enezja  per  Gtamba$ifta  e Marchiò  Seffa 
i$6i.  in  foglio, 

(2)  - - - Epiftole  ad  Attico,  fatte  volgari  da  Matteo  Scnarega. 

In  Vinegia  prejfo  Paolo  Manu^jo  1553.  in  8. 

(3)  Epiftole  di  Plinio  , del  Petrarca  , e di  altri  ecccllentifllmi 

uomini  , tradotte  da  Lodovico  Dolce  . In  Vinegia  preffa 
il  Giolito  1548.  in  8. 

(i)  Dice  il  Fabrini  di  elTere fiato  co-  ca  volgare,  comefidifiè  nel  capo  II.  del- 
ftretto  dal  Bentivoglio  a fare  quefta  lun-  la  ClalTe  I.  La  fiampa  del  libro  è molto 
thìjjlma  tfaticoftkma  opera  per  li  figliuo-  bella  : il  tefio  latino  in  mezzo  è di  carat- 
li  di  lui  ; e foftiene  ancor  egli , doverfi  terc  cerfivo  garamoncino  , e il  volgare  i 
infegnare  la  lingua  latina  coahgramati-  da  due  lati,  è di  garamoncino  tondo. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


done  per  ragione  , che  in  quello  luogo 
non  importa,  che  ci  Ca  l’ articolo,  perchè 
non  ha  relazJorte  a co/a  antecedente  , non 
ha  Venfu/i,  e non  ha  bifogno  di  fegno  di- 
moflrattvo  di  genere:  la  qual  tua  dottrina 
milita  cotitra  l’ opinion  atlFontamni , già 
da  me  eCtminata. 

Le  Pijìole  di  Cicerone  ad  Attico,  Ha 
nel  titolo  della  ediiiooe  , che  leotjo  ora 
fui  tavolino  , ftampata  da  Paolo  Manuzio 
nel  isss.  nel  qual  anno  è foiiofcritta  la 
dedicatoria  de\Senarega  aMonCgnor  {^Gi- 
rolamo) Sauli  Arcivelcovo  di  Genova.  Te- 
mo pertanto  , che  T Fontanini  • inganni 
nell’  anno  dell’edizione  . Matteo  Senarega 
fu  difcepolo,  e ofpite  di  Paolo  Manuzio, 
31  quale  in  una  fua  lettera  , premeflTa  alla 

E ima  edizione  degli  Elogi  latini  clarorum 
gurum  di  Uberto  Foglietta  { pag.iof.), 
lo  iingrAZÌ2  per  4Ver  porto  frA  e(n  onche 
quello  del  Senarega  , dicendolo  aJumnum 
difciplina  mea  , praftanti  virurn  ‘n&n‘o  , 
natum  maximit  rebus  , docendi  fcribendi- 
que  facultatt  mmini  prorjiis  alate  no^a 
toncedentem , Il  Senarega  in  fatti  fi  diftin- 
fe  grandemente  nella  fua  Repubblica,  ove 
an»e  fall  alla  dignità  del  Principato. 

* . . . L’Epllolc  di  M.  Tullio  Ciccio- 


ne , fcritte  a M.  Bruto  nuovamente  fatte 
volgari  da  Ottaviano  Maggi  . In  Venezia 
prego  i figliuoli  d'Aldo  t%%6,  in  8. 

Ho  aggiunta  alle  fopradJeite  verfioni 
dell'  Epifiule  di  Cicerone  quella  delle  Tue  a 
M.  Bruto  , non  prima  da  alcuno  volgarìz« 
zaie,  in  grazia  non  meno  dell'argomenlo, 
che  dell’opera,  e dell’ inierpreie,  il  quale 
è Rato  Ulto  de*  più  dotti  Segretari  di  quello 
Dominio , e aliai  Rimato  al  fuo  tempo  . 
SccilTe  altre  cole  in  volgare  , c in  latino  , 
tutte  eccellenti,  e nefii  celebrato  daPaoix 
Manuzio  , da  Melcèiorrt  GuHandino,  e d* 
altri . 

( PochiIGme  fon  qui  l’ Epiftole  di  Pli- 
nio , volgarizzate  dal  Dolce  , poiché  fìni- 
feono  alla  pag.  jo.  Nun  fono  moiri  anni , 
che  tutte  le  ha  tratlaiate  rAbateCiove». 
nantonio  Tede/cbi f e fatte  Rampare  in  Xo- 
ma  per  Giammaria  Salvioni  nel  1717.  n>  4. 
e lo  RelTo  pochi  anni  dopo  ha  ancora  pub- 
blicata la  fua  traduzione  delle  Lettere  di 
Q,,  Aurelio  Simmaco  , imprelTa  in  Roma 
prelTo  Girolamo  Mainardi  nel  I7Z4.  in  ^«er- 
ra,* ma  rune  e l’ altre,  per  efter  verfioni 
recenti  , non  han  meritato  di  aver  luogo' 
in  quella  Biblioteca  Italiana, 


Epi- 


Digitized  by  Google 


114  Biblioteca  della  Eloquenia  Italiana. 

> Epiflole  di  Seneca , tradotte  in  lingua  Tofeana  da  Antonfì^ncefeo 
Doni.  In  Vtnegta  per  Awrelio  Pincio  1540.  in 2. 


Lodovico  Domenkhi  nel  Dialogo  del- 
la Scampa  [ /vtp.  384.  ] tra  gli  altri  (uoi 
dell’ edizione  iidóiulito  del  ij6a.  in  ot- 
tavo , circoferivendo  il  Doni  con  poco 
onor  ftx> , lo  accula  di  plagio  f volendo , 
che  quello  volgarizzamento  fia  antico  , 
< KOH  fuo  diluì  (d).  Il  bello  fi  è poi| 

Note  di  Api 

V Qm«1  ^on  fin  di  lui,  ftampato  a di- 
Ainzione  in  corfivo,  è frale  dei  Fonlanini , 
BOI)  del  Domenichi  , il  quale  in  due  altri 
luoghi  dello  Hello  D/n/^o  jSi.e  3po.) 

circoferive  il  Doni  , lenza  nominarlo  , c 
fparla  di  lui,  e de’ tuoi  fcritti  con  l’ulti- 
mo ludibrio  , e difpreizo  , chiamandolo 
Mevie  e Bovio  . Le  accufe  di  pltgit  , che 
• quello  e a quello  lì  addolTano  , melTe 
alla  loriuta  del  vero  , non  reggono  Tem- 
pre ; ma  nel  cefo  prefenle  deir  accula  da- 
ta dal  Domenichi  al  Doni  di  aver  trovare 
r Bpiflole  di  Seneca  amicamente  tradotte  , 
e ftampaie  , e col  folo  mettervi  fopra  il 
filo  lordo  nome , aver  lui  penfato  di  poter 
far  credere  a coloro  , che  non  lo  conofeono , 
di  averle  egli  tradotte,  fon  perfuafo  , che 
l’accufa  fia  vera,  e 1’ accufaro  lìa  reo; 
poiché  avendo  qua  eli  Confrontato  ilvol- 

Jariazamento  antico  di  quelle  Epiftolt  di 
eneca,  fitto  ,du  Seiapiano  Manilio,  llam- 
pato  in  Venezia  per  li  fratelli  Dinali  nel 
J4P4.  in  foglio,  e dame  più  fopra  accen- 
Bato,  venni  in  cognizione,  che  il  Doni  , 
trattone  qualche  picciola  variazione,  era, 
adir  veto,  un  plagiario  di  quello  delMrt- 
mitio,  comecht  nelle  pt  ime  E pipale , a fine 
di  non  eifere  fcopeito  di  primo  lancio  , 
£a  andato  rubacchiando  con  mano  più  ri- 
tenuta , e più  cauta  . Io  non  to  , fe  Io 
feoprimeoto  di  quello  p/agro  del  Doni,  dif- 
Icminato  a voce  primieramente,  e poi  di- 
vulgato in  iHampa  dal  Domenichi,  fialla- 
to  la  vera  cagione  della  lor  rottura  , di 
cui  altrove  ho  affai  ragionato;  ma  la  co- 
la non  i affatto  inverilìmile  , poiché  il 
liiddeiio  volgatizzameaio  del  Doai  ufcl 


che  il  Doni  ne’  Tuoi  Frutti  della  Zucca 
pag.  dell’  edizione  del  Marcolim  del 
1552.  in  ottimo  , avea  molto  lodato  il 
Domtmchi  ; onde  quelli  poco  bene  gli 
corrifpoié , quando  pure  tra  loro  non  vi 
paltb  altro  di  mezzo  (£). 


isTOLO  Zeno. 

foora  nel  1549.  e gli  odj  e le  ingiurit  in* 
fbrfero,  c cominciarono  nel  1350. 

1^}  Il  Doni,  cervello  bizzaito  e fama* 
flico,  ufa  benefpefvo  certe  maniere  dì  di- 
re, che  nonlafcia  chiaro  difeernere,  quan- 
do biafimi,  e quando  lodi;  quando  da  bur- 
la, e quando  parli  da  fenno  . Pare  a me, 
che  nel  luogo  allegato  della  Zairra  non  fia 
molto  lodato  il  Domenichi  , ma  più  tolto 
accortamente  derifo  . Il  Doni  gU  di  quivi 
il  titolo  di  Eccellente , come  a Dottore , e 
poi  lo  dice  non  meno  dotto  nelle  leggi  , 
che  [ufficiente  in  fapere  eleggere  arguzie  ; 
e lo  dice  in  occalione , che  T anno  1 S4«. 
era  fiato  fiampato  in  Fiorenza  dal  Ter- 
remino  in  8.  un  libro  intitolato.  Facezie, 
e motti  arguti  di  alcuni  nobiliffimì  ingegni, 
Jcelte  , covi  aggiugne  il  fuo  avvccurio  , 
conpderate  e approvate  dal  maturo  giudi- 
ciò  , e mirabile  tmelletto  deW  Eccellerne  Si- 
gnor Lodovico  Domenichi  ; e di  ciò  finifee 
di  parlare,  aftetendo,  che  quel  SAVIO  li- 
bro ftampato  gli  mite  nel  capo  alcune  PAZ- 
ZIE, e che  imprimendole  chiamò  quel  fuo 
libro  la  ZUCCA  . Egli  è da  notai  u , che 
il  Doni  nella  tavola  premerta  alla  Zucca 
tefve  un  catalogo  degli  tremMi ONORATI , 
in  efta  mentovati  da  lui,  ma  non  vi  am- 
mette fra  loro  il  Domenichi,  acciocché  lì 
venifte  a capire  , che,  fe  bene  quivi  egli 
Io  avea  mentovato,  non  intendeva  perciò 
di  averlo  ONORato  . La  fiera  invettiva 
latina,  che  fi  legge  pag. jò.  dtxFrutti  fo- 
prallegiti  con  quanto  liegue  fino  a dz.  i 
icritta  contra  il  Domenichi,  tanto  é lon- 
tano , che  egli  dal  Detti  la  quell’  opera 
fofic  molto  lodata. 
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(i) 'Lettere  di  Marfillo  Ficino,  tradotte  da  Felice  Figliuccì  Sene- 
le  (libri  XIL)  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  15^3.  tomi  II. 
in  8.  edÌT^one  IL 

■ (x)  Lettere  del  gran  Maumetto  Ini[Mradore  de’ Turchi,  fcritte  a 
‘ diverfi  Re,  Principi,  Signori  e Repubbliche,  con  le  Rif- 
pofte  loro,  ridotte  nella  vol^r  lingua  da  Lodovico  Dol- 
ce , inlìeme  con  le  Lettere  di  Falaridc . In  P^inegia  prejfo 
il  Giolito  isdj.  in  8. 

- - - Le  Lettere  di  San  Girolamo,  tradotte  da  Gianfrancefco 
Celli.  Stanno  fra  gli  Scrittori  eccleliallici  latini  volgariz- 
zati, Claffe  Vili.  Capo  vi. 


Xt)  Qui  tìFìglmcei  non  fìchiamai*- 
m/i  alla  Provenzale,  miSenefe,  come 
il  Tolommei,  che,  per  detto  del  Citta- 
dini nelle  note  MSò.  alle  Battaglie  del 
Mtaio  pretTo  il  Signor  Marchefe  Cappe^ 
ni,  tu  il  primo  a chiamarli  in  tal  gui- 
fa . Il  Figìiucci  a quelle  Leture  diede  il 
titolo  di  divine , cne  in  quel  bel  tempo 
correa  per  le  piazze  a buon  mercato . 

(z)  Darò  line  a quelli  due  capi  di  Lettere 
con  accennare,  eoe  della  maniera  di  11- 


Sillarle  ha  Icritto  Giorgio  Longo  prefetto 
ella  Biblioteca  Ambrc^iana  nel  fuo  libro 
de  jlnuìis  Jignatoriis  antiquorum  , llam- 
pato  in  Milano  da  Pacifico  Ponzio  nel 
idi 5.  in  ottavo  , dove  pur  tratta  della 
indignitk  di  aprirle  furtivamente,  la  qua- 
le a capi  IX.  ei  chiama  nefariam  Cr  tur- 
piftmam . Il  Dolce  dedica  quello  ultimo 
libro  a Giantommafh  Cojlanto  di  Cipri  , 
icui  malori  da  lui  fi  fanno  di  un  lin- 
gue Hello  con  quelli  di  Napoli . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(O  II  tomo  I.  di  quelle  fuftam- 

paio  dal  Giolito  la  prima  volta  nel  isad. 
e’I  tomo  II.  nel  1548.  in  ottavo.  llF/^//«e- 
el  nella  dedicazione  di  cITe  al  Duca  Cofi- 
mo,  non  ancora  CraWAfA,  fa  l’ elogio  del 
Ticino,  come  del  maggior  uomo,  che  abbia 
mai  avuto  Fiorenza , e forfè  del  pii  profon- 
do Platonico,  che  fia  flato  delta  Scuola  Ae- 
tademica  per  fino  ai  tnftri  tempi . 

(z)  Non  fi  la  , chi  abbia  volgarizzate 
le  dubbie  Lerrere  àiFalaride.  Il  loro  vol- 
garizzamento , fatto  far  dal  Giòlito  , fen- 
sa  informarne  del  nome  del  loro  interpre- 
te , ulcl  la  prima  volta  dalle  fne  ftampe 

t - 


nel  IJ4S.  in  ottavo.  Egli  dipoi  le  uni  con 
quelle,  che  corrono  fotto  nome  di  Mao- 
metto il.  non  meno  folmne  di  quelle  di 
F aiaride , e le  fece  volgarizsare  , o cor- 
regger dal  Dolce.  Se  nehanoo  più  vecchio 
volgarizzamento  di  Bartolommto  Foiw'o Fio- 
rentino, ilqualeperò  ira«laiolle  dalla  ver» 
fiooe  latina  di  Francefeo  Aretino  , e de- 
dicate a Francefeo  Baroncini,  le  pubblicò 
in  Firenze  per  fer  Francefeo  Buonaccorfi  . 
e per  Antonio  di  Francefeo  Veneziano  nel 
MCCCCLXXXVIII.  ai  XVII.  di  Maggio  m 
quarto:  edizione  lèguiia  da  qualche  altra, 
che  qui  non  occorre  di  mentovare. 
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. L\  ^rts  poetica.  ' , , ' ' 

•■■  (i)  T A Poetica  di  Bernardioò  Daniello  Lucchefc  .■  In  Venn^ia 
I ^ per  Giovmni  Antonio  Niccolinì  153^^  /«  4.  • 

(z)  Della  Poetica  di  Giangiorgio  Trilfino  , Divilioni  iv.  In 
■ cent^  pcr'Tolommeo  Gian‘tco/ò'  1^6^.  infoj^lio.  ‘ ' 

^ (3)  - . - Divifion'c  V.  e vi.'  In  Vene-t(ta  per  Andrea  Arrivabene 
iS<54.  >«  4-  . 

< (4)  Della  Poetica  di  Francefeo  Patrie)  la  Deca  iftorialc  ( c la  Dif-^ 
. potata  ) In  terrara  per  Vittorio  Baldini  i^Só.  tomi  II. 
voi.  i.  in  4.  ’ ‘ 


(3)  La  (Vampa  di  Vicema  delle  prime 
ìv.Divifioni  è fatta  con  le  nuove  lette-* 
re  , introdotte  dal  Trijjiao  nell’alfabeto 
Italiano  : e quede  due  altre  Diviftoni 
fono  (lampate  in  lettere  correnti. 


(4)  Il  PatrhJ  , che  in  quedi  libri* 
volle  chiamard  Patrie) , rivolge  folfopra 
la  Poetica  Arijìotciica-  (<»)  ^ (ìccome  tecc' 
di  tutte  le  arti  e facolti  , pallàndo  per 
novatore  nelle  cofe  letterarie , in  Retto- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


nca. 


Ella  è divifa  in  II.  libri,  e fcrìita 
per  via  di  Dialogo  . Il  Damella  , allievo 
di  Ttifòn  Cabiitllt  , chiamato  da  lui  Tuo. 
dotsijjimo  precettore , lifcrirce  in  quell' ope- 
ra-i  ragionamenti  tenuti  in  Baffano  nel 
rsjj.'  fopra  l’arte  poetica  da  elfo  M.Tr/- 
con  due  fooi  nipoti , Andrea  t Jacopo 
Gabrielli  i ai  quali  ragionamenti  fa  egli 
precederne  un  altro  , udito  da  lui  mnlio 
tempo  prima  in  Paduva  in  cafa  del  Vefeo- 
DO  di  Fano  , ore  intervennero  Giovanni 
Brtvio;  Domenico'Morofini  , Luigi  Ptiuli . 
e Benedetto  Lampridio  . L’  opera  è da  lui 
indiriiia  a Monugnor y4nrfrea  Cornare,  Ve- 
feovo  allora  di  Pa  dova,  e poi  Cardinale. 

(a)  L’anoo,  in  cui  àn\Cianicolo  fu  llam- 
para  in  Picena  quella  Poetica,  che  poi  nè 
da  elTo,  nè  da  alty  fu  più  rilVampata,  Ce 
non  ultimamente  in  Verona  con  l’altrefue 
Opcie,  è dato  ficuramenie  il  1519.  nè  in 


verun  modo  può  dare  l’anno  ii6j.  alfe-’ 
gnatole  con  grollìllìmo  errore  dal  Fontani- 
ni  • Pregio  lingnlare  di  quella  Poetica  è 
1*  averci  confervaie  molte  poelic  dì  varia, 
tenitura  c maniera",  tolte  dai  Poeti  anti-._ 
chi  volgari  . Avanti  del  ‘Trijfino  nelTuno  , 
che  folle  noto,  avea  di  quell'arte  tratta- 
to , fc  non  Frante  , e Antonio  di  Tempo 
Cpag.  //.),  j quali  ^uafi  In  una  medefima 
età  ne  fcrilfcro  in  lingua  latina  ; ma  io  y 
die’ egli,  ne  fcrivcrì  nella  noflra , 

(])  Anche  qui  , ma  con  minor  fallo  , 
va  errato  1’  anno  dell’  imprellìone  , che 
nel  mio  efemplare  è il  ijdj. 

(a)  Il  Patrizi  prima  di  nuedeZ}«- 
che  ha  tutt’ altro  tndilegno,  e iutt’ altro 
fa , che  rivolger  foffopra  la  Poetica  Arifto- 
telicat  mentre  in  ella  con  apparato  di  va- 
da erudizione  ci  dà  notizia  drgli  antichi 
Poeti,  Greci  e Latini , e de’ loro  Poemi  , 

e n« 
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La  Poesia.  siy 

rka  , Poetica , Filofofia  , e Geometria  . lofofia  J’iattaiica  in  quelhi  Univerlità  : e 
Fu  egli  »mico  di  Clemente  Vili,  che  ci  venne  d’ Aprile  del  1592.  II  Cardi- 
da  Cardinale  gli  fcriveva  in  latino  ; e m\  BcUarmino , prevenuto  a favor  à'jlri- 
in  una  lettera  de’ 3.  di  Ottobre  del  1-59 1.  /ioide,  non  approvi  quella  lettura,  eia 

10  ringrazia  di  avergli  dedicato  il  libro  forza  delle  fue  ragioni  fi  può  riconofee- 
XIV.  della  Panrofmla  , comprefa  nella  re  prelTo  il  Padre  Jacopo  Fuliiatti  a ca- 
lda A/in-w  de  umverjis  Philofophia , llam-  -pi  xv.  nella  Vita  del  Cardinale.  ItUan- 
pata  di  carattere  tondo  Fenarix  aputi  Be-  to  il  Pairiz)  ebbe  la  cattedra  , ma  poi 
nedlBum  Mammardlum  in  foglio,  fe  nc  morì  ai  vii.  di  Febbraio  1597. 
e dedicata  al  Pontefice  Gregorio  XIV.  come  notò  Niccolò  Angelo  Caferri  , 

11  loda  molto  per  aver  compofla  una  fi-  [Synthcmavetujlatis  sbaglian- 

lofofia , ijKX  curri  Chri/ìiarra  piotate  con-  do  jxirò  in  chiamarlo  da  Clifjk  , quan- 
grucre  & convenire  videtur  , (cattando  do  ei  fu  da  O(fero  ( n ) . Nel  pubblico 
tutte  le  altre.  Lo,  invita  a Roma  , of-  Studio  difenvrra.vi  {pkg^vxjirijiotde , 
ferendogli  la  propria  cafa  : e in  un’ altra  e con  metcxlo  oppofto  ai  praticato  fino 
del  Icgucnte  mele  , dice  di  avere  avuto  'allora  , impugnava  i Tubi  libri  , talchi 
ragionamento  di  lui  con  OrarJo  Cappa-  per  quello  capo  i devoti  d*  jirijìotile , ai 
ni,  e trattato  co’ Cardinali , e col  Papa  quali  aderilce  1’  Eritreo  nella  Pinacote- 
Gregorio  XIV.  per  farlo  venire  a Icg-  ca  1.  il  guardavano  di  mal  occhio  . Il 
ger  Filofofia  nella  Sapienza  di  Roma  . Tuono  [ i/i. 7. ./?.  D.  1 57?. ] nedkcon- 
A ppena  eletto  a Sommo  Pontefice,  il  chia-  tezza  ne’ Comcntarj  della  (ua  propria  vi- 
xnò  da  Ferrara  per  farlo  profdiòre  di  Fi-  ta , elTendo  (lato  a que’  tempi  in  Ferrara . 

Note  diApostolo  Zeno. 


e ne  iftruifee  di  tutte  le  cofe,  compagne 
e feguaci  delle  amiche  poefie  , dei  varj 
lor  generi  , e delle  loro  fpecie  diverfe  . 
Quanto  alla  Deca  difputata,  fi  avvera  ben- 
al  il  giudicio  del  nofiro  Prelato,  e fi  con- 
forma  a quello  che  nc  pronunziò  Paolo 
Beni  nella  Orazione  premelTa  alla  fua  Poe-, 
tica  pag.7.  ove  dice  cocl  : Certe  Franci- 
ieuv Patriliut  tam  m«/ra NOVAVIT  inPoe- 
fi  , tam  ftetju'arer  a Madio  ac  caierit  ex- 
planatmeus  itiis  difceffit  ; ufrjue  adto  va- 
riar eorum  opiaionej  & interpretatioaer  ex- 
apitavit  , ut  verius  ( fi  ti  creoas  ) oteram 
uh  fuam  lufiffe  , auam  poetica  Ariftoieli» 
decreta  Ulujirjfie  dicendi  fine  . La  prima 
Deca  è dedicata  dall'  autore  a Lucrerja 
et  Efie,  forella  del  Duca  Alfonfoll-  di  Fer- 
rara , e moglie  del  Duca  d’Utbino  Frau- 
eefeo  Matta  li.  e in  quella  deiiicasioaie  egli 
ai  efpone  ifloricamenle  inrillretro  le  gran- 
di obbligazioni,  che  hanno  le  buone  let- 
tere, e raaflimatntnte  la  poefia  Italiana  ai 
Principi  Efleafi.,  .eflendo  in  Ferrara  (otto 
U Duca  Erede  J.  lioau  la  Scenica  per  le 

'•  . -i-.-.  e ■ 1 - j • , Il  ’ 
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Commedie  Hel  CoUenuccio  y e deW  Arìofls  ^ 
e Torto  H Duca  Erco/e  II,  pfr  le  Tragedie 
di  GiovamOutrJla  Giraidi  , Quivi  pure  ri- 
forfe  la  Sdthj  per  opera  dell'  Ariofì'ì  , e 
vi  fior^  VEpopéa  per/«rre  ( o più  toffo/è/ ) 
poemi  eroici,  che  prò  lotti  vi  furono,  e 
co\W' Arte  poetica  per  Jltte  altri  Scrittori 
che  la  inTegnarono  * La  Deca  dtfptttatra 
porta  iti  fronte  il  nome  di  Ferrando  Gom 
zag.ty  Signor  di  Guaffatla  , e Principe  de 
Molfetta,  che  di  XV.anni  fctivcva  mira* 
bilmente  in  poefia  , tenendo  di  coniinud 
predo  di  uomini  in  qusfto  diulto  eccel« 
lenti,  tra* quali  il  Patrizf  nomina  l'Abate 
Bernardino  8a/di , e Aluzfo  Manfredi  j della 
cui  Semiranude  egli  j^iudica,  che  potrà  far/i 
a molti  efempio  di  Tragedie  comfeorre  ^ 

(a)  Ne  da  Offeroy  né  iWCltffa  è ftafo  il 
Patrizf,  ma  dkCSerfo,  Non  avrei  qui  ripe* 
tuta  la  cola  medefima,  in  altra  luogo  già 
detta  , Te  il  Fontaninr  non  avede  qui  rr« 
prodotto  il  primo  Tuo  Teotimeato  au  <)uc* 
do  propolìco»  -*  .t 

• fi 
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<(i)  Difcorfo  diGiafon  deNores  incorno  a quei  principi,  cagioni, 
e accrefcìmemi , che  la  Commedia,  la  Tragedia,  e’I  Poe- 
ma eroico  ricevono  dalla  Filofofia  morale  c civile , e da* 
Governatori  delle  Repubbliche . In  Padova  per  Paolo  Me- 
jetti  in  8. 

(i)  - - - La  Poetica  ( parti  tre  , I.  della  Tragedia  , II.  del  Poe- 
ma eroico  , 111.  della  Commedia  ) . In  Padova  per  Paol» 
Mejetti  15S8.  in  4. 

(3)  L’Arte  poetica  di  (Sebaftiano)  Antonio  Minturno  ( Vefeovo 
dì  Ugento  , libri  IV.  ) In  Vene-s^a  per  Giovanni  Andrea 
Valvajfori  1504.  in  4. 


(2)  Il  Narts  nel  bel  principio  del  ca- 
ra i.  profeflà  di  continuare  inqueda  Tua 
poetica  cib , che  avea  cominciato  a trat- 
tare nell’  antecedente  Difcorfo  , che  fu 
l’origine  de’  contraili  intorno  alla  Tra- 
gicommed'a  àclGuarim  allora  nonper- 
anche  ufeita  in  luce  , mentre  il  Nores 
generalmente  impugnò  \e  Tragicommedie 
pajìarali . Nella  prefazione  del  libro , da 
lui  dedicato  all’  Aliate  Girolamo  Conte 
Martinengo  [fogl.  i8.  2.  ] , hoda  il  Fido 
Amante , Poema  di  Curzio  Gonzaga , il 
Goffredo  del  Taffoy  I Elettra  ^ Tragedia 

Note  diApo 

(r)  La  forma  del  libro  t inquarto,  non 
in  ottavo.  Il  Dottate  Giannrcolì  Pamuzza- 
oi  Fetrirtfo  lafoiò  fciitto  nelle  foe  foftitle- 
MSS,  alle  Leuere  del  Citarmi,  foo  intimo 
amico- , qualmente  il  Nortt  fu  indotto  a 
fotivere  il  fuddetto  Difcorfo  coatta  il  Pa- 
fhrfido  da  Sperone  Speroni,  nella  cui  auto- 
rità celi  ftelTo  cooleffo  nella  dedicazione 
della  (un  Apologia,  che  atfai  confidavate 
però  fé-  lo  credette  il  Cuarini  . Qual  ca- 
gione avefle  potuto  alienar  l'animo  dello 
peroni  dall’ amiciaia,  che  prima  avea  col 
Cuarini ,.  paimi  , che  fi  raccolga  da  una 
ktrera  di  quefto  a lui  { Leti.  Parte  h p.zj. 
tdiz.ll.  nella  quale  egli  proccui» 

di  giuflificatfi  da  cetta  finiftra  voce,  per 
la  quale  era  fiato  dato  a credere  alloipe- 
rom,  che  il  Cuarini  parlando  della  Cana- 
te, avelie  aHerito,  che  all’ autore  di  ella 
non  era  iaflato  Panimo  di  fare  iCari.  La 
Ictteu  d concepita,  e fitlà  io  maniera  da 


del  nortro  Era  fino  di  Valva fone,  la  Se- 
miramide di  Muzio  Manfredi  , P Erifile 
di  Vincenzio  Giujii  da  Udine  ^ e V Et<- 
doffia  di  Attilio  Ballantini  . Non  fono 
quelle  tre  ultime  nella  Dramarurgia  dell’ 
Allacci  ; onde  può  elferc  , che  non  fieno 
flampate  (a)  : e in  fatti  il  A’ércx  dice  in 
genere  di  queOi  Poemi  , che  di  breve 
ufeiranno , nccome  realmente  neufeironó 
alcuni  ; ma  non  tutti , che  io  fappia . 

Cj)  n Mhitumo  fcriffe  ancora  in  la- 
tino libri  VI.  de  Poeta  in  dialogo  , da  lui 
dedicati  a. Girolamo  Rufcclli , con  indi- 
rizzare 

STOto  Zeno. 

poter  dileguare  ogni  ombra  dall’  animo 
dello  Spreroni ; ma  di  certe  fintftre  impref- 
fionr,  che  toccan  hil  vivo,  allegali  un» 
volta  fi  è preftaia  credenza , mallimamcn- 
te  dalle  perfone  di  fapere,  e di  grido,  dif- 
ficilmente fi  fcaociano  i primi  attaccÙ , e 
non  mai  bene  fi  faldana  le  cicatrici . 

(a)  La  Semiramide , o SemiramJs,  Tra- 
gedia di  Muzio  Manfredi  , benché  non- 
mcntevata  nella  Drammatuitla  ( che  cotb 
vafctitto,  ecot)  forille  V Allacci)  è fiat» 
non  foto  Rampata , ma  rikampata  ancora  u 
ed  é ina  di  quelle,  che  ano  a’aofiri  gioì» 
■i  onorano  il  Teatro  italiano  . 11  bello,  e 
graziofo  fi  è , che  Monfignore  , dimenti- 
oatofi  di  quanto  qui  Ufciò  foritto,  in  al- 
tro luo^  ce  la  dà  per  buona  e Rampata  , 
e ne  cita  dedizione  di  Bergamo  iS9ì- 

tP‘tg-49^')  --  , '■ 

(j)  Il  Minturno  ebbe  nome  Antonio  ^ e 
di  CaImo  fu  Stiaftiani  , Monfignore  già 

can- 
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(*)  L’Arte  poetica  del  Muzio  Giuilinopolitano  libri  III.  la  Vi- 
negia  per  Gabriello  Giolito  1551.  in  8. 


rizzare  ad  Ettore  Pignatelli  Duca  di  Moiv* 
teleone  ( Viboncnfium  in  latino  ) tutta 
r opera , (lampara  in  Venezia  da  Fran- 
cefco  Rampazem  nel  1559.  in  quarto  . 
Trovandoli  al  Concilio  di  Trento , de- 
dicò V Arte  poetica  all’Accademia  Laria 
di  Como , con  difeorib , in  cui  tratta  del- 
le Accademie  d’  Italia  nlloratrici  delle 
lettere . 

(•)  (^ella  Poetica  in  verfi  /ciotti  , 
de’ quali  u Muzio  fu  parziale  , come  fi 
vede  ancora  dalle  Tue  Egloghe  [ Lezioni 
pat.  647.  A48.  ] , vien  lodata  dal  Varchi 
I Li6. 1.  fot.  70.  z.  ] . Per  qualche  poco 
di  la^io  della  medefima  riporterò  alcu- 
ni verfi , che  trattano  della  lingua  To- 
feana  de’  letterati , al  fenfo  del  qual  fag- 
gio fi  accoda  il  Dati  nell’  Obbligo  di  ben 
parlare  la  propria  lingua . 

N}  di  molti  di  lor  , che  han  pianse  in 

In  riva  al  fiume,  cheTofiana  infiora. 

Lodo  F opinion . Fra  lor  non  manca 


Chi  fi  crede  it  aver  col  primo  latte 
Bruti  eF  eloquenza  i chiari  fonti  , 

E forfè  van  però  talor  men  culti . 
Siicome  a' Greci , e ficcome  a'  latini 
Nafcere  affai  non  fu  Greci , o latini  , 
Cosi  non  bajla  il  na/cimento  T ofeo  . 

La  beltà  , la  nettezza  delle  lingue 
Si  conferva  tra  i libri , e da  fcrittori 
Scriver  s' impara , e non  da  vulgo  er- 
rante . 

Quel , che  cantò  i Pajlor , le  Ville  , e 
PArme , 

Colui , che  fcrijfe  F Arte  , che  ora  io 
ferivo , 

E gli  amanti  di  Lesbia , e di  Corinna 
Non  fur  Romani , e la  lingua  di  Roma 
Jllujtrar  pii) , che  i cittadin  del  T ebro 
E per  tacer  degli  alni  , qual  Utino 
D più  latin  di  chi  col  falfo  Eunuco 
Fi  la  beffa  all'amico  diTrafone? 

E chi  ne  dii  cojiui  ? Non  latin  fuolo  , 
Non  Italica  piaggia  , e non  Europa  ; 
Ma  Forgogliofo  Bagrada , e la  terra  , 
Dal  mare  e dal  voler  da  noi  divifa . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


cambia  e confonde  qui  l’uno  e l’altro;  e 
però  in  luogo  di  dire  Antonio  Sebafliani 
Minturno  , io  cbiaoia  Stbaftiano  Antonio 
Miniurno  . Poteva  5>ur  egli  agevolmente 
Ciperto  dalla  maniera,  con  cui  ilAfmiar- 
no,  nome  da  lui  adottato  in  araaia  della 
fan  patria  , fi  nomina  nella  dedicazione  , 
che  fa  al  Rufcetli  dei  tuoi  libri  de  Poeta  t 
ANTONIUS  SbBASTIANUSMINTURNUS. 
Nella  tavola  polla  in  fine  ìkW  Floquenz/t 
è però  corretto  lo  (baglio. 

•'(*>  Per  ammacflcamento  di  cbì  noi  tty 
doveva'  avvertir  qui  il  Fontamni  , che 
queiP  Arte  poetica  del  Muzio  non  coftitui- 
fee  un  libro  da  pei  ti  , ma  Ila  con  le  al- 
tre Rime  di  lui  , imprefle  in  detto  anno 
dal  Giolito  . QuelP  opera  i una  delle  mi- 

Sliofi , che  fieno  ufeite  dalla  felice  penna 
cl  Metrio,  e contiene  molti  infegnamen- 
ti,  degni  d’ellu  già  in  vUU  a^iftudioi» 


della  volgar  poefia.  Nel  libro  I.  parlando 
del  Boccaccio  (.pag-Jì."),  dice,  che 
• - - molle  volte  /ciotto  " ’ 

Da  numeri  di  rime,  i piìt  poeta,  ■ • 
Che  quando  a poetar  fi  mette  in  rima.  ' 
VI  loda  altamente  la  Coltivaziane  di  Lui- 
gi Alamanni  gpag.j^.'),  i 

Cui  rimeffo  ha  Silvano  e Cipariffó, 

La  vezz,ofa  Pomona,  e'I  padre  Bacco,  - 
il  Dio  d‘ Arcadia,  e Cerere,  e ISenunner 
E piante  , e viti  , e gregge  , e biade,  Qr 
orti  . 

E poi  iòggìugne,  che  il  Poema  epico  non 
era  flato  ancora  degoamence  trattato  (Tvi)t 
Ni  infino  ad  ara  a la  tromba  di  Marte 
PoJF  ha  la  bocca  alcun  con  pieno  ffiirto  i 
£ chiunque  dP  nofìri  al  fuon  de  l'arme 
Volto  ha  la  mente,  pormi  effer  intente 
Al  dilettar  le  femim  , t la  plebe  . 

tue. 
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(*)  Della  Imitazione  poetica  di  Bernardino  Partenio  (daSpilìni- 
bergo,  libri  V.)  In  Vinegìa  prejfa  il  Giolito  i5<5o.  in  4. 
Ragionamento  di  Agnolo  Segni  fopra  le  cofe  pertinenti  alla 
Poetica.  In  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti  1581.  /«8. 


(•)  Il  Portento , autore  di  molte  ope- 
re , prefe  il  foprannomc  di  Spilìmbergio , 
come  nativo  della  nobii  Terra  di  òpi- 
limltcrgo  in  Friuli  lungo  il  fiume 
mcHto  ; donde  ha  il  nome  1’  antica  fa- 
miglia de’ feudatari  del  luogo  («).  Que- 
llo libro  , prima  diretto  dal  Partenio  a 
Melchiorre  Biglia  Mi  lande  , fu  poi  da 
lui  medefimo  traslatato  in  latino  (i) , e 
dedicato  con  un' elegia  in  latino  all’Im- 

Note  di  Apo 

Pare,  che  tacitamente  qui  punga  VAriopo^ 
al  quale  pciò  dà  il  primo  leggio  nelle  Com- 
medie : <e  pure  chiamandole  ultime  non  ha 
in  mira  quelle  del  Bemivogtio  , di  frefco- 
allora  Aampate: 

A me  piace  lo  pii  del  Ferrarefi, 

In  eh'  egli  fcriffe  P ultime  Commedie  ^ 

Ma  curiofa  notizia  è quella  , che  egli 
ei  dà  di  una  Favola  feenica  , compoda  da 
Aurelio  Vergerlo  tuo  paefano,  Pretaio  del- 
la Corte  Romana  , e fratello  dei  due  Ve- 
feovi  apoilaiì  , Pietro  Paolo  , e Giamhati~ 
fa , l’ uno  di  Capodipria , e l’altro  di  Pa- 
la: il  qual  Aurelio  mori  in  Roma  cattoli- 
co nei  fiore  dell’ età  fua,  e fu  buon  rima- 
> come  fi  vede  dalle  poche  cofe , che 
di  kii  ci  fono  rimafie  . La  detta  Favola 
feenica  eri  divifa  in  X.  Ani  , e fi  recita- 
va in  due  fere  dì  fcguiio , con  gran  con- 
eorfo  ed  applaufo:  (Jw) 

Il  mio  Vergerio  già  felicemente 
Con  una  Jola  favola  due  notti 
Tenne  lo-Jpettator  pib  volte  intento. 
Chiudean  cinque  e cinque  atti  gli  accidenti 
Di  due  giornate  i e’I  quinto , ch'era  in  prima, 
Voichè  avea'l  eafo  , e gli  animi  fofpefi , 
Chiuderla  fetna,  Cr  ammotZMva  ilumi.. 


pcradore  Mafiìmìgliano  I I.  in  Venezia 
per  Lodovico  Avivizi  1565.  in  qii.ntoi  , 
In  amendite  i telli  fi  leggono  clcmpi 
volgari  c latini.  L’opera  è 'in  Dialogo  , 
ove  parlano  Trifon  Gabriello,  ilTriffi- 
no , Paolo  Manuzio , e Francefeo  Luigi- 
ni  da  Udine  (c)  - Agnolo  Segni  nella 
prima  delle  feguenti  fuc  Lezioni  tratta, 
pure  ik\ì^ Imitazione  poetica. 


stoldZeno..  j 

Il  popolo  inpammato  dal  diletto 

Ne  pava  il  giorno,  che  veniva  appreso,. 

Bramando.'/  foco  de' fecondi  torchi. 

Scindi  correa  Incaica  a rutti  i feggi, 
del  pne  ; ^ a pena  f offriva 

Df  afpettar y eh' altri  ne  levaffe  i veli. 

(a)  Cripiano  Daumio  fi  ride  di  Giovan- 
ni Matteo  Tofeano,  e di  GianoGrutero  per 
aver  podi  i verfi  latini  del  Partenio  ( Siruvìi 
Alia  litteraria  Tom.I.  pafcic.Vll.  pag.jo. 
tra  quellide'Boer/  Italiani , avendo  luì  voluto 
credere  più  lofio  che  a loto  , a Gafpero 
Sartia,  che  lo  avea  già  fpacciaio  perAae- 
ta  TedefeOy  indotto  a tal  credenu  dal  fo- 
prannome  di  SpUimbergio . Merita  il 
mio,  che  altri  fi  rida  di  lui. 

(A)  Il  redo  latino  del  Partenio  xuoa  k 
unafcmplice  tcaifnziiMte  dell’Italiano,  m* 
notabilmente  è in  più  luoghi  variato  , 
accrefeiuto,.  tanto  nei  ragionamenti , quali» 
to  negli  efemp)  latini  e volgari  , che  vi 
fimo  citati. 

Cc)  E anche  GirolamoFerro,  eGirotam^ 
di  Francefeo  Quhini  ,.  geniiluominr  Vene- 
neziani  . Il  Partenio  fa  provvifionatodall^ 
Accademia  Olìmpica- di  Vicenzar  di  che  cooi 
lui  fi  rallegra  Paolo  Maauzi»  io  una  lec» 
teia  del  dà  XX.  diMaggio  i$S{-  r 


Wai-  • 
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' ■ 'L  A ’ P O'  È S ì 'x.  ' igt 

(1)  Dialoghi  di  ’Alcflandro  Lionardi  , della  Invenzione  poetica  , 

c infieme  di  quanto  all’ ìftoria,  e all’oratoria  appartiene» 
e del  modo  di  finger  la  favola  (Dialoghi  li.)  In  Venezia 
per  Plinio  Pietrafanta  1554.  in  4. 

Lezioni  del  Varchi  fopra  materie  poetiche  . Stanno  nella 
Claffe  VII.  Capo  11. 

(2)  La  Topica  poetica  di  Giovanni  Andrea  Gilio.  In  l'eneTja  per 

Ora-zio  de'  Gobbi  1580.  in  4. 

(3)  Ragionamento  della  Poefia  , di  Bernardo  Tallo  . In  Vinegia 

preffo  il  Giolito  15Ó2.  in  4. 

Del  Proprio  c ultimato  Fine  del  Poeta  , trattato  di  Publio 
Fontana.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  161$.  /«4. 

(4)  Dialogo  del  Furorpoetico  di  Girolamo  Frachetta  (da  Rovigo). 

In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1581.  W4- 

t 

Con  la  Città  ftlire  di  Francefeo  Fa-  Sumnto . Giammario  Verdirzotti  Vene- 
triy  vi  i un  fuo  Difeerfo  della  Diver-  ziano  fcrilfe  altred  un  poemetto  latino 
fità  de'  furori  poetici  {pnp.  53.]  , e tra  de  Furore  poetico , intitolato  Genius,  da 
le  Orazioni  di  Lorenzo  Giacomini  vi  è lui  diretto  a Claudio  Cornelio  Fran^ipa- 
pure  \m  Difearfo  del  Furor  poetico:  evi  ne,  e ftampato  in  Venezia  nel  1575.  in 
^ ancora  dottavo  tra  quelli  di  Faujlino  quarto  fenza  nome  di  Stampatore. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Il  Lionardi,  che  fu  Gentiluomo  Pa- 
dovano, dedica  quelli  (ao\ Dialoghi  xGiu- 
lio  III,  che  poco  piima  era  flato  creato  a 
Sommo  Pontefice , e la  dedicazione  è ac- 
compagnata da  un  Sonetto  dello  flelTo  au- 
tore, il  quale  valfe  alTai  nella  volgarpoe- 
fia,  elTendovi  di  lui  alle  flainpe  due  libri 
di  Rimo  ( li  I.  in  Fen.  at  fegno  del  Crijfio 
1547.  in  8.  Il  II,  prefo  il  Giolito  1550.  in  8.  ) 
che  in  quella  Biblioteca  Italiana  non  lono 
flati  rammemorati.  Nei  AwDialoghi  par- 
lano Marcantonio  Genova  , e lo  Speroni  , 
ai  quali  nei  Dialogol.  li  aggiugne  per  ter- 
zo il  Vefeovo  di  Rimiri  ( Giulio  Parigiani') 
e nel  II.  Monlignor  Forquato  Bembo, 

(a)  Il  G'i/ró  nel  fronrispizio  lì  dice  da 
Fabriano,  dei  cui  pregi,  come  diCirrà  no- 
bile , benché  priva  di  Vefeovo  , egli  ra- 
giona ampiamente  in  unixm Difeorfo , ove 
con  non  volgare  ertiHizione  va  ricercan- 
do, cofa  fìa  Città  , Urbe  , Colonia  , Blu* 
nicipio  ec.  e quello  Difcorfo  Ila  dietro  a 
due  fuoi  Dialoghi  (pag,  raji  ) in  diverfa 
Materia , flampati  inr  Oftnterini  per  Anto*  * 


mìo  Giojofo  1554.  in  quarto  . A lui  non  X 
ballato  di  efaltar  la  fua  patria  col  fud- 
detto  Difcorfo  , che  ancora  in  bne  della 
fua  Topica  ha  voluto  fingolarizzarla  col 
darle  tre  brave  rimatrici,  viventi  a’ tem- 
pi del  Petrarca  , cioè  Leonora  dei  Conti 
della  Cenga , Ortenfia  rii  Guglielmo , e !./-■ 
via  Chiavelli,  delle  quali  vi  fi  leggono  X. 
Sonetti,  a dirvero,  oellilfimi,  e ebe  fem- 
brano  ufeiti  tutti  di  una  buccia , e fcrit- 
li  nel  fccolo  dal  medclimo  Gilio. 

(})  Fu  recitato  da  lui  due  anni  prima 
nell’  Accademia  Veneziana , della  quale  egli 
era  Segretaria  con  onorevole  annuo  alfe* 
gnamenlo  . Ella  in  pochi  anni  fi  fpenfe  , 
e a lui  convenne  cercar  altronde  il  fuo 
vitto. 

(4)  Quando  il  Brachetta  pubblicò  que- 
fto  Dialogo  in  Padova  , era  in  eré  , che 
non  trapalfava  , anzi  appena  arrivava  il 
XX(.  anno.  Lo  indirizzò  al  famofo  Luigi 
Lo/lino  , che  poi  fu  Vefeovo  di  Belluno  . 
Gl’interlocutori  del  Dialogo,  in  cui  egli 
ancora'  entra  a ragionare  , fono  Ciamba* 

tifta 
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Della  Poefìa  rapprefentativa,  e del  modo  di  rapprefentare^Ie 
Favole  fceniche,  Difeorfo  di  Angelo  Ingegneri  . In  Fer- 
rara per  (littorio  Baldini  1598.  in  4. 

Difcorlì  poetici  di  Fauflino  Summo  Padovano  , ne’  quali  fì 
difeorrono  le  piii principali  quiftioni  di  Poefìa,  e fì  dichia- 
rano molti  luoghi  dubbj  , e difficili  intorno  all’  arre  del 
poetare  , fecondo  la  mente  di  Arinotele  , di  Platone  , e 
di  altri  buoni  autori  . In  Padova  per  Francefeo 
idoo.  in  4. 

(i)  - • - Rifpoda  in  difefa  del  Metro  nelle  Poefìe  , e ne’  Poe- 
mi , e in  particolare  nelle  Tragedie  , e Commedie  con- 
tra  il  parere  di  Paolo  Beni  . In  Padova  prejfo  il  Bol:i^tta 
idoi.  in  4. 

(z)  Difeorfo  di  Agofìino  Michele,  in  cui  contro  alia  opinione  di 
tutti  i più  illuAri  fcrittori  dell’Arte  poetica,  chiaramente 
fi  dimoilra  , come  fi  poflbno  fcrivere  con  multa  lode  le 
Commedie  e le  Tragedie  in  profa,  e di  molti  precetti  di 
tal  arte  copiofamente  fi  ragiona.  In  ^ene^ja  per  Giatnba- 
tifla  Ciotti  1592.  in  4. 

(3)  Difeorfi  di  Giambatìlla  Giraldi  Cintio  intorno  al  comporre 
de’  Romanzi  , delle  Commedie  , e delle  Tragedie  , e di 
altre  maniere  di  Poefìe . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 5 54.  in  4. 

. . ’ 

(1)  Il  Summo  qui  prende  a impugna-  (?)  In  fine  di  quello  libro  , dedicato 
re  uaiDifputaziorie  latina  àABcni.  dall’autore  al  Duca  Ercole  II.  fogliono 

(2)  lÌQÌit  Commedie  oTragedit  in  prò-  ritrovarli  a parte  due  Lettere  pocoami- 

fa  fcriflè  ancora  il  Summo  nel  Difeorfo  chevoli,  d’altra  ftampa  , che  è di  Fer- 
IX.  (ff),  il  Nijìeli  nel  volume  III.  Pro-  rara  , palfatc  tra  il  Giraldi  , e il  Pi- 
ginnafmo  4^.  e Ciambatijia  Filippo  Ghi-  gna  (A) , pretendendo  qu^li , che  il  fe- 
rardelli  nella  Difefa  del  fuo  Cytantim , condo  , gii  fuo  fcolare  , avellè  da  lui 
Tragedia  in  proli . tolta , lenza  parlarne , la  materia  del  fe- 

guente 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

tjfltt  Fona,  t Luigi  Prati  Veronefi,  tPn-  benché  ad  elE,  quando  gli  lì  prefenti  l’op- 
1^0  Bernardo  da  Montagnana,  tutti  allo-  potlunità,  non  umoflri  inolco  favorevole, 
ra  ftudenii  in  quella  Univerfilé.  11  noftro  («)  Il  Difeorfo  IX.  del  Summo  è intor- 
Monbgnore  nomina  qui  alcuni  trattati  di  no  tA  Furor  poetico.  Quello,  in  cui  tratta 
diverfi  intorno  al  Furore  poetico  , e più  delle  Commedie,  e Tragedie  in  prrfa,  i T 
lotto  di  altri  fa  ricordanza  intorno  alle  Difeorfo  FUI.  , 

Commedie  e Tragedie  in  profa,  i quali  per  (A)  Non  due  , ma  tre  fono  le  Lettere  , 
la  maggior  parte  fon  regtllratt  nel  lib.  VI.  che  fogliono  trovarli  a parte  dietro  que* 
dei  Comntarj  del  Crefamémii,  di  cui  be-  Difeorfi  del  Crr«/dt,  cioè  due  di  lui  Pi- 
ne fpelTo  egli  ha  faputo  fare  buon  ufo  gma,  e una  AeXPigna  al  Gira/di.  intorno 
fanz’aver  la  booti  di  citarlo;  e io  ftedb'  al  quale  Segue  il  Fontanini  a ait  molte 
potrei  dire  aver  lui  praticato  con  altri  , -Olile  non  vere,  noo  meno  che  intorno  al 
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guentf  fuo  libro  fopra  il  medcfimo  ar- 
gomento ; laonde  elTo  Ciraldi  in  prin- 
cipio de’  fuoi  Difccrfi , diretti  al  Pigna , 
VI  mife  quello  epigramma: 

CyntbiUi Jo.  Bapti/la  Gyraldut 
Io.  Baprijiit  Pigìix  difcipulo  optinto 
' atque  canfftmo. 

Qua  Jerui , dum  tt  putrum  fuper  ar- 
dua Cyrrha 

Ptrduxi  , lauriqut  dedi  rteubart  fub 

< umbra , 

Et  firmare  animum , faaasqtu  e fon- 
tibus  undas 

Haurirt  Aonidum , Phabi penetrare 

recejfus  , 

Uruìc  ribi  flores  legeres , Cf  [erta  pa- 
raref  i 

Qua  cuplunt  omnes  , laudis  quot  ex- 
citat  arder , 

Kunc  etiam  offerimus , parvo  colleEla 
libello  ; 

Ipfa  tibi  longum  ut  Cjmthi  tejlentur 
amorem . 

Tu  GRATO  cape  dona  animo  , Sit 
Gratia  tantum 

IJla  relata  mihi  ; nil  te  ultra , Pigna  , 
repofeo . 

< Il  Pigrm  aH’oppofto  s’innoltra  a da- 

Note  di  Apc 


E S I A, 

re  del  plagiario  delle  cofe  fue  al  proprio 
tnaejhro , indiritzando  a D.  Luigi  da  Elle 
il  fuo  libro  , llampato  nell’  anno  dedò 
dell’altro  4.  ] . Ma  pcrt’tiè  il  P>- 
gna , emulo  del  Giraldi  , e delle  quali- 
tà , rapprdentate  dal  Taflb  in  perfona 
à'Ateie  nel  fuo  Cofredo  , prevaleva  ap- 
pretto alla  morte  del  Duca  Ercole  II.  in 
Corte  del  Duca  Alfonfo  II.  di  lui  figliuo- 
lo, il.C'rofif' rifolvette  [ Di feja  i.  di  Co- 
rnac hio  Pag. 4^.  ] col  pretello  delle  trop- 
pe  faticne  negl’  impieghi  di  Segretario 
ducale  e di  pubblico  profcflbre , di  libe- 
rarfene,  portandoti  col  favore  del  Duca 
Emanuel  Filiberto  di  Savoia  a legger  1’ 
Arte  oratoria  nella  nuova  Accademia  di 
Mondovl  [ in  latino  Mons  regalie]  do- 
ve (lampb  i fuoi  Ecatommiti . Indi  paC- 
EÒ  allo  Studio  di  Torino  , e di  qui  il 
Senato  di  Milano  il  condulte  in  quel  di 
Pavia  . Parla  di  ci6  Luca  Contile  nel 
Ragionamento  delle  Imprefe  degli  Ac- 
cademici Affidati  di  Pavia  [ pag.  i ad.  ] , 
dove  il  GirÀdi  fi  trovava  nell'anno  1 574. 
onde  non  pub  dfer  morto  in  Ferrara 
nel  1573.  come  altri  ha  fcritto  f IJloria 
di  Ferrara  di  Agojìino  Fau/lini  libro  IL 
pag.  61.].  Il  Pigna  morì  nel  1575.  E 
allora  il  Giraldi  farà  tornato  alla  Pa- 
tria , e poi  quivi  morto  ancor  egli  (a) . 

STOio  Zeno. 


pigna  ; ma  perchè  queAe  cofe  cm  molte 
altre  fi  leggono  forteracnce  , e incontra- 
fiibilmente  confutate  dal  Signor  Baroni 
nella  Farteli,  della  (aoDifefa  degli  Scrit- 
tori Ferrarefi  {pag.  119.  efegg.'),  io  mi  di- 
fpenfcrè  volentieri  dal  dirne  altro. 

(a)  Quando  il  Contile  ftava  fcrivendo 
il  fuo  Ragionamento , che  fu  certamente 
qualche  anno  avanti  il  1574-  in  cui  fini, 
non  che  di  fcrirerlo,  di  ftamparlo,  ilC/- 
ratdi  era  in  vita,  e però  di  lui  ilContile 
formò  l’elogi*  , come  di  perfona  ancora 
vivente.  Quando  poi  nel  Maggio  del  1574. 
iì  Contile  diede  fuora  il  fuo  libro,  il  Gi- 
raJdi,  che  per  le  fue  gravi  malattìe,  del- 
le quali  parla  anche  il  Contile  , era  fiato 
coftieiio  a putii  di  Pavia  , e a liiintli 


in  Ferrara , avea  gii  finito  di  vivere  , U 
cui  morte  eflendo  quivi  feguita  negli  ul- 
timi giorni  dell'  anno  antecedente  157}. 
al  Contile  ne  giunfe  tardi  l’avvifo,  e non 
fu  in  tempo  di  riferirne  la  perdita  nell’ 
elogio  di  luì,  per  elLrne  tirati  i fogli  del- 
la  (lampa,  c però  lafciollo  correte,  come 
dava  di  prima.  Anche  tu  quefii  particolari 
leggafi  la  favia  Difefa  del  Signor  Baratti  , 
c qui  concluderò  lolamenie  col  dire  , che 
fono  perfuafo  interamente,  che  il  Ciraldi 
mancato  negli  ultimi  giorni  del  157J  pre- 
morì al  Pigna  , il  quale  fini  di  vìvere  ai 
IV.  dì  Novembre  nel  157$.  onde  fufiìfi;  be- 
nillimo  raderzione  del  Fauftini  , e degli 
altri , e va  a tetra  quella  , che  dì  frefeo  è 
fiata  mella  in  campo  da  Monfigaoce. 

Gg 
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I Romanzi  di  GiambaiiRa' Pigna  al  S.  Donno' Luigi  da  Erte 
■Velcovo  di  Ferrara,  divifi  in  librili!,  ne’quali  della Poc- 
' ■ -fia  c della  vita  dcirArioflo  con  nuovo  modo  fi  tratta.  Ih 
Ì^$negia  per  yince?i7jo  V/tlgrifi  1554.  in  4.  • 

- -'Gli  Eroici  ■(  libri  III.)  In  I^incgia  preffo  il  Giolito  1551. 

in  4.  , • • . • 

Difeorfi  di  Torquato  TalTb  dell’Arre  poetica  , c in  particola- 
re del  Poema  eroico  ( libri  IH.  ) e il  primo  libro  delle 
Lettere  intorno  alla  Gcrufalemmc  liberata.  In  (^enei^a  a 
■ ' ijìan-zn  di  Giulio  Cajf alini  1587.  in  4. 

. . - Dilcorfi  del  Poema  eroico  ( libri  VI.)  In  Napoli  per  lo 
Sfigliola  in  4.  fen-ga  anno. 


Effetido  quedi  Difeorfi  dedicati  al  Car- 
JtuaJ  Pietro  ^Uobramtini  dal  TafTo  , 
ritornato  a Roma  la  fejia  volta  nella 
Primavera  del  1 591.  fecondo  il  Rìauhe- 
fe  Giambatijia  Manfo  nella  fua  Vita  al 
num.  108.  dopo  aver  dedicato  nel  159J. 
il  fuo  Poema  della  GeruUemme  Con- 
fuijlata  al  Cardinal  Cintio  AUcbi-andi- 
ni,  di  qui  ne  viene  , che  elfi  Difeorfi 
uftirono  in  luce  nel  1594.  {a)  , e ciò 
rifulta  dalle  fuc  Lettere  149. il 50. 
tdk.  di  Praga  ] ; dftndo  poi  morto  il 
Taffo  nel  1595.  VI  è ancora  la  Caval- 
letla , Dialogo  della  Poe  fio  T ofeana , cosi 
intitolato  inOefina  Cavalletta , introdot- 
ta a parlar  nel  Dialogo , dedicato  a Crt- 
fioforo  Taffo  : e quelle  opere  fot»  tutte 
inlìeme  nel  tomo  IV.  dell’ edizione  di 
Firenze  j ma , giuda  l'ufo  ordinario  del- 
le ridampa  , fenza  le  dedicatorie  i e le 
prefazioni  ; onde  per  quedo  capo  ven- 
gono a renderli  necellàne  le  prime  dam- 

■ ' ' Noti  di  Abi 

. Cinti»  tPittr»  Moèrandim  , frani 
ngini  , era»*  dati  creati  , e pubblicati 
Cardioalf  nel  mededmo  giorno  da  Papa 
CItmente  yiIJ.  loro  Zio  . Eglino,  a detto 
M Manfo  , andavano  a gara  io  ofar  al 
Taffo  dimonrazioni  di  affetto,  a in  proc- 
caraifl  di  avere  il  primo  lu<^  nella  be> 
Mvolenza  e dima  di  lui.  Il  Tatto  dedkA 
Ai  Canlioal  C/»/r«',  da  cui  cn  Atto  «Uà- 


pe,  che  le  ritengono.  Bernardo  Mone- 
ta  , D Monnoje  in  Francefe  , nella  fua 
ridampa-  dei  Ciudicj  del  Baillet , tomo 
HI.  p.ag.  155.  deir  edizione  di  Amfler- 
eiam  171^,  in  ottavo,  fod  iene ,’ però  va- 
namente, non  atTie  il'fuoSa;7/er  con- 
fufo  il  trattato  del  poema  eroico  del  Taf- 
fo con  la  fua  Cavalletta  j Dialogo  della 
Poefia  TofcàHM  ; ma  poi  non  awerti- 
fcc  , che  il  Tajfo  qui  nel  Dialogo  non 
tratta  del  poema  eroico,  ma  dalli  poefia 
in  genere  . Dice  ancora,  che  il  ÈailUt 
non  fa  altro  , che  ripottare  i Gindkj 
degli  altri . E pure  è adài  chiaro , chic 
IjxITo  vi  porta  y fitti  froprj^  rigettando 
quelli  degli  altri  q^do  gli  pare  e pa- 
ce. li  Moneta  denb  nella  predizione  al 
tomo  Vili.  Parte  I.  p^.  5.  dice  male 
della  profopopea  MBadJet  nel  giudici 
Tc . Io  so  però  di  ceno  , che  il  Moneta 
fiera  pentito  di  avere  ferine  si  finte  ine- 
zie , avendomelo  egli  dedò  finto  lapcre . 

STOLO  Zeno.  . . 

* » w. 

atto  a Roma  , la  fua  Gomfolemmt  Cote- 
^uiflata  , e volciida  pur  dare  qualche  le- 
gno di  Aia  rieonofeenza  aocbe  zi  Cardinal 
Pietro,  Riandò  a ftampm  ili  Napoli  i funi 
Difeorfi  del  Poema  eroico,  e Ce  bene  dice 
il  Mmafo,  fegnito  dal  Pomammi dta  peli 
li  dedicò  a qutA>Cardinale>  il  Ciicn  &« , 
che  temendo  di  (ptaccre-ooii  quefta  dedà- 
caaioae  al  Cacdwal  Càuà , om  pofe  aè 
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- (0  II  Gonzaga  , ovvero  del  Poema  eroico  , Dialogo  di  Anfaldo 
'■  Ceba.  In  Genova  per  Ctufeppe  Pavoni  i6zi.  in^. 

Rinovazione  dell’ antica  Tragedia,  c difcfa  del  Crif'po  (Tra- 
gedia latina  del  Padre  Bernardino  Stetonio  Gefuita  ) Dif- 
corfi  del  Padre  Tarquinio  Galluzzi.  In  Roma  nella  Starna 
perla  Vaticana  1^33.  4.  , . 

(1)  La  Veronica,  o del  Sonetto,  Dialogo  di  Vincenzio Belprato. 
' In  Genova  per  Girolamo  Battoli  1589.  4. 

(3j  Iflituzìoni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni  forte  di 
Rima  della  lingua  volgare.  In  Milano  1541.  in  4.  fem^ 
■ Stampatore . 

La  Nuova  Poefia  Tofcana  di  Claudio  Tolomei^  di  cui  parla  il 
Varchi  nelle  Lezioni  pag.  ^49.  c il  Conte  Matteo  di  Som 
• Af/xr/rm  nelle  fue  oiTervazioni,  (iampate  in  Roma  dai  fra- 
telli Dorici  is$5-  in  ottavo  pag.  186.  fi  troverà  nella  Ciaf- 
fc  VII.  Cap-XilL 

, (4)  L'Eridano  in  nuovo  verfo  eroico,  di  Francefco  Patrizio,  co* 

. . foftcntamenti  del  detto  verfo. /«Ferr/w<i />£rFr/»w^e 
, Rojji  daValen7;a  1557.  in  4. 

(1)  Parlano  in  quello  Dialogo  fcarnbiato  il  titolo  5 IJlitieùoni_  in  quel- 

Cornata  y Profpen  Martineng»  y e Tot-  lo  dì  Iniroduzione  . 

quoto  Taffo.  (4)  Quello  Verfo  erotto  , dal  Patrizia 

(2)  Lrlhmpa  , che  quello  Bartoli  chiamato  Nuovo  t e Patrhiano  duAfca- 

Rrnie  anche  in  Pavia , è tonda , e tuoi-  mo  Perfio , come  lì  dilTe  addietro , quafi 
to  bella . da  lui  ùìffe  inventato  , non  è gi^  Nuo- 

r (q)  Mareo Sailm  col  mezzo  di  Fran-  vo  y mi  antico  , c ufato  lino  a’  tempi 
tefco  Calvo  facendo  ufcir  quello  libro  , del  Beato  J acopone  y è dà  BajamonteT te- 
lo dedica  a Uberto  Stivzzi  Mantovano , poto  , Tuo  coetaneo  in  principio  del  Ic- 
tammemorando  Y Accademia  y che  inca-  Colo  XIV.  onde  può  dirli  ,.che  il  me- 
fa  fua  , eanfccrata  alle  Mufe  ,.teneafì  tro  venga  dal  fecolo  antecóience  . E^i 
in  Roma  , dove  quaft  o^i  gior/io  fa-  fi  fpczzp  e tronca  nel  mezzo.  • elTendo 
etano  il  hr  concilierò  il'Berniy  d Mau-  di  xiil.  fillabe  ; ma  perchè  non  riefai 
toy  il  Cafay  Lelio  Cabiltepo  , il  Firea-  troppo  duro  e nojofo  , bifogna  awertl- 
XMola  y Gianfrancefco  Biiu  , il  Giovi  , re  , che  il  troncamento  vada  a cadere 
o Giova  da  Lucca,  e molti  altri.  Que-  quafi  tra  una  parola  d’altra,  enonfiilhi 
Ila  Lettera  manca  ndl’  edizione  II.  di  parola  (Iella . Darò  qui  per  fa«io  il  primo 
Venezia  prelTo  Sigìfrrutndo  Bordogtta  del  yerlii  di  quello  llellb  Poema  odl’Fr/VitiM  ; 
1I535.  in  quarto  / e ancora  vi  fi  vede  O faetoApollo tuyche prima inmefpir^i. 

■ . , ‘ Note  di  Aposroto  Zeno. 

la  fiMle  del  libro ^ ni  al  Hi  fnpra  della  . la  ftefe  con  tale  artificio,  che  ella  pote- 
leftera  il  nome  di  alctmo  di  laro,  ma  fo-  ..va  all*  uno  ed  all’  altro  convenir  boia 
lo  Ti-difie,  Al  Cardinal  Aldobrandino  yO  ‘ ugualoeou.  , , 

'r.  - - - . ,1  , , , ^ ^ Cg  a 
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(1)  Il  Bottrigaro,  ovvero  del  nuovo  verfo  Enncafillibo,  Dialo' 

go  di  Ciro  Spontone  . la  Verona  per  Girolamo  Difcepolo 
I58a  in  4.  ’ 

(2)  Difeorfo  delle  ragioni  del  numero  del  verfo  Italiano,  di  Lo- 

dovico Zuccolo.  Jn  Vene:(ia  prejfo  Marco  Ginammi  i6%$. 
in  4. 


Il  Verfo  in  fuHanza  é alla  Franeefe  , e 
fe  ne  con^iacque  il  Mmtclli  Bolcgnefe 
nelle  fue  Tragedie  , però  lenza  faperne 
r origine , da  me  accennatagli  poco  pri- 
ma della  Tua  morte  . Luigi  Alamanni 
inventò  un’  altra  forra  di  verfo  fdruccio- 
lo  di  lillabe  ttvt.  ufandolo  nella  fua  Flo- 
ra , Commedia , la  quale  inferiremo  più 
avanti . Per  faggio  ferva  il  primo  verfo 
dell’  Atto  I.  Scena  i. 

£*  mi  conviene  ogni  mefe  , come  or, 
venire  a rendere . 

'^luiu  di  quelle  due  maniere  di  Veti!  ha 
Note  di  Apo 

CO  Anche  qnì  i fallato  1’  anno  della 
•dàiose  , il  quale  fu  il  ijSp.  in  cui  Io 
Spomone  dedicò  quello  fuo  Dialogo  a Ra- 
nneeio  Farnefe  Principe,  e poi  Duca  di  Par- 
ma . Il  titolo  e preio  dal  cognome  di  £r- 
eolt  Bottrigaro  Cavaliet  Bologncle,  ilquale 
yi  è initodoite  non  gii  come  interlocuto- 
re , ma  come  ritroratore  del  nuovo  verfo 
Fntalillaio,  à»\\o  S pontone  qui  elaminaio. 
Vi  fi  cita  pag.  ij.  una  Commedia  di  lui, 
tratta  da  una  di  Plauto  , e intitolata  , il 
hfeicatjntt,  itritta  in  Terfi  tronchi.  Oda 
id.fillalM,  la  quale  non  %o,  chefiaftam- 
pala . Di  elTo  Bottrigaro  fla  fra  l'altre  mie 
una  medaglia  di  bromo,  con  la  teda  di  lui 
da  una  patte  , e una  collana  al  petto  , e 
vi' fi  leppe  all’ intorno:  . 

' . Hercutes  Buttrigarius  SaCT,  Latef^ 

Au.  Mit.  Attr. 

• ^‘ll’altra  , una  Sfera,  on  Meloni  (fto 
ancunenio  da  aaufiea  ) una  Squadra  , un 


•’  vC  . . i ■ i.  . ■ ' T- 


punto  che  fare  con  quella  , che  il  To- 
lommei  tentò  d’introdurre  ; ma  per  quan- 
to rifulta  dalle  fue  Lettere  [ Libro  VII. 
pag.roq.  ediz.  1 . ] , con  poco  applaulò  , 
rarticolarmente  di  Trifon  Gabriello  . II 
Patrhj  dice  , che  il  Tolommei  prelè  la 
via  del  tempo  , ed  egli  quella  dell’  armo- 
nia . Eflb  Patriz)  nel  Difeorfo , che  fe- 
gue  , diretto  al  Cardinal  d’Elle,  cita  i ; 
luoi  Dialoghi  della  Mufìca  poetica , noti 
illampati , per  quanto  io  ne  fappia . \ 

(i)  Si  trovano  libri  Hampati  da  quello  J 
Girolamo  Difcepolo  anche  in  Viterbo . . 

toloZeno.  ; 

Compaffo , e una  Tavolozza  , eoi  mottoi  ' 
Nec  Hat  Quafìffe  Sa  tir. 

Era  egli  verfato  nell’ arti  da  quegl* iftm- 
menti  fimboleggiate . 

(a)  l\  Ghtammi  dampò  quello  libro  net., 
lòij.  e in  tal  anno  è legnata  anche  la  de- 
dicazione del  Zuccolo , che  fa  Accademico 
Filoponoài  Faenza , a Innocemio  Mafxmi  Ve- 
feovq  di  Bertinoro,  e Nuncio  Aponolico  al 
Re  di  Spagna,  nella  quale  aderifee  diedè- 
re  dato  molTo  a difeorrer  fopra  quedofog-  ' 
getto  Az  Antonio  Benedetti , e da  Giufeppe  ' 
Aromatari , Nel  Difeorfo,  che  vien  lodato  ' 
con  un  epigramma  da  Fai.flino  Mofeffo 
Friulano  , ti  riprova  Claudio  Totomei  pe*  ' 
aver  introdotti  gli  efametri,  e i pentametri 
nel  verfoltaliano,  come  pure  l’alrrtnuovc  ' 
forte  di  verfi  volgari  , trovale  AzW  Ala- 
manni, Az\  Patrizi,  iù  Baldi,  dallo 
»®»v,  edaaltri-  ^ 

. - l 
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(0  Di  Tre  maniere  di  verfo  fdrucciolo  , Difcorfoidi  Pier  della 
Valle,  neU’Accadcmia  degli  Umuril^i  il  Fantaftico,  detto 


nella  Aella  Accademia 
.1  Roma  prejfo  Picramonm 

Per  prova  della  riufeita  di  queflema- 
mere  di  verfì  , vi  è in  fine  un  Sonet- 
to di  Gafpero  Saìviani , e due  di  Nicco- 
lò Villani  . Il  prefonte  opufcolo  da  Ja- 
copo Filippo  Camola  fu  dedicato  a Do- 
menico Molino  Gentiluomo  Veneziano, 
il  'quale  avendone  mandata  copia  al  Ca- 
valiere Virpinio  Forza  , Giurcconfulto  e 
Storico  Udìnefe  , per  fentirne  il  giudi- 
ciò  del  Cavaliere  Fra  Ciro  Signore  di 
Pere , quelli  lo  fpiegò  con  una  bella  let- 
tera al  Foiza  . Il  Valle  , che  da’  Tuoi 
Viap^i  orientali  fu  detto  il  Pelleprino  , 
portò  a Roma  il  famofo  Codice  del  Pen- 
tateuco [ Excrcitatio  I.  in  P entateuchum 
cap.i,  niim.\u.  />.-r^.io.  ] , unico  in  Eu- 
ropa, charaélcre  & lingua  Samaritanum  y 
fecondo  Giovanni  Morino , a cui  fu  man- 
dato fino  a Parigi  dal  Valle  con  patto 
di  rellituzione . Se  ne  parla  nella  Vita 
di  Niccolò  Claudio  Fabrizio  Peireskio  , 
compolla  da  Pietro  GaU'endo  , e nelle 
Lettere  del  Morino,  col  titolo  di  Anti- 


ai  XX.  di  Novembre  del  1^33.  In 
Faccioni  id34.  in  4. 

guttatcs  Eccle  fu  orientali! , pubblicate  in 
Londra  da  Giorgio  IVcls  nel  1682.  in  ot- 
tano [Lib.VI,  pag.22^.  e 259.  ]i  e poi 
_ con  quello  di  Monumenta  cpijìolica  va- 
riorum , e col  nome  del  P.adre  [ Dionigi  ] 
Amelote  dell’  Oratorio  di  Francia  , di 
nuovo  impreHé  in  Leida  preflb  Baldo- 
vino Vanderaa  nel  idpp.  pure  in  ottavo. 
Tra  quelle  Lettere  ne  fono  diverlc  la- 
tine del  Valle  al  Morino  con  le  rifpolle  : 
e altre  fue  a BaJìianoTengnagelio , Bi-  . 
bliotecario  Imperiale  , furono  pubblicate 
da  Pietro  Lambecio  (a)  [ Biblioth.  Ctefee- 
rea  tom.I.  pag.\%e.  —tont.III.  p.332.  J. 
Le  carte  poi  di  Pier  della  Valle  eitcndo  , 
fiate  prefentate  al  Pontefice  Clemente  XI. 
dal  Sipfior  Marchefe  Rinaldo  del  Bufalo , 
erede  di  càia  della  Valle  , come  nipote 
di  Pietro,  morto  in  Roma  d’anni  lxvi. 
e giorni  xi-  ai'  xxii.  Aprile  del  1652, , 
elle  infieme  col  Pentateuco  Samaritano  . 
paflarono  alla  Libreria  Vaticana . • • -t 

. r ■ « < 

, • • . »K  • 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(1)  Di  fri  NUOVE  maniere  di  verfo  tdrue- 
eiolo  ec.  fi  legge  nel  frontiipizio  fiampaio, 
c queW'  aggiunto  ci  è necelTario  per  far  ca- 
pire rinlenzione  dell’autore,  ilqualeperò 
non  fu  piò  felice  degli  altri  titrovatori  di 
nuove  maniere  di  verfo  Italiano. 

(4)  Tutte  quelle  cole  , che  paiono  qui 
tratte  da  varj  libri,  fi  trovano  raccolte, 
c narrate  , infieme  con  molte  altre  non 
inéno  importanti  di  elTe,  dal  Padre  Jacopo 
le  Lane  Parigino,  dell’Oraiorio di  Francia, 
nella  tua  Biblioteca  [anta  (Tom. 7.  cap.lì. 
febi.IV.  108.  ),  flampala  in  Parigi  ap- 
prelTo  F.Momalant  tjii.  in  foglio . Le  An- 
tiquitates  Feelefire  Orientali!  del  Morino  fu- 
rono rìftampate  Lip/it  & Francofurri  apud 
Joamem  Gafparum  Irleyerum  168  j.  in  dodici. 
La  piinu  notizia  del  Pentateuco Samarita- 
m , ctw  et»  appicEo  il  Valle , fu  data  al 


Morino  da  Gtrolam»  Aleandro  il  giovane  , 
da  cui  gli  furono  comunicati  i difegni  d|  , 
alcuni  fieli  Samaritani  , uno  de’  quali  era 
del  nouro  Niccolò  Graffo,  dilettantilfimo  di 
anticUiiì  , e di  medaglie  . Il  Valle  fcrifle 
in  una  lettera  al  Morino,  che  avrebbe  vo- 
luto  far  imprimere  in  Roma  alcune  fueope- 
re,  ma  ledidìcoltà , che  v’incontrava,  lo 
rimovevano  dall’imprefa  . Di  ciò  fi  parla 
nella  Vita  del  Morino  premelTa  alle  fue 
Antiehhi,  fcritta  dal  Padre  Riccardo  Simo-  , 
tre  (Antijuit.Ecel.Orient.tpifl.  num.XXIL 
pag.ioi.'),  che  però  non  vi  mife  il  fuo no- 
me . In  un*  altra  Tua  lettera  al  Morino  lo 
ragguaglia  del  tempo  della  fuanafciia,  che 
fu  il  di  XI.  di  Agollo  nel  t58d.  Vide  anni 
LXV.  mefiVIt.  egioniXXll.  Morì  li  XXXI. 
d’Apriie  nel  zdja. 
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(i)  Ragionamento  dell’ Accademico  Aldcano  ( Niccolò  Villani  da 
Piftojt  ) Copra  la  Pocfia  giocofa  de’  Greci  , de’ Latini,  e 
dc’ToIcani  con  alcune  Poefie  piacevoli.  In  Venezia  fer 
Gì /impietro  Pmelli  id:?4.  in  4. 

Progiim.ismi  poetici  di  Ùdeno  Nificli  ( Benedetto  Fioretti  ) 
da  Vernio  . In  Firenze  per  Zanobt  Pignoni  i6zo.  voIh- 
-X  mi  IL  tn  4. 

• - - . V'olumc  in.  In  Firenze  prejfo  Pier  CecconcelU  lózy.  in^ 
edizione  IL  accrejciuta . 

...  Volunic  IV.  In  Firenze  per  Z anobi  Pignoni  16^8.  in^' 

...  Volume  V.  In  Firenze  per  Piero  Nejìi  ><539.  in/^ 

[ (2)  - - - Aggiunzioni  ai  Proginnasmi  ( pubblicate  da  Agolìino 
, Coltellini  ) . In  Firenze  per  Fr ance/co  Onofri  1660.  in^. 


. (0  WVillanì  qui  tratta  non  fole  (Iel- 
le poefie  rìdkoie  e fcurrili  de’ Greci,  e 
de’  Latini  ; ma  feone  per  tutti  i dialet- 
ti volgari  d’Italia  con  annoverare  mol- 
tiifimi  componimenti , in  ciafeun  di  lo- 
ro dettati  . A chi  legge  quell’  opera  , 
fpiace  la  brevità  del  Otfeorfo , e la  lunr 
ghnza  àa'  C/ipitoli  annelTi.  Il  nome  ^Z- 
dcimo  , proprio  nelP  Accademia  degli 
ymorijU  y in  cui  dal  Villani  fu  recitato 
il  Difeorfo , in  Greco  vuol  dire  trefeiu- 
to  pel  caldo  del  Sole , come  i vegetabi-t 
li . Intorno  a quello  argomento  , a lui 
fuggerito  ÒAÌI  Éneidc  travejilta  àiGiam- 
òattfta  Lalti  y llampata  in  Roma  da  Pier- 
antonio  Facciotti  nel  idjj.  in  ottave  , 
fctillè  pure  , benché  in  maniera  total- 
mcnte  diverfa,  Mm-eantonio  Bonei/trio  il 
filo  Dialogo  latino , intitolato  EJiatKHs , 
five  de  In/iicra  Poefi  , raefib  fuora  in 
Perugia  da  Marco  Nacearini  1613.  in 
ottavo  ,•  e poi  Francefeo  Vavalfore  Ge- 
fuira  Francete  il /uo  libro  dcLudiaa  dì- 
(licne  , ufeito  In  Parigi  prefib  il  Cra» 
Koisì  nel  1^58.  in  t/Uiirto  , il  qual  par 
limcnte  iì  trova  con  le  file  opere -delia 


fa)  Qj\  li  (Pi  il  Fontanrnf  .a  biafitiur 
lort/menie  quedariftampa  di  PittMatmiy 
lenza  avvenire,  che  il  Menni  in  un  a*r 
tiib  4 cki  legge  ^eoKlla  all’  Indice  del 


imprelTione  HAmlìcriLm  fitta  da  Pier^ 
Umberto  1709.  in  foglio.  Entrambi  que- 
lli due  fi  contengono  in  biafimare  1 ter 
mi  ignobili , e poco  anelli  anche  de’  no 
Uri  Poeti  volgari  : e il  Villani  fi  mollrn 
pure  di  tal  lentimento  in  un  efcmplarc 
delle  A/iwe  àtXBerni  prelTo  il  Sig.  ÀI«r- 
chefe  Capponi .-  il  qual  parere  in  lullan- 
la  é quello  ftelTo  , che  fi  legge  nelle 
Rime  piacevoli  del  VilLmi  [ p.ig.^^.  ], 
(bve  egli  al  Burchiello  e al  Berni  di  il 
titolo  di  Buffoni  Febei  , che  é quanta 
elfi  medefimi  poteano  defidcrare  . Quoe 
Ilo  ekigio  con  la  giunta  di  una  fola  pa- 
rola viene  ad  «fière  quel  medelìmo  , il 
(luale  f con.  gran  rifentimcnto  di  Udtno> 
Nifteli  [ Proginn.  94.  voi.  V. } , Icordato 
del  filo  carattere  di  Apatijìa  , fu  appli- 
cato da  Guglielmo  Modtcio  al  Bemi  y 
fenia  nominarlo  , e con  dir  folo  , che 
nel  dare  dell'  ignorante  a Virgilio  5 egS 
era  fcmra  malèdicus  \Virgilius  a caluma 
niis  vindkattis  cap.  i , } ‘ 

(2)  Piero  Mattru  ri I lampi»  quelli  volo 
mi  V.  in  Firencce  nel  1^593. 
ma  lenza  aver  prda  infiimuzione  anó« 

■ ' ' ’cipata  ’. 

sToto  Zenó'.  ' ■'  - 

Volu(ne  I.  ci  dà  notizia  y che  avMtd* 
fupplicato  IMM  de  primi  letteratr  della  fii4 
patria,  ebe  volale  aflidere  alla correzéor- 

Dc  della ftampa,  qucfttcarteièfflenK.^aÉe 

ferie 
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La  Po'esia. 


dpata  della  varìctìi  di  dette  edizioni , e 
del  miglioramento  , che  vi  fi  potea  fa* 
re  ; imperciocché  il  Fioretti  avendo  !a- 
feiati  correre  i due  primi  volumi  in  ca- 
rattere filvio  , e tardi  avvedutofi  , che 
negli  altri  volumi-  feguitando  a valerfe- 
ne  , la  mole  farebbe  troppo  crefeiuta  , 
ne’  tre  volumi  lèguenti  fece  cambiar  ca- 
rattere , fervendoli  del  fitramone , ancor- 
ché per  quello  divario  l’ opera  feompa- 
rilfe  . Il  Matini  avrebbe  anche  potuto 
porre  tutte  le  Aggiunzioni  a’  lor  luoghi , 
c farvi  fare,  fe  non  l’Indice  copioTo  a 
n«ti  i volumi  , almeno  una  tavola  ge- 
nerale de’  titoli  de’  Pro^innasmi  di  ciaf- 
cuno  per  ìsminuirc  al  lettore  l’incomo- 
do di  andargli  nelle  occafioni  a cercare 
un  per  uno  in  ciafehedun  tomo,  e con 
premettere  a tutu  l’opera  una  prefazio- 
ne illruttiva  inlìeme  coni' Orazione  del- 
le lodi  del  Fioretti,  detta  ai  xxiv. Set- 
tembre 1651.  dal  Canonico  Giovarmi 
Guidacci  nove  anni  dopo  lui  morto  ai 
XXX.  Giugno  del  1^42.  (ìccome  il  Dati 
lei  anni  d<w  monoCaffumo  dal  Pozzo, 
vi  fece  la  (ua  . Quelle  cd  altre  partico- 
lariù  ci  rendono  perfuafi  , che  le  van- 
tate moderne  rillampe,  come  ' per  lo  più 
proccuratc  fenza  configlio  , e da  gente 
imperita , profuntuolà  , e vilmente  data 
con  pubblico  danno  all’  interelfe  , non 
fono  preferibili  alle  prime  eizioni;  on- 
de liaino  collrem  aa  avvertire  chi'ferba 


-39 

quelle , a tcnerfe'e  care , e a non  lafciarfi 
lacilmentc  abbagliare  da  ingannevoli  av- 
vifi  e falfi  titoli  di  novelle  edizioni , clic 
tra  noi  per  lo  piti  fogliono  elfere  peggio- 
ri delle  vecchie  per  molte  ragioni , tutte 
provenienti  dalla  grande  avidifli  del  trop- 
po guadagno  con  pochiflima  fpcla  ed  in- 
comodo , e fenza  alcuno  ftimolo  di  ri- 
putazione . Paolo  Manuzio  , famofo  e 
dottilTimo  Srampitorc , in  una  lettera  a 
Marcantonio  Natta , che  gli  avea  man- 
dato un  Tuo  libro  , annovera  alcuni  de’ 
molti  difetti  della  llampa,  ai  quali  non 
badano  i nodri  autori  di  nuove  edizio 
ni  [ Lib.  III.  epijl.  «d  t/pot 

attinet  , video  pauìlulum  DETRITÒS 
effe  vctiiflatc  ; itaque  SPECIE  illa , quam 
RECEbrrES  habere  folcnt  , PROR;- 
SUS  careni  & COMPACTUM  »/- 
mit  atramentum  videtur  : ex  qiiofit  OB- 
SCURUM  quiddam  , quod  Ic^evtmrit 
oculoi  OFFENDAT  . Menda  quedam 
deprehendi , nimis  FCEDA  , nec  ejusmo- 
di , ut  difljmulari  poffmt  ; ciijitt  incorro- 
modi  caujjam  puto  ttbi  non  latore  > Sd- 
pe  enim  dum  imprimitar  , vel  emertda- 
fiotti  NEMO  praefl  , vel  prtelTe'  folet 
homo  MERCENARIUS  & PÀRUM 
literh  injiru8iu,€y  if , fai  PECUNIA, 
quam  FAMA  , fit  antiquior  . Nos  fa- 
me» tS"  quia  de  EXISTIMATIONE 
laboramus  , & quod  te  ttimium  dilip- 
mut  ob  tuam  probitatem  , nimiumque 

coli- 

et , nove  anni  dopo  lui  norto  ai  XXIC, 
Giugno  del  1641.  Ma  fe  queda  Oraziana 
fi  doveva  premettere,  dove  è elUl  Stam- 
pata non  i,  e gli  eredi  del  CanonicoG»/- 
ddeti  non  l'hanno. 'Che  occorreva  dunque 
farne  rimprovero  al  Matini  , e al  Lette- 
rato, che  inqtiefta  opportunità  lo  aflidet- 
te  ? Ma  perchè  era  a notizia  di  tutti  , 
che  quelli  non  era  dato  , fe  nnn  il  cele- 
bre Anionmarla  S alvini  , badava  ciA  a 
fare  , che  il  fuo  unico  dichiarato  Avver- 
fario  oondannllfe  , e biafimiire  per  ogni 
verfo  queda  feconda  editioiie,  benché  tan- 
w dal  «edefino  migliozaia  t cotreiu. 


Note  dt  Apostolo  Zeno. 


ferie  di  eonpiacerlo  , c a ul  fine  fenza 
rifpannio  di  fatica  e di  tempo,  non  fola- 
mente  emendò  moliiflimi  errori  di  fiam- 
pn  corfi  nella  precedente  impreffione,  ma 
andò  fin  tìfeontrando  i ledi  degli  Autori 
nei  Prtptmasmi  citali  , e ove  li  trovò 
naocanti , gli  raddrizzò  efattameote  : il 
che  è molto  piò  da  confiderarfi,  che  quel 
caratiete  JUveo,  tgaramoue,  mclTo  qui  in 
campo  dal  Femtamm  , il  quale  avrebbe 
volnM  , che  il  Matmi  avetre  fra  l’ altre 
cofe  pecaKila  all’  Opera  i’  Orazione  della 
lodi  del  JFMrvrti , delta  ai  XXIV.  Settem- 
kn  iò5i«  dal  Cajwaito  Qimmmù  Guidae- 
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(*)  I Vergati  di  Piero  Lafena.  In  Nnpoii  per  Gian/acopo  Carlino 
1616.  in  8.  Parte I.  (folamente). 


folimus  ob  eriiJirio^em , en.'tcmur  & con- 
teiuicmus,  (juantum  fcrtt  ACIES  ocula- 
rum  nojirorum  , ut  fatis  in  hoc  genere 
fiat  tua  voluntati . Finqiil  il  Manuzio  . 
Ma  quelli  difetti  fono  alcuni , e non  tut- 
ti , perchè  adelTo  molti  ne  fono  , che 
allora  non  v’ erano  , come  la  qualità 
dell'  inchioiho  , le  parole  delle  righe  mal 
conndTc , e peggio  difpolle  , i lefti  del- 
le pagine  fproporzionati , i caratteri  fen- 
za  gran  gullo  intagliati  nelle  madri  , e 
fpcciaimcnte  il  corfivo  , il  quale  a quel 
tempo  era  pulitilDmo  , come  furrocato 
al  tondo  , e ufato  ne’ libri  interi  , lad- 
dove in  c^i  dagl’  incendenti  effendofi 
ripigliato  il  tondo  , fi  è tralafciato  il 
oorfivo , fuorché  in  poche  cofe  . La  car- 
ta poi  generalmente  è mal  fabbricata  : 
tutte  mancanze  nate  dall’avarizia  . La 
Stamperia  del  Seminario  di  Padova , fon- 
data dal  venerabile  Cardinale  Gr^orio 
Barbarigo  , vi  fi  dillingue  in  ogni  cofa 
dalle  altre , ove  le  prclieda  chi  abbia  a 
cuore  1 almeno  del  pari , il  elccoro  , co- 
me il  guadagno , il  quale  certamente  non 
manca  , fc  l’altro  v’interviene  . Nelle 
Memorie  degli  Accademici  Gelati  di  Bo- 
]q;na  fi  lc{^e  { pag.  zó'i,  } ^ che  Giam- 
batfjìa  Capponi,  perfona  mólto  erudita , 
fcrillè  ylnnotandom  copiofe  a'  quattro  pri- 
mi tomi  di  quelli  Proginnasmi  del  Ni- 
fuli , non  ufeite  in  ifiampa  . Quello  Be- 
nedetto Fioretti  da  Vernio  , Contea  li- 
mitanea  nella  diocefi  di  Pilloja  tra  lo  fia- 
to Bologncfe , e il  Fiorentino , anticamen- 
te delia  cala  Alberti  , e poi  de’  Conti 

Note  di  Apo 

(*)  Quelli  (XX.)  Vergati  fono  una  pic- 
ciola  parte  d’altra  maggior  opera  , com- 
polli  dal  Lafena  col  titolo  di  Amerfar'f 
\\ax.Advet faria)  dato  anche  dal  Txnrr^, 
dal  Battio  , e da  altri  ad  opere  di  forni- 
gliantt  argomento  . Stuore  chiaiod  U Pa- 


Bardi , fu  parente  di  qwl  Carlo  Fioret~ 
ti  , fotto  il  cui  nome  Lionardo  Salviati 
fece  ufeire  le  fue  Confi Jenezioai  contro 
al  Difeorfo  di  Giulio  Ottonelli  in  dif^ 
del  Poema  del  Taffo  : della  qual  colà  par- 
leremo pib  avanti  . Elfo  Fioretti  per 
atto  di  modefiia  occultando  il  Tuo  nome 
nelle  fue  opere  , volle  chiamarfi  Vdeno 
Ni/tcli , nome  compofio  di  tre  voci , una 
Greca , e una  Latina  attaccata  alla,  terza 
Ebraica , le  quali  vc^lion  dire  , dttHf. 
fum , (e  non  di  Dio  mio  : e oltre  al  mot- 
to della  facra  Scrittura , omnis  fapientia 
a Dco  eli  [ Eccli.  1. 4.  ] , e all’  diro  di 
Orazio  [ Lìb.  l.  epijl.  1. 14.  ], 

Nulliur  addiiìus furare  in  verba  magijhrt, 

prefe  per  diftintivo  il  nome  òà  Accademi- 
co Apatijla  , che  fienifica  fpajjionato  : 
donde  poi  A^Jimo  Coltellini  amico 
pigliò  roccaìione  di  dare  alla  (ua  adu- 
nanu  letteraria  il  nome  di  Accademia 
degli  Apatijli , dove  il  Fioretti  fu  il  quin- 
to Priore  . Noferi  Scaceianoce , anagram- 
ma di  Francefeo  Cionacci , di  ciò  ne  im- 
de  ifiruiti  nella  Vita  del  Nijieli,  pri  polla 
alle  lue  Ofjcrvazioni  di  creanza  . L’im- 
prefa  dell’  Accademia  , che  tuttavia  fio- 
rifee  , e alla  quale  io  ho  l’ onore  di  effe- 
re  aferitto  I è uno  fpecchio  piana  col  mot- 
to, prefo  dal  Canto  LUI.  del  Purgatorio 
di  Dante  : 

Che  la  figura  impreffa  non  trasmuta'. 

(•)  Il  titolo  ài  Vergati  corrifponde  al 
Greco  Stromata , che  vuol  dir  tapezzerie 
di  più  colori , voce  dipoi  trasferita  al  li- 
bri 

STOLO  Zeno. 

dre  Stefano  Menocbio  Gefuita  il  fuo  zibal- 
done di  cofe  varie.  Fu  chi  oppofe  al  L«- 
fena  difetto  di  ofeutith  perquel  titolo  di 
Vergati  ; ma  egli  nella  prefazione  fe  ne 
difende  con  raulorità  di  un  luogo  del  C«- 
fieivetro,  prefe  dal  libro  della  Ragione  di 

alctt- 
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Rifpoda  di  Marcantonio  Bonciario  a Giambatifta  Sacco  ove 
Il  dimoftra  rcccellcnza  c la  difficoltà  del  poetare  in"  lin- 
gua latina  . Sta  col  fuo  libro  intitolato  Sancii  Caruli  bu- 
maria  feltcitas  [ pag.  209.  ] . Perufue  per  Marcum  Naccari- 
num  1Ó14.  in  8. 


tri  di  varie  mefcolanze  . La  Vita  del 
lafena , altramente  Leftina , che  fu  Na- 
poletano , ma  d’ otigine  FranctTe , com- 
pofta  in  latino  da  Qiwannt  Bucenrdo  , 
fu  col  fuo  ritratto  riftampata  in  Roma 
da|  Mafcardi  nel  idj7.  in  ottavo  , da 
eni  YEritreo  prefe  quanto  ne  fcrilfe  nel- 
la Pinacoteca  i.  Preflb  me  fi  conferva 
una  fua  Tragicommedia  pafìorale  , non 
ufeita  alle  ftampe  , intitolata  OrftUa , c 
fcritta  nelT  anno  i d 1 1 . di  fua  propria 
mano.  Aggiugricd’avemedata  nel  1615. 
una  copia  mi^iore  a Marzio  Fiorio  da 


^iano , perchè  la  facefie  fiampare  In 
Venezia  ^ e che  ciì)  non  legui  , rna  le 
ne  vide  un  altra  col  titolo  di  ancjla  ^ c 
fl  'mo  , dice  rali  , con  mmifcjìo  furto  . 
Quella  è di  Giovanni  Capponi  , che  io 
non  ho  tempo  di  rifeontrare  col  cello  a 
|xnna:  e fii  ftampata  in  Venezia  prelfo 
ì\  Violati  nel  idi  5.  tr\  lorm»  dndicefima , 
Si  confultino  le  Memorie  degli  Accade- 
mici Gelaci  (/»)  . Il  PJiJiclt  79. 1 
impugna  i Vergiti  del  Lafena  ne’  Progin- 
nasini  89.  691.  del  Volume  IV. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


alcune  cofe  fernnate  nella  Canzone  de!  Ca- 
ro . I yerqjti  tòno  cicali  dal  Menagio  al- 
la *oce  CkIA,  che  è pretta  Napoletana, 
ntiiefae  Origini  della  lingua  Italiana  p-ipo. 
della  edizione  li.  Il  Buccardoj  che  fcritTe 
la  t'ita  del  Lafena , cifuo  anche  da  Mon- 
lìgnore,  cbiamavafì  GiwanfacopOy  edera 
Patigino,  ficcome  il  Lafena  nato  e mor- 
to in  Napoli  , era  figliuolo  di  padre  na- 
tivo di  Normandia. 

(a)  Avendo  io  confuliaie  le  Memorie 
degli  Accademici  Gelati  , ove  fta  l'elogio 
di  Giovanni  Capponi  ( pag  i/a.  ) infieme 
09I  l'uo  ritratto,  nulla  vi  ho  olTervato  in- 
torno al  manifefto  furto,  di  cui  lo  accufa 
il  Lafena,  fe  non  che  egli  ftampò  VOrfU- 
la  iaa  Bofchereciia . Al  Fantanini,  che  ave- 
va il  manofcriilo  del  Lafena  , era  facile 
il  i.fcontraclo  con  la  favola  ftampata  del 
Capponi  , e aflicurar  ptima  vi  ftefth  , e 
potcìa  il  pubblico  , fe  veramente  il  Cap- 
poni fia  fiato  plapano  , o fe  impojìore  il 
Lafena.  Quanto  a me  non  faprei  decider 
tu  qucfto  punto , ni  lo  (aprì  chi  che  fia , 
fenza  tor  per  mano  quel  tefto  a penna  , 


che  il  Tontanini  fi  fcula  di  non  aver  avu- 
to «mpo  di  confrontare  con  loftampato: 
<)U4n  che  a tal  faccenda  (?  ricercaffe  gran 
tempo  e fatica.  Olfervo  bene,  che  ilC.»/.- 
nella  lettera,  con  la  quale  dedica  a 
ì^enzo  Buonfignori  la  fua  OrfUU,  intito- 
!?•*  d*  > favola  bofchereccta  , U dove 
Il  Lafena  avea  porto  alla  fua  il  titolo  di 
Tragicommedia  pafìorale , alferifce  di  aver- 
la comporta  in  cafa^now/F^nor/,  nella  vii- 
la  àiCalamufco,  quattro  anni  fa,  prima 
di  darla  alla  luce,  cioi  nel  idi  1.  che  per 
l’appunto  iranno,  incui,  idettodiMon- 
fignore  , il  Lafena  aveva  fcritta  la  fua  : 
con  la  qual  circoftanza  la  cofa  rimane 
più  dubbia  che  mai,  e rimarrà  fino  acan- 
to, che  per  qualche  via  più  chiaro  lume 
fe  n abbia.  Il  Capponi,  civilmente  nato, 
onoratamente  villuto  , uomo  dotto  , fa- 
mofo  per  altre  opere  fceniche  , non  puA 
crederli  , che  forte  capace  di  abbartarfi  a 
commettere  un  furto  manifefo  t aziooe  vi- 
le , e del  fuo  nome  e del  fuo  carattere 
indegna . 


Hh  Di- 
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Difefa  deir  Adone,  Poema  del  Cavalier  Marini,  di  Girolamo 
^ A*ca5dri,  per  rifpofta  all’Occhiale  del  Cavaliere Stigliani . 
In  Venezj"  P»  Jacopo  Scaglia  tóig.  r r 

(i)\  : v Parie  U.  { con  la  prefazione  di  Agoftino  Mafeardu 
Vene"gta  prelTo  lo  Scaglia  1^30.  **  ra*  • .. 

fa)  L’Uccellatura  di  Vincenzio  Forefe  (Niccolò  ViUaiu)  all  Oc- 
. chìalc  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Stighani  , all 

Adone  del  Cavalier  Giambatifta  Marmi  , e alia  Difcfa  di 
Girolamo  Alcandro  . In  Ven^a  per  Antonto^ 

fa)  ^ - fcmifidcrazioni  di  MclTer  Fagiano  ( beccolò  Villani  j fi> 
pra  la  feconda  Parte  deU’ Occhiale  del  Cavaliere  Stigliano 
contro  all’Adone  del  Cavalier  Marino,  c fopra  la  fecondi. 
Pifefa  di  Girolamo  Alcandeo  . In  Venezia  per  Giamputr0 
'!’  ■ ■ vinelli  i6it.  in  12.  ' 


(1)  V Alcandro  eflendo  mòrto  in  tem- 
po, che  la  Parte  I.  fi  andava  ftampando 
fcnza  fuo  nome  , quello  vi  fu  melfo  a fuo 
difpetto,  per  dar  maggior  credito  alfop^ 
xa  i in  riguardo  alla  fama  dell’  autore , il 

3ualc  per  U roedcfima  opera  vicn  citato 
al  Mttiagio  nelle  Origini  , e dal  Rtv 
nelle  note  al  Ditirambo . 


(3)  Tn  quelle  ultime  opere  non  fi  preiv 
' dono  a difendere  altre  cole  > che  le  fole 
fpettanti  all’erre  poetica  . Altri  libri  , 
divulcari  in  fomiglianti  materie  dal 
ce,  (bl  Rulelli  , dallo  St'tliani  , « “ 
altri  , fono  mclfi  tra  i Gramatìei  oen» 
Clalfe  I.  e altri  fi  metteranno  np’  capi 
feguenti . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


« ^ 

• (i)  Claudio  AchitlÌHi  fu  quegli,  che  in- 
duite  \’ AUandro  a fcii'Cre  confra  j*  Oc- 
thialt  dello fr-g/i-ii,»,  e indifefa  AcW  Ado- 
ne ilei  SAarini , con  cui  arca  pallata  itrct- 
ta  amicizia.  Era  V AchiUmi  in  quel  tempo 
Lettore  inParitia,  dove  qualche  anno  pri- 
ma area  tenuta  una  Cattedra  to^tigliaot, 
Icuiallieei  e parziali  cfallavano  ì'0cc6ìj- 
le  più  ili  quello  che  mciitava  • onde  I* 
JtchiUmi  per  farli  rimaner  confufl  proceu- 
zA,  che  V Alcandro,  il  quale  peraltro  niu- 
ifa  amiftà  tenuta  a»ea  col  Manm,  r'Mt- 
tailé  i fofismi  dell’  oppofitore  « r falle 
•pmioni  di  luì  nella  poetica  ptpfclEone  : 


in  che  \'A!-méro  lo  fer»I  molto  broe.  Fo 
epll  un  grande  ingegno  , ftimato  e lodato 
dai  pili  dotti  uomini  del  feo  Kmpo  , tra 
ual>  bafterl  nominare  i Padri  Petawo  , e 
ìrfTIQvJo  n JVforfwOj  \\NmtJÌ9f  t 
no  dtl  Pozzo  . ’ ‘ 

(1)  Nel  froofianizio  del  mio  efemplM* 
fta  ranno  ,«30.  il  che  «'intenda  • 
lo  di  »v»iib  , nem  di  corrfiiooe  • Il 
tani  tanto  in  quefta  VcctUaturM  , quantio 
nelle  Ctmjtdftazìoni , wrt  folamente 
fora  lo  Stigtiani  , e !*  Atfand*9  ^ 
vunque  lo  trova  opportuno > il?<de  i cow» 
ti  tuo  fteflb  Mfirm/ 0 ' 

• .*  * Ili 

, I t * •- . 
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CAPO  II.. 


Spofit  ori  (volgari  della  Poetica  Greca  (*)  d'^rijìotele . 

I ' ' . ' ■ ■ 

•'  t -T  A Poetica  d’Ariftotele  vulgarizzata  e fpofta  per  Lodovico 
t ' I Caflelvctro  . In  Vienna  d Aufìria  pee  Gafpeto  Stainofet 
• ' , , IS70-  »»  4- 

(i)*  - - Riveduta  eamttiendata  fecondo Toriginale , elamente  dell’ 
'>  , . Autore.  Aggiuntovi  nella  fine  un  racconto  delle  cofe  più 

..  , notabili  , che  nella  fpufizione  fì  contengono  . In  Ba/tlea 

a iftan'2^  di  Pietro  de  ^edabonii  \yj6.  in  4. 


* In  principia  di  ciaicima  di  quefte  im- 
MiTioni , amendue  proibite  , e fatte  in 
luoghi  diverfi , comparifee  la  fuperba  in- 
feena  del  Guf*  fopra  l’ urna  rovefeiata  > 
col  motto  Greca  ^lìibalfo,  KEKPIKA, 
che  vuol  dire  , 10  ko  gmliauo  , e data 
la  mia  fentenza  ; iraprefa  già  allatta  dal 
Caftelvctro  fin  da  principio  delle  fuellam* 
pc,  fatte  in  Meaam  dal  Cailaldino  , e 
(lerifa  nelT  Apdogia  dell’  Accademia  di 
banchi. 

Note  J)1  Ap< 


L’imprcfTione  I.  d>  Vienna  , dove  il 
CaJlelvetrQ  fi  rifugi , fcappato  dal  Con- 
vento di  Santa  Maria  in  Via,  nel  quale 
dopo  convinto  d’eretica  pravità , era  con- 
finato dalla  facra  InnuiftiJone  di  Roma , 
fu  da  lui  dedicata  all’  Jmperadare  Maffi- 
tnigliaw  IL  £ qui  fi  tralafcia  di  cfporrtc 
le  cagioni  (a).  Nella  irtiprelTione  II.  di 
Bajììca  il  libraio  Salabuom  aggiunfe  al- 
tra dedicatoria  a Gianx'intenzto  PintUif 
Gentiluomo  Genovefe  di  gran  fama  let- 


»’(•)  Q“*l  Green  vi  foprabbonda  : altri- 
menii  fi  potrebbe  credere  , che  ci  (offe 
una  Poetif»  di  Ariftolelt  , che  non  fofle 
Creta, 

(1)  In  quella  feetnda  edizione  , fatta 
dopo  la  Borte  del  Cafielvetro  , molti  , e 
■■m  paco  importanti  luoghi  , che  erano 
Bella  prihea  , ne  fono  flati  levati  via  i-e 
coloro  che  l’hanno  afliflita,  ebbero  l’av- 
vertema  di  porvi  io  legno  di  iXIalti  tron- 
camenti una  picciola  fietla,  o una  piccio- 
la  refa  . Del  leflo  io  noo  entrerò  a far 
^rola  bpra  quel  molto,  che  qui  e in  al- 
tri lunghi  ha  declamato  Monfìgnor  Foit- 
tanittt  conrra  la  perfnna  , la  dottrina  , e 
la  credenza  del  Gafitlvetre  . Mi  fono  già 
dichiarato,  che,  dove  li  palcfi  lafuaani- 
Biofiti,  pià  tofto  di  quello,  che  vifirpie- 
iberO  fno  parere,  rat  fono , dilli  , 
già  dichiarato  ih  voler  federmene  indille- 
tenie  e tacilo  fpetlatorv . E tanto  meno 
«augnar  dchbo  là  caula  del  Cafielviiro  , 


uanio  più  fortemente  l’ha  foflenuta  , e 
ifefa  lo  Scrittore  moderno  della  Pira  di 
lui,  il  celebre  Signor  Murahr! . 

C«)  Il  Fotttaniai  punge  e trafigge  , an- 
che quando  tace , e non  ofando  parlar  at- 
to, lo  fa  a mezza  bocca  , e fenza  romO- 
re , come  certa  polvere  , che  anche  fen- 
za  llrepito  fa  gran  colpo  , II  CaJMvett» 
in  quella  dedicazione  dichiara  le  cagioni, 
per  le  quali  ha  giudicato  non  aver  laltB 
cofa  fiiperflua  , volgarizzando  , e fponcn- 
do  la  Poetica  Ai  Arinotele,  dopo  tanti  va- 
lentuomini , che  avanti  di  lui  l’avevano 
inierprulata  , ed  illumhiara,  e quelle  an- 
cora palefa,  dalle  quali  fu  indotto  aferi- 
vere  l’opera  fua  in  lingua  volgare,  e ciò 
per  far  prova  , die’ egli  , fe  foife  poflibi- 
le,  che  con  le  voci  proprie^  e naturali  di 
ef-a  , p pottPone  fare  vedere  , e paiefart 
altri  concetti  della  mente  noflra , che  d'amar 
V»,  e di  cofe  leggiere,  r popolari  ; e ragio- 
nare, t trattàri  arti  , t dt  dottrine,  e di 
Hh  a coft 
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tcnria  , la  cui  vita  , da  lu  menata  in 
Padova  , fìi  dcfcrìtta  da  Paolo  Gualdo 
Vicentino  Arciprete  di  effa  Cittk  . In 
qucfla  edizione  II.  che  fì  dice  riveduta 
e ammendata  [\x\ì'  originale  , fi  vede  un' 
f^r.inde  ftuolo  d’ ermta  in  principio  » e 
vi  è una  tavola  delle  cofe  notabili  infi- 
ne , la  quale  non.  va  lenza  errori  ne’ 
numeri:  e fpacciandofi  da  per  tutto  l’ort- 
ginale  del  Cajielvetro  , di  qui  fi  vede  , 
che  r edizione  non  uld  da  altre  mani  , 
che  da  quelle  del  fratello  di  lui  Giam- 
maria, p»àrc  ài  Jaropo,  tutti  e tre  ugual- 
mente fporchi  e molto  imbrattati  di  una 
mcdefima  pece.  Nella  prefazione  fi  par- 
la in  pltnale , come  in  fatica  di  piìi  di 
uno  , che  vuol  dire  di  G 'ammana  e di 
Jacopo  , in  mano  de’  quali  fi  trovava  il 
decantato  originale  , proteftando  amen- 
due  di  aver  ridotta  Fopna  alla  verità  del 
rmile/imo  originale , irche  s’intende  an- 
che dcH’  Erejie  contenutevi  , le  quali 
candidamente  fi  riconofeono  fcritte  fen- 
za  malizia , e con  buona  fede  , da  -Lo- 
dovico .•  e le  parole  loro  fon  quelle  : 
Quanto  alle  cofe  particohni  , noi  abbino 
mn  pre^o  a'dire  di  levare  dall' opera  AL- 
CUNE POCHE  COSETTE , le  qua- 
li-, quantunque  fcritte  «/i/f  AUTORE  , 
fteccme  jUmtamo , SENZA  MALIZIA 
ALCUNA  , e in  altro  tempo  COM- 
fOR  TATE  da  ognuno , avrebbono  non- 
dimeno in  QUESTI  nojiri  tempi  potu- 
ta prravventura  o fendei  e eli  orecchi  di 

MOLTE  DI  VOTE  perfene.  Apprc.To 
vicn  detto  , effe  rii  melTo  un  ajìcri/co  , 
dove  fi  è levata  cola  alcuna . Sopra  que- 
fic  poclic  parole  ci  è molto  da  notare. 

_ . I-,  L’ effere  Eretico  , appunto  confille 
in  dire  ere/ie  con  la  perluafionc  di  non 
dirle  , ma  bensì  di  proferire  verick  cat- 
toliche... 

Note  di  Apo 

ffi  e nobili , fenza  bruttare  -,  e conta- 
minar U purità  fua  con  lu  immondizia  delle 
voci  barbare  t jfoljifliche  , e fenza  variare 
t «Itnm  la  ftiaglitità  £ua  r«i  la  miflura 


.II.  V Erefu: _t\on  hoo  mai  àsC  Catta* 
lici  comportate  in  verun tempo.,  ficeomv’ 
credono  gli  autori  della  prefezionc;  ma' 
rempre  fono  tenute  ptrerefity  e Tempre  > 
hanno  o£efi  gli  orecchi  di  tutte  le  per-o 
fine  cattoliche  y alle  quali  perfone  collo-, 
ro  con  maniera  ironica  danno  fl  titol®' 
di  divoiCy  ciod  fcmplni,  tome  le  quelle* 
fole  per  loro  fcmplicitk  pigHalfcro  rare-" 
fie  in  mala  parte , lenza  che  le  altrepar- 
fine  , non  cosi  divote  e femplici  , -le 
avellerò  in  orrore.'  i 

III.  Che  i Signori  Cajlelvetri  inten- 
dano qui  ere  fie  manifellc , c in  ogni  tem-' 
po  avute  per  tali , come  richiede  la  per- 
petuità iktla  fede  cattolica  , fi  convin- 
ce dal  rifeontro  delle  due  edizioni  dell»' 
loro  Poetica  , mentre  sì -nella  prema  , 
come  nella  feconda  , anche  dopo  levate 
alcune  cofette  , per  non  ofl'endere , come 
elfi  dicono , gli  weeeki  delle  divote  per- 
fine , vi  rimane  tuttavia  quanto  bali»" 
per  difcoprirvi  l'  ertfic  . Le  parole  della 
edizione  I.  di  Vienna  p^.  linea  4Z. 
fon  quelle , dove  Lodovico  , da  buon  ere- 
tico Sacramentario,  mette  per  IMPOS- 
SIBILE, ancora  a DIO,  che  un  coi-pu' 
naturale , che  ha  te  fuc  mifure  , lungheto-' 
za , e profondità  , fa  in  un  tempo  mc—r 
de  fimo  in  PIU'  LUOGHI  : di  r/« 
tempi  NOSTRI  ft  ì così  acerbamente 
tentato  per  cagione  della  DISPUTA 
della  prefenza  reale  del  corpo  del  noflra- 
Signore  nella  CENA , e ftmili  altre  cofe  J 
Notili  , che  il  buon  Cajielvetro  fenz»- 
punto  interclfarvifi  a favor  nollro  , qui 
parla  da  vero  aderente  alla  parte  conL 
traria  , e come  realmente  fi  parlerebbe 
di  una  difputa  poco  importante  di  JiUd- 
fiafia  Ariflotcliea  , e non  gik  , come  di- 
uno de’  più  grandi  articoli  della  nollra 
lancilllma  Fede  . Di  più.  fervendoli  egli- 


dille  voci  greche  e latine  ec-  Ma  Io  llile  di 
quella  Tua  Poetica  è intralciato  , ofeuro  e 
prolilfo , onde  a pochi  d fcrvito  di  cfeiih. 
pbue^  q di  guida^ne^e  beàyet  trolgau. 
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’iel  -lioginiggia  degli  Eretici  ,■  ufa  il  voca- 
bfÀoCena,  da  loro  foli  ufato  dopo  nate* 
le  ul  cime  erefie  ; e non  da'nollri  CaN* 
toiici  , in  fignifìcato  del  lancillima  Sa- 
cramento dell'  Eucarillia,  illituito  da  no- 
Aro  Signor  Gesù  CriAo  nell'ultima  ce-< 
na,  c confiflentc  nel  vero  facritìcio  in-^ 
cruento  del  luo  vero  corpo  , e del  luo- 
vero  r<uigue  . Così  pur' fece  Giovanm 
SieiiLuto  , chiamato  il  Tito  Livio  deW ■ 
Erefia  y poiché  nel  tradurre  in  latino  le 
Memorie  di  Filippo  Comineo  S/^nor  di 
Are^entone  , ove  s' incontrano  termini  , 
e ibrmole  eucarillichc  della  Mefì'a , ufa- 
ti  da  noi  Cattolici  , egli  adulterandone 
il  fenloy  gli  fcarnbiò  in  q^uelli  di  Cent, 
propri  de’  foli  Eretici  del  fuo  tempo  . 
QiidU  Ceni  per  maggior  dillinzionc  do- 
vea  dirli  Luterana , o Calviniana , come 
la  dilfe  lo  Sdoppia  [ Aoiplxitidcs p.i2^.} 
che  negò  d’ intervenirvi . Ma  il  Cajtcl- 
■uctro  non  volle  dirla  cosi  per  non  ifeo- 
prir  tanto  il  fuo  altare,  henchè  lo  feo- 
perfe  quanto  ballava  . Non  è qui  mio 
pcnlìcro  di  cf|X}rre  tutte  le  colè  eretica- 
li , rcgillrate  in  entrambe  quelle  edizio- 
ni , ma  lulo  alcune  poche , le  quali  tò- 
no più , che  ballanti  a rapprefentarci  l’ 
autore  per  quello,  che  fu  veramente  in 
carne  ed  offa.  Ora  quelli  nella  fua  edi- 
zione I.  di  Viennt , al  foglio  dj.  pag.  z. 
e nella  II.  di  Bajilea  pag.  118.  num.io. 
parlando  degli  apeJLitt  e defertori  della 
Fede  Cattolica  , i quali  piultollo  , che 
abiurar  l’ erefia  , da  loro  in  que’  tempi 
infelici  delle  novit’a  di  Lutero  , Zuin- 
glio , e C 'ivino  aljbracciata , vollero  ofti- 
iMCamente  foggiacerc  alla  morte  , dice, 
che  gu-Jìo  SI  E VEDUTO  in  coloro, 
alguali  fa  RIVELATA  per  BENI- 
GNITÀ’ DIVINA  U LUCE  deW 
EV  A NGELIO  , condoffiacolachì  in  quel- 
le CONTRADE  [ di  Framia  e d’ Ita- 
lia , che  però  il  Caflelvetro  non  vuol 
nominare  ] dove  fi  videro  alcuni  eoa 
G.AGLIARDO,  e SICURO  animo  fo- 
ficnert  H MARTIRIO  , molti  inco- 
rarono cdtrest  per  efempio  fito  t ^ fo- 


yieher/tf'rtn  FERMEZZA  d'animo.  Mi’ 
in  quelle  CONTRADE  [ e qui  pure 
non  vuol  nominarle  ] dove  i 'primi  , 
chiamati  a render  tejlimonianza  della 
VERITÀ',  fi  fmarrirono  per  Cafprcvza 
di  tormenti  , e RINEGARO  Crifio  , 
Jurono  di  i^rantlc  fiandalo  a^li  altri  con 
r efemp.'o  loro  ',  e furano  capiate  , clip 
oli  altri  fimilmcnte  RINEGASSERO 
Cri  (lo  per  paura  d ' tormenti . 

. Qiiellc  parole  del  Cafielvctro,  benché 
raccozzate  in  maniera  furbclca  ed  equi- 
voca, lon  chiare  in  amendue  Tedizioni 
della  Poetica  , nelle  quali  , fecondo  il 
frafario  degli  Eretici  , che  hanno  pari*, 
mente  i loro  Mutirolo^ , cito  Caficlvc- 
tro  onora  col  titolo  gloriolò  di  martiri, 
quegli , i quali , ollinati  nell'  erelia  , più 
tollo  che  abiurarla  , vollero  (òflèrire  la 
morte  . Quelli  Ma  tirolopj  degli  eretici 
fi  trovano  da  loro  ftampati  : e de’  fallì' 
martiri  , de’  quali  parla  il  Cajhlvetro  , 
ne  fu  al  fuo  tempo  buon  numero , par- 
ticolarmente in  Ferrara  (telili,  dove  egli 
in  cala  loro  llerte  naicoilo  dopo  fuggito 
da  Roma  , come  lo  ha  divulgato  il  fuo 
Panepirifia  [ Opere  Critiche  del  Cafiel-^ 
vetro  paf.  pi.  yj.  ] . L’ indegna  O/rnjprò 
Morata , eretica  FcTr.-ircfc  [ a cui  dianzi'* 
un  incauto  diede  il  titolo  onorifico  di 
celebre  , in  vece  di  chiam.rrla  infame  y 
come  dcono  chiamarfi  gli^WW]  fcril- 
fe  allora  quefte  parole  [ Eptfi.  lib.  II. 
p.tp.  145.]  ex  litcris  , quar  proxime  e>c 
Italia  accepi  , Ferr.tdje  c ud  l'ter  in  Chri- 
fiianos  [ h.ercticos  ] anim  'dreni  httelle- 
xi  , ncc  fummis , nec  tnfimn  porci  . Aliot 
viaciri , alias  p'tlli  , ahos  fuco  fibi  cen- 
fiulere , come  fece  il  Cafielvchv  . Così 
Ortcnfio  Landi  nel  fuo  Comcntario  gio- 
tofo  d Italia  [ pap.  qS.  ] tocca  pure  que- 
lla inquifizionc,  feguita  in  Ferrara  con- 
tro de'  Luterani  , la  cancrena  de’  quali 
anche  in  Modvia  lavorò  alla  gagliarda , 
dove  tutta  la  cafa  del  Gadaldino , Sram-  . 
patore  del  Caftclvctro , fit  appellata  dall’ 
erefia  ; c Io  faive  Antonio  Caracdolv 
nella  Vita  Italiana  di  Paolo  IV.  divef-* 

fa 
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Ci  d.tlk  (iampata  in  latino . Di  poi  y 
e-dagli  ftretti  parenti  del  Cajìch'etro  vtn- 
ncro  a Roma  le  accuTe  contea  la  fila  rras- 
credenza  > e non  certo  dal  Curo , nè  dal- 
la taf;»  t'armfe  , come  al  folito  fuo  , car- 
lu.n>i''iunnite  ha  rparfo  Timrepidoi’»».- 
n.-^  rjì-t  di  queir  eroe  [ Opere  eritichc 
prf.  ^i.  32.  ] . Le  perquifizioni  fuddette 
li  fercro  in  tenam  negli  ultimi  anni 
del  Duca  E.cjle  II.  per  cagione  della 
Dii.  'ella  Renata  fila  moglie  , peflilerv- 
tillima  eretica,  e fautrice  de’ Settari  con 
h direzione  del  fi»  impuro  Clemente 
M.vot  (a)  ; onde  » riufciti  vani  i-  tenta- 
vi 1 fatti  in  contrario  dal  Duca  fpofi>  , 
il  Re  di  Francia  Arrigo  II.  nirote  di 
Renata,  pien  di  gran  zelo  per  la  Fede 
cattolica  , v’impiegò  tutti  gli  sforzi  ad 
effetto  di  rimediare  al  male  , con  ag- 
uungere  alle  preghiere  il  rigore e eoa 
to  fi^dire  apporta  a Ferrara  Mattea  Oriz 
dclr  ordine  «Predicatoti,  Dottore  del- 
la Sbrbooa  , e Penitenziere  del  Papa  , 
che  in  Francia  efercitava  1’  nficio  d’ In^ 
guifitore  , uomo  illurtre  » e mentovato 
da  Cefare  E^affto  Buleo  nell’  Iftoria  dell’ 
Univerfitli  dt  Parigi  [ RiJUr.  tom.  VI. 
pag.  297.  e 945.  ] . Ma  il  Duca  , in 
munto  a Renata , non  potette  far  altro 
che  levarle  l’ educazione  de'  Tuoi  figliuo- 
li . L' Ijhruzione  regia , veramente  d^na 
di  quel  Monarca,  in  materia  di  slgran- 
de_  importanza  , trovali  pubblicata  da 
Giovanni  Laborcur  Confìgliere  del  Re 
di  Francia  y nelle  Metnorie  di  Michele- 


dì  Cdjlelnau  f Mena.  tom.  I,  page  747V- 
ediz.1.]  . Di  due  ollinati  eretici  y alló- 
ra fatti  morire  in  Ferrara  y porla  'Agajli~. 
m Fatanti  • [ IJlmie  di  Fmara.  libro 
ptr^.  24.']  : e Ólimpin  Morata  di  un  tk< 
tro  f EptJÌ.  lib.  I.  pag.2a.  ) , di  cui , do- 
po arfo , furono  gittate  le  oetieii  -in  Po  — 
Queifi  fono  i m.trtiri  di  Olimpia,  e dot 
Cajìdvetrv,  ii  quale  nelI’efprefTioiiiy  ri- 
portate di  fopra,  con  fòmina  arttrzia  ak 
ludendo  a querte  materie , ci  fa  intende- 
re di  parlar  de’  [noi  giorni , mentre  ofan- 
do  la  fbrmola  del  tempo , a lui  proifim»* 
[fi  i veduto],  lì  vale  ancora  de’urmk 
di  più  empi  efacrileghi  , tifati  dagli  Ere- 
tici dell'  età  fùa  , chtamando  replicata'^ 
mente  vinegar  Crijìe  lì  rine^  F ere  fiat 
[ Ceelii  Seeundi  Curianis  epijì.  lib.I.p.i^.'^ 
Gii  Eretici  di  quel  tempo  ft  fervivano  dì 
un  idioma , loro  propno  e particolare  .2 
dando  il  fallò  nome  di  rtveiiruona  è 
mfejlaxìont  della  luce  deW  Evangelio  c 
delia  verità,  allo  fpargi mento  dell’crtyii* 
di  Lutero  e Calvino , come  fìngolarmen^ 
te  fu  avvertito  dai  nortri  Controvertiftì 
cattolici  , pratici  del  loro  linguaggio . Il 
Muzio  in  una  lettera  tra  le  tueCattdi- 
che  [Lib.TII.  pa?.  187.  ],  fcritta  al  Por», 
«efice  Paolo  IV.  in  tempo , che  era  De- 
eano  del  facro  Collegio  de’  Cardinali , c 
univerfale  Inquìfitor  della  Fede  , ne  ri- 
porta un’  altra  del  Vergeria  , pure  defer- 
tor  della  Fede  , il  quale  parlando  ddP 
altro  Eretico  e fallò  Vefeovo , di  Potè 
fuo  fratello  , dice  y che  gli  fu  MANI» 
FESTA  , 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


t («)  Ifba  confondiamo  i tempi , Monfi-  la  direzione  del  Maral  : la  qual  «fireiio- 
gnore,  e nel  retto  faremo  di  accordo.  Le  ne  non  so  per  altro  , quanto  tta  vera  , 
per^fixiani , delle  quali  egli  parla,  faro-  mentre  il  direttore  di  Renala  era  Cafoi- 
no  incominciate  nel  >$$4.  come  dice  il  no;  e lo  fu,  finché  vide,  efopravvifie  al 
fauflini  [Iflar.  di  Ferrara  pag.xo.y,  eCle-  Marat  anni  venti  ; laddove  il  Marot  non 
mente  Marot  era  gik  morto  io  Torino  die-  iftelte  io  Ferrara  , le  non  per  brevilfimo 
ti  ami  prima  , cioè  nel  tj4^  come  fi  ha  tempo,  e fé  ne  parti  nel  tjjd.  feoza  piti 
dal  Bailkt  (Jugtment  der  Sfavane  tam.lV,  farvi  ritorno.  Non  fi  ta  poi , come  entri- 
t.  ),  « da  altri.  L’efpredione  del  Fon-  no  a propofito  dèi  Cajhlvelra  le  faddet- 
aanini  feobra  , ohe  imporri  qualche  eoit-  te  perquifizioni  , mentre  la  fuga  di  quett» 
temporaneità  ( dirò  «o»l  ) tra  le  perquifi^  da  Ferrara  feeul  dopo  molti  anni . L oficr» 
Atiqi  foddettCy  c Ferefia  di  Renata  Calta  raiioM  t del  Signor  Barattiy 
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TESTATO  e RIVELATO  GesùCa. 
Jio  , doè  i«  Jottri»a  Luterana  . Sopra 
tali  parole  il  JMìkw'o  ivi  cosi  foggiuijge  : 
aurfta  t lor  priiuipal  be/iemmta  di  dt^ 
re,  che  ad  tm  ì SCOPERTA  la  LU- 
CE della  VERITÀ',  la  quale  permei- 
ti fècoli  i fiata  .NASCOSTA  . R fe  a 
telai  f a fno  frafello , fallo  Velcovo<li  Po» 
k 1 era  flato  RIVELATO  quclC)ifio, 
thè  era  fiato  RIVELATO  a lui  [ all’ 
altro  Vergerlo  , falfo  Vefcovo  di  Ca)>odi- 
Jiria t (Tendo  la  fua  dottrina  diabolica  y 
fleti  > dubbio  Y ehe  anche  diabolica  fu  la 
■RIVELAZIONE  di  <juelt  altro  . Lo 
Sdoppio  inerendo  fui  medefimo  punto  y 
■prima  adottato  dal  Cajìelvetro  , e dal 
Vergerla  -,  come  proprio  e comune  agli 
Erètici' degli  aitimi  tempi  , in  una  (tu 
■Rifjpo&a  dogmatica  al  Cafaabono , lo  ri- 
batte con  tjuelle  efpreflioni  ( Holofemù 
Kripfoedert  Refponfio  ad  Cafaubonum 
j8.  ]f  qua  enim  Lutherut  & Calvi- 
fUtt  adverrus  fanHorum  , Hieronymi  , Am- 
trofii , Auppflìni  , Cppriani  , oc  fimtlium , 
ftntentlam  , doruere , ea  Scoppiut  nun- 
quam  prò  VERITATE  habuit  , ncque 
fooquam  ita  demens  fuit  , ut  [ putaret  ] 
Sptritum  fandum  verata  focrantm  lite- 
raruta  intelliientiam  , fondi Ifimts  tot 
fandorttm  'doderibus  OCCU  LT AT A M 
[come  dicono  gli  Eretici  , e vuol  dire 
jl  Caflehetro]  hacextrerna  TANDEM 
mundi  arate  Luthero  aut  Calvino  RE- 
VELASSE. La  vera  luce  delF  Evange- 
lio non  fu  rivelata  lègretamente  agli  Ero- 
^rchl  Lutero  e Calvino,  nè  ai  loro  fe- 

fuci  ; ma , come  dinota  la  voce  flelfa 
vangelium  , fu  promulgata  , e publ)li- 
«xMiente  ammneiata,  e predicata  a tutto 
il  Mondo  dagli  Apodoli , e da’  loro  fuc» 
^ori  , conforme  all’  avvifo  di  Criilo  c 
pradieate  fiioerteda  { Matthai  x. 
pnde  poi  ne  rimafe  verificata  la  profcznlp 
di  David  , che  dice  , in  otnnenf  terram 
exivit  fotmstorum  [ f/»/,  xyin.  v ] . E 

!ial  io  ho  perdtSìcilet  che  iliC<^c/t>t’rr0 
ra  net  cattolici  polTa  mai  trovare  altri 
Jhnoemi , pati  a quello  , che  ha  ulti» 
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^mente  avuta  la  fortuna  di  ritrovare  : 
il  male  per  via  di  Icandalofi  fofìsmi , < 
di  figure  , quanto  puerili  , altrettanto 
poryerfe  e ingiuriofe  alla  fama  Romana 
Chiefa , intrepidamente  fi  è accinto  a di- 
fendere la  rea  caiifa  del  Cayfr/'oetro . Non 
fi  dee  paftàre  in  filenrio  un’  altra  enfia  y 
Tcgillrata  in  entram^jc  l’ edizioni  di  que- 
lla fua  Poetica,  nella  prima  alla  p.  i6q. 
e nella  feconda  alla  pag.485.  num.  za. 
Quivi  il  Caflelvetro  con  quel  medefimo 
orgoglio  gramaticale  , con  cui  cenfura 
git  autori  profani , ofa  riprendere  la  pa- 
rola di  Dio  ferina  in  una  locuzione  di 
San  Paolo  Apoflolo  , anzi  dello  Spirito 
Santo  , il  quale  , come  è di  Fede  , la 
dettb  a San  Paolo  , ed  ella  riguarda  i 
novatori  , oppofii  alla  dottrina  di  Ge^ 
Criflo  . Il  palio , empiaafiente  riprefo  in 
San  Paolo  dal  Caflelvetro  y fi  trova  nel- 
la Lettera  II.  a Timoteo , ed  è quc(ù>  a 
capi  II.  verC  17.  & fermo  eorum  , ut 
CANCER  , ferph  . San  Paolo  , va/i 
dello  Spirito  Santo , e Dottor  delle  Gen- 
ti y qui  parla  delle  novità  dogmatiche  de- 
gli Eretici  , che  fi  attaccano  infenfibit- 
mence  alle  pierfbne,  amanti  di  novità., 
e le  infettano,  come  là  la  cancrena,  k 
quale  guaflando  a poco  a poco  ilfangue, 
va  ad  infettare  la  carne  una  , late  ear- 
nem  fanam  depa'rit , come  dinota  i.l  fe- 
llo Greco  [Tertull.  de  PraOript.  e.vtt.1, 
L’ erefia  de’  Gnojiici  , fiinile  alla  cancre- 
na y fece  inuditi  progredì  in  principio 
della  Chiefa  , traendo  nella  perdizione 
pià  anime  , che  non  nc  tralTe  il  furore 
delle  perfccuzioni . Il  Caflelvetro , infet- 
tato da  quella  cancrena  dell’  erefia , pa(- 
fa  a biafimar  refpreirione  , con  cui, lo 
Spirito  Santo  la  rappreléata  al  vivo  per 
bocca  di  5ùn  Paolo  : e l’empio  Sonda 
mette  del  pari  San  Paolo  con  Euripide, 
aderendo,  che  epH  f San  Paolo  ] for^ 
non  meno  ARDITAMENTE , chefi*-. 
ripide,  usò  la  vote  cancrena.  Mi.  fi  ge- 
la il  Cit^ue  nelle  vene  in  leggere  « die 
Quello  infelice  Gramatico  una  avuto 
fronte  di  date  dell’  ardite  a San  Paob 
' ■ Apo»  ’ 
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Apoftolo,  e paragonarlo  nell’W/fc’z-  proprio  tiJcnto , c non  gii  per  irplraiio-' 
xa  ad  Euripide  . Gcsil  Maria  dove  mai  ne  di  Dio  , vir  minime  vuìfórit  /npe- 
giunge  la  tnalvagiii  degli  Aportati  ! E nii . (^erte  fono  le  parole  flefìe  delfJre^ 
pure  coftui  ha  trovata  perfona  cosi  in-  zio , alle  quali  foggiunge  il  Fnùro  : no» 
trepida  , che  fi  è meffa  a darcelo  per  placet , ncque  enim  fine  pencuto  & fu- 
Cattoliro  in  onta  della  Tanta  Romana  fpicione  , Mofes  ab  ingenio  laudari  pò- 
Chiefa  , che  non  lo  vuole  , dopo  aver  tefl  . <^1  è . E poi  con  artillenza  di 
■condannati  i Tuoi  libri  con  querto  decre-  avvocati  e di  panrairilli,  ÒAXCaflelvctro^ 
■ to  : Ludovici  Cafh’lvctrii  opera  omnia . perchè  egli  è il  Cafielvctro , porri  darli 

• E coftui  non  fu  Eretico,  al  dire  del  fuo  MI’ ardilo  a San  Paolo  Apertolo , uguaU 
Pancgirijìa  e gran  difenfore  delle  buone  mente  ifpirato  da  Dio  ? Da  qwl  (oio 
caufe , nmiU  a quefta  : il  quale  [ Opere  primiero  motto  del  Cafielvctro  u Muzi» 

•triticlK  pag.H4.]  ancor  fc  la  piglia  contra  raccolfe,  lui  dalcrfì  a torto,  che  gli  fte- 
chi  fece  l’ indice  alla  Storia  del  Cardinal  no  fiate  fatte  perfeamoni , |xrche  quelle 
' Pallavicino  della  edizione  I.  dove  il  Co-  ma  fono  perfccuzioni  ; ma  lievi  gafiig»- 
Jlelvetro  fii  onorato  col  titolo  di  ^pojìa-  ture  . Aggiunge  il  Muzio  di  aver  fapn- 
ta  dalla  Cattolica  Religione , perchè  forfc  to  , che  nella  fua  Arte  Poetica  non  vi 

• non  fi  trova  il  corpo  del  delitto  nelle  fue  mancano  di  tali  , t di  PIU*  APERTI 
opere  ! Di  qui  fi  vede  con  quanta  ragio-  motti  ; ma  cke  per  e(fale  fiate  tagliate 
ne  il  Muzio  nelle  Battaglie  [ cap.  io.  le  gambe,  ella  non  era  a cafa  fua  anco- 
pttg- dopo  riferito  il  motto  delCa-  ra  arrivata  ; donde  apparifee  , che  il 
fielK  ■etra,  altrove  accennato , contro  alla  Muzio,  flagello  degli  Apertati  dalla  Fe- 
confcffwne  auriculare  , da  lui  data  per  de  cattolica , era  difpofto  a fcrivere  coo- 
violciita- nell’ affermare , che  fiotto  il  Fa-  tro  all’erefie  , feminate  dal  Cafielvetr» 
■pa  altri  è COSTRETTO  <i  CONFES-  nella  fua i’oer/Vr» , fe  non  gli  era  perviag- 
•SARSI  , giudicò  il  motto  per  fomma-  gioarreftata.  Il  Muzio  poi  conclude  con 
•mente  empio,  clfendo  fimile  a un  altro  quwe  parole  : a me  tanto  ùafia,  ferino 
-dell’ A pollata  Vergerio  [Correzione  dclP  effondo  nella  Crifiiana  legge  , che  chi  in 
Ercolano  del  Varefi  pag.  247.  ] prertb  il  una  co  fa  pecca,  di  tutte  è fatto  colpcve- 

■Muz  o ftdfo  nell’  addotta  Lettera  a Pao-  le  . Di  altre  crefie  , fparfe  a larga  mano 
-lo  IV.  riftfcrc  cattoliche  ] do-  dal  Cafielvetro  nelle  fue  note  al  Petrar- 

•ve  quegli  pure  diede  alla  confcfftoae  il  ti-  ca  , mi  riferbo  a parlare  un  poco  piò 
■tolo  di  tirannica  [ Cotrezione  pag.^6.].  avanti  , perchè  fi  vegga  la  fua  perfìdia 
•Ma  quello  motto  del  Cafielvctro  contro  contra  i principali  dogmi  della  Fede  cat- 
alla  confejfwnc  non  ballava,  fe  nel  libro  tolica  : e tutto  ciò  egli  fparfe  da  gran 
rtellò  , dove  lo  mife  , non  ne  metteva  trillo  per  via  di  motti,  come  piìiaccoii- 
un  altro  contro  al  Primato  del  Papa , e cj  a infinuarfi  fenza  lungo  dilcorfo  , i 
al  (m  Vicariato  fupremo , illituitodaGe-  quali  poi  non  effendo  molto  difficili  a 
•aòCrirto.  Il  motto  è quello:  Paolo  III.  emendarli,  e acancellarfi  da’ Tuoi  libri  , 
Farne  fe  voleva  effer  tenuto  fiuccefforc  di  fu  loro  d’ ordine  de’  Sommi  Pontefici  ap- 
San  Pietro , che  fu  Giudeo  : e ciò  Tenti-  pollo  il  divieto , che  non  fi  polTano  leg- 
«rao  di  lui'  replicarli  nelle  fue  note  al  Cgfe  , nifi  prius  repurgentur  , come  Ila 
Petrarca  . E il  Cafielvctro  non  fu  ere-  *!fritto  nell’  Indici  di  Pio  W.  [ pag.  29.] 
tico  ! Tanaquillo  Fabro  fopra  Longino  accrefeiuto  da  Sifio  V.  c promulgato  da 
pag.  182.  della  fua  edizione  diSalmurio,  Clemente  Vili,  la  gitale  emenda  però 
taccia  giidlameote  Ugone  Grazio  per  aver  non  è mai  feguita  . 1 luoghi  vclenofi  , 
lodato  li  divino  legislatore  Mosi  dall’  in-  giò  fegnati  da  Giammaria  Brafichelìcnfe  , 
pegno  , qualìchè  avelTe-  parlato  di  fuo  macrtro  del  làpro  Palazao , e poiVefeovo 

di 
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^ ■Polignanò , fi  trovano  nelf  Iniice  <le’ 
libri  proibiti , daefpiu^arli  [ pn^.6'}^.  ] . 
Ho  cniamatb  Panegirijla  l’Àvvocato  del 
Cajlch:tTo  , come  lo  chiama  anche  il 
Signor  Abate  Bonari  nella  fua  prefazio- 
ne alla  nfiampa  dell’  Ercolino  chi  Par- 
ehi  XLV.]  , effendo  veramente  gra- 
ziola Quella  nuova  invenzione  dì  difen- 
dere altrui  , e fpecialmente  gli  Apojìntì 
dalla  Fede  , per  via  di  Panegirici , e fen- 
za  mai  citare  altre  perfone  ) che  quelle 
ftelTe  , in  tal  guifa  lodate  e difefe  , e 
con  dir  male  delle  altre  , a quelle  op- 
polle.  Ottavio  Raffi  nelle  Lettere , llam- 
pate  in  Brefiia  da  Bartolommeo  Fonta- 
hd  idzi.  in  ottavo  pag.  z.  da  buon  Cat- 
tolico e letterato  fcrive  a Frante feo  Stai- 
no  da  Salò  con  molto  difprezzo  del  Ca- 
Jtelvetro , e della  fua  Poetica  j teufandofi 
di  non  poter  mandargliela , come  di /^/V- 
tore  eretico , di  cui  fi  i rijhretta  la  licen- 
za  in  Roma  . Da  cib  fi  vede,  che  quelli 
el(^  non  fi  ritrovano  nel  folo  Indice 
deW  IJìoria  del  Cardinal  Pallavicino  , 
come  dianzi  fu  fcrìtto  con  molto  incon- 
fiderata  irriverenza  . Bernardino  Parte- 
rio  , interprete  di  Orazio  , e Antonio  Rie- 
tobono  della  Poetica  di  Ariftetile  fecero 
rticolare  Audio  di  confutare  i fofismi 
I Cafklvetro  j alTercndo  il  Riccobono 
nel  bel  principio  del  fuo  Cemento , che 
colui  fi  era-  sforzato  di  ofeurare  il  tello  , 
ei  tenebrai  offendere  , imbrc^Iiandolo  , 
dum  explicare  ennatus  eji,  e rendendolo 
explicatione  indipentem  , itaut  propter 
acuti jfmas  e fin  dubitationes  nulla  nunc 
ars  propemodum  effe  perturbatior  atque 
adeo  difficilior  Ù"  confufior'  effe  videatur . 
‘ Infine  dichiara  di  non  aver  prefd  a con- 
futare omnia  Cajlelvetrii  commenta , co- 
fa  troppo  lunga  e inutile , quod  longius 
fortajfe  fuiffet  , quam  uttltus  . Il  gi^ 
detto  Ottavio  Rofft  in  altra  delle  fue  Let- 
tere ad  Andrea  Chiocco  pag.  299.  nomi- 
na le  fatiche  dd  Maggi  contea  il  Ca- 
fielvctro . 

Ora  dopo  aver  parlato  dell’  Erefie  , 
fparfe  dal  Cajlelvetro  nella  fua  Poetita , 
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dìrb  in  quanto  al  rimanente  » che  ella 
d un  aggreg.ito  di  varie  e inutili  fotti- 
gtiezze , cioè  di  fofismi  alla  maniera  di 
Pietro  Ifpano  , come  il  Borghtni  ebbe 
a dire  delle  lue  Giunte  gramaticali  alle 
Prole  Atti  Bembo.  Trovavafi  egli  in  Lio- 
ne tra  gli  Ugonotti,  fpecìalnKnte  Italùo- 
ni  Tuoi  confidenti  , allora  annidati  iti 
quella  Città  , quando  accefofi  il  fuoco 
nella  fua  cala  , egli  fi  mife  a gridare- 1 
la  Poetica  , la  Poetica , falvatemt  la  Poe- 
tica f Opere  critiche  pag.  45.  q6.  — Cot<- 
Tcvone  pag.  5.  ] . Così  racconta  Egidio 
Menagio  [ Menagiana  tomoli,  pag.  8z.  J 
edizione  II.  ] . Ma  quando  ella  fi  lòlle 
anche  abbruciata , non  ne  farebbe  venu- 
to gran  danno  alla  Repubblica  lettera- 
ria , e fi  farebbe  forfe  potuto  campare 
anche  lenza  cotefta  Peptica  . Il  Menagio 

10  dà  per  autore  ofcurifftmo  , e che  na 
quella  vriitb. di-nonmai  portare,  fenon 
la  metà  de’paffì  che  cita  ; anziché  tal- 
volta non  ne  riporta  fe  non  le  prime 
parole  , le  q^li  non  fanno  per  lui , com- 
prendendo il  rimanente  'con  un  & ee- 
tera . Il  fuo  vizio  dominante  è il  lófis- 
ma  ; onde  Gianluigi  Balzar  nelle  Lette- 
re a Gio.  Capellone  [ Lib,  XXI.  leu.  y, 
Oeuvres  tomo  I.  pag.St^.  ] , lo  taccia  , 
come  dato  foverchiamente  alle  conten- 
ziole  e vane  fottigliezze  , e quello  die 
è peggio  , come  nemico  pubblico  , che 
non  può  foffrire  il  merito  e la  fama  di 
chi  che  fia  . In  quello  il  Balzar  fi  ac- 
corda col  Taffo  [ Lettere  poetiche  p.  64.] 

11  qual  pure  avvertifee  , che  Tempre  fra 
le  lue  opinioni  me  feda  un  non  so  che  di 
ritrofo  e di  f^t^ico  . Lafeio  di  ragio- 
nare [ fegue  il  Talfo  ] di  quella  fua  rab- 
bia di  morder  ciafeuno  ; che  quello  è vi- 
zio deir  appetito  , non  dell  intelletto  . II 
Balzar  aggiunge , che  il  Caro  è più  ono- 
rato del  Juo  awer fario . E certo  per  co- 
nofccrlo  , balla  aprir  le  fue  Lettere  , c 
vedere  il  conto,  che  di  lui  fece  Onofrio 
Panvinio  nel  Cemento  ai  Falli  oonlb- 
lari  { Fafli Lib.l.pj^g.  edh.t.  Falgrifii^ 
Hamibal  Catus,  vèr  ingenio  , juaiei*  , 

li  varia 
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(*.)  DifcorG  poetici  in  difcfa  di  Ariftotclc,  di  Francefco  Buon> 
amici  (centra  Lodovico  Cartel  vetro).  In  Firen's^e  per  Gior- 
gio Marefeottì  1597.  in  4. 


Viiria  eruiJiticne , dillgentìa  , probitatc  , 
morumi/ue  fiuivitate  praJlantijjimus  . E 
dopo  averlo  efaltato  , come  perito  dell' 
antichità  Romane,  e gran  raccc^Iicor  di 
medaglie  , da  lui  generolamente  comu- 
nicate ad  elTo  Fnnvmio  , promette  di 
parlarne  altrove  diffiiramcnte  : cctcrum  in 
hujus  viri  laiidiiiis,  veluti  in  vajlijfimo 
pelago  , crii  aliud  tempus  , quo  vela  pau- 
da>e  liabit  , O"  nos  totos  profpeiyinne 
aura committere , fcribcrcque  de  co,  quum 
ihulta  , tum  maxima  . Obiter  cnim  de 
cfus  virtute  verba  pucre  nefas  pene  e ffe 
txijlimo . Niun  galantuomo  ha  mai  da- 
te sì  fatte  lodi  al  Cajlelvetro , il  quale 
al  C<no  in  nulla  fu  liiperiore  , ne  in 
profa,  nè  in  verfo,  nè  in  Greco,  nè  in 
urtino , nè  in  volgare  . Il  Caro  traduflè 
dal  Greco  la  Rettorica  di  Arijlotile , al- 
cune Orazioni  di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno , e le  Pajìorali  di  Longo , non  an- 
cora Aampate  , e dappoi  tradotte  anco- 
ra da  Luigi  Alamanni  il  giovane  , per 
detto  di  ùiovanni  Vovcrio  in  lina  lette- 
ra allo  Scaligero  pag.  130.  Di  latino  in 
volgare  tradulTe  qualche  fcrcnone  di  San 
Cipriano , e in  verfo  fciolto  1’  Eneide 
il  tutto  da  Scrittor  nobile  , c non  da 
Cramatifla  : e tali  fatiche  fi  videro  do- 
po lui  morto  . 11  Cajielvetìo  [ Ragione 
del  Cajlelvetro  fol.q^  2.  ediz.  i.]  ten- 
tb  di  fcambiargli  anche  la  patria  , fa- 
cendolo da  San  Maringallo,  che  per  di- 
ligenze ulàte  non  fi  sa  dove  fblTe  ; quan- 
do la  vera  patria  del  Caro  fu  Civitamo- 


va , a tutti  nota , e come  tale  , da  lui 
regidrata  nelle  fuc  Lettere . Fierpjovan- 
ni  Nunncjio  nelle  note  alla  Cn-jlomatia 
di  Proclo  taccia  il  Cajlelvetro  di  avere 
contra  jidem  omnium  eodicum  adulterata 
un  luogo  intero  di  Arijiolele  : e quedo 
ò un  bel  fegrcto  per  interpretare  a fuo 
modo  gli  Autori  . Chiunque  nomina  il 
Cajlelvetro , anche  fenza  averlo  mai  let- 
to , fuol  dargli  attributi  di  fonile  ed  acu- 
to , proprie  e uniche  doti  de'Sofidi  , i 
^uali  con  accumulare  fottigliezzc  a fot- 
tigliezzc , e cavillazioni  a cavillazìoni  ^ 
cercano  d’ imbrc^liare  la  veriù  per  non 
darfi  mai  vinti . £ tjuì  appunto  lo  col- 
fe  Francefeo  Buonamtei  nel  libro  feguen- 
te , dove  il  convinfe  di  molti  paraTogis^ 
mi  e fofismi  . Nè  ci  voleva  altri , che 
uedo  famofo  Peripatetico  a fvaligiarlo' 
c’ contrabandi  , che  porta  addodb  . II 
Nijìcli  pure  gli  ri  vede  i conti  in  pih 
luoghi  [ Progin.^2.  voljy.] , dandogli  del 
Sof/la . Di  qui  fi  pub  riconolcere  il  gran 
fogno  dclAfoncM,  il  quale  nel  fuo  Bail- 
let,  tomo  Vili,  parte  I.  pag.  155.  ebbe 
a dire  , che  il  Cajlelvetro  per  jegno  di. 
fimmijjìone  al  fanto  Uficio , rijtampò  la 
Poetica  in  Baftlea , purgandola  dai  paf- 
fi  , cke  erano  fpiacciuti  agP  Inquijitori  . 
Tutto  falfo  j perchè  le  mtóefime  eìejie  f 
belle  e lampanti , fi  trovano  in  amendue 
r edizioni  , perciò  amendue  proibite  , c . 
condannate  del  pari  dalla  Tanca  Komaiu 
Chiefa . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Il  Bttoaam/ci  in  quelli  Vili. 
recitali  da  lui  neU’Accadeinia Fiorentina, 
benché  ferirti  contro  ie  oppolizioni  dei 
Ca/itlvnre  alla  Poetica  di  Ari/loiele,  non 
ebbe  riguardo  di  cbiatnarlo  dottiamo , 0 
di  dargli  la  lode  di  aver  aetumulate  Mit- 


re contemplazioni  con  tanto  ingegno  e giù-., 
dizio , ancor  chi  per  molte  altre  cofe  egli  Jìa 
da  efjere  celebrato  , quejla  fola  lo  readea 
i/lujhe  . Coti  fi  parla  , e coti  fi  giudica  . 
delle  perfone  di  merito,  benché  contrarie 
alla  nofira  opioione  > il  vincer  le  quali. 

ne 
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‘La  P o'  « s t a.  ■’  45» 

" 'Spofìzione  della  Poetica  d’Ariftotele  di  Orazio  Marta  col  Ca- 
Aelvctro  . Sta  con  le  Rime  e Profe  del  Marta  , Aampaie 
in  Napoli  da  Laxaro  Scoriggio  jótó.  in  4. 

(i)  Annotazioni  di  Alcfl'andro  Piccolomini  fopra  la  Poetica  di 
AriAotcle,  con  la  traduzione  del  medefimo libro  in  lingua 

volgare.  In  f^e/te^'a  per  Giorgio  Varifeo  in 4. 

(a)  L’Arte  poetica  d’Ariitotele  volgarizzata  da  B;rnardo  Segni  * 
Sta  di  fopra  nella  dalie  II.  Gap.  II.  infieme  con  la  Rctto- 
rica  d’Ariftotelc  , tradotta  di  Greco  in  lingua  volgar  Fio» 
ventina  dal  Segni.  ' 

(i  ) II  Taffo  nelle  Lettere  poetiche  di  Sora  della  fua  edizione  i.  del  Z>cr<i»te- 
( ptt^.  6^  ] prejjone  in  maturità  di  tiu-  ron  del  Boccaccio , ed  altri  ancora  filli* 
d/no,  c in  aottrma  il  Piccolomini  alta-  parola  fua,  ci  fecero  fperar  di  vederla  . 
fielvctro  {a) . La  Poetica  Ae\  P iccolomini  &rliavafi  a penna  in  due  totni  in  foglio 
fi  trova  ancora  da  sè  fiampata  con  la  fola  preflb  il  Marchje  Pitrantonio  Guadagni 
verfione  , c lenza  note . m Firenze  ; ma  dacchd  fu  prellata  al  cof- 

fa) Qui  farebbe  da  collocarli  la  Poetica  picuo  letterato  Valerio  Cljtmenrelli , non 
S^rifìotelc  y coinentata  dal  Can//cr  i/o-  le  ne  ebbe  più  nuova  . Così  abbiamo  dal- 
nardo  Salviati  y fe  folTe  in  luce  (i),  co-  le  Notizie  della  noftra  Accademia  Fio- 
me  egli  in  pììt  luoghi  delle  fue  opere  , rentina  212.  ]. 
e fpccialiiicnte  nella  dedicatoria  al  Duca 

Note  di  Apostoìo  Zeno.  . . 

•e  torna  a maggior  gloria,  dappoiché  le  ma  ftmpre  fra  h fue  opiaiom  mefeota  uii 
aTretno  commendate}  là  dove  alToppofto  non  so  che  ai  ritioto,  e di  fantanico;  la- 
avviliremo  noiftelTi,  fe  moftreremo  di  efter  feto  di  ragionar  di'  quella  fua  rabbia  di 
venuti  alle  mani  conunavvetfatiodinefiun  morder  eiafeuno  , eoe  qurflo  è vizio  d(lf 
pido  e valore . ‘ appetito  , non  dell'  intelletto  : Viaio  } agr 

(i)  Non  Giorgio,  ma  Giovanni  i il  no-  giungeiA  io  , cornane  ad  altri  Critici  di 
me  dello  Stampatore  Varifeo . Il  Piceote-  lelta  calda  , e di  genio  afpro,  e éeioce  | 
mini  dedica  il  libro  al  Cardinale  Ferdi‘-  Nel  Piccolomini  ^ ilTaffo  continua  apar- 
teando  de' Medici,  che  fu  poi  Granduca . lare  ) fi  conofee  maggior  maturità  , e fot- 

■(a)  Ma  lo  pofpone  al  Caflelverro  nell’  fe  maggior  dottrina  in  minor  erudirhrte  , 
erudizione , e nell’/jruettironf , dando  peri  ma  fenza  dubbio  dottrina  più  Arrftorelià 
a quello  le  fue  ecctaioni.  Sarà  bene  aver  ca,  e più  atta  alf  efpofìzionr  dei  libri  Ari- 
qui  fatto  1’  occhio  tutto  quel  luogo  del  Potelia  . Il  Piccolomini  nelle  fue  Amotas 
Taffo  y ove  da  il  fuo  giudicio  fopra  que’  zioni  non  nomina  mai  il  Cajlelvem  ; ma 
due  coincntatori  volgari  della  Poetica  di  certo  è,  che  intende  parlar  dilui  fraque- 
Anjioteie  , in  una  lettera  a Luca  Scala-  gli  Spo/itari  in  lingua  noflra,  che  fono  da 
brino  , che  di  ciò  lo  aveva  richiedo  ! Mi  erto  impugnati . Nella  Poetica  di  Paolo  Be- 
rifolvo  , che  i due  più  moderni  comeruato-  ni  non  mai  lì  legge  nernmeno  il  nome  del 
ri  volgari  ( Piccolomini  , e Caftelvetto  ) Caflelverro,  benché  da  lui  bene  fpellb  im- 
pano migliori  dei  tre  launi  ( Robortellì  , pugnalo,  ma  egli  h>  va  modrando  adito 
Maggi,  e Veitott  f ma  qual  fra  i vulgo-  con  l’aggiunto  óoì  Modanefe.'  ' 
ri  debba  precedere,  non  me  ne  fono  rifolu-  fé»  B qui  parimente  avrebbe  fungo  la 
to  . Ma^iore  erudizione  e invenzione  fi  Poetica  volgare  dì  Ugolino  Martelli  , Ve- 
vede  fenza  alcun  dubbio  nel  Callelveiro  , feovo-  poi  £ Glandeva-,-  della  quale  egU 
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flàrit  in  una  lettera  a Bentiituo  ì'atcii  ; 
(PfoftThrntm  Par.  If'.  voi.I.  ptg-ti?-') 
donde  anche  fi  ricava,  che  esli  nel  15^7. 
era  ftudcnie  in  Padova  fono  la  difciplina 
di  Franerfeo  Frtgimeiica,  Quel  Car/o,  cui 
lafciata  aveva  in  Firenze  la  fua  Pottìts , 


non  mai  ftampaia,  era  probabilmente  Can* 
/e  Strozzi  , depofitario  fitnilmcnte  d*  al- 
tri Tuoi  ferini  , come  di  alcune  Sttnzx  , 
intitolate  Giurdino  tP  amort  , e della  fua 
traduzione  dell’Orazione  Tulliana  perM. 
MmtiUt, 


CAPO  HI. 


Spofitori  'Volgari  della  Poetica  (*)  latina  d'Ora:s;io , 

(1)  T A Poetica  d’ Orazio  tradotta  da  Lodovico  Dolce  (in  yen 
I ..  fo  fciolto).  I»  Vene-^iia  per  Trance feoBindone  153^.  m 8. 

(2)  - - - E co’Sernwni  , e con  le  morali  epiftole  d’Orazto.  In 

yinegìa  preffo  il  Giolito  1549.  inS. 

(3)  La  poetica  d’  Orazio  , tradotta  in  ottava  rima  da  Scipione 

Ponzo,  con  la  fpofìzione  de’ luoghi  più  ofeuri.  In  Napoli 
per  Gian; acopo  Carlino  idio.  in  4. 

' ■ (4)  L’Arte  poetica  d’  Orazio  volgarizzata  ( in  verfo  fciolto  ) da 
Pandolfo  Spannocchi  ( il  vecchio  ) con  la  giunta  del  Ra- 
pimento  di  Proferpina  di  Ciaudiano  , tradotta  da  M.  An- 
tonio Cinnzzi  . In  Siena  nella  Stamperia  del  Pubblica 
■ . ( 1717.  ) in  8.  . 

4 • 

■'>  NotediApostoloZeno*. 
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(*)  Grande  obbligazione  anche  qui  ab- 
biamo , a chi  ne  avvertifee , che  la  Poe- 
titi di  Orazio  è latina, 

(i)  Ella  è dedicata  dal  Doler  a Pietro 
Aretino  . L’anno  feguente  fe  ne  fece  uoa 
liftampa  , fenza  nome  di  Stampatore  , in 
ottavo. 

(a)  Quella  traduzione  di  Orazio  fatta 
^1  Dolco  in  vetfo  fciolto  , fu  ftampata 
dal  dolilo  nel  ISSP-  e non  mai  nell $49, 
come  vuole  il  Fonianini  ; e la  dedicazio- 
ne del  Dolce  a Bernardino  Ferrari,  elfen- 
do  in  data  del  di  primo  di  Maggio  ijj8. 
inoftia  , che  prima  di  quell’ anno  l’opera 
non  folle  ufeita  alla  Oampa.  Il  volgariz- 
zamento della  Poetica  in  quella  edizione 
del  Giolito  i alTai  diverfo  da  quello,  che 
fu  ftampato  la  prima  volta  nel  153^-  Il 
Dolce  , giunto  ad  età  più  matura  , llimd 
bene  di  ziredeie  c di  coricggececiò,  ebe 


era  parto  de' primi  anni  deH'etb  fua  gio- 
vanile. 

(33  Non  (blamente  promette  il  titolo 
del  libro  la  fpo/ìzione  de’ luoghi  più  ofeu- 
ri , e più  necelfarj  , ma  le  regole  ancora 
dell'arte  poetica  . Il  cognome  di  quello 
traduttore  è Pome  , e coti  egli  lo  ferivo 
in  più  luoebi  del  fuo  volgarizzamento  ; 
ma  neW  Alejft  forfennato  , fua  favola  bo- 
fchereccia  , llampata  in  Napoli  dal  Cer- 
lino  nel  idoi.  in  dodici  , egli  lì  chiama 
Ponzio,  Il  Fontanini  è il  folo,  che  di  fuo 
capo  lo  dica  Ponzo. 

(4)  L’anno,  in  cui  fii  impreflb  quello 
libro  dal  Bonetti  nella  Stamperia  del PnS- 
Meo  , fo  il  1714-  e non  il  *7x7.  L’  in- 
contro frequente  di  tl  fatti  «bagli  dà  a 
conofeere  la  poca  attenzione , con  cui  fia 
compilata  quella  Biblioteca  Italiana  . La 
ptef^ooe , ebe  vi  fi  legge  a nome  dell* 

Stài*- 
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{*)  La  Poetica  d’  Orazio  tradotta  da  Lodovico  Leporeo  ( in 
vcrfo  fciolto  ) . In  Roma  per  Francefco  CorbelUtti  lójtu 
in  8. 

L’ Arte  poetica  d’ Orazio , voltata  in  profa  e in  verfo  fciolto 
da  Sertorio  Quattromani . Sta  con  le  Aie  opere  pag.  245. 

• (*)  Il  Leporeo  nacque  in  Bntrnara , 
cafleilo  rinomato  del  Friuli  , detto  an- 
che Brugnera  , e in  latino  Bru^naria  : 
e la  fua  famiglia  lì  trova  in  Udine  . 

Fu  oziofo  inventore  di  componimenti 
£>ntaflici  , pieni  di  rime  vane  , tutte 
infulfe  , i quali  egli  chiamò  Lepoream- 
, e fu  il  primo  > e l' ultimo  a llam- 
parne  adàilTiini  . 11  Crefdmòeni  , che 

Note  diApostolo  Zeno. 


di  lui  ha  ragionato  piò  volte  [ IJloria 
tom.I.  paf.j^.  ediz.  , porta  qual- 
che efempio  molto  antenore  al  Lepore» 
di  tali  poelle , flranamente  rimate  . Ca- 
briel  Naudeo  nel  fuo  Dialogo  . altrove 
da  me  citato  , col  nome  di  Mafeurat  f 
mette  il  Leporeo  tra  i profèflbri  di  no* 
moria  artificiale . . . 


Stampatore , è lavoro  del  Dottor  Claudio 
Vafelli  , già  Profeirore  di  medicina  nello 
Studio  di  Siena  fua  patria  . Il  volgariz- 
aamento  del  vecchio  Pandolfo  Spamoe- 
chi,  detto  il  Tenace  nella  noftra  Accade- 
mia àegV Intronati  , ben  meritava,  che  il 
iovane  Pandolfo  Spannocchi  , detto  VAI- 
agiofo  Intronato,  nipote  dell’altro,  do- 
po UCX.  e più  anni  gli  facefle  godere  la 
pubblica  luce . 

(*)  Degna  affai  più  di  quefla  di  Lodo- 
vico Leporeo  da  Bmgnara,  mentovata  dal 
Tontanini  in  grazia  della  comune  Patria 
del  Friuli  , farebbe  fiata  , benché  inedi- 
ta , la  veriione  della  Poetica  di  Orazio  , 
lavorata  a UMdo  di  patafrafi  da  Ag^o 


Tirenznota , il  quale  nella  fua  Ietterà  al- 
le nobili  Donne  Ptatefi  , fcritta  in  Gen- 
naio 1541.  promife  di  voler  pubblicarla 
in  quella  prodi  ma  State  : alla  qual  pro- 
mefla  dipoi  »li  non  mai  fodditiece  Lt 
altre  poefie  Rampate  del  Leporeo,  lo  Bef- 
fo Fontanini  le  qualiBca  per  tutte  infulfe- 
Se  la  fua  traduzione  della  Noetica  di  Ora- 
zio  corrUponda  in  merito  ad  altri  fuoi 
componimenti  , che  bo  fatto  1’  occhio  » 
non  poflb  formarne  giudici»  , per  non 
averla  veduta  . Si  hanno  altri  traduttori 
della  fteffa  Poetica  : ma  mi  aftengo  dal 
mentovarli  , per  non  violare  coti  fovente 
la  legge  , alla  quale  volontariamente  mi 
fono  agretto.  


CA- 
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CAPO  IV. 

Poemi  Epici, 

(*)  ' Orlando  innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo  Conte 

' jLli  di  Scandiano  (libri  III.)  la  fer  Pietro  NiccoH- 

ni  da  Sabbio  1539.  m 4. 

Note  ot  Apostolo  Zeno. 


(*)  Non  per  qual  cagione  il  Fontani- 
Iti  cominci  qui  a dar  contezza  deirOt/aa* 
tiotnnamora:o  del  Ao/Wa  dall* edizione  del 

ss}p.  e non  piuitoa»  dalla  precedente  isjs* 
itè  petebi  lafci  di  ripoitare  le  molte,  che 
prima  furono  prodotte  , ed  anteriori  di 
tempo  a quelle  dell’  0*Undo  ftiriofo  dell*' 
Jiriojìo^  Credo  pertanto  , che  non  farà  per 
difpiacere  ai  leggitori  l’avcr  qui  la  noti* 
zia,  fa  non  di  tutte,  almeno  di  alcune  del- 
le più  fccchie  edizioni  di  quefin  Poema  del 
Alabarda,  le  quali  peeellei  rariflìme,  fono 
conofeiute  da  pochi . • • 

Libro  primo  (fecondo,*  terzo)  dell’ 
Oliando  innamorato  enntpofto  per  Matteo 
Maria  Bojardo  Conte  di  Scandiano,  tratto 
dall’Ifloria  di  Tarpino  ArcivefeoroRemen* 
fe,  e dicalo  all’ Illaftriflimo  Signor  Ercule 
EÀtnfe  Duca  di  Ferrara.  InScandiano  (per 
PtUtgrino-  dt' Pafauali)  non  ro  fe  in  tjuar- 
ta,  ovaero  in  fogiin.  Dell’ «ano  alimi  fo- 
no incerto  , ma  probabilmente  fu  tra  il 
1495;  e’I  14PP. 

Ali  fon  fatto  lecito  quelTa  volta  di  rife. 
rire  la  fuddeita  edizione  , benché  da  me 
non  veduta,  appoggiato  unicamente  a non 
difpregevoli  conghrctiure . La  dirti  fatta  in 
Scandiano  col  fondamento  degli  ultimi  due 
verfi  del  feguente  Epigramma  di  Antonio^ 
Carafa  Reggiano  , in  cut  t’ introduce  Or— 
Lindo,  che  coti  parla  al  lettore: 

Anté  fitn  Cf  fotdo  teffus  fqttalmt  jaee- 
bam,  < 

Tan^nam  caucafeus  Satmancutjur  fi- 
Ttm- 

Afi  ubi  me  tteinh  BOYARDI  lingua  di- 
fini, 

KHOLANDUS  rota  ctaruT  itt  orbe  ft- 
tor  . 

’ j 


Editar  ante  fui  : verum.  imperfedus  r 
ad  unguem 

Hic  fcripiambifioriam , grflajue  noftnt 
legis. 

Tenia  B0V4RDUS  vix  iuftra  CLMILÌ 
LUS  agrbat, 

'SCANDIANI  IMPRESSA  hac  monu- 
menta mea, 

Quefli  due  ultimi  veri!  dell’Epigramma  del 
Carafa  mi  aprono  ftrada  a feoprir  ve- 
liti, e a formar  congetture  . t.  Che  cer» 
temente  a Scandiano  fi  fece  la  prima  im- 
prertione  del  Poema  del  Bojardo  : a.  Che 
allora  il  Conce  Cammilio  Bojardo,  figliuo- 
lo del  Conte  Manco  Maria  , che  gii  nel 
•494-  era  morto,  fi  trovata  appena  nelfuo 
terzo  lujiro,  o fia  di  XV.  anni,  eifendo  na- 
to probabilmente  nel  1480.  o l’anno  dap- 
poi : j.  Che  l’anno  detl'imprcrtione  fu  cir- 
ca il  I4pd.  teggendofi  nell’anno  1495.  ferir- 
la la  lettera  latina  del  Carafa  al  Conte 
Cammilio , citata  dal  Eontanini  , e che  fi 
trova  nella  trafeurata  edizione  i s js-  4-  Che 
Io  Siam^tore  dell'opera  altri  non  potè 
ertere  ,,  fe  non  Pellegrino  de*  Pafauali  , il 
quale  era  il  folo , che  tenertie  Stamperia  a 
Scandiano  in  rempo  del  Conte  Cammilio  . 
Dai  torchi  di  lui  ufeirono  in  quel  torno  al- 
tre operf  , tutte  in  bei  caratteri  imprertè,. 
e in  particolare  Appiano  Ateffandrino  delle 
guerre  civili  dei  Romani  nel  1495.  edipot 
la  feconda  volra  nel  1499.  in  cui  pure  ufei- 
rono gji  Statuti  delle  terre  c de’ luoghi  del 
Conte  e Cavalicr  Giovanni  Bojardo,  l’uno 
e l’altro-  in  lingua  latina  in  foglio . Lo  ftef- 
fo  Pafouali  in  compagnia  di  Cafpero  Cri- 
vello ftampò  ancora  nello  ftello  nobii  Ca- 
ccilo di  Scandiano  , ora  Principato  della 
CaCaDucale  Eljeafc  , l’anno  1 500  nÌD  fUMrtO^ 
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{•)•--  Seguono  altri  libri  HI.  aggiunti  a quei  tre  da  Antonio 
degli  Agoftini.  Im  l^eneT^ia  per  Giovanni  Antonio  e Pietro 
Niccotin$  1544.  in  4.  - 


■ Antonio  Cnr.tfa  cU  ItcMÌo  con  una 
lettera  latina  dedica  i libri  III.  del  Bo- 
jarào  a Canamillo  di  lui  figliuolo , fotto 
H dì  XVIII.  di  Maggio  del  1495.  Segue 
un  epigramma  in  lode  dell'  autore  e «11’ 


opera  con  Sonetti  v.  H\  Antonio  Piflofa^ 
t AiTommafo  Mattacoda , li  Crefeimbe- 
ni  [ Jfloì  ìa  tom.  III.  pag,  32^.  ediz.  I/.] 
non  potè  ripefeare  il  prenome  di  quello 
Pifloja  ( a ) . Avanti  al  libro  I.  fi  dice", 

che 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


il  Timone  , Commedia  dello  fieffo  autore 
dell’  Orlando  innamorato  . Io  (in  qui  avea 
formare  e diftefe  quefte  mie  congetture  , 
allorchi  l’amico  mio  Dottor  Batotti  con 
una  tua  lettera  dei  i).  Marzo  1747.  mi  av- 
vita venir  atlìcuraio  da  Scandiano  , come 
Commuto  Bofardo,  figliuolo  di  Matteo  Ma- 
ria, mori  d’anni  XVIII.  nel  1499.  Era  egli 
dunque  nato  nel  1481.  e come  a illanza  di 
lui  fu  ftampato  y Orlando,  quando  appena 
era  nel  XV.  anno  dell’etll  Tua  , ne  fiegue,. 
che  il  Poema  andò  fotto  il  torchio  verta 
il  I49Ò.  e in  quel  torno  fenecompiè  l’edi- 
zione , atGftila  , e lodata  da  Antonio  Ca- 
ra/a. 

* - - Tutti  i libri  deir  Orlando  inna- 
morato. In  Peneoa  per  Giorgio  de'  Rufeoni 
Jjod.  in  4. 

In  quella  edizioite  dopo  finito  il  terao  , 
• ultimo  libro  del  Bojatdo,  fla  impreflu  il 
libro  tjuarto  , cioè  il  primo  di  Niccolò  do- 
gli Agoflini  , fenzachè  però  vi  fi  ollervi  , 
nè  avanti  nè  dopo  il  nome  di  lui,  e dopa 
tutto  vi  fono,  oltre  aU’Epigtamma  delCa- 
lafa  , tre  Sonetti  in  lode  del  Poeta , due  di 
Antonio  Pifloja , e l’altro  di  Tommar/óMar- 
tacoda:  e quelli  probabilmente  faranno  an- 
che nella  prima  edizione . 

* - - Jmpreffum  Mediolani  apnd  Leonar- 
ditm  Veginm  1513.  in  4.  edizione  conforme 
alla  precedente,  in  carattere  carirvo,  det- 
to volgarmente  gotico  , laddove  la  Pene- 
ziana  è in  carattere  quafi  tondo. 

(*)  Falla  qui  Monfignore , primieramen- 
te, in  chiamare  V Agoflini  col  nome  di  An- 
uoio  , in  cambio  di  chiamarlo  eoo  quello 
di  Niccoli J fecondariamente  , in  dire  ag- 
ftrotti  a quella  edizione  i tre  libri  dtU’Ago- 
flinì  a quei  del  Bojardo,  quafichè  eflì  non 
il  icovalTero  , non  fole  io  altre  anteriflri 


edizioni,  ma  ancora  in  quella  dtXNiceoli- 
ni  i$j9.  ricordata  da  lui  in  primo  luogo. 

(a)  Non  è vero,  che  il  Carafa  dedichi  a 
Cammillo  i tre  libri  del  Bojardo  fiio  padre 
colla  lettera  latina  tnentavata  dal  Fonta* 
nini.  Il  Carafa  altroquivi  non  fa,  cheto, 
dare  la  pietofa  cura  del  Conte  Cammillo 
di  dare  alta  luce  l’opera  del  padre,  e far 
tl  , che  viva  nella  memoria  de’  polleri  . 
Nefaa.  ^uid  hoc  tempore  jueundint  afferrè 
mibi  potuiffet , Camitle  ornatijflme  , qnant 
ìfod  fenfetim  te  Réoiandi  amoret  , rjnot 
pietuijjimnt  pater  tatù  ro  adidit  ingenio  , nt 
hoc  aiate  vix  alind  opnt  memo  magit  defi‘ 
dette,  oxaEiiJflma  tum  euro,  tmm  indnflrié 
irnprimendot  enrare,  axfno  non  parnm  lam- 
dit  te  aJTecuturnm  harnà  dnbir  exiflimo.  E ' 
fcgue  a lodar  quella  imprefa  dal  principia 
al  fine  della  lettera , aggingnendo  in  tefti-  * 
monio  delle  obbligaiiont  proprie  verfo  il  r 
padre  e il  figliuolo  un  epigramma  in  com- 
mendazione del  primo  , che  comincia  t 
Gratta  fi  Lpricit  debttur  Patibut  ulta  ; « 
trovafi  nonfolo  nella  edizione  prima,  ma 
anche  in  quella  del  153$.  iniirme  colla 
Lettera  latina , che  è data  Regie  XP.  Co- 
lendasj unii..  Anno  Domini  M.CCCCXCP. 

A tono  poi  il  Foruanini  dè  la  taccia  al 
Crefeimbeni  di  non  arer  potato  ripefcaiw 
il  prenome  del  Ptfloja , e fi  la  bello  per  aver- 
lo qui  ripefeato  in  quello  di  Antonio  . Sa 
però  egli  fi  fofie  d^goato  di  date  un’  oc- 
chiata alla  pag.  330.  che  vico  dietro  im- 
mediare  alla  citata  da  lui  , avrebbe  vedu- 
to , che  il  Ctrftimbeni  non  foto  crede  di' 
poter  dare  il  prenome  di  Antonio  al  Pifloja, 
ma  crede  ancora  di  poterlo  dire  di  cala 
Pinci.  E a dir  vero,  col^i  altri  rumerà, 
fe  non  tpìeW  Antonie  Pinci , foprannomaio 
il  Pifloja  dal  nome  della  fua patria , dica! 

oltre 
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che  il  Bojardo  traile  Topcra  fu»  dall’Ifto- 
ria  di  TurpmOf  dedicandola  a Ettolt  I. 
Duca  di  Ferrara,  e che  quella  edizione 
è prefa  dall’  originale  , c acctefeiuta . L’ 
Agoflini  in  fine  dice  di  aver  comp  irti  i 
Tuoi  libri  III.  nel  breve  fpatiu  di  dicci 
giorni , e cib  in  gratia  di  Niccoli  Zep- 
pino , che  ne  fu  lo  Stampatore  antece- 
dente al  NiccUini  (a) , come  dice  in  que- 
« • . 

' ■’  Note  di  A 

oltre  a varie  poefie  fi  ha  alle  ftampe  una 
T ragedia  in  terra  rima  , intitolata  Fi'/e. 
Aiate  e Punfilo  , dedicata  da  lui  al  Duca 
Bccole  1.  di  Fetrara  , ftampaia  piò  volte 
io  l'tnn,'^  , cioè  per  Munfrtd»  Btmo  da 
MoHfnmt»  nel  ijoB.  e per  Cnrgn  de  Rh- 
feont  nel  ijid.  e lo  Aclfo  anno  per  Me/- 
chiorrt  Srffa  , fempre  in  ottavo  . L'argo- 
mento della  Tragedia  , mutati  i nomi  di 
Gmifeardo  e Cifmonda  in  quelli  di  Fi/tflra- 
re  ePan/Ua,  è prefu  dalla  Novellai,  della 
Giornata  IV.  del  Boccaccio. 

(a)  Tre  libri  cotnpodi  nel  b-eve  fpario 
di  dieci  gmniì  Di  graaia  per  averlo  a cre- 
dere, andiamo  adagio  . Ciafeuno  di  quelli 
(re  libri  è divilb  in  più  Canti  . Il  primo 
ne  comprende  XI.  il  fecondo  ne  abbraccia 
XV.  il  terao  ne  contiene  VII.  In  tutto  fo- 
ao  Canti  XXXIII.  E XXXIII.  Canti  nel 
bevve  fpaiio  di  dieci  foli  giorni  compofti  ! 
Pare , che  ce  lo  attefti  lo  flelTo  Ageftini, 
che  li  cumpofe  ; e perciò  nel  libro  dell’ 
f/ey«ertza  leni' altra  elimina  gli  lì  di  pie- 
na fede . Veggiamo  però,  fe  il  fatto  lìa 
veramente  cmi . I tre  fuddetli  libri  , che 
continuano  V Orlando  innamorato,  compo- 
fli  dopo  la  morte  del  Bo/ardo,  non  foro- 
90  pubblicali  unitamente  , ma  feparata- 
tnente  , l’imo  dopo  l’altro  , e in  tempi 
molto  diverli.  Il  primo,  chiamato  quarto, 
dedicato  dalt'yfgoybw  a Francefcoli.  Sfor- 
zo Duca  di  Milano  , ufcl  , come  gii  a’  è 
veduto,  alla  luce  iniieme  co’ tre  libri  del, 
Bojardo  in  Venezia  nel  i$od.  e pofeia  in 
Milano  nel  isij.  l\  fecondo  libro  dell’ 
^flini,  chiamato  quinto,  fuferitto  da  elfo 
4ieci  anni  dopo  il  prìroo  , e lo  dice  egli 
Aelfo  nella  prima  Iranaa  di  quello  libro  , 
dedicato  da  lui  a Bartolommeo  Liviano  , 
Alenerai  Capitano  della  Signoria  di  Idiioe- 
tpoo  il  quale  mori  od  tjij.  e però  è da< 


Ila  ottava,  che  manca  in  altre  edizioni  : 
Non ptrchì  degno fia  di plttro  if  ore. 
Non  per  acquijìitr  fama  , onore,  e gloria. 
Non  per  valer  coronarmi  di  alloro. 

Non  perla  ciar  dime  qualche  memoria , 
Non  per  accrefeer  di  Pamafo  il  coro  , 
Com^Jla  ho  aif  improvifo  quejla  iflorìa 
In  dicci  dt  ; ma  per  lo  mio  Zoppino 
Niccoli , fàggio , accorto , e ^ellcff'ino . 

POSTOLO  Zeno. 

credere  , che  poco  prima  di  quell*  anno 
ì'dgcft  ni  lo  avelie  melfo  alle  Rampe  *,  a 
farle  il  Zoppino  ne  fu  lo  Stampatore , poi- 
ché quelli  gli  f.ce  illanzB  di  profeguir.l* 
Optra,  e di  condurla  a finimento.  Il  ter- 
za libro , chiamato  in  ordine  fefio  e alci- 
me,  ufcl  fenz’ alcuna  dedicazione  dopo  IV 
annoisi$.  dal  la  Stamperia  dello  IlelTo  Zap- 
pino,  cheanlecedenicmente  area  giàftam- 
pati  i due  altri  . Corfero  pertanto  undici 
anni  almeno  tra  la  pubblicazione  delfnnr- 
te  libro  , e qurlli  del  feflo  : laonde  non 
può  elfcr  vero,  elle  VAgojiini  avclTe  com- 

Eulli  i fuoi  tre  libri  ali* tmprowifo , e nel 
leve  fpazio  di  dieci  giorni  in  grazia  del 
fuo  Zoppine;  e fe  in  quell’orrtfi;*,  ripor- 
tata dal  Fontanini  , il  Poeta  adcrma  di 
averlo  fatto  in  tempo  coti  riftretto,  que- 
llo fi  dee  finamente  intendere  del  SOLO 
feflo  e ultimo  libro,  e non  mai  anche  dei 
d«r  precedenti , tanti  anni  prima  già  fcrit-' 
ti  , e pubblicati  da  lui  . Il  Zoppino  , chei 
era  Ferrarefe,  ma  non  già  VAgoflini,  che 
era  Peneziano  , benché  da  altri  fia  Aito 
afteritodiverfamente,  uiò  ftamparuno  per 
volta,  e in  var)  tempi  , i tre  fuddetti  li- 
bri dell'  amico  Poeta  : in  prova  di  che  di- 
rò di  aver  veduto  il  quarta  libro  imprefto 
da  lui  nel  lJ3t.  il  quinto  nel  ijid.  e'I  fe- 
llo nel  is^.  e quelli  ecanouniti  agli  altri 
tre  del  Boiardo  nella  imprefEonefeguente. 

* - - - Libri  tre  di  Orlando  innamora- 
. to  ec.  In  yine^a  per  Niceotb  d Arifluete 
detto  Zoppino  Ferrarefe  isjj.  Va 4. 

- • - - - E ivi  per  Agoflino  de*  Biddani 
15)8.  in  8. 

« - - - E anche  per  Pier»  NieeoUni  dn 
Sabbio  IS]p.  in  4. 

* - - - E di  nuovo  per  Giovanni  Amo- 
mh  e Piera  Nicetlini  1544.  in  4. 
Allt(«disio«i  potrei  lamiDciKatc  dique- 

fto 
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11  Biì/.tiilo  cita  pajfìm  Turpino , che  puh 
dirli  l'^poiLnhro  della  potila  rom  tuzit  d’ 
Italia  , e conclude  i liioi  libri  III.  con 
que.la  rt.inza  , che  ci  dii  l’epoca  del  tem- 
po, in  cui  tcnniiih  l’ opera: 

Mentre , eÌK  io  canto  [ oim? , Dio  Re- 
dentore ! ] 

Vc^tio  r Italia  tutta  a fiamma  , e a fuoco 
Per  cjuefli  Galli  , che  con  tpan  furore 
Venoon  per  difettar  non  soche  loco  ; 

Però  vi  la  feto  in  quefio  vano  amore 
Di  F lordi  fpiita , ardente  a poco  a poco  ; 

Un  altra  fiata , fe  mi  fia  conce  fio  , 
Racconterowi  il  tutto  per  efpreffo  . 

Ma  poi  non  ne  fece  altro,  per  elTer  mor- 
to in  Reggio  , capitano  della  Fortezza , 
ai  X*.  di  Febbraio  del  I454-  [ Giornale 
de'  Letterati  d Italia  tom.  xill.  />.  zpz.  ] 
mentre  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  cala- 
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to  in  Italia , andò  alla  conquida  di  Na- 
poli , e delle  terre  di  qu.i  dal  Faro  , com- 
prefe  lotto  il  n>me  ài  re?no  di  Sicilia, 
che  è proprio  lolamcnte  àtll’  Ifola  , an- 
che  fecondo  il  Manifelb  , divulgato  ai 
xxri.  di  Novembre  del  1494.  dal  ratdcfi- 
mo  Re  dopo  giunto  in  Firenze  f Gciefiov 
H'Jl.  de  Charles  Pili.  p,,g.  232.  ] . Una 
impredione  , pili  antica  dell’  accennata , 
ne  fu  fatta  in  Milano  da  Lion.ordo  Vee^io 
nel  15 1?.  inqttìrto.  Adunque  il  Bviar. 
do  fu  alla  n olirà  Poefia  romanza  qu.d  fu 
Ptfandro  cop  la  fua  Ercoleide  all'  epica 
Greca  [ Ger.  Jo.  Voffius  de  Pocti.r  Gracit 
cap.  III.  Oljimp.  xxxm.  ] ; poiché  alP 
Ariofio  in  Principal  luogo  lugger)  il  gran 
penderò  del  (uo  Orlanio  con  relazione  a 
quello  di  elfo  Bojardo , da  cui  egli  pre- 
le  i nomi  de’  fuoi  perfonaggi  con  l’ auto- 
rità di  Tarpino,  alla  quale  entrambi  fè- 
Aevolmente  lì  appoggiano  {a). 


Note  di  Apo 

fto  Poema  romanzo  del  Bojardo  rdeU’..4'^o- 
fimì  , fatte  dal  Zoppino  , dal  Piano  , dal 
Bonelli  , e da  altri  , ma  credo  , che  eirer 
pofTano  fuflìcisnti  le  già  riferite  . Prima 
di  avanzarmi  ad  altro,  mi  rrovo  in  debi- 
to di  mndrare , che  VAgofiim  creduto  On- 
ora Ftrrarrfe,  fu  veramente  Penepiano.  11 
fola  fondamento  , per  cui  gli  vien  data 
Ferrara  per  patria  , viene  Aabilita  fopra 
r autorità  di  Francefeo  Patrizi  , il  quale 
nella  dedicazione  della  fua  Poetica  Ifloria- 
le  a Lucrezia  d'Efte  Ducliilfa  d’  Ut  bi  no  , 
lo  dice  efpredamcnte  Ferrarefe.  Non  bado 
ul  al  Crrfcimieni , che  cel  vuole  far  crc- 
tre  da  Fori)  fenz’addur  ragione,  cheap- 
paghi  . A ninno  certamente  dovrà  darh 
maggior  credenza  , che  allo  AeAò  A/pifii- 
m.  Egli  in  quella  fua  opera  fcritta  in  ur- 
tava-rima  col  titolo.  Li  fucceiji  èelliei  ft- 
f iati  rtell'  Italia  dai  l%og.  fino  al  t5Zi. 
itampara  in  Petuzia  da  Niccolò  Zoppino 
1511.  in  quarto,  pih  volle  nomina  i Frt- 
tarefi,  nè  mai  dà  il  minimo  indizio  di  ef- 
fer  di  quelle  partì;  ma  più  volte  con  lo- 
de vi  parla  dei  Penezsani  , e NOSTRI  li 
chiama  nel  XVIII,  Canto  , e nel  V.  ove 
pare  aflctifee  dì  eder  anch’  egli  membro 


STOLO  Zeno. 

del  corpo  loro  : ma  più  chiaramente'  gel 
XVII.  efaltando  il  valore  di  un-CerrO' Cai- 
pitano  di  fanti  , delto  Baldiffera  , o Bai- 
daffare  che  dir  doveva,  lo  chiama,  »' 
COMPATRIOTO  VENETO  gagliardo. 
In  fondo  di  un  picciol  libro  di  poefie  di 
Crifioforo  Firrentino,  delio  V Altifii, no  Poe- 
ta , Rampato  in  ottavo  in  Pentzaa  , fenr* 
anno  e Stampatore,  ma  certamente  verf» 
il  15Z0.  Ranno  componimenti  di  divelli 
in  lode  di  quel  Poeta,  e tra  eflì  v'è  un’ 
ottava  del  fuddeito  Agofimi  , ove  egli  fi 
intitola  , Nicholaus  dò  Augiiflinis  VtNE- 
TUS.  , 

• C")  Pifandro  , primo  di  queRo  nome  , 
poiché  due  altri  Poeti  covi  chiamati  fio- 
tirono  in  Grecia,  fu  il  primo,  che  coni  la 
fua  Ercoleide  IcrivelTe  in  vrrfu  le  piOilez- 
ze  di  Ercole  ,*  ma  il  Bojardo  non  fi  pu6 
propriamente  chiamare  il  primo,  «he  can- 
laRe  quelle  di  Orlando i poiché,  ométten- 
do ceni  poetaRri  di  poco  o niun  nome  , 
che  lo  piefcrq  per  foggeiio  de’ loro  fcìpitl 
•omportimcnci , contemporaneo  ccriiUBcn* 
te  al  hùj^rtio  ìitL$ugi  Puici  » clu  ili  Or- 
iamio  ^ e degli  altri  Paladini  dcUa  Corte 
di  Carlo  magno  traili,  come  è noto , nel 
Kk  fuo 
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. . - Rilormato  da  Lodovico  Domcnichi.  In  l'cneTja  per  Co- 
rni» da  Trino  155  ^ e 1$^%-  *'*4- 

E in  Vene-zia  Michel  Bonello  1 5715.  m 4. 


Qiicfte  fono  le  nii|’li"ri  cdÌ7Ìoni  de’  ni  ; ma  il  fuo  rifacimento  , più  volte 
libri  111.  del  poema  del  Conte  Bojardo , Ihampato,  in  F.-t/esya  da’G'/W;  nel  1541, 
a rifare  i quali  milc  mimo  Trnncejco  Ber-  C1545.  ia  guai  la,  e in  Milano  da  'An- 
drea 


Note  di  A p o s to lo  2 en  o . 


fuo  nlar^.tiìlf,  dove  anche  dal  filfo  Tur- 
pino  iralpuriò  in  erto  molle  invenzioni  . 
1.0  Spioni,  che  in  giazia  forfè  diffeinar- 
doTnffo,  il  quale  fonopofe  alpiiHicio  di 
lui  il  tuo  Atiiaaiei  ava.  ti  di  pubhiitarlo, 
dille  poco  bene  dell' Or/aWs  duU’/fx'.^o  , 
anzi  covi  svantaggiofamrnte  ne  fetide  in 
una  lettera  al  meilelimo  Tuffo,  che  aven- 
dola io  letta,  fcritia  di  tiiai.o  eli  lui , non 
oleici  qui  refi  ftrarla;  fi  dichiara  fra  l’al- 
tte  cofe  di  cifer  timafio  fcanJaieizato  , 
che  VAriajio  avendo  tolto  dal  Bijurdo  l’/n- 
venzionr,  e la  difpo/ìtjone  del  fuo  poema, 
e i nomi  dei  Cavalieti , fi  sdegna  dì  nomi- 
narlo , 0 per  dir  meglio  non  ofa  , temendo 
eoi  nominarlo  di  far  accorgete  il  mondo  , 
ehe  egli  tal  foffe  verfo  iJBojardo,  guai  fu 
Jilartano  verjo  Ciiffone  - E in  altro  luogo 
( 0/ere  Ttm.  V.  pag.  %io.  ) dice  , che  il 
poema  dcU'Ariofio  è bello  , e piacevole  , 
così  a dotti.  Come  a indotti,  mercè  di  ta- 
le ( del  Bojardu')  a cui  il  porta  tanto  più 
fu  ingrato,  guanto  piu  era  te»re/o,  conclu- 
dendo altrove  , che  f-nza  de!  Bi-j^do  T 
Ariofio  non  farebbe  ilo  in  crni'  anni  . Piti 
inod  ftamente  parlò  di  quelli  due  Pormi 
Toigttato  Talpa  nel  fuo  DifCi/rlo  del  Hoe- 
fiia  eroico  ìab  PII.  pag,6j,  eetiz-  di  Na- 
poli ‘ , mritcn.io  l’uno  al  paragone  dell’ 
altro;  L’Oi/i»it4e  Inu  .moiaro , -V  Eutiafo 
eien  fono  intieri  , e fono  d.'fettofi  nella  co- 
gnizione di  guel  ebe  toro  apparitene  - hlan- 
ea  ai  Fuiinfo  il  princirio  ; m-nca  alf  In- 
ramorato  il  fine:  ma  nelTun’  non  fu  di- 
ftrio  ef  arte,  ma  colpa  di  moi  - . ,*  nell*  altro 
non i gnor anzat , ma  elezione  di  finire  cib  che 
dal  primo  fu  cominciato • Che  /'Innamora- 
lo fia  impe, fette,  r.<m  vi  fa  m-fiieri  prova 
alcuna  : che  non  fu  intiero  il  Furiofo  , è 
paiir, lente  manifefto  , perocché  , fe  noi  vor- 
remo, che  Fazione  principale  di  guel  Poe- 
ma fia  T amor  di  Ruggiero  , vi  manca  il 


principio  s fe  vorremo  che  fia  la  guerra  di 
Cado  e di  Agramante  , paiimente  il  pnn- 
tipio  ì de  fiderato.  - - Ma  fi  dee,  come  ho 
detta,  confiiterare  /'Oliando  Innamorato  , 
e’/  Furinlo  , non  come  due  libri  diftinti  , 
ma  come  un  poema  Julo  , cominciato  dati' 
uno , e con  le  medefime  fila , benché  meglio 
annodate , e meglio  colorite , dati'  altro  Poe- 
ta condotto  al  fine  : C in  gueflj  maniera 
riguardandolo  , fari  intiero  poema  , a cui 
nulla  manchi  per  intelligenza  delle  fue  fa- 
•vale.  Citea  {nomi  de’ Cavalieri  introdotti 
dal  bujatdo,  oltre  a quelli,  che  tolte  dal 
favolofo  T«r/>/i«),  fi  va  daquanto  ne  fcrif- 
fe  il  Caftelveiro  nella  Poetica  ( pag.  ara. 
ediz-  di  Bafitca-)  y Cpkt  il  JBo/ardo  li  prefe 
da  quelli  , che  portavano  i lavoratori  di 
Scandiano  , e dell’altre  fue  tenute  . Son 
folìti  i contadini  porre  a’  lor  figliuoli  i 
numi  de’ più  grand’ uomini  dell’antichità  : 
la  qual  cola  ollerva  Monfignor  Saba  da 
Ciifiiglione  ( Ricordi  num.CXlP'.  pag.  i8p. 
ediz-  di  t'enez.  i$do.  in  4.)  che  in  Italia, 
e fpeciaimcnie  in  Romagna  folTe  in  corfo 
al  fuo  tempo,  e altamente  la  biafìma,  e 
la  condanna,  come  corruttela  ed  abufo. 

»...  E erro  la  ftetfa  riforma  del 
Domcnichi  , in  Vmegia  appreffo  Girolamo 
Scotto  1545.  e t55}.  I»  4.  . 

Da  ima  lettera  del  Domenichi  a Cibem 
Pio  Signor  di  Salluolo,  in  data  di  Venezia 
ai  IV.  di  Marzo  1J4S-  prer.do  argomento 
di  credere  , che  la  riforma  del  Bofardo  , 
fatta  dal  Domenichi,  feguitfe  la  prima  vol- 
ta in  detto  anno  it4S-  c che  quella  delle 
Scotto  , e l’altra  di  Comin  da  Trino  non 
ne  fia  la  prima  edizione.  Dietro  la  tavo- 
la delle  cofe  notabili,  polla  nel  fine  del- 
la edizinne  dello  .Pce//o , Ila  un’altra  let- 
tera del  Domenichi  a Monfignor  £ei»arr//- 
no  Argentino  , la  quale  manca  in  quella 
del  Contino . 
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C.1ÌV0  nel  1542.  pure  in  ^ìutn-to  , 
per  le  fue  lermd.ilole  e bulTonefche  inter- 
pjìaiioni  fi  rendette  meritevole  della  cen* 
iuta  di  dii  prefiedc  alla  Ghie  fa  univcrfa- 
le  con  fupruna  automa  nelle  cole  della 
religione,  c della  morale  Criiliana  (/i). 
Quindi  è , che  quelli  « i quali  in  onta 
del  capo  viàbile  della  Chieia  , in  cui  vi- 
vono , con  fraudi , e per  vile  intereirc 
non  fi  recano  a Icrupolo  di  dar  paltura 
agl’  ingegni  profani  , moltiplicando  con 
de  riilampe  i componimenti  dannati  , 
giullamentc  fi  rendono-  detellabili  alle 
onelle  perfone  , tanto  piìi  poi  , (e  con 
molta  irreverenza  non  arrolfilcono  farfi 
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autori  di  fomiglianti  edizioni  uomini  ta- 
li , che  ancora  in  riguardo  al  loro  ca- 
rattere , fono  in  precifo  obbligo  di  do- 
verlene  vergognare . Il  Mambriano  , al- 
tro Poema  romanzo  di  Francefeo  Cieco 
da  Ferrara , coetaneo  de!  Bojittdo  , ben- 
ché fenza  llile  avuto  in  qualche  conto 
ddir^ric/lo , e dal  T oljo , non  è da  pa- 
ragonarli con  quello  del  Carne  Botat- 
elo ( ^ , al  quale  Cmlio  Gtrahli  [ Di- 
J'corJi  pa^.g.  144.]  diede  il  titolo  d'/«- 
vemore  molto  r.t^o  c p^cntile  in  tal  ma- 
teria, c di  prima  y che  mettelTe  il  picele 
nella  buona  Jirada  ; chiamandolo  ancora. 
fimile  a Lucrezio  in  nojlra  lingua , giiant» 


fa')  Il  poema  del  BojjTcio  , rifatto  dal 
Bernt y e di  fcrio  traviormato  in  ridicolo, 
c di  onedo  in  ilcandalof»  , e pciò  giuda- 
mente  dannato  dalla  Cliiefa,  m.-iiia  tut- 
tavia qualche  lode  per  la  purità  e tic- 
ch.aza  della  lingua  , con  cui  è fctitio  : 
laonde  i Signori  Accademici  della  Crufea 
l’ hanno  cit-rro  in  tutte  e quattro  le  im- 
predioni  del  loro  Vucabatuìio , e più  fpef- 
lo  ancora  nell’ultima,  ove  han  volino  va- 
lerli della  ridampa  , fattane  col  nome  di 
Firenze  in  Nutyoli  l’anno  i/as-  in  quarto 
grande  , la  quale  , a dir  vero  > é la  più 
corretta  delle  precedenti. 

b)  Se  codui,  il  cui  Poema  non  fu  pro- 
mulgato , le  non  dopo  la  fila  morte  da 
Fi  feo  Cognieo  , o Ila  Conofciuii  fuo  erede 
teliaicientacio,  e parente  , aveife  ritrova- 
to un  altro  continuatore  del  fuo  Poema 
Tomanzn,  come  lo  ebSe  il  Conte  bojardoy. 
ma  che  foiledato  del  merito,  edellaqua- 
liia  dell’/Ir;uy?g,  non  andrebbe  diello  me- 
no illudre  e famofo  . Lo  flile  di  lui  non 
è punto  inferiore  a quello  <\e\ Conte;  nell’ 
invenzione,  e nella  difpolizione  della  fa- 
vola non  è alTatto  fpregev-dei  e però  ha 
meritato  , che  Teolilo  Folengo  ne  pailadc 
con  lode  nel  (.  Capitolo,  o lia  Canto  del 
fuo  Ori  andino  gOeca  ijloriale  della  Poctteet 
nella  dedie,  ) , e che  il  Fatrh.j  , c i due 
maggiori  Epici  Italiani  oc  faccilerodima; 
ed  è parimente  fua  lode,  che,  al  dire  del 
Cava/ier  Stilvioti  ( Infarinato  I.  pag,y^)y 
il.  Tajfo  lo  prcndeift  ad  imitare  in  cecia. 


finzione  : che  fc  il  Fnntinini  fi  folTc  de- 
gnato di  abb.tdàtfi  a dare  un’  occhiata  a 
quel  libro,  avendo  qualche  fapnr  di  poe- 
fia,  non  lo  avrebbe  fentenziato  cod  fran- 
camente p r poema  romanzo  fenza  fiele  . 
Il  Cieco,  che  lai  veramente  ti  dice  nella 
Stanza  MI.  del  Cauto  XVMI.  fcriveva  il 
fuo  Mantbtiiino  nel  tempo  medclimo  , in 
CUI  il  Bojardo  lafciò  di  fciivcre  il  fuo  In- 
namorato ; che  fu  quando  Cailo  Vili.  Re 
di  Francia  era  fccfo  in  Italia  allaconquifla 
del  Retino  di  Napoli  , e al  dire  del  Cieco 
(nella  I.  e II.  Stanza  del  Canto  XXXI.)  l'ave- 
va felicemente  incamminata , accennando 
r ideila  Gallica  temptfia  anche  nel  fi.ne 
del  fuo  uliimn  Canio , ove  fi  fa  forte  an- 
cor egli  cun  rautoiitil  del  gran  padre  de’ 
Romanzi  TurpinOy 

Scriitor  famofo,  il  qual  non  fcrfveria 

Per  tulio  l’or  del  mondo  una  menzugna  , 

Echi’l  contrario  lien,  vaneggia  elogila- 

L’ edizioni  giunte  amia  notizia,  del  AI.rm- 
briano , dampato  dopo  la  morte  del  C-ero,. 
c de-licato  al  Cardinale  Ippolito  I d*  Fjie 
da  Ini,  e dal  Conofetuti  fuo  parente  , lun 
quede  , con  due  epigrammi  in  fine,  l’uno 
di  Giammaria  TncaellOy  e l’altro  di  Gui- 
do Poflumo  Medico  Pefarefe , c buon  Poe- 
ta latino  . 

* Libro  d’arme  e d’amore  , cognomi- 
nato Mambriano  , di  Francet’co  Cieco 
Feriaia  ( Canti  XLV.)  Ferrarla  per  Joan- 
K.  k a.  nem. 
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al  fettiir  1:1  natura,  ^HantHvqMe  un  poto 
più  ruzzo  , lùc  la  bellezza  de!  compcni- 
rnento  non  richiedeva  y in  che  però  bi- 
fogna  confiderarc  , che  1’  opera  è poftu- 
ma  . (^ui  (i  potrebbe  parlare  del  Mor- 
gante  di  Luigi  Pulci,  alquanto  più  vec- 
chio del  Bojardo  (n) , e all’  ulanaa  degli 
antichi  Rapitili , gii  luto  alla  cnenla  di 
Lorenzo  de' Medici  , llile  poi  ftgiiito  dall’ 
Ariojlo  in  Ferrara  preli’o  i l’iincipi  ElUnfi 
[Lettere  di  Bernardo  Tafìo  tomo  I.  p. 147. 
— retwo  II.  pag.^oy.]'.  il  qual  Poema  dd 
Pulci  tu  parto  del  Poliziano,  al  dire  di 
Merlino  Cceajo  folto  nome  di  Limono 
Pittcco  [ che  è 7 l.eofilo  Polcngo  ] nell’ 
Orlandino  , e di  Ortcnfio  Landi  nella  Sfer- 
za degli  Scrittori  [ fol.  21.  2.]  : c vi  eb- 
be mano  anche  Marfdio  Ficino , fecon- 
do il  Taffo  [ Lettere  poetiche  pag.ói.  1.]  ; 
ma  non  ferve  lo  ftcndcrci  a ragionare 
di  tfTo  Morpante  , per  ellèr  pieno  di  co- 
fe  vili  e pleliee , ed  empie  altresì  ; onde 
anche  lenza  le  condanne  della  Chiefa  , 
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»em  Baciechum  Mtmìcnum  io.  OFtobric 
»Sop.  in  4. 

* • - In  Penezia  per  Giorgio  Rufeoni 
«SII.  in  4. 

* - - In  Milano  per  Gottardo  da  Pente 
IS17.  tn  8. 

* - • In  Venezia  per  Giovanni  Tatuino 
da  Trino  ifio.  in  4. 

* - - E ivi  per  Ftancefeo  di  Aleffandro 
Sindoni  e Majeo  Pafini  compagni  1318. 
in  8. 

* * - E anche  por  Bartolommeo  detto  /’ 
hnteradore  1 548.  in  8. 

Qa)  Se  il  Morgante  del  Pulci  fu  alquan- 
to pià  Vecchio  del  Bojardo  , adunque  il 
Bojardo  non  fu  alla  noBra  Poefia  loman- 
za , qual  fu  Pifandro  con  la  fua  Erceteide 
«Ila  Greca.  Coti  Monfignore  qui  fi  ritrat- 
ta, o fi  contraddice  . 11  Alorgante  in  fat- 
ti fu  Bampato  qualche  anno  prima  dell* 
Oliando  innamorato  , poiché  dopo  la  pei- 
ma  edizione  , che  ne  fu  fatta  in  Firenzto 
avanti  l'anno  1488.  fc  ne  ha  una  di  Pe- 
aezja  per  Bartolommeo  de’  Zanni  da  Por- 
tila , « Pottefe  ìa  detto  anno  1488,  «i 


non  fi  vede , che  meriti  il  luogo , aflè- 
gnaiogli  dal  Salviali  , il  quale  con  fo- 
verchia  paffione  , c per  lolo  genio  di 
contradire  alla  verità  manifefta  con  lo 
llar  nafeofio  lòtto  il  nome  d’ Infarinata 
[Infar.ll.  pap-g^.],  non  dubitò  di  pre- 
porlo ai  due  'ialli , dappoiché  altri  era- 
no paflati  a metterlo  innanzi  al  Furio- 
fo  , per  detto  del  Parchi  nell’  Ercolano 
pag.2i.2q.  L’ edizione. più  lópportabile 
del  Morgante  , anche  lopra  quella  di  Lo- 
dovico Domcnichi  , fatta  in  Venezia  da 
Girolamo  Scotto  nel  1 545.  e fopra  l’al- 
tra diComin  da  Trino  del  15^0.  amen- 
due  in  quarto  , fi  è quella  di  piremt 
prelfo  Bartolommeo  Scrmartel'i  del  1 574. 
in  quarto  {b)  . Il  Laudi  [ Sferza  dcpli 
Scrittori  fol.  20.  2.]  , folto  il  titolo  di 
gran  ciurma  di  Parabolani  e perdigior- 
nate  , comprende  i poeti  romanzi  , ve- 
nuti dopo  il  Boiardo  , e l’ Ariojh  y in- 
torno ai  quali  rimetteremo  i lettori  alia 
IJloria  , e ai  CoincntarJ  del  Crcjcimbcni  » 

! TO  LO  Ze  NO- 

XXVII.  di  Giugno  in  quarto  p come  pure 
una  di  Venezia  per  Manfredo  ai  Bonello  nel 
I49j.  inquarto:  Icquali  Cthzionì  luntul- 
Ic  arucriori  alla  piima  del  Bojardo. 

(£)  QucBa  edizione  del  Setmaiielli  fu 
finnovata  da  lui  nel  1606.  pure  io  quar- 
to , con  l’approvazione  de’Supcriori , non 
meno  che  l’altra  , per  ellere  fiate  ambe- 
due ripurgare  e corrette,  da  quanto  ncN 
le  precedenti  vi  li  leggeva  di  poco  reli- 
giofo  edoncBo.  Tale  però  non  è quella, 
che  fi  vide  ufeire  in  Napoli  fotronomc  di 
Firenze  l’anno  irjj.  in  quarto  grande  , 
col  ritratto  del  Puioi  in  principio,  e con 
notizie  copiofe  ilella  Vita  di  cB'u  , il  cut 
nafcimenio  vi  li  Babilifce  in  Firenze  nel 
1431.  ai  XV.  diAgofio,  dojaopo  àiFran- 
cejco  Pulci  i ma  nulla  vi  Ci  dice  del  tem- 
po e del  luogo  delia  fua  morte  , la  qua- 
le, fenza  adduil'cnr  prova  li  mette  avve- 
nuta in  Padova  da  rUeffandro  Zilioli  , 
Scrittore  non  degno  fempre  dimoila  fede, 
nell’/y?or/«  manolcriita  delle  é’/re  rie’ /'oerz 
Italiani . Quivi  egli  narra  erter  morto  il 
Pula  cosi  iofeiicemente  , che  il  cadavet» 
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’ (*)  [L  1 Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  la  giunta  de' 
cinque  Canti  . In  prejfo  $ figliuoli  d'Aldo  1545» 

in  4.  ** 


Antonio  MftnttTjù  dedica  quella  inv 
prcnTionc  al  Capiuno  Gtamlaùjìa  Olivo 
dal  Coito,  luogo  nel  ferritorio  Manto- 
vano, al  quale  Olivo  , Paolo  Minuzio 
fratclb  di  Antonio  , Icrilfe  due  lettere  , 
una  latina  [ Lih.  ix.  cpijl  lò.  ] , e l'altra 
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volgare  (<»)  [ Lettere  voìpari  lib,i, 
ediz,  li* } . Anton’o  dice  di  avere  avuti 
da  Pivginio  figliuolo  di  Lodovico  Ariojìo 
qudli  Ca?rti  V,  la  flampa  de'  quali  col 
rimanente  è in  bel  carattere  corfivo;:  ma 
per  innavverten/.a  vi  fi  tralafcìb  di  nu- 


ài  lui  come  profano , e fcomunicato  per  le 
€ofe  da  lui  malamente  dette  e fritte^  »ejiò 
privo  di  jepoltura^  e per  orM'te  de*  fupe> to- 
ri feriva  alcuna  fiera  cerimonia  fu  fotter- 
rato  ap^r'ffo  un  pozzo  dirimpetto  alla  Còte-, 
fa  di  San  Tommafo  . Della  moderna  ri- 
Aampa  del  Morgante  fi  vaifero  piincfpal- 
mctìie  I S'j>nori  Accademici  della  Crujca^ 
come  della  più  corretta  , ed  intera  , in 
luogo  di  quella  di  Qomin  da  Trinc^  e del- 
la prima  del  Sermartelli  , ebe  giit  erano 
fiate  il  fcfio  da  loro  al!.*£;ato.  Molti  , e 
aliai  varj  pareti  fono  fiati  (hti  intorno  a 
quefio  Poema  romanzo  , mifio  di  fetio  e 
di  comico  , a norma  della  pifTìone,  con 
cui  vennero  pronunziati  , ma  iafeiando  gli 
altri  a parte  , accennati  da  Monfiqnore  , 
e riportati  dal  Qrefctmhmi  , e mo  ro  pili 
dal  raccoglitore  delle  Nmaie  della  Vita 
di  lui  , nferi'ò  qui  fiiiamjnrc  que  lo  di 
Beli ja, io  Hiilgarini  (^Rfrofle  a Gòw/.  Zup- 
pio  /la/r.  185.),  che  ri  m molto  del  ringo- 
iare : Avvenne  del  Morgante  del  Pulci  , 
dice  \\  Bul^arini , dò  clic  racconta  un  va- 
lente amico  Gramatico,  allegato  dalZ<y>- 
pioy  de’verfi  d*  Ennio,  c degli  altri  Po-ti 
del  foo  fecolo,  che  con  tutta  la  fe*d>rofir.ì 
de'  funi  ver/i  , tanto  nondimeno  piacele  lo 
fili  fio  , che  tiuraff*  pena  l'età  fé- 

guente  in  accomodarli  a piu  molte,  e apik 
delicato  fide  • • . atttfa  che  ejuefh  avvie- 
ne per  l'ufo  che  fi  converte  in  natura  , e 
per  lo  corrotto  giudico  del  volpo,  ficcome 
avvenne  a*  tempi  de*  noftrt  padri  , ehc  per 
effer/i  affuefatt!  a teppere  il  Morgante  del 
Pulci,  dittarono  tprandrffuna  fatica  ad  acco- 
modar le  orecchie  ai  Huriofo  delP  Anodo  , 
e molti  volevano  pertinacemente  contend'^re 
che  il  Morgante  folfe  di  gran  lunga  fupe- 
liore  al  Furiolb  ; forfè  perché  egli  era  così 


fpergoiatoCigantonaccìo,  e quell' altro  aveo^ 
perauto  il  cervello  i ma  e*  doveva  pur  ve* 
dere,  che  alla  fine  Moi gante  era  fiato  uc^ 
cifo  da  un  granchio,  e Orlando  aveva  rac- 
quifiato  il  jt  nno. 

(*)  Il  nofifo  Monfignote  comincia  « 
darci  il  cat4logo  di  multe  edizioni  delP' 
Orlando  Furiojo  da  qu*.  fia  dc'fifrltuolid'AU 
do,  per  edere  fiata  la  prima,  uve  fi  legg» 
la  g unta  dei  cinque  Qanti , mancante  nel- 
le precedenti  : ma  giufia  il  folito,  il  tito- 
lo non  vi  è fe  lelmenre  riportato  : imper- 
ciocché in  primo  luogo  nella  fiampa  fi  leg- 
ge, Orlando  Furiofo  fenza  l’arficolo;  eiit 
iecondo  I .ugo  fia,  Ortand*  Eunofo  di  Mef- 
fet  Lodovico  Ariofio  , e ài  più  aggiuntovi 
tn  fin  - ptU  di  cinquecento  Stanza  del  mede- 
finto  /tutore  non  ptU  vedute*  i.c  cinquecen- 
to e ptìt  fianze  fndd.tte  Cofiitutfcor>o  ap-* 
punto  i cmqueCanti , uiiimo  frutto  dì  M, 
Lolovico,  i quali,  come  vi  fi  dice  nefpar- 
ficoÌ4r  fromtvpizlo,  premelfo  aimedvfimi^ 
Jt'groio  la  materia  del  Furtofo,  fe  bene,  a 
giiidicio  d’  alni  , non  dovevano  edere  la 
centinuazienr  del  Funofir,  ma  più  tofio  li 
conunciamento  di  un  miovo  Poema,  fe  pur 
n'etano  il  cominciam.-nto  . In  principio 
del  tomol.  deiro^'crc  dc]l*  Ariofio,  fiam^ 
paté  in  (-^••n^zia  da  Stefano  Orlandini  jy io» 
tornili,  in  foglio  grande  (noi  Atlanti- 
co^ k pnfi.»  un  catalogo  ben  ragionato 
delle  imprefiioni  dvl  furiofo,  eh?  il  Fon- 
tanini  non  haficueamente  ignorato,  aven* 
dolo  a pajfo  a pado  adai  fedelmente  fe- 

guito . 

(at  La  lettera  volgare  di  Paolo  Afanu- 
zio  al  Capitano  Olivo  pofia  a.U  pag.  *$• 
non  c nella  li.  ma  nella  III.  edizione  ^ 
cioè  in  quella  del  i-^òo*  I Signori  Orivi 
dalGmto,  geaciluomini  Mar.tovaiii,  fono 

fiati 
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luimcrare  le  fian/e  , da  pntcrfi  citare 
nelle  occ''rrcn/e  : fallo  per  altro  comu- 
ne qu.ifi  in  tutti  i Fornir  allora  ftam- 
pati  . fiiortW  in  quello  d’amore,  e M- 
Li  bithvji  ilivint , di  Girohvm  Ben  vie- 
ni , piildi'icato,  in  fnem.e  da  Anirjnio 
Tubini  ini  1500.  in  frolio  appiè  dille 
altre  lue  rime,  da  lui  midi  (imo  comtn- 
tate:  nel  qual  Pwmit  alle  jl.vizc  , e an- 
cVie  alle  mire,  fi  pofero  i numi  ri , non 
araliici  , ma  Romani  . Un  fiinil  difetto 
di  non  edere  i numeri  , ote  dovtano 
andarvi,  fi  vede  nella  Finuofca  i.àeVì 
Eritreo,  in  cui  mancano  a ciafeuno  elo- 
gio ; lienchè  nelle  due  fegnenti  Pimco- 
tcebe  fi  trovino  ; onde  con  Podèrvar 
qiieflc  due,  fi  jxiteva  emendare  il  trala- 
Iciamento  nella  prima  di  tlfe  (.-i)  . Co- 
sì pure  nell'edi'/inne  I.  àc'  Ragionamen- 
ti di  Lorcneeo  Cafrpetìoni  , fatta  in  Ge- 
nova da  M.  ytntonio  Brìinne  nel  I57<5. 
in  Intuirlo  , fi  tralalciìt  di  apporvi  i nu- 
meri per  conaodo  di  chi  avelfc  mai  vo- 
luto prenderfi  il  gallo  di  puntualmente 
citargli . 

Le  due  prime  edizioni  dell’  Orlando 
dell’  alriofto  fi  fecero  in  Eenara  di  Lo- 
dovico Mitzoco  negli  anni  151^.61516. 
in  quarto,  e la  tc\-eja  parimente  in  Fer- 
rara da  Giambatijia  della  Pigna  Mdanc- 
fe  nel  1521.  in  quarto  col  diploma  di 
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flati  alTai  cari,  perchè  affai  benefìci  alle 
perfone  leilerate  . Girolamo  Mu-io  fu  lo- 
IO  ofpiic  , e venne  cariiacevolfnente  aflì- 
flito  da  loro  in  una  fua  lunga  cnvifl'ma 
inlcrtnita , fìcemne  racr«nracgli  Ifelto  nella 
de  ticazione  delle  Ma/izte  Belline  a Cnm- 
milio  Olivo  , Canonico  di  Mantova  , e S«- 
grcraiio  del  Cardinale  F.rcole  Gonza/^a  , 
primo  Levato  nel  Concilio  diTrenfo  \^Pe- 
furo  prrff'j  il  Ce/ ano  ic6s.  ili  8.):  al  qual 
CammiMo  una  delie  i^ettere  Cattoliche  di 
t[,o  .Mirvo  fi  trova  indiritta  ( L/6.//.P.I4S.5 
(rj)  Due  fono  redizioni  delle  tre  Pmacr^ 
teche  i\e\V  Eritreo  - L’ona  in  III.  tomi  fu 
fatta  in  Colonia  ■ Aprippiita  prefso  Gioàoco 
Calcovie  nel  164$.  ia  titav.  L’altra  edi- 


Leon  X.  in  principio  per  b privativ* 
della  llamp.1,  altrove  da  me  rammenta- 
to , c leritto  .ai  xx vit.  di  M.irzo  del  1 5 1 6. 
dal  Cardinale  ì neopo  Sadolcto , alloraSc- 
gretario  de’  Brevi  . Ma  qui  contea  la 
malignità  di  qualche  cre'tico  bifogn.a  .av- 
vertire , che  quello  diplorn.a  non  fu  da- 
to (opra  tutti  i Canti  XLVI.  quali  ora 
fi  trovano , c come  poi  ì'Ariojio  gli  .ac- 
crebbe fino  a tal  numero  dopo  ottenuto 
il  diploma  , clllndo  le  tre  luddette  edi- 
zioni di  foli  Canti  XL.  perocché  gli  al- 
tri lei  Canti , compc'lli  dappoi  con  po- 
co ferupolo , lairotto  da  lui , come  t.anti 
epifixli  , deliramente  inia  c la  collocati 
per  entro  i mtdefimi  Canti  XL.  lenza 
variare  né  .accrefctrc  lo  flato  del  primo 
e dell’  ultimo  Citnto  ; onde’  il  corpo  dei 
Poema  in  tal  guila  fparlamcnte  accre- 
feiiito,  venne  adeiilre  in  tutto  di 
XLVI.  Altri  diplomi,  limili  a quello, 
furono  conceduti  all’  Àrio/lo  d.il  Re  di 
franila,  da’  Veneziani  , A,i  rtorcntini  , 
d.a’  Gcnove/i , c di  altre  Potenze  . Dun- 
que apprclld  alle  tre  accennate  edizioni 
l errareji  le  ne  venne  la  quarta , pur  di 
Ferrara  prclib  Franccteo  RoTo  da  Valen- 
zi  dei  1512.  in  quarto  , che  fu  la  p-'t- 
ma  intera  e compiuta  di  Cinti  XLVI, 
col  ritratto  dell’  autore  nei  fine  { i ) , 
il  quale,  mcdelìmamente  fi  vede  molto 

ben 

stoloZeno. 

zione  in  un  fol  volume  è quella  di  Lif/ta 
picl-o  Toirniajii  Frii/'ih  nt  l 1712.  pure  in 
ottava.  Pinjcotrea  !.  della  imprcflìo- 

ne  di  Colonia  i.on  mancano  certamente  i 
moneti  ai  CLX.  elop/ , che  vi  li  leggono  . 
Mancano  ivi  beiol  nclLi  rilfampa  di  Lì- 
p/ta  ; e di  quella  intefe  rotare  il  difetto  il 
noftio  Monljgnote;  ma  egli  etainobbUgo 
di  fpccificarnc  t‘ edizione,  poiché  U cen- 
fuia,  che  va  a cadere  vu  quella  diLt'T./, 
tu  quella  AìCohma  ficuramcnie  non  catte  . 

(6)  Povero  ?1el»er  Lodovico  ! Dopo  più 
di  due  fecoli  , che  fiero  proceSo  con- 
tro di  VOI  ! che  fiera  fcntenia  vi  è mai 
fulminaTa  conila  I Sinché  del  voffio  Oi- 
lamio  non  lafciafic  ui'cice  , fe  non  ì Can- 
ti XL. 
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tìXL.  nulla  ptr  voi,  nè  per  cAo  averte  a 
temere.  Hra  il  Poema  m.inito  del  diploma 
ili  Ltr)n  X.  niefso  nel  principio  delle  ire 
prime  edizioni  di  Ferrar.!,  e la  malipnliì 
di  r/uatche  eretica  non  aveva,  dove  aiiac- 
carvi.  Ma  dappoi..lie  con  paco  fcrupo/o  ave- 
te fl'arj amente  tfua  e là  collocati  c:iii  epi- 
faij  per  enirrti  meUimi  Canti  XL.  e len- 
za i/rfM.e  , nè  accrejeere  lo  rt.iio  del  pri- 
mo , e deH'i</r/ma  Canto  , eli  avete  (atti 
falire  al  nnmero  di  Canti  XLV'I.  la  cofa  ma- 
ta alpe! lo , e va  male  pvr  voi . Quel  diplo- 
ma di  Leon  X.  a nulla  vi  giova,  nè  punto 
vi  difende  dalia  malignità  di  rjualche  ere- 
tico . Bifogna  pertanto  credete  , che  in 
qHCgli  epifodj  davo!  aggiunti,  come  in  co. 
de  di  ferpenii  , (ìafi  morrai  veleno  nafeo- 
fto.  Vero  è,  che  nella  rftarta  edizion  fer- 
rarefo  avete  per  falva  guardia  i ptivilegj 
del  Re  di  Francia,  Ae'  l^enerjani , e A'altre 
Potenze  : non  vi  è però  un  diploma  Papa- 
le, che  pii)  di  lutti  gli  altri  vi  varrebbe  a 
difefa.  Ma  come  ? Prefo  da  me  per  mano 
un  beirefemplare  , ch’io  tengo  di  quefta 
allatta  edizione  , il  quale  fu  un  tem|'0  di 
Pietro  Aretino,  di  cui  mano  rtan  nel  prin- 
cipio, e nel  fine  varj  componimenti  poe- 
tici ',  vi  oAervo  dietro  al  front irpizio  il 
diploma  di  Papa  Clemente  PII.  ferino  da 
Palladio  blojfxo  Segretario  allora  di  Brevi, 
con  data  dei  XXXI.  di  Gennaio  i$)Z.  an- 
no nono  del  Pontificalo  di  efvo  Clemente  , 
il  quale  in  ef*o  concede  »\\' Ar lofio  la  pri- 
vativa della  (lampa  , e la  facoltà  di  dar 
fuori  WlìioOrlando  Furiofo , acciocché  fam- 
diU  editiim  ,&  imprefforiim  vitto  mendofum , 
edo  M.  Lodovico  abbia  facoltà  di  nuova- 
mente IMPRIMF.RK,  CORRIGKRE,  e ciò 
che  è più,  SUPl’LERE  , O"  in  meliut  RE- 
FORMARE.  E Monfignor  Fontanini,  tan- 
to qui  diligente  in  mentovare  i privilegi 
conceduti  dal  Re  di  Francia , e dalle  altre 
Potenze  alla  quarta  imprellione  Ferrarefe 
del  15  |z.  non  vede  in  cifo  il  diploma  dì 
Papa  ClementePII.  dato  appunto  in  quell’ 
anno,  o vedendolo  il  dirtimula  , e’I  tace' 
Se  poi  non  gli  avvenne  dì  olfervarlo  nella 
fuddetta  fMrrrtd  edizione,  poteva  pur  ram- 
mentarglielo il  càtalago  fuddetto  dello 
Stampatore  Or/«adi>»  , da  cui  egli  non  fi 
•degnò  dì  trarre  le  altre  notizie  a querto 
propofiio  appartenenti  , e da  lui  rìmclfe 
in  campo  ; e però  anche  di  quella  ben  po- 
teva far  ufo  : ma  il  dirla  faceva  perder 
la  grazia  a quanto  avea  fciiìto  più  fa- 


pra  intorno  al  Poeta  , e al  Poema  , e gli 
levava  il  fzpore  della  mal  telfuta  cenfura. 

filando  fi  è concepito  c formato  il  di- 
fegiio  di  fcredìtarc  un  aurore,  fe  ne  cerca- 
no a diritto,  e a travet fo  tutte  le  rtrade; 
e là  verità,  che  porrebbe  rimetter  nel  buon 
cammino  , e dileguar  l’ombre  dalla  men- 
te preoccupata,  non  folamente  non  fi  cu- 
ra, e non  li  afeoira,  ma  a tutto  corfo  fi 
fugge,  e fe  levoltan  le  (palle.  Il  Fontani- 
ni  volendo  metter  in  ibipetto  di  maia  fe- 
de, e forfè  anche  di  peggio,  il  l’oema  del 
puttofo  , munito  del  diploma  di  hean  X. 
dice,  che  quel  privilegio  non  fu  concedu- 
to all’Wrtoyjo,  fe  non  per  li  (oli  Canr;  JIfL. 
c non  per  li  VI.  che  porteriormcnte furono 
da  lui  comporti  CON  POCO  SCRUPOLO  , 
e aggiunti  ai  primi  , come  tanti  epijodi  , 
defilamento  qua  e la  collocati  per  entro  i 
mede’limi  Canti  XL.  Qielle  parole,  CON 
POCO  SCRUPOLO,  accompagnate  da  quell’ 
altre  , CONIRA  LA  MALIGNITÀ*  DI 
QUALCHE  ERETICO,  danno  a credere  , 
che  i Canti  PI.  portcriormente  aggiunti  al 
Poema  , (ìen  quegli  appunto  , che  conten- 
gono , a parer  di  lui  , gli  epifodj  più  li- 
Cenziufi,  e le  efprtrtìooi  più  libere,  e men 
gartigate,  e di  mal  efempìo,  che  nel  Poe- 
ma dejiramente  qua  e là  collocate  t'incon- 
trano . Ma  Dio  buono  ! perché  prima  di 
formar  quell’ accufa,  non  fi  ef-imina , e non 
fi  accerta , quei  fieno  coterti  epifodj  , e fe 
erti  veramente  fieno  di  quel  brutto  afpet- 
ta,  che  vagliano  a rendere  il  Poeta  colpe- 
vole di  eilerfi  abufato  del  diploma  ante- 
riormente ottenuto,  con  pericolo, che  jtia/- 
che  eretico  lo  maligni?  Nel  fine  di  una  vec- 
chia edizione  in  quarto  Ai  tutti  iCanti  XLPI. 
del  Furiofo  , fatta  in  Torino  per  Martina 
Ctavoto  e Francefeo  Rohi  ad  ifianza  di  Gio- 
vanni Gioitto  nel  1 5 jó.  in  quarto , non  men- 
tovata dal  Fontanint,  perché  non  regillra- 
ta  nemmeno  nel  citalogo  AcìV  Orlandini  , 
fi  legge  , io  nome  del  Giolito  , un  breve 
modo  di  trovar  rutti ’i  luoght  aggiunti  dall* 
Arioflo  per  annotazione  dt  nurn.-ro  di  Can- 
ti, e dt  carte  con  altre  dirtinzìonì,  che  fa- 
cilitano il  conofciinenro  dì  tali  luoghi  ag- 
giunti, o mutati  . In  altra  edizione  dt  Ve- 
nezia anche  Marco  Guazzo  praticò  limile 
diligenza , onde  fi  potefte  da  chi  che  fia  , 
e poteafi  anche  dal  Fontanini , rrar  chiaro 
c ficaro  lume  per  ravvifar  tutto  quello  , 
che  M ArioJIo  era  piaciuto  di  accrefeere  , 
c di  variare  nella  edizione  Ferrar,  fe  del  1 ; ja. 

cor- 
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l'cn  pure  in  legno,  dopo  il  Poc- 

nui  cljr  edizione  III.  dtlDi/redJ  1544- 
prcHò  ilOW.->o,  la  quale,  compwandofi 
tutte  le  altre  anteeedenti , viene  ad  elft- 
re  la  XI.  (a)  . Già  molti  anni  io  vidi 
l'^T/ojto  , dipinto  da  ThJano  , predo  i 
Signori  Pianali  in  Venezia  a San  Caii- 
ciàno . Dopo  le  auattro  già  dette  edizio- 
ni , finte  lotto  gli  occhi  lledi  dell’  auto- 
re, ne  ufeirono  molte  altre  , pHncipl- 
mente  in  , aiminciandoll  il  pri- 

, xno  degli  ultimi  cinque  Canti  (opra  la 
favola  delle  Fate  , dalla  danza  , clic  è 
la  feconda  nell’  edizione  à'Mdo , il  qua- 
le fu  il  primo  a mettergli  in  luce  : e 
quella  edizione  Aldina  ellcndo  mancante 
di  pii»  danze  in  que’  cinque  Canti , per 
altro  con  poco  danno  de!  pubblico  , fu 
poi  (upplita  nelle  leguenti  . Qui  è da 
notarfl , che  Marcantonio  Murcto  nel  li- 
bro XVIII.  delle  flnve  lezioni  a capi  viti, 
ragionando  del  fommo  lludio,  pollo  da 
fovrani  ingegni  in  ripulire  i propri  com- 
’ponimcnti  nella  Jlruttura  e cotloc.rzione 
delle  parole , narra  , per  Irocca  [ a mio 
craicre  J d’ Ippolito  II.  Cardinal  di  Fcr- 

No  TE  DI  A p' 


, rara  , fuo  Mecenate  , che  1’  -driaflo  in 
fare  c disfare  i due  primi  verfi  del  fqo 
Poema,  polé  grandillìma  applicazione  : 
audivi  a maxtinis  viric , quique  facillf- 
mc  id  noffe  pot orane , Lua-vicum  Arto- 
Jium  , neùiliilimum  noùihjjima  doinus 
prxconcm  , in  DUOBUS  primis  frandio- 
ris  tllius  poemaus  fui  VERSIBUS  , 
_phisquam  aedi  potejl , labnraffe  , ncque 
jibt  priusammum  explcre  potuifje  , qttam 
quum  illos  , in  omnem  partem  diu  mul- 
tumque  vcrfafìct  . Idem  auidit  & no- 
iilijjiino  Etrufeorum  poctarum  , pranci- 
feo  Petrarchc  , citjus  ex  autograpfa  , 
quod  kibuit  vir  prxjìantiffimus  Petrus 
Bembus , facile  cernitur  , eum  in  liniim- 
do  SEC  UN  DO  item  poematum  fuorum 
VERSU  , f.ept  fujaffe  . Il  Dolce  nel 
Dialopo  de  Colori  [ pag.  50.  edtzion  ùi 
Venèzia  preffo  il  Giolito  1500.  in  8.  ] 
diraò  degno  di  particolare  attenzione  il 
fimbolo  di  due  ferpi , a una  delle  quali 
è tagliata  la  lingua , e all’  altra  Ila  per 
tagliarli,  che  ì'Anojio  pole  contea  I'ìb- 
viilia  nella  edizione  II.  dei  luo  Poema  (b). 
Ma  nella  edizione  III.  mutò  finilxrlo' , 


corretta  dal  medefimo /4r«y?o.  Con  tal  rif- 
' contro  ognuno,  e'ì  Foniaami  ancora,  pud, 
c poterà  rimaner  perfualò  c convinto,  che 
glie^/yòrf/,  e le  colè  apeiimte  e mutate  nien. 
tc  contengono  di  libero  , e d’  irnmoiiefto , 
. .ma  fon  tutte  cole  moiicjì  jjime  e nobiiijjime, 
come  afferma,  e dimortia  il  Signor  Bui  otti 
nella  fua  mirabil  Difefa,  ove  ancora  cene 
dà  un  cfatto  e Icdele  rtHretto. 

' (.>)  K per  XI.  appunto  la  numera  il  ca- 

talano dell’  Ortanaini  , feguito  a pelo  dal 
Fantaitini  , il  quale  perciò  quefta  volta  ha 
colpito  giudo  nel  legno,  benché  fi  tratti  di 
* un’edizione  preceduta  da  tante  : diche  in 
fimil  calo  non  v’ha  forfè  altro  efempio  in 
coteda  tua  biblioteca  Italiana,  Quando  poi 
al  fuddetto  eatalofo  fi  voglia  aggiugnere 
due  altre  edizioni,  che  vi  fono  omHje,  cioè 
quella  da  me  riconlata,  fatta  in  Torino  a 
fpefe  di  Ciovanni  Giolito  1530.  in  quarte  , 
c quella  di  Fenezìa  per  Niccolb  eP Anfiotele 
detto  Zoppine  aeU'anao  medclìnio  pure  ìu 


quarto,  con  le  Notazioni  di  IVf^rce  Guazza 
de’  luoghi,  dove  fono  ìe Stanze  aggiunte  al 
Poema;  allora  la  edizione  del  Dolce  1544. 
prcAo  il  Giolito  non  Verrà  più  adeder  l’xf. 
ma  la  XIII.  Quindi  fi  viene  a cot>oreere  , 
che  non  acafo  accennai  dianzi;  che  al  Fcit- 
tanini  era  qui  fcrvitn  di  guida  quel  ben  ra- 
gionalo catalogo  ieW  Oilandini , il  quale  é 
bene  , che  fi  làppia  elfercli  dato  in  gran 
parte  comunicato  dal  Padre  Don  Piercate- 
tina  Zeno  , Chierico  regolare  Som  ifco  , e 
mio  dileitidimo  frarello  di  felice  memo- 
ria, che  nella  varia  erudizione,  e nel  mol- 
to fapere  (fia  detto  ciò,  fenzachè  ci abbia 
pane  interede  od  adeiio  ) ebbe  al  tempo 
fuo  pochi  pari . 

(0)  Io  non  so,  e neAuno  ha  fapuro  mai, 
che  il  DiaUpo  de’  Colori  del  Dolce  fia  da- 
to dam  -aro  dal  Giolito  neiisòo.  ma  bentl 
dai  fratelli  Seffa  nel  1505.  in  ottavo  , ove 
gppiinio  pap.qo.  vien  riportato  , ma  più 
cfaiUmcnrc  , il  fimbolo  delle  due  fervi  , 
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«)Mn.!jne  in  fine  del  libro  un  altro  af- 
fai chiaro  in  mezzo  alla  pagina  contra 
r ingratitudine , ed  è un  alveario  di  pec- 
chie, fÌMgitive  dal  fuoco,  tcccfovi  (otto 
per  uccideHe,  e trame  il  mele  , fabbri- 
catovi dalle  medefìme  , e con  un  maglio 
attorcigliato  a ima  feme  da  nnuvip.ra, 
(imbolo  òeìì'  ingratitudine  , raddoppiato 
in  ciafeuno  de'  quattro  lati  dell'  ultima 
pagina  , e in  principio  del  libro  , col 
motto,  (partito  nelle  cantonate,  prò  bo- 
rio malum  (a)  , che  i moneta  corrente . 
Quell  ) (imbolo  dell’  Alveario  e del  f«i- 
mo  fi  vede  prelTo  il  Giovio  nel  dialogo 
delle  Imprefe  [Apultjus  in  Apologia  p.95. 
eJit.  I.  e in  una  bella  me- 

daglia deir  Arioflo , mofiratami  dal  Padre 
D.  Gianfranctic»  Baldini , Cherico  rego- 
lare Somafeo  , buon  conofeitore  di  tali 
efquifitezze  . Ne’  primi  anni  àelVArioJlo 
non  fi  facea  molto  fiudio  nelle  minuzie 
maticali  della  lingaa  volgare  , elTcn- 
ftati  il  Fortunio , il  Bembo , e i due 
Gabrieli  , Trifone  e Jacopo  , i primi  a 
badarvi  \_  Lettere  alF Aretino  to.I.  />-J07.] 
come  dicemmo  nella  Claffe  1.  Però  tro- 


E S I A. 

vandofi  a que’ tempi  in  Ferrara  Annibai 
Birbi  &nefc  , di  profeflione  foldato  , già 
conolciuto  dal  Muvio  , come  ^ce  n^e 
BattaglieJLett.  del  Franco  fol.XL.i.  ediz.ì. 
Cap.xiv.fol.66.x.],  qutAo Birbi,  ami- 
co deir^rrroto , e del  Franco , diede  una 
riviita  al  Furiofo , per  quanto  potea  fare 
un  foldato  fenza  lettere  col  folo  aiuto  del- 
la natura  , mentre  gli  altri  incantati  dal- 
la novità  e moltitutiine  degli  avvenimen- 
ti, fenza  guardar  pitiche  tanto  agli  ulti- 
mi apici  della  favella , (lavano  intefi  ad 
ammirare  il  forte  dell’ elpreffiva  e della 
facondia.  Indi  vimifemano  WRufcelli. 
Ma  venne  poi  Udeno  Nifteli  f Vita  del 
Nificli  p.7?.  XV.  ] , il  quale  mal  foddisfat- 
to  di  Enfiano  de’  Rojfi  , arbitro  della 
Crulca , ficcome  allievo  del  Salviati,  e 
di  poco  fondo,  al  dir  del  Cionacci , per 
fiir  dif^jietto  alle  reliquie  della  fetta  av- 
ver&ria  del  Tallo  , da  elfo  Nifieli  con 
gran  lodi  innalzato , fchierò  minutamen- 
te ne’  fuoi  Proginnasmi  innumerabili  co- 
fe  del  Furiofo  in  materia  di  favella , efal- 
tandone  però  ancora  le  Tue  bellezze  , e 
le  lonune  doti  , le  quali  coprono  tanti 

nei, 


Note  diApostolo  Zeno. 
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all’ una  delle  quali  i fagliata  la  lingua  , 
c all’  altra  , che  gonfia  di  veleno  la  Ila 
vibrando,  una  mano,  che  vi  è di  (opta  , 
(la  con  una  gran  forbice  in  atto  di  ta- 
gliarla, col  motto,  Ddexijli Malitiam Su- 
per Benigniiaum  ( Pfatm.  e quello 

fimliolo  fu  rimelTo  dall’  Arioflo  anche  nel 
fine  della  edizione  IV.  Ferrarefe  del  Tuo 
Poema  , da  lui  proprio  corretta , e di  altri 
Carni  nuovi  ampliata  ; che  coti  Ila  im- 

Irelfo  nel  titolo  della  iiiedefinia  1 e pei  ò 
da  prezzarfi , a mio  credere , fopra  qua- 
lunque altra  fatta,  e da  farli  ; e di  que- 
llo parere  fi  è dichiarato  Lodovico  Dolce 
nella  (au  Apologia  dell’ Arioflo  , diretta  a 
Pier  Giufliniano,  celebre  noftro  Gentiluo- 
aia  ed  Iflorico,  polla  in  fine  della  edizio- 
ne dell’O. F.  fatta  in  Torino  nel  15)6. 

(e)  Di  quella  imprefa  fi  compiacque  lan- 
toVArioflo,  che  non  folo  la  fece  imprimere 
nel  fuo  libro , c coniare  in  una  medaglia 


di  bronzo , che  ancora  la  riportò  in  una 
danza  dell’  ultimo  de’  cheque  Canti  , ore 
mette  indolTo  a Rinaldo  una  fopravvefta 
QCanlo  V.  flaaza  qd.) 

D'  un  ricco  drappo  di  Color  cìleflro  , 
5pi»r/vifr  PbCCHlE  cFordenlro  e d’intorno. 
Che  cacciate  parean  dal  nano  loco 
Da  flNGR  ATO  vtllan  con  FUMOe  FOCO. 
Circa  poi  alle  tante  eofe , che  contra  l'yfr/o- 
flo  va  qui  ammalfando  il  Fonianini , io  non 
mi  traiicriò  con  nuove  conlideiazioni,  poi- 
chi  interamente  mi  riporto  a quanto  pie- 
namente, non  meno  che  fondatamente , ne 
ha  fcritto  il  Signor  farorr/  nella  Iua D'fefa 
degli  Scrittori  Ferrine/i;  e per  quello  , che 
riguarda  le  varie  edizióni  ieìFuiiofo,  re- 

?;illrate  nella  Biblioteca  Italiana  , baderà 
irne  rifoontro  con  quelle  , ebe  alTai  pià 
efattamentc  dan  riferite  nel  fopracccaaa- 
to  catalogo  àtìì’ Orlandiai . 

U 
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’ - - • L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariollo  con  cfpofiztohi 

^ ‘ del  Dolce  e argomenti  in  profa  . In  C^inegia  preJJ'o  il  Gio- 
lito 1549.  in  4. 

- - - Ivi  1554.  in  8,  in  carattere  garamoncino . ■ • 

- - - Ivi  1555.  in  4. 

(1)  - - - Con  le  annotazioni,  _gli  avvertimenti,  e le  dichiarazio- 

ni di  Girolamo  Rufcclli  , c con  altre  cofe  in  principio  e 
nel  fine  , fenza  i Canti  V.  In  Venei(ia  per  Vincen^jo  ^ai- 
grifi  i^$6.  in  4.  ‘ 

(2)  - - - Con  la  dichiarazione  delle  Borie  e favole  , toccate  nel 

Poema , comporta  da  Niccolò  Eugenico . In  Vitugia  prejfo 
il  yalgrifi  1558-  in  4. 


nei  , talché  ora  paflano  in  quel  Poema 
per  telli  , affrancati  dalla  gran  fama  e 
autorità  del  Poeta  . £ cosi  avvenne  in 
altri  più  antichi,  perchè  le  lingue  dipen- 
dono dall’  ufo , c daH’arbitrio  degli  Scrit- 
tori autorevoli  e grandi  . Si  olfervino 
in  particolare  fopra  l’ Ariojìo  i Progin- 
nasmi  122.  145.  e idj.  del  Volume  ìli. 
e i Froginn.asmi  ji.e  del  Volume  V. 
£ per  le  invenzioni  , da  lui  con  gran 
fenno  accattate  dagli  altri  , veggafi  il 
Proginnasmo  152.  dell’  addotto  Volu- 
me ili.  Vero  è,  che  ì'  j^riojlo  , fecon- 
do gli  Scrittori  della  fua  Vita  , nell’an- 
no 1^13.  che  fu  il  xxxnt.  dell’età  fua, 
per  efler  lui  nato  nel  1474.  fu  condotto 
a Firenze  da  N'ctJb  ye/pueti  a veder  le 
felle , lolite  farli  nel  giorno  del  Baujla  ; 
ma  elfcndovi  andato  per  tutt’  altro , che 
per  apparare  dal  volgo  la  lingua  comu- 
ne de’  letterati  d’ Itafia , e non  eflcndo- 
vi  dimorato  più  di  (ci  meli , pcchilfimo. 
ne  potette  apparare,  avendone  già  appa- 
rato da’  lilin  e dal  commercio  con  gl’ 
intendenti  , quanto  polca  tiallargli  per 
ifpicgirlì  in  ileritto  con  oropria  e lana 
eloquenza  , elfendo  egli  Analmente  Ita- 
liano y e non  Tedefeo.  I!  medcfimo  dee 
diifi  del  Bembo  , che  andatovi  nell’an- 
no 1478.  in  età  di  Ioli  anni  vili,  con 


Bernardo  fuo  padre  , fpedito  con  Gio- 
vanni Emo  Ambafeiadore  ai  Fiorentini , 
giuda  la  tedimoniaiiza  di  Scipione  Am- 
mirato nell’  Idoria  di  Firenze , vi  dette 
due  foli  anni  [ Libro  XXIV.  tomo  IL  Par- 
te IL  pag.  124.]  ; onde  ancor  egli  po- 
chidìmo  ne  potette  apparare  per  ilcienza 
in  età  cosi  tenera  , e in  tempo  sì  bre- 
ve . Il  perché  bifogna  per  tutti  i verfi 
che  ci  rimettiamo  al  lolo  dudio,  calle 
vigilie  d’  entrambi  , edèndo  vcridimo 
uanto  il  Muzio  , riferito  dal  Varchi 

Ercolano  pag.  175.  ] , didè  in  quello 
propofito,  che 

• Il  del , r arte , lo  Jhidio , e 'I  fante 
Amore 

Dan  vita  e fphrto  ai  nomi  ed  alle 
carte  . 

(r)  Qui  le  danze  dei  Canti  non  fon 
numerate,  come  poi  fiuono  in  altre  edi- 
zioni del  Valgrifi  ; ma  ci  é la  (oraraa 
di  edè  in  dne  di  cialcbedun  Canto  , e 
poi  di  tutte  inficme  appiè  dell’  ultimo  . 

(2)  Qui  fi  tralalciano  altre  legittime 
edizioni  àe\Valgri/i,  tra  le  quali  non  en- 
tra una  con  quello  mcdtfimo  frontispizio, 
e con  la  data  del  idclt.  per  cllcr  falli, 
come  ulcita  ài  Niccolò  Moretti , Stampa- 
tore d' infima  nota . 


Con 
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(1)  - - • Con  gli  argomenti  di  Gio.  Andrea  dell’ Anguillara  , c 

. con  l’allegoria  di  Giufcppe  Orologi  . In  Venezia  per  Gio. 
Vari fco  1^6 e i^ó8.  in  4. 

- - - Con  la  Vita  dell’  Ariollo  , fcritra  da  Simon  Pomari  , 

con  le  allegorie  di  Clemente  ValvalTori,  con  gli  argomenti 
di  Giammario  Verdizotii  , con  note  di  Lodovico  Dolce  , 
, con  Pareri  in  duello,  con  dichiarazioni  di  Tonimafo  Por- 
cacchi,  c con  altre  di  Gianjacopo  Paruta.  In  Venezjn  per 
Gio.  Andrea  Valvajfori  i ^66.  in  4. 

- - - Con  argomenti  , e nuove  allegorie  del  Porcacchi  . In 

Venezia  per  Domenico  e Giambatijta  Guerra  t jdS.  in  4, 

(2)  - • - Con  nuovi  argomenti  del  Dolce  . In  Venezia  prejfo  i 

Guerra  1568-  in  8. 

- - - Riveduto  fopra  le  correzioni  del  Rufcclli.  In  Lione  pref- 

fo  il  Rovinio  \%6g.  in  12. 

- - - Con  gli  argomenti  del  Dolce  e con  le  allegorie  del  Por- 

cacchi  (che  dedica  l’edizione  a Piero  Martire  Sandrini) . 
In  Vinegia  preffo  i Guerra  1 570.  in  8. 

(3)  - - • Con  le  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro  Padovano  (di- 

verfe  da  quelle  in  legno)  . In  Venezjn  per  Francejco  Frati- 
ce f chi  Sane  fé  1 584.  /;>  4.  . . . - 

C 2 ) Quella  edizione  di  bel  carattere  Bradirmante  , per  isKiglio  del  tiratore  fi 
tondo  nel  tefto  , di  corfivo  negli  argomcn-  trova  replicato  nel  Canto  XXXIV.  fn 
li,  con  le  rtanve  numerate  , con  la  vi-  quella  ediuonc  oltre  alla  Vita  , fcritla 
ta  , Tcritta  dal  Pomari , e con  una  tavola  dal  Pigna  , e da  Girotmno  Ga>-nf:Ho  , •■e 
de’ nomi  pronrj , è dedicata  da  Damcni-  alle  tavole  de’ nomi  propri  , degli  cpi- 
nGucrra  ad  Ercole  Podocataro Ciprioto . teti,  ci  fono  le  note  del  RnMtt , e le 

(3)  In  molti  eicmplari  della  prtfcnrc  altre  fàtiebe  del  Pigna,  dc\ì' Eugoifro  , 
imprcirionc  il  rame  del  Canto  XXXIII.  à\  Alberto  Lavemola,  eì'iWeQOtìiiiGitt- 
con  le  pitture  delle  cofe  avvenire  , fatte-  jeppc  Bononome . _ ■ ' . 

tì  fare  dal  mago  Merlino,  c fpiegate  a . . • 

1 ; •) 

NotediApostoloZeno.  *' 

fi)  Dalla  prima  lettera  delle  Lettere  quella  del  i5(58.  ih  vece  dell' «//e^ar/e  dell' 
poetiche  di  TorquatoTaffo  fì  ba , che  \'An-  Owlogi  , ha  quelle  del  Dolce  , il  quale  lo 
fHiUara  , aveodo  fatti  gli  aruomenri  al  adcrma  nella  lettera  ai  leriori , che  man- 
tariofo  , li  vendeva  mezzo  Teudo  l’uno  : ca  nella  edizione  del  dove  manca 

ficché  due  fianze  fi  contavano  per  un  du-  altreU  il  Difeorfo  proemiale  del  Dolce  in- 
filo . Anche  il  Tuffo  molira  nella  mede-  torno  al  Poema  : circoftanze  minure  , ma 
fima  lettera  , che  area  intenzione  di  far  da  non  trafandarli  , ove  ti  riportano  nni- 
gli  argomenti  allo  ftcITo  Poema  ; ma  non  ramente'  due  edizioili  fenra  nór.irvi  alcun» 
to  che  poi  gli  abbia  fatti . L’ edizione  fud-  diverfìti  , e come  fe  cqntenclTcro  le  cote 
detta  del  isdj.  ha  gli  argomenti  <MVAn-  medefime. 
guillara  , e le  allegorie  dell’  Orologi  ma 

Li  a 
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. . - E,  ( con  le  fuddette  fatiche).  In  Vene^^ia  ptr  ii 

,,  1580.  <«4.  I 

i (*)  L’Italia  liberata  da’Goti  ,di  Giangiorgio  Triflìno  ( libri  XKXvii.) 

In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  a pcti-gione  di  Antonio 


Macco  Vicentino  1547.  1» 

Appiè  del  libro  fi  legge  , in  Venezia 
jer  T clonico  Cianicolo  da  arefeia  i 548.(.'j) 
L*  Autore  nella  dedicatoria  a Carlo  V. 
dice  di  avere  ofTervate  le  resele  eT  Ari- 
fiotcle  , e prefo  nel  fuo  Poema  Omero 
per  duce  , componendolo  in  più  di  xx. 
anni  continui  ; c di  ellère  (lato  Nuncio 
Apoftolicodi  Leon  X.  aH'Impcrador  Maf- 
fimiglìano  I.  avolo  di  cfTo  Carlo  . Qui 
in  nnc  , e in  altri  Tuoi  libri  , li  vede 
la  pelle  , o vello  cf  oro  del  montone  di 
Friflb,  da  lui  fofpefo  a un  elee  in  Col- 

Note  DJ  Apo 

(*)  Quello  roema  del  TriJJint  , fctitio 
in  veri]  fcioltì  , è divilb  come  in  ire  to- 
mi i t ciafeun  tomo  cartolalo  con  nuovi 
numeri  e regiliri  , abbraccia  nove  libri  : 
onde  tutto  u Poema  viene  ad  elTerc  di  li- 
kr't  XXm.  i quali  non  (o  capire  , con 

aual  arimmetica  Morifignore  li  faccia  afeen- 
ere  al  numero  di  liiri XXXyil,  Se  il  fuo 
fu  errore  di  ftampa  , egli  doveva  emen- 
darlo con  gli  altri  nelle  giunte  , e nell’ 
ertala  della  fua  opera  : le  fu  d'  inavuei- 
tenza,  m’increfce,  che  tal  difetto  gli  fia 
tanto  familiare  e frequente. 

(a)  Non  folo  appiè  del  libro,  cioè  de- 
gli, ultimi  nove  libri,  o Ha  del  terzo  to- 
mo , fi  legge  la  ftelTa  data  di  Venezia 

Srcllo  il  Gianicoto  1548.  ma  ancora  appiè 
el  feeendti.  in  fine  del  quale  IH  impref- 
fa  io  legno  la  pianta  di  Roma  . Tutti  e 
tre  fono  llampati  nella-  medefima  carta  , 
a grandezaa , e eoa  sii  fielTi  caratteri , e 
con  la  lltllà  ortografia  del  Trijfino  fic- 
<hè  paiono  afeiti  dalla  medefima  Stampe- 
ria. I caratteri  erano  que’mcdefimi,  che 
Cianicolo  furrtno  praticati  in  licenza 
iofin  dall'  anno  ijip.  in  altre  opere  del 
Trijfmo  gih  rilèrite  . Convien  credere  , 
che  àiVicenza  egli  tratferiti  gli  avelTe  io 
Venezia,  ove  fe  ne  valle  io  detto  anno  1 <48. 
MB  falò  BcU’  iBfiicftoae  iicil’Jf«/n>  file- 


8. 

co  , t cufiodito  d.il  Drago  , col  motto 
Greco,  pollo  anche  in  principio  ; TO 
SHTOIMENOr  A.^nTON,  i)  qua- 
le clTcndo  prefo  iAìzTragedia  dcirErl/- 
po  Tiranno  di  Sofocle  al  v.  ito.  in  lil- 
fianza  efprimc  il  proverbio  volgare , chi 
cerca  trova , e chi  non  cerca  non  trova  f. 
volendo  il  Trijjino  con  quella  fua  im- 
prefa , alzata  all’  ufo  di  que'  tempi  , aU 
ludere  alle  fue  letterarie  fatiche , e da  sé 
ancora  intitolandoli , dal  vello  d’oro  (h) .. 
Ma  non  per  quello  egli  intefe  di  farfi 

Ca- 

stoloZeno. 

• > 

rata,  ma  in  quella  ancora  della  Gomme-* 
dia  del  Triffmo  , intitolata  i Similiimi  . 
Tali  caratteri  non  erano  preHo  alcroSiam- 
patore,  e perA  i fratelli  Dorici  dovettero 
impetrar  dal  Cianicolo,  che  nel  primo  to- 
mo di  quel  Poema  fi  mettelfc  con  la  da- 
ta di  Roma  anche  il  loto  nome  ; e ciò 
non  fenza  il  confenfo  dello  ficiroTr/^f/in»,* 
cui  troppo  importava  , che  le  nuove  fue 
opere  continuallero  a ufeir  fuori  con  là 
ftelTa  ortografia  delle  prime  . Il  tomo  le 
dell’  opera  fu  dedicato  , e mandato  dal 
Trijfine  all’Imperador  Carlo  permezzo 
di  un  Dottore  fuo  famigliare,  non  aven- 
do potuto  egli  Hello  picfentaiglicrlo  per 
ellére  allora  aliai  molellato  dalla  poda- 
gra , nè  per  mano  del  Conte  Ciro  fuo  fi- 
gliuolo, che  di  quartana  era  infermo.  Mu 
I due  altri  Comi  unitamente  glieli  fece 
umiliare' per  mano  di  elio  fuo  figliuolo  , 
edebbe  rifeontro  da  quel  Monarca , e dal 
Cardinal  Crijìoforo  Madrucci,  che  l’opera 
tutta  era  fiata  difiintamente  gradita. 

(£)  Il  motto  Greco  dell’ imprefa  del 
Trijfine  è fcorrectaracnic  riportato  dal 
Fentanini  , non  molto  in  tal  lingua  efer- 
ciiato.  11  motto  vafcritto  co»!  : ZHTOt- 
MENON  AauTON,  che  lignifica,  Chi  cer- 
ca trova,  e nulla  più.  Il  Signor Marchefe 
fiiaffei  nella  prefazione  allariftampa  dclL’ 

Ope- 
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Ùitvaìier»  àelF  Ordini  del  T ofene  (a)  ^ 
Tempre  così  chiamato  nelle  lingue  volgtrri . 
Quello  peincipalirTimo  r>r(line  equellre  fu 
per  diièla  deHa  Tanta  Fede  iltituito  nell’ 
anno  1430.  in  Bruges  Citt^  di  Fiandra 
da  Filippo  il  Buono  , Duca  III.  della  Bor- 
gc^na  nuovi  (A),  come  la  chiama  Vol- 
fango  Lazio  , o (Ta  Franca  Contea  [ Com- 
mcntarii  in  genealogia m Aujiriacam  lib.i, 
pag.  ìi\6.  147.  ] I donde  ebbe  nome  il 
Circolo  Burgundìco  f eretto  dall’  Impcra- 
dore  Martimigliano  I.  il  qual  Circolo  , 
benché  pollo  hior  di  Germania , abbrac- 
ciava le  provincic  di  Fiandra . L’ ordine 
del  T ofane  fu  confermato  dai  Sommi  Pon- 
tefici Eugenio  IV.  e Leon  X.  c Gianja- 
copO  Chiffleocio  ha  data  la  ferie  ile’ Ca- 
valieri c de’  loro  fupremi  capi  dalla  pri- 
ma fua  illituzione,  in  cui  m prefilTo  il 
numero  di  xxiv.  fino  a Filippo  IV.  Redi 
Spagna  , erede  de’  Duchi  di  Borgogna  : 
e ne  ha  fcritto  ancora  un  tomo  in  fo^io 
Giamùatijìa  Maurizio  , Araldo  del  Re 

Note  diApo 
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Cattolico , e altri  pure  hanno  piAblkati 
gli  Statuti  dell’ordine,  e gli  elogi  de’ Ca- 
valieri , ma  lenza  fare  alcun  motto  del 
Trilfmo  , che  non  era  da  trafeurarfi  , 
quando  veramente  vi  folTc  llato  : e ciò 
tanto  meno' , che  in  quello  affare  ci  en- 
trano anche  gli  Araldi  , o Re  d’  armi  , 
per  affegnare  a cialcun  Cavaliere  Io  feu- 
do, e l’infegne , tutte  le  quali  fi  leggono 
efprefiè  dal  Chifftezio  . Il  Trilpno  nella 
edizione  del  fuo  Poema  inferì  Iconfiglia- 
tamchte  qualche  cofa , meritevole  di  gra- 
ve Centura;  ma  poi  da  buon  Critliano, 
ravveduto  del  fallo , ne  fece  l’ammenda  j 
rillampand-i  le  carte , e da  sé  mutando  i 
verfi  giìl  fcritti  . Per  Li  qual  cofa  reca 
gran  maraviglia  , che  offendcndulì  la  me~ 
moria  e riputazione  del  Trijfino  nel  ri- 
flamparfi  le  fuc  opere  [ non  però  con 
l’ortografia  da  lui  llelfo  inventata  ] fiali 
voluto  in  onta  fua , e non  fenza  contu- 
melia della  Chicli  Romana , fargli  l’ ol- 
traggio di  preferire  alla  giulù  fua  corre- 


Opere  del  Trijjino  , fatta  in  Kerona  , gli 
aperfe  la  ftrada  a fapere,  che  quel  motto 
era  ptefo  dall’Edipp»  Ar,  o fia  T iranno  , 
Tragedia  di  Sofocle,  fegnandogitenc  anche 
il  luogo  precifo  alv.  Mo.  m»  »l  Foniamai 
parve  bene  di  non  confelfarfene  copifta,  e 
d*  infingerfene  interprete.  ' 

(«)  Intefe  folamcnte  di  perpetuare  nel- 
la fua  dtfeendenza  la  memoria  dell’onore 
fattogli  dall’  Imperadore  Mtffimiliano  /. 
apptelfo  il  quale  effendo  andato  Ambalcia- 
dote  in  nome  di  Papa  Leon  X.  gli  era  fla- 
to da  lui  conceduto  il  privilegio  di  fpie- 
gare  nel  fuo  flemma  gentilizio  l’infegna 
del  Ideilo  d’oro.  Tutto  quello,  thè  tu  quo- 
fio  propofito  (bggiugne  il  noflro  Prelato, 
èfupviftuo.  Paolo  Beni,  che  ha  fcritto  un 
Trattato  delP  origine  e fatti  illufiri  della 
Famiglia  Trijfma,  ftampato  in  Padova  in 
cafa  deiP  aniote  tót^.  io  quarto,  dice  p. 
effer  contenuta-  nel  detto  (nivitegio  , che 
idifeendenti  di  lui-  fi  denominaffero  ìTr;/- 
Jini  dal  Fello  oro,  della  qual  denomina- 
zione godono  eflì  anche  alprefentt,  adi- 
flinzioae  d’  aUti  rami  di  Rutila  nobiiiffi- 


ma  Famiglia  ; e come  tali  fi  leggono  de- 
corati anche  nelle  Ifcriiioni  In  Vicetian 
in  Roma  fcolpitc.  • • ’ - - .1 

(6)  Non  mancano  gravMlìmi  aitrori 
che  avanzano  l’iflitnzione  di quefi* Ordót' 
all’anno  1419.  fatta  dal  Dnca  Filippo  it 
Buono  lo  flclfo  giorno,  in  cui  contumA  il 
matrimonio  con  l’Infanta  f/<tAr//<r,  fìtiliuo- 
la  del  Re  di  Portogallo  . Cml  taidovico 
Guicciardini , Scrittore  informatiflftmo  del- 
le cofe  di  Fiandra  , nella  fila  DefcTirjoni 
de'  Paefi  baffi  ( pag.  g6.  ediz-  terza  di  An- 
verfa  1588.  in  fogì.  ) , ove  ci  dk  pure  il 
catalogo  dei  piimi  XIV.  Soggetti  creatf 
Cavalietr , comprefori  tè  dello  ; coti  dal 
Rufcelli  nelle  Imprefe  ( pag.  g9.  ediz.  di 
Firn.  ijSf.  in  4.)',  e coti  pure  fi  afferma 
nel  libro  della  Iftituzione  MVOrdine  del 
Tofon  d'oro,  pubblicato  dal  Xen/òvóro  nell* 
Accademia  Feneziana  l’anno  1558.  io  quar- 
to, ove  anche  fe  ne  psrticolarizza  ilgior- 
BO> , che  fu  ai  X.  di  Gennaio  t il  «he  mt 
fa  arguire  , che  la  differenza  del  temp« 
di  qutfla  ifiituzione  altronde  non  prov- 
V(i>^  , che  -daiia  muittra  di  «antare  dvi> 

vetfan 
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27<a  Biblioteca  della  Eloqjjenza  Italiana. 

(*)  L’Èrcole  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  . In  Modana  prejf(f 
il  Gudtildmo  1557.  in  4. 

\ 

*iVif  !e  . v(  lonf  a riamente  d.i  lui  me-  rato  gentiluomo  e da  buon  Griftiano  alta- 

dc.mio  riiracuic  , conira  le  quali  daono-  mente  fi  (degnerebbe , felofieinvitaCrt).. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


▼frfimente  il  comincìamenro  dell*  anno 
€ I4  coù  cififndo  co^l  , tutti  fono  di  ac- 
CimIo. 

C*»)  NcircfempUre  ch’io  tenpo  di  que^ 
Ù.J  Po'.ma,  pArrcclti  vcr(i  fparfi  qua  c U 
rtcl  XV/.  libro  p;4g.  laj.  117^  ijo.  c l^z. 
d’incliioffro  legg-.iincnre  Tognari  , (enza. 
er»ffrne  cancellati  , mi  diedero  il  primo 
indicio  , che  quivi  appunto  fofscro  le  co* 
ie  , che  il  Tr^jftno  inferi  fconftgitaiamente 
nel  fuo  Poema  , meritevoli  ài  gtave  cenfi*- 
ra  y c che  poi  àa  buon  Crifl/ano  , 
àuto  del  fallo  y nc  fece  Rammenda  y riflam^ 
pando  le  carte  , e da  /è  mutando  i ve»fi 
già  fcritti»  Di  coti  fatte  mutazioni  io  fo- 
no flato  gran  tempo  in  ricerca,  guardan- 
done diverti  cfemplari  ; tna  in  niuno  mi 
avvenne  di  olVervar  quelle  correziottì  e 
mutazioni  , e ne  farei  ancora  in  dubbio 
oggi  giorno,  fc  il  Signor  Giufeppe  Ya>fet- 
Uy  Gentiluomo  Veneziano  , fiudiofinTimo  y 
e dì  ottimo  guflo,  non  me  ne  avefte  co- 
municata una  copia  , ov*  erano  le  carte 
mutate,  e i luoghi  corretti,  i quali,  non 
fenza  mia  maraviglia  , oftervai  ridurti  a 
tre  t'oli  : l'uno  di  tre  verti  pag.  117.  2. 
l’alrro  pag.  128.  2.  di  due  fole  voci  ; e il 
terzo  più  dfcgiialtri  contìderabile 
col  total  tjoncamenro  dal  verfo, 

Ancor  vi  volfo  dir  quel  y che  mi  dijfcy 
inftno  al  verfo, 

D^i  mal  guidati  popoli  di  Criflo» 

Dinfi  non  fenza  mia  maraviglia;  imperoc- 
ctè  io  m’afpertava,  com'era  giuflo,  che 
il  Triffino  da  buon  Crifliano  , ritrattarle 
quel  molto  che  nello  ftefkO  libro  XVf, 
aveva  fìnto  , e prodotto  intorno  al  Santo 
Ponctfìce  Silvcrioy  calunniandolo  di  timo* 
nla  di  avarizia  , e di  tradimento  , per 
aver  voluto  dare  in  poter  dei  Goti  laCit- 
til  dì  Rnma^  dìfefa  allora  da  Belifarìo  , e 
da  Vitigt;  aftediata.  Fglì  i fiertiflìmo,  che 
dai  nemici  del  Papa  , e più  dal  comando 
a^oluro  deli*  Imf^radrice  Teodora  , Beli- 
&CÌO  fi  liicìò  fcdkuxc  a dcforlo  dal  Papa- 


to , c a mandarlo  in  efilio dove  anche 
mori,  foilituendogli  Vigilio Di.tcono . Que- 
fio  era  quello,  che  il  TriffinOy  appoggiato 
alla  fede  dì  tutti  gli  Scrittori  Carrnltci , e 
più  approvati , dovea  inferire  nel  fuo  Poe- 
ma , e non  porgere  orecchio  a qualche 
maligno  ed  eretico  relatore  , avanz  tndofì 
perfino  a fingere  y che  un  Angelo  fecndef- 
le  dall*  Empireo,  evenifse  afeoprire  a Be- 
lìfario  , che  il  Papa  fofic  fiato  corrotto 
dai  Goti  , e fedoito  a dar  loro  in  potere 
una  porca  di  Roma:  finzione  bcn%l  poeti- 
ca, ma  iniqua  ed  empia  , e non  più  idea- 
ta, nò  praticata,  che  uno  fpirìto  Angelico 
abbia  a calar  dalCiclo,  e a calunniare  un 
Pontefice  innocente,  ve*'crato  dalla  Chic- 
fa  fopra  gli  altari,  come  Martire  e Santo. 
Lodo  pertanto  il  Trinino  per  quello,  che 
di  fcanclalotb  , e da  buon  Cattolico  ha  le- 
vato dal  fuo  Poema  ; ma  non  pofio  non 
biafiroailo,  per  quello  che  di  falfo  , e di 
malvagio  vi-  ha  fconfi^lìatamcnte  lafciato. 

(*)  Nel  principio  v’è  ìliitiarro  delGf- 
raldt,  Monfignore  è fiato  più  volte  atten- 
to ad  avvertirne  i lettori  in  altri  timili 
cafì,  c piùfotto  lo  dke  anche  dei  ritrat- 
to di  Bernardo  "Tuffo  , che  fia  nel  princtr 
pio-  i\%\V  Amadtgi , (^Uvfio  poema  romanzo 
del  Gtrmldi  non  contiene  , fc  non  XXVl. 
Canti,  ai  quali,  per  compimento  delTope- 
ra  , altri  XXIV..  ne  furono  promeffì  dall* 
autore  , che  mai  non  tòno  comparti  alla 
luce.  Vari  giudici  fono  fiati  dati  intorno 
a quefio  Poema,  e nelle  lettere  di  Bernard 
do  Taffo  tc  nc  ragiona  in  più  luoghi  . Il 
Contile  ( pag  14.  ) ne  ha  Icrttto  vantag- 
giofamente  nel  fuo  altre  volte  citato  Ra^ 
gionamento  intorno  alle  Imprefc  àcgVì  Ajfi» 
dati  di  Pavia  , alla  quale  l'uno  e Taiiro 
erano  aggregati;  ^BartolommeoCavalcoHti 
in  una  attera  ad  efio*  Giraldi  , pofia  in 
fitte  de*  fuoì  Ecatommiti  , dando  giudicio 
dell*  Ercole  di  lui , dice  dì  avervi  vedute 
cofe  pjh  da-  totHtnoy  che  da  f occhio 
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(i)  Il  Collante  di  FrancefcoBologiictli.  In  Bologna  per  Gio.  Raffi 
1^66.  in  4. 

• (2)  L’Aiiiadigi  di  Bernardo  TafTo  . In  Vimgia  per  Gabriel  Giolito 
1 5<5o.  in  4.  col  fuo  ritratto  in  principio . 

,1  I 

(t)  Marcantonio  Tritonio  da  Udine  zio  BeroaUo  [>ubblicb  la  Dichiarazione 
fopra  quello  P.>ein«  fece  un  Difeorfo  , di  tutte  le  voci  proprie  1 parimente  in 
flampato  in  Bologna  per  AlefTandro  Bc-  Bologna  prelfo  il  Benacci  1 570.  in  quar-r 
«acci  nel  1 570.  in  quarto  , c Vmeen-  to  (a  ), 

u.  . Note  diApostoio  Zeno. 


(i)  Nemmeno  quello  Poema  di  Trance- 
feo  Bolo^ntttiy  Senator  Bolognefe,  ha  il  fuo 
Bnimenco . Nel  t%6%.  egli  ne  pubblicò, 
come  per  faggio,  i primi  Vili,  libri  in  Te- 
nezia  per  Domemev  Niccolini  in  ottavo  . 
Nell*  anno  feguente  ne  lafciò  ufeire  altri- 
Vili,  unitamente  co’ primi,  e tutti  e XVI. 
Hanno  nella  fuddetta  edizione  di  Bologna, 
Altri  IV.  avrebbono  terminato  il  Poema, 
i quali  non  >0,  che  mai  fieno  flati  flam- 
paii . 

(«)  Partii  Urano  il  vedere  , che  la  Dt- 
chiaravone  del  Beroaldo  fi  flenda  a tutti 
i XX.  Canti  del  Colante  del  Bologntiti  , 
q-jando  di  quello  Torma  non  fene  hanno  a 
llampa  pili  che  XVI.  Ma  eccnne  la  ragio- 
ne . i^incenxio  Beroaldo^  figliuolo  Ai  Filip- 
po Beroaldo  il  giovane  , e fratello  uterino 
del  Bolognttiiy  n'ebbe  fotto  l’occhio  tutti 
i XX.  Canti,  ma  fcritti'a  penna,  erutti  li 
dichiarò  gran  tempo  avanti,  che  il  primo 
faggio  ne  ufcilfe  fuora  in  Venezia.  La  fiia 
Dichiarazione  timafe  prello  Giambaiijìa 
Jl/laltacheti  fuo  amico , al  quale  , efiendo 
vicino  a motte  , che  fegul  verfo  il  ijs?. 
l'aveva  raccomandata.  Il  Maltacheti  la- 
pubblicò  di  la  a dodici  anni  , e la  dedicò 
aMonfignor  GiambatiftaCampeggi  Vefeovo 
di  Maiolica , accompagnando  la  fua  lettera 
con  altra  del  Beroaldo  a Monfignor  Giaco- 
melli, Commilfario  al  Concilio  diTrento. 
Quanto  al  Difeorfo  del  Tritonio,  non  mi  t 
fortito  di  ofieivare  in  elio  alcuna  cirazio- 
nc,  che  proceda  oltre  al  Canto  XVI.  Egli 

10  icrifte  a illanza-  del  medcfimo  Bologne!- 
ti  i e fopra  l’ edizione  di  Bologna  . Anche 

11  Cieco  iC  Adria  {.Lettere  pag.i^,  ediz.  di 
yen.  per  Malt.yalentini  1606.  in  4.)  fcrif- 
fc  al  Bologneiti  di  voler  coaientare  que^ 


Ho  fuo  Poema  ; ma  poi  non  fé  ne  feppe 
altro. 

(1)  Il  Tontanlni  trattando  a lungo  dell* 
Amadìgi,  Romanzo  , di  cui  nella  Scalige- 
rana  feconda  fi  legge  , che  Arrigo  III.  Re 
di  Francia  facea  tanto  cafo  , che  lo  teae- 
va  nella  fua  libreria  fra  l’opere  di  Platone 
e di  Arinotele,;  e AeW  Amidigi  Poema  di 
Bernardo  Taffo  nel  libro  I.  della  fua  Elo- 
quenza [Cap.  XXXI,  pag.po.pt,')  afterl, 
che  il  Taffo  avendone  ottenuto  privilegio 
da  tutti  i Prìncipi  per  la  flampa  , non  fu 
cajo  di  averlo  nè  fotto  Paolo  jy.  nè  folto 
Pio  ly.  e ciò  per  non  effere  flato  efibito  e 
riveduto  . Che  egli  non  abbia  potuto  im« 
petrare  il  piivilegio  fotto  Paolo  ly.  è ve> 
ritiimo  > ma  non  fu  coti  fotto  Pioty.  dal 
quale  col  mezzo  di  Lelio  Capilupo  , ami- 
co fuo  da  molt’anni  , finalmente  l'otten- 
ne l'anno  precedente  all’  edizione  dell* 
Amadigi  ; e di  quella  concelBone  poteva 
il  Fontanini  rimanere  agevolmente  certifi- 
cato , tanto  dalla  lettera  , con  l«  quale 
il  Tuffo  ringrazia  il  Capilupo  del  privile- 
gio ottenutogli  f Lettere  voi, II.  pag.  408. 
ediz-  de!  Cornino)  ; quanto  dalle  feguenti 
parole,  che  dietro  alla  prefazione  A<\  Dol- 
ce fi  leggono  ; Si  divieta  per  nome  della 
Santitb  di  N.S,  Papa  PIO  UH.  e di  tutti 
i fot  tonominati  Principi  a eiafeuno  Stam- 
patore, 0 Libra fo  di  poter  flampare,  0 al- 
trove flampato-  vendere  ne'  loro  dominf  per 
Xy.  anni  proffimi  f amadigi  de!  Signor  Ber- 
nardo-Tajfo  ec.  dalla  cui  l'ita  fcritta  ec- 
cellentemente dal  poc’anzi  Aefanta  Seghez- 
ZI  fi  può  venire  in  cognizione  di  molto 
pellegrine  notizie  intoino  a quello  Poe- 
ma , e anche  di  qualche  altro  «baglio  , 
prefa  dal  Fontanini  io  ragionando  dì  efto . 
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t (i)  - ' 11  Floridante.  In  Mantova  per  Francefeo  - Ofonna  1588. 

in  ìz. 

e (2)  Il  Giron  Cortefe  di  Luigi  Alamanni  . In  Venezia  per  Comin 
da  Trino  1549.  in '4. 

(3)  - - - L’Avarchide.  In  Firen^j;  per  Filippo  Giunti  1570.  in 4. 


(i)  Il  figliuolo  Ternato  fece  (lampa- 
re quello  poema  , e ne  parla  pii)  volte 
nelle  Lettere  al  luo  Cojiantmt  da  Fer- 
rara dell’  edizione  di  Praga  (•■»)  . I pri- 
mi vili,  di  quelli  Canti  , che  (uno  in 
tutto  XIX.  fi  trovano  quali  interamente 

Note  di  Apo 

(i)  Nel  fole  giro  di  due  inoi  fu  quat- 
tro volte  daitipato  quello  Poema  . i.  In 
Mmuiuvm  per  Franerpo  OJ.inaa  1587.  in 
quarto  , 1.  In  per  Ale^andia  Be- 

macci  i$87.  inquarto.  }.  In  Boiafna  per 
Ctoruanm  Rojfi  1587.  in  ottavo  firande . 4.  In 
Mantova  per  i*  Ofanna  1^88.  in  dodici: 
(dizinnc  fcoitetriHima  . D’ allora 'in  poi 
nen  fe  ne  vide  tiftampa. 

(a)  Altrove  li  i inervo  in  dubbio  , .fe 
Antonio  Cefiantini  , amico  di  Torquato  , 
folVe  Fetrarcft,  o Marthigiaiio ■ Q,uelli  fu, 
che  allillette  l' imptelfione  del  Floridamto 
in  Mantova  , dove  era  in  grado  di  Segre- 
tario ptcl'vo  quel  Duca  Guglielmo  Gonza- 
c oltre  ad  un  fuo  Sonetto  allo  defu> 
Duca  , vi  fono  del  fuo  gli  argomenti  in 
ottava  rima  a ciafeuno  dei  XIX.  Canti  del 
Fiondante,  nel  quale,  lalciato  imperfetto 
dal  padre,  ebbe  mano  il  figliuolo Ter^iur- 
ta  , acciocché  , ficcome  egli  attella  nella 
dedicazione  a quel  Principe  , non  timanef- 
fe  naftofa  agli  uomini  la  feconditi  del  fuo 
ingegno,  la  qual  dimoftti  fino  alla  morte. 

(z)  * Girone  il  Cortefe  di  Luigi  Alaman- 
ni al  Ctiflianillìino  A invittillimo  Re  Ar- 
rigo Secondo  . In  Parigi  per  Rinaldo  Cai- 
detto , e Claudio  fuo  figltuolo  1 548.  in  4. 
udizione  /. 

. * - - K /»  Vinegia  per  Comin  dn  Trino 
ZJ49-  in  4.  edizione  it.  non  riveduta  , ni 
netrefeiuta  dall'  autore  , come  fi  vuol 
tredere  nel  frontijpizio . 

. Ho  voluto  qui  riportatt  il  precifo  tito- 
lo di  quello  Poema  romanzo  ieW Alanuue- 
ni , per  vederlo  malamcoie  alterato  «el 


nell’  Amadigì  , t ^ altri  _ xi.  fono  par- 
to di  Bernardo  gii  vecchio  ,■  al  dir  di 
hii  lldfo  in  principio  del  Canto  IX.  Le 
prime  edizioni  furono  fatte  l’anno  avan- 
ti in  Bologna  dal  Bcnatci  in  ottavo  e in 
quarto . 

» ‘ • 

stoloZeno. 

I 

libro  iciV  Floquenxa.  Gitone  il  Cortefe  dee 
Ilare,  come  altri Cavalieti  di  quel  roman- 
zo \ coti  Galealto  il  Bruno  , DanaiitO  il 
Roffo,  Natone  il  Nero  ec.  ì quai  nomi  mal 
fonercubono  in  cavalleria  , chiamandoli  , 
il  Galealto  Bruno , il  Dannino  Roffo , ilNa- 
iont  Nero  ec.  e peti  nemmeno  i ben  del* 
to,  il  Circa Corrc/r.  La  edizione  di Pari^', 
alTilliia  dall'  autore  , che  in  quel  tempi 
eia  in  Francia,  i per  ogni  titolo  da  pre. 
ferirli  a quella  di  Venrzta ; e peri  la  pri- 
ma fa  fello  nel  Vocabolario  della  Crufea . 
Il  Inarchi  tnetreva  ilGiVoae  al  dì  l'opra  dell* 
Orlando  Furiofo.  Per  coti  llrana  opinione 
fa  mcllo  egli  in  canzona  dal  Lafcm  ( Rimr 
P.ì.  pag.pi.)  con  quel  Sonetto, 

„ Il  l^areii  ha  fitto  il  capo  nel  Girnae, 
„ K vuol,  che  fia  più  bel  àcW’Ariofloi 
,,  Ma  t’ei  non  li  ridice  innanzi  Agolloy 
,,  Lo  potrebbe  guarire  il  Sol  Lione . 

Io  mi  credetti  da  principio,  che  il  Lafia 
di  fuo  capo  impuralTe  al  Farcii  rat  fenti- 
tnento,  per  fatfene  un  foggetto  da  fcher- 
zo  ; ma  il  fatto  li  i , che  il  Farcii  coti 
veramente  credeva,  elfendofeae  feriamen- 
le,  e con  ogni  folenoitl  dichiarato  nelle 
fue  Lezioni  pag.  $8$.  64$.  c6^.  e ciò  ìa 
oltre  vien  confeimato  da  Monlignor  Boo- 
tari  nella  prefazione  aW  Ercolano  pag.XV. 
della  edizione  di  Firenze  17)0.  in  quatto. 

(})  Nel  principio  ci  è il  ritrztto  dell* 
aurore . La  dedicaxione  k di  Batifka  Ala- 
manni, Vefeovo  di  Macone,  e figlioolo  di 
Luigi,  a Margieriea  di  Francia,  Duchefia 
di  Savoia  , e di  Serri , nella  qual  Duchèa 
cn  raaiiu  Città  di  Avamo,  ora  creda- 
la 
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c (i)  La  Gerufalemme  l»b«rata  di  Torquato  Taflb.  /»  Ferrara  per 
Vntono  Baldsm  1581.  in  ^ ^ 

‘ " ) Goffredo,  con  gli  argomenti  di  Ora- 

zio Anodo  , un  difcorfo  di  Filippo  Pigafetta  , con  varie 

f ' ' lezioni,  co’ cinque  canti  di  Camillo Camilli  ed  altro,  per 
opera  di  Celio  Malafpina . In  Venexia  per  FrancekoFran- 
- cejclH  Sanefe  \%%^,  #«4.  .1,,  . . ^ , 

' >'  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Taffo  con  le  figure  in 
. . Bernardo  Caftello,  con  le  Annotazioni  di  Sci  pio 

■ . . Gentili  , e_  di  Giulio  Guaflavini  , e con  gli  argomenti  di 
'Orazio  Ariolto  . In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  iena 
tn  4, 

N ■ * • Genova  per  Giufeppe Pavoni  1617.  foglio. 

(3)  Con  gli  argomenti  di  Gianvincenzio  Imperiali  , figurata  da 
Bernardo  Caftello . In  Genova  prefo  il  Pavoni  1Ó04.  •»  la- 


(i)  Quefb  iraprelTioiie  , collazionata 
con  r originale  del  Tallo  , fu  la  pri- 
ma , che  fi  fece  accuratamente  , e la 
ttrza  è la  migliore  delle  tre,  fatte  nel 
folo  fpazio  di  fei  mefi  di  ijueft'  anno  1581. 
la  prima  in  Cafalmagpior»  por  Antonio 
Canacti , e la  feconda  in  Parma  per  Eraf- 


mo  Viotto,  amendue  in  yitarto  (a). 

(*)  Qui  le  figure  fono  diverfe  d,dlc 
altre  , e ci  fono  tutte  le  cofe  dell’edi- 
zione antecedente . 

(i)  Le  figure  di  quella  edizione  , al- 
quanto feorretta  , fono  diverfe  dalle  al- 
tre. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


M Borgtr,  da  cui  il  prefcnie  Poema,  favo- 
leggiata alla  maniera  deiri/<d.fe  di  Omtro, 
Avnrcbidt  è denominato  . Tanto  quella 
Poema,  quanto  l’altro  del  Girane,  è prefo 
dai  Romanzi  della  Tavola  rotonda  i c fa 
fella  nel  Vocabolario  della  Cru/èu . 

(1)  Non  mettendo  in  conto  la  edizione 
«U  Venezia  per  Domenico  CavaUalupo  nel 
LsSo.  in  attorto,  la  quale  non  abbraccia, 
fe  non  XVI.  Canti;  quattro,  e non  tre  lo- 
fio le  edizioni  di  quella  Poema,  fatte  nel 
fola  fpaaio  dì  fei  mefi  , dovendoli  aggiu- 
gnere  alle  tre,  mentovate  daMonlij^nore, 
quq^r  di  Venezia  per  Graziofo  Percacin» 
in  quarto,  la  quale  con  lettera  del  dlzS. 
di  Gitano  1581.  vien  dedicata  da  Cr//a  Me- 
hfpiai  a Giovami  Donato,  Senator  Vene- 
aiano  . L’ìmprelGane  di  Ferrara  fu  proe- 
curata  da  Febo  Borni,  per  opera  del  qua- 
le ne  uicl  l’altra  pur  di  Ferrara  per  Do- 
menico Mammarelti  e Gmliocefare  Cognac- 
cimi  zj8a.  io  dettici , eoo  giuou  di  argo- 


menti , c di  annotazioni  d’incerto  auto- 
re. Ci  d cbi  ha  creduto  , che  quefto  Febo 
Sonni  folle  nome  finto  , e che  fotta  eOb 
delle  nafcollo  il  Cavalier  Bamfla  Guarini 
il  quale  per  altro  ebbe  mano  nel  correo^ 
gfte,  e nel  ridurre  alla  buona  e vera  la- 
zione  il  Poema  del  Taffo:  ma  in  tale  opi- 
nione non  mi  lafciano  concorrere  ni  il  pri- 
vilegio della  impreflSone  , conceduto  al 
fivovJ  dal  Duca  Al  fon/o  II.  fuo  Signore,  al 
quale  il  Poema  i dedicato  da  lui  , nè  la 
lettera  fcritta  ad  eflb  donni  da  Diomede 
Borghefe  , la  quale  è polla  nella  Parte  I. 
delle  Lettere  Di fcotftve  Ipag.q^.  i.  in  Po- 
dova  1584.  in  4.).  Quelln  Poema  del  Taf- 
fo, vivente  lui  , fu  llampaio  almeno  XVf. 
volte  ; anzi  il  Lembardelii  nel  Dtfeorfo  in- 
torno a’  contraili  fopra  la  Gerufalemme-, 
dice,  che  ella  era  tanto  piaciuta  , che  in 
cmque  anni  pii  o meno  era  fiala  fiampan 
dieciott»  tolte. 

Mq 
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. (Col  titolo  di)  Goffredo,  ovvero Gcrufaicmme liberata, 
con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto,  c con  le  figure  in  ra- 
me (di  Antonio  Terapefla).  In  Roma  per  Gw.  Angelo  Ru- 
" finelli  1Ó07.  in  xxiv.  edmone IL  dopo  uti altra ^ fatta  pure 
in  queff  anno  dal  Rujìnetli , 1 

■ ...  Con  gli  argomenti  di  Orazio  Arioflo  , con  le  Annota- 
zioni d’  incerto  , con  un  difeorfo  di  Filippo  Pigafètea  , e 
con  cinque  canti  di  Camillo  Camilli.  In  P'eneo^a  prejfo  t 

Francefehi  i<5o4.  /’«  4-  ‘ . .1  „ , 

...  Con  la  vita  del  laffo  , con  gli  argomenti  di  Bartolo- 
meo Barbato  , con  le  Annotazioni  di  Sci  pio  Gentile  , c 
di  Giulio  Guallavini  , c con  le  Notizie  iltoriche  di  Lo- 
renzo Pignoria.  In  Padova  prejfoPicrpaoloTogT^t  JózS.tn^. 
fi)  - ‘ • E (fenza  note).  In  Parigi  nella  Stamperia  Reale  lóu^ 
' ' irt  foglio 

' La  Gerufalemme  corqui fiata  di  Torquato  Taflb  libri  XXIV. 

In  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  i S93*  *”  .4- 
- (2)  - . - E i»  Parigi  per  Abel  tfAngelieri  idi 5*  rw  12. 

(i)  inqueda  imprelTione  con  le  figli-  tc  * fi  trafeurò  di  numerare  lefianzeCa). 
re  a ciafehedun  Canto  , difegno  c intaglio  (2)  Qiiclta  bel. a c molm  accurata  im- 
dcl  Tempcjia,  che  è la  pi  ù eccellente  di  tut-  prclfione  è di  carattere  corlivo  fb) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


G)  Che  quefta  mignific*  edilione  di  P a- 
rigi  fia  fiata  fatta  con  le  figore  dei Tem- 
prflt,  è falfifiimo.  Antonio  TtniJ’ffla  Fio- 
rentino, pitioie  e intagliatore  di 
nato  nel  1555.  moti  d’anni  75.  ai  V.  di 
Agofio  nel  tójo.  Come  poteva  egli 
tti  ornar  di  figure  la  Ctrnfalcinme  del  Tuf- 
fo , ftainpata  in  Parigi  , quattordici  anni 
dopo  la  fua  morte  ? Il  Ttnipefla  intagliò 
pulitamente  in  rame  in  picciola  forma,  e 
anche  in  grande',  fe  figure  fpettanti  al  Poe- 
ma del  Tuffo  . fi  qualche  efemplare  dclP 
edizione  di  P«"gr , che  de’ fudileiti  rami 
fi  trova  ornata,  effe  furono  aggiunte  po- 
ftlccc  da  qualche  pctfona  privata  , ficco- 
me  a qualche  altro  efemplare  della  fielTa 
edizione,  da  me  veduto,  fu  chi  appofe  le 
figure  dì  Bernardo  Caflelli , tratte  da’  ra- 
mi della  edizione  di  Genova  , avendole 
fatte  tirare  in  foglio  grande,  per  unifor- 
marle a.Ia  grandezza  della  impreflìone  di 
Parigi,  la  quale  ha  folamente  fui  frontit- 
piaiu  unbcllifiimo  intaglio  in  rame  di  Tgi- 


dio  Rujjeltt  , ed  è parimente  di  delicate 
vignette  abbellita. 

(fi)  Il  Fontanini  nel  riferire  quefta  fe- 
conda imptefiìone,  ha  commefib  un  nota- 
bile errore  , che  riguarda  anche  un  fatto 
di  confcguenza  . Abe!  P Angelieri  , e non 
a’Angelieri,  come  egli  lo  chiama,  tbagliè 
nel  fegnar  l’anno  di  cotefia  fua  ietta  e ac- 
curata impreflìone  , mettendo  quivi  MD- 
LCXV.  in  luogo  di  MDXCV.  ma  da  Mon- 
fignore  interpretato  per  MDCXV.  il  che 
in  veruo  modo  non  può  fufliflere,  e ne  ho 
un  fatto  ftrepitofo  in  prova  evidente . Egli 
pertanto  è da  fapetfi  , che  quefta  iropref- 
lione  di  Parigi  , la  quale  è rariflima  , e 
tratta  appuntino  da  quelli  di  Roma  del 
Faccierrì  , fu  folto  gravi  pene  proibita  , e 
fupprelTa  dalla  Corte  àe\  Pariamento  àiPa- 
rigi  con  Decreto  del  di  primo  di  Settembre 
l’anno  1595.  il  quale  fta  regiftrato  p.  154- 
e 15J.  del  tomo  I.  dell’opera  intitolata  , 
Preuves  det  Libertez  de  PEgUfe  Gallicane, 
ftampato  la  feconda  volu  io  Parigi  predo 


», 
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Dichiarazioni  c avvertimenti  poetici  , inorici  , politici,  caval- 
lereCchi  c morali  di  Francefeo  Birago  nella  Gerufalemme 
conquiftata  di  Torquato  Taflò.  In  Milano  per  Benedetto  So- 
ni ajeo  1616.  in  4. 


' Marcantonio  Poppa  nelle  opere  poftu- 
mc  del  Ta/Jò  diede  in  luce  i libri  li.  del 
Giudicia  del  medefimo  a favore  di  que- 
fio  rifacimento  del  luo  Poema  , di  cui 
però  il  Mondo  non  rimafe  talmente  ap- 
pagato di  rifolverfi  a preferirlo  a ouell’ 
altro  . Il  Rinaldo , altro  Poema  del  i af- 
fo àn  lui  fegretamente  compollo  nello 
fpario  di  dicci  mefi  nell’  eti  lua  d’ an- 
ni xvnt.  mentre  di  volere  del  Padre  , 
come  attefta  nella  prefazione , fc  ne  da- 
va in  Padova  per  attendere  agli  dudj  le- 
gali , fu  flampato  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia per  Framefeo  [ Francefehi^  Sanefe 
nel  1562.  in  quano  con  la  dediutoria 
al  Cardinal  Luigi  ila  Ejie  . Tre  anni 


dopo  queda  edizione  del  Rinaldo , Cinti» 
Giraldi  nel  capitolo  in  fine  de’  fuoi  Eca- 
tommit! , loda  T'or^izrfo , e Bernardo  fua 
Padre  con  quedi  verfi 

Bei  nardo  T affo  io  dico , che  amo  , e col»  , 
Il  qual  ti  viene  incontro  allegramente  , 
Compagno  a-eendo  il  fuo  eentil  Fl- 
- GLIUOIO  . 

Qnefli  pcrtorfi  dalla  volga)- gente  , 

Segue  di  quanti  fon  buoni , i vejìigi 
Con  pronto  paffo  , e con  vivace  mente  ; 

'E  ammirando  del  Padre  PAmadigi  , 

Ccì  ca  di  far  gli  ir  preffo  /7  /ko  R I V A L DO, 
Siedìì  non  tema  i laghi  Averni  ejìigj. 


Note  di  Apostoco  Zeno. 


Bafliano  e Gabriel  CramoisS  nel  IÓ5,.  in/ò- 
£lio  . lo  vigor  pertanto  di  quel  Decreto  il 
l’uema  della  Gerujalemme  eonquiflata  del 
FafJ'o  fu  condannato  folenncmente  , e ciò 
VI  cagione  di  XIX. verfi,  po<H  nel  XX.Iibto 
pag.  270.  dell*  edizione  dell’  Angetieri  , i 
quali  cominciano  dal  quarto  verts  della 
prima  danza  con  la  ptttol»  Siflo , e finifeo- 
»o  nel  quinto  vcriò  della  terza  danza  con 
la  paiola  Ghi.tma  ; come  verfi,  dichiara  il 
Decreto  medclimo  , comeneau  fen'imenti 
•eontrarf  all' autoritì  de! Re,  e al  bene  del 
■Regno,  e come  favorevoli  ai  nemici  dique- 
fla  Corona  , e particolarmente  infimator/ 
del  defunto  Re  Arrigo  Iti.  e dell'  allora  re- 
gnante Arrigo  Ib^,  Qucfto  Re  non  peranco 
«ra  dato  ammedo  al  grembo  della  tanta 
’Chiela  cattolica,  ni  aifoluto  dalle  cenlu- 
rc  Poniifkie.  Di  qui  do  fatto  parla  anco- 
ra il  Dupin  nel  fuo  Trattato  Francefe,  Del- 
la Poffanza  eeclefiajdna  t temporale  - Da 


quanto  adunque  finora  ho  detto , fi  vede  , 
che  la  dampa  dell’  Angetieri  fu  fatta  , non 
già  nel  1615.  come  il  nodro  Prelato  ha  af- 
ìcrtro,  ma  nel  i$p$.  in  cui  fu  promulgato 
il  Decreto  fuddetro  , nel  quelle  inoltre  fi 
tfprime  , che  pochi  giorni  prima  net  pre- 
ifente  anno  era  fiato  dampato  in  Parigi  il 
.poema  detta  Gerufaiemme  conquiflara  di 
■Tiwtjuato  TalTo  , Jopra  una  copia  caritaia 
di  frefeo  da  Roma,  e inviata  daìT  autore  g 
e pili  fono  vi  li  nomina  \' Ano-lieri  . che 
lo  aveva  dampato  . Tra  le  dui'  fudd.rite 
edizioni  di  Roma,  e di  Parigi  ci  è queda 
di  mezzo,  degna  di  elfcr  qui  ricor.lara. 

• - - Della GeruUlemme  co'Viuidata  li- 
bri XXIV.  con  gli  argomenti  aciafeun  libro 
di  Gio-Batidi  Maifarengo,  e la  tavola  de’ 
principi  dì  tutte  le  danze  ( al  Car  limle 
Federigo  Borromeo)  . In  Pavia  per  Andrea 
Piani  1 5P4.  in  q.. 
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CAPO  V.  ; ■ 

...  ^ . • 

Ef  ici  latini  'volgariz^ti  I , . _ 

I 

(*)  T ’Encidc  di  Virgilio,  tradotta  (in verfo fclolto)  daAnni- 
I j bai  Caro.  In  l^eneTÌta  per  Bernardo  Giunti  15S1.  ìn^ 


Quella  verfione  del  Caro  è particolar-  Virgilio  , fopra  cFie  può  vederfene  uà 
mente  (limata , per  aver  egli  con  la  fua  faggio  predò  il  Pignoria  nelle  Origini 
periria  nell’  antichith  mirabilmente  ef-  di  Padova  a capi  xii. 
prein  in  volgare  i fentimcnti  latini  di 

i . • ' ? 

Note  di  Apostolo  Zeno.  . 


(*)  A ragione  qui  fi  comincia  il  cata- 
logo dcWraJuliorì  della  Eneide  dì  Virgilio 
da  Annib^l  Caro,  come  dal  pifi  accremta- 
to.  Quefia  editione,  che  fu  la  piima,  i 
fiata  frguita  da  molte  altre  di  yenezia  , 
di  Roma,  di  Mantova,  di  Ttivigi,  di  Ke- 
rona,  e d’aliti  luoghi,  nè  i torchi  anco- 
!•  ne  fono  fianchi  . Il  prefeme  volgariz- 
aamcnio  è fiato  V u/timo  frutto  deir  inge- 
gno dì  luì,  cosi  dicendolo  LepidoCarotua 
nipote  nella  dedicazione  al  Caidinal  F-ar- 
rne/e . Ci  fu  per  alito  nel  fccolo  XiV.  chi 
in  piofa  volgarizzò  la  Eneide  con  putiti 
di  favella  , e peiò  vien  citato  a penna  nel 
Uocabotàrio  della  Ctufea , Venne  poiTom- 
mafo  Cambiatore  da  Reggio  di  Lombardia , 
lodato  da  Lionardo  Aretino  per  eccellente 
(jiuiitconfulia  ( fp;yie/ar.  lib.V.'),  il  qua- 
le dall’ Imperador  Sigitmondo  fu  cotonalo 
Pqeia  nella  Cilih  di  Paima  ai  VI.diApti- 
le  nel  tojz.  Cofiui  travlaiò  la  Eneide  io 
terza  rima,  fecoodo  la  portata  diqucl  fe- 
colo,  in  cui  la  volgar  lingua  eradecaduta 
d’afiai;  laonde  Giampaolo  yafio  Veneziano 
fece  , da  prima  , opera  buona  c lodevole 
a purgarla  dalla  fua  barbarie,  e a rifor- 
marla qua  e li,  per  quanto  a lui  fu  poffibi- 
le  e lafciandone  la  gloria  al  proprio  e 
legittimo  autore  , la  fè  ftampare  in  Ecne-. 
zia  per  Bernardino  de'  Vitali  nel  15 jz.  in 
tavo.  Non  pago  pofeia  di  aver  in  quell’ 
pfta  il  merito  di  coirellore  , e di  riflo- 
raiore  , la  diede  a rìftampare  al  mrdefi- 
mo  Vitati  pure  in  ottavo  nel  1538.  levan- 
done affatto  il  nome  del  Cambiatore,  e 
ponendovi  uniaunente  il  fuo  ; con  che  in 


luogo  di  crefeere,  come  e’penfav»,  di  ri» 
nutazione  , venne  a farli  da  »è  ftelTo  un 
brutto  ifrtgio  , quantunque  da  Domenico 
Buonamico  fi  cerchi  di  fargli  ragione  di' 
quello  p/«g/o  nella  lettera,  con  cui  egli 
indirizza  il  libro  a Cefare  Saccone,  Vica- 
rio  del  Patriarca  di  VeneziaGtro/umoOn/* 
ritti  • Nello  fielTo-  fccolo  XV.  fu  fitiio  un 
altro  volgarizzamento  dell’  bneide  in  ot- 
tava rima,  il  quale  dalla  fine  del  tefio  a 
Mnna  , che  fi  conferva  io  Verona  nell* 
libreria  del  fu  Giovanni Saibanre-,  non  ap- 
parìfee  chiaramente  , le  abbia  per  autoC' 
fuo,  ovvero  per  copifta  quel  Giovanni  da 
Parma,  che  nel  principio  vi  è nominato 
con  quefie  parole;  V Eneida  di  VìrgiUa. 
ferina  per  me  Giovanni  da  Parma  y encl 
fine  ancora  : Expliciunt  dilla  Virgilii  di»’ 
vige/ìmo  quinto  Junii  147*.  per  me  Joban- 
nem  Varmenfem.  Se  divella  da  quefta  tra- 
duzione, o pur  laficffa  Ila  la  cfifienie  in-, 
un  altro  codice  in  Siena,  apprcf.o  gli  eredi- 
dei  fu  Uberto  Benvog/iemer , gentiluomo  or- 
naiiflìmo  d‘  ogni  vitiit  , ed  amico  mio  , 
non  faprei  dirlo  acccciatamenie  , frnz* 
conftonrar  l’uoa  con  l'altra.  Anche  quo- 
fia  verdone  è fiefa  in  ottava  rima  , e nel 
fine  vi  li  legge  : Exp/ieit  liber  Virgi/ti  de 
Entfdoì  (fic)  ^uem  ego  Maitbcut  Domini- 
ci de  Cornelo  compievi  manu  protria  diti 
XVl.Vebruarii  Anno  Domini  M.CCCC.LII 

nExcellenti/Jimiit  Romanorum  Imperattr 
ericus  era!  in  ctvitate  Senarum,  O etiam, 
uxor  ejut  Jmperatrix  . Lavoro  del  medefi-. 
mo  fccolo  fembra  eficre  il  volgariazamcn-- 
to dell*  i&tr/de  in  ottava  tima  , fatto  lU 

Comi- 
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- - - L’  Eneide  in  Tofcano  ( in  ottava  rima  ) del  Cavalier 
( Aldobrando)  Cerretani  (Sanefc).  In  FirertT^  per  Lorenzo 
Terrea  tino  15^0.  in  4. 

(i)  - - - I primi  quattro  libri  dell’ Eneide,  tradotti  da  Girolamo  > 
Zoppio,  con  alcune  annotazioni  in  fine  di  cialchcdun  li- 
t'  ’ ’bro.  In  Bolop^na  per  Aleff andrò  Benacri  1^58.  in  4. 

. L’Eneide  ridona  in'ottava  rima  da  Ercole  Udine  Manto- 
vano. In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  ^ e Ginmbatifla  Ciotti 
1607.  in^.  edizione  III.  con  note. 

(t)  - - - L’Eneidc  di  Virgilio,  tradotta  in  verfo fciolro  daTeodo- 
ro  Angelucci . In  Napoli  per  Ettore  Cicconio  1^49.  in  12. 


L.’  Attiieliim , ornato,  al  dire  di  Gio- 
vanni Bomfatio  [ IJìoT.  Trivigiana  lib.Wì. 
pag.jzé.]  della  cittadinanza  di  Trivigi, 
fcriflè  alla  IcoIaOica  in  tn.iterie  Ariftote- 
liche  coatta  Francefeo  PatrÌ7.j  , che  gli 
rìfpofe  con  wa.  Apologia  latina  ^ (latnpa- 


ta  in  Ferrara  da  Domenico  Mamarelli 
nel  1584.  in  guano  , e diretta  a Cefa- 
re  Cremonino , Filofofb  Arifiotelico  del- 
la fchiera  di  Pietro  PomponazJo  , e di 
Andrea  Cc [alpino  ( ) . Andrea  T orello 
centra  quello  fecondo  mife  in  luce  il  li- 
bro 
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Cornino  df  Morcini  da  Gubbio  ; codice  in 
foglio  della  Biblioteca CamaKlolefe  diClaf- 
fe  in  Ravenna,  ove  nel  fine  lì  legge;  Ex- 
pUcit  feticirtr  liberPirgilii  laice  (lic)  //?»- 
r/e  Eneydos  por  me  Comìnum  filinm  Am- 
btoxini  guondom  Panraleonis  de  Morcini s. 

l^er  errore  di  Rampa  k corto  qui 
l'anno  irS;8.  in  luogo  di  isjS.  La  tradu- 
zione è in  ottava  rima.  Ella  era  gik  Ra- 
ta Rampata  dal  Benacci  nel  i$.$4.  in  ^nar- 
to,  ma  qualche  diverlitì  pafla  tra  la  pri- 
ma e la  feconda  ediaione.  Poiché  piirbadb 
li  regiRra  dal  Fonianini  la  Bucoiica  di  P7r> 
gitio , tratlatata  dì  Vincenzio  Menni , farò 
anch’io  ricordanza  del  feguente  volgariz- 
zamento del  mcdelimo  autore  . 

* - - - I fei  primi  libri  dell’ Eneide  di 
Virgilio  detti  in  ottava  rima  da  M.  Vin- 
cenzio Menni  Perugino.  In  Perugia  per  An- 
drea bref ciano  1567.  in  8. 

Del  fcRo  libro  ci  i una  edizione  anle- 
liore  di  Firenze  Qpet  Lorenzo  Torrentino') 
io  ottavo. 

(1)  Di  qucRa  elegante  , ma  non  molto 
conosciuta  vcifìone  ótìV  AngelticcT , di  cui 
fta  fra’  miei  codici  un  buon  tcRo  a pen- 
na , che  fcrvir  potrebbe  a correggere  U 
Rampata  , recò  un  Sano  giudicio  il  Padre 
Manolommea  Beverini.  Lucchefe,.  della Coa- 


gregazione  della  Madre  di  Dio,  nella pr^ 
fazioire  della  fua  Eneide  in  ottava  rima 
volgarizzata  ( In  Roma  preffo  il  Bernabò 
1700.  in  4.),  dicendo,  che  tolti  alcuni  nei 
di  lingua  , fe  [offe  eomparfi  prima  di  quel- 
la dei  Caro,  avrebbe  prejo  un  gran  poBo  . 
Se  fi  vuole  dar  fede  ai  compilatori  della 
Biblioteca  degli  Sciitioii  GeSuiti  ( Roma- 
i6j6.  in  fol.  pjg.  jpa.  ) , l’autore  rfcl  vol- 
gaiizzamento  di  Teodoro -Angelucci  è Rato 
il  Padre  Ignazio  Angelucci  Gefiiita  , della 
ReRa  patria  , e famiglia  dell’altro  , fotti* 
nome  del  quale,  mono  gran  tempo  innan- 
zi in  Montagnana , dove  era  Rato  condot- 
to per  medico  , egli  amò  di  occultarli 
(Letiere  di  do.  Bonifacio  pag.  111.) 

(«1  II  titolo  del  libro  dell’ .^nge/«crr 
conira  Francefeo  Panizf  è queR»;  Quod 
Metaphjfica  fìnteadem,  quePbyfica,  Ram- 
pato in  Venezia  da  Francefeo  iiiletii  nel 
IS84.  in  quarto.  A favor  ie\Patrizj  con- 
trìY Angelucci  fcrilTc  ìn^aq^r^ilJCoMu- 
n Cofcniino  un’o)fl^j7ilitoIaia  , Difre-^ 
ptationum  libri  V.  co^it.  calumniat  Tiro, 
dori  Angelutii  in  maiómune  philojothtem- 
Franeifeum  Patritium , iroprelTa  in  Ferrara 
per  VincenzioGaldura  nel  1588.  in  quarto^ 
indirirra  ad  un  altro  iafigne  filolofo,  £tr- 
naidiuo  Telerò..-.  • 
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- , - I fei  primi  libri  ddl’Encidc  di  Virgilio  tradotti  ( I.  ò» 
, Alcllaiidro  Sanledoni-  U.  da  Ippolito  Cardinal  de’ Medici. 

III.  da  Bernardino  Borghefi  . IV.  da  Bartolomeo  Carli  . 
V.  daAldobrando  Cerretani.  VI.  da  Alcflandro  Piccolomi- 
ni  ) a più  illullri  c onorate  donne  ( Sancii , c tra  le  altre 
ad  Aurvliti  Tolome't  Borghefi  ^ alla  quale  ymcenTfio  Segnare 
di  Pers,  che  fu  Decano  deU’infigne  Collegiata  di  Udine, 
dedicando  tutto  il  volume  , promette  un  fuo  volgarizza- 
mento del  Ratto  di  Proferpina  diClaudiano  J.  In  Venezia 
per  Comin  da  Trino  1540.  in  8.  ... 

(i)  - • - Il  leuimo  deir  Eneide,  tradotto  in  vcrfi  fciolti  da  Giu- 
feppe  Betuflì . In  l'ettegia  per  Comin  da  Tritio  Ì54Ó.  in^ 

« 

bro  intitolato,  ^Ipcs  cxfj , hoc  ejl  An-  fa  Carrvine  fopra  D/o,  comporta  daC<- 
ìlicx  Cxialp:ni  mn>iJtrofa  dominata  dilcuf-  ho  Mavrio  , Segretario  -del  Conlijiio  di 
fit  & excufja  (/7).  Ci  fono  ancora  dell’  Dicci  di  Venezia. 

A/igclucei  due  lezioni  intorno  alla  famo- 
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(</)  Il  Totfllo,  che  fcrilTe  centra  il  Ce- 
/alpino,  chiamavafi  A'/Vru/%,  e non /Indrea. 
Ellli  era  Ptofeirote  di  lilorofia  e medicina 
.nella  Univcifìta  di  Altdorf  negli  Svizzeri, 
« ’l  fuo  grollo  libro  fu  ftampato  Franco- 
filtri  apud  Zachariam  Pahhenium  1597. 
in  8. 

• (i)  Poich'i  Monlìgnore  I!  compiace  di 
dai  lungo  a parte  a i|ue(Io  /oìo  Jeitimo  li- 
bro deU’E«f///>,  volgarizzato  dal  Betujfi, 
benché  <|ucrto  fia  ancora  inferito  p.  ai4. 
tlcllc  Or-ere  di  Virgilio  , tradotte  in  verfo 
fciolio  da  divcrli  , raccolte  e pubblicate 
via  Lodnfico  Domenichì  ( In  Fior,  preffo  i 
tinnii  rssfi.  in  8.  ) ; ftimo  che  non  farli 

i giudicata  fupciHua  la  notizia  , eh’  io  fon 
er  dar*  Hi  molti  , fe  non  di  tutti,  i li- 
ri  dell»  Hello  poema  volpai izzati  a par- 
te da  altri  nobili  ingegni  di  quel  feliciflì- 
1110  lecnlo.  Il  primo,  che  loro  dclTc  ecci- 
'farntnto  a tali  verfioni,  dopo  PJiecoIò  Li- 
buiira,  fu  il  Cardinale  7r/:£(///i)  de' Medici, 
dal  quale  fu  iraslataio  in  verfo  fciolto  il 
'libri*  fecondo  , comechè  non  manchi  più 
, * d*  uno  , che  a Francefea  Maria  Moiza  ne 
atf. ibuitce  l’onore . loqui  non  feguìiò  alir’ 
ordine,  fe  non  quello  dei  libti  della  Euef- 
■eie  fpezzat.mcnte  tradotti. 

• * - - Della  Eneide  di  Virgilio  detta  In 
«tiava  runa  dal  Cavalicr  AleUudroGuat- 


nello  ( Romano  ) , e da  Crirtoforo  Ciec»' 
da  Fori!  porto  in  luce,  libro  PRIMO.  In 
Roma  per  Valerio  Dorico  1554.  »'»4.  E an- 
che in  yene'ja  per  Domenico  de'  Fiancefchi 
1369.  in  8.  E ivi  1571.  m 8. 

* - - Il  PRIMO  libro  , ridotto  in  otta- 
va rima  da  Giovanni  Andrea  dell’Anguil- 
lara  fdaSutri)  al  Magnanimo  Cardinal  di 
Trento  . In  Padova  per  C-aziofo  Percaeino 
1 364.  /n  4-  E in  l'emzia  per  Domenico  Far- 
ri 1363.  in  8. 

* - - Il  PRIMO  libro  deU’Enéa,  trat- 

to dall’Eneidi  di  Virgilio  in  ottava  lima, 
da  Lodovico  Dolce.  In  Pcnezìa  per  Giorgio 
de' Cavalli  1^66.  in  8.  . 

Ci  è ancora  l'Enea  del  Dolce  in  XII.  li- 
bri in  ottava  rima  , ftampato  pochi  m.’fi 
dopo  la  morte  di  lui  in  P’enrzia  per  Gio- 
vanni Parifico  nel  rsdS.  in  quarto.  L'Erfa 
unito  con  Velchille,  Poema  pure  del  Dol- 
ce, impreifo  dal  Giolico  nel  1372.  in^war- 
to,  è opera  quafi  atlaitodìvcifa  dall’altra 
Ilampata  dal  Parifico.  • 

* — Il  SECONDO  libro  della  ^enside 

di  Virgilio,  tradotto  involgare  (eiovcrli 
fciolri  ) . R'ima:  apud  Antoni-im  ISladum 
M.D.XXXPIII.  in  edizione  prima . N>n 

vi  è il  nome  del  trailuttore  , che  pciò  fu 
il  Cardinale  Ippolito  de'  hledtci , al  qu  ile  a 
pii  di  una  lettera  proemiale  piacque  ma- 
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fch«r»rfi  folt*  nome  di  Cavlltt  errante  , 
foco  dopa  ne  fu  fatta  un’altra  edizione, 
che  fta  oetla  libreria  Fofcarina,  in  Citta 
eii  CafieJio  per  Antonio  Mazttciri  e Niccofò 
Ae'Gucch  1%10-  in  4.  F.  poco  dopo  in  l'i- 
elegia  atpreffo  Niccoiò  Zorpin»  itjp.  in  8. 
E.  ivi  per  Ciò.  Antonio  e Domenico  yoljini 
l$40.  in  12.  Sta  ancora  ne’ libri  fri  di  di- 
Terfi  , c nel  l^ìrgì/ìo  del  Domeniehi . 

* - • Il  SECONDO  libto  , tradotto' in 
ottava  tima  dal  Cavalicr  Guarntllo  . In 
Venezia  per  Domenico  de' Francefehi  157}- 
in  8.  E anche  in  U'iino  a iflanza  di  Cri- 
fiojoro  Cieco  daFortì  (fenza  nome  di  ftam- 
fatote)  1577.  in  8. 

* - - - 11  mcdefimo  in  ottava  rima  di 

Ciammaria  Verdizotti  (Sacerdote Venezia- 
no). In  Venezia  per  Franafeo  Rampazetto 
i;6a.  in  8.  ■ 

* - - Il  QUARTO  libro  con  verfo  eroi- 
co volfjare  (l'ciolto)  da  Niccolò  Liburnìo 
(,Veneziano,  Piovano  di  Santa  Forca),  In 
Vinegia  per  do,  Antonio  de'  Niccolini  1534. 
in  4. 

* - - Il  medefimo  in  verfi  fciolti  , da 
Bartolommeo  Carli  de’ Piccoinmini  (Sane- 
fe  ) . In  Vinegia  per  li  fratelli  Voiptni  , a 
iftanza  di  Niccoli  Zoppino  1^40.  in  8.  fra 
ancora  nella  raccolta  dei  libri  VI.  delf  Enei- 
de volgarizzati . 

* - - Il  medclimo  in  ottava  rima  , da 
GiambatiRa  Filippi  ( Genovefe  ) con  la 
giunta  d'  altre  fue  Rime  . In  Genova  ap- 
preso Antonio  Bellone  I5rti.  /’»  4. 

' • . - 11  medclimo  in  verfo  (ciotto,  da 
Lodovico  di  Lorenzo  Martelli  Fiorentino) 
ila  con  le  altre  fne  npete  ftampate  in  Fi- 
renze per  Bernardo  Gitimi  1548.  in  8.  Ban- 
che nel  Virgilio  del  Domeniehi . 

* ••  • Il  medclimo  in  ottava  rima  , da 
Niccnia  depìi  Angeli  ( da  Monte  Lupone). 
In  Roma  per  gli  credi  di  Antonio  Biado 
j$66.  in  4. 

* - - Il  medefimo  in  ottava  rima  , da 
Cafiore  Durante  (da  Gualdo  di  Nocera  . 
In  Vtterbo  per  Agoflino  Colaldi  da  Civili 
Ducale  z^6g.  in  4. 

* - - il  medefimo  in  ottava  rima  , da 
Stefano  Ambrogio  Scbìappalaria  (Genovefe) 
con  annotazioni  di  un  fuo  familiare,  e al- 
cune fue  Rime  . In  Amerfa  per  CriJIoforo 
Piammo  i;ò8.  in  11, 

* - - Il  medefimo  in  ottava  rima  da  Er- 
cole Udine  ( Mantovano).  la  Mantova  per 
TOfanna  1587.  in  4. 


* - - Il  medefimo  in  virfi  fciolti  , da 
Settoria  Qiairromani  ( Coicntinó  ) , Sta 
con  le  altre  fue  opere  impreifo  in  Napoli 
per  Feitce  M.fca  1714.  in  8. 

Ci  è anche  una  vcifinne  manofcriita 
dello  fteflo  libro  quarto  in  verfo  fciolto  , 
fatta  da  Antonio  Nmflni  da  Pefaro  , e da 
lui  dedicata  al  DucaGuidubaldo  li.  di  Ut- 
bino,  dilla  quale  mi  diede  notizia,  efa- 
vorevol  g'udiiio  il  fiio  nobile  polTelTore  , 
Attntbale  drgli.  Abati  Oltvitrij  del  cui  fa- 
pere  e difeernimento  non  Ufeiano  dubita- 
re le  eccellenti  produzioni  del  fuo  felice 
talento  . Del  fud.letto  Ntirfìni  fi  ha  una 
Vcrtionc  del  Menemo  di  Piatito  , che  pri- 
ma era  nella  Libreria  Ducale  di  Urbino, 
e poi  ò palfata  neWa  Vaticana , facendone 
fede  V Allacci  nella  Drammaturgia  p.  581. 

* - - Il  SESTO  libro  in  ottava  rima  , 
da  Giovanni  Po'.lio  (Lappoli  detto  il  Poi- 
Lalltino  , Aretino  ) , /u  Venezia  per  Gìo- 
Antonio  e Domenico  Volpini  ad  iftanza  di 
Niccoli/  d' Arftotele  detto  Zoppino  1540.  in  8. 

* - - Il  medefimo  in  ottava  rimi,  da 
Marcantonio  Garra  (B.nefe)  , In  Milano 
per  Paolo  Gottardo  Ponzjo  IS7<5  ini- 

* - - Il  SETTIMO  àilBetulJì  volgariz- 
zato è gii  fiato  regifirato  dal  Fovr.wiji. 

* - - Il  SETTIMO  e l’or  FAVO  libro 
in  verfi  fciolti  , da  Berardino  Berardini 
(da  Bari)  . In  Napoli  per  Matteo  Cancee 
IS5S.  in  8. 

, * - - L'OTTAVO  libro  in  verfi  fciolti, 
da  Giovanni  Giufiiniano  ( di  Candia  , de- 
dicato al  Re  Francefcol.)  In  V/negia  per 
Ciò.  Antonio  e Piero  Niccolini  da  Sabbio  a 
iftanza  dt  D.Ftancefco  {^Torrefani)  eP Afo- 
la  i$4Z.  in  8. 

Quello  buon  Greco  dice  in  una  fua  let- 
tera latina  a Paolo  Manuzio  di  aver  tradot- 
ti in  verfi  fciolti  anche  gli  altri  ultimi  cin- 
que libri  di  Virgilio,  cominciando  dal  fet- 
ttmo:  ma  egli  di  aver  compolle  altre  ope- 
le  , non  mai  compatfe  , era  folico  dai  fi 
vanto. 

* - - L’UNDECIMO  libro  in  verfo  fciol- 
10,  da  Bernardino  Daniello  ( Lucchefe  ) . 
InVcnezJa  perCiovanai  de’Fur»/ 1 545.  ini. 
S(.t  ancora  nel  Virgilio  di  diverfi  pubblicato 
da!  Domeniehi  pag.198. 

* - - Il  DUODECIMO  libro  fu  tradot- 
to da  LucaConitle,  attcftandolo  lui  in  una 
lettera  ad  Ercole  Barbarafa  ( Lettere  hb  /. 
In  Pavia  per  Girol.  Battoli  1504.  ini.  F-5S-) 
che  ila  va  io.  Roma,  e prcgaodolo  di  ca- 
varlo 
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( \ Le  Opere  di  Virgilio,  da  diverfi  autori  tradotte  in  veri! 
’ ’ fciolti  ( la  Bucolica  da  Andrea  Lori  , c la  Gcorgica  da 
Bernardino  Daniello)  e raccolte  da  Lodovico Domenichi . 
In  Firertxe  pre^o  i Giunti  iss6- jn  . 

(3.)  ...  Ein  Venex}<‘  per  Onofrio  Farri  1559.  m 8. 
n ...  La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  da  Vincenzio  Menni. 

Perugia  per  Girolamo  Bianchina  1544-  in 
(a)  - La  Georgica  , tradotta  in  vcrfi  fciolti  da  Antonmario 

' * Ncgrifoli  . In  F'enexia  per  Niccoli  Bafcamt  15$^  >n  8. 

fzì  Ci  è pure  r Eneide  , tradotta  in  (anta  Maria  ro^iorc  <«  Roma  , quivi 
verC  fciolti  da  Lelio  Guidiccioni  Luc;  ftampata  nel  1Ó41.  la  8. 
chefe , Canonico  delia  noftra  Baftlica  di 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


vario  di  mano  alla  SumpAtrice  del  Pellt- 
#r/«o  , U <juale  tvei  cgl'  fofptftco  , che 

acutamente  glielo  areffe  rubato. 

(i)  Precede  una  lettera  di  F///ppn&/«»- 
rf  a GiovAmiTicci,  e poi  un’altra  delDa- 
mtmchi  a Grovei.  PaploCAfAOOi  et  que- 
fte  due  lettere  fuccede  la  Pha  di  h'irgiti» 
defetitta  da  Tomma/e  PtrcACchi  , indirix- 
aata  a Ippolito  CAtcarilU  . Siccome  ^1 
Monfignore  fpecificò  più  [opra  i nomi  de 
«radi)t»ri  de^^VI.  primi  libri  della 
ftampaii  in  da  Comia  d»  1 «»» 

nel  1540.  e ivi  pure  ciba  dati  1 nomi  di 
coloro,  che  in  quefta  raccolta  del  Dom,- 
mtbi  han  volgariizata  la  , e la 

CfOTgicAi  cori  operaefferdoyeva  dellafua 
diliger.za  riferite  i nomi  dei  XII.  tradut- 
tori, che  hanno  qui  il  meriio  diayet  vol- 

Sarizzata  laEve/*,  un  libro  per  ciafche- 
nno  : al  qual  fuo  fileniio  non  fembreri 
inopportuno,  ch’io  qui  fupplifca . Mapri- 
ma accennerò,  che  la  Bucolica,  tradotta 
dal  Lorr-geotiluomoFiorentino,  fu  prima 
ftampata  a parte  in  ymfgia  dal  Gioltio 
nel  1554.  in  dodici,  e la  Georgica  , tru- 
latata,  e comeniata  dal  Daniello,  fu  1^ 
preda  pure  in  Vennim  per  Giovanni  de 
farri  nel  154$.  in  ijuatto.  Quanto  ai  XII. 
libri,  de’quali  qui  fi  ragiona , furono  tra- 
dotti il  I.  da  AÌeffandro  Sanfedom  Sanefe  1 
if  H.  dal  Cardinale  Ippohto  de  Medici i A 
Ul.  da  Bernardino  Borghefi  Sanefe  ; il  IV. 
da  Lodovico  Martelli  Fiorentino  ; il  V.  da 
TommafoPoreacchi  da  Caftiglione  Aretino; 

il  VI.  da  Aieffaadro  ficcolomim  Saocfe  U 


VII.  da  Giufrppe  Beiujfi  BaflTanefe  ; l’VIII. 
da  Lionardo  òhini  da  Cortona  ; il  IX.  da 
Bernardeilo  Minerieiti  Fiof«ntino,ye(coyc 
di  Arezzo;  il  X.  da  Lodovico Dontenichi  Pia- 
centino; l’XI.  da  Bernardino  Daniello  Laa- 
chefe;  il  XII.  da  Paolo  Mini  Fiorentino. 

(3)  La  traduzione  , che  prima  ne  fu  fat- 
ta io  verfo  dal  Padre  Ei'angelifta  FoffaCre- 
monefe  dell’ordine  de’Scrvi,  fu  ftampata 
in,  l'enezia  per  Crifleforo  de  Penili  di  Man. 
dello  1404.  in  quarto  i e pofcia  in  Milano 
per  Agojiino  yicomercato  15Z0.  in  ottava  . 
Ci  è ancora  la  ftelfa  Bucolica  col  titolo  di 
Pajiorale  Canzone,  tradotta  da  R/vaMoCor^ 
fif  e ftampata  in  Ancona  per  Aftolfi  de' 
Grandi  yeronefe  nel  1568.  in  ottavo  3 e in 
verfo  fciolio  dìGirotamo Pallantieri  daCa- 
ftel  Bolognefe  , e in  Bologna  per  Pittorio 
Benacci  nel  1803.  pure  io  ottavo;  e pari- 
mente in  verib  fciolto  da  Sperandio  Gbe- 
rardellt  Veneziano  , in  Picena  per  Jacopo 
Ptolaii  nel  1814.  in  dodici.  La  più  antica 
però  di  tutte  t quella  di  Bernardo  Pulci 
Fiorentino,  in  terze  rime  telTuta,  eftam- 
pata  in  Fiorenza  da  Antonio  di  Bartoloai. 
mee  Mifiomino  1481.  e 14P4-  il*  quarto  . 
Ma  il  metter  la  Bucolica  , come  pure  la 
Georgica  di  Virgilio  nel  Capo  de  Poemi 
epici,  non  to  quanto  fiabene,  e lodevol- 
mente penfato. 

- E prima  ini  per  Melchiorre  SefJ» 

1543.  in  8. 

Tanto  io  quefta  edizione  dei  SeJJa,  quan- 
to in  quella  del  Bofearini  {,non  gii  Bafiai. 
ni)  ftaoBO  oltre  alla  Georgica,  che  è tra- 
dotta 
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(i)  OrTervazionì  di  Graziò Tofcanella  fopra  le  opere  di  Virgilio. 

In  Vinegin  pel  Giolito  i %6S.  in  8. 

(z)  La  Tebaidc  di  Stazio,  tradotta  in  ottava  rima  daErafmo  Si- 
gnore di  Valvafone.  In  Venet^ia  per  Francefco  Francejcbi 
1 570.  /»  4.  • . 


Ne’  Comcntarj  del  Crcfcimbeni  della  gnori  di  Valvafone  foflTc  Conte  . Anche 
edizione  di  Venezia  tomo  IV.  pag.  io(S.  quello  ci  tocca  leggere  fra  tante  bellezze, 
£ mette  in  dubbio  , fe  Erafmo  de'  Si-  aggiunte  alla  Stona  della  volgar  Poclia  (a). 

la 
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dotta  in  vetfi  fciolti , le  Rime  . e altre 
cofe  del  Ntgtifoli , Gentiluomo  Ferrarefe  . 
Ben  i vero,  che  la  feconda  edizione  è da 
preferirG  a quella  del  Seffa  , il  perchè  è 
fiù  corretta  , e più  cupiofa,  tl  perchè  è 
illuftrala  da  un  privilegio  di  Bona  Sforza 
Regina  di  Polonia,  al  cui  fervigio  trova- 
vau  allora  il  Negrifoii  in  qualità  di  fuo 
Gentiluomo,  il  ancora  perchè  l’opera  vien 
commendata  nel  principio  con  un  Sonet- 
to da  Èrcole  Bentivogho  , e nel  fine  con 
due  lettere  da  Fulvio  Peltfgrino  Morato  , 
Baflian  Forefi  Noiajo  Fiorentino  , amico 
di  MarfilioFicino,  fcriire  in- terza  rima  un 

foemetto,  intitolato  Ambizione,  divifo  in 
X.  Capitoli,  I quali  fon  feguitati  nel  me- 
tro medefimo  da  IV.  libri,  che  altro  non 
fono,  fenon  un  volgarizzamento  della 
lotica  di  t'irgitio  ; e V opera  tuna  viene 
ìndiritta  dall’autore  al  Magnifico  Loten- 
zo  de'  Medici  . L*  impreflìone  è in  quarto 
fonz’anno,  luogo,  e Stampatore;  map-o- 
babilmente  in  Fiorenza  verfo  il  t^po.  tl 
Filino  ne  parla  con  lode  in  molli  luoghi 
delle  fue  Éfiflole  , e una  gliene  fetive  il 
SabetUco  tra  le  fue  , polla  nel  libro  li. 
animandolo  a opera  di  maggior  pefo,  che 
Svea  per  mano.  Fu  volgarizzata  la  Ceor- 
gica  anche  da  Jacopo  Cenci  Gentiluomo 
Romano,  fecondo  la  teflimonianza  ài  Dio- 
nigi Ataaagi  nella  tavola  polla  in  fine  al 
}iDio  I.  delleRime  di  divetfi,  da  lui  rac- 
colte ; e fu  in  oltre  volgarizzata  dal  do- 
to et  Adria , il  quale  di  ciò  ne  fa  fede  nel- 
le fue  Lettere  (fjr  p>n,  1606.  in  p.ioó.  ): 
ina  nè  l’una,  nè  l’altra,  per  quanto  >0, 
ufeirono  mai  alla  luce. 

tl)  Il  Giolito  Rampò  veramente  quelle 
OJJervazioiii  nel  ijòò.  ma  con  una  delle 


fue  folite  fraudi  , mutatone  il  folo  froo- 
litpizio  , volle  date  a credere  di  averne 
fatta  una  feconda  impreflìone  nel  1568. 

1)  La  prefazione  , e le  annotazioni  , 
che  fi  leggono  in  quella  traduzione  lotto 
il  nome  di  Pietro  Targa  , fono  di  Ce  fare 
Parueli  Aquilano  , il  quale  fotto  la  ftefla 
malchera  A è nafcollo  in  quell’  altro  fua 
libro,  ìniirolaio  il  Targa,  dove  A conten- 
gono cento  e cinquanta  Favole , ttatte  da 
diverfi  autori  antichi,  e lidoite  in  verfi, 
e rime  Italiane,  Rampato  la  quatta  volta 
in  Venezia  per  gli  eredi  di  Francefco  Zilet- 
ri  i$87.  in  iz. 

(a)  Le  note,  o fia  Giunte  ai  Comentarj 
del  Crefeimbeni  fono  lavora  del  defunto 
Segbezzi , e contengono  buone  e ficure  nt^ 
tizie  , delle  quali  Ma..Ag-iore  fi  è faputo 
dcflramentc  approflìttare  in  più  luoghi  del- 
la fua  Eloquenza  , fenz’  aver  la  bontà  di 
farne  alcun  motto,  cnmechè  ali’oppoRo, 
dovunque  gli  parve  di  oifetvar  cofa  , che, 
fecondo  lui,  non  r.ggelfe  al  conio  del  ve- 
ro , non  abbia  mancato  mai  di  alzar  Io 
voci  , e le  Arida  a ferediiarle  , e a deri- 
derle. Che  in  elle  fi  metta  in  dubbio  , fé 
Erafmo  de' Signori  di  Palvafon-  folfe  Ce«- 
le  , non  dovea  egli  farne  covi  alto  fchia- 
mazzo  , pi  ima  perchè  il  metterlo  in  dub- 
bio non  era  un  negarlo,  ma  un  confeflare 
di  non  fapetio  , e poi  perchè  di  qualche 
motivo  di  tal  dubbio  lerviva  il  vedere  , 
che  quel  Signore  non  fi  diede  mai  il  tito- 
lo di  Coure  in  alcuna  delle  fue  opere:  tù- 
tolo però,  che  giuRamente  fe  gIicom|MM, 
come  antico  retaggio  di  fua  cofpicua  Fami- 
glia . Altrove  fimuRrerà,  che l'OppofitOre 
altrcil  di  fomigliante  argomento  fi  valfe, 
non  fola  per  mettere  in  dubbio  , ma  per 
No  DCga- 
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In  Friuli  due  cafe  Valvafonc  hanno  ti- 
tolo di  Conti , amenduc  ^§regate  a quel 
Parlamento;  ma  di  origine  diverfe,  ef- 
fendo  l’una  de’  Signori  del  Cartel  di  Val- 
vafone  , ? 1’  altra  derivata  da  quelli  di 
Maniaco  . De’ primi  fu  Erajmo , ai  cui 
maggiori  r Imperador  Carlo  IV.  diede 
il  titolo  di  Conti  in  Norimberga  aixy. 
di  Gennaio  dell’  anno  1^62.  in  un  di- 
ploma , diretto  ai  due  fratelli  Ulrico  e 
Sckinclla  , Signori  del  famofo  Cartello 
di  Cucagna , in  latino  Cucanca , la  qual 
famiglia  fi  divife  in  quattro  rami , f^al- 
va/imi,  Zucchi , Frc/cbi , e Partijtagni . 
Segue  ivi  nelle  note  ai  Comentarj  fen- 
za  cautela' a porli  in  dubbio,  ferauuc»»- 
Pa  il  titolo  di  Conte  a tutti  i Feudatarj 
del  Friuli , perchè  forfè  non  balla  ai  no- 
bili FeuìLatarJ  di  quel  generai  Parlamen- 
to averlo  per  referiptum  Pnneipis . Al- 
trove olfervammo  , che  Sp.limbergo  è 
qualifìcato  per  villaggio  ofeuro  ; onde  ora 
r antica  e nobilTen-a  murata  dàSpilim- 
btrgo  non  folo  è divenuta  villapgio , ma 
villaggio  ofenro . Cosi  non. parlo  Franco 
Sacchetti  gi^  quattro  fecoli  nelle  Tue  No- 


velle ; non  così  Bernardino  Partenio  , 
che  fi  pfegiò  di  nominare  Spilimùerg» 
nelle  fue  opere,  non  gii,  come  villag- 
gio ofeuro,  ma.  come  lua  chiara  patria; 
in- conformità  dèche  VAtemagi  nella  Vi- 
ta d’  Irene  di  Sp'limbcrgt  gli  diede  il 
nome  di  antico  e nobile  cajìcllo , o piut- 
tojio  ^ piccola  Città  ; e nell’  epitafio  di 
Cintio  Cenedefe  , amico  del  Sabellico  , 
fi  legge  Urbs  Spiliberga  ; talché  per  chi», 
mare  qutlf  illullre  luogo  diverfamente  , 
bifogna  ellère  Indiano , e non  Venezia- 
no . Avvertafi  un  altro  errore  geografi, 
co  nelle  note  a’  Comentarj  tomo  V. 
pag.  270.  ove  Cadore  alTai  l^iadramen- 
te  vien  detto  luogo  prit^ipale  del  pacje 
Cadorino  . Quello  paefe  , che  è nella 
parte  occidentale  dei  Carni  , fi  chiama 
Cadore , e in  latino  de’  tempi  balfi  Cen- 
trata Cadubrii , donde  viene  l’addiettivo 
Cadorino  . Il  luogo  principale  poi  non 
fi  dice  Cadorino  , nè  Cadore  , che  è il 
nome  proprio  di  rutto  il  paefe  ; ma  fi 
chiama  Pieve  di  Cadore , in  latino  Plebe 
Cadubrii  (a). 
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negare  alTolutamente,  e perfoftenere  acre- 
nienie,  che  iì'Cavalier  BatiflaGuarini  don 
folle  Cavaliere  , e cid  per  aver  notato  , 
che  quelli  non  già  in  tutti,  ma  in  alcun 
de’  fuoi  libri  fi  era  allcnuto  dal  titolo  dì 
Cavaliere;  e follìcne  cotello  fuo  paradoP- 
fo  , fenia  aver  riguardo  al  Duca  Atfonfo 
di  Ferrara,  da  cui  quel  titolo  ottenne  , a 
fanti  Princìpi  fovrani,  a tante  infiani  Ac- 
cademie, a tanti  illullii  perfnnaggi  , che 
con  quel  titolo  e in  privato  e in  pubblico 
r onorarono. 

ga")  Dica  pur  Monfignore  ciò  che  pifi 
gli  piace  in  contrario  , Cadore  cbiamafi 
comunemente  , e propriamente  il  luogo 
piincipale  del  paefe  Cadorino;  e’I  fuo  no- 
me latino,  fia  o non  fia  dei  baffi  tempi, 
che  quello  poco  iropotta  , i Cadubrium  , 


ovvero  Cadorae;  nè  ci  è neceffità  nomi- 
narlo  Plebi  Cadubrii  , benché  coi)  anco- 
ra fiali  ben  detto  . Andrea  Mocenig»  nel- 
la fila  Storia  de  bello  Cameracenft  chiama 
più  Volte  quel  luogo  , non  giù  ’l  paefe  , 
Cadubrium  ; e dal  Bembo  nel  libro  VII. 
della  fila  Storia  Veneziana  elfo  vien  det- 
to, CADORAE,  opptdulum  adftuw'um  pla- 
vim , e poco  dopo  ARX  CADURARUM  ; 
e nel  fuo  volgarizzamento , la  ROCCA  di 
CADORE,  cajielletto  al  fiume  delta  Piave, 
e cml  replicatamente  nel  libro  XII.  (èti- 
zachè  mai  vi  fi  legga,  come  Monfignore 
vorrebbe,  PMt  Cadubrii,  o Cadutaruree, 
Queir  errore  geografico  pertanto  fe  ne  va 
in  fumo , e non  dù  negli  occhi , fe  noo 
airOppofitore . 
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‘ (0  La  Tebaide  di  Stazio  , tradotta  in  verfo  fcioltó  da  Giacinto 
Nini.  In  Roma  1^30.  in  8.  femza  ftampatore. 

(1)  ...  E da  Selvaggio  Porpora.  In  Roma  per  Giammaria  Sai- 
vioni  1^30.  in  foglio . 

(3)  Le  Trasformazioni  (d’ Ovidio,  in  ottava  rima)  di  Lodovico 
Dolce.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  15^1.  r«4.  eàrzioneVL 
ampliata . 


(2)  Quedo  magnifico  volgarizzamen- 
to del  Signor  Carenale  Cornelio  Benti- 

Note  di  Apo 

. (1)  La  Ttbaidt  di  Stazio,  tradotta  in 
Terfo  fciolto  da  Giacinto  Nini  Sanefe  , fu 
flampata  nel  idjo.  ma  quefta  fottonome 
iìSeìva^io  Porpora  it>Jòg/io,  o fìa  in 
to  grande  , ufei  alle  Itampe  nel  izap.  col 
ritratto  del  nobilifltmo  autore  in  princi- 
pio intagliato  da  Francefeo  Zacchi , 

(«)  Li  magnificenza , die  è il  gran  pre- 
gio di  quella  edizione,  non  lo  farebbe  del 
tuo  volgarizzamento  , le  in  elTa  confi  llelle 
il  fuo  bello  e mirabile  . Il  Padre  Renato 
Rapino  cenfura  Stazio  di  aver  collocala 
l’tirenza  della  Poefia  anzi  nella  magnifi- 
cenza delle  parole,  che  nelle  cofe ; e però 
dice,  che  i verfi  di  lui  riempiono  l'orrc- 
chie  , ma  non  toccano  il  cuore  . Di  Ini 
però  han  giudicato  più  lavorevolroenie  il 
Vrvet  , e ’T  Lipfio  , quegli  avendolo  chia- 
mato dilicato  e foare,  rmllit  & /navit; 
c quelli  , fublime  ed  eccelfo  , ma  fenza 
gonfiezza  , fablimit,  & celjiit,  non  hercie 
tumidut . E tali  appunto  lono  i pregi  di 
quello  eccellente  volgarizzamento.  Ilprin- 
cipale  Audio  di  chi  fi  mette  a tradur  Poe- 
ma, o altro,  elfer  dovrebbe  confervare  il 
genio  e *1  carattere  dell' autore  tradotto. 
Pochi  de’nollri  volgarizzatori  hanno  avu- 
ta quella  avvenenza  . Vi  fi  legge  il  Poe- 
ma, ma  non  vi  firiconofee  il  Poeta;  cioè 
quello  che  ha  detto , ma  non  il  come  lo 
na  detto  . Chi  di  dolce  lo  rende  afpro  ; 
chi  di  fublime  lofa  tumido,  o ballo;  chi 
gli  aggiugne,  o gli  leva  del  luo;  e in  una 
parola  lo  trasforma  da  quello  che  è , e 
quel  che  non  è fa  parerlo  . Nel  volgariz- 
zamento del  Cardinal  Bentiviglio  , Stazio 
è fempre  Stazio,  con  altro  abito,  ma  col 
Bcdcfimo  afpctto  , fublime  fenza  goaficz- 


voglio , è con  pari  magnificenza  (himpa- 
to  in  carattere  tutto  corfivo  (ir). 

STOL»-  Zeno. 

za,  grande  fenza  fproporzione , foave  fenza 
mollezza , e tale  in  forame , che  come  di 
Stazio  laiciò  fciitio  Caf pero  Battio,  quan- 
to più  fi  legge  , tanto  più  lì  ammira  lo 
fpirito  fuo  poetico,  c tanto  più  il  (no  giu- 
dicio  fi  ama , duo  ut  fumma , ita  rarijjima  ' 
Vatum  argumenta  feliciorum  . , 

, ( j)  La  prima  edizione  di  quella  , anzi 

parafrafi , che  traduzione  , divifa  in  XXX. 
Canti  , e lodata  dall’  pretino  con  un  So- 
netto, che  poi  fu  levato  nelle  rillampe  , 
anche  in  vita  dell’  Aretino  , fu  fatta  dal 
Giolito  nel  IS5).  in  quarto  . Jn  qualche 
tfcroplare  vi  è mutato  l'ultimo  foglio  , a 
cagione  di  VI.  Ilanze,  aggiuntevi  àu\  Dol- 
ce , due  delle  quali  fanno  l’elogio  di  al- 
cuni letterati,  c l’ altre  quattro  efaltano 
Carlo  y.  al  quale  è l’opera  dedicala . An- 
che nell’ errata  vi  è qualche  ritoccameoto . 
Ma  r anno  medefimo  quella  traduzione  ef- 
fendo  fiata  fieramente  cenfurata  dal  Ru- 
fcelli  nell’  ultimo  de’  fuoi  tre  Difeorfi  , il 
Sìolce  fi  approfittò  di  quella  cenfura  , e 
ne  levò  quegli  errati  , che  più  colpivan 
nell’occhio,  dandola  fubiio  a rifiampare 
allo  fieifo  Giolito,  da  una  cui  lettera  po- 
lla nel  fine  della  feconda  edizione  , fatta 
lo  ftclfo  annoijsj.  poifono  ricavarli  mol- 
te curiofe  notizie  . Nelle  pollcriori  edizio- 
ni il  Dolce  andò  fempre  rivedendo  l'ope- 
ra fua  , ficcome  praticò  ancora  nelle  fue 
Offetvazioni  della  lingua  volgare,  onde  le 
ultime  edizioni  vengono  ad  elfer  migliori 
delle  precedenti  . Tra  i vari  cambiamenti 
fatti  da  lui  in  quelle  Trar/òrittiaz/o»/,  con- 
fidcrabili  fonoquelli  verfo  il  principio  del 
Canio  IV,  dove  nomina  moltidìmi  lettera- 
ti del  tempo  fuo  , tra  ì quali  non  entrava 
No  a di 
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• - . - E tradotte  in  ottava  rima  da  Fabio  Marretti,  col  teffo 
latino  appreflb.  InVencT^a  per  Bolognino  Z altieri  iS7a  in^ 
f*)  . - - E da  Giovanni  Andrea  dell’ Anguillara  con  le  Annota* 


zioni  di  Giufcppe  Orolo, 
di  Franccfco  Turchi  . 
1584.  in  4. 

Molto  prima  Niccolo  Agoftini , conti- 
nuatore del  Boiardo  v avea  tradotte  le  Mc- 
taniurfoji  in  ottava  rima , non  però , come 

Note  diApo 

di  prima  il  TtufctUl,  ma  bene  ì\ Muzio. 
Ora  nella  frfta  iinpreflìone  il  Muzio  , che 
fi  eia  moftraio  poco  (avorerole  alle  Offtr- 
ota-joni  Hi  Ini,  ne  fi  cancellato,  e IbOitui- 
togli  li  Cofi'lvetTo  ; e il  Rufalli , già  fuo 
^ avvet Cario,  ma  con  cui,  per  l’interpofizio- 
ne  di  comuni  amici,  elafi  riconciliato,  vi 
ebbe  il  luogo  del  Contili ■,  che  prima  n’era 
in  poiTelTo  ; ramo  è vero  , che  ì giuiiic) 
delle  peiCone  di  lettere  Tono  vai)  e muta- 
bili, ora  da)  genio,  ora  dalla  paflìone  det- 
tati ; e Monlignore  med.fimo  , ritrattan- 
doli, e dirdicendolr  , ne  ha  lafciato  più  di 
tin  eCempio  . II  Dolce  molti  anni  prima  di 
trarporiare  il  Poema  di  Ovidio  in  orlava 
rima,  ne  diede  Cuora  il  prono  libro  inveiti 
fciolfi;  e ciò  fu  in  ['inezia  per  l'tancefco 
de'  dindoni  e Maffeo  Pafini  nel  t^jp.  in 
ottavo.  Murò  pnicia  parere,  e fe  afcoltia- 
mo  ii  Rufctlli,  fideterminù  a renderlo  in 
ottava  lima,  per  lor  la  mano  aW  Anguil- 
lara, da  cui  correa  già  voce,  che  venilTe 
in  tal  guila  volgaiizzito. 

0 Quella  aliai  ricercata  edizione,  or- 
aata  di  eleganti  figuie  , intagliare  in  ra- 
me da  Incoro  Franco  Veneziano,  è per  lo 
meno  la  f-fla  di  quello  volgarizziinento', 
poiché  quella  , che  ne  fu  tana  in  ('inezia 
da  France/co  de'  Froncefehi  nel  rS7S-  4- 
vien  fognala  per  quinta  nel  fronticpiiio  ■ 
Non  comparve  la  prima  , fe  non  dopo  ri 
'1555.  in  cui  V Anguillara  ne  pubblicò,  co- 
me per  faggio  , i primi  tre  libri  , dedicati 
da  lui  al  Re  r.  ili!  .lO'ffìino  Ani^o  ito  e fteiiTi- 
|>*tì  in  l'infgia  da  y.nc'nzjo  ì'algri/i  in  4. 
Elfendo  poi  liatouccifo  in  un  Torneo  fgra- 
ziatamenre  il  fuHIetio  R?  nel  tempo  che 
V opera  fi  ft.impavj,  V Angudiara  con  al- 
cune fue  ftanze  palle  vario  il  fine  del  XV. 


gì , c gli  argomenti , c le  poftille 

In  Venezia  per  Bernardo  Giunti 

il  Dolce , il  Mari-etti , o V Anguillara  (a)  . 
Ne  parla  il  Rufceili  nel  terzo  de’  liioi 
Dijcorfi  contra  il  Dolce  pag.  253. 

STOLO  Zeno. 

e ultimo  libro,  raccomandolla  al  ReCar* 
lo  IX.  figliuolo  e fuccclfore  del  Re  defun- 
to ; dietro  alle  quali  , due  altre  ne  ag<- 
gìunfe  in  lode  di  Matteo Balbani  Gent'tXuo- 
moLucchefe,  fuo  fingolar  benefattore,  fic- 
conK  olTervò  {'Orologi  nell’ultima  fua  an- 
notazione . D Anguillara  fu  in  altidiina 
ftima  al  fuo  tempo,  e GiovannandreaGìlio 
{Dialogo  I.  pag.y.)  tiferifee  di  aver  iate- 
fo,  qualmente  avendo  quegli  mandato  al 
Cardinale  dì  Trento  Ctrfio/oro  Madrucci 
quel  fio  Capitolo,  che  fi  legge  nel  libro  li. 
dell’  Opeie  Durlefche  di  Francefeo  Remi  , 
{pag.iqb,  in  Fir.  per  li  Gitanti  15$$.  tu  8.) 
e di  altri,  il  Cardinale  in  légno  di  gradi- 
mento ordinò,  che  gli  folfero  date  tante 
braccia  dì  velluto,  quanti  erano  i terzeitt 
di  quel  Capìtolo  . Mori  in  Roma  in  una 
locanda  ( il  Zilioli  dice  in  una  ofteria  ) 
povero  qual  fempre  ville,  e quafi  pczzenter 
effètto  più  rollo  di  fua  diifolutezza , che  di 
rea  fortuna  . Altrove  fi  è detto  , che  al 
prezzo  di  mezzofeudo  vendeva  ognuno  dc^ 
ftioi  argomenti  fopra  il  Poema  àtìV Ario^ ; 
e ciò  con  la  telliinonianza  di  T or quatoT af- 
fo , il  quale  nel  luogo  citato  foggiugne  , 
che  elfo  Anguillara  a coloro  che  lo  ripren- 
devano del  fuo  alloggiare  in  Roma  nelle 
locande,  era  fnliro  rifpondere,  elfcre  alfa! 
differenti  le  Jìanze  delle  Caje  , da  quelle 
del  Poema, 

(a)  Di  quella  vecchia  traduzione  di  Nie- 
cofb  Agojhni,  malamenre  altrove  da  Man. 
fignore  chiamato  ,4>ifojvo,  aoredata  da  lui 
dì  allegorie,  lignificazioni , e Hichta razioni 
in  proia , fi  fecero  varie  cHizioni , due  del- 
le quali  fon  quefte  : In  l'enezja  per  N-cco- 
[i  Zoppino  1537.  in  quarto;  t ivi  per  Ber- 
-nudino  Bìndonì  1548.  pure  inquarto..  Ft* 

ifud- 
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Lucano  delle  Guerre  civili,  tradotto  in  verfo  fciolto  da  Giu- 
lio Morigi . In  Ravenna  per  Francefco  TeOaldhii  1 587.  in  4. 
(*)--.  E da  Paolo  Abriani.  In  VeneT^a  perGtambatijia  Catoni 
166Z.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


i fuddctri  volgiirizzatort  delle  AUtamorfofi 
mcritii  ciUr  tìQoródto  A/effamiro  Piccoiomi' 
ni , che  dieJe  fuori  , fenza  porvi  il  fuo 
nome  il  libro  XIU.  traHotto  in  verfi  fcìoU 
ti  : la  qual  cofa  a pochiflimi  nota,  lirica* 
va  da  quanto  ne  Ufciò  fcntro  lo  Schietto 
Intronato^  cioè  Scipione  Hatgapji  p4g.$i$. 
deirOraaione  detta  da  lui  inocc-iìiotie  del 
Ruprimento  deirAcca'lernia  degl'/o/roftarr/  • 
Si  ha  pure  di  Onmmillo  Cauzio  il  libro  iX. 
dello  neifo  Poema , portato  in  verfi  fciuiti, 
ftampato  in  l^ene-oa  in  ottavo  lenza  nota 
di  Stampatore  e di  anno  ; e polcia  in  Ro- 
ma \ttx  Antonio  Blatio  xrx^uarto^  edi- 

zione IL  migliorata.  Trailutfe  pure  tuHeC- 
io  il  libro  X.  in  vcrll  fciolti  , dedicato  da 
lui  ad  Orfatto  Giufliniano  , e imprclfo  in 
Venezia  per  Comirt  da  Trino  nel  1^48.  in 
ottavo.  Il  iìcttoCammii/o  Cauzio  fu  Pado- 
vano y e Arciprete  della  Chiefa  de'  Santi 
Troadocimo  e Donato  di  Cittadella,  terra 
nobile  , e quali  Citta  in  quel  territorio  ; 
C fucccHctte  nel  i$6o.  a Pietro  Tuo  zio  in 
^ntlla  digfiicà,  la  quale  fu  per  molli  an* 
ni  contefa  all’uno  ed  all'altro  da  Fran- 
cefeo  e Paoiantonio  fratelli  Soderini y onde 
n Cammillo  , che  fu  anche  bravo  giurit- 
confuUo,  convenne  produrre  lefuc  ragio- 
ni in  una  fcrittura  , intitolata  , Gommerò* 
tarium  farity  ^uorefpondet  ad  injuftas  ad- 
verfarii  fui  tfueiìmonias  , Roma  in  Con/t* 
f^orio  puhiico  habitat  • (^enettis  typis  Fran- 
cifei  Ùaurentini  x$di. /n4.  Di  lui  fi  potria* 
«o  dir  altre  cole  , e riferire  altri  fcritti  , 
ma  ciò  mi  trarria  lontano  dal  principale 
nrgomenro.  Oltre  aifuddetti  volgarizzato- 
vi del  Poema  dàOvidio  diedefi  a traklatar- 
lo  in  ottava  rima  il  tanto  celebre  Senator 
Veneziano  Domenico  denterò  , e due  faggi 
ne  abbianto  da  Gnolamo  Rufcelli  } 1*  uno 
delle  fei  prime  fianze  nel  terzo  de*  Tuoi 
Difeorfì  centra  il  Doice  pag.  257.  e l'altro 
di  due  altre  fianze  ne*  fuoi  ComenMr/  p.6. 
t quali  fon  fuffìcrenii  adarne  a conofeere, 
che  il  fuo  volgarizzamento  avrebbe  folle* 
auta^  e accrcfciuu  l’alu  riputazione  1 in 


cui  era  il  denterò  d*uno  de’ più  eccellenti 
rimatori  di  quel  felicilfimo  fecolo. 

* - • b co-il  pure  da  Fra  Alberto 
Campani  Fiorentino  deli*  Ordine  de' Predi* 
calori  . In  l^enezja  preffo  il  Sarzina  ló^o, 
in  12. 

Fu  ancora  tradotto  in  verfofciol- 

10,  ma  non  pubblicato  da  Andrea  l^alffè 
da  Bia  nel-Picmonte.  forro  Udiocefi  di  To^ 
riuo  , e del  manofentro  , che  era  prelfo 
de*  Tuoi  eredi,  fi  citano  i dodici  primi  verfi 
nella  Biblioteca  Aproft  tna  pag.  Anche 
Giammaria  beanti  B^iugnefe  vo>garizzòLr<* 
cano  in  ottava  rima  a ifianz  i del  Senatore 
Donifaico  Molino  , e 1*  originale  pafkò  io 
mano  di  Rinaldo Pego/otti  Tnvigiano,  ni- 
pote di  lui  per  via  di  forelU.  Nora  è la 
traduzione  del  Padre  Cabrieimaria  Melonr 
celli  Barnabita;  ma  non  covi  Ufeguenre, 
che,  fe  foiTe  vera  traduzione  , farebbe  la 
più  antica  delle  fuddetre: 

* Lucano  in  volgare  Incipit  liber  Lu- 
cani Cordubenfis  poete  clariflìmi  edìtui  in 
vulgati  fermone  : metrico  rarnen  : per  H* 
pai  rem  <k  domtnum  dominum  L*  Cardina- 
Icm  de  Montichiello  dignilTìmum*  ^ Im- 
preffus  Mediolam  per  Magfflrum  Caffanum 
de  Monregaziis  anno  falutit  noflre  M.CCCC. 
LXXXXU.  die  VII.  SeMembris , in  4. 

* - - E anche  yenenis  per  me  Manfre* 
dum  de  Monteferrato  de  Strevo  . M«CCCC. 
LXXXXV.  die  quarta  mcrifis  Augufìt , inq». 

L'opera  è in  ottava  rima  , divifa  in  X* 
libri.  Della  patria,  del  nome,  e della  di- 
gnità di  quello  Scrittore  fiam  tutti  all* 
ofeuro.  Monttchtelloy  o Monticello  y o Moto- 
se Celio  fon  nomi  equivochi.  Circa  il  no- 
me, notato  con  la  loia  iniziale,  fi  giucca 
ad  indovinarlo.  Molti  lodicouo,  Lotenzoy 
ma  può  elfere  anche  Lodovico y Luca,  e al- 
tro. Cbe  folfe  Cardinale  per  dignità,  non 
k>  credo  , non  trovandofene  memoria  ne* 
regifiri  de*  Cardinali  ; più  lofio  piegherei 
a credere  , cbe  iolfe  Cardirtal^  di  calato, 
non  mancandone  efemp)  di  varie  parti  • 
Qiianto  poi  all’  opera  x ^11^  ^ luàt*  altr^ 
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(i)  IlMoreto  di  Virgilio,  tradotto  in  verfi  volgari  fciolti  per  Al- 
berto Lollio.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1548.  in  8. 

(z)  Il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  , in  ottava  rima  ridotto 
da  Giandomenico  Bevilacqua  , con  gli  argomenti  e le  al- 
legorie di  Antonio  Cingule.  InPalermo  per Gianfr ance feo 
Carter  a 1585.  r/r  4. 

(3)  Il  Rapimento  di  Prolèrpina  di  Claudiano,  tradotto  in  volgar 
Tofeano  Sanefe  da  M.  Antonio  Cinuzzi.  In  Venezia  preffo 
i Francejchi  ióo8.  in  la.  * 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


che  un  volgarizzamento  del  Poema  diLu- 
€J»Oy  il  quale  però  vi  è fpello  citato,  id 
è come  il  Tarpino  di  quello  componimen- 
to. Contiene  la  vita  di  Cefate,  dal  tem- 
po che  andò  al  governo  delle  Gallie  (ino 
alla  morte  di  lui  , lacendoelifi  operar  co- 
te, che  nè  mai  fece,  nè  altri  maiferifle, 
nè  mai  fi  pentò  averle  lui  operare.  I verfi 
poi  fono  tali , che  pollono  dil'putare  il  pri- 
mato a quei  àM  Anctoja,  e del  Bovo  nir 
Antona . 

(r)  l\hollio  mandò  queftafua  traduzione 
mMarcaatoaio  Antimaco,  gikfuomaefiro  in 
Ferrara,  uomo  nelle  tre  lingue  dottiffimo, 
acciocché  quelli  la  corregcelTe  , come  fi 
ricava  da  una  lettera  di  elfo  Lollio,  polla 
nel  libro  X.  delle  fite  Efifio/e  latine , die 
manofcriiteapprciro  il  Sig.  Dot.  Baroni  con- 
iétvtnfi  . Il  Monto  di  Virgilio,  fé  pure  è 
di  lui  , trovali  traslatato  io  verfi  fciolti 
da  Ciriaco  Bafilico,  e inièrito  pag.  208.  dei 
Sacctjfi  di  Eamoipiorte , tratti  dal  latino  di 
Petronio  Aréitro , e ftampari  in  Napoli  per 
Antonio  BaJifene  1678.  in  Jodicim  Fuanchc 
tradotto  da  Lelio  Banfi , ma  non  lo  credo 
fiampato. 

(a)  Qal  nella  relazione  del  titolo  firn 
cotfe  ^aattro  inavvertenze  . La  prima  , e 
la  feconda  danno  nel  nome  e nel  calato 
di  Antonino  Cingale,  che  fu  da  Calati  pref- 
fo  a Mcifina,  trasformato  in  AntonhCin- 
gale.  La  terza  fi  olferva  nel  cognome  del- 
lo Stampatore  , che  era  Carrara , e non 
Correrà  . La  quarta  poi  fta  nel  tralafcia- 
mento  della  prima  e fecomia  Parte  rielle 
Rime  di  tifo  Bevilacqua,  efprelTe  ikI  froi>- 
lispizio.  Picciole  cofe  fon  quefie:  tali  pe- 
sò che  danno  a conofeere  la  poca  efattez, 
la  di  un  compilatore  idMiUiotecaltaHatia . 


())  Il  nome  del  Cinuzzi  Gentiluomo  Sa- 
nefe  fu  Marcantonio  j e coti  perdillefo  era 
bene  il  riportarlo  per  tome  l'equivoco, 
che  facilmente  ne  nafee  . Tali  abbrevia- 
zioni di  nomi,  e di  voci  fono  in  altri  luo- 
ghi dell’opera  condannate  anche  da  Mon- 
fignore  . La  traduzione  del  Cinuzzi  fu  di- 
poi rillampata  unitamente  col  volgarizza- 
mento dell*  Arto  poetica  di  Orazio  , fatto 
da  Pandolfo  Spannotebi  , in  Siena  nella 
Stamperia  del  Pubblico  ( prefio  il  Bonetti 
1714.)  in  ottavo.  La  prefazione,  polla  in 
ella  ritlampa,  è del  Dottor  Claudio  VafeL 
li,  Profefiore  di  medicina  nello  Studio  di 
Siena  fua  patria  ; e nel  fine  ci  è una  let- 
tera di  ClaudioTolomei  tìCinuzzi  in  com- 
mendazione della  fua  opera:  la  qual  lette- 
ra è tratta  dal  libro  1.  de\lc Lettere  diefio 
Claudio  pag.  7.  della  prima  edizione  . Il 
Bevilacqua , e’I  Cinuzzi  nno  furono  ifoli, 
che  prendefiero  a traslatare  in  nollra  lin- 
gua quelli  tre  libri  di  Claudiano.  A loro, 
non  meno  che  agli  altri,  che  qui  faranno 
da  me  ricordati,  precedette  nei  tempo  un 
Gentiluomo  Veneziano,  degno,  che  Mon- 
fignore  ne  faccfle  parola. 

* - - Air  Illullrifliimo  e Reverendifiìmo 
Cardinal  di  Trento  (CiiftoforoMadrucci) 
la  Rapina  di  Proferpina  di  Claudiano  li- 
bri tre  , tradotti  in  verfo  fcioltO  da  Li- 
vio Sanuio  . In  Venezia  ( fenza  Stampato- 
re) ISSI,  tn  8. 

Poco  dopo  piacque  all'autore  di  mutar- 
ne il  titolo  , non  so  fc  nella  lidia  , o io 
dìverfa  edizione  , non  avendola  ora  alla 
mano  per  farne  un  giudo  e ficuro  confron- 
to , che  per  alito  fircbbe  facile  col  fin- 
contro  dell’errata  podo  nel  fine. 

* - - Del  Rapiincoto  di  Proferpina  li- 

bri 
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Traduzione  e confidarazioni  della  Fenice  di  Claudiano  per  Igna- 
zio Bracci.  In  Macerata  prejo  Pier  Sahioni  \6zz.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

bri  rre  ec.  hlTeruzla  (fenn  Stani patore)  dovano).’ Padova  per  Lorenz»  Paf quali 
i5Sj.  /«  8.  (('chi' anno)  /'»  4. 

* - - Del  Ranco  di  Proferpina  libri  tre.  Ci  è il  volgarizzamento  di  tutte  l’Opere 

tradotti  in  verfo  fciolto  da  Annibaie  Noz-  ' di  Claudiano  in  vcrfi  fcioltf , e illuftrato 
zolini  (Fiorentino)  , Sta  con  le  fue  Ri-  di  annotazioni  dal  Conte  Niccola  Beregaai , 
me,  /'■  Lucca  per  yinceazio  Busdrago  Ijdo.  Genciliiomo  Veneziano  , ftampato  in  ITene- 
il  _ zia  per  Gio. Gabrielle  Hertz  ipitf.  tornili. 

* - - Il  Ratto  dì  Proferpina  , in  verfo  in  ottavo.  Vi  (ì  foftiene  bravamente  il  ge- 
fciolto  tradotto daGiambacilia Barbo  (Pa-  nio,  e’I  carattere  del  Poeta  latino. 


CAPO  VI. 

Epici  Greci  niolgarÌ7^ti, 


LTliade  d’ Omero,  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Paolo  Ba- 
deffa  (libri  V.  in  verfo  fciolto).  In  Padova  per  Graxjofo 
Pere  acino  15^4.  in  4. 

In  ottava  rima  da  Bernardino  Leo.  In  Roma  per  Bar- 
tolomeo Tofo  15^3.  fit  II.  Dell’  Iliade  del  Franca  vedi 
pag.  . 

\ 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Anche  qui  fi  prende  errore  netl’an- 
00  della  ediziooe  ijdj.  dovendo ftare  1)7}. 
Oltracciò  avendoci  il  Fetuanini  avvertiti , 
che  la  traduzione  di  Paolo  la  Badeffa,  il 
quale  fu  Melfinefe  , non . era  fe  non  di  V. 
libri  , doveva  ancora  renderne  avvifati  , 
che  quella  del  L»,  il  quale  iii  da  Piper- 
Do  , terminava  nel  XII.  libro  , che  è la 
meta  del  Poema , di  cui  abbiamo  altri  voi- 
garizzaiori  . Tutto  lo  tratlaiò  in  ottava 
timo  GiamiatlJìaTebaUi,  per  f^rannome 
VLiicotoa  , Canonico  dì  San  Giovanni  io 
Lacerano,  morto  in  Roma  l’anno  tóey.  e 
U firn  verfiooe,  nel  cui  fmntitpiaiovedefi 
io  piccin.obufto  l’effime  di  lui,  fuimpref- 
fa  IO  Roacigliom  per  Lodovico  Grinani  e 
LarenzoLupit  nel  1610.  in  dodici-  Vienlo- 
data  da  Girolamo  Catena  con  un  epigram- 
ma nel  libro!,  delle  fue  Poefie  latine  p.17. 
Degli  Vili,  primi  libri  dell'  Iliade  è u 


molto  pido  il  volgarizzamento  , che  in 
verfo  lìcioito  ne  lece  l’  Abaie  France/eo 
Serafino  Regnier  Deimarait , ftampati  in- 
fieme  con  altre  fue  Poefie  Tofeane  in  Pa- 
rigi prelfo  Claudio  Cellier  1708.  io  dodici - 
Turta  dall’  originale  I’  avea  tradotta  m 
vetfi  fciolii  Francefeo  Guffam;  ma  altro 
non  fe  ne  vide  alle  (lampe,  fuorché  il  li- 
bro I.  dedicato  da  lui  a Pietro  Aretino  , 
imprefto  in  Venezia  per  Comin  da  Trino 
nel  1544.  in  ottavoj  promettendo  quivi  di 
voler  divulgare  gli  altri  XXUI.  tofiochè 
fpurgatì  gli  avefw  d’ alcuni  errori  . Il  li- 
bro primo  fu  fifflilmente  ridotto  in  otta- 
va rima  da  Luigi  Grato,  t quefio  ufcl  dal- 
le (lampe  di  Venezia  prefio  Simon  Rocca 
nel  1J70.  in  ottavo  , Ma  fe  con  tutte  le 
fuddetie  verfioni  fia  pedo  in  paragone  il 
volgarizzamento  , che  dello  ftefto  libro 
primo  iii  fatto  io  vetfo  (iciolte  dal  Signor 

Mar- 
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L’Uliflca,  tradotta  ìa  volgar  Fiorentino  ( in  verfo 
fcioho  ) da  Girolamo  Baccelli  . In  Fireni^  freffo  il  Ser- 
mnrteìli  1582.  in  8. 

- • • Ulifìe  , tratto  dairUliflea  d' Omero,  e ridotto  in  ottavA 
rima  per  Lodovico  Dolce  (infieme  con  la  Battaglia  de’ to- 
pi e delle  rane).  In  Uenexia  prejfo  il  Giolito  1573.  1/J4. 


. Il  SalvìnJ  aiKora  in  verfo  fciolco  di- 
vulgò in  l'treme  nel  1723.  i fuoi  vol- 

Note  di  Apo 

tiìticbeCc  ScipUne  Maffei , ft^mpalo  in  Lon- 
dru  per  Giovanni  BundUj/  nel  17  j6.  in  ot- 
tavo , e poi  iift.tmpatn  in  {■'eionj  p«r  Ja- 
copo p'aliai/ì  nel  17J7-  in  dodici  nel  fine 
tJel  tomo  I.  delle  fue  Offirvazioni  lettera- 
rie, ognuno  veltri  chiaramente  quanto  più 
da  vicino  fi  accodi  alla  grandezza  e Gn- 
ceriti  dii  greco  efemplare  quefiocorpicuo 
letterato,  dandone  in  quedo  pìcciolofag- 
gio  una  novella  idea  del  modo  di  l'crivere 
in  vetln  fciollo  , e di  (bdenerlo  con  più 
digniti,  e di  tenderlo  infieme  più  dilette- 
vole , oia  con  la  Tpezzatura  del  verfo  , 
ora  col  legamento  di  più  voci  in  una  , 
proprietà  familiare  alla  lingua  greca,  e 
particolarmente  ad  Omero,  e ora  con  al- 
tri artifìzj,  che  tutti  (Ì  poftono  raccoglie- 
te dalla  lettera  premefia  da  lui  al  Prin- 
cife  di  Galle, . 

(*)  11  nodtoMonfignore,  che,  come  in 
più  luoghi  fi  i già  oftervato,  fi  compiace 
erandemenie  di  mutare,  e alterare  a Tua 
lantafia  i fronti, piz)  de’ libri  , che  tifeti- 
fee,  ha  voluto  nel  cambiamento  del  tito- 
lo di  queda  vcrfìone,  che  è io  verfi  fciol- 
’ti,  aver  anch’egli  il  merito  dienttar  nel 
xuolo  de’  traduttori  di  Omero  , e con  ciò 
dar  prova  del  fuo  efier  verfato  «ella  lin- 
gua greca  ; poiché  al  titolo  di  Odifila  , 
datogli  à»]  Baccelli , fodiiul quello  àxUHf- 
tèa,  che  più  dell’altro  intelligibil  gli  par- 
ve, perchè  più  Italiano  : onde  è maravi- 
glia , che  per  la  defta  ragione  nell’  altro 
gran  Poema  di  Omero  non  gli  piacefie an- 
cora di  dir  Tiofade  in  vece  A'  Iliade  . 11 
Baccelli  Gentiluomo  e Accademico  Fioren- 
tino, fórprefo  damorfe,  non  ebbe  tempo 
di  dar  l’ultima  lima  a coieda  fua  tradu- 
zione, nè  compimento  qll' altra  AeW  Ilia- 
de , avanzata  fino  al  VH.  libro  : la  quale 

I 


garizramenti  deli’  Iliadt  , e dell’  Ulif- 
Jea  {a). 

stoloZeko. 

fi  conferva  nella  cicca  libreria  de’ Signori 
Marchefi  Riccardi  in  Firenze  , per  atteda- 
zione  del  Signor  Canonico  Salvino  ^alvini 
ne’  Fajìi  ConfoUri  pag.  668.  e dell’  Abate 
Antonmaua  fuo  fratello  nella  prefazione 
al  fuo  volgarizzamento  delle  farire  di  Per- 
fio.  Anche  l'mcenxjo  Ciujii , tiduife  in  ot- 
tava rima  VOdiffea,  e col  titolo  di  Erre- 
ri  di  Uliffe  ne  vidi  il  libro  quinto  predo 
il  Signor/ufoM  Marchi  fuo  compatriota  , 
Gentiluomo  di  molta  erudizione  fornito  . 
Il  nono  e ’l  decimo  libro  dell’  Odiffea  fur 
ridotti  in  verfo  fciolto  da  Ferranre  Cerrn- 
fa,  Cavalier  Napoletano.  Marchefe  di  San 
Lucido,  e dati  alle  dampe  in  Napoli  per 
Marino  if  Alejf andrò  i $78.  in  quarto.  Tut- 
ta anche  in  ottava  rima  fu  ella  ridotta 
per  Bernardino  Bugliazzini  , dampata  ia 
Lucca  per  Domenico  Ciuffettt  (fenz’anno) 
in  duodecimo . 

(a)  Non  foto  divulgò  i volgarizzamenti 
della  Iliade,  e della  Odiffea  , che  egli  pu- 
re covi  la  chiama;  ma  quelli  ancora  della 
Batracomiomachia , e degl’ /vi»'  di  Omero  . 

10  qui  traferiverò  i titoli  dell’uno  e dell’ 
altro  maggior  Poema  , e non  già  fuor  di 
ferie,  nè  in  quel  carattere  minuto  , a Cui 

11  Fonianini  è folito  perlopiù  rifervare  il 
tegidro  di  quell’opere  , e di  quegli  auto- 
zi,  de’ quali  egli  non  ha  molta  dima. 

* Iliade  di  Omero,  tradotta  dall’ortgi- 
nal  Greco  in  veifi  fciolti  (dall’Abate  An- 
ton Maria  Salvini  , e da  lui  dedicata  a 
Giorgio  I.  Re  della  Gran  Bretagna  , ed 
Elettore  d’Annover  ) . In  Firenze  per  do. 
Gaetano  Tonini  e Santi  Franchi  171  ì in  8, 

* - - Oiliilea  di  Omero  (con  la  Batra- 

comiomachia , e gl’  Inni  ) tradotta  dall* 
originai  Greco  io  verfi  fciolli.  In  Firenze 
cqtnt  Joprar  . 

Dovcafi 
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ISovetfi  in  quefto  medefìmo  Cap«  men- 
tovare U fcguenie  traduzione  A\Oppìano^ 
zdla  quale  vorremmo  anche  agqìugnere 

Jioellct  vfae  il  medelimo  Ahkte  Saivini  la- 
ciò  tra’  funi  ferirti  ridotte  a compimen- 
to, di  EfioJo  , di  Apoi/omo  , dì  Nonm  , e 
di  altri  epici  Greci . Il  celebre  Padre  Don 
Bernardt  Monfntcone  , tornato  a Venezia 
dal  fuo  viaggio  letterario  d'Italia  l'anno 
J70Z.  mi  (lille  efprelTamente,  di  non  aver 
trovato  , nè  conofeiuto  , chi  più  profon- 
damente ic\  Sntvini  folTe  nella  lìngua  Gre- 
ca verfato  : diche  pubblica  leftiroonianza 
qMll'  ingenuo  Religìofo  lafcìà  in  pKi  luo- 
^i  del  Sto  Diario  Italico  • 

* Oppiano  della  Pefea,  e della  Caccia, 
tradotto  dal  Greco  ( in  verfi  fcioltì  ) e il- 
luftrato  con  varie  annotazinni  da  Anton 
Maria  Saivini , al  Serenillimo  Principe  Eu- 

?;enio  di  Savoja,  Tenente  generai  Cefareo. 
n Firnzt  prejfo  il  Tartim  , e V Franchi 
I7i8.  in  8. 

Le  traduzioni  dell'Abate  Saivini , ven- 
eann  dal  Greco,  dal  Latino,  dall'Ingle- 
fe  , o dal  Francefe  , che  in  tutte  quelle 
lingue  di  fue  ne  abbiamo,  fono,  e laran- 
no  llimatilBme,  poiché  elleno  fedelmente 
ad  verbum  , e con  purità  di  favella  non 
falò  i feniimenti  ne  rendono,  ma  l’efpref- 
fioni  ancora  degli  autori,  da  cui  (bn  pre- 
fe  : dalla  qual  fua  , religiofamente  oflTer- 


E 5 I A.  ìSg 

vata,  fedeltà,  e riUrettezza  ne  viene  l'ef- 
fer  le  mcdelime  afpre  talvolta  , e feuret- 
te  , e con  qualche  dento  : difetti  , che  , 
come  malamente  lì  folTrirebbono  in  un  au- 
tore, debbono  tuttavia  perdonarli,  a chi, 
liccome  eali  ftelTo  li  efprime,  ama  m-elio 
di  efftre  fido  interprete , che  parafrafle  leg- 
giadro. Io  qui  avea  terminale  le  mìe  An- 
notazioni «u  quello  Capo  degli  £p<»  GreW 
volgarizzati  , ma  l'edizione  che  di  frelo) 
fi  è fatta  dell’ Opere  tutte  UEfiodo,  tra- 
dotte in  vetfi  fciolti  dallo  dello  Salvini, 
mi  è paruta  meritevole,  ond' io  ne  lafcialB 
in  quedo  luogo  opportuna  memoria . Ella 
ufei  dai  torchi  del  Seminario  dì  Padova 
nel  1747-  in  un  bell’  ottavo  , infieme  con 
la  verdone  degl'inni,  che  portano  il  no- 
me di  Orfeo,  e di  quelli  di  Proclo  Lido  : 
il  tutto  accompagnato  col  tedo  greco,  c 
con  la  verfione  latina  del  Dottor  Antonio 
Zamlini,  ProfelTore  di  lingue  Orientali  nel 
detto  Seminario.  Poco  prioui  dì  quedo  vol- 
garizzamento di  Efiodo  era  compaifa  alle 
Rampe  la  traduzione  della  Teo^on/u  in  ver- 
fo  fciolto  , fatta  dal  Signor  Conte  Gian- 
rinaldo  Carli , Gentiluomo  di  Capodidria, 
e Lettor  pubblico  di  Nautica  nello  Studio 
dì  Padova  . La  dampa  ne  fu  fatta  in  Ve- 
nezia per  Giambatifia  Recarti  nel  1744.  in 
quatto,  col  ledo  greco  a rincontro . 
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CAPO  VII. 

Poemi  dherft . 

(*)  T A Coltivazione  di  Luigi  Alamanni , e le  Api  di  Giovanni 
Ruccllai  ( in  verfi  fciolti  ) con  gli  epigrammi  dell’Alaman- 
ni  e le  Annotazioni  ( di  Roberto  Titi  ) fopra  le  Api  . I» 
T'tren-ze  per  Filippo  Giunti  i$go.  in  8. 

11  Poemetto  del  Rueellai,  non  fenia  prima  volta  in  Firenze  Giunti  ne! 
erprefTioni  poco  lane  , fii  ftampato  la  1559.  in  ortervo  , tralafcucovi  il  nome 

dello 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(*)  Ometteiido  le  anteriori  edizioni  di  tote  io  Parigi  in  bel  corfivo  per  Roberto 
qmflt  due  Poemi  dell’  Alamanni  , e del  Stefana  , Regio  Sampatore  , nel  r%4d.  ita 
Rucellai,  e in  particolare  la  prima  della  quarto;  dimerei  di  commetter  qui  un’ iiw 
Coltivazione , fatta  lotio  l’osciiio  deU’ttt-  giitftizia,  fé  lafciatE  di  mentovare  la  ma- 

Oo  gnii- 
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• (*}  La  Caccia  ( in  ottava  rima  ) di  Erafmo  di  Valvafone  con  le 
Annotazioni  di  Olimpio  Marcucci.  In  Bergamo  per  Comin 
Ventura  1593.  in  4.  edizione  corretta  e ampliata  dopo  la 
prima  del  1591. 

Della  Caccia  { libri  IV.  in  ottava  rima  ) di  Tito  Giovanni 
Scandianefe.  In  Vincaia  prejfo  il  Giolito  15^0.  in  4. 

dello  Stampatore;  e nell’ anno  flelfo  in  Fcaezia  per  Gio.  Antonia  Niccolmi  daSaif- 
bio  pure  in  ottava  ( a ) • 

, Note  di  Apostolo  Zeno. 


gnifica  edizione  Csm;n/V>na,  che  entrambi 
que'  Poemi  contiene  , la  quale  per  la  tua 
(involar  nobiltà  ed  eccellenza  in  poco  t’pa- 
zio  dì  tempo  è divenuta  tatìllima  > c a 
grande  Kento  nemmeno  per  alto  prezzo 
può  averli . 

* • . • La  Coltivazione  ee.  In  Padova 
prejfo  Giufefpe  Cornino  171B.  in^  grande, 

(a)  Il  Padre  Zeno  mio  fratello  fenile 
aitai  efattamente  la  P7re  di  Giovanni  Ru-, 
cttlai,  e la  inferi  nel  tomo  XXXIII.  Par- 
te I.  pag.  ajo.  det  Giornale  de'  Letterati  tC 
Italia  , Prora  egli  quivi  pag.  aSq.  ad  evi- 
denza, che  la  prima  imprcIGone  AeW'  Api 
fu  quella  fatta  in  Peneoja  dal  Niecoitni 
nel  lìJQ.  ai  XXXI.  di  Maizn  in  ottavo  . 
Palla  Rucellai  , fratello  di  Giovanni  , ne 
mandò  il  niannfciitto  al  TriJJino  , accioc- 
ché lo  facelte  (lampare  , e pufeia  con  al- 
tra lettela  data  in  Firenze  nell'anno  e 
iorno  fuddetto  , gli  raccomanda  di  fpe- 
irgliene  qualche  efcmplaie  , quando  ne 
fofse  terminata  la  (lampa  : Se  la  Signoria 
vojira  fard  flaaipare  /e  A pi  di  M.  Giovan- 
ni , come  mi  ha  fcritto  , ce  ne  potili  man- 
dare gualcano  . Il  Fontanini  , o per-non 
aver  ciò  avvertito  , o per  genio  di  con- 
traddire, decide  ma  (Irerolmente,  efenza 
rtcai'ne  alcuna  prova,  che  quel  Poemetto 
fu  (lampalo  la  prima  volta  in  F/renz»  da’ 
Gitimi  nd  isfp.  in  ottavo,  c poi  l’anno 
ficllu  dal  Niccolini  in  Penrzia  pure  in  ot- 
tavo. Tutto  i talfo  . Deeli  peiò  avverti- 
re, fhe  qii-lla  edizione  Fiorentina,  polle- 
rinre  alla  Veneziana  , fu  fatta  alla  mac-. 
chia , poiché  non  vi  fi  legge  il  nome  dei 
dami  , nè  quello  d’altro  Stampatore  ; 
laddove  quella  di  Venezia,  fieuramente  la 
prima,  é munita  nel  frontispizi*  a lette- 
re majufcole  di  un  pnivitrgio  par  anni  X, 


E in  fatti  il  Niccolini , valendofi  di  tal 
privilegio,  ne  fece  una  rillampa  nel  M.D. 
XXXXI,  elprelTo  nel  frontispizio,  e taciu- 
tovi nel  fine,  dove  pofe  il  fuo  nome  ; In 
Vnegia  per  Giovanni  Antonio  di  Nicolini 
da  Sabio  , Ad  inflanzia  di  Demojìdo  Pa- 
Jiore,  detto  il  Peregrino:  nato  e nutrito  fo- 
pra  gli  Apenini,  in  Tofeana  ; nella  forefla 
di  Corion*  inter' Oves  & Bovei.  in  ottavo. 
Ho  voluto  riportar  perdillcfo  lecircofian- 
ze  di  quella  terza  edizione,  perelTere  igno- 
rata da  quanti  han  parlato  di  quello  Pqe- 
meiio  deli’ Api,  il  quale  vieoe  accufato  da 
Monfignort  di  elferc  non  lenza  efprejfiani 
poco  fame:  di  che  lifarà  altrove,  e a luo- 
go più  opportuno  l’efame.  , 

(*)  L’edizione  del  ispj.  è in  ottavo 

f rande , e l’altra  del  ispi.  é in  tfuart*  : 
una  e l’altra  ornata  delle  Ileire  figure 
in  legno  ad  ognuno  dei  Cinque  Canti,  con 
gli  argomenti  di  Gio.  Domenico  degli  Alef- 
Jandn,  Gentiluomo  Bergamafeo.  Alle  due 
fuddette  edizioni  aggiugnerò  la  terza,  che 
non  cede  a quelle  in  bellezza , ed  ha  in  ol- 
tre il  vantaggio  di  eiler  abbellita  di  figure 
in  rame  , non  mancandovi  nè  gli  Argo- 
menti dcVC  Aitffandri  , né  le  Anootazioni 
del  Marcucci, 

* - - In  Venezia  per  Francefeo  BotzjttM 
■(  ii5oa.)  in  8.  L'anno  fia  impreffo  a pii 
della  dedicazione  del  Bolzetta  al  Conte  Maf- 
finuliano  di  Collain  , la  cui  famiglia  era 
imparentata  con  auella  de!  PdJvaJbne. 

Intorno  alla  Caccia  vi  è un  altro  Poe- 
ma di  XVi.  Canti  in  ottava  rima  di  Sci- 
pione Francucci  Aretino , intitolato  laCar- 
àia  Etrufea,  coriedato  di  Annotazioni  , e 
Campato  io  Fiteuza  appiellb  i Giunti  Bci 
èht4-  io  quarto. 
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La  Fifica  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  RolTo  ( in  terza  rima  , 
con  le  note  di  Jacopo  Corbinelli,  che  la  indirizza  a Pie- 
ro Forgety  come  fece  della  Volgare  eloquenza  di  Dante)  . 
In  Parigi  per  Piero  Voirrier  1578.  in  8. 

(1)  Stanze  di  diverfi  illuftri  Poeti  , raccolte  da  Lodovico  Dolce. 

In  Finegia  prejfo  il  Giolito  i$$6.  in  12. 

(2)  - - - Parte  IL  (raccolta  da  Antonio  Terminio)  . In  Vinegia 

prejfo  il  Giolito  1572.  in  12. 

(3)  Scelta  di  Ilanze,  raccolta  da  Agoftino  Ferentillo-  In  Vinegia 

prejfo  il  Giolito  1572.  in  12.  torno!,  { fol amente .) 

Poemetti  di  Gabriello  Chiabrcra  . In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  1598.  /»  4. 

e 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(i)  E la  prima  volta,  ma  con  mol- 
ta varietà,  ivi  1553.  /»  la. 

* - - E anche  ivi  i5<Sj.  in  12. 

1 * . - E di  nuovo  ivi  lo  fttjfo  anno  pure 
in  II. 

Quefta  quarta  edizione  ha  moire  notabi- 
li differenze  dalle  ancidette.  \\  Dolce,  che 
avea  dedicata  la  prima  a Silvio  di  Gaeta, 
dedica  la  quarta  al  V.  Don  BenedittoGuidi 
Veneziano,  Monaco,  e poi  Abate  dell’Or- 
dine di  San  Benedetto,  cultiffìmoScrittore 
e Poeta  . Le  cinquanta  Stanze  , impreffe 
per  raddietro  col  nome  di  Monfigaor  Bem- 
bt  ',  h>  queffa  fono  iniiialate  ip incerto  au- 
tore; e lu  Beffo  fi  t praticata  nelle  feffan- 
ta  Stanze  alla  Sirena  di  Pietro  Aretino  . Si 
è taciuto  ancora  nella  quarta  edizione  il 
nome  del  Cardinale Egiato,  pretefo  autore 
delle cirquantadue Stanze,  intitolate.  Cac- 
cia di  Amore,  e ffampaee  a parte  pib vol- 
te col  nome  di  lui , ma  che  di  lui  proba- 
bilmente non  fono,  ma  AìGiamiatiftaLa- 
pini  Fiorentino,  al  quale  vengono  reftitui- 
te  nella  raccolta  del  Ferentilli  , più  baffo 
rammemorata . 

* - - E di  nuovo  in  Vinegia  preffo  ìGio- 
titi  1^81.  in  iz. 

* - • E finalmente  eoo  qualche  muta- 
rione,  ivi  ijpo.  in  ri. 

Mancano  in  queffa  ultima  riflampa  le 
'Zìi.  e te  XVI.  ffanze  di  Aluigi  Gonzaga, 
t le  L.  di  Francejco  Bolognettt . 

(i)  * . • E piima,  ivi  ijdq.  in  iz. 

Eegiftro  quella  edizione  , per  effer  la 
prima . 1 Gi<diti  la  tiftamparono  nel  i$8o. 

Oo  a CA- 


e nel  1$^.  Tempre  nella  Beffa  Torma;  ma 
ncU’edizioni  del  e ijpo.  fifonotra- 

laTciate,  ni  io  pecchi,  le  XIX.  Stanze  di 
Giovanni  Giolito  ; e cori  pure  nell’ultima 
non  meno  quefte,  quanto  le  XXX.  Stanze 
'di  AntontoTerminio , precedentemente ftam- 
paie. 

( 3 ) Il  Giolito  mai  non  diede  dalle  Tue 
(lampe  queffa  Scelta  del  Ferentilli.  Ecco  il 
preciTo  titolo  della  prima  edizione 

* Primo  volume  (Tolamente)  dellaScel- 
ta  distanze  di  diverfi  autori ToTcani,  rac- 
colte, e nuovamente  poffe  in  luce  da  M. 
AgoffinoFcrentilli  (da Terni).  laVenezia 
ad  injlanza  de'Giunti  di  Firenze  in  iz. 

In  qualche  eTcmplarc  , da  me  veduto  , 
lei^efi  nel  fronliipìzio.  In  Venezia  apprelfo 
glt  eredi  di  Marchiò  Seffa  , e ciò  per  efferft 
valuti  i Giunti  dei  caratteri  del&ffa  nella 
prima  impcelfione  di  quefto  libro. 

* - • E ivi  appreffo  Filippo  e Bernard» 
Giunti  i$7p.  in  12. 

Ci  l qualche  varietà  dalla  precedente  , 
mancati^  nella  riffampa  le  VI. Stanze  del 
Materiale  Intronato,  cioè  di  Scipione  Bar- 
gagli,  impreffe  la  prima  volta  (paf.410.). 
Oltracciò  le  XC.  Stanze  (opra  leivezze  di 
Cerbero  e di  Megera,  che  nella  prima  edi- 
zione eran  poffe  , come  incerto  autore 
(_pag.iqt.'),  nella  Teconda  portano  in  fron- 
te li  nome  di  Alhertohavezxjola,  loevero 
autore  (/>og.  136.  ). 

* - - E di  nuovo , ivi  per  gli  eredi  di 
Pietro  Deuebino  a fpefe  de'  mt£fimi  Giunti 
IS84.  in  iz. 
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CAPO  Vili.  ■ 

Poemi  giocofi. 

(*)  T A Secchia  , Poema  eroicomico  di  Androvinci  Melifone 
I ( Aleflandro  TalTuni  ) con  gli  argomcDci  del  Canonico 
(di  Padova  , c poi  Vefcovo  di  Ccncda  ) Albertino  Bari- 
Ioni  , e col  Canto  I.  dell’Oceano  . In  Parigi  per  Tuffano 
du  Era/  lóiz.  in  iz. 


Quello  Poema  , dopo  efTer/i  aggiunta 
la  voce  rapita  al  nome  di  Secchia  , e 
fattevi  certe  mutazioni  , fu  poi  riftam- 
pato  con  dichiarazioni  di  Gafpcro  Sal- 

Nots  di  Apo 

(*>  Aleffandr»  T affimi,  Ira.fìgurando  il 
ao  nfxne  in  quello  di  Andminci  Meliffor- 
we,  iniele  di  grccbiziailo.  Amituvinci 
liffonc  in  gl  eco  è io  fìeffo  che  Aleff andrò 
TalJonic  dice  egli  in  una  delle  Aie  lette- 
le manofcriiie  al  Canonico  in  da- 

ta di  Roma  ai  XV.  di  Maggio  lóió.  ove 
anche  il  richiede,  cbefaccia  eli  Argomenti 
alla  Secchia  . Era  egli  difpoifo  a finire  il 
Fo.nia  nel  X Canto;  ma  l’anno  idiB.  de- 
liberò di  accrefcerlo  d’altri  due,  e iiueAo 
ara  fiato  il  primo  fuo  pinfamento,  da  cui 
Antonio  Querenghi  lo  area  IconfigliatOi  e 
difiolto  . I Canti  aggiunti  furono  il  X.  e 
l’Xr.  che  fono  i due  avanti  l’ ultimo. 

(e)  La  voce  rapita  aggiunta  al  nome  di 
Secchia,  ritrovau  aeWa  feconda  , e nella 
tettai.  imprelGooc  fatte  innanzi  quella 
del  i6}o.  , 

* - La  Secchia  rapita  , Poema  eroi- 

comico , e *1  primo  Canto  dell’Oceano, 
del  Tallone  , tifiampato  con  licenza  de’ 
Superiori  e privilegio,  (il  luogo  e l’anno 
dell’edizione  fi  ricavano  da  un  froniiipi- 
zio  in  rame  , a piè  del  quale  fi  legge  a 
lettere  majufcole  : In  Roncig/icne  , o più 
lofio  in.  Roma)  ad  iaflanza  di  Gio.Batti- 
fia  Brugiotti  IÒ24.  rn  12.  edizione  II. 

In  detto  rame  fi  rapprefenla  il  ritorno 
deli’  eferciio  Modunefe  coi  fuo  Capitano 
Manfredi  Pio,  che  appefa  alla  cima  di  un’ 
afta  pori  a la  famofa  Secchia  di  legno,  in- 
<aaciate  dal  Pana  di  Modana  j c dà  al- 


vianl  in  Venezia  per  Jacopo  Sarzina  lójOn 
in  duodecimo  (<r) . 

Monjìpnor  Muzio  Dandini , già  Vefco- 
vo di  Sinigaglia  , pa/Tato  di  quella  vit» 

.nel 

stoloZeno. 

tri,  veftiti  di  un  rubone,  fopra  le  mule, 
e da  altri  in  abito  cittadinefeo.  La  dedi. 
catoria  t aDot\  Antonio  Barberini , figliuo- 
lo di  Don  Carlo , nipote  di  Urbano  Vili, 
e dipoi  Cardioale  . A piè  della,  lettera  , 
ove  fi  fa  l’apologià  del  Poema,  fla  il  no- 
nK  del  Brugiotti  in  data  di  Roma  ai  XX. 
di  Settembre  1Ò24.  ma  fi  crede  che  tal 
lettera  fia  lavoro  di  Girolamo  tetti  . In 
quefta  edizione  t’incontrano  alcune  varie- 
tà tanto  riguardo  a quella  SiParigi,  ohe 
fu  la  prima  , quanto  all’ altre  che  venne- 
ro dono.  Un  bcllilfimo  difegno,  di  mano 
del  celebre  Guercino  da  Cento  , ove  fia  fi- 
guralo il  trionfo  de’  Modanefi  con  la  Sec~ 
chia,  tolta  daloro  ai  Bologoefi , è in  Mo- 
dana apprefib  il  Signor  Aieffandro  Bertac» 
cini,  veduto  quivi  da  me  nel  Giugno  del 

*730- 

Jacopo  Sarzina  rifiampò  la  Secchia  nel 
2Ò25.  fenza  le  dichiarazioni  di  G a/pero  Sai- 
viani , autor  delle  quali  ci  è chi  dubita 
effere  fiato  il  medefimo . L’edizio- 
ne del  i6}o.  corredata  per  la  prima  vol- 
ta delle,  (addette  dichiarazioni , fu  fatta  in 
Venezia  di  Jacopo  Scaglia,  e rum  di  Jacor 
po  Sarzina  in  duodecimo  . Nel  frontiipizio 
fi  dice,  purgata  e corretta,  cioè  cafirata., 
e mutata.  Lo  Scaglia  ne  diede  poi  due  ri- 
fiampe  nel  idj7.  runa  in  tondo,  e L’alirn 
in  corfìvo,  e a quelle  altra  ne  fece  fucce- 
dere,  fenza  porvi  il  Aio  nome  , nel  iÒ4Z. 
Un  copiofo  e diligente  catalogo  di  tutte 

Tedi. 
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nel  1712.  mi  narrò  di  aver  faputo  it\  divulg:aionc  di  quello  Poema  del  TaP- 
Parigi  da  Giovanni  Cnopellano  , autore  /òni , che  cercò  di  (ereditarlo  ad  ogni 
del  Poema  Francefe  della  Pulcclla  d'Or-  potere  ; temendo  , che  ofcuralTe  la  (ua 
Jeans  , che  il  Cavalier  Mirini  , amico  fama  in  propolìco  di  Poefia  Italiana  (a) . 
del  Cappellano  , prcfe  tal  gclofia  nella 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


i 


l’ edizioni  di  quefto  Poema  , lavoralo  dal 
Signor  Barotti , fi  ha  in  quella  che  l’altre 
tutte  fupera  di  bellezza  e di  pregio,  fat- 
ta in  Modana  da  Bartolommeo  Soliani  nel 
prcfenie  anno  1744.  in  quatto  retile  , ac- 
compagnata dalle  dichiarazioni  del  S.i/via- 
ni , e ciò  che  è più,  da  una  erudita  Pre- 
farjone,  e da  curiofe,  e dotte  Annotazio- 
ni di  efib  StBnoi  Barotti , e ornata  ancora 
di  eleganti  figure  in  rame,  e del  ritrailo 
del  Taffoni  , premefro  alla  f'/rj  di  lui  , 
ferina  con  l’ ultima  efatiezza  dal  Signor 
Mutatoli  : cofe  tutte  che  rendono  degna 
quella  edizione  di  quella  lode  , che  uni- 
verfalmente  ha  ottenuta. 

(<i)  Il  Cavalier  Marini  era  cosi  amico 
del  Tajfoni,  che  da  lui  riceveire  una  co- 
pia della  acciocché  la  faceflTe  (lam- 

pare in  Parigi  , dove  allora  fi  ritrovava  : 
il  che  fi  comprova 'con  una  lettera  del 
Taffoni  fcritta  nel  di  XI.  di  Agollo  tóit. 
riportala  dal  Signor  Muratori  nella  Pita 
di  dui  pag.  SI.  dalla  qual  tellimonianza 
arguMce  quello  bravo  crìtico  parergli  po- 
co «etiiimile,  quanto  lafcid  fcriito  il  no- 
ftro  Monfìgnore  nel  luogo  fopracciiato  , 
adducendone  per  ragione  , che  il  Marini 
non  era  1)  poco  efiimator  di  frfl  ffo,  e del- 
ie cofe  fue  , che  aveffe  ad  inaioerarfi  per 
un  Poema  di  lavoro  t)  diverfo  da  tfttel  del- 
le f:<e  Poefie  : oltre  di  che  il  Marini  , fe 
avelie  cercato  di  fcreditare,  e d’impedire 
la  divulgazione  di  quel  Poema , confidato- 
sii,  e raccomandatogli  dall’amico,  avreb- 
M bruttamente  violate  le  leggi  dell’ ami- 
cizia , e la  buona  fede  tradita  . Le  difli- 
coltlt  , e le  oppofizioni  , che  incontrò  la 
pubblicazione  della  Secchia,  altronde  pro- 
cedettero, che  àzlMarini:  U Taffoni  ioti 
terminato  quello  fuo  Poema  , non  meno 
Troicomico  , che  Satirico  , divifo  da  prima 
ir»  X'.  Canti  l’anno  ìnfino  réti.  Da  molte 
fue  lettere  al  Canonico  Barifini,  che  origi- 
nali fi  confervano  in  Padova  prefib  il  Si- 
gnot  Marebofe  Ugolino  Barifoni,  da  cui  mi 


furono  molto  cortefemente comunicate,  fi 
conofee  la  gran  diligenza  da  lui  pratica- 
ta in  ripulirlo  , e ampliarlo  d’  altri  due 
Canti  . Una  delle  ragioni  , per  le  quali 
tardò  poi  tanto  a divulgarlo,  venne  dal- 
le contrarietà  dei  Revi/ori  di  Padova  ^ 
ore  l’autore  lo  avea  mandato  a (lampa- 
re , indotti  a ciò  principalmente  , come 
. ne  corfe  voce,  da  uffici  gagliardi  di  per- 
fone  autorevoli , alle  quali  parca  di  rice- 
ver tono,  perchè  le  loro  famiglie  non  vi 
erano  mentovate  . Non  potendoli  quivi 
pertanto  ottenere  la  permillione,  il  Poe- 
ma  fu  fpedilo  » Modana,  dove  uguali  difi- 
ficnità  «'incontrarono,  le  quali  dipoi  , e 
ciò  fu  nel  tdi7.  finalmente  fifuperarono, 
con  la  condizione  però  , che  il  Poema  fi 
fiampalfe  con  la  falla  data  di  Lione  , e 
fenza  eiptimervi , coir  lirenza  de’ Superiori'. 
Nel  mentre  , che  fi  dovea  por  mano  all^ 
imprellione  , lo  Stampatore  fu  melfo  ire 
prigione  per  aver  dare  fuori  alcune  Rime 
di  Puivio  Tefli  a favore  della  Cafa  di  Sa- 
voia centra  gli  Spacnuoli.  Qielloaccìden- 
te  fe’  mutar  penficro  al  Taffoni,  il  quale 
non  volle,  che  più  fi  IlanipaiTe  in  fua  pa- 
tria ìt  Secchia  ; e allora  fu;  cioè  nell ÒiB. 
che  di  nuovo  proccutò , ma  invano  , che 
fi  ripigliane  ri  trattato  con  Io  Stampatore 
di  Padova,  premendogli,  che  l’opera  foflTe 
nella  correzione  dall'  amico  Barifoni  alK- 
llìta  . Non  riufcendogli  nemm<m>  quella 
volta  r intento,  l’anno  dopo  ite  diede  una 
copia  ad  Orazio  Claretti  , il  quale  andava 
a Torino,  e fi  era  obbligato  di  farlo  (lam- 
pare in  Lione  col  mezzo  di  D.  Balhani 
gnriluomo  Lucchefe,  che  colà  dimorava. 
Coti  dopo  tanti  intoppi  erigiti  l’afpctt.a- 
tilfima  Secchia  ulcl  finalmente  in  Parigi  , 
affillita  dal  Balbanì,  e da  lui  dedicata  a 
Madama  di  Bonoglh  , figliuola  del  Pren- 
dente Defpeffe,  fe  pure  il  merito  della  pub- 
blicazione non  fia  dovuto  (come prova  il 
Signor  \luratori  con  una  lettera  dello ftet 
fo  Taffoni  al  Canonico  Saffi  ) a Pierhienzo 
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('^)  Stanze  d^l  Lafea  ( AntonfrancefeoGrazini  ) in  difpregló  delle 
sberrettate.  In  Ftren'i^e  per  Fr/wre/co  Dini  1579.  inS. 

- - - La  Guerra  de’  Moftri  . In  FirenT^e  per  Domenico  Man- 

7;jint  1 584.  in  4. 

- - - E con  la  Gigintea  , e la  Nanea  di  diverfi  In  Firenc^e 

per  Antonio  Guiàuccì  idii.  in  ii. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


Sarocei  Segretario  del  Marcir fr  di  Caìluji  y 
fratello  delVAiatc  Scaglia  . Se  dalle  m.ni 
del  Claretti  paùò  il  manorcrilto  a quelle 
del  Bal&ani , o fia  del  Barocci , e fopra  di 
elTo  ne  l'egul  l’impretlione  , quella  circo- 
Aanza  farebbe  una  novella  prova,  che  ella 
non  fu  impedita  dal  Cavalter Marini y por- 
*hè  li  sa  , che  Orazio  Claretti  era  , per 
covi  dire,  creatura  di  lui,  dandone  ciò  a 
eonofeer  manifeftamente  le  prefazioni  di 
alcuni  libri  del  Marini , ferine  e ftampar- 
te  folto  nome  di  elio  C/.irer/> . 

(*)  Quella  edizione  , tanto  nel  frontis- 
pizio, quanto  nel  line,  i marcata  dell’an- 
no MDCXll.  1 fuddetti  componimenti  fo- 
no tre  grazìnfiflìmi , e piacevoli  Poemet- 
ti , dal  Signor  Muratori  ( t'ita  de!  Tajfo- 
ni  pf/i-ih')  > psr  non  averli  forfè  veduti, 
con  grave  torto  chiamati  Sardellarie  Poe- 
pe  , compofte  da  autori  da  dozzina  , cono- 
/cinte  da  pochi  y e forfè  non  piti  lette  da  al- 
funo:  lodate  peròi  dal  Crefeimieni,  e tenu- 
ta in  pregio  da  molti  letterati  Fiorentini . 
Sari  bene  dirne  qui  qualche  cofa . 

I.  La  Cigantéa  vien  dedicata  dall’aaio- 
ae  ( che  fu  Girolamo  Ameionghi , detto  il 
Gobbo  da  Fifa  ) fotio  il  nome  di  Forabe- 
/co,  al  famofijjimo  Eirufco , cioò  td  Al  fon- 
fi  de' Pazzi,  Gentiluomo  Fiorentino,  det- 
to  VEtrufeo:  nella  qual  lettera  VAmelon- 
'gbi  moftrando  diefaltarlo,  lo  mette  affai 
piacevolmente  io  canzona,  come  anche fe 
Ite  ptefe  fpaffo  net  Capitolo  Ibpra  la  Paz- 
zia , ìtitìtoìno- Lamento  delPEtrufco  . La 
lettera  è in  data  di  Firenze  ai  XV.Aprile 
del  IS47.  in  cui  veramente  ne  fu  fatta  la 
prima  edizione.  Fu  poi  rillarnpata  inficme 
eoo  la  Nardo  in  Firenze  per  Aleffandto 
CacchartUt  nel  15Ò6.  in  quarto,  L'Amelon- 
abi  raccolfe  dopo  la  morte  di  Al  fon  fi  da' 
razzi  le  Rime  di  lui  nel  «557-  e con  let- 
tera dri  XX.  Settembre  le  indirizzò  al  Du- 
ca Cofino  , che  glielo  avea  comandala  . 


Cònfiffono  effe  inCXXIlI.  componimenti, 
non  tutti  finiti.  I più  fon  contra  il  yar- 
<ht , a fine  di  mctteilo  in  burla,  benchi 
fempre  fi  confctvaffero  amici  . Nella  lir 
btetka  Camaldolefe  di  San  Michel:  diMu- 
rano  ne  (la  un  codice  alquanto  piùcopio- 
fo  di  quelle,  che  fono  imprelfe . Oell'-idme- 
lorrghi  trovanti  rime  nelle  raccolte  di  Crr. 
floforo  Zabata  , e di  Pietro  Battoli  . Due 
funi  Capitoli  , uno  de’  quali  in  lode  del 
Cocchie,  vien  citato  deXCrefcimbetù-,  era- 
no prello  il  Maghabtchi , la  cui  tnemoria, 
non  meno  che  la  libreria  , t (lata  un  t» 
foro  di  cofe  rare.  Tra  i CantiCarnafeio- 
lejchi  quello  degli  Scolari  è di  lui.  A lui 
fcrive  una  piacerol  lettera  Niccolò  Mar- 
telli ( Lettere  pag.  88.  i.  ) , e da  altri  an- 
cor fe  ne  parla , ora  in  lode  , or»  in  but. 
la:  ma  gli  venne  imputato  di  aver  rubata 
quella  Gigantéa  a Setto  , o fia  Benedetto 
Arrighi  Accademico  Fiorentino  , il  quale, 
che  (lede  fcrivendo  un  poema  fantallico 
fopra  quello  foggetto,  lo  abbiamo  dal  Do- 
ni nei  Marmi  ( Parte  I.  pag,  140.  ediz-  del 
Marcolini),  Vegganfì  le  notizie  intorno  all' 
Ameionghi , e all’  Etrufeo  fcritte  dal  Sign. 
Dottore  Antonmaria  Bifcitni  , Canonico  , 
e Bibliotecario  Regio  detia  Laurenziana  , 
c polle  nella  l'ita  del  Lafea,  e nelle  An- 
notazioni ai  due  tomi  delle  Rime  del  Le- 
/c«,  ultimamente  Aampate  ìa  Firenze  per 
Francefeo  Moucke  ijat,  in  ottavo- 

li,  La  Nanfa  di  M,S,  A,F,  nellequalà 
lettere  iniziali  fi  occulta  il  nome  dell’au- 
tore, e le  due  ultime  (igni fican forfè,  Af 
endemico  Fiorentino*  Il  Poemetto  è indirit- 
to oW  Umidijfimo  P,  il  Padre  Stradino,  che 
fu  GioaamniMazrzuoli , fondatore  e padre 
dell’Accademia  degli  Umidi,  cognominata 
\<y  Stradino  , perchè-  la  fua  famiglia  veni- 
va da  Strato,  t>  Strada,  luogo  lontano  da 
Firenze  fei  miglia  incirca  nel  piviere  dell' 
Impnioeta.  A piè  dcllafuddetta  lettera  fi 
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• (i)  Lo  Scherno  degli  Dei  , Poema  piacevole  di  Franccfco  Brac- 
ciolini. In  Roma  prejfo  (I  Ma/cardi  lózó.  in  X2.  edi^jonell. 

II  Malmantile  racquiftato.  Poema  di  Pcrlone  Zipoli.  (Loren- 
zo Lippi)  con  le  note  di  Puccio  Lamoni  ( Paolo  Minucci  ) . 
In  Firenze  alla  Condotta  irf88.  in  4.  . . 

(2)  - - - E ivi  per  Michele  Nefienus  1731.  in  4.  edizione  avere- 
fàuta  di  proverbi  e maniere  Tojeane  dai  Signor  Dottor 
Giovanni  Bifeioni. 

Note  di  Apostolo  Zeno.  , 


legge , di  Firtnze  alti  XXIF,  di  Marzo  > 548. 
■ncui  \iNanéa  fu  Campala  la  prima  vol- 
ta . Siegue  altra  lettera  col  nome  di  F.  A- 
minta , nella  quale  , (ìccome  anche  nelle 
prime  Stanze,  ei  fi  faconofeere,  che  l’au- 
tore della  hlanéa  entrò  in  ghiribizzo  di 
Scriverla  per  farli  beda  della  Ci/fantéa,  e 
del  roafeherato  Fotabofeo  , e die  l’ avea 
compofta  o rubata;  e foggiugne,  che  non 
temeva  di  aver  prefo  a trattare  vi  fatto 
argomento,  poiché  il  Forabofeo,  ritrovan- 
dofi  la  metà  piu  di  tempo  avanzato  neelt 
anni,  pure  ancora  attendeva  alte  fartfalu- 
thè,  e ai  Giganti • 

HI.  La  Cnerra  de'  Moflri  di  Antonfran- 
eefeo  Grazxjni  detto  ilLafca  ai P. Stradino- 
Nelle  prime  due  Stanze  egli  allude  alla 
Cigantfa,  e alla  Nanfa  : e nella  feconda 
dice  coll:  > 

Ma  ora  un  Gobbo  poeta  Filano 
• Da  certi  Gigantacoi  sgangherati 

Ha  fatto  agC Iddii  torre  il  Ciei  di  mano , 
I Tal  che  per  duol  fi  farian  difperati 
' Se  non  che  dal  valor  del  popol  Nano 
L’altro  dì  fur  difefi,  e liberati 
Con  modi  non  so  dir  fe  beili  o buoni  : 
' Ma  chi  io  crede  Iddio  glielo  perdoni , 

<^efta  Guerra  de'  Moflri  è come  il  princi- 
pio di  un  Poema  piacevole  , che  doveva 
edere  da  altri  Canti  feguito  , t quali  ven- 
gono promefG  dal  Lafca  poche  danze  avan- 
ti il  fine  di  quedo.  Nell*  ultima  Stanza  ri- 
volgendofi  egli  allo  Stradino  , lo  prega  di 
aver  cura  aqoedoCanto,  e nelofcòngiu- 
ra  fra  1*  altre  cofe  in  particolare 

Per  e Accademia , che  vi  fu  rubata, 
cioè  per  l'Accademia  Ae^i  Umidi,  iditui- 
ta  e fondata  dallo  Fcred/m,  che  dipoi  pal- 
tò ad  etfere  , con  altro  nome  appellata  , 
V Accademia  Fiorentina . 


. ■ . - . 1 

(i)  Edizione  III.  e non  II.  i quella  del 
lòzò.  migliore  però  delle  due  precedenti  , 
che  fono  quede  : 

* - - I^llo  Scherno  degli  Dei  , roema 

piacevole  (Canti  XIII.)  con  la  Fillide  ci- 
vettina,  e col  Bacino  dello  delfo  autore. 
In  Firenze  appreffo  i Giunti  lòiS.  in  4.  * 

LMcl  pertantoquedo  Poema giocofo «nanv* 
anni  avanti  la  divulgazione  della  Secchia 
del  Tal  foni , il  quale  non  pertanto  non  dee 
privaru  della  gloria  di  ellcre  dato  il  pri- 
mo a fcriver  Poema  di  quella  fpecie , poi- 
ché gii!  fi  è dimodrato,  che  egli  lo  ave- 
va compodo  nel  tdtt.  e che  nel  idij, 
l’avea  mandato  in  Padova  , acciocché  vi 
foOe  dampato.  Ne  correvano  intorno  fin 
d’ allora  più  copie,  e inpiùCiiiù  era  n»- 
tillimo,  e in  grande  efpettazione,  quando 
di  quello  ilei  Bracciolmi  non  fe  ne  aveva 
femore  : anzi  egli  per  non  vederfi  preve- 
nuto fi  affrettò  a darlo  fuori,  benché  non 
ancora  finito.  Nella  fuddetta  edizione  vien 
preceduto  il  Poema  del  Braccsolini  da  un 
fuo  Dialoga  fra  Talla  ed  Urania,  col  titolo 
di  Talla  bajona.  • 

* - • E nuovamente  ridampato  , e zi- 
corretto,  évi  tòz).  in  4.  edizione  II. 

* - - E con  la  giunta  di  VI.  Canti,  c 
iT altre  Rime  piacevoli.  In  Roma  preffo  ii 
Mafcardi  t6i6.  /o  ra.  edizione  III. 

* - - EinXenezia appreffo BernardoGiait- 

ri  1617.  in  II.  edizione  ifc,  •' 

' (1)  Perqual  cagione  fia  piaciuto  al  Foie- 
lanini  di  cangiare  ini)uefto  luogo  il  nome 
del  Signor  Dottore  Antonmaria  Bifeioni  io 
quello  di  Giovanni  i e per  quale  ancora 
egli  abbia  valuto  paifar  qui  (otto  filenzio 
le  note  ieW  Abate  Antonmaria  Salvini,  ag- 
giunte a quelle  del  Signor  Bifeioni  ; non 
faprei  aderirlo,  quando  non  fi  voglia  at- 
tribuite il  primo  mancameato  aquellaquafi 

uni- 
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(*)  L’ Eneide,  traveftita  da  GiambaciftaLalli.  In  Roma  per  An- 
tonio Faccioni  i6ji.  in  8. 

- - - La  Franceide  , poema  giocofo.  In  Foligno  per  Agojìino 

Alteri  iSzg.  in  iz. 

- - - LaMofcheidc.  In  Bracciano  per  Andrea Fei  1640.  imi. 
Bacco  in  Tofeana  , Ditirambo  di  Francefeo  Redi  con  le  An- 
notazioni . In  Firen'ge  prejfo  Piero  Matini  \6gi.  in  4.  edi- 
•gione  III. 

( * ) Da  qucfto  libro  Niccolh  Villani  prefe  occafìone  di  fcrivere  il  fuo  Ragiona- 
mento della  Poefia  giocola. 


Note  d!  Apostolo  Zeno. 


yniverfale  lua  crafeuratezza  nel  compilare 
cotefta  lua  Bibliottca  ItaUaaa  ; e’I  fecondo 
■ certa  Tua  privata  paflione  verló  la  per- 
sóna , c gli  feriti!  dei  famofo  Salvini  . E 
di  fatto  egli  ia  altro  luogo  (,  pag.  241.) 
della  fua  tU^nenza  feendendo  a ragiona- 
re di  quelle  nott  del  Salvmi  al  Ma/man- 
tilt,  le  chiama  miniera  abbondante  di  pia- 
cevoli note  gramaticalì . Ma  il  Salvini  era 
cfercitaio  e verfato  in  cofe  più  ardue  e 
importanti  , che  in  tali  minuzie  , dalle 
quali  nientedimeno  trafpira  il  fuo  vallo 
iapere  nella  conofeenza  intima  di  varie 
lingue,  e in  particolare  della  greca,  del- 
ia latina,  e delia  volgare',  e le  il  Fonta- 
nini  avelie  nHervaio,  o curalo  tanto  ciò, 
che  Paolo  Minacci  alTerl  di  lui , e di  que- 
lle fue  note  nella  prefazione  alla  prima 
edizione  dei Malmantile , quanto  ciò,  che 
lafcionne  ferino  il  Dottor  Bifeioni  nella 
lettera  proemiale  alla  feconda  edizione  , 
nonfareobe^corfo  coti  inconlìderalamenie 
a lafciarfi  trarre  da  una  belfarda  preven- 
xione,  e a proferire  un  coti  libero  e tor- 
to giudicio  fopra  un  Soggetto  per  più  ti- 
toli rifpeliabile  , che  quantunque  tratta- 
to fempre  ntil' Eloquenza  da  femplice  Dur- 
tore , era  di  nobile  e antica  Famiglia  nel- 
la fua  patria,  ProfelTore  pubblico  di  lin- 
gua greca  e tofeana  in  quella  cofpicna  U- 
■iveruth , qualificato  da  tulli  col  titolo  di 
Mate-,  c ticoooicìuto  dentro  efuori  d’Ita- 


lia per  uno  de’piùfegnalati  ornamenti  del 
nollro  fecolo . 

(*)  Quanto  all’  anno  dell*  impreflìone  , 
non  imputerò  a fallo,  che  nel  mio  efem- 
plare  lìa  il  16 ma  quanto  alla  forma 
ella  è certamente  in  auodecimo  , non  ia 
ottavo.  Il  Menagio  nella  (ut  Lezione  fopra 
il  Sonetto  Vii.  del  Petrarca  parla  con  po- 
ca llima  del  iravellimcnto  dell’ Eneide,  e 
degli  altri  Poemi  giocoli  di  quello  Poeta 
Norcino  , dicendo  , che  egli  fcrilTe  tutte 
quelle  cofe  con  poco  fucceffo  ; e con  tale 
occaltone  non  la  perdona  nemmeno  o Pao- 
lo Scarrone,  bcnchù  Poeta  diquanti  nel  ge- 
nere burlefco  n’  abbia  la  Francia  il  più 
ameno  e piacevole,  per  aver  lui  ia  mae- 
llofa  Eneide  altretl  travcllita  t di  che  gli 
pronoAicò  che  un  giorno  li  farebbe  pen- 
tito, e forzato  adir  con  Aufonio:  Ptget, 
padettjue  Virgiliani  carminis  mafefiateno 
tam  /oculari  aeboneflaffe  materia,  il  Lalli 
cominciò  in  Roma,  e terminò  in  Foligno, 
dove  era  andato  per  Governatore  , nello 
fpazio  di  otto  meli  queAo  luo  lavoro,  efor- 
tatone  da  doni  amici,  e in  particolare  da 
Antonio Querengo . Molli  componimenti  vi 
fi  leggono  in  commendazione  dell’  opera, 
ma  principalmente  nel  fine  un»  Lettera  di- 
feorfiva  del  Dottor  Giovantommajo  Giglio^ 
U , che  vi  fa  come  l’ apologia  di  quella 
aver  pollo  ìndolfo  a Virgilio  un  abito  co- 
taqio  a lui  fcotivcnieme . 
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La  Poesia. 

C A P , O IX. 

Poemi  facri , 

(i)  T E Terze  rime  di  Dante  . In  I^ene^ja  nelle  cafe  iF  Aid» 
1 5oa.  in  8. 

(i)  - - Dance.  In  yinegia  nelle  cafe  di' Aldo  y e di  Andrea  dAfola 
Jmo  fuocero  1515.  /»  8. 

(1)  Quefta  edizione  della  Commedia  di 
Dante  col  titolo  di  Terze  rime  , come 
ctttima , fu  per  Io  piii  feguitata  nelP  ul- 
tima , che  gih  baffo  rammenteremo  , 
ufeita  a nome  deH’Accademia  della  Cru- 
fea  (a). 

(2)  Andrea  da  Afola  fuocero  d’  Aldo 
dedica  a Vittoria  Colonna  Marchefa  di 
Felcara  la  prefente  edizione  con  la  fcm- 
plice  fopralcritta , Dante  , fenza  l’arti- 
colo (i) . Un  efemplare  del  Sign.  Mar- 
e/jc/e  Capponi , già  dal  VarM , e poi  da 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(i)  Le  Terze  Rime  di  Dante,  fta  nel  pra  quante  ne  furono  faMc,  ineorrettijfunaj 
faoniitpiiio:  ma  nella  pane  interiore  del-  benché  apprelfo  inni  fnlTe  ftata  in  tanta 
la  della  paeina  il  Poema  é intitolato,  L*  efiimazione;  e ne  da  per  raainne  , che  chi 
^Uferna  e'I  Purgaterio  e'I  Parodi  fa  di  Dan-  diede  ad  A/do  iniìeme  col  Petrarca  il  Pom 
te  Alag/tieri . Quella  é la  prima  edieione  ma  di  Dante  ad  imprimere  , lo  avea  Jotto 
di  A/do.  Le  altre,  che  in  gran  numero  la  nome  di  correzione  tolto gaafio , ema/concto; 
precedettero  , Ibn  tutte  iti  fog/io . Aido  a • talché  A/do  confidandoli  nell*  anioriij  dal 
comodo  di  tutti  peneò  di  dame  una  in  m-  datore, impreSe  l’uoerallrotefto,  talqualo 
favo,  valendoli  del  Tuo  bel  corfivo,  cfael'an-  da  lui  gli  fu  porto  : onde  poi  ne  vennero 
no  anteced-nie  avea  cominciato  a meiier  que’graviflimi  inconvenienti,  che  il  /Ael/uo 
in  opera  . Un  cttaloqo  pieno  e ben  ragio-  ia//o  va  nella  fua  lettera  annoverando  . 
nato  delle  ediaioni  di  Dante  li  ha  nella  Per  la  perfona  di  aotorni  , da  cui  A/do 
bella  ii&ampa,  che  ne  fu  fatta  dal  Comi-  ebbe  i (uddecii  due  lelli  , fon  di  parete, 
no  in  Padova  l'anno  1717.  tomi  III.  in  or-  che  il  P*e//ate//o  non  altri  abbia  inicfn,  {g 
tomo.  QueAo Poema  é opera  fingolare,  ed  non  Pietro  bembo , edendu  cola  noiiffima, 
inimitabile,  e gli  fi  pué  applicar  l’ elogia  cbetl/do  aveaft.mpaio  il  Pettaicanel  i5ot. 
dato  da  P/inio  al  Giove  0/itnpico  , opera  tu  l'elemplare  datogli  dal^roi^.*  eCJÒ  va. 
inrigne  di  Fidia,  e ultimo  .fono  dell'ar-  riAcandoli  del  Petrarca,  ne  «iene  percuo- 
te ma,  tturm  armo  amo/ator,  feguenia  anche  Z>.m/e,  l'unu  e l’altro  eleni. 

(a)  La  della  cofa  é data  odervita  e piare  delle  impieflioni  A/dina  elTcndoulci- 
detta  con  più  precifione  nel  catalogo  del  ti  dalla  mano  medelìma . 

Coiiiiao.  Di  queda  edizione  Aldina,  ben-  (A)  La  ragione  , per  cui  vien  dedicata 
che  giudicata  ottima  , dice  aliai  male  il  aueda  edizione  alla  Co/onna  dal  fuocero 
Vr//ote//o  nella  lettera  premelTa  alla  fua  a A/d»,  fi  é , perché  vetfo  il  principio  di 
Tfpofivono  fopta  Dante  , alTerendoU  , lo-  detto  anno  A/do  genero  di  Andrea  era  ad 

Pp  alita 


Baccio  Valeri  , fu  ritoccato  in  più  tu», 
ghi  eia  buona  mano  c con  bel  carattere  . 
ma  diverfo  da  quello  dd  Varchi  , e del 
Valori  . Monfignore  Ottavio  Falconieri  y 
Prelato  infigne  nel  Pontificato  di  Alef. 
faterò  VII.  in  ima  lettera  a Leopoldo 
Principe,  e diroi  Cardinal  di  Tofeana, 
a favore  àel  Ta(fo  , cita  una  edizione 
del  Poema  di  Dante  , tutta  fregiata  di 
poftilU  della  fua  penna , vedute  , come 
dice  I con  ammirazione  . 
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298  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(i)  . . - La  Comedia  del  Divino  Poeta  Dante  con  la  fpofìzÌA' 
ne  di Crifloforo Landino.  Inyineg'ta  prejfo  il  Giolito  i ^^6. 
in  4.  grande . 

~ - - Con  la  nuova  efpofizìone  di  AlelTandro  Vcllutcllo  . In 
Vinegia  per  Francefeo  Marcolini  1544.  in  4. 

(z)  - - - Dante  con  nuove  e utili  efpofizioni  (in  fine  di  ciafehe- 
dun  canto^  c con  la  vita  , cavata  da  quella  del  Bruno  di 
Arezzo,  dedicato  da  Guglielmo  Rovinio  a Liicanionio  Ridol- 
fi  ai  XXV.  Aprile  1551.)  In  Lione prejfo  il Rovillio  1 575.  in  16, 

4ltri 

Note  diApostolo  Zeno. 


•lira  Tìca  palTato  , lafciando  lui  alla  tu- 
tela deTuoi  figliuoli,  c allacura  dellafua 
Stamperia  . Vegganu  le  mie  Notizit  , da 
me  altrove  citate  , Inioruo  agli  Stampa- 
tori Manuzi  . Quanto  poi  alla  femplice 
foptarenria  , Danti,  fenaa  V articolo  , il 
ebe  i conira  il  pretrro  allioma  di  Monfi- 
gnore,  ella  ci  è polla  con  buona  regola, 
c ci  (la  beniffimo,  psichi,  Danti,  dinota 
qui  la  ptrjona,  e non  il  libro  di  lui:  tut- 
to aU'oppofto  diqucllo,  che  fi  vedrà  pra- 
ticato nella  rillampa  fattane  in  Lione  da 
Giovanni  di  Tournet  . Quella  feconda  im- 
preflìone  Aldina  è (lata  la  favorita  di  Lo- 
dovici  Caflihttro . In  fine  ci  è una  tavola 
in  legno,  che  mette  in  villa  il  filo,  e la 
forma  deW Inferno , tratta  dalla  (lelfa  de- 
fetizinne  del  Poeta,  accompagnata  da  due 
alberi , che  giovano  a facilitare  la  intel- 
ligenza dell’ Ìn/er»o  e del  Purgatorio. 

(i)  Sechiunqu;  leggerà  il  titolo  di^ue- 
ita  edizione  , poco  ledelmente  trafcritta 
da Munfìgnore,  crederà,  come  agevolmen- 
te può  crtdcrio  , che  nel  frontivpizio  vi 
fia  l'imprefa  della  Fenice,  che  collaote- 
mente  ritenne,  e fpiegò  i\C'olito  in  fron- 
ti, C fprlfn  anche  in  fine  delle  fue  (lam- 
pe, e che  a piò  vi  fi  legga  il  fola  nome 
dì  Gabiiele,  che  fra  gli  Stampatori  Vene- 
ziani fi  fegnalò  al  più  alto  fegno  con  la 
bellezza  dc'fuui  caiaiicti  , ma  non  fem- 
pre  con  la  efaiiezza  della  correzione  ; 
nell'  una  e nell’  altra  credenza  prenderà 
ibaglio  all’ingiOiTo  . Quivi  nel  IrontUpi- 
zìo  (la  effigiato  il  bullo  di  Dante  laurea- 
to , e folto  elTo  lì.  I:'L,ce  : In  Finegia  ad 
iganta  <ft  GIOVANNI  (e  non  diGABRlE- 
L£)  Giolito  i$jò.  e nel  fine  del  libro  (la 
il  nome  di  Bematdino  Stagnino  , dei  cui 
cuattcri,  nuu  mo.to  belli,  fi  fervi  il  fud- 


deiio  Giovanni  nella  prefenie  imprefliioae, 
fatta  a fue  fpefe  . Oa  elio  Stagnino  , che 
fu,  non  meno  che  il  Giolito,  da  "Trtno  di 
Mortferrato  , pare  , che  i Gioliti  abbiano 
prcla  rinfcgni  della  Fenice  fui  rogo,  ufa- 
ta  già  dal  fuddetio  , col  motto  , Cremer 
Ufque  Licei,  Nunquam  Deficiam  ; é quella 
li  fcoige  in  fronte  all' opera  delFraieJa- 
vonarola  conira  l’Allrologla  divinatrice  , 
(lampara  da  elfo  Stagnino  nel  tifò,  in  ot- 
tavo . Ma  ritornando  a Giovanni  Giolito, 
che  fu  padre  di  Gabriele  , egli  prima  di 
tratferitfi  a t'enezia,  avea  efcrciiata  gran 
tempo  in  Trino  fua  patria  1'  arte  della 
(lampa  , come  da  più  libri  , da  lui  quivi 
llampatì,  manifedamente  apparifee,  e ih 
particolare  dalla  rarilTimt  Storia  de' Mar- 
ebefi  e Principi  del  Monferrato , fcritta  la-* 
tinamente  dal  Conte  Benvenuto  Sangior- 
gio,  divulgala  in  Trino  nel  tjii.  in^oru 
to  . Della  famiglia  óe'GioIiti  mi  fi  offrirà 
occafione  di  parlar  più  a taglio  in  quell* 
opera  . Il  nollro  Monfignore  volendo  qu) 
far  menzione  del  comento  del  Landino  fo- 
pra  Dante  , doveva  , a min  credere  , por 
(otto  l'occhio  , non  la  fuddetia  edizione, 
che  con  la  minutezza  de’  caratteri  corfi- 
vi,  e con  la  frequenza  delle  abbreviature 
diiguAa,  e fianca  la  vifta,  e la  pazienza 
di  chi  legge-,  ma  più  rodo  la  prima,  che 
in  bel  catatiere  tondo  , e alTai  comodo 
all’  occhio  ne  fu  falla  con  magnificenza 
e pulitezza  ben  grande  ioFirmze  pet Nic- 
coli di  Lorenzo  della  Magna  net  1481.  ih 
foAio  reati , lafciatovi  Ipazio  tra  Canto 
eCanio  per  ilar  luogo  agl* intagli,  che  da 
valente  Maeftto  a tale  oggetto  furono  in- 
cominciati, ma  non  credo  finiti. 

(1)  Quelle,  che  qui  fi  dicono  nuove  ef- 
pofizioui,  polle  dal  Rovillio  nelle  fue  ita*' 
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fi)  - - - Altri  frontispìi^  portano  gli  anni  1551.  1552.  1571. 

(2)  - - - Il  Dante  con  argomenti  e dichiarazioni  . In  Lione  per 
. Giovanni  de  Tournes  1547.  in  i6. 

(3)  - - - La  Divina  Comedia  di  Dante  , di  nuovo  alla  fua  vera 

lezione  ridotta  con  l’ajuto  di  molti  antichilTimi  clempla- 
ri,  con  argomenti,  allegorie,  pollille  (con  un  indice  de’ 
vocaboli  più  importanti,  col  ritratto  di  Dante,  e con  fi- 
, gure  in  legno).  InVinegia  per  Gabriel  Giolito  1555.  in  12. 


(2)  Altrove  fi  è dimofirato,  che  qui 
n Dante  con  l’articolo  dinotando  il  li- 
ire  , e non  la  perdona , è ben  detto  (d) , 
nè  lo  Stampatore  o libraio  To/otim,  co- 
me Francefe , qui  tiene  alcun  bifogno  di 
feufa  , non  avendo  errato  , e per  altro 
rapendoli  , che  romiglianti  edizioni  non 
Ibno  impreflc  da  Templici  Stampatori , ma 
da  valentuomini  , de’ quali  non  pochi  , 
fpecialmcnte  Italiani  e Fiorentini , fé  ne 
trovavano  a quel  tempo  in  Lione  . 

Note  di  Apo 

preflìon!  di  Dante,'  delle  quali  la  prefen- 
te  del  IS7S-  fu  l’ultima  , furono  (ratte 
dalla  copiofa  efpo6zione  del  VtUutello  , 
ilampata  la  prima  volta  nel  1544- 
(j)  I froatitpizj  , che  portano  gli  anni 
);5(.(5;z.  pare,  die  dinotino  d«e  divet- 
fc  edizioni.  Il  confronto  mi  ha  fatto  co- 
nofeere  , che  elleno  fono  la  flelfa  , e per 
confeguenza  una  fola;  talché  ora  conver- 
ré  ridurre  a tre  , e non  più  a patirò  le 
ìmpretlioni  di  Dante  , fatte  da  Rovinio  , 
dal  quale  il  libro  vien  dedicato  a Lucuti* 
tenia  Riàolfi  Gentiluomo  Fiorentino  , che 
gli  fu  di  gran  giovamento  per  la  direzio- 
ne della  fua  Stamperia. 

(zi  Quella  elegante  .edizione  vien  dedi- 
cata dal  Xournet  a Maurizio  Sceva  . Gli 
argomenti  fon  collocati  al  difopra  dicia- 
feun  Canto  . Le  dichiarazioni  fon  prefe 
dal  comeato  delhanaino,  e vi  Hanno  nel 
maiginc  a’Iuoghi  opportuni  . In  fine  del 
libro  li  ha  un  fammario  della  Vita  d't  Dante  ^ 
(4)  Tanto  cnpiùMonlignore  da  quanto 
«e  fcrilfe  il  Mazzoni  nclll  Parte  I.  della 
Diftfa  di  Dante  {,lib,I1,  cap.  zj.  p.  jep.  ) 
citando  la  Cranieitita  del  Monaldi  , ad* 
dalia  gatiiBcaic  dai  Deputati  nelle  loro 


(5)  II  Dolre  dedica  quella  imprelfio- 
ne , che  è di  bel  carattere  corfivo  ( ben- 
ché non  fenza  errori  ) a Coriolano  Mar- 
tirano  , Vefeovo  di  San  Marco  , ’e  Se- 
gretario del  Configlio  dell’Imperador  CaF* 

10  V.  in  Napoli , dicendo  di  eircrfi  va- 
luto di  un  elemplare  , fcritto  di  propria 
mano  del  figliuolo  diD.wte,  che  fu  Pie- 
tro, comentacore  latino  della  Commedia 
del  Padre  , e morto  in  Trivigi  ( i ) '. 

11  Dolce  afferma  di  aver  avuto  il  codice 


Annotazioni  al  Boccaccio  ; Domenica  addi 
tre  di  Ottobre  t]7}-  incominciò  in  FirenzùF 
a leggere  IL  DANTE  M. Giovanni  Boccac- 
cio : lui  qual  lutwo  dice  il  Mazzoni,  egli 
nomina  IL  DANTE  coir  articolo  , per  di- 
moHrarci,  ebe  egli  non  intende  la  perfo- 
na  , ma  il  cognome  del  libro  . Dalla  No- 
vella eXIV.  di  Franco  Sacchetti  (^.i88.  ) 
fi  ba  uo  altro  efempio  di  qurflo  modo  di 
citare  il  libro  di  Dante  ; ed  è quello:  Un 
fabbro  battendo  ferro  su  la'ncudine , CAN^ 
TAVA  il  D.nNTE,  come  fi  canta  un  cart- 
tare. 

(j)  Edizione  più  (olio  bella  che  buona, 
per  elTere  meglio  Himpara,  che  corretta, 
elTi'ndoyi  giUHati  avvertiti  notabili  errori. 

L’efemplare,  di  cui  fi  valle  'il Dol- 
ce, non  era  ferirlo  di  propria  mano  del  fi- 
gliuolo  di  Dante  , ma  era  un  efrmplart 
frafcrttto  fcioè  copiato)  dal  proprio  jerit- 
to  del  figliuolo  di  Dante:  che  co\I  afurmc 
il  Dolce  nella  letien  al  VAcovo  Martira- 
no.  Giucca  poi  il  Fontanini  ad  indovina- 
re, che  il  6gIiuolo  di  Dante,  dal  cui  ts- 
Hn  originale  antico  fu  iratra  la  fuddetTC 
copia  , fblTe  Pietra  , comenrarore  latino 
della  Cpinmrd/4  del  padre;  poiché  oltre  a 
Pp  » Pietra 
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- . Dante  con  refpofizionc  di Crilloforo Landino,  e dìAléf* 

fandro  Vcllutcllo  , con  tavole  , argomenti  , c allegorie  , 
riformato  , riveduto  , e ridotto  alla  fua  vera  lezione  da 
Francefco  Sanfovino  . In  Vene'i^a  preffo  il  Sejfa  15^4. 
in  foglio . 

(*)...  Con  refpofizione  di  Bernardino  Daniello  da  Lucca  . 
In  Fenegia  per  Pietro  da  Fino  15^8.  in  4. 


Gìaméatijìa  jlmaltco^  acuì  dii  il  ti- 
tolo di  (iottiffìmo  giovane  , e il  loda  m- 
rimente  nella  prefazione  alle  fue  Offer- 
vazioni  , mettendolo  tra  gli  eccellenti 
ferittmi  in  volgare  , in  Greco , e in  la- 
tino : e il  Rufcelli  nella  prefazione  al 
Decamerone  del  Boccaccio,  Campato  dal 
Valgrifi  nel  1551.  in  quarto,  il  chiama 
vero  miracolo  Mila  Natura  . Ci  d a pen- 
na un  fuo  volume  di  Lettere  volgari  , 
tutte  fcritte  da  Padova  . ElTendo  egli 
molto  (limato  da  San  Co)io  Borromeo  , 
ili  il  primo  ad  aver  la  carica  di  S^re- 
fario  della  facra  Congregazione  de’  Car- 
dinali interpreti  del  Concilio  di  Trento , 
la  quale  dal  fommo  Pontefice  (ì  confc- 
xifee  a un  Prelato  . Fu  Cavaliere  dell’ 
ordine  di  Gesù  Crifto , e zio  di  Monlì- 
gnore  Attilio  Amalteo  Arcivefeovo  d’ Ate- 
ne , cofoi^uo  per  legazioni  Apoftoliche , 
C figliuolo  di  Girolamo  fratello  del  Cava- 
liere , amendue  nati  da  Francefco  , let- 
terato pure  dillinto , de’  quali  tutti , che 
fiirono  da  Uderzo  nel  Ducato  del  Friuli , 
parlerei  pii!  a lungo , fe  il  luogo  lo  cotn- 
Mrtafle  . Giamòatijhi  mancò  di  vita  in 
Roma  ai  xiii.  di  Febbraio  1572.  cdall’ 
Arcivefeovo  gli  fii  pofto  P epitafio  nella 

Note  di  Apo 

Pietro  ci  fa  Traneefct , altro  figliuolo  di 
Dame,  ecamentatore  anch’egli  della ftef- 
fa  Commedia i t ci  fajacopo,  terao  figliuo- 
lo di  Dame  , che  in  terza  rima  fece  un’ 
cpiiooie  in  verfi  dell’opera  di  fuo  padre; 
nel  tao  Dottrmalt  è noa  lunga  poefia,  ci- 
tato più  volte  nel  Vocabolario  della  Crufea . 

(a)  Cioè  ! fu  la  prima  edizione,  incoi 
la  Commedia  di  Dante  {offe  intitolata  Di- 
vina. Intendiamolo  par  difcicaiaK- 


Chielà , allora  Titolo , di  San  Salvatore 
in  Lauro  ; ma  con  qualche  errore  . Que- 
fta  edizione  della  Commedia  di  Dante  , 
fu  la  prima  a intitolarfì  divina  (o)  , 
Però  Dante  non  fu  sì  ardito  di  darle  egli 
flefTo  tal  titolo  , contento  di  quello  di 
Poema  /aero  , èst  lui  datole  nel  Canto 
XXV.  del  Paradifo  ; onde  qui  tra’  Poe- 
mi /acri  in  primo  luogo  la  pon^o  ancor 
io  : e niun  libro  fuori  di  quelli  del  Ca- 
none ecdelìallico , tenendoli  per  divino  ^ 
la  Commedia  di  Dante  non  doveva  in 
tal  guifa  intitolarfì  nè  meno  in  fenti- 
mento  iperbolico  , e nè  anche  per  lode 
giuda  , che  non  ha  luogo  ne’ titoli  de* 
Rbri,  dove  fi  ricerca  la  fìmplicit^  natu- 
rale , disdicendo  in  sì  fatte  materie  il 
lafciarfì  trasportare  dalla  raffìone , e da 
fentimenti  particolari  . Domenico  Farri 
fopra  r edizione  prefcntc  ne  fece  un’  al- 
tra in  Venezia  nel  1 569.  in  duodecimo . 

(*)  Se  a quella  edizione,  della  qua- 
le parlammo  altrove  , fi  a^iungono  a 
penna  dodici  verfi  , che  per  isboglio  le 
mancano  nel  Canto  VI.  del  Furgatorio , 
ella  fi  pub  dir  la  migliore  , che  abbia 
k Ipicgazioni  , e quede  fon  di  Trifone 
Gaorielh  (è) . 

STOLO  Zeno. 

{6'^  Nel  catalogo  delle  edizioni  della  Coi» 
media  di  Dante,  premelTo  a quella  àiPa- 
dova  preflo  il  Camimo  (.pag,  XLll.) , regi- 
firandafi  la  fiiddcita  con  l’efpofizione  del 
Daniello  pubblicala  dopo  la  fua  morie. 
Tifi  nota  il  difetto  de»  dodici  verfi,  e vi  fi 
legge  parimenie,  che  per  opinione  dlDre- 
n^e  Borgbefi  , il  Celebre  T rtfore  Gabriela 
foflTe  il  vero  autore  di  quella  efpofizionee 
Bella  qual  ctedenza  peiò  conviene  proce* 

«ùte 
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'(i)  • . - La. Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  « nobile  Fioren- 
tino, ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accademici  delia  Crii- 
fca.  la  Fìrenxe  per  Domenico  ManT^ni  tS9J- 
(a)  L’  Umanità  del  figliuolo  di  Dio  in  ottava  rima  per  Theofilo 
Folengo  Mantovano.  In  I^ene^ia  per  Aurelio  Pincio  1533. 
, in  II.  , 


(i)  Oltre  all’elTere  quella  edizione  in 
carattere  corfiva  frullo , e anche  fporco , 
ha  molte  macchie  , fpècialraente  nelle  in- 
terpunzioni , nelle  voci  fìncopate , e in 
quantità  di  virgole,  foverchiamente cac- 
ciate a forza  dove  non  debbono  andar- 
vi . In  fine  fi  trovano  fette  pagine  <U 
errata  ; nè  però  quelle  contengono  tutti 
gli  errori  , fcorfi  per  colpa  del  divulga- 
tore Bajiiano  de'  Raffi  , uomo  arbitra- 
rio , come  fi  vede  in  quella  edizione  , 
che  meglio  farebbe  riufcita  in  carattere 
toifda  garamoncino  , o nel  tejìino , di  cui 
fon  le  minile  nel  marcine  . La  lettera 
del  Raffi  in  principio  e molto  debole  , 
c la  prefazione  è poco  ilhuttiva . Di  piò 
nel  fecondo  verfo  del  Poema  fi  attraver- 
fa  una  virgola  fuperflua  dopo  le  prime 
parole.  Mi  ritrovai  , dovendoli  leggere 
lènza  virgola: 

Mi  ritrovai  per  una  felva  ofeura , 

Note  di  Apo 

dere  con  qualche  riferva;  anzi  WBor^eJi 
]o  aflTerifce  dubitativamente  ( Lrlt.  Difc. 
P.  III.  pag.  tó.  ) . Il  noftro  Monfignore  ha 
traferitte  le  ftefle  , ed  altre  olTervazioiti 
^i  quel  eatalogo;  e crede  poi  di  poter  dir 
male  di  que’ medefimi  , dai  quali  deftra- 
inenre  prende,  e fa  fue,  qualora  gli  tor- 
na in  acconcio  , certe  particolari  noti- 
zie : della  qual  Tua  gentilezza  fi  ha  più 
di  ua  cièmpìo  in  quelu  fua  Biblioieea  ita- 
Un». 

(al  Quello  Poema  (acro  è divifo  in  X. 
Canti  , nel  primo  de' quali  il  f cingo  in- 
troduce yirgilio  a ragionamento  con  Ome- 
ro , e fa  (ma  non  molto giudiciofamenre) 
che  Omero  gli  cfponga  le  lodi  di  quattro 
Poeti  Criftiani  , che  tolto  avrebbono  per 
foggeiio  de’  loro  Poemi  la  Umauiti  del 
Figliuolo  di  Dio } e-  tra  toro  entra  in  pri- 


dove  la  particola  per  dinota  fiato  coti 
movimento  nella  felva  ofeura  , come 
Beila  per  Mmathiot  di  Lucano  . (Quelle 
edizioni  di  Dante  fono  alcune  delle  mot- 
te e migliori  , che  fi  hanno  : ed  elfen- 
domi  io  efprelTo  di  volerne  proporre  una 
nuova  , mi  rilèrbo  a farlo  brevemente 
un  poco  piò  avanti  in  occafione  di  an- 
noverare a parte  gli  efpolitori  della  Com-' 
media . 

(2)  Il  Folengo , monaco  Benedettino , 
e fratello  dell’ altro  monaco  Giambatijìay 
che  ha  fiampati  Comentarj  latini  lopra 
i Salmi  c fopra  X'cpijiole  canoniclìe , de- 
dica quello  Poema  ai  luci  confratelli  del- 
la Badia  di  Politone , territorio  di  Man* 
tova  , alferendo  di  averlo  compofio  in 
ricompenfa  de'  pi  il  frefehi  tiorni  , da  lui 
s)  giovanilmente  intorno  al  ridicolofo  Bal- 
do gittatif  con  che  accenna  i fuoi  com- 
ponimenti maccaronici,  e fopra  gli  alttì 

il 

StoloZeno. 

mo  luogo  il  Tolgo,  cioè  elio  Folengo;  e"l 
tre  lieti  fono  il  Sannazaro,  il  Fida,  eSci- 
pione  Capere  . Difcende  pofcii  ■ lodati 
quattro  altri  letterati  , dal  ruolo  de’  fuoi 
amici  trifcelti , e fono  Paolo  Cottefi , al- 
lora Monaco  Cadìnefe  ; Pitrio  Faleriano ; 
Girolamo  Seripando  frate  Agofiiniano  , c 
poi  Catdinalei  e Luigi  Grifalconi  , Vene- 
ziano , e nelle  tre  lingue  alTai  dotto  , al 
quale  lo  fteiTo  Folengo  indirizza  alquanti 
efametri,  che  danno  nel  fuo  Farium  Poe- 
ma, o fia  fra  le  fue  Poelie  latine,  polle 
dietro  ai  Dialoghi,  ilttitolati,  Pomilioner, 
dì  Giambatijia  Grifogont  Folengo  Monaco 
Benedettino  , fuo  maggior  fratello,  Aant- 
paté  io  Eromontorio  Minerva  , ardente  /}*« 
rio,  nel  i$}}.  In  ottavo  . Quedo  Promon- 
torium  Minerva , mentovato  da  Ovidio 
( Metamorpt,  Ub,  XF,  > chiamafi  oggidi 

Capo 
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il  rijicololb  Poema  > da  lui  fcritto  . in 
latino  groliolano  > e pieno  di  voci  j in 
gran  parte  Mantovane  e Lombarde  » la- 
tinie/ate  , dove  Bti/Jo  è l’Eroe  princi- 
pale. Ippuliia  Domfmoniti  narra  [Sferza 
ai  Mduovit  //A.  vii.  p.-J?.  I7I.)»  che  il 
Folengo  fcriife  quello  Poema  latro  in  Si- 
cilia X andatovi  col  V icerè  Ferrando  Gou- 


zaea  (a)  . Egli  por  fece'  l’altro  Poem» 
dell’ Or/<iiirl/«ti  Pitocco  di  Limtmo  , cioè 
di  Merlino  y mentovato  nel  fua  Caos  del 
Triperuno  , e gik  llampato  in  Vtneùa 
da  yigojiino  Bindoni  nel  ^50.  in  otta- 
vo y edizione  dipoi  contrafbtta  moderna, 
mente  (A).  II  Cuor  è divilb  intrefelve« 
che  fono  veramente  un  Caos  di  profe  e poc- 

fici 
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Capo  di  Maffa,  e Capo  Campanella  Fer- 
saiii  Lrxic  Ììtogiaphic^'.  y ed  i nella  eftre- 
mitì  della  Campagna  . lontano  quattro 
iniglia  daSoirento,  e dititnpecin  all’ ifo- 
la  di  Capri  . 11  Folengo  , alla  (onte  chia- 
mato Girolamo  y e poi  Teofilo  nel  veftir 
l’abito  munaftico,  di  paltia  lu  Mantova- 
no : ma  le  molte  Iodi  , date  da  lui  ne’ 
fuoi  veld  burleschi  alla  piccola  certa  di 
Cipeda,  dittata  ptedb  alle  iponde  del  la- 
go, dove  i tuoi  Fotenghi  tenevano  un  bel 

fodere,,  e andavano  IpelTo  a dipoito,  e’I 
cggere  , che  egli  abbia  finto,  che  folle 
nato  in  Cipeda  il  Baldo,  che  è l’eroe 
del  Poema  dio  Blaccaronuo  ,.  poficbbono 
far  forpectare , f<  non  credere,  che  quivi 
egli  avclTe  (bteito  il  fuonafcimcnto;  e che 
a ciò  avelTe  voluto  alludere  ilTagoni  nel 
Canto  Vili.  Stanza  XXV.  della  (uASeecIda 
rapila  ^ dicendolo . 

Ialino  onor  di  Man!  nani  ver  fi. 

Per  cui  la  donna  /itaCipeda  agguaglia:. 
Afanlova  famola  per  li  verd  di  T'irgilio 
c Cipeda  egualmente  per  quei  del  Folengo,. 

(«)  Ferrando  Gonzaga  non  fu  facto  Vi- 
ceré di  Sicilia  dall’ I tri pecador  Carlo  V.  fe 
DO.f  nel  iSjV  ^ha  dalla  di  lui  ,, 
fcricta  da  Giuliano,  Gofelini  ^pag.y.S.  edi- 
zjone  lì.  di  Milano  1579.  /'«^  ),.  e da  Al- 
^nfo  Ulloa  (.pag.jy^  ediz.  dil'enezia  1 S«j. 
/a  4. ) . Il  Poema  facto  dvl Folengo  fu  Aam- 
pato  nel  l$j}.  Non  può  dunque  l'uflidere, 
che  il  Folengo  lofcrtvelfe,.  e lo  pubblica(- 
St  in  Sicilia , andatovi  col  Viceie  Conza- 

J’«,  due  anni  avanti,  che  il  Gonzaga  fo(- 
c a quel  governo  promolTo.  In  cucco  que— 
00  Poema , il  Folengo  non  fa  parola  ni  di 
Sicilia,  ni  dclGsaze»,  a iftanza  del  qua- 
le egli  cninpore  b«n«I  l’anno  1J41.  nel  mo- 
■iOero  di  San  Mattino  di  Palermo  unalcco 
Poqma facto,  intitolato  la  Pa/eritv/ru , nv- 

aMMla^/jwa,.4>rltò  ialIiiibùctn^Vm. 


Canti,  e telTuto  alla  maniera  di  Dante  i» 
terza  rima , del  quale  fa  menzione  il  Ca» 
nonico  Anionino  Mongiiori  , da  cui  d aa 
paricnence  , che  il  Folengo  , per  far  cofa 
grata  al  Gonzaga  , fcrivelTe  in  verfi  Ite 
Tragedie  faer. , la  Cecilia,  la  Criftina  , c 
la  Caterina:  ma  nè  quelle,  ni  quello  ufci- 
cono  mai  alle  ftampe- 

(A)  A dar  giuftamence  il  titolo  di  q ae- 
do Poema,  buffonefeo  indeme,.  efatirico, 
convenia  dire,  non  gib  l'Or! andim Pitocco 
di  Limema,  ma  l’OrTandina  di  Umema Pi- 
tocco, del  quale  aggiunto  piacque  a lui  di 
valeilr,  perchè  contra  i woL  malevoli  vi 
di  baronate  da  cieco.- 

V Óiiandim  è dtdinto  In  Vllf.  Canti  » 
detti  dall’autore  C«p/'ra/>  . Non  atcefe  il 
Folengo  , che  il  dio  Orlandino-  fode  pub- 
blicato  fei  anni  dopo  la  dia  taottc,  coiM 
farebbe  feguito  , le  la  prima  edizione  dà 
elio  foffe  quella  del  Alfai  prima  ne 

coefer*  almeno  cinque,,  e foifè  ce  ne  farà, 
qualche  altra.. 

* . - Uriandino  pe-  Liniamo  Pitocco  da 
Mantova  compodo.  In.t'inegia  per  Gravare 
ni  Antonio  ( Niccolini  ) e fratelli  da  Sabbio 
15  ad.  in  8. 

* - - Bivi  forCregorio  do'Gregor/titi- 
inS. 

* - - E in  Arimino  per  Joronimu  Sonch0^ 
ISZ7.  ;»  8. 

* • - E di  nuovo,  in  Pinegia-  per  AW* 
cbiorre  Seffa  I.S1®-  '*  *• 

* - - R ivi  perMorebiiSeffa  tup.  Alt. 

L’edizione  di  A<m/>to.  ècalhara,.  poichA 

TÌ  mancano  alcune  Stanze  iir  fine  dri  ('a* 
pittilo  VII.  e quali  tutto  il  Capituio  Vili, 
cioè  tutto  il  racconto,,  rh»  fa  il.  Pile  1 a .fi 
quel  finto.  Abate  Grr/j  , 0)ij , iato  rid' 
crapula  ,.  che  al  bn-v^aint  ..  Dii 
verfi,  imprvfG  iivitont;.  .dia  piin  • *diii^ 
ne  deU’ Or/ttndz/ie  & ricava  , cbz  <1  ndo. 

Poe- 
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E«  ^ ■vo1g»ri , latine  • e raaccaronicbe  k dove 
Mcrhao  tratta  in  dialogo  delle  tree’ti 
Il  libro  fu  llampaio  in  Vc^iczia  da  Ììib, 
■Antmio  Niccolfiti  da  Sabbio  nel  1517» 
iu  ottavo  , c chiamolTi  Tripcruno  alla 
Man  ovana , rioè  Tre  per  uno , portan- 
do in  printipio  tre  Folaghe i arme  dica-. 
f»-  Folen^a  , con  quelle  Icuere  frappolle 
M.  LiT. F.  che  voglion  dire,  Merlino, 
Limcrno , Tcofito , Folengo , e che  ven- 
gono a elTere  Tre  per  uno.  In  principio 
osi  Poema  dell’  Umanità  di  Grillo  , da 
lui  cotnpollo' in  emenda  dell’  errar  gio- 

, ; Note  DI  A PO 

Poema  non  gli  ceftd  più  che  tre  mefi  di 
iltidio  , benché  nel'Cacr  a foli  due  lì  ri-- 
Aringa . 

Menfibui  iftud  opus  tribm  indi^nutio  fe- 
eh  ;■ 

. 1 Da  mediom  capiti  ; notior  authtr  erh. 

OrlanduiD  tanimus  patvum  ! paruumun- 
de  vtlumen: 

Si  sfuid  turpe  fona*  pagina , vita  pro- 
ba efi. 

Umemo  è anagramma  diMer/ma.-  e quia- 
di  (i  viene  a capire  quel  Da  medium  ca- 
pili, poiché  dal  nome  &Umerno  iratpor- 
taado  «el  primo  luogo  la  fillaba  di  mec- 
ZOy  iè  ne  forma  il  nome  d\  Merlin»,  fot- 
to'il  quale  il  buon  Monaco  eratì  gih  fe- 
gnalaro  con  la  iau  Maetanniea , Nell’ul- 
timo dei  fuddelti  verfi  egli  prete nde di fcol- 
patfi  di  certi  troppo  licenaiofi  racconti  , 
fporli  nell’Or/emfrse ma  per  giuftificarfi 
da  -«crii  fenlimenli,  che  puzzano  di  lute- 
raniimo,  gli  convenne  ftendere  un*  apolo- 
gia, che  in  line  del  libto  ila  impreffa. 

(a)  QueftointricatillimoetenebrofoCaa/ 
r'uMnc  eviluppaio,  e rifebiarato  di  molto, 
qualora  abbiali  avvertenza,  avanti  di  par- 
vi piade  , ai  tre  diverti  argomenti , che  vi 
fono  premedi  , e al  primo  in  particolare , 
che  mocico,  c «artativo  può  dirli . IlCaar 
adunque  , in  tre  /è/ve  divifo  , la  vita  del 
Folengo  in  irediverfi  {lati  dell’età  fua  al- 
IcMricamente  contiene.  Nella  prima  felva 
cA  parla  della  fua  puerizia  , e della'fua 
adolefcenza  fino  all' anno  r/erimt^r/le  dell’ 
età  fua  . Nella  feconda  cfpone  , come  di 
fediti  anni,  avendo  ritrovati  molti  patlo- 
zi,  per  li  quali  intende  Monaci  Benedetti- 


vallile  , c^li  deplora  da  buon  rcligiorcf 
ai’  legi.cntl  verfi  il  tempo  vanamente 
impiegato  ( b)  : 

. Vero  i,  che  un  dolor  prtsve  ofnor  mi  elice 
Vento  dal  petto  , e pioggia  fuor  degli  occhi 
Di  aver  feguito  invan  fadulatrice 
Mia  voglia  , -e  ifuella  più  it alcuni  fciocchi , 
'totne  , onde  fultrice 

Fiamma  dal  del  par  femprc  in  metro- 
bocchi  ; 

Nome  di  legp^Cìnzo  ; »•  me  ne  fpoglio  , 

E quel  j che  fuona  amordi  Dio , ritoglie  . 

Le  . 

STQLO  Zeno.  . | 

•ni  , con' l’abito  cangth  vita  , cloi  vedi  P' 
abito  loto,  e abbracciò  ri  loro  iftiruto;  11' 
che  fegul  in  Santa  Eufemia  di  Brefcia  al 
XXIV.  di  Giugno  ijop.  ( Marian.  Armeìli- 
nut  in  Biblioth.  BenedtBino  Cajfinenjì  litte- 
ra  T.  pag.  18$.  Affliti  17J1.  iu  fot.}  e pe-' 
rò  la  tua  nafeita  venne  ad  efflere  nel  14P}.. 
Siegue  poi  a narrare,  che  lafciaiofi  trafpor- 
tare  da  una  donna  in  apparenta  belliflìma, 
per  cui  lignifica  la  voluttà  , che  fopra  un 
cavallo  iirenato  gli  feapuva  innanzi , que- 
lla traviar  lo  fece  dal  diritto  fentiero  , c 

Serdetfi  in  un  intricaiiflimo /«£;Vnvre,  don-; 

e trovar  non  feppe  l’ufcita,  fe  nonfe  pel 
fuo  rrentefim»  anno  , dopo  avergli  dato  in 

3uel  lungo  corfo  di  ozio  , e di  vita  corno- 
o,  ed  agio  a comTCrre  il  Merlino,  l'Or- 
laudino , e l’ altre  lue  favole  e baje  . Ma 
nella  tetxM  felva  egli  tratta  del  fuo  ravve- 
dimento, e del  fuo  ritorno  alla  /incera  vita 
detP  evangelio  ^mamente  a lui  dimoffrata  , 
facendo,  che  G»ù  Crifto  medefimo  gli  ap- 
parifea  , e ’i  raddrizzi , e gli  conceda  col 
pofaefto  di  tutto  il  mondo  l’avere  anche 
danza  nel  Patudifo  terrejire,  con  l’obbligo 
però  di  non  mangiar  quivi  dell'  albero  del-' 
la  leiem/t  del  bene,  e del  mate,  ma  beni! 
di  pafeerfi  , e di  nudritfi  del  legm  vitale  , ' 
cioè  di  non  dipartirli  dal  nterv  Evangelio  , 
V Ariojlo  vien  cenfurato  di  efter  corfo  in.' 
errore,  con  l’aver  mrfto  un  albero  per  un. 
altro  {Canto  XLIIl.) , «facendo,  che  ad> 
Adamo  fofte  vietato  l'albero  della  vira  in  ' 
luogo  di  quello  della  fcìern/t  del  bene , t' 
del  mate,  ^ 

(b)  Parole  precife  con  l’accompagnt- 
meate  dei  verfi  tratte  dhlDonetmondt  nel  ' 

luogo 
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LePoefìct  le  quali  rco/ì/o  qui  tfcniplar- 
mentc  ritratta  rfi  chiamano  maccitruni- 
cfx , o macclxrunirhc  per  la  palla  grolfa 
della  locuzione  burlefca  e barbara  , nel- 
la quale  iono  a bello  (ludiu  compoile  « 
dicendofì  maccartnì  in  Lombardia  , e 
gnocchi  in  Roma  quel  cibo  di  palla  lef- 
uta  « che  i condito  di  calcio  e butiro  . 
Quelle  opere  del  FeUngo  furono  llampa- 
te  la  prima  volta  àijUcllandro  Pagani- 
no in  Tufculano  , Terra  prelTo  il  lago 
Benaco , altramente  di  Garda , territorio 
e diocefi  di  Bre/cia  , dove  il  Paganino 
avea  trasferita  da  Venezia  la  Tua  Stam- 
perìa di  caratteri  corfivi  Tuoi  proprj  , e 
di  llruttura  e difegno  particolare , come 
dal  confronto  li  riconolcc  in  tutti  i libri 


latini  e volgari , da  lui  damnati , e par- 
ticolarmente dalle  edizioni  àc\  Corbaccio  ^ 
del  Boccaccio.,  c degli  A/olani  del  Bem- 
bo , fatte  dal  Paganino  in  VcnezJa  negli 
anni  151^.  e 1516.  in  forma  di  xxiv. 
prima  di  pnlfare  mTufrulano , luogo  io- 
iigne  ancne  per  le  fabbriche  di  bella  car- 
ta a cagione  della  bond  dell’  acqua , do- 
ve egli  nel  15ZÒ.  llampò  ìtMetamorfofi 
d’  Ovidio  in  quarto , comentate  da  Raf- 
faello Regio  , con  alcuni  verfi  nel  fron- 
tispizio , compodi  da  un  nodro  Friulano 
Jacopo  Mufeo.  Il  titob  di  tutta  l’opera 
del  Folengo  fi  i quedo  : Opus  Merlini  Co- 
caii  poeta  Mantuani  Macoìonicorum . Tu- 
fculani  ad  lacum  Benacenfcm  per  Alexan- 
drum  Paganitmm  1521.  in  duodecimo  (a) . 

Nel 
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luogo  citato  . Gii  fi  accennA  , che  il  pen- 
tito Folengo  avea  deplorato  nella  terza  fel- 
va  del  Caos  gli  anni  paziamente  perduti . 

(4)  La  prima  volta  , che  il  Paganino 
fiampò  opere  maecaronicie , ma  non 

tutte,  come  beniffimo  avverti  \\  Fontanini , 
Al  in  Fenezia  folio  il  Doge  Lionardo  Lo- 
redano  Katen.J anuar.  M.  D.  XPII.  in  otta- 
vo; equefia  edizione  null’aliro  abbraccia, 
fe  non  l' Egloghe,  e i primi  XVII.  libri  del 
Poema  di  Baldo  , laddove  l’altra,  olire 
■B'i  altri  componimrnri  Maecsfonici  , ne 
ka  XXV.  Ma  il  Paj^amno  non  fu  il  foln  , 
cke  Fifletmpaùc  il  Ba/tio  cck)  muri  lato  avan- 
ti l’anno  1511.  La  feguente  edizione  , da 
ne  veduta  pref^o  il  Padre  Don  MW- 

ria  Roffmi  , dotto  e coriefe  Rcitgiolo  dell* 
Ordine  de’Servi  di  Maria,  mi  da  a crede- 
re, che  più  d’una  ne  fofte  precorfa  , e in 
più  Intubi  : Merlimi  Coesi  pmete  Mantusni 
^mmromtces  hbu  Xt^lL  pofl  OMNKS  im» 
preffiomos  ^ UBi(^B  LOCORUM  excuffas  , 
rnovtQime  tee  fomiti  y ommhus^me  mrndis  ex- 
gatto  yemetih  perCsfstem  Arrivabenum 
Vtnetmm  ijio.  dte  decimo  menfisjanuarii , 
im  ottavo  o Al  tìtolo  della  feconda  più  co- 
tnfa  edizione  , riportato  da  MonOgnore  , 
deve  aggiugnere  dopo  la  parola  , Ma- 
amomicorum  , quello  che  ficgue  , TOTUM 
(opuft  in  prift/nam  formam  per  me  Mogi- 
J^nm  Acanarium  laOthlsm  opttme  redaiìxm , 
ZamtoemJé  • Fkatetafie  da  geftù  magnani* 


mi  Cy  pTudentiffìmi  Baldi  • Mofehate  fa* 
cetus  alter,  LtéelOts  Epiflolarum  y O Epi- 
grammatum  • Il  òeìXoMa  jìio  Acgttano  LsO- 
dola  altri  non  fu  forfè  , fe  non  Io  ftelTo 
Folengo  y che  l'ampliò  » e la  rivide  . La 
feconda  edizione  del  Paganino  , migliore 
delle  precedenti  , fu  l'anno  dopo  con  Io 
ilcfio  titolo  rinovata  : Medioiani  per  Ma- 
gipiHm  Auguptnum  de  Vicomercato  ad  in* 
fljntìam  domtni  Preshyteri  Nicolai  Gorgott- 
ZoU  M.CCCCC.XXlt.  DieXXlIL  menfis 
Auguftì , in  8.  La  migliore  però  , c la  più 
rara  , ma  la  meno  conofciuta  edizione  di 
quefte  Maccaroniche  , fatta  più  anni  dopo 
le  già  deferitte,  fi  è la  frguente,  che  era 
prciio  il  fu  Dottor  Ciannuntonio  Pìerdani  , 
Sacerdote  d’ottimo  guf>o  , nel  Bore  dell* 
età  fua  a me,  e alte  buone  lettere  da  acer- 
ba morre  rapito  : Macaronieorum  Poema  . 
Baidut  o Zanitonella , Mofchaa  • Epigram* 
mata j e in  fine:  Cipada  afud  Magiprum 
Aquarium  Lodo/am , in  duodecimo  bislungo , 
Del  tempo  , e del  luogo  della  ilampa  dirò 
giùbaf^o.Ncl  froncitpizio  fono  quefiì  quat- 
tro verfi  : 

Tarn  (ibi  diffimilis  y tamqut  alter  habe- 
tur  ab  tUo 

Merlino  y utprrmum  nefeiat  autor  opus, 

Caufa  recantandi  fama  eft  aliena  , m«i- 
lorum 

Judicioy  haud  vatis  fimplice  morfa  joco. 

Ma 


Digitized  by  Google 


I 


* 


Nel  fine  vi  ? una  lettera  volgare  di  Mer. 
lina  [o  CaFo/rn^ol  allo  Stampator  Fa- 
^nino  , col  quale  fi  fciifà  di  non  poter 
inantener"li  la  parola  data  di  mandargli 
il  fuo  codice  originale  del  libro  , da  sd 
ritoccato  , e attribuifee  a si  fteflò  il  no- 
me di  /iolto  in  averglielo  promelFo , trat- 
tandoli di  cofa  non  fua,  ma  deTuDiJ"»- 
fcriori  . Si  duole  di  edere  (lato  incauto 
in  lafciarfi  dapprima  ufeir  l’opera  dalle 
mani  , e dice  , che  guando  il  libro  fu 
promulgato  dal  Paganino , egli  trovavafi 


Poesia, 
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di  vita  e di  abita  alieno  da  quello  , in 
cui  fu  allora  , quanuii  per  lua  distrarrà 
il  compafe  ; onde  , fentito  q':edo  \ non 
poti  non  attrijl.vfenc  /ino  alla  profnrmne 
d;  lacrime  . Che  però  efléndo  l'opera 
gii  (tampaia , pensò  per  minor  male  di 
riformarla  ^ fperando  « che  il  fnto  nome 
dt  Merlino  lo  dovelfe  occultare;  ma  che 
non  ricordevole  allora  del  detto  dello  Spi- 
nto Santo  f nihtl  oceultum  y ^uad  non  re- 
velabttur,  vedutofi  finalmente  feoperto , 
egli  negd  al  Paganino  l’ adempimento 

della 


Ma  in  un’altra  edizione  fatta  in  Vtnnj» 
tprCinanmi  l^anfc»  nel  ijtìi.  in  d cimo- 
Jffla,  i quattro  fuddeitì  veifi  danno  diver- 
famente  ftampati  : 


Tarn  mibi  diffimilh  fum  faSus,  & alter 
ut  ìllud 

Piimum  opus  alterius  , eonfitt  id  effe 
meum» 

Caufa  recantandi  fama  efi  aliena  , ma- 
lorum 

Judicio,  & calami  eufpide  foga  mei. 


Kipiglio  ora  rinterrottadeferizione  del- 
la Aampa  fatta  Cipada:  ove  al  difetto  ve- 
delì  un  buAo  laureato,  con  queAe parole: 
MBRL-  eoe.  F.  Precede  una  lettera  vol- 
gare col  nome  di  FrancefeoTo/engo,  dalla 
quale  6 viene  a fapere,  che  l'autore  per- 
wafo  dal  confìglio  di  più  petfone,  e fpin- 
to  da  fue  patiicolariconfiderazioni , lì  mi- 
fc  a rivedere  , e a riformare  le  fue  mac- 
tanniche y e pofaonendo  un'altra  più  loda- 
ta fua  opera  già  incominciata  (e  qui  Aaera 
forte  il  fuo  Poema  (acro  della  C/ntaiuVi  di 
Criflo  ) fi  diede  a fodditfazione  altrui  , e 
con  fuo  cordoplio  , intorno  a tjuefto  da  si 
odiatovtdume . Rifece  egli  pertanto  la  Mac- 
caronica in  maniera,  cheella  divenne  quafi 
àult*  altra  da  quella  di  prioia,  e certo  an- 
che migliore  , perchè  meno  mordace  , e 
jiiù  depurata  da  certe  cofe  , che  prima 
andavano  a ferire  l'altrui  riputazione;  e 
p.-r  qucAo  appunto  io  credo,  che  iopro- 
gicAo  fi  atlenctre  il  mondo  all’  edizione 
del  iszt.  replicata  dappoi  in  tante  altre 
imprelTioni  : talché  dell*  altra , bncki  più 
limata,  più  gioconda,  e meno  nncrefcevole 


delta  puma  , e fatta  in  oltre , come  qui 
fi  allerifce,  per  far  mentire  coloro  , che  di- 
amo lo  autore  aver  detratto  agli  altrui  ono- 
ri, non  fi  fece  gran  cafo.  Tanno,  il  luo- 
go  , e lo  Stampatore  di  qucAa  rarilfima 
edizione  non  vi  fi  trovano  efpredì  ; ma 
dal  finimento  della  lettera  di  Francejco  Fo- 
lengo fi  raccoglie  , che  ella  fu  fatta  nel 
iSjo.  in  {Venezia,  donde  eAcndofi  partito 
1 autore  alla  volta  di  Ancona  , per  darli 
u ftudf  migliori , epiùproficui,  lafciò  l’ope- 
ra in  mano  di  lui  , acciocché  la  facelTe 
ulcirr  alla  luce,  quando  più  comodo  a lui 
pareflTe  : e più  comodo,  dice  qui  l’editore, 
mi  apparve  ouetlo  , che  fuffe  in  nullo  , o 
P>oeo  danno  dt  coloro,  i quali  già  moli’ art- 
rn  flamparono  la  prima  per  con  figlio,  efpt- 
fa  del  magnifico  Maefl<o  Apuano  Lodala  • 
le  qual!  parole  ben  confi jerate  m’induco- 
no a dire  , che  lo  Stampatore  di  tale  edi- 
lione  f.ilfe  lo  AelTo  Pagartino  , che  diede 
al  pubblico  tutte  le  piime  Maccaroniche 
di  Merlrno  . L’edizione  pei  altro  non  ef- 
lendo  affi  Alla  dall’ autore  allora  lontano, 
non  é molto  corretta  : il  che  fi  manifeAa 
dalla  lunga  errata  poAa  nel  fine.  Termi- 
na  il  libro  con  un’altra  Ictieia  diMcra- 
Ib  Coflanti,  il  quale  efagera  la  grave  per- 
dita, che  il  mondo  avrebbe  fatta,  fe  folla 
andata  a male  quiA’  opera  , e fi  avanza 
perfino  a dire  che  ciò  era  forfr  maggiot 
danno  , che  fe  anticamente  fi  foffe  peVdun 
Vtrgdio  , e ne’ no  fili  tempi  Dante,  e’I  Pe- 
trarca . Rimangafi  però  egli  loto  in  cofe- 
Ao  fuo  fentimento,  ebaAi  ti  Folengo  l’ef- 
fer  giuAamenre  commendato  da  Paphit 
M affane  fiD.-FpifcopiiUihii  pag.jtj.')  con 
quello  brieve  elogio , Fefliviffunus  Ftetarum, 
Qq  Dove 
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della  promenà  : il  quale  rifponde  di  non 
accettar  le  fuefeufe,  per  trattarli  di  cola, 
bramata  da  gran  Signori  . Che  elfo  Foten- 
fp  non  ha  da  temerne  feorno  , avendo 
comporto  il  libro  in  tempo,  che  libera- 
mente |X)tea  comporlo,  le  pur  ciò  allora 
non  gli  converrebbe  j benché  alcuni  Ibf- 
pettino  averlo  lui  facto  da  Alon.uo  , e 
in  quel  mcdefimo  rtato , in  cui  fi  era  mef- 
fo  (i») . Che  ad  erto  Paganino  fu  dato  fe- 
gretamente  a rtampare  ^ chi  l'avea  rilé- 
cato  in  piìl  colei  e che  il  Duca  Federi- 
go di  AÌantuva  gliene  avea  fomminirtra- 
to  un  certo , non  così  rifecato  , né  così 
pieno , come  quello , che  il  Folengo  avea 

Note  di  Apo 

„ Dove  ( in  TafatUno  ) egli  (^Aleffan- 
,,  aro  Paganino')  nel  flampò  le  Me- 

„ unwrfo/i  i' Ovidio  in  ifuorto,  comcnta- 
„ le  da  k affatilo  Rrgia  ec. 

E nel  i<;a7-  ftampò  anche  in  Tufeutano 
ì Faffi  A' Ovidio  in  ijuano  y comeiitaii  da 
JlntonioCoflanzo  Fanelc  , e da  Paolo  Marfo 
Pifcinale,  e altri  libri  in  apprclib. 

(a)  Coloro , che  lofpeiteranno  , che  il 
Toleng»  abbia  comporto  il  Tuo  Baldo  da 
Monaco,  punto  non  «'inganneranno;  echi 
aitiimenti  credelle,  come  pare  che ’l  cre- 
da, e’I  voglia  far  credere  il  nortro  zelan- 
te Prelato  , al  di  grollo  *’  ingannerebbe  . 
Sv  ne  ha  in  contrario  una  prova  eviilen- 
te  dal  tempo  della  fuanafciia,  e da  quel- 
lo del  Aio  ingrelTo  nella  Religione  . kgli 
nacque  il  di  Vili,  di  Novembre  lu  leore 
dodici  della  notte,  attcrtandolo  eglifterto 
nel  fuo  Triperuno  p.ig.  4.  Quivi  non  ne 
fpecifica  l’anno;  ma  egli  dopo  aver  fatti 
i fuoi  rtud)  in  Bologna  folto  la  difciplina 
del  Pomponacio  in  eti  d'anni  Jedici  verti 
l'abito  Benedettino;  e la  fua  vertizione  ef- 
fendofi  fatta  il  di  XXIV.  di  Giugno  nel 
ijop.  ne  fìegne,  che  l’anno  della  fua  na- 
feita  fu  il  tqpq.  Stabilito  quefto  cronolo- 
gico fondamento,  come  mai  fari  credibi- 
le, che  egli  in  età  cotanto  immatura,  e 
avanti  di  erter  Monaco  le  fue  Maccaroni- 
che componelfet  Non  fi  dovrà  più  torto  a 
lui  medefimo  preftar  fede  , il  quale  nel 
riimo  argomento  della  feconda  Jelva  del 
tuo  Tr/pÀ'aaa,  piùfopra  allegato,  confcfÈi 


bruciato . Che  fe  poi  s’era  pubblicato , ne 
incolparti;  tutti  quelli  , i quali  artrinlero 
il  Paganino  a darlo  fuora . Aggiunge  di 
mandargli  la  lettera , Icrittagli  ^1  Duca , 
e ciò  in  dilcolpa  degli  errori  di  rtampa, 
feorfi  per  entro  a cagione  di  non  aver  mai 
potuto  nello  fpazio  di  un  anno  averne  al- 
tra copia , emendata  e limata  . Mori  il 
Folengo  tra’  fuoi  monaci  di  Santa  Giurti- 
na  n«  Priorato  di  Campeft  prertb  Baf- 
fana  territorio  di  Padova  ai  ix.  di  Di- 
cembre dell’ anno  1544-  onoratovi  nella 
Chicla  di  Santa  Croce  con  epitaf;  in  piu 
lingue,  regi  tirati  da  Arnoldo  Vwne  (4) 
[ Lignum  vita  tomo  /.  pag.  464.  ] . Un 

altro, 

STOLO  Zeno. 

apertamente  , che  fi  fece  Monaco  d’anni 
fedici  , e che  dappoi  traviaiofi  da  quel 
tanto  iftituto,  ftando  per  molto  tempo  in 
quella  tal  foggia  di  vivere,  eAelTendogid 
fuora  del  fenttero diritto,  COMKAB.  il  Poe- 
ma di  MERLINO,  con  tutte  P altre  favole 
e fogni  amoTofì,  i^uali  netta  feconda  felva 
fi  leggono  ! Sia  poi  , o non  Ua  vero  , che 
il  Poema  di  Baldo  , non  ancora  condotto 
a finimento  , gli  forte  fiato  contea  la  fiia 
intenzione  , e con  fuo  difpetto  e dolore 
carpilo  dì  mano  , e dato  a (lampare  al 
Paganino,  il  che  non  fegul  , fe  non  otto 
anni  dopo  ilfno  Monacato,  cioè  nel  1517. 
Certo  è però  , che  egli  dopo  quel  tempo 
non  levò  la  mano  dall’opera  , e che  ne 
andò  continuando  il  lavoro,  finché<edet- 
fe  alle  iftanze  del  Paganino  , il  quale  ri- 
ftampò  l’opera  nel  15x1.  artai  più  limata, 
e notabilmente  accrefcìula  . Oltre  di  ciò 
pare  a me  , che  il  Folengo  anche  dopo  il 
ijzi.  non  loto  non  perdette  artatto  l’amore 
a que’fuoi  componimenti  btirtbnefchi , e [0^ 
fe  pentito  dì  aver  dati  fuora  que’fuoi  fo- 
gni, e quelle  fue/ava/e,  cheanzi  nel  1527. 
volle  divulgare  il  fvoOrlandino,optri 
fai  peggiore  , e prò  fcandalofa  del  Baldoj 
e poi  già  ritornato  al  fuo  pazzamente  ab- 
bandonato iftituto  Monaftico,  rinnovò  alle 
ftampe  nel  lijo.  le  fue  Maccaroniche  con 
quella  riforma,  e con  quelle  giunte,  delle 
quali  addietro  ho  ragionato  abbaftanza. 

(i)  Morì  il  Folengo  nel  detto  tempo  in 
età  d’anni  LI.  mefe  I.  e giorno  L II  Prio- 
rato 
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• (0  LcVergliii  prudcnii  di  D.  Benedetto  dell’Uva  (monaco)  Ca- 
lìnel’e , cioè  il  martirio  di  S.  Agata , di  S.  Lucia , di  S.  Agne- 
fa,  di  S. Giuftina,  di  S. Caterina,  il  Penfier  della  morte, 
c il  Doroteo  . In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 
, 1587,  in  4. 

- . (a)  11  Montoliveto  di  Torquato  TalTo.  In  Ferrara  prejfo  il  Bal- 
dini 160%.  in  4. 

- - - Le  Lagrime  di  Maria  . In  Roma  per  Giorgio  Ferrari 

(3)  ...  E con  miellc  di  Gesù  Crifto  . In  Ferrara  per  Benedetto 
Mammareìli  1593.  in  4. 


altro,  comporto  dopo  da  Lorenzo  Pigna- 
ria  pel  V.jlngdo  Grillo  , fi  legge  nella 
Tua  Mifcclta  d' Elog)  con  quello  dillico 
in  fine  ; 

Grecia  quid  Latio  vix  unem  ebtendit 
Homeritm  ? 

Una  duos  numerat  Manina  Maoni- 
das  {ti) . 

Un  atto  memorabile,  fimile  a qiierto  di 
^Merlino , fi  è veduto  nel  Padre  Giovanni 
Arduino  [piT^.SS.],  lecuiO^ere  col  titol  > 
òi  fcelte , crténdofi  llampate  in  Amjlcniam 
da  Giovanni  Lodovico  de  Lvrme  nel  tyoq. 
in  un  corpo  in  foglio,  ritoccato,  e ac- 

NoTEDlAfC 

rato  di  Santa  Croce  AVCamprfe , detto  ao- 
ticamerte  de  Campo  Syon  , dipende  dalla 
Bacila  di  San  Benedetto  di  Poltrone,  al  Cui 
Abate  h conceduto  elFo  Priorato  con  tut- 
te ’e  Aie  ragioni  e periinenae  da  Papa  Iii- 
nocenzio  II.  e quella  concellìone  fu  con- 
ferinata  dall'  Itnperador  Lottario  III.  nel 
II]},  e poi  da  altri  Pontefici  (Butlar.Caf- 
finenfe  tom.  Il,  ) 

(n)  Più  felicemente  fi  farebbe  Monfigno. 
re  qui  efp"-Jo,  fe detto  averte,  che  il  Pi- 
gnoria  coinpofe  il  fuddetto  diftico  incom- 
mendaziune  del  Folengo  a irtanza  del  P. 
Angelo  Grillo  , il  quale  ertendo  allora  , 
cis4  nel  lóop.  Abate  di  Politone,,  e avea- 
do  ortervato  , che  le  memorie  fepolcrali 
del  Folengo  erano  artaì guade,  equaficau- 
cellaie  dal  tempo,  ordinò,  che  fodero  ri- 
parate, e vi  fece  aggiugaete  dal  Pignoria 


crefeiuto  di  parecchie  colè  non  più  ftam- 
pate,  con  la  prefazione,  fcritta  ai  xm. 
di  Dicembre  del  1708.  e con  fei  pagine 
a colonnette  di  giunte  a mutazioni  nel 
fine  , fi  vide  fuora  una  ritrattazione  in 
data  di  Parigi  ai  xxvn.  Dicembre  1708. 
che  le  condanna  , come  perniciofe  , e 
piene  di  cofe  ree  [ giù  per  altro  fcher- 
nite  e confutate  in  gran  parte  da  perfo- 
ne  intendenti  ] con  la  fottoferizione  de’ 
Tuoi  Superiori  , e di  lui  rteffo  , inferita 
poi  nelle  Memorie  TrevolzJane , e anche 
nella  Biblioteca  [celta  di  Giovanni  Clero , 
tomo  X VI  1 1.  pag.  z jd. 

STOLO  Zeno. 

un  novello  elogio  colAiddeitodifticoin  fine. 

(1)  L’  edizione  , che  tengo  , e quante 
ne  ho  mai  vedute , di  quelli  facti  Poemet- 
ti in  ottava  rima  , fono  marcate  dell’ an- 
no i;8z. 

(z)  A quello  Poemetto , che  è mancan- 
te nel  fine,  vanno  annoili  una  Canzone, 
e un  Sonetto  del  Toffo  di  argomento  fa- 
ero  , e un  Dialogo  del  Padre  Miclelan- 
gelo  Bonavertì  Fcrtarcfe  , Monaco  Oiivf. 
tano  , intorno  all’ origine  di  quella  Con* 
gregaziooe. 

(})*--  E anche  con  un  Sonetto  di  An- 
gelo Ingegneri,  in  (Venezia  appreffo Giorgio 
Angelieti  ijp].  in  4. 

’ • - E nella  Raccolta  di  Lagrime  Spi- 
rituali di  più  Poeti  illullri  fatta  e llim- 
pata  da  CominoPenlura , in  Bergamo  1^9^. 

I in  8.  grande. 

Qq  a 
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(i)  - - • Le  fette  Giornate  del  mondo  creato  ( in  vcrfo  fciofto). 

In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepolo  \6<yj,  in  8. 

(i)  L’ Angeleida  di  Erafmo  di  Valvafone  . In  Vene-zìa  per  Giarn- 
bati/ia  Somafco  1590.  in  4. 

(5)  - - - Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena  . Stanno  infieme  con 
quelle  di  Poeti  illuftri  . In  Bergamo  per  Comin  Ventura 
159^.  in  8.  grande. 

...  E aggiunte  da  Giulio  Guaftavini  a quelle  del  Tanfìllo 
( non  perfezionate  ) con  un  Capitolo  del  Padre  Angelo 
Grillo  al  CrocififlTo.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  i^8j^ 
in  8. 


(2)  Scipione  di  Marnano  , autore  del  Somafco  nel  1595.  inquarto;  tWValva- 
poema  dei  Damklo , di  note  iliuftrato  da  forte  ftelfo  nomina  due  altri  Difeorfi  iiv- 
Niccolh  Clarrdno  ^ e della  Favola  marina  tomo  »\ì»  fua.j4n^eleidt , uno  di 
àeW'jld , ftampò  fopra  Vjln^eldda  un  di-  »/  Radi , e l’ altro  di  Ottavio  Mtnini  , 
feorfo  in  Venezia  prelfo  Jacopo  Antonio  tutti  noUri  Friulani. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  I primi  due  libri  di  t^uelio  Poema 
afeirono  ieparaii  da  gli  altri  , e furono 
pobblii-aii  da  Fabio  Patrizj,  che  Ir  dedicò 
a Gregorio  Barbatigo  Gentiluomo  Venezia- 
no; e con  la  edizione  di  effi,  fatta  inP>- 
neda  per  Ciambatifia  Ciotti  nel  ilSoo.  in 
quatto,  (ì  può  fupplire  in  più  luoghi  quel- 
la di  yittrbo,  che  fu  proccurata  e alEftita 
da  Angelo  Ingegneri , il  quale  nella  lettera 
a Giambatifla  iritto'io  , nipote  del  Papa  , 
atietia  di  aver  minutamente  deferitta  la 
Vtta  del  Tuffo,  e promette  di  voler  pub- 
blicarla nella  rillampa  , che  meditava  di 
queAo  facro  Poema  . Marcantonio  Boncia- 
rio,  cieco  che  vide  mollo,  nella  fua  Ri- 
fpofla  a Ctambaiifla  Sacco  pag.  148.  par- 
landò  di  erto  Poema,  giudicò,  che  al  fu- 
btime  file  delle  due  prime  Giornate  mal 
comfponde  la  baffezza  ed  umdti  delle  ft- 
guertti i e però  teneva  per  fermo,  benché 
alcuni  dotti  glicoatradilicelfero,  che  quel- 
le due  fole  cattih  il  Tuffo  cd  favor  delle 
Mufe , e fon  degne  dt  lui  , e che  le  altre 
troll  fi  avanzano  gran  fatto  fopra  P ordina- 
rie, che  poco  prima , 0 poco  dopo  fi  fon  ve- 
dute , eccettuando  però  la  Divina  Setti- 
mana di  Guglielmo  di  Salujh  Signor  di  Ber- 
tat,  la  quale,  fecondo  erto  Bonciario  , nel 
tutto  ed  a tutti  appaufer  fttperiore  , Sopra 
le  fette  Giornate  iuTaffo  fece  alcuni  Dì- 


fcotfi  il  Pignéria  {Lete.  cF Uomini  illuftri . 
yenez-  Buglioni  1744.  8.  pag.qi,  ) , i quali 
però  egli  non  voile  permetter  inai  , che 
iòrtèro  divulgali. 

(z)  Di  quello  Poema  facro , ove  6 de- 
ferire in  tre  Canti  in  ottava  rima  la  Bai- 
taglia  degli  Ai^eli  contra  Lucifero  , e i 
fuoi  feguaci  , Gordon  di  Parcel  , autord 
Francefe  della  Biblioteca  de'  Romanzi  (Te- 
mo II.  pag.  tpo.  Amfterd.  1734.  l'aia.  ),  ha 
avuta  opinione  , che  il  medefimo  conie- 
nefte,  e avelie  per  argomento  la  favola 
romanzefea  di  Angelica  , introdotta  nei 
loro  Orlandi  dal  Bo/ardo  e dall*  Ariofto  } 
c perciò  regiftroUo  nel  catalogo  dei  Ro- 
manai  di  Cavalleria,  appartenenti  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno  , e w’  fuoi  Paladini  . 
Ecco  il  pregiudizio  , che  recano  i catalo- 
ghi a chi  di  erti  fi  fida  , fenza  aver  ve- 
duti e conliderati  i libri  roedefimi  : di  che 
non  vi  mancherebbe  materia  per  un  lun- 
go ragionamento , non  che  per  una  fem- 
plice  annotazione . 

(3)  * - - E prima  in  libro  da  lè  , in 
Ferrata  per  Vittorio  Baldini  t%S6.  init. 

• - - B anche  in  Venezia  appreffo  Do- 
menico e Ciambatifta  Guerra  i%éó.  in  IZ. 

L’Abate  Niccolò  degli  Oddi  in  una  let- 
tera oCammillo  Pellegrino  ^Qpere del.T af- 
fo tomoV,  pag-ìffì.  delP  ediz.  di  Fiorenza-), 

feiiua 
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(i)  Le  Lagrime  di  San  Pietro  di  Luigi  Tanfillo  ( perfezionate  ) 
la  fua  Canzone  a Paulo  IV.  con  gli  argomenti,  e le  alle- 
gorie di  Lucrezia  Marinelli , eundifcorfo  di  Tommafo  Co- 
tto. InVeneT^a  per Barn^  BareT^  1606.  in^ 

(x)  11  Quadriregio  o Poema  de’ quattro  regni  di  Federigo  Prezzi , 
deir  Ordine  de’  Predicatori  , e Velcovo  di  Foligno  , con 
annotazioni  (di  diverfi).  Ih  Foligno  per  Pompeo  Campana 


17x5.  tornili.  <«4. 

(i)  WTanfillo  da  buon  Crilliano  con- 
danna e ritratta  in  quelle  Poclìe  la  liber- 
tà de’  Tuoi  componimenti  giovanili , proi- 
biti nell’  Indice  , promulgato  per  ordine 
del  Sommo  Pontefi.e  Paolo  IV.  al  qua- 
le ì\  Tanfillo  avendone  hieflo  in  tal  gui- 
ià  pubblico  perdono , fu  poi  levato  il  Tuo 
nome  dall’  ìndice  (a)  ; la  qual  cofa  do- 
vrebbe fervir  di  condufione  adii  pervi- 

Note  di  Apc 

(crilta  da  Palermo  It  XXII.  Maggio  1587. 
dice,  che  quelle  Stanze  del  l/alvafme  gli 
parevano  ntW  Elocuzione  miracolofè , e che 
giudicata  ne  avrebbe  anche  V imtenzione 
non  indegna  di  lui  , quando  non  l’ avefae 
in  buona  parte  rubata  aUa  Crifleide  del 
Pida. 

(e)  Tutte  quelle , e altre  particolarith , 
che  riguardano  H Tanfillo  , e quella  fuo 
Poema,  fi  leggono  nel  Tomo XI.  delC/or- 
naie  de'  Letterati  tT  Italia  ( Articolo  I(r. 

a.  I]).  e 148.)  . Se  nc  faccia  , da  chi 
crede,  il  rifeontro. 

(z)  Oltre  alle  annotazioni  di  diverfi  , 
cioè  del  Padre  Angelo  Guglielmo  Artigia- 
ni , di  Giuftiniano  Pagtianni,  e di  Giam- 
batifta  Ooecolini,  foggetii  tutti  di  merito, 
fta  in  fine  del  tomo  M.  la  Difiertazione 
apologetica  del  Padre  Don  Pietro  Canneti  , 
Abate  Camaldolcfe,  intorno  allo  IlelTo  Poe- 
ma , e al  fuo  vero  autore  } della  quale  , 
benché  mentovata  nel  firontitpizio  del  li- 
bro, non  to  per  qual  ragione  non  fiali  cu- 
rato il  Fontanini  di  far  qui  motto  . Pud 
efiere  , che  egli  , quantunque  in  ef«a  più 
volte  da  quel  dignilHmo  Religìofo  , fuo 
amico  , per  molti  titoli  , e maflìmamenre 
per  la  cofpicua  Biblioteca , da  lui  raccolta, 
( fondata  a pubblica  coinodit  A nell’infigne 


le  interelTe  dolofamente  riflampa  gli  fcn’t- 
ti  f.'andalofi  e dannati,  diedifonoraron» 
gli  autori , i quali  di  ciò  ravveduti , ne 
fecero  emenda . 

(z)  Il  Corbinclli  lo  dà  per  non  inde- 
gno  it  ir  dietro  a Dante  ; ma  lo  Spe- 
roni ne  parla  male  nell’  Orazione  in  mot- 
te del  Bembo  pag.  146.  (fi) . 


S TO  LO  Z E N a. 

Monaflero  di  Clafte  in  Ravenna  , tanto 
benemerito  delle  lettere  , fia  fiato  alta- 
mente lodato  ; gli  abbia  fatto  roftore  il 
vedere,  che  io  qiteìloDiffertazione  fimct- 
lefte  dì  nuovo  in  villa  lo  (baglio,  in  cui 
dopo  Ovidio  tAont albani  ef(o  Fontanini  te- 
plicatamente  era  iucorfo,  il  neW  Aminta 
difefo,  come  nel  catalogo  della  Biblioteca 
del  Cardinale  Imperiali  , con  avere  fpac- 
ciato  per  veto  autore  del  Quadriregio  il 
Bnlognefe  Niccoli  Malpigi  in  luogo  di  at- 
tribuirlo al  Vefeovo  Frezxi;  il  che  fu  ca- 

Sione  , che  tratti  dall'  efenpio  di  lui  ca- 
efiero  molti  altri  nello  fiefioerrore,  ma 
non  già  i Giornali fti  d’Italia,  i quali  fenz* 
alcuna  efitanza  refiituirono  al  Vefeovo  il 
Quadriregio  , e il  Malpigi  ne  fpofiefiaro- 
no . Monfigaor  Bottari  , che  tanto  la  , ■ 
tanto  vede  in  materia  di  lingua,  è di  pa- 
rere , che  fi  abbia  a leggere  Quadriremi 
in  luogo  di  Qjtadriregio , e nelle  Note  alle 
Lettere  di  FraGuittonr  pag.zip.  adduce  la 
ragione  della  fior piaiuta  del  titolo  di  qua- 
fio  antico  poema. 

(6)  Tutto  il  male,  che  ne  dice  \o  Spe- 
roni , fi  riduce  al  comun  vizio  di  quell* 
et!  , nella  quale  fi  fetiveva  fenza  regala 
di  gramatica  , e fenza  legge  a ortografia  ; 
e però  gli  mette  a camole  cinquanta,  e 

le 
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(*)  Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  III.  tradotti  iir 
vcrfi  Tofcani  da  Giovanni  Giolito  de’  Ferrari  . In  P'eneTÌia 
frsffo  i Gioliti  1588.  /«  4. 

Ci  fono  altri  Poemi  facri , come  il  Ro~  Ferchit  da  Veglia , nelle  OJervazjonì  ai 
/àr/e  di  CajKtlconc  Guclfucri  f lodato  non  Goffredo  . Il  Giudicio  ejìremo  di  Tolda 
folo  dal  Beni  nel  cemento  del  Goffredo  Cojìantini , (lampato  in  Padova  dal  Fram- 
pag.  610.  ma  Adriano  Politi  nell’ ulti-  botto  nel  1648.  in  quarto  ^ ebbe  pure  i 
ma  delle fue Lettere  , e dal  Padre  Matteo  Tuoi  lodatori  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

le  fettanta  Novelle,  il  Serafino,  e il  Dit-  per  li  molti  meriti  fuoi  è flato  favorito 
tamunii.  LoSperoai  non  | Otea  dar  giudi-  e abbracciato  da  molti  Principi,  i quali  fi- 
no del  Quadrireeio , (t  non  fopra  le  vec-  no  alla  propria  cafa  di  lui,  come  un  ricetto 
chic  edizióni  , che  ne  furono  fatte  verfo  di  letterati , hanno  abitato  , e converfato  ; 
il  fine  del  fecole  XV.  e ’l  cominciamenio  e per  nuefti  meriti  medefimi  Carlo  V.  per 
dell'altro,  .veramente  malconcie,  e vfigu-  ampUlpmo  t'rivtlegio  dato  in  Augujia  fotta 
rate  : ma  fe  avefte  avuta  fotto  l’occhio  ì dieci  di  Settembre  1547.  eli  confermi)  di 
la  prefenie  ài  Foligno,  inafv«i  diverfo  af-  propria  volanti  l'antica  nobiltà  funi  cMaf- 
petto  , e veftito  t.lfazzonata  e ripulita  , fimiliano  (II.)  prefente Imperatore  fUel'ha 
avrebbe  fotft  mutato  fcntimeoio  , e ne  fottoferitto,  per  tacer  le  grazie,  e gl’ indul- 
avrebbe  diverfamente  giudicato  eferitto.  ti  avuti  da  piU  Sommi  Pontefici,  da  molti 

(•)  Ciovatmt  Giolito  de'Ferrari,  cittadi-  Re,  e da  altri  potentati  , per  non  dir  del 
ao  Veneaiano , figliuolo  di  Gabriele , e ni-  gravijfimo  Senato  Veneziano  , che  l' ha  pri- 
pote  di  quel  Giovanni,  che  a cagion  del-  vilegiato  della  cittadinanza  . Mancò  Ga- 
ie guerre  partito  da  Tnoo,  e ttatferitofi  btieie  nei  i<.8i.  e fufottcrrato  ncllaChie- 
in  Venezia  con  facoltà  , e con  onore  vi  fa  di  Santa  Marta  con  epitafio  a lui  poflo 
tubili  la  famiglia,  e vi  aperfe  unaSram-  {Palferi  Memorabilia  Fenetiar.monum.MS. 
perla;  dedicando  nel  1589.  h Fita  diSan  pag.  01.140.)  , Nobili  viro  & integerrimo 
Placido,  deferitta  in  ottava  rima  da  Don  e a Lucrezia  Bini  fua  moglie  , da  Giovan- 
teléce  Paffero  , Monaco  Cafinefe  , a Don  ni  , e.  da  Giovampaolo  fuoi  figliuoli  , ne’ 
Fulgenzio  de’  Ferrari  , Abate  di  San  Sifto  quali  credo,  che  Tpenta  rimanefte  verf»  il 
di  nacenza  , ci  fa  fapcre  , che  dalla  no-  ideo,  la  fchiatta  ae' Gioliti  , efiendo  però 
bile  e antica  Cala  ào' Ferrari  ài  Piacenza  Gkruanni  pieraono  di-molti  anni  al  fra- 
traftero  ca’ Ferrari  di  Milano  anche  i fuoi  cello. 

aaaggiori  l’ origine  ; e che  uno  di  loro  , (e)  La  migliore  edizione  diqueflofacro 

«ivuto  in  Francia  parecchi  anni  fu  fopra-  Poema  delCo/lenr/W  in  ottava  rima,  fi  è 
nomato /e/i;  la  qual  voce  fatta  pofcialta-  la  terza  , fatta  firoilmente  in  Padova  da 
liana  divenne  Giolito:  col  qual  nome  fi  Sebafliano  Sardi  nel  iò$i.  in  quarto  , la 
chiamò  in  avvenire  , non  avendo  però  quale  dal  medefimo  autore  , di  cui  vi  fi 
giammai  tralafcìato  il  primo  e priticipal  Icorge  il  ritratto , Ai  riveduta  , e accre- 
tao  àt'  Ferrari.  Lo  StoticoCafpero  Bugati,  feiuta  . Angelico  Aprofio  Ventimiglia  fece 
citato  altrove  in  quefto  propouto  daMon-  annotazioni , non  mai  ftampate,  allo  ftef- 
fignore  (.pag.  686.  ) , foggiugne  ( IJl.  Uni-  b Poema , col  tieolo  di  Ozf  eftivi . 

VI»/,  lib,  Pii.  pag.  ioaj.)  , che  Gabriele 
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CAPO  X. 


( * ) Scrittori  intorno  al  Poema  dell'arioso . 

(i)  T A Spofizione  di  Simon  Pomari  da  Reggio  fopra  l’Orlando 
I -i  Furiofo  di  Lodovico  Arioflo.  In  Firenze  perLorenT^Tor- 
ventino  1549.  1550*  tornili,  voi.  1.  inS. 

(z)  Compendio  (di Giovanni  Orlandi  daPefcia)  delle  Storici  ci- 
tate da  Lodovico  Anodo  nel  Canto  XXXIII.  dell’ Orlando 
Furiofo  (con  la  prefazione  di  Aledandro Piccolomini ) . In 
Roma  per  Valerio  Dorico  15 ss*  4* 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  In  quello  Capo  , e ne’  due  feguenti 
lilonfignor  Fontanint  fi  è moftraco  aliai  di- 
ligente in  riferire  gli  Scrittori  Inrorno  ai 
tre  gran  Poemi  AeW Arioso  , del  Taffo,  e 
di  Dante  . Forfè  in  qucfta  parte  egli  po- 
fe,  più  che  in  altra,  il  fuo  ftudio,  e vol- 
le dar  (aggio,  di  quanto  nella  buona  cri- 
tica , qualvolta  non  gli  (offe  da  qualche 
particolar  fua  paffione  pregiudicata,  eof- 
fufeata,  egli  vedeife  chiaro,  evalelfe.  Il 
Crefeimbeni,  che  qui  gli  è fervitq  di  buo- 
na guida,  nulla,  o poco  toglie  di  merito 
alle  rifleffionì  di  lui . 

(1)  Elfendo  la  famiglia  Fornari  una  del- 
le patritie  di  Genova , ciò  ha  dato  a cre- 
dere al  Soprani  (.Scrittori  Liguri  pag-x^y.), 
t aJrO/dcuai  ( Athenaum  Ugupicum  p.^po.) 
c dietro  loro  al  Crefeimbeni  , che  Simon 
Fomariy  fpofitore  AeW'Ortando furitfo  dell’ 
Ariofto  , forte  Genovefe  , (ènaa  avvertire  , 
che  egli  nel  titolo  tfella  fua  opera  lì  dice 
cfprellameotc  da  Reggio.  Ma  come  due  fo- 
no le  Città  di  tal  nome , Reggio  di  Caia- 
bria , e Reggio  di  Lombardia , (embrar  può 
Arano  a più  d'uno , che  il  Typi , e ’l  Ni- 
eodemi  non  1’  abbiano  reginrato  fra  gli 
Scrittori  della  prima , nè  il  Guafio  , che 

rrò  ebbe  ragione  di  ometterlo,  fraquel- 
della  feconda  . Ma  Reggio  , metropoli 
della  Calabria  ulteriore,  (u  certamente  la 
patria  di  lui  , il  quale  dedicando  la  Par- 
te II.  della  fua  Spofizione  a Monfignore 
oftino  Gonzaga  Arcivefeovo  di  Reggio  , 
vi  di  chiaramente  aconofeere  erter  lui  di 
quelle  contrade,  e coli  molto  prima  aver 


dato  cominciamento  a quella  fua  operafo- 
pra  V Ariofto  , interrotta  pofeia  dalla  fua 
andata  a Pifa  per  udirvi  Simone  Porzio  , 
chiamato  quivi  da  lui,  principe  de' filofofi, 
c altri  inugni  uomini  ai  quella  Unirera- 
ti.  Si  ha  ^llaftefla  lettera  un’ altra  par- 
ticolare notizia,  che  l’Abate Foniarr , fra- 
tello di  erto  Simone  , aveva  prima  di  lui 
interpetrato  tutto  il  Furiofo,  e che  quelle 
interpeirazioni  eifendofi  per  malvagia  for- 
te perdute,  fenza  fperanza  di  riaverfi  giam- 
mai , quella  grave  perdita  avea  indotta 
Simone  , a fine  di  rifarcirla  in  qualche 
parte  , a correr  per  le  medefime  pedate , e 
a far  quello  nuovo  parto,  dedicandolo  al 
Gonzaga  , al  quale  fimilmente  il  fratello 
avea  deliberato  di  offrire  il  fuo  . Cerio 
Ciufeppe  Morozzi  (Tbeatr.Cartbuf.p.ny.) 
eTommafo  Aceto  (Annotat.  in  Gabriel. Bof 
rium  peg.  ZIO.)  diconi^  che  Simon  Forno- 
ri  entrarti;  fra  i Certojuti , e in  quel  fanto 
iflituto  religiofamente  motirtic. 

(z)  Giovanni  David  Tamagni,  al  quale 
V Orlandi  raccomanda  quello  fuoCompra- 
dio  , ha  ’l  merito  di  averlo  pubblicato  , 
dedicandolo  a Lodovico  Pio  de’  Signori  di 
Carpi  I anzi  il  Piccolomini  nella  prefazio- 
ne, e Niccolb  Dini  in  un  Sonetto  gli  danno 
anche  la  lode  di  aver  avuta  mano  nell’ 
opera  infieme  con  V Orlandi.  WTomagni , 
autor  poco  noto , fu  da  Colle  di  ValoeUà 
in  Tofeana,  e Dottor  di  Legui.  Sctilfe  tre 
Dialoghi  dell’  Fccellenza  delC  uomo  /opro 
quella  delta  donna  , llampati  in  Penezio 
per  Giovanni  l'ari/co  nel  idi 5.  in  ottavo, 
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312  Biblioteca  della'  Eloi^uenza  Italiana. 

(1)  Della  nuova  Poefia  , ovvero  delle  difefe  del  Furiofo  , Dia- 

logo di  Giufeppe  Malatefta  . In  Verona  per  Baftian  dalle 
Donne  1589.  tn  8. 

(2)  - - - Della  Poefia  Romanzefea  , ovvero  delle  difefe  del  Fu- 

riofo, Ragionamento  II.  (c  III.)  In  Roma  per  Guglielmo 
Tacciono  159^.  in  4.  e non  in 2.  come  il  primo. 

(3)  Bellezze  del  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  , fcelte  da  Orazio 

Tofcanella,  con  gli  argomenti  , c le  allegorie  de’ Canti  . 

. In  Venezia  preffo  Pier  de'  Francejcbi  1574.  *«4. 

Trattato  di  Francclco  Caburacci  da  Imola  iopra  le  Imprefe 
con  un  Difeorfo  in  dilefa  dell’ Orlando  Furiolo  di  Lodovico 
Ariofto.  In  Bologna  per  Giovanni  Rojji  1580.  in^. 

(4)  Antidoto  della  Gelofia  , didimo  in  due  libri  , efttatti  dall’ 

Ariofto  per  Levanzio  Marziano  con  le  fue  Novelle  . In 
Bre/cia  per  Damiano  J urlino  158^.  in  ^ 

(2)  QpeAa  Malatcjìa  viflè  in  Roma,  (j)  Il  Rufcelli  trattenne  il  Mondo 
e fcriflè  ancora  una  JJlorim  , che  non  è fino  all’  ultimo  di  Tua  vita  con  la  pro- 
Aamixtta . melfa  delle  Tue  decantate  Beilezze  del 

Il  Mozzarli  nel  Difeorfo  de'  Dittonghi  Furiofo  , le  quali  mai  non  fi  videro  . 
dta  parimente  i fuoi  Dialoghi  in  difefa  Torquato  Taflb  nc  paria  nel  fuo  Min~ 
della  nuova  PoeJìadeirj4rioJ}o[fogl.20.2.]  turno  , Dialogo  della  Bellezza,  e anco- 
allora  [ nel  1572.]  pronti,  come  dille,  a ra  il  gA  detto  Malatejia  nel  Dialogo  i, 
JlamparJi,  de’  quali  però  non  fe  ne  sa  altro . pag.  37. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

'lodati  anch’elli  con  una  lettera  deWiiddet- 
to  Picco/omini  in  lifpofta  all'autore.  Que- 
llo Com/>mi//o  finilce  nella  Stanza  XXXVII, 
del  Canto  XXXIII.  ma  VOrItndi  promette 
di  continuarlo  con  una  Jeeonda  Parte , che 
ancora  fi  afpeita. 

Cip  Lo  Speroni  fa  in  quello  Dialogo  le 
parti  di  piincipal  difenfoie  dell'  Au^  , 
e del  Aio  Furiofo,  di  cui  per  altro  fi  ta, 
che  egli  non  lacca  molta  ftima  . Il  Ma- 
late fla  pertanto  volendo  dar  qualche  ap- 
parenza di  credibile  oWtDifefe,  che  met- 
te in  bocca  dello  Speroni,  gli  fa  protefia- 
re  nel  piìncipio  del  ragionamento , che  , 
fe  qualcuno  gli  fentiflie  dir  qualche  cofa 
diverfamente  da  quello  , che  O jerivendo  , 
o ragionando  avea  detto  altre  volte  in  al- 
tri luoghi , (apet  doveife  , che  io  quella 


Lcttu- 


giornata  egli  accettava  per  buone  folamen- 
te  quelle  opinioni,  che  perobbligo  ìmpo- 
ftogli  dalla  compagnia,  dov’ etano  tadu- 
nati  , era  coArctto  a produrre  a difeia 
àeìV  Arii-flo , e della  dottrina  fua. 

(4)  Qui  fi  Aorpia  il  titolo  del  libro  , 
il  cognome  dell’ aurore,  l'anno  della  Aam- 
pa  , e la  forma  dell’  imprcAìone . Si  rad- 
drizzi ogni  cola  con  Teleniplare  alla  ma- 
no . 

* Anridoto  della  Gelofia,  diAinto  in  due 
libri  , ESTRATTO  ( non  efttatti  ) dall’ 
ArioAo  per  Levanzio  DA  GUIDICCIOLO 
mantovano  ( non  , per  Levanzio  Mar» 
ziano  con  le  lue  Novelle  ec.  In  Brefeia 
per  Damiano  Turlino  MDLXV.  (non  1586.) 
in  OTTAVO  (non  in  guano'). 
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La  Poesia. 

Lettura  fopra  la  Conclone  di  Marfifa  a Carlo  Magno,  contenu- 
ta nel  Furiofo  al  Canto  XXXVIII.  fatta  da  Gregorio  Calo- 
prefe,  nella  quale  oltre  all’ artifìcio  adoperato  daU’Ariofìu  in 
detta  Conclone  , fi  pone  ancora  quello  , che  fì  è ufato  dal 
Taflb  nell’  Orazione  di  Armida  a Goffredo  . In  Napoli  per 
Antonio  Bulifone  t6gi.  in  4. 

WCdopTefe  t che  non  fij  {Rimatore  del  entrar  da  per  tutto  i principi  della  fuaFi- 
iolaAriojlo,  ma  ancora  del  Ta/Jò,  quan-  lofofìa  Cartefiana  . Altre  opere  fopra  il 
tunque  dapprima  di^'idelTe  la  fua  Lettura  Furiofo , ufeite  in  occafione  de’  contraili 
in  IV.  parti , non  fe  ne  videro  poi  llampate  per  la  Geruf  'alemme  , fi  vedranno  anno- 
altre  , che  quella  fola , che  è la  prima . verate  nel  capo  feguente  ; non  occorren- 
E così  egli  pur  fece  delle  Rime  del  Ca-  do  parlare  de'  Rornamj  del  Giraldi  , e 
delle  quali  nonefpwfe  pia  di  foli  So-  del  Pit^na  fopra  VArioJio  , poiché  fc  ne 
netti  XXI.  della  prima  Parte  , facendovi  è parlato  di  fopra . 


CAPO  XI. 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  Paffo . 

r)  tl  Carafa,  ovvero  dell’Epica  Poefia,  Dialogo  di  Camillo Pel- 
X Icgrino  ( Primicerio  della  Chiefa  metropolitana  di  Capoa  , 
mefìb  in  luce  da  Scipione  Ammirato).  InFirenT^  nella  Stam- 
peria del  Sermartellt  1584.  in  8. 

V Ammirato  dedicò  il  Dialogo  allo  che  avrebbe  travata  eontradn.kne  , ma 
ftclTo  Marcantonio  Carafa  principale  in-  che  però  farebbe  flato  anche  difefo  in  Fi- 
terlocutore  (<»))  avvifando  il  Pellegrino,  rerae  da'  letterati , fautori  delTaJfo. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(*)  Quefto  Dialogo , intitolato  il  Car- 
rafa,  cointcbè  il  Fontanini  anche  qu\  vo- 
glia porre  del  fuo,  va  ftamparo  dietro  le 
^ime  di  Don  Benedetto  delf  Uva , di  G/o- 
-oambatìpa  Attendalo  , e di  elio  Cammilto 
Pellegrino  il  vecchio  , il  quale  fu  fratello 
dell'avolo  deU’altro  Cammilto  , iftorico  , 
c Scrittore  di  vaglia. 

(«)  Il  Carrafj,  priocipale  interlocutore 
del  Dialogo , è Don  Luigi  Carrafa  Prin- 


cipe IV.  di  Stigliano  ; e ’l  Carrafa  , al 
quale  non  foto  V Ammirato  dedicò  il  Dia- 
logo , ma  anche  lo  indirizzò  il  Fellemi- 
ni , è Marcantonio  fratello  di  elfo  Luigi  ; 
di  che  Mnnfignore  poteva  agevolmente  ac- 
ceriarfi  , leggendo  nel  cominciamento  del 
Dialogo,  che  altri  era  il  Carrafa  interlo- 
cutore, e altri  il  Carrafa,  al  quale  il  Dia- 
logo era  dedicalo. 


R r Degli 
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(*)  Degli  Accademici  della  Crufca  Difefa  dell’ Orlando  Furiofo  dell’ 
' Ariodo  comra  il  Dialogo  dell’ Epica  l’oefia  di  Cammillo  Pel- 
legrino, Scacciata  prima  . In  Fireni^e  per  Domenico  Man:i;j7ni 
Stnmpator  della  Crufca  1584.  >n  8.  Appiè  li  cl'pritne  lo  Suni- 


patorc  Giorgio  Marejcotn. 

Ricfce  facile  il  comporre  in  un  fubi- 
to  libri  , fimili  a (fililo  , il  qual  n-'n 
è-  altro  , ihc  una  Cèmplice  rillampa  del 
Dialaoo  del  Pellc^rrm  con  dwerfi  mor- 
ti , oiffenfivi  del  PcUc^rin  ’ , e del  ì af- 
foqua  c là  nel  D.  uoeo  (emulati  fen/a 
ragium  c dottrine  aatoiev  ili , i quali  poi 
ratcozzandoli  tutti  lufiLiiie,  a gran  pena 
fi  riducono  a un  fegb  ) . Da  B-iJi’uno 
dr' Ro  lì  nella  dedicar. uia  a Or.mo  Rh- 
cell-ti  fi  dicono  Chm  c (a),  cd  egli  chia- 
ma sè  lìeifo  crcatma  di  perfoiia  , cun- 
a Flammirro  Mannelli  , che  è 
Lionardii  Sttlviati . E quelle  Ch/of:  nella 
razia  , nella  forza  , c nel  fondo  non 
anno  che  fare  ' on  quelle,  onde  il  ge- 
nerolb  Cvnte  Hi  Carpi  Alberta  Pio  ornò 
i margini  di  una'  rifpofta  di  Etafmo  a 

Note  di  Apo 

. E infìeme  con  V Apologià  del 
Tuffo  , e altre  opere  , parte  in  ditera  , 
p.iite  in  accula  JcirAriodo  , e del  TalTo 
(raccolte  da  Giainbatilla  Licini , B-rgama- 
(co)  . In  Mtintovo  per  F rance feo  Ofanna 
1585.  in  iz. 

(a)  H col  nome  di  Ch'wfe  deW  Accade- 
mia detta  Crufca  (1  chiamano  dal  Licini 
nella  ptcf..zione  »\ì‘Apolog/a  del  Tafjo;  e 
fe  fono  quello  nome  bada  a gìu- 

ilihcatc  U brevità,  di  cui  Monticnore  le 
accufa  . Se  poi  Ila  cofa  facile  il  compor 
libri  fimili  a quello  , e fe  quelle  Chiofe 
fieno  prodotte  fe>.za  ragioni  edottrine  au- 
torevoli, Gecome  egli  pretende,  lo  ha  da- 
to a conofccie  il  Cavalier  Salviati  nell’ 
Infarinato  f condo.  Quello  non  è nè  il  primo 
luogo,  itè'l  folo,  ove  Mor.fignore  fi  pa- 
Icfi  |>oco  amorevole,  e poco  grato  all'Ac- 
cademia della  Crn/è.r,  alla  quale  era  (la- 
to alcntto  per  ti  buoni  ufftzj,  prellaiigli 
iaiy Aiate  Halvini  nell’ atto  della  fua  ag- 
gugaziOiie  . io  qui  non  mi  tratterrò  mol- 


certo  fu.)  ìmportantilTimo  f ritto . 

Il  Lombard'iU  ne’  fuui  Fonti  Tofeanj 
pag.4!l.  ne  di  per  autore  il  Salviati  fb)z 
e la  loia  pief.uione  dilcrtdita  qiicflc  Cb  o- 
yè,  amie  piena  di  m.jito  di  (prezzo.  Que- 
lla è la  pinna  it.i.iipa  , he  pjrta  nel 
frrinti'.pizio  intagliato  il  Frullone  infegna 
dell’  Accademia  della  Cml  a , ma  lenza 
il  motto,  prelo  poi  dal  Ferrara,  il  più 
bel  fior  n coglie  ( r ) . Benché  fi  dica 
Staccia'a  prima  ^ non  le  ne  videro  altre. 
Stacciata  , ti jè  vagliata  , dallo  faccio  o 
fictacrio  , come  fi  di  c in  Roma  , c tami- 
fo  a Venezia  , he  è il  vaglio  , col 
quale  fi  fepaM.  il  fior  di  farina  dal  grof- 
lo  . L’ imprefa  , benché  umile  in  appa- 
renza , non  fu  coulìderata  per  tale  in 
(uilanza . . > • 

STO  LO  Zeno. 

to  in  feguirare  a palTo  a palTo  quello  Ca- 
po della  Biiiioteca  Itali  ma  , ove  poco  pifi 
aggiugne  del  fuo  a quanto  ne  riferì  ilGre- 
fambeni,  e rAnnotatorc  di  efvo  ; e dove 
non  perde  occafìone  di  accufar  di  troppa 
animrrfità  il  Rojji,  il  Salvimi,  e gli  altri 
oppolitori  Ae\Taffo,  da  cui  per  nulla  egli 
conta  relTere  dati  provocati  nel  Dialogo 
del  Piacete  onrflo,  titW Apologià , e in  qual- 
che altra  Icnttura  con  fortt  fcritcure  , e 
cerifure  non  tanto  eohtia  l’yfrroylo,  il  Mar- 
te///' , r Alamanni , e altri  , quanto  anche 
centra  tutta  la  nazioric  Fiorentina  , tan- 
to benemerita  delle  buone  lettere,  e tan- 
to degna  di  riverenta  e di  (lima.  i 

b)  l\ Creficiinieni  nel  Volumi  II.  p.4^4. 
della  edizione  di  Venezia,  avverti  la  deifa 
cofa  , dicendot  Le  ^uali  Chtoft  Orazio  Lom- 
bardelli Fonti  Tofe,  pag,^9,  attribnifet  al 
Salviati . 

(e)  là  la  prima  (lampa,  che  abbia  por- 
tato nel  frontispizio  il  nome  dell’Accade- 
mia della  Cttrfca  , fi  è quella  : Il  Lafca, 

Dia- 
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(0  Replica  di  Camillo  Pellegrino  alla  Rifpofla  degli  Accademici 
della Crul'ca,  fatta  contra  il  Dialogo  dell’Epica  Poefia,  in 
difefa,  come  dicono,  dell’ Orlando  Furiofo  ( con  una  let- 
tera del  Pellegrino  all’ Ammirato  nelfine).  InFicoEquen- 
fe  per  Gtu/eppe  Cacchi  158^.  ;«8. 

(2)  Lettera  di  Baftiano  dc’Roffi,  cognominato  l’Inferigno  Acca- 
demico della  Crufea,  a Flamminio  Mannelli , nella  quale 
li  ragiona  di  Torquato  Taffo , del  Dialogo  dell’Epica  Poe- 
fia  di  Cammino  Pellegrino  , della  KLlpulIa  fattagli  dagli 
Accademici  della  Cruica,  c delle  famiglie,  c degli  uomi- 
ni della  città  di  Firenze  (pubblicata  da  Flamminio  Man- 
nelli ) . In  Firen-^  a ijlan7:a  degli  Accademici  della  Cru- 
fca  1585.  in  12.  ' 

- - - E Mantova  perFrancefeo  Ofanna  1585.  in  12. 

- - - E /«  Ferrara  per  Giulio  Cefare  Cagnacini  ( o Vittorio  Bal- 

dini) 1585.  in  8. 


(i)  l\Pellcffrino  dedica  quella  fua^f- 
flica  a Don  LulpJ  Carafa  Principe  di  Sti- 
gliano fratello  di  Marcantonio  , rillam- 
pando  la  lettera  e la  prefazione  del  Rojji 
col  Dialogo , e tutte  le  Chiofe  con  le  fue 
Repliche  ad  una  ad  una  , che  arrivano 


al  numero  di  19?.  e altamente  li  duole 
nella  prefazione  di  ellère  llato  fenza  al- 
cuna mudellia  in  più  guife  oltraggiato 
(2)  In  quella  Lettera,  che  nella  edi- 
zione 1.  ha  pure  il  Frullone  della  Cru- 
fea  in  principio  fenza  il  lòlito  motto  , 

come 


Note'di  Apostolo  Zeno.- 


Diatogo  : Crufeatr , ower  Paradoffo  d Or- 
manozzo  Rigogoli  : riviro  , r ampliato  da 
Panico  Graniteci  , Cittadini  di  Firenze  , e 
Accademici  della  CRUSCA  nei  eguale  fi 
nioflra , che  non  importa , che  la  Stona  fia 
Vera , e quiftionafì  per  incidenza  alcuna  co- 
fa  contra  ia  Poefia  . Itnprcllu  in  Firenze 
pet  Domenico  ManzanI  i;84.  in  ottavo.  Il 
vero  autore  di  quella  Crufeata che  fu  il 
Cavatier  Salviati  , occulta  ancora  fareb- 
be, fe  il  diligcntiflimo  Annalifta  àciFaJli 
Confolari  dell' Accademia  F/oteo/rua  p.  ipt. 
■Hin  ce  lo  avelie  mamlcfleco  : da  cui  G- 
milmente  fi  viene  a fapeie  pag.  tot.,  che 
non  molto  prima,  cioè  nel  ijKa.  l’Acca- 
demia della  Crufea  era  fiata  fondata  da 
cimfue  Accademici  Finrcntini  , Bernardo 
Caiiigiani , Ctuvamhatiflj  Deli , Anttmfran- 
cefeo  Grazzini,  Bernardo Zanchi .e  Baciano 
de'  Rofii  , ai  quali  poco  dopo  fi  agaiunfe 
per  lejlo  il  iaJviaii  , che  le  diede  forma 
di  Accademia  . 

^a)  Ma  piti  di  tutto  fiducie,. che  gli  fi 


attribuifee  vizio  di  malvagità  in  molti 
luophi  delle  lifpufie  , fatte  contra  il  fuo> 
Dialogo  . Al  che  til'ponde  il  Salviati,  che 
ciò  non  fi  era  fallo  in  luogo  alcuno  , e 
che  quando  gli  fi  rimproverò  nella  prima 
Scacciata  , che  la  farina  del  fuo  Dialogo 
aveva  alquanto  AeiV amarognolo  , il  Pelle- 
grino fi  era  ingannato  in  aver  prefa  V ama- 
rognolo per  malvagio,  quando  ciò  nuli' al- 
tro lignifica,  fe  non  ifpiacevoie  al  gufi». 
Stupifee  in  oltre  il  PJlcgiino  , che  eden- 
do  fiati  Scrittori  , i quali  aveati  tiafitta 
fino  aU'anima  Dame,  che  pur  era  Fio- 
rentino ( e qui  intende  Ae\  Bulgatini')  gli 
Accadenici  non  ne  avclfcro  fatto  tinto 
tifcniimeiito,  nè  tanto  romore,  eoi  urne 
patticolar  trattato,  fiecome  era  avvenuto 
a cagion  del  fuo  Dialogo  per  avervi  lui 
prcpofio  il  Taffo  aWAnofio:  alla  qual  do- 
glianza tifponde  il  Salviati,  che  il  vede- 
te, che  da  alcuno  fi  rolcile  trafìgr;-r/>o«- 
te,  non  movea  afdegno,  nè  a tileotimco- 
to,  nu  a liiò.. 

Rt  a. 
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3T(5  Biblioteca  della  EloqueN7a  Italiaka. 

. (i)  Rifpofta  di  Torquato  Taflo  airAccadcmia  della  Crufea  (cioè 
alla  Lettera  di  Baftiano  de’RofTì  ) in  difefa  del  fuo  Dialo* 
go  del  Piacere  onefto  . In  Mantova  per  Francejco  Ojanna 
1585.  in  11. 

- E in  Ferrara  per  Giulio  Cefare  Cognacinì  1585.  ini. 

(2)  • • • Apologia  in  Difefa  della  Gerufalemme  liberata  contra 
la  Difefa  deir  Orlando  Furiofo  degli  Accademici  della  Cru- 
fea. In  Mantova  per  f Ofanna  1585.  /;>  12.  1 
- - - E in  Ferrara  prejfo  il  Cagnacini  1585.  ini. 


come  non  peranche  trovato  , con  gran 
palfione  fi  cercò  di  portare  una  caula 
civile  al  criminale  . Cosi  allora  fu  fen- 
timento  di  valentuomini  in  Roma , fic- 
comt  traggo  da  certe  carte:  e bada  leg- 
ger la  Letti  ra  Ikfià  per  convincerlo  ad 
ogni  riga  . Il  Dialogo  del  Piacere  one- 
fto del  /’a/Jò , qui  impugnato , è il  Gon- 
zagt  I.  che  di  ragione  ulcì  prima  del 

Note  di  Apo 

(4)  Benché  fembri  eller  di  ragione , che 
il  Ctinzfga  I.  del  TaJJ'ii  (ia  ulcito  prima 
Aeì  (ua-Coazaga  JI.  puie  il  facto  non  è co- 
ai  . Il  Gonzaga  II.  fu.  ftampato  la  prima 
volta  t come  ben  notò  Monfignoi^ , nel 
1581.  e’I  Conzjga  I.  non  andò  alle  ftam- 
pt  avanti  l’anno  1584.  in  cui  fu  inpref- 
fo  nella  Parte  III.  delle  Rime  e Profe  del 
Taffo  \n  Ferrara  per  Giulia  yafalini  ionlMa- 
decimo  , ovvero  preffo  il  mcdclimo  in 
nezia  nel  <581.  fecondo  la  teftimonianza, 
che  ne  fa  baftiano  de’  Rojji  in  quella  fua 
lettera  a Flamminio Mannelli  (^pag.16. del- 
ia edizioree  di  Mantova^.  Qual  motivo  ab- 
bia indotto  il  Ta[fo  a pubblicare  il  Gon- 
zaga II.  avanti  il  I,  non  faprci  alTerirlo . 
Fuò  elfer,  che  altri  abbia  prima  divulga- 
to il  It,  fenza  il  confeniimcnto  di  lui  : 
ditgrazia  folita  accadere  alle  cofe  fue  , 
che  dagli  amici  gli  venivano  carpite  , c 
date  agli  8f.tmpatori,  aridi  di  appiofittai- 
tene.  Covi  fu  Rampato  in  Genova  ilCan- 
to  IV.  della  Gerufalemme  liberata,  innan- 
a!  che  i primi  veniifero  inluce;  c covi  an- 
cora lo  llcfto  Poema  comparve  nel  1580. 
io  l'enezia  , non  condotto  oltre  al  Can- 
to XV  |.  di  mezzo  però  mancandovi  TX!» 
t ’l  XIII,  Somiglianti  elcmpj  nella  Storia 


Ganzata  1 1.  Jìampal»  in  Venezia  dal 
Giunti  nel  1582.  in  /puarto  (<i). 

(i)  Non  vi  fo  chi  replicailè  a quella 
Riiporta  del  TafTo  , tutta  piena  di  gra- 
viti , e di  buon  fenfo , in  cui  non  mai 
nomina  ilXoJjfi,-  ma  la  fola  Accademia 
della  Crufea  , alla  quale  attribuilce  la 
Lettera , e forié  al  Salviati , che  ne  era 
il  capo  . 

stolo  Zeno. 

letteraria  non  mancano  , nè  mi  feorderò 
di  recarne  alquanti  a luogo  opportuno. 

(i>  Il  Dialogo  del  Piacere  onefto,  loftef- 
fo  che  il  Gonzaga  II.  fu  il  mantice  , che 
piò  d’altra  cofa  accefe  to  fdegno , e atv 
tizzò  la  penna  d^li  Accademia  della  Cr«- 
fea  contea  il  Taffo  : in  che  , a dir  vero  « 
il  torco  non  era  adatto  dal  canto  loro  . 
Per  accercarfene,  balta  leggete  il  ragiona- 
mento, in  cui  per  entro  il  Dialogali  T af- 
fo heliuolo  introduce  Bernardo  fuo  padee 
a diiputarc  contra  Vincenzio  Martelli  in 

{■refenza  del  Principe  di  Salerno  . Il  Rojft 
a rimpiovera  di  aver  fallificato  il  Parerò 
del  Martelli,  a fine  di  dir  male  di  lui  , 
e di  feceditare  la  oazioo  Fiorentina  . Il 
Taffo  con  alita  ragione  non  li  difende  da 
quefta  accufa,  fe  non  col  dire  di  aver  rin- 
novata la  memoria  di  quella  contefa , noro 
come  Iftarico  , ma  come  fcritiore  di  Dialor 
go , U ejuale  r%on  fa  pmfeffvme  di  narrar  in, 
tulle  le  cofe  la  verità , ma  più  tofto  d ob^ 
bliga  al  veri  fintile  che  al  vero . 

(a)  il  Taffo  nella  pcefente  Apologia  y 
colla  quale  tifponde  alla  Stacciata  prima 
di  Baftiano  de'  Raffi , non  tanto  fa  la  Dii 
fcià  della  fua  Gerufalemme  liberata,  quan- 
to Q^uclla  dell’  Amadigi  di  Bernardo  Ilio. 

eadre 
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(i)  Parere  di  Francefeo  Patrizi  a Giovanni  Bardi  in  difefa  di  Lo- 
dovico Ariofto  fopra  il  Dialogo  del  Pellegrino.  InFerraré 
prcjfo  il  Cannacini  1585.  ini. 

Difeorfo  di  Torquato  Tadò  a Giovanni  Bardi  Conte  di  Vcr- 
nio  fopra  il  Parere  di  Francefeo  Patrizi  in  difefa  di  Lodo- 
vico  Ariofto.  In  Ferrara  prcff'o  il  Baldini  1585.  ini. 

(a)  11  Trimerone  , rifpofta  di  Francefeo  Patrizj  al  Difeorfo  del 
Taftò  ( fitta  in  tre  giorni  ) . Sta  con  la  Poetica  difputata 
del  Patrizi  pag.  m. 


Delle  due  coilezioni  di  vari  fetitti  cen- 
tra e in  favore  del  Taffo  , pare  , che 
la  Mantovana  prevaglia  alla  Fetrarefe  , 
fpecialmente  a quella  del  i non  be- 
ne intitolata,  jlpolo^ia  di  TorijtiatoTaf- 
fo  (<r) , il  qual  titolo  elTcndo  di  un  (olo 
de’  Tuoi  opufcoli , che  nè  anche  è il  pri- 
mo di  erti , non  doveva  applicarfi  a tutta 
la  collezione  . In  fatti  l’edieione  1.  di  Fer- 
rara dell’ anno  antecedente  158J.  prellbil 
Cagnacini , fi  trova  intitolata  diverfamcn- 


te  dalla  feconda , più  copiolà , ma  feorret- 
ta  del  15815.  prerto  Vittorio  Baldini.,  la 
quale  non  è ben  dilpolla  , ed  è ancora 
confufa , oltre  alle  (correzioni , che  non 
fon  poche  , disgrazia  frequente  nella  (lam- 
pa delle  opere  delTalTo,  che  l’attribuiva 
a mal  talento  de’  Tuoi  nemici  . Simili 
collezioni , come  fieno  ben  fatte , fono  (li- 
mabili ; ma  talora  importa  l’ avere  a par- 
te i libri  (ledi  tali , quali  dapprima  ven- 
nero fuora. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


padre,  fentenzìato  dall’oppqrttorc  per  in- 
feriore , non  che  al  Furitift  dell’  ArUfta  , 
fino  al  Morganre  del  Pulci  . Tra  le  altre 
cofe , che  lo  movevano  a prender  la  penna 
a favor  di  fuo  padre,  era  il  fapere  di  cer- 
to , che  quelli  non  voleva  efter  fuperato 
da  altri  , che  da  Torquato  {pag.  zi.)  e 
che  da  lui  egli  era  amato  a tal  legno  , 
che  r amore,  che  gli  portava,  avealo fat- 
to dimenlÌDare  di  quello,  che  al  fuoAma- 
diii  portato  aveva  : laonde  ninna  gloria 
del  mondo,  niuna  perpetuità  di  fama  po- 
teva amar  tanto  , quanto  la  vita  del  li- 
gliuolo,  e di  niuna  cofa  pitt  rallegrarli  , 
che  delia  riputazione  di  lui  : (ìccomeegli 
proteflò  negli  ultimi  anni  della  fua  vita, 
clTendo  nelle  danze,  dategli  dal  Duca  Gu- 
glielmo di  Mantova. 

(1)  »...  E anche  in  Mantova  prtffo 
Francefeo  Ofanna  1585.  in  12. 

Il  Patrizj  qui  la  dilcotre  co’  Cuoi  prin- 
cipi particolari , riprovando  Arifloteh , con- 
dannando Omero  , e difendendo  l’ Arioflo  , 
per  non  ertcrli  quelli  afioegeteato  agl'in- 
fegnamenti  del  pciino  , ni  all’iniitaaiooe 
dell’  altr». 


{2)  Alle  4}.  oppofizioni  , fatte  dal  Par 
trtzf  al  Dialogo  del  Pellegrino,  pretende  il 
Patrizi  , che  il  Taffo  non  avefte  data  riA 
polla  . Minaccia  di  voler  niollrare  ne*  fe- 
guenli libri,  quanto  centra  ragione  iìTaf- 
jfo  abbia  creduto  di  aver  feguiti  nei  fuo 
Poema  gl’infegnamenci  di  Arijiotele  , e te 
pedate  di  Omero  : ma  tl  fatti  libri  mai 
non  ufeirono  al  giorno  \ e la  eontefa  noci 
procedette  più  oltre. 

(a)  Tre,  e non  due  fono  ìe  collezioni  di 
var)  ferirti  contra  e in  favore  del  Taffo; 
e tutte  fono  imprefte  pane  nel  1583.0  par- 
te nel  1388.  Son  quelle,  quella  di M.r»r>- 
va  prefio  V Ofanna  in  duodecimo;  quella 
di  Ferrara  prefio  II  C.ignacini  ; e quella 
pur  di  Ferrara  per  littorio  Baldini  in  òr- 
tavo  . Dell’  ingratitudine  del  Baldini  fi 
querela  il  Taffo  in  alcune  delle  (ue  Lettere 
familiari  . Quell’  ultima  collezione  fenibra 
a Monlìgnorc  la  più  feorretta , e a me  pa- 
re tutto  l’oppollo  . Le  due  Ferrarefi  fono 
intitolate  dalla  Stacciata  I.  degli  Accade- 
mici della  Crn/èa.-  la  faiz  Mantovana  pren- 
de il  titolo  diU'Apologia  àe\Taffo,  conli- 
derata  cone  prima  io  merito , fe  non  ni 

tem- 
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jlJ  BrBLIOTECA  DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA  ^ 

(i)  Difefc  dd  FiiriDl'o,  fatte  da  Orazio  Ariofto  centra  alcunt  fuo- 
glii  del  Dialogo  dell' Epica  Foefia  di  Camillo  Pellegrino.- 
In  Ferrara  prejfn  il  Baldini  1585.  /«  8. 

(zj  Le  Differenze  poetiche  di  Torquato  Taffo  (pubblicate  da  Ci- 
ro Sp  ntone)  per  rifpofta  a Orazio  Ariollo . In  Verona  per 
Girolamo  Dijcepolo  1587.  ini. 

Dell’ Infaiinato  ( Lionardo  S'alviati  ) Accademico  della Crufea, 
rilpolla  all’Apologià  di  Torquato  Taflò  intorno  all’Orlando 
furiefo,  e alla  Gerufalenime  liberata.  In  Firenze  perCar- 
lo  Meccoli  e Salvefìro  Magliani  1585.  ini. 

. - - E /«  Mantova  per  f Ofanna  1585.  in  12. 

L’e.lirinne  l.  fino  alla  pag.  è in  di  ?i\\'  .Accademia  Fiorentina  il  nome  di 
carattere  frullo  , e il  rimanente  con  xt.  tntbblica , e quel  di  privata  alla  Crufea  .. 
altre  pagine  dopo  la  dedicatoria  ad  Al-  Egli  ufa  la  mtdefima  dillinzione  in  una 
fonfo  li.  Duca  di  Ferrara  , è in  altro  lettera,  inferita  nella  D//c, 'ir  del  Patrizi 
migliore  (a),  li  S’alviati  pag.  31.  632.  contea  il  Mazzoni  pag.  3.  (i).  La  pre- 

lèntc 

Note  di  Apostolo  Zeno- 

tempo,  di  tutte  le  fcritture,  tu  quel  prò-  Arlfl  tJteie  , nè  con  V autorità  tifali  antichi 
polito  ufcitc  , c per  ef^erc  ancora  il  no-  Grecia  nè  fi  poffono  in  una  fpfae  congiun* 
ine  del  Tatto  il  più  famofo  degli  altri  , ìnftfme  ie  difftren'^c  ^PP^J^c  ^ come  io»- 

e inticme  il  princtpal  ibggctto  di  quella  JègnaSimpiìcio  ne* predicamenri , Quetteco^ 
contefa.  (e  furono  icrittc  dal  TaAo  avanci  lapub- 

(1)  * - . E in  Mantova  pnejfo  POfanna  blicaziooe  òeWhTracicomedia  del Cit4r/)p/,, 

1585,  in  12.  c del  Dìfearfo  del  Now.  ‘ 

Orazio  Ariofio  nel  principio  diquetle.D/-  (4)  WFontanini^  che , come  fì  è veduto^. 

‘ fefe  fcuoprc  1*  agnaaione  , che  avea  col  fi  moftra  poco  favorevole , a quanto  è ufei- 
fempre  celebre  M. Lodovico,  dicendolofoo  to  dall'Accademia  della  Cr/4/c«i,  coininct#^ 
gran  Zio  , c fratetio  di  fuo  avo  , cioè  di  a feredirare  qucfto  Infarinato  dalTofierva- 
Gtf^r/We  , che  fu  padre  di  Giuiio  , da  cui  zione  di  una  minuzia  di  pochiffimo  rilievo*, 
nacque  il  medcfimo  Orazio  . Quetl'  Orazio  Dello  ficlfo  difetto  di  carattere  f uflo  egli 
è lo  Ac(\o  , che  fece  gli  argomenti  alla  notò  in  altro  luogo  l'edizione  Fiorentina 
Cerufaiemme  liberata,  c altre  poefie  . Fu  di  Dante  , ridotta  a miglior  lezione  dagli 
nomo  di  Chiefa,  e cuftòde  delia  cattedra-  Accademici.  Ma  era  cola  di  mage'Of®*™* 
le  di  Ferrara,  dove  mori  nel  Nella  portanza,  che  egli  avvertito  qu^  avefie  il 

collezione  Mantovana  , dietro  V Apologia  pubblico  , qualmente  nel  fine  di  quefto- 
pag.  152.  fia  una  lettera  òtX'Taffo  adOr«-  infarinato  lofcioglirnenio  di  alcuni  de* 
Zto  ArifjJìo  , nella  quale  parla  con  molta  gli  ottoDubbf,  ftampati  dietro  M Apologia 
lode  di  alcune  Stanze,  che  quefti  cHaveva  del  Tuffo  con  la  lettera  a Curziro  Ardiz^Of 
inviate  , acciocchc  gliene  IcriveUc  il  fuo  taciuta  affatto  dal  Fontanini,  c ch.'purdo- 
ieotimenro.  veva  aver  luogo  tra  gli  alrri  fciitti,  ufeiti 

(2)  Q Difeorfo  , che  coO  il  Taffo  intorno  al  Poema  del  Taf\o,  f^ando  anche 

intitola  (uc D.’fferenze  poetiche , vico  la  medefimat  imprclfa  f\t\\ACollezioneMan* 

dedicato  dal  fuo  divulgatore  C'ro  Spento^  tovana, 

tre  ad  Ereole Bottrig.tro,  comune  amico  del-  (A)  Privata  la  chiama  il  Salviati  inuA- 
\o  Spontone,  e d^|  Tuffo*  In  cfto  Difeorfo  tempo,  in  cui  per  anco  ella  era  in  fafee  > 
a'intègna  fra  l'aìtre  cofe  , che  la  TRA-  e come  bambina,  elfendn  nata  pochi  anni 
GlCOMhOIA.  non  fi  puh  fare  con.  Carte  di  pùmz..  à^V Accademia  Fiorentina  : ma  coU, 

baco- 
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'^i)  Di  Giulio  Guaftavini  Rirpjfta  all’ Inf.uiinto  Accademico  del- 
la  Crufca  intorno  alla  Gcruf.tlenin»;  libei.ita  ( in  ditela 
dell’ Apolottia  di  Torquato  Tallo),  la  Bvrg/inio  perComnì 
Centura  $>t  8. 

fz)  Del  primo  Intaiinato,  cioè  della  Rirpafta  dell’Infarinato  Ac- 
cademico della  Crufca  all’Apologià  di  Torquaru  Tallo  , 
Difela  di  Orl.mJo  Pelcettì  contro  a Giulio  Guaftavini  , 
In  yerona  preffo  il  Dijcepolo  1590.  inS. 


ferite  Ri^poRa  fi  dif  redita  nel  bel  prin- 
cipio in  dirfi  dettata  con  doppio  fdes^m  {a) . 

(2)  WPefcitii,  adulatore  ef  inaia  del 
Salviati  nelle  maniere  ofTcnfiee  {b) , fu 
da  Menadi  in  Romagna  , luogo  nelle 
montagne  della  diocclì  di  Fnenzn  , alla 
qual  Citù  prima  appartenne,  e dopo  al- 
fa Signoria  de’ Fiorentini  (c).  Inlégnò 

Note  di  A 

bambina  e privata,  facea  gib  grande  ftre- 
piro,  c lanca  gran  nume  ; e’I  Patii'.],  e’I 
Mazzoni  (i  riputarono  a gloria  di  eiicrvi 
annoverali,  e lo  nello  feniim.'nto  neavera 
ìlCavalierC«vr/Hi,  che  pur  vi  era  afcriiio. 

(a)  L*  cfprelTione  na  nella  prefazione, 
dello  Stampatore  , ebe  fpiega  quel  doppio 
fdigno,  concui  è dettata  XoRiJpofta,  cioi 
contro  al  Pellegrino  per  l’offcla  <\c\  Pulci, 
e dell'  Alamanni  , e contro  al  Taffo  per 
le  ottefe  della  nazione  F/ereaniia . Approvo 
per  altro,  e lodo  lafavia  madiina  di  Mon- 
lìgnore  , che  una  Ibrittura  dettala  con  is- 
degno  fi  dtferediti  da  pervèncifa  ) e però 
voirei,  che  ancor  egli  fi  foile  meglio  guar- 
data dal  cadere  in  coU  grave  difetto,  tan- 
to in  altri  fuoi  ferirti , quanto , e nioltn  più , 
nella  ptefenie  fua  opera  , dove  aggrava 
tante  perfone  di  merito  conofciuio  , e de- 
gne di  tifpetio  , e di  dima  , il  viventi  , 
che  trapaliate  : onde  gii  fi  potrebbe  lire 
con  piena  ragione:  Medico,  etuateipfum. 

(1)  Eifendofi  dichiarato  il  Taffo  , che 
non  avrebbe  data  atira  rilpofia  alla  repli- 
ca della  Crn/è«  enntra  la  (iti  Apologia,  ma 
che  ne  avrebbe  lafciata  la  difefa  agli  ami- 
ci; GiuUoGuajiavini , Gentiluomo  Genove- 
le,  fu  il  primo,  che  prendelfe  a fcrivere  a 
favor  di  lui,  atieftando  il  Licini  nella  fua 
dedicazione  all’Abate  CriflofinoTaffo,  che 


gramatica  in  Verona  , e parlando  coti 
ogni  dilprczzo  del  Tafto  , t de’ fuoi  di- 
tenfon , urtò  in  P/icIn  fieni , ilqu.de  nel 
Tuo  Cax'iilcanti  in  ditela  dJl’  inticrufea 
[ p/7g.  lod.  109.  ] lo  Icrvì  egrr ’iamente, 
non  avendo  m meato  di  fare  U medefimo 
an  Ile  il  Gunjhvini  ne’  Dijcorji  fopra  la 
Gerufakmmc  fp  rj.  7.] 

POSTOLO  Zeno. 

il  Guajìavinì  «’induflTe  arifpondere  all’fit- 
fatinato  per  eilcre  amico  di  Tornitalo,  ma 
più  deita  verità  . Nel  fine  della  Rilpotta 
il  Guaflavini  confiderà  quel  primo  negli 
olio  Dubbi,  mnflfi  intorno  alla  GerufaUm- 
nie  , che  , quantunque  già  fciolro  cn.i  glL 
altri  fette  dal  Tuffo,  era  (lato  dii  Salviati 
con  nuove  cenfurc  impugnato. 

(1)  Avea  dellinato  iìPefeetti  di  dedicare 
al  Salviati  la  prefente  Dtfrfa  , termi  nara 
da  lui  fin  nell’  Ottobre  del  1588.  e a lai 
fine  gliel’  avea  mandata  a Fiorenza  , ac- 
ciocché, dopo  averla  riveduta  , gli  faceife 
intendere,  fe  fi  contentava  , che  folle  po- 
lla in  luce  : ma’l  Salviati  non  ebbe  modo 
di  dirgliene  il  fun  parere,  trovandoli  <llo> 
ra  opprelTo  da  gravilfima  febbre,  che  dopo 
undici  meli  lo  lolfe  anche  di  vita  : il  che 
obb.igò  il  Pefeetti  a ritardar  rimprelTiane 
deWa  Otfffa,  che  da  lui  fu  pofeia  indirirta. 
a Francefeo  Salvimi,  parente  ed  amico  del 
giù  defunto.  I 

(ù)  filanto  m’incrcfce  il  fenlir  Monfi- 
gnore  coti  laniiar  negli  altrui  fcrittr , epra- 
ticare  ne’ fuoi  le  maniere  offenfive  ! Il  Sak 
viali  era  perfona  di  tal  merito,  onde  cre- 
der non  fipoieiTe,  r'.e  i lodatori  di  lui  fo& 
feto  adulatoti . • 

(c)  La  terra  di  Marradi,  patria  di  quel 
Gajpero  Maufeotti  , che  nella  Gramatica 

fa 
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( I ) Il  Roffì  , ovvero  del  Parere  fopra  alcune  obbiezioni  , fatte 
dall’Infarinato  Accademico  della  Crufea  incorno  alla  Gc- 
rufalemmc  liberata  di  Torquato  Tallo  , Dialogo  di  Mala- 
tefta  Porta.  In  Rimino  per  Giovanni  Simbe  ni  1589.  i«8. 

Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  ( Abate  Olive- 
tano  ) in  difefa  di  Camillo  Pellegrino  contra  gli  Accade- 
mici della  Crufea.  Inl^enexjn  pre'jfo  i Guerra  1587.  in  8. 
(a)  Lo ’Nfarinato  fecondo  , ovvero  dello  ’Nfarinato  ( Lionardo 
Salviati  ) Accademico  della  Crufea , Rifpofta  alla  Replica 
di  Cammino  Pellegrino,  nella  qual  rifpolla  fono  incorpo- 
rate tutte  le  fcritture,  palTate  tra  detto  Pellegrino,  edetti 
Accademici  intorno  all’Ariolto  , e al  Tallo  , in  forma  e 
ordine  di  Dialogo  ( con  più  lettere  in  fine  ) . In  Fireni^e 
per  Anton  Padovani  1588.  in  8. 


(1)  Il  Porftì  inerì  di  xxv.  anni  com- 
pole  quello  libro  contra  quello  del  Sal- 
vtaii , che  chiamali  l’ Infarinato  II.  Nel- 
la prefazione  fogliono  mancare  alcune 
carte , dove  il  Porta  contra  Mattoo  Ca- 
iani tocca  la  Tua  rifpolla  a un  cartello 
de'  mantcnitori  di  certa  giollra  di  Ri- 
mino . 

(z)  Quella  incorporazione  non  piace 
a chi  ha  gullo  di  l^crc  i libri  a par- 

Note  di  Apo 

ili  il  più  valente  maeftro  in  quella  Cagio- 
ne in  Italia  , cd  infegnolla  a Bmedetto 
Varchi,  chiamali  propriamente  Marrare  da 
Frate  Leandro , e lo  nota  il  Beni  nel  Ca- 
valcanti pag.  108.  Appartenne  gran  tempo 
ai  Cónti  Gnidi,  dai  quali  cornò  in  poderi 
dei  Faentini,  e pnfeia  dei  Fiorentini,  e pe- 
rò il  Pefeetti  la  dice , CaJleUo  fttddito  del 
Granduca  Cofinio  II.  nella  dedicazione  , 
che  fa  a quefto  Principe  della  fua  Rijpofla 
t\V Anticrufea  del  Beni,  Lo  Bcfio  nel  Pro- 
logo della  fua  Regia Paftorella  circofciive 
il  (ito  diquefta  fua  patria,  e vi  parla  coti 
di  tòller«o; 

- - - - un  giovine , che  in  riva 
Nacijut  a Lamon,  vicino  alle  radici 
Dei  gran  padre  Apennino , ond'epji  nafee. 
Il  Guajiavini  tratta  il  Pefeetti  con  mollo 
difprezzo,  e lenza  degnarli  di  nominarlo, 
il  qualifica  come  perfona  nata  fra' bofehi , 
a contadinefea . 


te  ( <r  ) . In  quell’  altro  primo  libro  Ha 
fcritto  l'Infarinato,  e in  quello  lo’Nfa- 
rinato  (6)  , il  quale  ha  il  frullone  in 
principio,  ma  fenza  motto  : e non  ef- 
iendo  un  vero  Dialogo , che  debba  pren- 
dere il  titolo  dal  principale  interlocuto- 
re , come  quegli  di  Platone , e come  il 
Roffi  , e il  Bc(Jd  del  Porta  , c molti 
altri  , non  potea  di  ragione  intitolarli 
l’ Infarinato  fecondo  ( f ) ; ma  per  non 


(i)  Quello  Dialogo,  il  quale  prende  il 
titolo  dal  Cavalier  Cungaleazzo  Raffi  Bo- 
lognefe  , che  vi  è introdotto  a ragiona- 
mento col  Cavalier  Pietro  Brimonte  RJmi- 
nefe,  tende  a confutare  il  primo,  e ’l  fe- 
condo Infarinato  del  Salviati  : e però  ri- 
chiedeva il  buon  ordine  , che  il  Fontani- 
ni  lo  rìporiafte  dopo  {'Infarinato  fecondo, 
Barn  paro  prima  del  Dialogo  del  Porta. 

(а)  E piace  a chi  ha  guBo  di  aver  tutte 
ad  un  tratto  folto  l’occhio  le  oppoGzioni, 
e le  rifpoBe. 

(б)  In  quell' altro  primo  libro  Ba  fcritto 
Dello  Infarinato  , e non  alirimenli  . Ma 
qucBo  divario  che  importa? 

(e)  Anche  qui  li  vuol  cianciare  , e fo- 
fìBicare  . Non  10  capir  la  cagione  , per 
cui  queBo  fecondo  libro,  fcritto  anch’ef- 
fo  a norma  del  primo  in  forma  , e ordi- 
ne di  Dialogo  , non  poBa  intitolate  l’Io-i 
farinato  fecondo  ; e tanto  più  , facendovi 
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dare  in  battologia  nel  titolò  , così  dovea 
concepirli  : DelP  Infarinato  Accademico 
della  Crucca  Rifpofla  alla  Replica  di  Cam- 
millo  Pellegrino  in  difefa  del  Carafa  , fno 
Dialogo  (a)  . L’  Accademico  Infarinato 
fu  nome  di  una  fola  perfona  , ma  due 
fono  i fuoi  libri:  e così  appunto  l’inte- 
fe  il  Porta , il  quale  fcrivendo  contea  17«- 
farinato  ,,citb  il  primo  c il  recando  libro 
dell’  Infarinate , in  vece  dell'In/arinato  I. 
c dell’  Infarinato  IL  comeché  nel  citare 
folTe  più  comodo  il  dire  l’ Infarinato  I. 
e r Infarinato  IL  (é)  [ Il  Rojfi  pag.  12. 
14.^4. 73.81.]  . Il  Salviati  in  quella 

Noti  01  Apo 

e(To  Infarinato  la  figura  di  principale  inter- 
locuiore,  come  in  un  vero  Dialogo. 
i (/f)  Senta  alcuna  necefiìtji  aggiugne  qui 
Monfignore , in  dife/a  del  Carafa , pio  Dia- 
logo ; e però  va  a cadere  nello  Itelfo  vi- 
Xio  di  battologia  , di  cui  taccia  il  Salvia- 
ti . Ma  fé  al  Fontanini  parve  neceirario  , 
che  conrenilTe  Tpecifìcare  nel  titolo,  che 
la  Replica  del  Pellegrino  folfe  in  difefa  del 
Carafa,  fuo  Dialogo  ; tì  Salviati  parve  più 
conveniente  il  dichiarare  , che  nella  fua 
Rifpojia  alla  Replica  del  Pellegrino  erano 
incorporate  tutte  le  Scritture  paffute  tra  'I 
Pellegrino  e la  Crufea  intorno  alt  Arioflo  , 
e al  Tuffo,  in  forma  e ordine  di  Dialogo  , 

• (^)  Alcibiade  era  il  nome  di  una  fola 
perfona;  e pur  due  fono  i Dialoghi  dì  Pla- 
tone, intitolati  V Alcibiade  primo,  e V Al- 
cibiade fecondo;  e chi  con  tal  titolo  li  ci- 
talTc  , ovvero  con  quello  di  primo , e fe- 
condo Dialogo  delV Alcibiade  di  Platone  , 
verrebbe  a dire  lo  ftelfo  , nè  troverebbe 
chi  gliene  movclfe  querela  . Fra  gli  opu- 
fcoli  di  Luciano  leggeli  il  Falaride  I.  e il 
Talaride  IL  e pur  Falaride  era  il  nome  di 
una  fola  perfona . Lo  fteifo  è da  dirli  dei 
due  Uerati  del  Guarìni , intitolati  primo  , 
e fecondo  , e pur  fotto  entrambi  fi  dinota 
una  fola  peilona  . Così  nei  due  libri  dri 
Salviati  l’ Infarinato  I.  e 1’  Infarinato  IL 
(òno  il  nome  di  una  fola  perfona,  modut 
fono  ì fuoi  libri,  diverfi  l’uno  dall’altro, 
e ufeiti  in  div'tfi  tempi  ; e citinfi  quelli! 
col  titolo  di  libro  primo,  o di  libro  fecon- 
do AcW  Infarinato , ovvero  conquello  d’J»> 


E S t A,  ^21 

Rifpolla  per  via  di  Chlofe , un  poco  più 
lunghe  delle  prime,  impiega  il  fuo  llile 
in  offefa  di  più  valentuomini  , e anche 
del  Padre  Abate  D.  NiccoH  degli  Oddi 
Padovano  con  vilipenderlo  in  materia  di 
lettere  per  elTer  moiKTro  (r).  Si  gloria  il 
Salviati  [pag.  194. ] di  aver  giù  rifp  Ilo 
al  Dialogo  dell’  Oddi  in  difesa  del  Pelle- 
grino , quaft , come  ei  dice  , in  su  quelC 
andare  di  Carlo  Fioretti , altra  opera  di 
lui  pure  , per  quanto  lì  dirù  apprcITo  . 
Ma  tale  Rifpofla  , vantata  A»\ Salviati, 
rimafe  invifibile,  perché  fi  dicono  mol- 
te cofe,  che  poi  non  fono  (d).  Vero  è, 

che 

stoloZeno. 

farinato  I.  o à' Infarinato  II.  fark  Tempre, 
e t*  intenderà  fempre  lo  ftelfo  . Ma  qui 
Monfignore  , ed  io  abbiamo  urtato  , feti- 
za  avvedercene  in  una  inutile  battologia  , 
(e)  La  palfione  fa  ingrolTare  la  villa  . 
Alla  pag.  tp4.  dell’Infarinato  II.  Ha  regi- 
llrata  una  lettera  di  Giovambatiftu  Detè 
Arciconfolo  della  Crufea , fcrìrta  al  Sal- 
viati, in  data  di  Firenze  ai  XVIII,  di  Lu- 
glio 1587.  nella  quale  gli  partecipa  la  no- 
tizia , che  in  yenezja  fi  llampava  dai  Guer- 
ra un  Dialogo  in  difefa  del  Pellegrino  , • 
contro  alla  Crufea  ; e poi  gli  foggiugne  , 
che  eifendo  I’  autore  di  quella  profèjfxone , 
che  fi  comprende  per  lo  titolo  ( cioè  per  ef- 
fer  monaco)  egli  non  ci  uvea  fede.  In  que- 
lla lettera  il  Deti  intende  di  parlare  dell’ 
Abate  Niccoli  degli  Oddi  Oiivetano , il  cui 
Dialogo  fi  llampava  allora  dai  Guerra  in 
Venezia  . Il  Fontanini  , che,  quando  Icri- 
veva  tu  quella  materia  era  tutto  rifcalda- 
to  contro  al  Salviati  , attribuifee  al  Sal- 
viati, che  ancora  non  poteva  avet  vedu- 
to quel  Dialogo  , le  parole  , con  le  quali 
il  Deti  aveagli  comunicato  il  fuo  fentì- 
mento  in  olTefa  del  Dialogo,  e del  mona- 
co, che  n’era  l'autore. 

Id)  Il  peggio  fi  è , che  fi  dicono  molte 
cofe  per  vere  , che  poi  fono  falfe  : come 
appunto  fuccede  in  quello  cafo  , ove  il 
Fontanini  anche  in  pien  giorno  travede  . 
Tanto  è lontano,  che  il  Salviati  fi  vanti 
dì  aver  giù  rifpollo  al  Dialogo  dell'  Oddi 
in  difefa  del  Pellegrino  , che  anzi  dopo 
aver  riportata  tutta  la  lettera  àeVl' Arei- 
S I eonfolo 
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che  egli  chiama  in  tcftimonio  d;.ila  llam- 
pa  del  luo  Inj^trmuto  II.  tre  principali f- 
Jiini  gentiluomini  della  fiia  patria  ; ma 
limili  titoli  non  erano  privativamente  di 
quelli  Ioli  , perchè  anche  il  l'it'^o  j e i 
due  Padii  Abati,  Otiti,  t Grillo,  ben- 
ché monici,  c altri  dit’enfori  del  Tafì'o, 
furono  principalijjitni  gentiluomini  delle 
lor  patrie,  le  ta'  requilito  avelie  dovuto 
v.intaui  ìu  contefe  , puramente  letiera- 
we  (u) . A\Y  Oddi  il  l'itUo  da  lui  bene- 
ficato Icrive  più  lettere  tra  quelle,  pub- 
blicate da  Giulio  Segni . Nel  rimanente 
bi  fogna  n flettere , che  il  d'it/wirf/ , quan- 
do avelli  niellò  in  quelli  libri  il  vero 
fuo  nome  , li  farebbe  allenuco  dal  dir 


molte  cofe , le  quali  fe  egli  dillè  in  ma- 
fchcra  , non  l’ avrebbe  dette  a vifo  feo- 
pcrto  , ricordevole  ancora  di  aver  egli 
aliai  prima  di  quelle  contefe  , che  -mi- 
fero a rumore  tutt.i  1’  Italia  , Ipontanca- 
mente  cercata  l’amicizia  del  Tulio,  lo- 
dando in  tempo  vergine  il  fuo  Poema, 
e olfcrcndofi  ancora  di  celebrarlo  nella 
fua  Fucttea  [ Lettere  poetiche  fol.^6.  57-  J 
la  quale  fin  da  quel  tempo  1575-  mo- 
llrava  di  dover  dare  alle  llampc  . Ba- 
Jtiano  de'  Ro[ft  in  una  lettera  appiè  dell’ 
Infarinato  II.  parla  allutamente  e con 
qualche  alterazione  di  quelli  particolari , 
perchè  allora  il  Tuffo  non  era  in  illato 
di  potere  applicare  a farli  fentire- 
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enofilo  Deli  i Infarinato  li.  piig  ipt.)  pro- 
icila,  che  Uicci.bhc  di  penfa’  più  oltre  al 
dello  Dialogo  , fe  a farne  certo  concetto  ne 
^.ifia  il  molo  J'ola.n'nte  : oi'dc  non  è da 
ftupiiG  , l'c  la  Rifrofla  , non  vantala  dal 
Salvtatt , ma  fognala  fonr.inini , tima- 
ncirs  invifióile,  poiché  i\ Salvati  non  eb- 
be mai  pcnficro  di  (aria  • Q-irlìe  parole 
poi,  qua  fi  in  su  quell'  andare  lii  Carlo  Fio- 
retti, mille  dal  Funtanim  in  bocca  àe\Sal- 
viaii,  (on  denatura  6c\V  Arctconfolo  , che 
con  elle  chiude  la  fuddctia  iua  lettera  . 
Sembra  incredibile  , che  un  critico  tanto 
avveduto  Ca  potuto  incorrere  in  vi  proiTo 
•baglio  , rii  cui  poteva  renderlo  accorto 
alla  prima  occhiata  ladivetfirit  del  carat- 
tere tondo  , in  cui  (la  impreila  la  lettera 
del  Dell  ; laddove  quanto  vi  dice  il  Sal- 
vtati  in  petfnna  ócU’ Infarinato  , è tlan»- 
palo  in  carattere  cor/ivo. 

(a)  O lati  il  motivo,  per  cui  il  Salviati 
chiama  in  tiBimonio  della  (lampa  del  Tuo 
Infaiinatoll.  qiir'lre  principalilfimi  gentil- 
UO'i.int  delta  fua  patita  , e poi  vedremo 
come  quadii  qui  l’argomentazione  del  Fon- 
tttnini  a favore  dei  difeiifori  del  Taffa  : 
po'ctié  ennf.'  In  la  verità,  che  non  vnl'co- 
ptirne  la  iiccctriil  , e la  coerenza  . Erafi 
avanzata  laftampa  dell'M/èrtaato  lì.  fino 
alia  LXXVIl,  particella  della  Replicm  del 
Pelignno  , quando  per  uno  Arano  acci- 
dente , a più  p'.'tfone  allor  noto  , del  ri- 
laaneoce  dell’opera  non  pure  i fogli  flato- 


pati  , ma  l’originate  medefimo  fì  venne  a 
perdere  : di  che  crucciato  ASalviati  fuor 
d’ogni  creilere  , Accie  buona  pezza  oAì- 
naio  in  non  voler  piò  rimeitcrii  a tale 
imprefa  . Raccinta  dipoi  , che  vforzato 
dal  comandamenio  dell'Accademia  , c più 
dall’  autorità  di  TRE  Tuoi  fìngolarilTimi 
amici  , e prtncipaltjfvni  gentiluomini  delia 
fua  patria  , e Accademici  della  Crafen  , 
cioè  di  Giovanni  de'  Bardi,  àx  B affano  An- 
tinori,  t di  Fmeenzio  Alamanni,  a timer- 
celli  del  tutto  all’opera  fi  dil'pofe  libera- 
mente ec.  Qii  lln,  che  fiegiie,  concerne  il 
Dialogo  ieW'OiHneìli , c la  lettera  àe\  De- 
li , nè  ci  han  più  che  fare  i tre  principa- 
lijjtmi  gentiluomini , addotti  dalSalviaii  in 
leflimonianza  della  flampa  interrotta  del 
fuo  Infarinato  II.  Ma  il  Foaianini  vuole  , 
che  ci  entrino  a forza,  c ce  li  tira  per  li 
capegli  , riiceodo  , che  , fe  eglino  erano 
princtpaliffimi  gentiluomini  della  lor  patria, 
limili  titoli  non  erano  privativamente  di 
queff  foli,  perchè  anche  xìTaffb,  e 1 due 
Pariti  Abati,  Oddi  e Grillo,  benché  mona- 
ci, e aliti  difenlori  delTaffo  furono  piin- 
cipalifftmi  gentiluomini  della  lor  patria  . 
Tali  e(E  furono.  Chi  Io  niega  ? Chi  .’ha 
rivocato  in  dubbio  f 11  Salviati  produrle 
que’tre  gentiluomini  in  teftimonianza  del- 
la verità  della  fua  narrazione.  I difenfo- 
rt  dtliTaffo  erano  gentiluomini  anch’cffi. 
Dunque  ....  ne  cavi  la  conclufione  chi 
iiugljo  ta  i eh’  io  per  me  coufelfo  di  non 

poOe- 
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(*)  Difcorfi  di  Giulio Octonelli  fopra  l’ abufo  del  dire,  SuaSan^ 
tità^  Sua  Mae/l J,  Sua  , fen7;a  nominare  il  Papa^ 

r Imperadore,  il  Principe  y con  ledifclc  della  Gerufalemme 
liberata  dalle  oppofizioni  degli  Accademici  della  Crufea 
( nella  Difefa  dell’Ariofto  contra  il  Carafa  , Dialogo  del 
Pellegrino).  In  Ferrara  per  Giulio  Vafalinì  158(5.  in  8. 

Confidcrazioni  ( di  Lionardo  Salviaii  folto  nome  ) di  Carlo 
Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  difeorfo  di  Giulio  Oito- 
nelli  da  Fanano  fopra  alcune  difpute  dietro  alla  Gerufa- 


lem  di  Torquato  Tafl'o 
ni  158^.  in  12. 

Il  Lombardelli  ad  Fonti  To frani  pag.48. 
ne  fa  autore  il  i'a/i'/ii.'/ , il  qual  veramen- 
te pag.  97.  e 150.  di  queile  mcdcfime 
ConJuterazJoni  cita  il  (ilo  Infarinato  IL 
dopo  avere  efprelfo  il  proprio  fuo  nome 
pag.  29.  in  tempo , che  quello  Infarina- 
to IL  da  niuno  era  (lato  peranche  ve- 
duto ; poichii  fcapiJÒ  fuora  folamcnte  nel 
1588.  che  vuol  dire  due  anni  dopo  ufei- 
te  in  luce  quelle  Confdcrazioni  ; onde 
r Ottondli  non  potea  vedere  l’ Infarina- 
to IL  fe  (lava  tuttavia  fotto  chiave  in 
mano  del  Salviati ..  Ditmì  veggiamo  lo 
sbaglio  di  chi  diede  il  tonte  Giovanni 
de  Bardi  per  autore  delle  prefenti  Con- 
Jiderazioni , nelle  quali  fi  carica  di  tutti 
gli  (cherni  immaginabili  non  pur  l' Ot- 
tonclli  , per  infino  beffeggiandoli  la  fila 
patria  Panano , cartello  riguardevole  per 
altro  nelfV/^uu'w,  provincia  dcH’Aixn- 
nino  tra  Piiloja  e Modano  ; ma  di  piti 
fi  deridono  il  fuo  calato  e’I  (uo  grado, 
e nominatamente  ancora  gli  altri  Difcn- 


. In  Firen^ce  per  Antonio  Paiiova- 


forì  del  Ta[f),  come  il  P.adrc  Abate  Gr/7- 
lo  e il  Guajiavino , e con  ludibri , allu^ 
(Ivi  ai  lor  nomi , fi  trattano  i medefimi 
dit'cnfori  fino  da  perfone  vili , da  Aler- 
catantuzzi , c da  Pedanti , c ciì>  non  per 
nitro,  che  per  avere  ofato  di  contradire 
letterariamente  agli  fcritti  dell’  Infarina- 
to . L' Ottondli  , perfona  onorata  , c 
ugualmente  dotta,  e che  avea  lodato  il 
Salviati  nel  fuo  Difeerfo  , appagandoli 
del  biafimo  univerfale  di  quefte  Conf de- 
razioni , non  replicò  loro , lafciando  tal 
cura  ad  altri , e fpccialmente  a Lodovi- 
co Botonio  Perugino , che  in  poche  pa- 
role ne  diede  il  giudicio  in  una  larttera 
a Belìifario  Bul^arini  [ Difefc  del  Bid- 
garini  pig.iz'i.].  Persèrilpofe  benn  il 
Guajlavini  ne’  Ùifeorfi  fopra  la  Genilk- 
lemmc  pig.  98.  99.  reprimendo  l’ ingiu- 
riole  maniere  dcH’Autorc  con  molto  ri- 
fentimento.  Inquanto  otVl Ottondli ^ ba- 
llò per  lui , che  il  Granduca  Ferdinando  I. 
avendolo  in  altallima , il  trattenelle  oiò 

anni 


Note  di  Apostolo  Zeno.- 


podedere  una  dialettica  coti  fina  , come 
quella  del  Fontamnì . 

(*)  * - - E anche  in  Mantova  perFran- 
cefeo  Ofanna  1587.  /oli. 

Difeorfo  dì  GinlioOttondli , fi  legee  nel 
titolo  , e non  Difcorfi  ; e di  fatto  il  Di- 
fnrfo  non  è che  un  fulo;  e le  Dìfefe  del 
Taffo  non  (bno  altro  , fe  non  una  par- 
te di  efib  Difeorfo  . La  (lampa  di  Ferrara 


fu  fatta  aifianza  di  Giulio  Pafalim  ; e ap- 
piè del  libro  ila  il  nome  delio  Stampato- 
re, che  fu  littorio  Baldini.  L’Ollon-tli  in 
qualche  luogo  del  fuo  Difco’fo  elfcndofi 
avanzato  a cenfurare  Dunn-de  Borghefi  , 
ne  venne  pertanto  alfat  malmenato  da  lui 
in  una  delle  tue  Lettere  difeorfive  (.P.lil- 
pag-H-'i 

. I 
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anni  in  Firenze , dove  fopra  il  Vocabolario 
delta  Crufea  ^li  fcrilfe  copiolamcnte  , 
Mrciò claltatone da  AlcffandroTajfom  nel 
libro  X.  a capili,  dc’penficri  diverfi , e 
da  Ottavio  Maprtanint , amenduc  Acca- 
demici della  Crufea  (a) , nella  Lezione  n._ 
degli  O chi  [ pag.^^.]  ; il  qual  Magnanhti 
ancora  in  certa  liia  piacevole , e non  pub- 
blicata Rifpofla  a una  Lettera  di  Fulvio 
TeJU  in  oifpregio  dello  ftile  ufato  dal 
Maìnanini  ne’  Difeorfi  intorno  alla  rap- 
presentazione dell’  Alceo  delP  Ongaro  , 
fcriiTe  quelle  parole  : fe  aweirà  , ebe  al- 
la luce  comparifeano  una  volta  gli  fcritti 
pregiatijftmi  di  Giulio  Ononelli , nel  cui 
petto  i TÌpofia  una  notizia  tanto  fina  e 
rara  di  sì  dolce  favella  , che  forfè  non 
ci  fu  per  lo  innanzi  chi  lo  pareggiafTe  , 
fi  vi  farà  chiaro  , fe  a tjuejF  ora  abbia 

Tuel  f scolo  et  oro  indugiato  a rifiefeitare  , 
1 Cambi  [ pag.  24.  ] nell’  Orazione  in 
morte  del  Salviati  accenna  quelle  di  lui 
Conftderazìani  , mettendole  nel  numero 
de’  bòri , che  egli , oltre  ai  due  altri  col 
titolo  d’ Infarinati  , diede  fuora  > ficco- 


me  ei  dice , con  foprannome  finto , e non 
Tuo  I quale  appunto  fi  fii  quello  , jx;r  al- 
tro vero  , di  Carlo  Fioretti  da  tornio  , 
prefo  dal  Salviati  per  far  credere  , che 
fi  litigalTe  tra  due  uomini  di  montagna , 
e per  contrapporlo  a Giulio  Ottcnclli  da 
Fanano.  Il  Salviati  in  et'a  di  anni  50. 
doix)  un  anno  di  febbre  trasformato  e 
idropico  , agli  xi.  di  Luglio  del  15S9. 
mori  in  Firenze  tra  i monaci  Camaldo- 
lefi  degli  Angioli  (A)  [ Opere  del  Tajfo 
tom.  ìK  pag.  398.  ] ; ma  perciò  non  fi 
fpenfcro  Icco  le  contefe , da  lui  eccitate  ; 
peroc.hè  alquanti  degli  accennati  lilrri 
ulcirono  dopo  lui  morto  , e Cammilio 
Pellegritu)  il  giovane  , non  inferiore  in 
dottrina  al  vecchio,  difele  \\  Dialogo  del 
Zio  contra  Orazio  Ariofto , benché  l’ope- 
ra non  fi  trovi  llampata  . Benedetto  Fio- 
retti , parente  di  Carlo , per  fuoi  rifpettt 
particolari  tutto  ciò  dilTimulando , volle 
chiamarli  Udeno  Nijicli  : nel  parlare  del- 
la qual  tofa  non  é molto  efatto  il  C/o- 
nacci  nella  fuaVita. 


Note  01  Apostolo  Zeno. 


Ottavio  Magnanini  non  fu  mai  Ac- 
cademico della  Crufea;  ma  lo  fu  Giovan- 
filipfo  fuo  padre  . Tanto  mi  viene  aflìcu- 
jaro  dal  Signor  Barotti,  il  quale  conferva 
una  lettera  originale  di  Bafliano  de’  Kojf 
al  fud.Ietto  GiovanfUiepo,  ove  gli  dà  par- 
te, che  l’Accademia  l’aveva  accettato  tra’ 
fuoi  Accademici , tra  i quali  egli  fi  cogno- 
minò V Avvampato  , Di  lui  fi  parla  con 
lode  nelle  Con fider azioni  di  Carla  Fioretti 
pag.  18.  come  di  perfona  , che  per  ifeien- 
Za , e notizia  di  molte  coft,  per  nobiltà  di 
aoflumi , e per  coriefia  è meritevole  tf  ogni 
onoranza . Da  una  lettera  del  Sarfovino  , 
icritta  al  medefimo,  ftampala  nel  VII. li- 
bto  del  fuo  Segretario  , fi  ha  , che  la  fa- 
miglia de’  Magnanini  pafiò  da  Firenze  a 
Fanano,  e che  quivi  trapiantò  la  fila  ca- 
fa  , ber.chè  poi  vivefie  in  Ferrara  . Quivi 
anche  mori,  c quivi  tuttavia  continua  la 
fua  difeendenza  , di  alcun»  foggetti  della 
quale  fa  onorata  menzione  Marcantonio 
Quarini  in  più  luoghi  del  (na  Compendio . 


Di  Fanano  patria  dell’ Ottone//;  , e in  fai 
qual  modo  anche  del  Magnanini , dirò  do- 
po quello,  che  ne  fcrilfe  iìFontanini,  ef- 
ter  quefio  luogo  lontano  da  Modana  XXII. 
miglia  incirca,  e Itovatfene  memorie  in- 
fin dall'anno  749.  in  cui  fu  conceduto  da 
Aillolfo  Re  de’ Longobardi  ad  Anfeltno  fuo 
cognato  , Duca  già  del  Friuli , e poi  Mo- 
naco Cafinefe  , e Abate  di  Nomintola  , il 
quale  in  detto  luogo  di  Panano  fondò  il 
nobile  Monaftero  di  San  Salvatore,  come 
fi  ha  dalla  Vita  di  lui,  prodotta  dal  Padre 
Mabiltone  nel  feeoloIV.  degli  Atti  de’ San- 
ti Benedettini , e da’ Padri  Boi  landianì  nell* 
Appendice  al  tomo  l.  di  Marzo. 

ib)  Il  Lombardelli  in  una  lettera  fcri^ 
ta  disiena  il  di  XV.  di  Luglio  isBp.  al  Pel- 
legrino, gli  dà  ragguaglio  della  morte  del 
Salviati,  fiicceduta  in  Firenae  il  di XI.  di 
quel  mefe  . Quefio  fondamento  , al  quale 
fi  appoggia  I'  alferzione  di  Monfignore  , 
fembra  , che  non  dovrebbe  patire  alcuna 
diilicoltà.  11  Sigooc  Canonico' l’u/tvn/ , la 
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Sopra  il  Goffredo  di  Torquato  Taffo  Giudizio  di  Orazio  Lom- 
bardelli. In  FirenT^  per  Giorgio  Mare/cotri  i ^8%.  in^ 

- • - Difcorfo  incorno  a’ contraili  , che  (ì  fanno  fopra  la  Ge- 
rufalemme  liberata  di  Torquato  Tallo . In  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  i58<5.  in  8. 

(1)  ■ - - E in  Mantova  per  t Ofanna  rj8rf.  in  12. 

Rifpolla  di  Torquato  Taffo  al  Difcorfo  di  Orazio  Lombardelli 
intorno  a’ contraili,  che  fi  fanno,  &c.  InFerrara  a ijìan- 
•ga  di  Giovanni  Vaf alini  1^86.  in  8. 

(2)  - - E in  Mantova  per  f Ofanna  1^80.  in  12.  come  pure  nel- 

le Lettere  famigliari  del  Tajfo  lib.  i.  pag.  no.  % 

t 

(i)  (Quelli  fcritti  del  , prò-  ancom  quello  libro  UefTb,  nel  quale  e^li 

felTore  di  umane  lettere  nello  Studio  pub-  era  lènza  nome  oltraggiato  . L’ Oddi  , 
blico  di  Siena.,  fecero,  che  ì\Salviati,  che  nel  1589.  conobbe  il  Lombardtili  in 
già  per  altro  affli  facile  a maltrattare  Siena  , nei  fare  Hrìngere  amicizia  tra 
chiunque  non  aderiva  alle  fue  critiche  , elfo  c’I  Pellegrino,  di  lui  fcrive  a que- 
paffalle  nella  prefazione  del  Tuo  libro  fot-  Ho  fecondo , che  conofcerà  quanto  , ap- 
io nome  di  Carlo  Fioretti  a qualificargli  preffo  alle  lettere  , egli  fui  gentile , e eor- 
per  frottole,  leggende  , e prcfontuofe  pe-  tefe  gentiluomo  {Opere  del  Tajfo  tonuV. 
coraggini  di  PEDANTI,  additando  qui  /w?.  597. 

il  Lombardelli , e di  più  fcrivendo  1’ ul-  (2)  lì  Lombardelli  rimafe  j^ofoddis- 
tima  voce  in  lettere  majufcule  , per  far  fatto  di  quella  rifpoHa  deìTafl'o  perqual- 
meglio  comprendere  di  chi  egli  parlava,  che  efpreifione  , che  ì' Oddi  confidò  al 
E pure  il  Lombardelli  con  gran  virtù  Pellegrino  ,•  e che  non  fu  nè  pure  da 
diilimulando  fimili  ingiurie , nc  (noi  Fon-  quello  approvata  [Opere  del  Tajfo  tom.V 
ti  Tofani  lodò  il  Salviati  , con  citare  pag.  397. } • ' • ■ • > 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

cui  auforitii  è preflTo  di  me  di  gran  ptfo,  ti.  Non  intendo  futttvia,  che  conciò  ri- 
mette  la  morte  del  Salviati  ne\  Settembre  manga  affitto  rigettata  la  teflimonianza 
dell'  anno  medefìmo  i$8p.  e ’l  fuo  temi-  del  Lombardelli , nè  il  detto  del  Fontanì- 
mento  mi  viene  convalidato  , da  quanto  ni;  ma  convertii  attender  nuovi  rifeontri 
avanza  il  Pefeetti  nella  Difefa  dell*  Infa-  dai  monaci  Camaldole/ì  di  Firenze  , tra  i 
rinato  IL  ove  nella  prefazione  ai  lettoti  quali  quello  letterato  fini  di  vivere  , per 
atiella , qualmente  avendo  traimeffo  il  fuo  togliere  ogni  dubbiezza  intorno  al  me- 
libro  ad  effo  Salviati,  acciocché  gli  deffe  fe  della  morte  di  lui  . Il  Signor  Cavaliere 
facolta  di  metterlo  fuoti,  non  potè  aver-  Giorgio  ITiviano hiarebe/ì , Patrizio Forlive- 
ne  rifpofta  per  la  grave  malattia , da  cui  fe  {Galleria  d'Oaore  P.L  pag.jió.')  met- 
allora,  croò  nei]'  O.'tobre  del  1588.  fi  tro-  te  la  morte  del  Salviati  nel  Febbrajo-  del 
vava  oppretTo,  laquale  per  XI.  mefìaven-  1598.' indotto  forfè  a ciò  credere  dal  ve- 
dolo  fteriffinTamence  tormentato  , lo  tolfe  dere,  che  Pierfrancefeo Cambi  ne  recitòrla 
finalmente  di  vita  . Contando  adunque  dall’  Orazione  funerale  ai  XXll.  Febbrajo  del 
Ottobre  1588.  fino  al  Settembre  1589.  qoe-  1589.  fecondo  lo  ftile  Fimeruino,  che  fe- 
do mele  viene  ad  effer  I’  X{.  e per  confe-  condo  il  Romano  era  il  1590. 
guenza  il  ptecifo  della  morte  del  Saiviaa 
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Il  Beffa,  ovvero  della  Favola  dell’  Eneide  , Dialogo  di  Ma- 
latcfla  Porta,  con  una  difcfa  della  morte  di  Solimano  nel- 
la Gcrufalemme  liberata,  recata  a vizio  dell’arte  in  quel 
Poema.  In  Rimino  per  Giovanni  Simbeni  1589.  inS. 

Annotazioni  fopra  la  Gerufalemmc  liberata  di  Torquato  Taf- 
lo,  fatic  dai  Cavalier  Bonifacio  Martinelli  f da  Cefcna). 
In  Rolo,^na  per  Alcf} andrò  Benacci  1587.  ìn^. 

Annotazioni  di  Scipio  Gentili  fopra  la  Gerufalemmc  liberata 
di  Torquato  Tallo..  In  Leida  i^Só.  ini.  fen'i^a  Stampatore . 


Qitcllo  CfW/V/  fradiilTe  inverfi  efame- 
tri  tin'-  p.-hni  Canti  del  Poema  àc\T af- 
fo , pii  col  titolo  di  Solymeidos  fatti  (lam- 
pare la  prima  volta  dal  po\’»x\e  Aldo  in 
Vtnwia  preWo  Attobello  Salitala  nel  1 585. 
m quatto  con  fua  lettera  al  Gentili  (a), 
e approvati  d.il  Talfo  in  altra  uà  Alber- 
to Fatma  tra  quelle  della  edizione  di  Pra- 
pa  [ piji».  ^8.]  ..  Ci  fono  ancora  i due 
ultimi  Canti , da  lui  parimente  fatti  la- 
tini (b)  [ Annotazioni  del  Gentili  al  Can- 
toVlI,  Si.  58.  pap.  124.  ediz.  l.  ] . Gio- 
vanni Cincin  ellcndo  mcdi.o  inJ’jMGf- 

Note  di  Apo 


nefw,  patria  del  Gentili  nel  Piceno  , o 
Marca  di  Ancona,  ingannato  da  un  pa- 
rente di  lui , (crilfe  nella  Stanzia  XI.  del- 
la fua  Bibliotcta  volante , che  qucflo  Sti- 
pio  mori  a Spoleti , mentre  andava  a Re- 
ma , chiamatovi  da  Paolo  V.  per  Seoreta- 
rio  delle  lettere  latine  . Ma  il  famolo 
JMapliabcchi  avendo  l’anno  dopo  comu- 
nicata al  anelli  una  lettera  di  Giovan- 
ni Fabrizio,  venutagli  à-aAltorf,  luogo 
vicino  a Norimlicrga  in  Franconia  ne’ 
confini  del  Palatinato  lupcrinre , con  av- 
vilo, che  WGciuiti , in  queir  Accademia 


(a)  La  PRIMA  volta  che  ufeirono  ìdue  Gentili  erlinLondra,  quando  prefe  a trat- 

ti»»' Carni  del  Poema  del  Tajfo,  iradot-  latare  in  vetfi  efanietri  il  Poema  delTa/- 
ti  in  verfi  efametti  da  Scipione  Gentili  , fo:  il  che  fi  raccoclie  da  alcuni  fuoi  veilì 
non  fu  , fecondo  Monfignore  , il  cui  eba-  premeflì  ai  due  primi  Cinti , dove  aficrma 
glio  è comune  a lui  con  GiovarmiCinelli,  di  ciTer  hofpet  Picenui,  accennando  la  fua 
in  Venezia  prelTo  il  Salicato  nel  158;.  in  patria  di  SanGenefio,  per  la  quale  gli  di 
quarto;  ma  in  Lione  pretTo  Giovanni  Al-  lodi  anche  il  giovane  Aldo  nella  lettera 
tulio  nel  1S84.  pure  in  quarto.  Il  giova-  fopraddetta.  Mandò  alle  fiampevarieope- 
ne  Aldo  , avendo  ricevuta  una  copia  di  re,  affai  prezzate  dai  profeffori  della giu- 
queffa  prima  tAxixane  Au  AleffandtoConia-  rirprudenza,  che  era  la  fua  principale oc- 
tini  , cne  era  di  ritorno  da  Parigi  col  Ca-  cupazione  ; ma  a noi  lafciò  a defiderare 
valiere  A/oro,  flato  Ambafeiadote  quella  , che  in  quelle  fue  Annotazioni  ci 

per  la  Repubblica  a quella  Corte  , diede  accenna  ( Canto  XII.  Jlanz-  8.  pag.  tCp. 
a riflamparta  ilSalicato,  e vi  aggiunfe  nel  edtz.t.),  flarfi  allora  dalui  lavorando  io- 
principio  una  fua  lettera  Ialina  allo  llcffa  torno  alle  voci  antichiffxme  confervate  net- 
Gentili,  il  quale  era  allora  ineti  divent’  la  lingua  degP  Italiani  , le  quali  tra  Ro- 
anni,  e che  fei  anni  prima,  cioè,  nel  fuo  mani  erano  gid  dimenticate  e fepoite  ; re- 
decimoquario  con  una  elegante  Egloga  de  candonc  un  efempio  nella  voccCOMBIO, 
Cirini  natali  etafi  fegnaUto.  derivata  dall’  antico  volgar  Latino  cor- 

(b)  E llampati  in  Venezia  nello  Qeffo  rotto,  e generata  dal  Greco  s il  che  con- 
anno  1595.  io  quarto  , col  titolo.  Seipii  ferma  con  l’autorità  di  Carifio  vecchio. 
Gentilit.Solymetdos  libri  duo  pojleriores.  Il  Gcanatico.. 
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Luterana  SAltorf  profcfTorc  di  legge 
in  luogo  di  Pier  l^cl]cmbccio  , era  ivi 
morto  ereti  o ai  vii.  di  Agollo  16  6. 
elio  Cindli  vedendo , che  fi  trattava  di 
cofa  grave,  bentofio  nella  Stanzia  XI V. 
fe  ne  ditdilfe  pubblicamente , manifelbn- 
do  ancora  per  nome  la  perlona , che  lo 
aveva  ingannato  11  Gentili^ 

che  fu  lodato  con  Orazione  funerale  da 
Michele  Picc.irto , non  però  lènza  men- 
zogne, rimale  quivi  (eppellito  prelfo  I/?o- 
7IC  Do’idlo  con  epitafio , portogli  da’  Tuoi 
figliuoli  ( ) , in  cui  fi  efprime  la  fua 

aportafia  dalla  cattolica  fede  , e quella 
parimente  della  moglie  Maddalena  Ca- 
landrina  Lucchefe  , di  Alberilo  fratello 
di  Scipio , e di  Mirteo  , padre  n entram- 
bi , il  quale  fu  protomedico  di  Lubirtnn , 
capitale  del  Ducato  della  Carniola  , al- 
tramente donde  tKo  Miicteo  con 

la  famìglia  dovette  partire  per  l’ editto 
dell’Arciduca,  e indi  Imperatore  Fcrdi- 
mruio  IL  il  qual  volle  , che  ne’  fuoi  rta- 
ti  ereditar)  fi  profcifiirc  la  fola  religione 
Cattolica  . Siccome  Scipio  Gentili , coeì 
Lodovico  C-t/iclvetio , al  diré  dell’  ultimo 
fuo  Panegirilla  [ Opere  critiche  77.  J 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  ancor  egli  chi 
lo  efaltarte  con  un  bello  epitafio,  e con 
Orazione  funerale  in  Chiavenm , luogo 
nell’eretica  popolazione  in  tutto  fimile 
ad  Altorf:  il  che  diede  si  gran  pena  al- 
tre volte  , che  fi  pafsò  a fingere  , che 
follè  morto  in  patria  , e non  in  Chia- 
venna  . Dirò  qui  di  partaggio , che  Giam- 
lati/la  Boccolini  nel  1726.  avendomi  tras- 
melfo  il  profpetto  della  fua  IJjoria  degli 
Scrittori  deir  Umbria  e del  Piceno  , co- 
minciata a ftamparfi  in  Foligno  , fu  da 
me  avvertito  a non  far  palfare  perC<tf- 
tolici  quelli  Gentili , difcrcori  della  fanta 

Note  diApo 

(a)  11  Cinelto  riporta  l’epìtalio  delGru- 
■'tili  f con  cotte  quelle  pariicoUrit^  , che 
Monfìgnore  ne  ha  qui  traferitte  : ina  poi- 
ché vi  fì  parla  di  Ugons  Donello  , fogGiiu- 
• ^ncrò  , che  il  Csntilt  recitò  nella  morte 


Fede  , con  occultare  ancor  egli  chi  fof- 
fcro , e come  finirono  . Si  nominano  Im- 
peradori  apollati , e Re  , e Principi  gran- 
ai , per  loro  funefta  e fomma  disgrazia 
caduti  in  tal  precipizio  ; e non  fi  avran- 
no da  nominare  i Gentili  da  SanGene- 
fto,  nome  jx;r  altro  comune  in  Italia  a 
più  famiglie  degne  e cattoliche  qua  e là 
fparfe , le  quali  non  hanno  che  fare  l’una 
con  l’ altra  . Nel  rimanente  il  libro  del- 
le Annotazioni  del  Gentili , da  lui  meffe 
fujra  in  età  di  xxiii.anni,  mentre  col 
fratello  Alberico  fe  ne  flava  in  Londra , 
donde  venne  il  libro  in  Italia  , e dove 
r imprellione  era  fetta  , e non  in  Lei- 
da , il  che  chiaramente  fi  efprime  in 
principio  della  dedicatoria  , è (limabile 
per  molte  e belle  offervazioni  i e come 
altro  non  ci  forte,  baderebbe  quello  fo- 
lo  a moftrare  il  gran  pregio  della  Geru- 
falem.Tie  : e fu  elfo  libro  a quel  tempo 
in  Italia  aliai  riputato  , come  fi  feorge 
da  una  lettera  del  Padre  Abate  Oddi  al 
Primicerio  Pellegrino  [ Opere  del  TalJ» 
rom.  F.  pag.  598.  ] . Quindi  è , che  die- 
tro al  Poema  del  Tallo  fi  riltampù  due 
volte  in  Genova,  e poi  un’altra  in  Pa- 
dova avanti  alle  prime  Annotazioni  del 
Guajìavini  , le  quali  accrefeiute  furono 
poi  llampate  a parte  , come  ditemo  : 
benché  però  nelle  riftampc  Italiane  del 
libro  del  Gentili , n in  fi  mife  la  fua  let- 
tera dedicatoria  a Guglielmo  et  Alba' pi- 
tta , Ambafeiatore  di  Francia  in  Inghil- 
terra , e padre  di  Gabriello , famofo  Ve* 
Icovo  d’  Orleans  . Alle  Annotazioni  del 
Gentili , e del  Guajìavini , polle  infieme 
a parte  fenza  il  Poema , e rillampate  in 
Venezia  prclfe  Al/rcoW  Afl/Jcr/n/ nel  1625. 
jn  ventiquattro  , e indi  unite  al  Poema 
in  Padova  prelTo  Pier  Paolo  Tovzi  161‘i. 

in 

stoloZeno.  > 

di  lui,  avvenuta  nel  Maggia  del  I’«r#> 
zione,  che  poi  fu  ftaoipaia  in  Amav  a pref- 
fn  i FVrebdi  nel  1Ó04.  in  ottavo,  Jiciingli 
OpufcoH  poflumi  dei  Donello,  da  elio  Cot* 
liti  raccolti  e divulgati . 
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37,3  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  Dlfcorli  , e annotazioni  di  Giulio  Guaftavini  fopra  la  Geru- 

falemme  liberala  di  Torquato  Tadb  ( con  un  Indice  ri- 
dono a capi).  In  Genova  prejfo  gli  eredt  di  Girolamo  Bar- 
toh  1591.  in  4. 

(2)  Dimoftrazione  di  Giampier  d’Alcdandro  de’ Luoghi,  tolti  e 

imitati  dal  TaflTo  nella  Gerufalemtnc  liberata  . In  Napoli 
per  Cojiantino  l'itale  1^04.  in  8. 

(3)  Comparazione  di  Torquato  TaflTo  con  Omero  c Virgilio  in- 

fieme  con  la  difefa  dell’Ariofto  , paragonato  ad  Omero, 
di  Paolo  Beni . In  Padova  per  Bati/ia  Martini  idi  a.  in  4. 
ediTjone  IL 


in  quarto  y fi  a^iunfero  le  Native  iflo- 
riche  di  Lorenzo  Pignoria  , con  alcuni 
verfi  latini  òì  PuMio  Fontana  y e diG;«- 
Jlo  Ricquio . 1 

(i)  Il  Guaflavini  oltre  al  reprimere 
che  fa  in  quello  libro  il  Pefcetti  , c il 
Salviati  lenza  nominargli , rifponde  an- 
cora a Giovanni  Talentoni  da  Fivizza- 
no , che  nella  fua  Lezione  fopra  il  prin- 
cipio del  Cainonitr  del  Petrarca  avea 
fatte  oppofizioni  alla  propoftzione  e invo- 
cazjone  del  Tn(jo  , il  qual  poi  feri  vendo 
al  Guajtavini  [ Lettere  liù.  I.  pag.  61. 


edk.  di  Bergamo  ] , dice  , che  il  Talen- 
toni fi  i attribuite  molte  co/e  fitte  nell’ 
impugnarlo.  Bifogna  avvertire,  cheque- 
fio  libro  del  Guajiavini  fu  llampato  in 
Pavia  , non  elfendofi  potuto  Jiantpare 
in  Genova  per  cagione  , la  qual  fii  tace  . 
Cosi  a nome  dello  Stampator  Bartoli  fi 
palefa  nell’  avvifo  , prcpollo  ai  Luoghi 
ojfervati  àsti  Guaflavini , appiè  della  Gc- 
rufnlemme  , da  lui  flampata  in  Genova 
nell’  anno  1 590.  in  quarto . Ma  poi  qiie- 
fle  poche  parole  furono  colte  via  dalle  al- 
tre edizioni . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Quello  Scrittore,  Dottor  di  Leggi, 
era  da  Calatone  , o fia  Calatina  , e però 
chiamavafl  Galatèo,  nel  Regno  di  Napoli. 
In  principio  dell’  opera  Ila  la  l'ita  del 
Tuffo  in  tidretro  ; e in  fine  delle  Dimo- 
ftravoni  dalla  pag.  a)t.  fino  alla  173.  vi 
h legge  an  libro  di  Epigrammi  del  mede- 
fimo  autore,  dedicato  a Don Grro/rfmo  de' 
Monti,  Marcbefe  di  Coiigliano  , al  quale 
fon  fimilmente  iodiritte  le  fuddettcD/rno- 
fir  azioni . 

(3)  DIECI  Dificor/ì  comprende  quefta  , 
che  qui  fi  dice  edizione  feeonda , fatta  dal 
Martini  in  cafa  e a fpefe  delC  autore , che 
coti  legge!!  nel  froniitpizio  , ficcome  nell’ 
ultima  pagina  vi  Ila  fimilmente  imprelfo, 
nella  BENIANA,  cioè  nella  Stamperia  del 
Beni , conforme  altrove  provammo  della 
SA  LICATA.  L’altra  edizione,  che  la  pre- 
cedette, fatta  fimilmente  in  Padova  pref- 
fo  Lorenzo  Pafiquati  nel  1607.  in  ;H4rt«  , 


non  contiene  piheb;  SETTE  Dficor/i;  ma 
non  pertanto  l’edizione  del  idiz.  non  può 
chiamai  lì  propriamente  edizione  fieconda  . 
Se  Monfignore  avelie  anche  qui  fatto  ufo 
di  quella  diligenza,  con  la  quale  gli  riu- 
fcl  di  feoprire  tante  fraudi  eimpolrure  in 
materia  di  Rampa  , confrontando  l’ impref- 
fione  del  Martini  con  quella  dei  Pafiquati, 
fi  farebbe  a prima  occhiata  avveduto , che 
il  Beni  fece  in  primo  luogo  tot  via  le  due 
prime  carte  da  molti  efemplari  di  quella 
del  Pafquati , c poi  diede  a tillampar  al 
Martini  il  froniitpizio  , e la  prefazione 
con  qualche  cambiamento,  e con  la  giun- 
ta di  una  lunga  dedicazione  oGiovannilII. 
Conte  di  Pintimig/ia  , In  fecondo  luogo  il 
Beni  levò  dall’edizione  del  Pafiquati  l’ul- 
timo foglio  (regiftroRR)  ove  era  il  fini- 
mento aeiDifeorfio  fiettimo  e intavola  del- 
le cole  più  notabili,  contenute  nei  SETTE 
Difcorjì,  fupplendovi  il  difetto  col  comin- 

cìameo- 
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- - - Il  Goffredo  , ovvero  la  Gcrufal;mtne  liberata  del  Taf- 
fo  col  comcnto  ( fopra  Canti  X,  ) . la  Padova  per  Tran- 
ce f co  Bolzetia  1616.  in  ^ 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


cìamento  dell’ OTTAVO  Difcorfo  , e con- 
tinuando con  nuovo  alfabeio  , e reeiftro 
fino  alla  fine  del  DH.CIMO,  al  «guai  luogo 
trafporiò  la  fiiddctta  tavola  , e quella  vi 
■ggiunfe  dei  TRE  nuovi  Difcorfi . Non 
fece  egli  pertanto  una  feconda  edizione 
dei  SETTE  primi  , ufeiti  già  nel  1607. 
ma  con  lagiunia  degli  ultimi  TRE,  non 
prima  ftampati  , li  larciò  ufeir  fuori  tut- 
ti e DIECI  con  altro  frontifpizio  , e col 
nome  del  Martini  , direttore  della  BE- 
NI AN  A nel  lòia,  dando  covi  a credere  , 
che  quella  foire  di  tutta  l’opera  una  edi- 
2Ìone  feconda  . Altra  non  dillomigliante 
fraude  lafciò  correre  , chi  ’l  crederebbe  ? 
anche  Monfìgnor  Fontanini  nell’ imprefiio- 
ne  d’una  fua  opera,  ed  è quella,  de  An- 
tiquitatibut  Morta  , che,  divifa  inil. libri, 
fu  fatta  imprimer  da  lui  la  prima  volta  in 
Homa  per  Francefeo  Gonza/fa  nel  1708.  in 
quarto  . La  feconda  volta  fu  inferita  nel 
tomo  Vili,  parte  III.  del  Thefaurut  An- 
tiquitatum  , & HiJIorìarum  Italia  , ftam- 
pato  in  Leida  da  Pietro  l^ander-Aa  nel 
17ZJ.  in  foglio  i e poi  nell’  anno  medefi- 
ino  con  la  giunta  dì  un  terzo  libro  ella 
nuovamente  comparve  in  Roma  dalla  Stam- 
etia  di  Rocco  Bernaiò  in  quarto  , quali- 
cara nel  ftontitpizio  per  terza  edizione, 
admo  tertia  auSa  & recognita  , c rafter- 
tnata  per  terza  anche  dall’autore  in  una 
biieve  prefazione  , che  al  nuovo  fronriv- 
pizio  Ila  annetta.  Ma  ’l  fatto  non  è covi. 
La  (lampa  dei  due  pumi  libri  è quella 
del  1708.  fatta  già  dal  Gonz.aga  . Il  Ber- 
nabò ne  tolfe  via  il  frontispizio  , folli- 
tuendone  un  altro  col  proprio  nome  , e 
con  l’anno  171}.  fenza  avere  allor  l’av- 
vertenza di  mutarvi  almeno  l’ultima  pa- 
ina  , laquale  mette  in  pien  lume  lafal- 
tà  della  vantata  terza  edizione.  Nel  mu- 


tato frontispizio  fi  legge  , Roma  ex  typo- 
graphia  Rocchi  Be<na6ò  MDCCXXIII.  e 
nel  fine  del  libro  II.  e dell’  Indice  , do- 
po r errata  , (la  impred*  , Roma  excude- 
bat  Francifcut  Gonzaga  fuc- 

Cedendovi  il  libro  III.  non  più  (laropa- 
to  . Ed  ecco  che  ancor  Monlìgnnre  vo- 
lontariamente è inciampato  nel  medefimo 
fallo  , di  cui  ha  notato  molti  altri  ; on- 
de gli  li  pud  applicare  quel  noto  veifo  , 
( Petrarca  ne'  T rionfi  Gap.  I.  ) 

Tal  biafma  altrui  , che  jì  fte{fo  con- 
danna . 

La  fomiglianza  del  fatto  mi  ha  fatto  fvia- 
re  . Tornando  ora  alla  Comparazione  del 
Beni , non  pollo  non  illupitmi  della  po- 
ca diligenza  ufaia  nella  edizione  dcH’Ope- 
re  del  Taffo  , fatta  in  Firenze  in  VI.  to- 
mi in  foglio , dove  nel  tomo  VI.  è fiata 
inferita  la  detta  Comparazione  , fenza  ì 
TRE  ultimi  Dfeorfi , aggiunti  agli  altri 
SETTE  del£eni;  e ad  compio  della  edi- 
zione Fiorentina  era  incorfa  nel  difetta 
medefimo  anche  la  Veneziana  , ove  nel 
tomo  Vili,  furono  imptelfi  i foli  SETTE 
Difcorfi  ; ma  nel  tomo  X I.  fi  ammenJò 
l’errore  col  porvi  i TRE  ultimi  . Quefia 
edizione  F'eneziana  è più  copiofa  della 
Fiorentina  , e contiene  non  folo  l’opera 
tutte  del  Taffo  di  già  fiampate  , con  le 
Scritture  a lui  appartenenti  , ma  ne  ha 
molle  ancora  non  prima  ufeite  , e tratte 
da  codici  originali  e ficuri . Ella  è in  XII. 
tomi  in  ijuarto,  principiala  da  Carlo  Buon- 
arrigo  nel  1721.  continuata  gli  anni  fe> 
guenti  , e con  la  direzione  dell’  accurato 
Seghezzi  da  Stefano  Monti  nel  174Z.  tet- 
mioaza. 


Tt  OlTcr- 
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3^0  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  OITcrvazioni  (LXXXII.)  fopra  il  Goffredo  di  Torquato  Taf- 

fo  , compjftc  d i Matteo  Fcrchie  da  Veglia  Minor  Con- 
ventuale , Teologo  pubblico  dell’  Univerfità  di  Padova  . 
/«  Padova  per  Gianthatifta  Pafijuatt  1641.  in  iz. 

Rifleffione  di  Carlo  Pona  intorno  alla  prima  Olfervazione  fo- 
pra il  Goffredo  del  Taflò  del  P.  Matteo  da  Veglia  . In 
Verona  per  Francefeo  Rojfi  164Z.  in  12. 

(2)  Confronto  critico  di  Marcantonio  Nali  tra  la  prima  Offerva- 

zione  del  Padre  Veglia,  e la  Riflclfione  dei  Pona,  medici 
di  Verona.  In  Padova  preffo  ilCrivellari  ( 1043.)  in  12. 

(3)  11  Vaglio  , rifpofle  apologetiche  di  Paolo  Abriani  alle  Olfer- 

vazioni  del  Padre  V'eglia  fopra  il  Goffredo  di  Torquato 
Tallo.  In  Vene^ja  per  Francefeo  Valvajenfe  lói'j.  in 4. 


(i)  Riguardano  vari  luoghi  di  tutti  i 

Cauti  XX.  nc  il  Padre  andò  piò 

avanti , ptrchi} , ficconie  io  intefi  da  clu 
loconobòc,  ogniqualvolta  vi  rnife  ma- 
no, fu  fopr-iggiunto  da  malattia  mortale . 
Nella  OllervazioneXXIV.  leguendocgli 
tutti  i buoni  Teologi  dietro  al  Macllro 
delle  Sentenze  nel  lib.  III.  Dill.  xxxviii. 
fenza  fofismi  c fottiglicize  tratta  fana- 

Note  di  Apo 

(4)  Carlo  Pona  , che  in  età  «(Tai  giova- 
nile fcriiie  la  Tua  Ri/irJJionf  contra  il  Pa- 
dre Manco  Tercbit  da  Veglia,  aitefta  qui- 
vi pag.  p.  di  non  aver  potia  mano  alla 
flcITa  lenza  il  confiilio  , e fenza  la  dbe- 
zionc  e ajjiflcnza  dtl  CAvMer  Franccjco  fuo 
padre  : onde  il  Nati  atliib  cndola  all’iino 
ed  all'altro  , non  ha  fcopcito  un  recon- 
dito c grande  arcano  j e fé  il  Pontanini 
volca  qui  farne  parola,  dovea  ren>lere  an- 
cora avvitati  i ittioli  della  (incera  con- 
fedione  di  Carla,  e libera  lo  dalla  tacita 
nota,  che  gl’impone  di  plagio  . La  ragio- 
ne , per  cui  prefe  il  Nati  a difendere  il 
Padre  Fcìchit , fu  principalmente  perchè 
uefti  era  (Iato  fuo  maeÀm  nello  Studio 
i Padova.  Di  lui  ci  è qualche  altra  cola 
alle  (lampe. 

(j)  Il  Paglia  Mi'  /liriani  fa  (lampato 
dal  PalvafcnJ'c  nel  z6dz.  vent'anni,  e non 

tiì  dodici  o tredici  dopo  le  Offervazioni 
.1  Padre  Fcrciic  da  Peglia , come  X'Abria- 
rti  volle  darci  a credere  nella  faa  ptefa- 


mcntc  della  hus^ia  , mortrando , non  elfer 
mai  fenza  ixtccato  veniale , o mortale  . 

(2)  Il  Nali  da  Montagnana  , Terra  del 
Padovano , attribuifee  ai  due  Pona  , Fran- 
cefeo e Carlo , padre  e figliuolo , la  Ri- 
fleìfionc  di  poche  carte,  che  nella  ftam- 
pa  è attribuita  ad  un  foto  (4) , e quali- 
ficata col  nome  di  Jludiofa, 


STOio  Zeno. 

zione,  per  far  parer  meno  tarda  la  com- 
parfa  delle  fue  Rifpofle,  Circa  la  edizione 
del  1Ò87.  prodotta  dal  Fontanini  non  ho 
trovata  petfona,  che  me  ne  abbia  faputo 
render  conto;  e però  dubito,  che  qui  pu- 
re (ìa  cor(b  uno  de’ fuoi (oliti «bagli.  Tro- 
vandoli fra’  miei  codici  in  ottax’o  due  tr>- 
metti  Ai  teucre  originali  dell’ eb- 
bi modo  di  trarne  alcune  particolari  no- 
tizie intorno  a lui,  del  quale  fi  va  pochif- 
fimo  . E primieramente  ricavo  da  una  iua 
lettera  del  piìi  vecchio  codice  , che  Picen- 
za  fu  la  fud  patria:  il  che  chiaramente  ap- 
parifee  da  un  fuo  Epigramma  , imprcITo 
pag.  tz8.  nella  Parte  I.  degli  Allori  di  Eu- 
rota,  poelìe  di  divetfi  in  lode  del  Principe 
Camtnillo  Panfxtio  , raccolte  da  Girolamo 
Brufoni,  e (lampare  dal  Patvafenfe  in  Pe- 
nezia  nel  1661.  in  quarto.  In  eia  di  vene' 
anni  entrò  nell'ordine  Carmelitano  col  no- 
me  di  Francefeo.  Terminati  i fuoifiudj  di 
filofolia  c teologia,  fi  efercitò  nella  predi- 
caziooe  io  più  luoghi,  e fiuto  pofeiaMae- 


Digitlzed 


\ 


LaPoESIA.  :J1I 

C^)  Bilancia  critica  di  Mario  Zito,  in  cui  bilanciati  alcuni  luo- 
ghi , notati  come  dilcttofi  , nella  Gcrufalemme  liberata 
del  TalTo  , trovanfi  di  giufto  pefo  fecondo  le  pandette 
della  lingua  Italiana.  In  Napoli  prejfo  H Cavalli  in  8. 


Qui  finifeono  gli  (lud;  , e le  contro- 
Terlie  intorno  al  Poema  del  lajjo  (a). 

Note  di  Apo 

Aro  dal  Padre  Generale  Fra  Teoàoro^irac- 
<10  nel  idjS.  ebbe  la  Reggenza  di  Cremo- 
lino,  Dioccli  d' Acqui,  e poi  quelle  dìGe- 
nova,  di  Verona  , di  Padova  , e di  Vicen- 
za } e quello  fu  nel  1^54.  dopo  il  qual 
tempo  nei  regiAri  Carmelitani  , vifìtati  a 
mia  iAanza  in  Roma  dal  Padre  Maeftro 
Fra  fiìayìuno  R:ie/f  , che  pii'i  copiofamente 
tratterà  di  lui  nella  Cui  B:6iioteca  Carme- 
ittana , più  non  fi  legge  il  nome  dell’.4^rr4- 
ni,  il  quale  poco  dopo,  per  le  ragioni  ad- 
dotte da  elTo  in  alcune  delle  fue  lettere  , 
fi  trovò  coflretto  a ufeire  dal  religiofolfti- 
tuto,  che  per  trent’ anni  continui  avea  pro- 
felTato,  e a ripigliare  in  abito  da  Preie  il 
nome  di  Paolo,  che  era  fiato  probabilmen- 
te il  fuo  nome  baitefimale  , e con  cui  Io 
rendettero  a tutti  più  noto  le  varie  opere 
da  lui  divulgate,  noumeno  in  profa,  che 
in  verfo,  fra  le  quali  oltre  alle  già  ricor- 
date dal  FontartinI , non  occupa  P ultimo 
luogo  il  volgarizzamento  delle  0<j>,  e del- 
la Poetica  di  Orazio  , fiampato  pure  dal 
l'aìvafeafe  nel  1660.  in  duodecimo  . Virte 
fino  alTcfirema  vecchiaia,  c vicino  a mor- 
te , ordinò  nel  fuo  tefiamento  d’elfer  fe- 
polto  nel  Carmine  di  Pertezia  , dove  pia- 
mente mori  ai  XXVI.  di  Aprile  nel  1699. 
in  età  d’anni  XCII.  come  fi  ha  dall’ iferi- 
zione  fepolcralc  , pollagli  fui  muto  del 
Chiofiro  di  quel  Convento. 

* - .•  E in  Penezia  per  Zaccaria 
Conzatti  ad  ijìanza  di  Domenico  /Intorno 
Pattino  lòffi . in  8. 

Quella  , che  fembra  cITere  ura  feconda 
edizione  della  Bilancia  A\  Matio7.no,  non 
i altro,  fe  non  una  fallificazinne  della  già 
fatta  fei  anni  prima  dal  Cavalli  in  Napo- 
li ,»\\i  quale  il  Portino  levò  in  molte  co- 
pie il  primo  foglio,  e mnfirando  di  averla 
fatta  rillampare  a fue  fpefe  àì\  Conzatti  in 
Penezia  , dcdicolla  ad  altro  fopgctto  , per 
tipoitarne  o protezione  o regalo  , quando 


le  quali  furono  accomp.agnate  d.i  non  (lo- 
chi lotìsmi  e cavillazioni , mafrimamcn- 


più  rollo  di  fomiglianti  impollure darli  do- 
vrebbe agli  artefici  condannagione  e gafii- 
go  . Il  peggio  fi  i,  che  l’ ambizione  , eia 
vanità  di  chi  accetta  vi  fatte  dedicazioni, 
non  folo  talvolta  non  ignora  lafraude,  ma 
la  promove,  e la  premia. 

(dà  Non  però  finirono  le  oppofizioni  fat- 
te allo  fielfo  Poema  da  alcuni  Epici  Italia- 
ni , che  mettendolo  in  paragone  co’  loro 
Poemi , ebbero  la  profunzione  di  tentar  di 
abbalTarlo  , e la  vanità  di  magnificare  sè 
ficifi  , eie  cofe  loro*,  del  quale  inutile  «for- 
zo altro  frutto  non  riportarono  , le  non 
confufione  e difprezzo  . Il  pi  imo  di  colla- 
ro  fu  Gabriele  Ztnano  da  Reggio  di  Lom- 
bardia, uomo  peraltro  di  fapere  e di  gri- 
do, il  quale  nel  lòzj.  avendo  fiampato  in 
Penezia  prelTo  il  Deuchino  in  r^ttarto  il  fuo 
Poema  dell'  ErocUide  , vi  appiccò  in  fon- 
do XLI.-  oppto/izioni , da  lui  dette  àììncerto, 
e vi  allibbiò  altrettante  Rifrofie  col  finto 
nome  di  Pincenzjo  Antonio  Sorella  ,*  betl'a- 
tone  perciò  aliai  piacevolmente  AìScitio- 
ne  Errico  nelle  lue  m\Acno(cCuerre  di  Par- 
nafo  (pap^.tzff.  efeg^.  InPen.i6rf.j.  in  ii,)e 
opera  non  afiàtto  favolofa  e fantallica  : 
poiché  fotto  quelle  ingegiiofe  finzioni  egli 
andò  con  defiiezza  adombrando  le  Rivo- 
luzioni , e le  Guerre  di  Fiandra  , e qiie’ 
tanto  llrepitofi  avvenimenti  , da  celebri 
penne  deferirti  . Dopo  il  Zinani  tifcl  in 
campo  Afeanio  Grandi  da  Lecce  col  fuo 
Poema  del  Tancredi  , imprcll'o  la  feconda 
volta  in  Lecce  da  Pier  Micheli  nel  lòjii. 
in  duodecimo  , col  quale  credendo  , e vo- 
lendo perfiiadere  il  mondo  di  aver  fupe- 
rato  ogni  altro  Poema  , e quello  princi- 
palmente del  Taffo,  fi  valfe  della  penna, 
e più  del  nome  di  GiuliocefareGrandi  fuo 
fratello,  lafciando  ufeire  fono  nome  diluì 
prvlfo  il  raedefimo  Stampatole  nel  ir!}7. 
in  ottavo  un'opera  intitolata  , VEpooeia  ,. 
divifa  in  cinque  libri  , aggiuntovi  H fefto' 
Tl  a tU 
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te  per  parte  della  noftra  fatnofa  Cru-  benché  il  Sahiati  s’ ingegnaflè  d’inte- 
fea  ( a ) , alla  quale  non  aderirono  mol-  reflarvi  tutti  , e anche  i r'errarcfi  , co’ 
ti  de’ principali  nè  meno  in  f /re««  (i),  quali  fpeflb  trovavafi , come  provifion*- 

to 


Note  diApostolo  Zeno. 


Ji  critiche  confìderazioni  , che  per  lo  più 
tendono  a deprimere  ilGciffredo,  e adefal- 
tare  il  Tancredi  ; e perchè  Giampiero  di 
Aleffandro  avea  pubblicata  molti  anni  pri- 
ma la  Dimtftrazjone  de'  luoghi  tolti  e imi- 
tati dal  Ta  fo  nella  Gerufalemnie  liberata, 
il  Grandi  proccurò  , che  quelli  ilendelle 
un  altro  Difco>fo  intorno  all’  eccellenze  e 
perfezioni  de!  Tancredi  con  le  dimojìrazio- 
ni  de’  luoghi  imitati  : il  qual  Difeorfo  , 
benché  fi  millanti  dal  Grandi,  come  allo- 
ra dato  alla  luce,  non  però  lo  atfermano 
oè  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  , 
nè  lì  Angeli  nella  l'ita  del  Grandi  - Dietro 
a colini  (I  nominerò  in  terza  luogo  Niccola 
Villani  da  Pilloja  , miglior  critico  , che 
Meta  , il  quale  fena’  alcuna  necefliti  po- 
ilofì  a rivedere  i conti  alla  Cerufalemme 
liberata  nel  fito  Fagiano  {pag.óóf  . efegg.~) 
dopo  aver  detto  , c ridetto  eflcr  quello 
Poema  fenza  dubbio  alcuno  migliore  di  tut- 
ti gli  altri,  e di  guanti  ne  ha  la  Tof  ana 
favella,  mette  in  campo  varie  confidera- 
ziosi  , e fattoli  , al  dire  del  Crefeimbeni 
(,l'ol.  II.  pag.g^y.  ediz-  di  Fenez.),  attore 
e giudice  centra  il  Taffo,  nedi  quella  de- 
ciuva  Sentenza,  che  quel  Poema  non  è con- 
fumato e perfetto,  e di  ogni  numero  affolu- 
to , come  pare  che  il  mondo  generalmente  fi 
dia  ad  intendere  ; laonde  , dopo  aver  fen- 
tenziato,  che  il  Poema  àe\l‘ Arioflo  in  al- 
cuna parte  Io  avanza  , faggiugne  , che 
quello  del  Taffo  puh  molto  bene  effer  avan- 
zato : E CHI  VIVE  , VEDE  , alludendo  , 
a mio  credere  , con  quelle  ultime  parole 
al  Poema  della  Fiorenza  difefa  , che  egli 
dava  fcrivendo,  ma  che  non  ebbe  tempo 
di  terminare  , poiché  folaraente  dopo  la 
morte  di  lui  fe  ne  divulgarono  i primi  Vili. 
Canti  , (lampati  in  Roma  prelfo  Antonio 
Landini  nel  1Ò41.  in  guarto,  Rimafe  per- 
tanto il  Poema  del  Taffo  , e rimarti  tem- 
pre in  quell’  onorato  pollo  , in  cui  Io  ha 
collocato  il  fuo  merito,  e la  llelTa  invidia 
lo  ha  llabilito. 

(a)  Soffi,  e cavillatori  fono  nella  men- 
te del  Fontanini  tutti  coloro  , che  hanno 
la  dìtgrazJa  di  non  entrate  ne’ funi  lènti- 


menti  , e di  contrariarli  , anzi  di  averli 
tempo  fa  contrariati  fenza  aver  preveduto 
di  doverlo  avere  un  giorno  peravverfario. 
La  fua  Eloguenza  Italiana  rinfaccia  conti- 
nuamente fuftmi  e cavilli  a perfone  vi- 
venti, o da  gran  tempo  già  ellinte,  anzi 
ad  intere  , benché  famofe  , Accademie  , 
ed  ancora  fue,  come  era  quella  della  Crn- 
fea  , cui  pure  di  qualche  gratitudine  ed 
onoranza  era  indebito.  Per  quanto  di  par- 
zialità egli  avelie  a difefa  AeìTaffo,  con- 
tro di  cui  alcuni  di  quell’  Accademia  lì 
erano  follevati  , non  poteva  negare  , che 
il  Taffo  avelie  dato  il  primo  eccitamento 
alla  riila  con  aver  ingiuriata  la  nazione 
Fiorentina  nel  fuo  Gonzaga  IL  pubblicata 
da  lui  avanti  il  Carrafa  del  Pellegrino  , 
dove  la  preminenza  data  al  Taffo  Covra 
V Arioflo  non  faria  divenuta  caula  di  lor 
particolare  inrerelle,  come  già  latra  quel- 
la delle  otiefe  lor  fatte  nel  Dialogo  del 
Gonzaga.  Di  ciò  fe  ne  ha  una  prova  evi- 
dente dalla  lettera  di  Bernardo  Davanza- 
li, uno  degli  Accademici  della  Crufea  , e 
uno  infieme  degli  avverfar)  del  Taffo  , 
fcritta  nel  ISPP-  al  Senatore  Baccio  Calo- 
ri, e polla  infine  del  fuo  volgarizzamen- 
to di  Tacito  , nella  quale  feendendo  egli 
a parlare  della  nazion  Fioreiuina  , dice  , 
che  il  Taffo  , detto  da  lui  per  derifione  , 
ii  Taflino,  erafi  sbracciato  per  avvilirlo, 
(ó)  Quando  il  Taffo  fi  portò  a Firen- 
ze, chiamatovi  dal  Granduca  Ferd/oanda, 
il  che  fu  nella  primavera  dell'anno  1590- 
riferifee  il  Marchefe  Manfo  nella  Vita  di 
lui  i pag.  zos-  della  ediz.  di  Roma  idjs- 
in  iz.  ),  che  vi  fu  fommamente  careggiato 
da  elio  Granduca,  e da  tutti  i nobili  del- 
la Corte  , e della  Città  , e fpecialmente 
da’ Signori  della  CRUSCA  , i quali  onora- 
rono altrettanto  la  fua  per  fona , guanto  ave- 
vano pnima  l’ opere  di  lui  biafìmate  . Nel- 
la pagina  feguente  il  Fontaniru  ci  dà  un 
bel  catalogo  d’uomini  infigni,  co' quali  II 
era  configliato  il  Taffo  nel  lavoro  del  fuo 
Poema.  A quelli  poteva  aggiugnere  ii  rto- 
ftro  Celio  Magno  ; e le  Lettere  poetiche  del 
Taffo  medefimo  cc  oc  tendono  piena  fede  - 
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to  dal  Duca  di  Ferrara  , dopo  eflerlo 
flato  da  quello  di  Sora.  \\Patriz},  ne- 
mico SAfijiatdc , poto  divoto  ad  Ome- 
ro , e unicamente  feeuace  delle  fue  pro- 
prie opinioni , vi  cadde , come  gli  altri , 
nel  fuo  Pai-ere  , c più  nel  Trimcronc  , 
dove  palesò  molto  cruccio  di  eirerne  fla- 
to tolto  dalTa/Jò  nella  fua  Rifpofla , il 
quale  però  non  volle  più  replicargli.  Il 
Mizxoni , e il  Guarirli , guadagnati  con 
lufmghe,  fi  contennero  da  politici,  (lan- 
dò a guardare . Così  fu  allora  olfervato 
da  Domenico  Chiariti  Lucchefe  in  una 
lettera  al  Pellegrino  [ Opere  del  Taffo 
tom.  V.  pa^.  400.  ] . Ma  generalmente 
poi  tutta  l’  Italia  per  più  riguardi , lèn- 
za pregiudicio  dell’  Ariojlo , lì  vide  favo- 
revole al7*r//Jò.  lìSalviati  (leflb  in  una 
lettera  al  Pellegrino  fi  ridulfe  .a  qualifi- 
care le  fue  altercazioni  ^tDifpute  dia- 
lettiche ; e in  fine  della  fua  Slacciata 
prima  , così  detta  quafichè  le  feguenti 
non  dovelTero  , come  quella  , elièr  di 
fior  di  farina  , ma  di  crufchcllo  , ebbe  a 
confelTare  di  aver  contrariato  al  Taifo 
per  fervire  alla  cauja  , che  in  fullanza 
vuol  dire  , per  contendere  , all’  ufo  de’ 
fuperbi  e ollinati  follili , i quali  non  vo- 
glion  mai  cedere . Il  Pellegrino  in  una 
lettera  al  Lombardelli  dietle  a quelle  con- 
tefe  il  nome  proprio  di  foitigliezze , co- 
me originate  dalla  f.ilfa  , e contenziofa 
dialettica  , la  quale  per  molte  prove  fi 
sa , elfere  il  vero  fonte  de’  lufìsmi , e di 
tutti  gli  errori . Il  medefimo  P ellegrino 
in  quel  fuo  Dialogo  altro  non  fece , che 
itioJcllamente  dire , come  fi  pratica  ne’ 
Dialoghi , che  il  Poema  epico  del  T/j//ò 
a lui  p.area  più  conforme  alle  regole  dell’ 
Epopeja  , infegnate  full’ olfervazione  de’ 
più  famoli  antichi  nella  Poetica  S Ari- 
fioule , che  non  era  il  Poema  Romanzo 
ieW' Ariojio  , da  cui  non  fembra,  che  nè 
pur  fi  penfalTe  a tal  libro  , il  quale  a 
miei  tempo  , prima  del  Trijfino  e del 
Roboncllo , era  generalmente  negletto  , 
e appena  guardato , fpecialmente  poi  da 
nollri  Poeti  volgari  i per  non  dire  ter 


nuto  in  pochiflimo  conto  in  paragone 
degli  altri  libri  Arillotelici , li  quali  nel- 
le Icuole  , dove  peranco  non  penetrava 
alcun  lume  di  buona  letteratura,  pervia 
d’  interpreti  , e di  litigiofi  comentatori 
s’ intrulcro  dapcrtutto  ; laddove  in  tante 
fcritture  di  Ibpra  accennate  , fi  preicfe 
di  loftcnere  , che  il  Goffredo  folfc  flato 
del  tutto  antcpoilo  all’  Orlando  , benché 
in  contrario  e il  Taffo,  c il  Pellegrino 
apertamente  fi  dichiaralTero  , falvo  , che 
al  Taffo,  uomo  onelliflimo,  parve  tal- 
volta, che  ì'AriaJlo  , e Dante  ancora  , 
da  lui  peraltro  al  fommo  (limato  , en- 
tralTero  nel  numero  di  coloro  , i quali  , 
come  ebbe  a dire  , fi  la  [ciano  caMre  le 
brache  [ Lettere  poetiche  pag.  S6.  ] 

Per  far  coiiofcere  a qual  fegno  arri- 
valTc  la  modpflia  e docilità  àe\Ta[fo  in 
prender  configlio  in  tofe  letterarie  e del 
fuo  Poema  dagli  uomini  più  diflinti  .,  i 
quali  al  fuo  tempo  fiorivano  in  Italia  , v 
loggiungerò  qui  i nomi  non  già  di  tut- 
ti, ma  di  molti,  de’ quali  fi  vede  fatta 
rammemoranza  negli  (crini  di  lui  llellb  , 
e in  quelli  di  altri . 

1 Alberti  Filippo . 

2 Amalteo  Giambatifla . 

3 Angeli  da  Barga  Piero . 

4 AntonianoSiyWxo , dipoi  Cardinale  . 

5 Bmghcfi  Diomede . 

6 Capponi  Orazio  , dipoi  Vefeovo 

di  CariKntraflb . 

7 Corbinelli  Jacopo . 1 

8 GonZitga  Scipione  , Patriarca  , e 

poi  Cardinale . 

9 Guarini  Batilla . 

10  Malpigli  Lorenzo . 

1 1 Mei  Girolamo . 

1 2 Nobili  Flamrainio  . 

ij  Pjttelli  Gianvincenzo  . 

14  Ruggero  Abate  Giulio.  : 

1 5 Salvtati  Lionardo . . 

' - I Scalabrino  Luca  . 

17  Speroni  Sperone . 

18  Veniero  Domenica . 

Perciò 
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Pcai<)  non  è maraviglia  , trovarfi  più 
felli  origin.ih  di  cjucl  Focmtt , oltre  all 
averlo  il  Patriarca  Gotr^x^a  traferitto  di 
fua  propria  m.ino  . Di  qui  avvenne  > 
che  in  tale  occafione  fi  lUmpù  , e ri- 
flamiiò  leinpre  con  g;ran  dilpiacimento 
del  Txxlìo  , dachè  ufeito  il  primo  teilo 
di  mano  al  Marchclc  Cortxclio  Bentivo- 
gìio  , antenato  del  vivente  Signor  C/ir- 
(i/iialc  del  medefimo  nome,  da  me  qui 
mentovato  per  cagione  di  onoranza,  fe 
nc  vide  la  prima  volta  liampata  una  par- 
te con  tal  fentimento  del  Tuilo  [ Lette- 
re 171.  42H.  ediz.  del  Segni]  , che 
fe  ne  dolfe  con  Ippolito  figliuol  di  Cor- 
tielio  , e fino  co’  Fcnezhmi  . Si  vede  , 
che  il  TalTo  ebbe  a cuore  il  precetto  , 
ricordato  dal  Muzio  co’  l'cgucnti  verfi  nel 
libro  III.  dell’ Arte  poetica 


Liùra/o , 0 Stampator  , che  V mìo  Ac- 
cryiioli 

Vi  adopri  il  fuo  martello , c la  fua  in- 
cude  . 

Pregl-erò  il  dotto  Celio , cìte  tralafci 
CU  alti  fuoijittdj,  fri  a me  porga  orec- 
chio : 

Me  andrò  a trovare  il  mio  caro  maejiro  , 
Il  rcvercrxdo  Egnazio  , c dirò  .•  Padre  , 
Deh  per  Dio  Z’cdi  i parti  del  tuo  figlio  ; 
Non  lafcerò  di  gire  al  picciol  Reno 
A trovare  il  g'an  Romolo , oltre  alP Alpi 
A cercar  manderò  Giulio  Cannilo  . 
Ricorrerò  ai  maejlri  della  lingua , 

Al  buon  T rifon  Gabriello , al  jacro  Bem- 
bo ; 

Andrò  in  Tofana  al  Varchi  , al  Polo-, 
mei , 

E fom-i  ò a Vinegia  al  buon  Veniero  . 


- - - non  vo’ , che  tu  ti  appaghi 
Del  tuo  giuJicio,  che  ragion  non  vuole, 
dì  altri  prenda  di  eì  P ultima  cura . 

Se  iTalcun  fcritto  mio  farò  penfiero  , 
eli  egli  abbia  a faticar  delPaltrui  lingue. 
Io  farò  anche  penfier  , prima  che  ’/  vegga 


Finalmente  il  Taffo  mancò  di  vita  in  Ro- 
ma d’  anni  U.  tra  i Frati  Girolamini  di 
Sant’  Onofrio  ai  xxv.  di  Aprile  1595- 
E fopra  gli  onori , a lui  fatti , ci  è una 
lettera  di  Maurizio  Cataneo  ad  Ercole 
Talfo  de’  xxix.  di  detto  mefe . 


CAPO  XII. 


Scrittori  intorno  al  Poema  di  Dante . 


(*)  "nx  lalogo  di  Antonio  Mancai  ( racconciato  da  Girolamo* 
I J Benivieni)  circa  il  fito,  la  forma,  e le  mifurc  dell’ In- 
ferno di  Dante  (inficmc  con  la  Commedia)  . In  Firenze 
prejfo  i Giunti  1^06.  in  8. 


Note  di  Apostolo  Zeno.. 


(*^  Benché  dal  titolo  dell’ opera  appa- 
rifea  non  elTervi  , che  un  fola  Dialoco  , 
due  però  fono  i Dialoghi  nella  medefinia 
contenuti  ; e quelli  non  folaiticnte  raccon- 
ciati furono  A»\  Benivieni , ma  firfi  dipìan- 
ta  in  quel  modo,  e fecondo  quell’ordine, 
con  cui  elfo  gii  avea  raccolti  dalla  viva 
VKC  , e da  alcuni  pochi  , anzi  abbozzi  , 


che  fcritti  di  eflb  Manetti,  che  preveimfo.-  . 
dalla  morte,  non  ebbe  tempo  di  porli  in 
carta,  e di  dare  ad  eflt  la  debita  forma  : 
onde  l’opera  viene  ad  edere  lavoro  piùto. 
fto , che  racconciamento  del  Benivieni . L’uno 
e 1’ altro  Dialogo  fono  indiritti  da  lui  a 
Benedetto  Manetti , fratello  del  defonto 
tonio.  Nel  primo  entrano  a ragionare  elfo 
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{*)  Il  Comcnto  di  Giovanni  Boccaccio  fopra  XVI.  Canti  , e 
XVII.  verfi  del  Canto  XVII.  dell’  Inferno  di  Dante  . Sta 
nel  tomo  V.  e nel  VI.  di  alcune  delle  Opere  •volgari  in 
profa  del  Boccaccio,  ftampatc  in  Napoli  nel  1714.  con  la 
falla  data  di  Firenze  in  tomi  VI.  in  8. 

Picrfrancefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino  , del  lìto  , 
forma  , e mifurc  dell’  Inferno  di  Dante  . In  Firenze  per 
Neri  Dortelata  1 544.  in  8. 


In  prin  ipio  e in  fine  vi  è l’Arca  di  Noè 
col  motto  di  Dante  nel  Canto  li.  del 
Paradifo, 

V acqua , eh'  io  prendo , giammai  non 
Ji  corfe  . 

II  Varchi  neW  Ercolano  in 

vece  di  Dortelata , feri  ve  d’ Órtolata  , e 
fa  poca  filma  della  fua  ortografia  per  la 
pronunzia  Fiorentina , ulata  anche  nella 
verfione  del  Contento  del  Ficino  fopra  il 
Convivio  di  Platone,  la  tjuale  ortografia 
dal  Signor  Canonico  Salvini  [ Fajli  p.8o.] 
li  attnbuifcc  a Cvjimo  Bat  toli  : e il  Mu- 


zio , ferivendo  al  Marchefe  del  Vado, 
[Lettere  pag.S^.^6.  ] accenna  tale  orto~ 
grafia  con  dire  di  non  mettere  a que- 
jìa  , 0 a quella  parola  NUOVI  AC- 
CENTI , in  che  ella  confifie  . Giovan- 
ni Norchiati  nel  dedicare  odGiambultari 
il  fuo  Trattato  de'  Dittonghi  Tofeani  lo- 
da il  Contento  di  lui  fopra  Dante  , del 
quale  non  fe  ne  sa  altra  nuova  fa')  , 
Però  r originale  fui  Canto  I.  potrebbe 
clferci  tuttavia  con  quefto  principio  : 
1558.  a di  XV.  di  Ottobre,  Martedì  fe- 
ra a ore  3.  di  notte  .•  Suol  ejfere  comune 
ufairza . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Antonio,  ed  il  Benivlenii  nel  fecondo  An- 
tonio Mif  lioietti  , e Francefeo  da  Meleto  , 
gentiluomini  Fiorentini  . L'opera  fu  poi 
di  grand’ufo  a molti  fpofiiori  dtW' Inferno 
di  Dante  , tl  nei  loro  Comenti  , tl  nelle 
loro  Lezioni  Accademiche  , e particolar- 
mente al  Giambullari  in  quell'opera,  che 
con  Io  neifo  titola  li  vede  a (lampa . 

(*)  Si  dice  qui  molro  nel  titolo,  ma 
non  fi  dice  tutto  . Vi  fi  paifa  in  filenzio , 
non  Ciò  che  metita  , che  fia  taciuto  , ma 
ciò  che  fpiace,  chefuram  nemorato:  cioè, 
le  Annoi  azioni  dàWfibue  Anton  Maria  Sal- 
vim , polle  nel  fine  del  tomo  VI.  fpag-ììi- 
380.)  Quelle  tutl'altro  fono,  che  piacevoli 
cofe  gramancali . lllullrano  il  lello  , cor- 
reggono il  comento  , e fan  conofeere  , 
quanto  il  Salvini  folTe  verfato  , non  folo 
in  varie  lingue,  ma  in  tutta  la  buona  eru- 
dizione . Il  Contento  è (lato  llampato  fo- 

f'ra  un  teda  a penna  , che  era  del  Cava- 
iere  Anton  Francefeo  Marmi  . Nella  mia 
gioranezza  mi  fovvieoe  di  aresae  veduto 


un  altro  vecchio  efemplare  in  foglio  ap- 

firelTo  il  Dottor  Jacopo  Grandi  , Medico  e 
etterato  di  vaglia.  A Latrenzo  Ciccarelli  fi 
ha  l’obbligo  della  pubblicazione  di  quello 
Comento  del  Boccaccio  , come  pure  degli 
altri  IV,  tomi  , llampati  in  Napoli  con  la 
falfa  data  di  Firenze  , e anche  delle  due 
correttilTime  edizioni  del  D‘camexone , l'una 
in  iz.  e r altra  in  8.  con  la  falfa  daia  di 
Amfterdam:  diche  ne  renile  avvertiti  Mon- 
fignor  Bottari  nelle  fue  Nae  alle  Lettere 
dì  Fra  Gutttone  V Arezzo  pag.  180. 

(a)  Ai  fon  fa  de'  Pazzi  nel  XLI.  de’  fuoi 
Sonetti  conira  il  i'aichi  dì  gentilmente  la 
burla  al  Giambullari  per  coiedo  fuo  Co- 
mento  fopra  Dante  , da  lui  cominciato  , c 
feguito,  ma  non  mai  divulgato: 

Voi  cominciafli , mi  peni'  io , per  burla 
Il  Com  -*nto  dt  Dante  , e poi  da  vera 
Lo  feruti  afìi  ; al  fin  per  dirne  il  vero, 

Ei  fuor  non  efee,  e con  voi  rejìa  in  burla. 
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(1)  . - - Lezioni  fopra  alcuni  Lnoghi  di  Dante.  In  Firenze  pref- 

fo  il  Torrentmo  issi-  In  8. 

Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante  ( raccolte  da 
Antonfrancelco  Doni  : c fono  di  Francefeo  Verini  , di 
Giambatifta  Gelli  , di  Giovanni  Strozzi  , di  Pierfrancefeo 
Giambullari  , di  Cofimo  Barioli  , di  GiambatifW-da  Cer- 
reto, e di  Mario  TaneiJ.  I»  Firenxe  prejfo  il  Doni  1547. 
libro  I.  ( folanicntc  ) 4. 

Lettura  ( prima  , divifa  in  lezioni  XII.)  di  Giambatifla  Gel- 
li  fopra  r Inferno  di  Dante,  letta  nell’  Accademia  Fio- 
rentina.  In  Fire/iTie  ( per  Br.rtolommeo  Sermartelli)  isS4> 
in  8. 

- - - Lettura  II.  ( lezioni  X.  ) fopra  l’Inferno  di  Dante.  In 

Firenze  preUb  il  Torre» (ino  1555.  <» 8. 

- - - Lettura  111.  ( lezioni  IX.  ) lopra  l’ Inferno  di  Dante  . 

In  Firenze  ( preffo  il  Torrentino  ) 155^-  8. 

- - - Lettura  IV.  ( lezioni  X.)  fopra  l’ Inferno  di  Dante.  In 

Firenze  prejo  il  Torrentino  1558.  r«8. 

- - - Lettura  V.  ( l^ioni  X.  j fopra  l’Inferno  di  Dante  . In 

Firenze  [preffo  il  Torrentino)  1558.  in  8. 

- - - Lettura  VI.  ( lezioni  X.)  fppra  l’Inferno  di  Dante.  In 

Firenze  ( prejfo  il  Torrentino  ) 15^1.  »«8. 

- - - Lettura  VII.  ( lezioni  XI.  ) fopra  l’ Inferno  di  Dante  . 

In  Firenze  preff^o  il  Torrentino  i$6i.  in  8. 

(2)  - - - Il  Gcllo  lopra  un  luogo  di  Dante  nel  XVI.  Canto  del 

Purgatorio  , della  creazione  dell’  anima  razionale  ( lezio- 
ni III.  col  ritratto  del  Gello  in  principio)  . In  Firenze 
( ptejfo  il  Torrentmo  ) 1548.  in  8. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

(i)  Nel  principio  di  quefte  IV.  hrzjoni  e pubblicate  dal  Dow  mTìaremM  nel  1547. 
àt\  CiamhuìUri  ^ recitale  da  luì  nell* Ac-  iti  quarto» 

cadeiTtta  Fiorentina  , ci  è il  fuo  riiratio  . Ca)  Quefte  III,  recitate  dal  Ce/* 

Dai  Fafli  Confolari  del  Signor  Canonico  //  nell’  Accademia  Fiorentina  , le  due  pri- 
Salvini  {.pag.ó^')  G ha  il  tempo  , in  cui  me  lotto  il  Confolato  dì  CartoLenzom  nel 
1*  autore  le  ha  recitate  , e quello  anche  c la  terza  in  altr’anno  , ftanno  an* 

della  morte  di  lui  , Succeduta  in  Firenze  cora  fra  le  XII  Levont  del  Ge//i,  {lampa* 
nel  onorato  concfequìe  in  Santa  Ma-  te  nel  1551,  e fono  la  terza  , c le  due  fe- 

ria Novtlla  , c con  orazione  funerale  da  guenti  : particolarità  dal  Fontantni  non 
Cofimo  Bartoli^  in  compagnia  del  quale  era  avvertita  . Nella  prima  di  effe  6 riferifeo* 
flato  ammenb  aU’Accad'mia  Tanno  {le/To,  no  alquanti  vetG  del  Poema  inedito  di  M^r- 
in  cui  ella  ebbe  il  fuo  nafeimento.  Le  due  teo  Palmieri y citt^àino  e poeta  Fiorentino, 
prime  di  quelle  IV.  Lezioni  erano  già  fiate  c profondo  Filofofo;  il  quale,  a detto  del 
imprclle  fra  le  Lezioni  degVi  Accademici Fio’  Gelli  , non  so  io  per  qual  noftra  difavwr^ 
fintini  fopra  Dante  raccolte  tura  ci  tosi  fiato  tolto y e proibito  , che 
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{*)  - - - Lezioni  ( XII.)  fatte  nell’ Accademia  Fiorentina  foora 
vari  luoghi  di  Dante  ( del  ,Canto  XVI.  del  Pureatorio 
c del  Canto  XXVI.  del  Paradilo  ) e del  Petrarca  In  Fi, 
renze  [prejfo  il  Torrentino)  1555.  /;»  g. 


Non  ve^go  da  alcuno  ofTervato  , co- 
me il  preicnte  titolo,  che  è il  vero  di 
urlio  ultimo  libro , ^r  inganno  fu  feam- 
iato  in  un  altro,  a quale  di  primo  af- 
fetto firiconofee  perfalfo,  ed  ì quello: 
Tutte  le  lezioni  di  Giambutijla  Gelli  , 
fatte  da  lui  nell  Accademia  Fiorentina  . 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1551. 

Note  di  Apo 


Quello  titolo  fi  convince  per  falfo  dall’ 
altro  vero , dianzi  rilcrito  : e con  ragio- 
ne , perchè  quelle  Lezioni  , che  per  in- 
ganno fi  dicono  Tutte  , non  fon  Tutte  ; 
ma  XII.  fole  , cioè  una  piccola  parte 
di  Tutte  , come  apparifee  dalle  fuddette 
Letture  del  medefimo  Gelli  , cialcuna 
delle  quali  contiene  pih  Lezioni  («)  , 

Delle 

STOLO  Zeno. 


'non  fi  po[fa  leggere  , leggendoli  tanti  degli 
altri , che  in  qualche  pane  fi  fatto  difeafla- 
ri  dalla  determinazione  della  Chiefa  Cri- 
jiiana , fi  come  fono  Origene , Lattanzio  F/V- 
ntiano  , e molti  ; imperocché  fe  bene  vi  è 
nuejla  opinione,  tenuta  eretica  (cioè  , che 
le  anime  noftre' fono  angeli , giuftitEmamen- 
te  dannata)  e'  ve  ne  fono  tante  altre  buone, 
e tanti  altri  ammaeflramenti  e precetti , che 
fecondo  me  arrechetebbano  agli  uomini  molto 
piìt  utile  , che  non  farebbe  quejìa  danno  , 
mandandola  in  luce, 

(*)  E dove  fi  latcia  la  Lezione  Xtt.  fo- 
pra  un  luogo  del  Canto  XXVIt.  del  Purga- 
torio ? Se  fi  accennano  le  altre  fopra  Dan- 
te, non  ci  è ragione  per  elcluderne  que- 
lla . La  Lezione  fopra  alquanti  verfi  del 
Canto  XXVI.  del  Paradifo  tiene  qui  il  pri- 
mo luogo.  Il  Doni  fu  il  primo  aoarlafuori 
tra  quelle  degli  Accademici  Fiorentini  p,t%, 
ma  perchè  e^i  la  pubblicò  affai  lacera  e 
monca , il  Gelli  la  fe’  rillampare  più  cor- 
Tctta,  e con  qualche  mutazione,  dedican- 
dola ad  Anton  Maria  Landi  , con  quello 
titolo;  La  prima  Lezione  fatta  da  lui  P an- 
no 1541.  fopra  uniuogo  di  Dante  nel  XXl'I. 
Capitolo  del  Paradifo . In  Firenze  fpreffo  il 
Torrentino')  1549. /n  8. 

la)  Il  Fontanini  li  rìngalluzza  ,e  fi  felicita 
per  quella  fua  nuova  Icoperta  letteraria  , 
in  cofa  da  alcuno  non  offervata  ; ma  che 
forfè  non  gli  tornerà  a molto  onore.  Pen- 
fi  egli,  e a fuo  talento  fi  aggiri,  farifem- 
pre  vero,  che  qui  in  pien  lume  e’ travede. 
11  libro  delle  XII.Lez/vif;  del  Gelli  col  ti- 
tolo di  Tutte  fu  Aampato  nel  1531.  in  ot- 


tavo , e quello  , che.  è intitolato  Lezioni 
fenza  1 aggiunto  di  Tutte,  ha  nel  frontii- 
pizio  I anno  IJSS-  Come  dunque  il  primo 
titolo  munito  di  una  data  anteriore  di 
quattro  anni  potè  per  inganno  elfer  cam- 
biato  nell’altro,  che  ha  la  data  del  1555? 
E cime  più  torto  non  fi  avrà  a credere, 
e a dire,  che  il  porterinr  froniitpizio  fia 
convinto  per  falfo  dall’altro  vero,  che  di 
quattr  anni  il  precede  } Egli  adduce  in 
prova  del  fuo  penfamento  , che  a quelle 
Lezioni  non  fi  può  dare  , fe  non  in- 
ganno, il  titolo  à'iTutte,  perchè  non  fon 
T««e,  ma  XII.  fole  . Ma,  fe  il  Gelli  in- 

fatto  più 

,1’“'=*'^  vuole  rOppofirore  , 
che  il  Gelh  allora  non  le  potelfe  dir  Tut- 
te ? ^li  foggiugne  , che  non  fon  Tutte  , 
perchè  aò  apparifee  dalle  Letture  del  me- 
definio  Gellt  , ciafeuna  delle  quali  com- 
prende più  Lezioni,  Rifpondo,  elfer  veril^ 
fimo,  che  ciafeuna  delle  VII.  Letture  del 
(adii  contiene  più  Lezioni:  ma  egli  è ve- 
rillimo  ancora  , che  le  fuddette  Letture 
cominciarono  ad  ufeir  fuora  folamente  do- 
po il  ISSI-  poiché  la  prima  di  effe  non 
comparve  in  pubblico  , fe  non  nel  1554. 
vale  a dire  tre  anni  dopo  le  Xll.Le-,W, 
che  Tutte  allora  furono  chiamate  dal  Gel- 
It , perchè,  quando  le  diede  fuori,  erano 
veramente  Torre . Quindi  vengo  a conclu- 
dere, che  nel  fecondo  litote  del  ij$<.  fiè 
fatto  bene  a tacere  l’aggiunto  di  Tutte  , 
perchè  in  quel  tempo  non  eran  Tutte  ; 
laddove  nel  primo.titolo  fti  fenza  ingan- 
no quell  aggiunto  , perchè  fino  al  issi. 

V V fuori 
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Delle  a.lultenzioni  de’  titoli  ho  parlato 
altrove  ; ma  qui  per  illruzione  altrui  Te 
ne  porr.anno  certe  altre,  foric  ivmiKKO 
importanti  a lapirfi . La  prima  fi  c que- 
fla  : Ditiloy  di  Jacopo  Ofìdncfc  , nel  aita- 
le fi  feopnno  le  ajiiizic , eoa  che  i Lute- 
rani ji  sforzino  <f  jttpannare  le  pecione 
/empiici  , e tirarle  alia  loro  fella  , e fi 
mojtra  la  via  , che  avrebbono  da  tenere 
i principi  , f i mapijirati  per  efiirpa-'e 
dagli  Jìali  loro  le  pcjii  dclF  erefta  , cofit 
in  tjucjìi  tempi  ad  ogni  qualità  di  perfe- 
tte , non  fola  utile , ma  grandemente  nc- 
celjitrta  da  intendere  . In  ottavo  , fenza 
luof.o  , clic  perb  è lòaftlea  . In  fine  fi 
trova  efprdfo  l’anno  te 58.  Il  Dialogo 
è tutto  eretico  , e per  entro  fi  dice  il 
contrario  di  quanto  furbdcamentc  fi  pro- 
mttie  nel  titob  per  agevolale  impune- 
mente al  lil-ro  pdlitlro  l’ infidiofo  paf- 
fagpio  in  Italia,  lliil/iito  rveWn.  Vacchina 
tra  le  Batlarl’e  , o contcfe  letterarie  , 
come  fpiep, a Celare  fuo  fii^liuolq,  fcrive 
[prr;.  25.]  , che  S.an  PioV.  gli  ordini) 
di  rifnondcre  .a  un  litiro  , intitolato  : 
alpolopia  Anglicana  , nome  in  apparen- 
za modello,  ma  che  in  effetto  era  una 
accrbifjma  invettiva  contro  ti  Papa  , e 
centra  la  Chiefà  cattolica  ; e foggiunge  , 
che  cosi  ulano  di  fare  gli  eretici  ( a ) ; 
dai  libri  de’  quali  perciò  bifogna  Ilare  at- 
tenti in  guardarfi  . Altro  indegno  com- 
ponimento fi  è r infame  Satira  Sotadica 


de  arcanis  amoris  & Veneris  , che  fi  fa 
tradotta  in  latino  da  Giovanni  Meurfw , 
e fuppol’ta  A Luigia  Sigea  Toletana,  dot- 
tilfima  del  pari  e onelliiTima  donna  in 
tempo  del  Re  Filippo  I 1.  come  (crive 
LJicculb  Antonio  [ Bibiiotheca  H pana  no- 
va tomo  lì.  pag.  57.  ] , il  quale  non  mo- 
Ara  avere  avuta  n itizia  di  si  ncfinda 
impoAura  . Più  fopportabilt  di  quelle  fal- 
fificazioni  fi  è la  feguente  , fatta  però  an- 
cor ella  con  fraude  , e per  fin  di  guada- 
gno . Giovanni  Arrigo  Bectero  nell’an- 
no )ó8'5.  pubblicò  in  Argentina  prcifo 
Gioita  Stedelio  l’iAoria  dell’  Impcrador 
Federigo  III.  fcritta  à,i  Enea  Silvio , con 
aggiungervi  diverfi  (crittori  , come  il 
lò'eta  SalTonico , 'Legano , cd  alcuni  al- 
tri , già  puma  Aampati , c con  far  pre- 
cedere a tutti  una  prefazione  di  Gian- 
giorgio  Kulpifto  , la  quale  fu  poi  tolta 
via , e mutato  il  primo  titolo  in  quello 
di  Scritturi  Gernumici  , c mclfa  la  data 
pur  di  Argentina,  ma  del  1702.  prcAb 
Reinardo  Duljfeckcro  , facendofi  autore 
della  collezione  non  più  il  Becicro , ma 
Giov.anni  Schiitero,  famofo  Gilirec''nful- 
to  di  detta  Citfa , al  quale  fi  attribuifee 
la  nuova  prefazione , in  cui  fi  correggo- 
no alcune  poche  cole  di  tutto  il  volu- 
me , accennandoli  la  mutazione  dell’  or- 
dine , e con  far  precedere  il  Poeta  Saf- 
fonico . Nel  rimanente  il  libro  i lo  Adlb 
di  prima . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fuori  di  quelle  XII.  altre  non  ne  aveva  al  Pontificato,  e nomavafi  allora  , il  Car- 
fetitte  il  Colli,  nè  pubblicate.  Ecco  dun-  dinalr  Aie[fandrino . Autore  di  quell’ ereti- 
qiie  caduto  a tetta  il  ragionamento  del  ca  fcrittuta  fu  Giovarmi  Ivetio  da  Devon  , 
hmramai.  pteudo-vefeovo  Saritburicnl'c , che  la  ftefe 

{a)  Quando  San  Pio  V.  ordinò  al  Muaio,  latinamente  , mai  i fuoi  partigiani  non 
della  coi  penna  fi  valCe  in  altrcocc.>fìoni , mancarono  di  fpargcrla  dappoi  tutto  , tra- 
dì rit'pondcre  a quella  Apologia , detta  dal  dotta  in  piò  lingue  , Inglcfe  , Francefe  , 
barbara  invettiva  gpag.  nella  Italiana,  Xcdcfca,  e anche  Greca. 

Stiva  oaori/era  ) , non  era  per  anco  afeefo 


Quat- 
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(1)  Quattro  Lezioni  di  Annibaie  Rinuccini  ( la  prima  dell’ Onore 

è (opra  il  Canto  IV.  dell' Inferno  di  Dame)  . In  FirenT^ 
per  LoroiTio  Torrenthio  isdj.  /«  8. 

Cinque  Lezioni  di  Lelio  Bonfi,  lette  nell’ Accademia  Fioren- 
tina (la  V.  è lòpra  un  luogo  del  Canto  VII.  dell’ Inferno 
di  Dante  ) . In  FirsuT^e  prej'o  i Giunti  i^óo.  in  8. 
Ragionamenti  di  Cofimo  Battoli  fopra  alcuni  luoglii  dilficili 
di  Dante.  In  Venezj^  per  Frnncefco  Francefehi  1^67.  in^f.. 
Tre  Lezioni  di  Jacopo  Manzini  Poliziano  , nell’  Accademia 
degli  Aggirati  detto  ilConfiifo,  fopra  alcuni  verfi  di  Dan- 
te intorno  alle  macchie  della  Luna  . In  Genova  per  Giro- 
lamo Battoli  1590.  in  4. 

(2)  Difeorfo  della  Fortuna  ( lopra  il  Canto  VII.  dell’  Inferno  di 

Dante  ) divilo  in  due  Lezioni  da  Bernardetto  Buonromei 
Accademico  Fiorentino.  In  Fireni^  per  Giorgio  Mare/cot- 
ti 1572.  in  8. 

(3)  Difcorlb  di  Vincenzio  Buonanni  fopra  la  prima  Cantica  del 

divinillinio  Teologo  Dante  Alighieri  del  Bello,  nobililTi- 
nio  Fiorentino,  intitolata  Commedia.  In  Firenze  per  Bar- 
tolommeo  Sermartellt  1572.  /«  4. 


Note  di  Apostolo  Zeno- 


Ci)  Non  avrei  cheriJire  Copra  il  «itolo 
di  qucflo  libro  , i'c  Monti^norc  ne  avelie 
-{(iu/Vrimcntc  riporufo  ranno  cicli*  edizio- 
ne , fatta  dal  Toìtentino  nel  1561.  c noa 
m.ii  nel  t$6$.  Le  dette  furono  pub- 

blicam,’ntc  dette  dal  Rinticcini  lulT -Acca- 
demia Fiorcritiiia,  c dedicate  da  lui  a 
nndo  MachiaveUi  ^ Tcloricre  del  l\ipi  in 
Perugia,  donde  anche  è la  data  ai  X.  di 
Mirzo  1561.  che  era  il  i$òt*  fecondo  lo 
ilile  Fiorentino. 

(i)  Il  titolo  dice  qualche  cofa  di  |vù, 
cioè  U patria  del  Buonromei ^ che  fu  Sun 
M:ni.tto  alTed'fio^  e’I  tempo,  in  cui  egli 
recitò  qucfle  due  Lezioni  l*  anno  1572. 
Tuna  ai  V(.  l’altra  ai  XIII.  di  Ltiiilio  . 
L'autore,  che  fu  difcepolo  di  G^ov 

tij^j  eie  l^ieri  y d:;ito  il  fecondo  t'^cfino,  le 
de  lica  a Monii'd,fior  Bernardetto Shner^etti 
Vclcovo  di  Arezzo. 

(j)  Tutta  l'opera  di  Dante  è intitolata 

Co/i  nr'd  ay  c non  la  fola  prima  • 

Il  Bifinanni  lì  6 miUm.’ntcfpiee.iro.  Q ie- 
Oo  Gentiluomo  e Accademico  Fiorentino, 
vuole,  che  il  fuo  nome  abbiali  a fciivcr 


l^ncentzio , e coti  LorentzOy  ticejuzety  fort* 
za  , afpretzJ  , txucchero  , e tzanne  , c in 
fomma  , che  alla  lettera  Zeta  ^ quando  ò 
di  fuono  afpro  e cagiiardo  , Ha  nel  prin- 
cipio , o nel  mazo  della  parola  , fc  le 
preponga  la  lettera  / , liccome  fecero  i 
Greci  nel  cogriome  di  Giovanni  Tzetze  , 
comenratore  aifai  noro  di  Ltcofrone  , che 
dal  Mazzoni  n-el  libro  111.  della  Difefa 
dì  Dunte^  e dal  Patrizi  nella  R/fpoJìa  al 
Mazz-Jtti  vien  con  quello  di  Zezz^  volga- 
ri zato  . Ci»\  dal  Mrnapjo  nclìc  0'it>ini 
della  lingua  Italiana  pag.498.  e anche  dal 
Sigr>r>r  Mtrcliefe  Scipione  Muffe/  nel  to- 
mn  IV.  delle  Olfervazum  letterarie  p.  J74. 
é iìato  avvertito,  che  il  Zunni  della  no- 
ftra  Comm-.'dia  , ai  tempi  di  Eufiazio  , 
chiamavali  Ezanni,  e derivava  dal  Greco- 
bai  baro  c quello  dai  Latino  Surf 

nio  , che  avea  lo  Hello  (ìgnifìcato  . Co- 
terto  HraiiiTimi  p.’nfamcnto  del  Buonanni 
non  incontrò  miglior  forte  dì  quella,  che 
incontrarono  gli  altri  novatori  di  oico- 
gralìa  nella  lingua  Italiana. 

Vv  2 
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Difcorfo  di  Giovanni  Talentoni  in  forma  di  lezione  , fopra 
la  Maraviglia,  intorno  al  Canto  IV.  del  Purgatorio  di  Dan* 
te . In  Milano  per  Trancefeo  P agone feo  1 597.  in  4. 

Lettura  di  Benedetto  Varchi  fopra  il  Canto  XVII.  del  Purgato- 
rio di  Dante.  Sta  nelle  Lezioni  àtWarcb't  pag.  419. 

(1)  - - - Dichiarazione  fopra  il  Canto  XXV.  del  Purgatorio  di 

Dante  (Partili.)  Sta  nelle  Lezioni  ànWarcbi  pag.  28. 135. 
Difcorfo  di  .Mefl’andro  Sardo  della  Poefia  di  Dante  . Sta  ne’ 
Difeorfi  del  Sardo  pag.  73. 

(2)  Le  Tre  Fontane  di  Niccolò  Liburnio  ( Piovano  di  Santa  Fo- 

fea  in  Venezia)  fopra  laGramatica  e l’Eloquenza  di  Dan- 
te, del  Petrarca  e del  Boccaccio.  In  Venezia  per  Gregorio 
Gregor/  1 5 ad.  in  4. 

(3)  - - - La  Spada  di  Dante  . In  Venezia  per  Gio.  Antonio  Nicco~ 

lini  da  Sabbio  1534.  in  8. 

(4)  Difcorfo  di  Ridolfo  Caftravilla  , nel  quale  fi  moflra  l’ imper- 

fezione della  Commedia  di  I^nte  contro  al  Dialogo  delle 
lingue  del  Varchi . Sta  con  le  Chiofe  del  Bulgarini  fopra 
la  Parte  I.  della  Difefa  di  Dante  del  Mazzoni  pag.  205. 


(i)  La  Difefa  (li  Dante  di  C/nìo  Lcn- 
zoni  fu  da  noi  collocata  tra  i Gramatici 
nella  ClalTel.  capo  i.  pag.  294. 

(z)  L’ aurore  dedicando  il  libro  al  Pa- 
triarca d'  Aquilcja  , e dipoi  Cardinale  , 
Marino  Grìmani  ■,  dice,  cne  l’anno  avan- 
ti trovandofi  in  Utline  al  fuo  fervizio  con 
Antonio  Maria  Montcmerlo , vide  Am- 
bafeiadori  di  varieCitti,  ivi  comparii  a 
xiconolccrc  il  Patriarca . 

(3)  Giorgio  Viedio  mette  il  Liburnio 
tra  gl'  iilullri  Italiani  del  fuo  tempo  , 
che  fu  il  1^31.  [ IVicdii  cpijì.  Lipfte 
per  Nicol.  iVolrab  1537.  /n  4.  lib.  i.  re- 
geflo  Ut.  M.  ] . 

(4)  Quefro  Difcorfo  , che  fu  cagione 
di  gran  liti  letterarie  contra  e in  favore 
del  Poema  di  Dante  , prima  d’ ora  non 
11  Teppe  di  chi  folfe.  lì  Cittadini  incer- 
te lue  note  a perma  fopra  le  Confulcra- 
zioni  del  Bulgarini  fofpetra,  che  nefof- 
fe  autore  il  Muzio , fondato  lópra  qual- 
che parola  delle  fue  Battaglie  in  difcfà 
dell'Italica  lingua  a capi  xxin.  pag.iid. 
linea  3.  ove  dice,  parergli  Dante  ogni  al- 


tra cofa  più  toflo  che  Poeta  . Ma  il  C/V-- 
tadini  s’ inganna  , perchè  il  Cajiravtlla 
rigetta  in  tutto  il  Poema  di  Dante , lad- 
dove il  Muzio  [ Battaglie  fol.  80.  215. 
188.]  ftimb  la  grandezza  di  Dante  per 
la  dignità  del  fugsetto  , c della  dottrina  , 
opponendofi  al  Varchi  in  quanto  lo  pre- 
poic  ad  Omero  e a Virgilio , benché  tut- 
ti e tre  non  aveUéro  fcritto  in  una  me- 
dcfima  lingua  ; il  perchè , fecondo  il  Mu- 
zio , non  potea  farfi  paragone  tra  loro . 
Che  fe  poi  gli  tolfe  in  certo  modo  la 
qualità  di  Poeta , fu  del  parer  di  coloro , 
che  fondandola  principalmente  nella  imi- 
tazione S azione  , percib  la  tolfero  an- 
che ad  Empedocle  , a Menandro , a Sere- 
no, z Lucrezio  , a Manilio  , e ad  altri 
fcrittori  di  0|iere  infigni  , ma  che  non 
imitavano  azioni  : e così  pure  fu  levata 
anche  a Dicano  da  chi  tenne  , che  fcri- 
vclfe  Illoria  : e perì)  Marziale  piacevol- 
mente fece  dire  al  medefimo  nel  libro  xvr. 
epier.cxcir. 

Sunt  quidam , qui  me  dicunt  non  ejfe 
Poctam . 

Già- 


Dìgitized  by  Goo^I 


I 


L A P 

Giafon  de  Not  a nella  fua  àpologìà  con- 
tra  il  Guarini  pag.  39.  promette  un  Di- 
feorfo  per  moftrare  , che  la  Commedia 
di  Dante  fia  una  Teologia  , ovvero  una 
Filofofia  morale  in  ver/o  mila  maniera , 
dìe  era  la  Filorofia  naturale  it  Empedo- 
cle , e la  Filofofia  Epicurea  di  Lucrezio  ; 
e non  Commedia  y ni  T ragedia , ni  Sa- 
tira , ni  Poema  eroico  , ni  in  femma 
Poe  fia  oirijlotclica . E frgue  a dire  , che 
col  levare,  a Dante  il  nome  di  Poeta  , at- 
tribuendogli il  nome  di  Teologo , 0 di  Fi- 
lofcfo  morale  , non  penfa  di  Jargli  ingiu- 
ria , ma  di  onorarlo , effiendo  fenza  dub- 
bio più  chiari  e illiifh-i  titoli  , che  non 
era  tjueW  altro  . E fc  pur  vorremo , die’ 
egli  , concedere  alla  fua  opera  , ejfendo 
fatta  per  imitazione,  il  nome  di  Poema, 
diremo  inficme  con  effo  lui  , che  fia  Poe- 
ma [acro  , cioi  Teologia  fatta  in  ver  fio . 
Che  il  Difeorfo  del  Caflravilla  non  ab- 
bia che  fare  col  MinJo,  fi  vede  ancora 
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dalb  ftile,  diverfo  dal  fuo  nella  manie- 
ra e fcelta  delle  voci  : e io  credo  , che 
quello  Difeorfo  non  folfe  compoilo  in 
Italia , ma  in  Bafilea , perchè  l’Autore 
f.rive  nel  bel  principio , che  trattandofi 
di  Jlamptre  la  Rifpofla  del  Cajlelvetro 
all  Ercolano  del  Varchi  , egli  ju  ricerco 
di  leggerla , e dirne  il  fuo  giudicio , co- 
me fece  in  quello D/yrm/ó. “La Cen-fi/o- 
ne  di  Lodovico  Cajlelvetro  contra  il  Var- 
chi fu  veramente  fatta  llamparc  in  Ba- 
filea nell’anno  1572.  da  Giammaria  Ca- 
jlelvetro di  lui  fratello , il  quale  con  fua 
lettera  in  data  di  Vienna  ai  xv.  di  Gen- 
naio di  detto  anno , la  dedicò  ad  Alfon- 
fo  II.  Dura  di  Feirara . Chi  del  Difeor- 
fo  del  Caflravilla  faccllè  autore  Ortenfto 
Laudi , che  al  nari  di  Gafpero  Sdoppio , 
fu  il  Proteo  degli  Scrittori  , ed  errante 
per  varie  prti,  come  fi  dirà  nella  Clallé  vi. 
capo  II.  mrrc  non  andrebbe  lungo  dal  ve- 
ro (<i).  A me  Ixilla  di  non  tenerlo  per 

fattura 

sTOLO  Zeno. 


( Prima  d’ora  non  fi  feppe  , di  ehi 
fnl):  il  Difeorfo,  iifcito  a penna  col  nome 
di  Ridolfo  Cajhruilta  , impugnatore  della 
tiommenìa  di  D^irite  , e del  Dialogo  della 
lingua  del  Varchi.  Il  Fontanini,  doi-oaver 
biavamente  confutata  l'opinione  , di  chi 
volle  farne  autore  Girolamo  \hir-Jo,  in  che 
mi  accordo  pienamente  con  lui,  (limò  col 
fuo  acuto  ingegno  di  averlo  ritrovato  , c 
feoperto  nella  perfona  di  Ortenfio  Laadi, 
afferendo  , che  chi  al  Laudi  lo  atiribuil- 
fe,  forfè  non  andrebbe  lunge  dal  vero.  Egli 
piò  balfo  ripete  , che  il  Cajhavilla  è no- 
me finto,  nè  fi  può  fapere  chi  folfe*  ma 
che  quanto  a tè,  inclinava  a crederlo  Or- 
ten/ìo  Laudi.  1 fondamenti  del  fuo  parere 
fon  quelli  : 

I.  Che  WCajiravilla  ferire  nel  bel  prin- 
cipio, che  tratrantto/i  di  Rampare  la  Rif- 
pojìa  del  Cajlelvetro  all'  Ercolano  del  Var- 
chi , egli  fu  ricerco  di  leggerla  , e dirne  il 
fuo  giudicio.  La  Correzione  del  Cajlelvetro 
contra  il  Varchi  eflrendo  (lata  fatta  (lam- 
pare in  Bafilèa  nel  157*.  ciò  è fogno,  che 
il  Difeorfo  non  fu  compofto  in  Italia,  ma 
in  Baftlia , daft  i \ handi  ^ 


giuda  il  collume  fuo  , errante  per  varie 
parli,  allora  fi  riirovaffe. 

II.  Che  il  Laudi  , chiamato  qui  aifai 
graziofamente  il  Proteo  degli  Scrittori , fo- 
Tito  mal'cherarfi  in  tutte  quali  l’operefuc 
folto  vaij  nomi,  cj  in  vane  guife,  anche 
qui  fi  tenne  celato  fotta  il  nomo  di  RJ- 
dolfo  Caflravilla . 

III.  Che  il  Landi  in  quedo  (uoDifeorfo 
volle  dondere  un  nuovn  Paradoffo,  da  po- 
terfi  aggiugnorc  agli  altri  fuoi  X.YX.  gih 
d.impati  , ilfondovcne  conira  Aridotelc  , 
Cicetone,  e’I  Boccaccia,  e unoveneman- 
cava  conira  Dante. 

IV.  Che  i XXX.  Paradojft  del  Landi  pa- 
iono nell’alTunto,  e nella  dettatura  kitug- 
10  limili  a quedo. 

V.  Che  il  Landi  nella  fua  Sferza  de-*',. 

Scrittori  (Elaj.  pag.  %%%.')  fi  diede  • »•* 

nofccre  per  autore  del  nuovo  e 

radoffo  contro  a Dante,  P»' 

vi  col  dir  male  di  D-;,„„  .uofene  qui- 

Avendoconiid.irace  r 

congetture  , addo-  f '«ile  ragioni,  ofien 
nodro  Mon(i.^„  ' tal  propofiio  dal 

.0  a favo,  ItarJ'uf  n*  * ''1*- 

^ . « .11*  opinione  potrhilfimo, 

. . . tnzi 
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fattura  del  Mm:o,  Quello  Dìfeorfo  an-  lo  ficdfc  (lampare  in  Siena  neiranti'^ 
d^  lungamente  in  giro  a penna,  prima  1608.  Ed  cilcndo  poi  (lato  trafmcnb  da 
che  il  Bttigarjfii  , avverUno  di  Dmie  j Firenze  nel  1575*  da  Tranquiilo  Ventu- 

relU 
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anzi  nulla  concludano,  e che  anrireffùe  af- 
fai dal  vero  , chi  con  la  goi  la  di 

quelle  t^ceife  il  Landt  autor.'  del  Dìfeorfo 
del  Caflyavu/a  . Peliamo  e ad  una  ad  una 
$u  la  bi<ancia  di  ima  critica. 

I.  GiamoiaìiaCaflelvetrOf  fraiePo  di  Lo* 
dovicoy  avenilo  rifoluro  dopo  la  «norte  di  lui 
pubblicarne  \a  Corveziorjc  dc!i'ii>r(//uno  del 
Marchi,  e volendola  dedicare  al  Duca  /U» 
fon/o  IL  di  Ferrara  , la  lpcd\  da  y/enna  , 
ov*egli  allora  tiovavafì,  con  altri  l'entri 
di  Lodovico  a Giamhatijla  h'ìpna  $;gietarto 
del  Duca  ( L?r/.  al  Duca  Alfoufo  pre^ufjja 
aita  CorrrTdone  , acciocché  al  medelimo 
Duca  pufede  darne  piena  informazione  • 
Benché  pertanto  la  Corr^';/<nje  del  CaJL'L 
vetro  folfe  {Rampata  in  Hafii^a  , non  era 
•neceiUiio,  che  in  Bafiléa  li  irovade  l*au- 
torc  del  Dìfeorfo,  quando  fu  ricerco  di lef^'- 
gerla,  e di  dnne  il  fuo piudicio , avantichò 
la  medefìma  fi  ft.impailc.  Poteva  egli  aver- 
la veduta  in  Italia^  dove  era  il  manoferìt- 
to  in  mano  del  Pipna,  e forfè  di  qualche 
altro  ; il  che  vie  piti  mi  (ì  rende  proba- 
bile , poiché  dalla  lettura  di  cf’ka  gli  fu 
porta  occa/Lne  di  lepp/re  ancora  il  Dialo- 
go  del  yarcht  , due  anni  prima  ftampato 
non  in  hafiiea  , ina  in  Italia  . Se  mi  fi 
pottjfe  murtrare,  che  il  fiuto  Cafitavilla , 
o fia  i!  vcroLu;?.//  foifc  in  queU'amio  1572. 
in  /^a^/ór,i'airerzioncdi  Monlìgnorc  avreb- 
be qualche  aipctto  di  verilimiglianza:  ma 
il  punto  fi  è,  che  non  foto  non  mi  fi  ad- 
duce alcuna  prova  dclfuocircrc  allora  in 
Vienna  , ovvero  in  Baftléai  ma  nemmeno 
mi  fi  reca  indizio,  che  WLmdi  viveile  an- 
cora in  quel  tempo,  poiché  dopo  l*anno 
1$^.  incirca  fino  al  1571.  non  *o  , che 
egli  abbia  divulgato,  come  già  fpciTo  era 
Polito,  alcun  libro  nè  in  Italia,  né  altro- 
ve, nè  mi  fono  abbattuto  in  alcuna  tefii- 
monianza,  ove  di  lui  fi  favelli , come  di 
perfona  vivente. 

il.  n Laudi,  egli  è vero,  fu  To' ito  ma~ 
fcherar/i  in  quali  tutte  I’  opere  fuc  fotta 
varf  nomi,  ed  in  varie  guile:  ma  è veto 
ancora  , che  egli  in  tutte  , o per  entro 
Clic  parlò  in  maniera  da  potervi  cifcr  xi- 


conofciiito  , come  di  fatto  e Monficno* 
re  , cd  altri  vd  riconobbero  : U Move 
non  lafciò  , nè  diede  il  menomo  indizio 
di  elf.r  lui  il  Caflfavilia  , autore  di  quel 
Difeofo . 

ili.  Se  il  Laudi  avefie  voluto  aggìfigne- 
re  un  nuovo  Paradoffo  agli  altri  fuoiXKX. 
gran  tempo  innai>zi  fitmpati  , Paradoffo 
lo  avrebbe  innioUto  , c non  Dfeorfo  . 
fc  di  fitto  in  qiicrto  Difcorjj  affli  diverfa- 
menre  li  procede  , che  in  quelli  . In  ciTt 
egli  fi  vaie  anzi  di  lufi^mi , che  di  ragio- 
ni ; mi  nel  Dìf  orfo  fi  cfaminano  feria- 
mente  le  impetfezioni  del  Pormi  di  D.rn- 
te,  e vi  fi  adducono  quegli  argomenti,  c 
quelle  dottrine,  che  all’autore  parvero  le 
migliori,  per  dimufirarc  , che  l’Opera  di 
Dante  neppure  è Poema  , c dato  ancora 
clic  Poema  lode,  non  farebbe  Poema  eroi- 
co, ma  cattivo  Poema  , c in  tutte  le  fue 
parti  d* imperfezioni  ripieno.  Se  tra  \Pa- 
rad.ifft  del  Landi  Tene  leggono  contro  A ri* 
ftotele.  Cicerone  c^\  Boccaccio,  c uno  vene 
manca  contro  Dante,  altro  ancora  ve  ne 
manca  contro  il  Petrarca  , c contro  altri 
celebri  autori.  Q;ual  neccffità,  che  il  L^^« 
di  fuppliile  con  nuovi  Parudofli  al  difetto 
di  quelli,  che  trent’ anni  pi  ima  avea  pub- 
blicati ? IID.yL'0)/ò  del  Cafiravilla  è tutt* 
altro  , che  un  Patadttffo  del  Landi  . Il 
Buharini  noi  tenne  certamente  per  Fa- 
rad iffo  . 

IV.  Sembrano  a Monfignore  i XXX.  Pa- 
rado}]i  d;.‘l  Landi  neil'afsunto,  e nella  det- 
tatura limili  in  rutto  al  D/feorfo,  Io  però 
dilTimiitnimi  li  ritrovo  ; e fon  perfuafo  , 
chetale  farà  il  giiiJicio  di  q tanti  fi  pren- 
deranno lacura  diconfrontarli . Somiglian- 
ti afserzioni  , vaghe  e generali  , quanti 
equivochi  c ibagii  , e quante  ritve  e con- 
tefe  han  cagionate  più  volte  nella  foda  let- 
teratura 1 

V,  Siamo  air  ultima  prova  , niente  mi- 
gliore dell’ altre.  Il  Landi  nc\\A  Sferza  de- 
gli Scrittori  difie  male  di  Dante  . Dicd.fi 
adunque  a conofcerc  per  autoi'6  del  nuo- 
vo, e famofo  Paradoffo  contro  a Dante  • 
Coi\  la  difcocrc  il  h'ontanini^  il  quale  dà^ 

im- 
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tc/li  al  M.tTX'ini  fuo  con  ittaJino  , per-  ct^  fua  di  xxiv.  anni  , in  meno  di  un 
ehò  vcdulc  di  rirpondergli  , quelli  nell’  mele  vi  fece  il  libro  feguente: 

Dì- 

Note  DI  Apostolo  Zeno. 


impropriamente  il  titolo  di  Paradoffo  a 
quello  , dir  dal  fuo  autore  fu  intitolato 
D^feo^fa.  Ma  prendiam  per  mano  \nSjer- 
ZJ  . Con  elsa  fì  propol'e  il  Liinrfi  di  dir  ma- 
le dc;;li  Scrittori  antichi  e modfrni  . Non 
vanno  cferiti  dalle  fue  battiture  i più  fa- 
moti  di  o.,ni  fecolo  : non  Omero,  non  AOV- 
gtho,  non  Tetenz’o,  non  il  Petrarca,  non 
cento  altri  di  prima  bufsola  : e di  Dante 
poteva  c|ili  lafciare  di  far  parola  ? a lui 
folo  perdonarla  I Ma  quel  poco,  che  egli 
re  dice  pag.  ao.  li  conforma  (or  le  alle  prin- 
cipali uppufìaioni  , clic  net  dìfeorfo  del 
Cafltavilla  gli  vengan  fatte  ? Nulla  di  ciò. 
Tutto  il  male,  che  fene  legge  nella f/ér- 
za,  fi  riduce  a dir  Dante  uomo  di  fmer- 
chio  arcitto  ne!  rimare  , e che  fifaconl’ofcu- 
rita  e ùizzarrefcofpittto  tener  molto  he  filale  : 
del  qual  vizio  l’aveano,  ma  più  modella, 
mente,  notato,  e condannato  afiai  prima 
il  Bembo,  ed  il  Cafa  , Il  CafiravtUa  non 
parla  in  tal  gnifa,  e d'altro  conio  marca- 
te, e con  altro  llile  dettate  fono  le  dillì- 
coltÀ  da  lui  molle  contra  il  Poema  dì  Durt- 
re  . L’autor  della  -ferza  non  è pertanto 
r autor  del  Dtfeorfo,  e nel  finto  CayJraW- 
/«  il  vero  Landi  per  alcun  verfo  non  li 
ravvila.  Ma  coHui  dopo  170.  e più  anni, 
che  tien  la  mafehera  al  vifo,  chi  mai  po- 
trà ef.ere  ! Non  io  , fe  a me  rìufcirà  di 
fmafcheratlo  . Proporrò  qui  le  mie  con- 
ghietiure.  Ne  giudichi  ognuno  a fuo  pia- 
cimento, ch’io  non  m’impegnerò  a folle- 
nerle. 

I.  Il  Difeorfo  del  Cajiravilla  è fcrit- 
to  con  lingua,  e dettatura f-ote/è . Le  fre- 

?uenti  voci  di  quel  dialetto,  delle  quali  è 
parlo,  danno  a divedere  l’aiitor  fuo  per 
Sane/e  , più  rollo  che  per  Fiorentino  o 
Lombardo,  o d’altro  luogo  d’Italia  . bf- 
fo  non  occupa  nella  llampa  più  che  undici 
pagine  ; e pure  vi  ho  ofeervati  per  entro 
I feguenti  Sanefìsmi,  e ivi  forfè  ne  faran- 
no degli  altri,  quando  più  minutamente, 
e da  perfona  più  pratica,  o nazionale  vi 
fi  ulaf.e  attenzione  : trovavo  , più  afforda 
( per  afeurda  ) conceffo , gattivo  , avianio  , 
donifue , provaio , nominarti , rcjiareùhe,  ope~ 
raranao , apponto , erumpino , puole,  refpom 


derò  , penfaffemo  , abbino  , parlari  , fer» 
(per  fecero)  indegnitd  ec. 

II.  Taluno  potrebbe  dire  in  tifpolla  , 
che  Behfario  Bttlgarini  gentiluomo  di  5'/e- 
na  , il  quale  fu  quegli  , che  dopo  molti 
anni  diede  alle  llampe  il  Difeorfo  del  Co- 
flravii/a  , lo  accomodò  al  dialetto  della 
fua  patria,  mutandone  l’ortografia  , e la 
gramatica  : ma  nella  lettera  ai  lettori  , 
da  lui  prcmelTa  a quel  Difeorfo  , prutefia- 
onoratamente  di  prclentarla  al  pubblico 
quale  gii  pervenne  alle  mani  fcritto  a pen- 
na , ferrea  niente  alterarlo  , pur  nell'  OR- 
TCX5RAF1A  , non  che  in  verun  de'  fenti- 
menti  . 

III.  Allorché  nel  tjpz.  ufcl  fuora,  ma 
fcritto  a mano,  il  Difeorfo  del  Cajìravil- 
la,  i\  Bulgarint  nulla  ancora  avea  divul- 
gato del  tuo,  e l’entrare  incampo  afac- 
cia  feoperta  la  prima  volta  contro  a Dan- 
te, fcriitore  di  tanto  credito  e pelo,  non 
gli  parve  favio,  e lodevoi  conlìglio.  F.gli 
era  allora  nell’anno  XXXIll.  dell’età  fua, 
poiché  nel  1616.  in  cui  pubblicò  il  fuo 
Antidifeorfo , lì  dichiara  di  eiler  giunto  al 
LXXVII.  onde  il  fuo  nafeimento  Tegul  nel 
JS3p.  o circa  . Nel  1S7J-  fu  fiampato  il 

iDifeorfo  dal  Mazzoni  in  difefa  dellaCem- 
tnedia  di  Dante  , dove  , fenza  mai  nomi- 
nare il  Caflravilla,  ne  combatte  il  pare- 
re , e le  oppolizionì  . 11  Mulgarini  ricevè 
appena  da  Orazio  Capponi  il  Difeorfo  del 
Mazzoni,  che  con  grande  animoìita  fì  po- 
fe  non  tanto  ad  impugnare  il  Mazzoni  , 
quanto  a difendere  in  tutte  le  pani  i\Di- 
feo fa  del  CaffraviUa , Nel  1583.  pubblicò 
le  lue  Confi leraztoni  ; ma  molto  prima  , 
cioè  nel  137$.  avea  terminato  di  fciiver- 
le  , come  fi  raccoglie  da  due  lettere  del 
Capponi  al  Bttlgarini  , che  gliele  aveva 
mandate  ( Lettera  Mf.  de!  Capponi  a!  Bui- 
garini . Fonianini  />«g.43o.  );  e Aleffandro 
Carierò  le  ebbe  fotto  rocchio,  co  n inica- 
tegli  dal  medefimo  Bulgarint  , qiiindo  fu 
in  Siena  nel  1579.  (.Bulgarint  Cinlideraz. 
pag,  tu.')  Da  quelle  prcmelle  paimi  dipo- 
ter  dedurre  affai  ragionevolmente  , quan- 
to grande  alterazione , ecommozion  d’ani- 
mo fi  concepìlte,  e fi  dellaire  nel  Btdga- 
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rini  a riguardo  del  Difcorfo  del  Caflrn- 
villa  , cenfurato  pubxlicamcnte  dal  Maz- 
zoni ; e di  quella  qual  altra  elTer  poteva 
l’origine  , e la  cagione  , (e  non  il  Cape* 
re  , che  quel  Difcorl'o  era  fuo  concetto  e 
fuo  parto  ì 

IV.  In  prova  di  quello  mio  penfamen- 
to  , ollervo  , che  al  Bulgarini  fece  non 
piccini  fenfo  il  vedere  , che  il  Mazzoni 
nella  prima  Difcfa  di  Dante  , Rampata 
nel  IS7}-  averte  confutato  a palio  a paf- 
fo  il  Cajiravilla  , fenza  averlo  mai  no- 
minato , e che  anzi  lì  elprimelfe  di  rif- 
pondcre  agli  awerfarj  di  Dante  , fenza 
dichiarare  , quai  fodero  ; onde  il  Caflra- 
villa  , che  era  il  principale  , e il  folo  di 
quelli,  pareva,  che  non  avede  gran  parte 
in  quella  letteraria  contcfa . 

VI.  NotabiI  cola  mifembra,  che  il  Bui- 
garim  feguiti  fuperlliziofamente  , dirò  co- 
ll , r ordine  tenuto  dal  CafiraviUa  , ne 
adotti  i fentimcnti , ne  confermi  le  ragio- 
ni, lo  difenda  dalle  altrui  cenliire,  enon 
mai  gli  contraddica  : il  che  non  G è fo- 
lito  praticare,  fe  non  dove  G tratta  del- 
le ct^e  proprie:  onde  parrebbe  cofa  adai 
Gngolare , che  un  comentatorc  G accor- 
darte  Tempre  col  parer  dell'autore  da  lui 
comcntato , e mai  non  lo  contrariafte  . 
Cotedo  fuo  indiviGbile  attaccamento  al 
CafiraviUa  fu  molto  bene  avvertito  da’ 
fuoi  avverfari , i quali  gli  oppofero  , che 
nel  Difcorfo  del  CafiraviUa  folfero  i me- 
àefimi  concetti  , le  medefirne  parole  , e le 
medefime  difpo/izioni  , che  nelle  Confide- 
razioni  di  etto  Bulgarini  l’ incontrano  , il 
quale  da  cotale  accula  G fchcrml  con  le 
leguenti  parole  (.Difcfa  in  rifp.  a!  Carie- 
rò pag.  14.  ) : Confeffo  di  aver  prefo  da! 
Cattravilla  alcuni  concetti  , e tifate  alle 


volte  delle  fue  proprie  parole , e anco  d’aver 
tenute  in  qualche  parte  t!  fuo  ordine  , NE 
perciò  FURAVO  A LUI  , perchè  palefav» 
d'aver  veduto  il  predetto  Difcorfo  , e di 
fondare  la  intenzion  mia  fopra  quello  , 
come  veramente  feci  . Sapeva,  a mio  cre- 
dere , il  buon  Sanefe  di  poterG  valere  in 
colcienza  di  quel  Difcorfo  , come  di  eofa 
di  fua  ragione,  e che  FURTO  non  Ta- 
cca dell’  altrui  , ove  faceva  ufo  del  pro- 
prio . 

VII.  L’  Imprefa  pofta  in  fronte  delle 
Confiderazioni  del  Bulgarini,  e di  qualche 
altro  fuo  libro  , può  eftere  , che  non  Ga 
priva  di  mideto,  e fervir  poda  di  novel- 
la prova  a quella  mia  congettura  . Un' 
Aquila  con  l’ali  aperte  tien  con  l’arti- 
glio dedro  una  di  quelle  pietre  , che  fon 
dette  Aquiline  , e da  in  atto  di  potarla 
Ibpra  il  fuo  nido  , per  alGcurarlo  con  ef- 
fe dai  venti  impctuoG  , che  potrebbono 
fcuoterlo  e pittarlo  giò  dall*  albero  , in 
cui  lo  ha  ediGcato  per  li  fuoi  Aquilotti  : 
il  motto,  che  vi  fi  legge  è quedo  : MU- 
NIT.  l’armi  di  paterne  fare  al  cafo  l’ap- 
plicazione . Le  Confiderazioni  del  Bulga- 
rini , che  furono  il  primo  libro  , che  col 
fuo  nome  in  quedo  pcopoGto  pubblicafie, 
furono  la  pietra,  con  cui  egli  munì  e af- 
ficurò  quel  fuo  primo  Difcorfo  , il  quale 
fu  come  il  nido  degli  altri  fuoi  parti,  da 
tanti  letterari  contradi  , come  da  venti 
impetuoG  combattuto  e aftalito . Noterò 
qui  di  paftaggio  , che  Roherto  Tilt  ferir- 
le , ma  non  mai  divulgò,  aa’ Apologia  Ai 
Dante  , contra  il  Difcorfo  di  Ridolfo  Ca- 
firaviUa  , da  lui  per  itbaglio  chiamato 
Giorgio  i e di  queda  fua  opera  egli  fa  men- 
zione ne’  fuoi  Luoghi  contnverfi  lib.  VI. 
capo  X.  pag.  i$a. 


Alcu- 
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■(•)  Alcune  Confidcrazioni  diBdlifarioBuIgarinì,  gentiluomo  Sa- 
nefe  , fopra  il  Difeorfo  di  M.  Giacopo  Mazzoni  fatto  in 
difefa  della  Comedia  di  Dante,  e llampato  inCefena  l’an- 
no 1573.  ( con  alcune  lettere  in  fine  ) . Fn  Siena  apprejfo 
Luca  Bonetti  1583*  in  4> 


Orazio  Capponi  , dipoi  Vefeovo  di 
CarpentraìTo  , avendo  ricevute  dal  Bul- 
garini  quelle  Conftderazioni , rifpofe  con 
una  erudita , e lunga  lettera  da  , 

fua  villa  in  Valdarno  ai  xxv.  di  Genna- 
io 1575.  La  lettera  non  fu  flampta  , 
ma  fer&in  originalmente  qui  in  Roma 
prefTo  il  Signor  Marchefe  Alejf  andro  Gre- 
gorio Capponi  , mentovato  più  volte  in 
qued’ opera  . Ella  comincia  con  quede 
parole  ; L'avere  io  indugiato  eirca  un 
anno  a rifpondere  . L’ autore  dice  di  efTcr 
legate , ma  fi  manifdla  verfato  nella  buo- 
na letteratura , amico  del  Taffo , di  Maf- 
feo Venterò , e del  Salviati , con  cui  di- 
ce di  aver  letto  il  {noComento  fopra  la 
Poetica  y aggiungendo  ancora , che  il  Ca- 
ftravilla  è nome  finto  t ni  fi  può  fapere 
ehi  [offe  : ed  io  per  me  , come  ho  det- 
to , inclino  a darlo  per  Ortenfio  landi , 
qiufichè  egli  in  quello  Difeorfo  abbia  vo- 
luto ftendere  un  nuovo  Paradoffó  da  po- 
terfi  aggiungere  agli  altri  fuoi  xxx.  giù 
ilampau,  che  nell' alTunto , e nella  det- 

Notk  di  Ap' 

MonGgnore  fi  obbliga  giù  balTo  di 
voler  feguire  nella  relatione  de’ libri  ufei- 
ti  in  quefta  occafione  l'ordine  eronotogico 
delle  toro  imprejfioni  : impegno  giuftiUimo 
e lodevolHfima  , di  cui  però  nella  efecu- 
xione,  e fui  bel  principio  fe  ne  dimenti- 
cai ovvero  fe  ne  difpenfa . La  prima  ferie- 
tura  I che  comparilTe  dopo  la  prima  Di- 
fefa del  Mazzoni  Rampata  in  Cefena  nel 
157J.  non  fu  quella  delle  fuddetie  Confi- 


tatura  mi  paiono  in  tutto  fimili  a que- 
fto , effendovene  contea  Arijlotele  , Cice- 
rone e ’l  Boccaccio  : e uno  ve  ne  manca- 
va contro  a Dante,  benché  per  altro  il 
pretelb  Cafiravilla , chiami  col  nome  di 
Paradojfo  i divifamenti  del  Varchi  in  fa- 
vore di  Dante  , Contea  lui  pure  fcriflè 
Roberto  Titi  , dandogli  per  isbaglio  il 
prenome  di  Giorgio  invece  di  Ridolfo  , 
ne’  fuoi  Luoghi  controverfi  lib.VI.  cap.x. 
e lo  confutò  parimente  Antonio  Altovi- 
ti  , Arcivefcovo  di  Firenze  , mentova- 
to dal  Signor  Canonico  Salvini  [ Fajli 
pag.  zzo.]. 

Il  Bulgarini  fenza  prenderfi  foggezio- 
ne , che  1 fogli  del  Capponi  fofièro  fcrit- 
ti  a Knna , rifpofe  ai  medefimi  in  ijlam- 
pa , la  qual  cola  non  fi  sa  come  piacque 
al  Capponi . Il  titolo  del  libro  del  Bul- 
earim , in  bello  e particolar  carattere  cor- 
rivo, come  gli  altri  dello  Stampator^o- 
netti , che  fu  da  lui  dedicato  a Carlo  Ema- 
nuello  Duca  di  Savoia,  fi  è quello: 

Rc- 

I STO  LO  Zeno. 

derazioni  del  Bulgarini , ma  il  Breve  e in- 
gtniofo  Difeorfo  di  AteffandroCariero , ftam- 
paio  in  Padova  nel  1581.  un  anno  avan- 
ti alle  ftelTe  Confiderazioni , nel  cui  proe- 
mio il  Bulgarini  protrila  , che  non  fi  fa- 
rebbe indotto  a pubblicarle  , fe  dal  fur- 
to , che  gliene  fece  il  Carierò  , non  ne 
folle  Raro  coRretto;  e fopra  di  ciò  verfa- 
no  »punto  le  lettere  pofte  in  fine  delle  fu« 
Confiderazioni  - 
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(*)  Repliche  di  Bellifario  Biilgarini  alle  Rifpofte  del  Signor  Ora- 
zio  Capponi  fopra  le  prime  cinque  Particelle  delle  fueCon- 
lìdcrazioni  intorno  al  Difeorfo  di  M.  Giacopo  Mazzoni  , 
compoflo  in  difefa  della  Commedia  di  Dante  (conRifpode 
particolari  al  Zoppio  , e con  la  Replica  alia  Rilpolia  di 
lui  alle  Oppofizioni  Sanefi  ) . In  Siena  apprejjo  Luca  Bo- 
netti 1585.  »/;  4. 

Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante  , diftinta  in  vii.  libri, 
nella  quale  fi  rifponde  alle  oppofizioni,  fatte  (da Bellifa- 
rio Bulgari  ni  ) al  Difeorfo  di  M.  Jacopo  Mazzoni  , e fi 
tratta  pienamente  dell’Arte  poetica  , c di  molte  altre  ca- 
ie pertenenti  alla  l'ilofofia,  e alle  belle  Lettere  , Parte  I. 
che  contiene  i primi  III.  libri  , con  due  tavole  copiofilfi- 
nie.  In  Cejena  per  Bartolomeo  Rover j 1587.  in  r^ediT^ione  i. 


Il  libro  è dedicato  i!.i  Tucio  dal  Cor- 
no al  Cardimi  Fcrd'iando  de'  Medici, 
che  fu  poi  Granduca  di  Tolcana , ^rimo 
di  quello  nome;  cTuci»  afferma  di  ave- 
re aiutato  il  Majr^ni  a fcrivere  il  libro 
di  fua  propria  mano  più  d'uno  volta  nell’ 


atto  , che  il  Mazzoni  l’ andava  compo- 
nendo (a) , il  quale  era  dotato  di  si  gran 
memuria , che  folca  citare  fpejjo  gli  au- 
tori a mente  fenza  veder  di  nuovo  quel- 
lo, che  decano.  Cosi  egli  medefìmo  af- 
ferifee  nella  prefazione  alle  fue  Ragioni 

contm 
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- ■(*)  Di  due  opere,  con  vario  frontispi- 
aio , c in  diveriò  anno  Aampate  , Monti- 
gnote  ne  forma  una  JoU,  e Tona  Dell’al- 
tra confunilc  . Qiflla  p.arcntcfì  , annelFa 
al  litoio  delle  Rtcliche  i di  fua  teda  , e 
non  vi  quadra  per  nulla.  A comune  intel- 
ligenza ne  riporterò  qui  i precili  titoli  fe- 
paratamenii  : il  che  tanto  più  necelTario 
giudico  a fa  ti  , quanto  che  tl  quelli,  co- 
ni tulli  i libri  della  prefente  llrepitofa 
coniefa  , fono  di.'iicili  a titrovarfi  , e ad 
unirli . 

* Repliche  di  BelifarioBiilparini  alle  Ri- 
ipntle  del  Signor  Orazio  Capponi  fopra  le 
prime  cinque  l’uticelle  delle  fue  Confide- 
razioni,  intorno  «I  Difeorfo  di  M. Giacopo 
Mazzoni  , eompoAo  in  difefa  della  Come- 
dia  di  Dmte  . In  Siena  apprtjfo  Luco  Bo- 
netti is8s.  in  4. 

• Rifpiifte  di  Belifario  Bulgarini  a’  Ra- 
gionarntnli  del  Signor  Jeronimo  Zoppio  in- 
torno alla  Comedia  di  Dante.  Replica  al- 
la Rifpolla  del  medefìmo  Zoppio,  iniiiola- 
la  alle  Oppofizioni  Sanefi  <c.  In  Siena  ap- 
f ceffo  Luca  Bonetti  liSó.'in  4. 


, Qui  ben  ciafeun  fi  avvede,  che  il  buon 
ordine  efigeva,  che  al  titolo  delle  Repli- 
che del  Bulgarini  folTer  premefTì  tanto  quel- 
lo dei  Rjoinnam-mi , quanto  l'altro  orila 
Rifpofta  del  Zoppio,  (lampati  nel  is8j.  e 
folamcnte  aliai  dopo , e fuor  di  luogo  ri- 
feriti da  Monfignore  ; ma  ficcome  un  fo- 
miglianie  diforainc  gli  è corfo  di  penna 
altre  volle  nella  relazione  di  quella  con- 
trovetfìa,  credo  , che  ai  leggitori  ferviti 
a fuflficienza  l’eitcrne  qui  preavvertiti. 

(a)  Due  grulK  errori  ha  commefE  il  Pa- 
dre Giulio  Negri  Gefuita  ( Ift.  degli  Scrit- 
tori Fiorentini  pag. J15.)  intorno  iTuccio 
dal  Corno;  l’uno  col  metterlo  tra  gli  Scrit- 
tori Fiorentini;  l’altro  con  attribuire  a lui 
qiiefia  feconda  Difefa  della  Commedia  di 
Dante,  che  i opera cclebra'itlìma  delMaa- 
xoni,  al  quale  lo  fteSoTuccio  ne  di  tutta 
la  gloria,  tanto  nella  prefazione,  quanto 
nella  lettera  al  Cardinale  de' Medici.  Egli 
fu  gentiluomo  Ravennate  , e Cavaliere  di 
Santo  Stefano  . Nella  Raccolta  de’  Poeti 
Ravennati,  nobilmente illuftrata  dal  Padre 
Don  Pietro  Paolo  Ginnani , gii  Priore  dell* 
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(*)  - - - Della  Difcfa  della  Comedia  di  Dante  , dillinta  in  li- 
bri VII.  Parte  II.  contiene  i libri  iv.  i quali  fcguono  la 
Parte  I.  In  Cefena  per  Severo  Verdoni  168S.  in  4. 


eontra  il  Patrmj . In  quell’ altra  mode- 
lla fua  prefazione  fi  narra  l’ illoria  del- 
la controverfia  Dantclca  , aflèrmandofi , 
aver  voluto  il  Mezzani  , che  il  fuo  li- 
bro per  le  colè  Teologiche  folle  prima 
efaminato  in  Roma  da  qualche  Teologo 
della  facra  Congregazione  dell’  Indiec  , 
al  che  con  gran  piacer  Tuo  fii  deputato 
Franrefeo  Pe^na  , infiane  Prelato  Spa- 
gnuolo , e Auditore  della  Ruota  Roma- 
na. Il  Muzzoni  in  quella  Difefa  p-7Z7. 
cita  i fuoi  Comentar}  del  Fedone  Dialo- 
go di  Platone , non  mai  pubblicati  . 


(*)  Quella  Parte  II.  che  fu  tratta  dall’ 
originale  della  Biblioteen  Barberina , ben- 
ché dii  fi  taccia  , nella  pulizia  ed  efat- 
tezza  non  corrifponde  alla  Parte  I.  del- 
la edizione  i.  nella  quale  con  maraviglia 
degl’  intendenti  il  AJazzj-ni  fu  in  tutto 
ben  fervito  nella  quaiitll  de’ caratteri  Gre- 
ci e Latini , dfendo  forfè  quello  libro  fia- 
to il  primo  dipo  il  ritrovamento  della 
llampa  a vederli  in  bel  carattere  tondo, 
e con  le  dillinzioni  in  corfivo  de’  palli 
allegati  (<r) . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


ifiligne  Monafiero  di  San  Vitale  di  Raven- 
na , fi  fa  JodevoI  menzione  del  Cavalicr 
Tmccio,  nato  nel  is+j.  ai  XXX.  di  Luglio, 
• morto  nel  idis.  ai  X.  di  Ottobre  , e 
quivi  di  lui  fi  riportano  varj  componimen- 
ti poetici. 

(a)  Parmi  quali  incredibile,  che  il  Fon- 
tanini  abbi.»  potuto  alT.-rire,  beocht  lo  rrnv 
diftehi  con  un  forfè,  che  quefio  libro  del 
Mazzoni  , ftampato  nel  1-87.  fia  fiato  il 
primo  a vederli  in  carattere  tondo,  e con 
le  allegazioni  in  corfivo;  cola  che  per  nifi 
tifconiii  ed  efempi  in  contrario  è manifc- 
ftamente  falfilliina.  Girolamo  Catena  ( Let- 
tere pali  jja.  nccnmandan  Ioli  al  Conte 
Marcantonio  Ferretti  per  la  imprefiìone  da 
farli  in  Venezia  del  tuo  Difeorfo  topra  la 
trad'tzi  'ne  delle  fetenza  , e d’altre  f acuità , 
gli  ricordi  fra  l’ altre  cote  , che  le  alle- 
gaziorà  latine  fieno  à'  \>n’  altra  forte  di  ca- 
rattere , p-  rchè  faià  tuli  bella  v’fta  e ai- 
terà r intellifenza  de!  le' tare  . Il  Oifcorfo 
in  fatir  tu  ftampato  in  l^enezia  dal  Zileto 
ti  nel  t$8i,inorMtM  in  bel  carattere  cor- 
fivo  con  le allegazi'ini  latine  in  tondo.  Lo 
fte  to  fi  vide  piaticato  l’anno  1579.  dal 
Giolito  nella  e I. zinne  dei  IV,  t*mti  dello 
Prediche  del  Muffo , dove  il  lefio  c di  ton- 
do , e le  citazioni  laiine  ton  di  corfivo  t 
anzi  lo  nclTnG'olito  avea  fiimprte  le  me- 
icliae  Predicie  fin  nell’ anno  ijdj.  con  la 


fielTa  difiinzione  di  caratteri , fe  non  che 
il  tefto  era  in  corfivo  , e in  tondo  le  a'de- 
gazìoni  . Il  libro  di  G'anibaiiflj  ^nfii  in- 
torno al  conofeere  la  p-fhhnza  , ftampato 
in  Mantova  da  Jacopo  Hufindlo  ne*  1^76. 
in  quarto  , ci  comparifee  col  tefto  in  ton- 
do , e con  le  citazioni  in  cor /ivo  . Tali 
anche  fono  le  Lezioni  Calviniane  del  Po- 
nifarola  , riftampate  dal  Dufinelli  in  Fé» 
nezja  158^.  in  ottavo  ; e per  non  tirar  la 
Cota  più  in  lutino,  la  prima  edizione  del- 
le Lettere  facete  di  diverfi,  racc.ilce  dall’ 
Atanaei  , fatta  in  f^en-zia  per  Boloi;nina 
Zahieri  nel  isdi.  in  ottavo,  ne  p.ctenta 
le  Lettere  in  rondo  , e i luoghi  citati  in 
eorlivo.  Lo  ftabilire  l’epoca  precila  di  tal 
coftuminza  , farebbe  un  punto  non  meno 
altri  dittìcile  , che  poco  iiniuirrante  : ma 
ella  certamente  non  può  pien  lerfi  Irli’ 
anno  i<87.  in  cui  parve  a Monfiguote  di 
poterla  fiifare.  Prima  di  pillare  al  altro, 
dirò,  che  avanti  l’ inrroiluaione  di  quell' 
ufo  , quando  le  citazioni  erano  impr-irc 
nello  fi  .-ito  carattere,  in  cui  era  imprefro 
il  refto  dell’  opera  ; taluno  ebbe  al  più 
l’avvertenza  di  tcgnarla  nel  margine  con 
due  virgolette,,:  di  che  addurrò  in  ntova 
e in  efempio  l’ Arte  oratoria  dì  Fiancefco 
Sanfovino  , la  quale  mi  vien  ora  per  ma- 
ro, ft impara  io  Fentzàa  AiGiovanniGr  fio 
nel  1S4Ù.  io  ottavo;  e la  medefima  t-gna- 
X X a tura 
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Rifpofta  di  Francefco  Patrizi  a due  oppolìzioni , fattegli  dal  Si- 
gnor Giacopo  Mazzoni  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
1587.  in  4. 

Difcorfo  di  Jacopo  Mazzoni  intorno  alla  Rifpofta  e alle  oppo- 
fizioni  , fattegli  dal  Signor  Francefco  Patricio  , pertenente 
alla  Storia  del  Poema  di  Dafni,  o Litierfa  di  Sofiteo,  Poe- 
ta della  Pleiade.  In  Cefena  per  Bartolomeo  Rover/  1587.  /»4. 

Difefa  di  Francefco  Patrizi  dalle  Cento  accufe  dategli  dal  Sig. 
Jacopo  Mazzoni  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  in 

Ragioni  delle  cofe  dette  , e di  alcune  autorità  citale  da  Jaco- 
po Mazzoni  nel  Difcorfo  della  Storia  dei  Poema  di  Dafni , 
o Litierfa  di  Sofitco . In  Cefena  per  Bartolomeo  Rover/  1 587. 
in  4. 

A quelli  libri , tutti  ufciti  in  un  an-  ttn  luoga  foto  in  due  cofe  al  Patch.} , il 
no,  diede  occafione  la  Parte  I.  della  Di-  qual  poi  nella  Rifpojia  gli  oppofe  x*v. 
fefa  di  Dante  , per  aver  quivi  il  Maz-  errori  per  avergliene  opporti  due  foli  (a) . 
toni  con  onerta  feniplicid  contradetto  in  11  Cavalier  Sahiiati  , e Fulvio  Teofili 

Vefco- 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


tura  vcdeli  praticata  nella  riftam'pa  della 
lettera  di  Aleffandro  CitoHni  in  difefa  del- 
ia lingua  volgare  , unita  a quella  del  Ru- 
fetlli  al  Muzio  in  difela  étti’  ufo  delle  Si- 
guor/e,  Aampata  pure  in  Fenezia  al  fegno 
del  Pozzo  nel  1551.  in  ottavo.  L’ ulama  di 
quella  diflinzinne  con  le  virgolette  nel 
margine  i di  più  vecchia  data,  che  quella 
di  marcare  le  citazioni  con  la  diverfith  dei 
caratteri . 

(a)  Moniìgnore  la  dilcorre  in  quello  luo- 
go con  qualche  parzialità  , più  tnfto  che 
con  giullizia,  a favor  del  Mazzoni,  e in 
ditcapiio  del  Patriz/  . Il  Mazzoni  nella 
Parte  I.  della  Diièfa  di  Dante  pag.  49Z. 
acculò  il  Patriz/  di  aver  commcIS  dut  er- 
rori nel  libro  I.  della  Deca  inoriate  della 
fua  Pratica:  della  qual  efpremone  di  erro- 
rt  , corta  nella  ilampa  del  libro  del  Maz- 
zoni , ma  non  con  onefla  femplicitì  , par- 
ve, che  dipoi  egli  fifollè  pentito,  eproc- 
curalTe  di  fcolpatfene  nella  lettera  da  lui 
fcriita  al  Patriz/,  e iniérita  nella  Difefa 
di  quello  dalle  cento  accufe  , ove  cml  il 
Mazzoni  gli  ferite  ; M'increfce  bene,  che 
per  difetut  di  chi  ha  fcritta  , 0 ftampata 
quella  mia  Di  fefa , vi  fta  fata  pofla  quel- 
la voce  , ERRORI  : perche  quanto  a me  , 
to  che  più  lofio  avrei  detto,  OPPOSIZIONI. 


E da  quelle  oppofizioni  (i  difefe  appunto  il 
Patriz/  con  la  tua  prima  fcrittnra,  nella 
quale  addulTe  in  fuo  prò  XXV.  ragioni  , 
riguardale  dai  Mazzoni  , e fpacciatc  an- 
che dal  Fonianini,  come  fe  fodero  .rcca/è.* 
dalla  quale  imputazione  il  Patriz/  iifcol- 
pò  chiaramente  nella  fua  feconda  fcrittu- 
ra  : Le  mie,  dice  egli  pag. ò.  non  fono  op- 
pofizioni , fatte  contro  te  fue  ex  profeffo  : 
ma  in  difendendomi  , elle  fon  venute  per 
accidente  ; 0 più  lofio,  le  fi  ha  recate  egli 
ad  ACCUSE  , per  avere  ad  uccidermi  con 
fulmini,  e confacele  non  meno  CENTO. 
Al  nollrs  Prelato  fa  fentb,  che  per  avere 
il  Mazzoni  contraddetto  in  un  luogo  foln 
in  due  cofe  al  Patrizf,  il  Patrizi  nella  fua 
Rifpofia  opponelTe  all’  altre  XXV.  errori  , 
i quali  però  lo  Atffo  Mazzoni  intitola  più 
modertamente,  non  errori,  mz  oppofizioni . 
Se  Moniìgnore  vuol,  che  ficreda,  cheegli 
fiali  alzalo  in  giudice  giuAo  tra  que’  due 
valentuomini,  e fe  Urano  gliicmbra,  che 
il  Patrizi  abbia  contrariato  con  XXV.  ra- 
gioni a chi  due  foli  errori  gli  oppofe  : per- 
chè poi  non  fi  rifenle  del  pari  contro  il 
Mazzoni,  che  per  venticinque  oppo6z\on\ , 
fattegli  dal  Patrizi  , a lui  fi  conirapofc 
con  CENTO  ? II  motivo  per  altro  di  tal 
coniefa  non  eia  di  coti  grave  importan. 
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Ragionamenti  del  Signor  Jeronimo  Zoppio  (centra  le  Confide- 
razioni  di  Bellìfario  Bulgarini  ) in  difefa  di  Dante  e del  Pe- 
trarca. In  Bolo.^na  per  Giovanni  Rojft  1585.  in 

• - - Rifpolla  di  M.  Jeronimo  Zoppio  alle  Oppofìzioni  Sanefi 
( fatte  da  Diomede  Borghefi  ) a’ Tuoi  Ragionamenti  in  difefa 
di  Dante.  In  Fermo  per  Sertorio  de  Monti  1585.  1/14.  . 

- - - Particelle  poetiche  fopra  Dante  , difputatc  da  jeronimo 
Zoppio  Bolognefe  ( contra  quelle  di  Bellifario  Bulgarini  ) . 
In  Bologna  per  Alejf andrò  Benacci  in^. 


Vefeovo  di  Forlì,  intromelTi  per  aggiu- 
Aare  la  conrrovcrfia  letteraria  tra  quelli 
due  valentuomini , non  fu  cafo  , che  vi 
riufcincro , tome  fi  trac  dal  Patrk.)  nel- 
la Difefa  , e del  Mazzoni  ancora  nelle 
prefazioni  al  Difcmfo  , e a qucAe  Ra- 
gioni , dove  olTerva  pure  l’ imprefa  nuo- 
va, poAa  dal  Patrizj  in  fronte  alla  fua 
Difefa  con\i  Prudenza , che  ha  \ofpcc- 


chio  in  mano  col  motto  :•  Prudtntia  ne- 
go: ium  , non  fortuna  duca!  ••  e A lagna 
della  pertinacia  inAelfibile  e oAèniiva 
deir  avverfario  , troppo  dato  alla  fofiAi- 
ca  c litigiofa  dialettica  , che  nulla  infe- 
gna , fuorché  a non  mai  cedere  al  vero , 
a cui  però  queAa  volta  fu  dal  Mazzoni 
aAretto  a cedere. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


za,  che  que’due  grand’ uomini  avelTcro  a 
icatenarfì  a tal  fegno  l’un  contra  l'altro, 
il  Mhz  zoni  ben  fe  ne  avvide  nell’  ultima 
fua  fcriitura  nella  tenera  ai  lettori'),  in- 
Titolata  Raponi,  per  aver  conofciuio,  con 
guarita  poca  ulilió  del  mondo,  e con  guan- 
to rifa  degli  uomini  e’  folle  per  itpcmìcre 
il  tempo  in  coti  fatte  dance  , paragonan- 
doli perciò  a coloro  , i quali  con  molta 
anlieti  ricercarono  la  patria  di  Omero  ; 
la  vera  madre  dt  Enea  , e di  Ecuba  ; che 
cofa  folTero  foUte  cantar  le  Sirene  ; (e  fu 
prima  ferina  E Iliade,  o l'Odiffea,  e altre 
Amili  Daje  . Non  fono  di  maggior  pefo  c 
importanza  certe  minute  ricerche  , meffe 
in  campo  in  queAa  Biblioteca  Italiana  , 
ove  per  altro  fe  ne  fanno  alti  fchiamaz- 
zi  ; e di  quefto  numero  fono  il  guaAarii 
lo  fcrivere  forto  Iz  denatura  de’  maeftri  ; 

10  Aampar  libri  gro/Ji  in  carattere  earfivo  ; 

11  replicare  i titoli  delle  dedicatorie , nel 
fronliipizio',  il  far  comparire  le  moderne 
edizioni , non  in  guano  , ma  in  foglio  , e 
taluno  di  forma  atlantica;  Il  fegnar  \t  da- 
te delle  lettere  familiari  in  principio,  non 


appiè  delle  ftede  ; il  nominare  la  terra 
principale  del  Cadorino  , Cadore,  in  cam- 
bio di  Pieve  di  Cadore;  lo  feri  ver  Fran- 
zefe,  in  luogo  àìFrancefe,  e in  abbrevia- 
tura il  titolo  di  Conte,  o quello  ài  Cava- 
liere, e coti  altre  cofe,  le  quali  baffi  ora 
accennare  , fenza  pigliarli  altra  briga  di 
farci  maggior  efame  , o ragionamento  . 
Sembra  a chi  le  ha  propofte  , che  il  le- 
varle dal  mondo,  come  fe  foffero  capita- 
li abolì  , farebbe  una  gran  riforma  alla 
repubblica  letteraria;  ma  quanto  meglio^ 
e più  util  cofa  farebbe  , che  ne  fatfero 
ffirpate  e fpente  le  maldicenze,  le  calun- 
nie , le  derilioni  , e le  ingiurie  , c fenz' 
afflo  nel  cuore,  e fenza  iferza  alla  maria 
A ItfcialTe  godere  ognuno  di  quel  ripofo, 
e di  quel  buon  nome,  che  glihinno  con- 
ciliato le  fne  fatiche,  e ifuoi  ibritti,  ri- 
ducendo la  contefe  Iciteracie,  in  ogni  tem- 
po inforte  r permeffe  , a urta  fatta  e di- 
Icreta  cenfura  , e ad  una  oneffa  difefa  , 
lontana  da  qualunque  roalevolenza  , paf- 
lione,  ed  invidia,  che  la  focieth  civile  , 
e la  catiih  criftiana  dilciolga  ed  oirendA. 


La 
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so  BrBLTOTECA  DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA. 

. - - La  Poetica  /òpra  Dante  di  M.  Jeronimo  Zoppio  ( pubblf- 
cata  da  Mdcbtorrc  luo  figliuolo).  In  Bologna  per  Alejf andrò- 
Benacci  1589.  in  4. 


Quello  Girolamo  Zoiipioy  detto  mala- 
memo  Zobbio  dall’  Eritreo  [ Plnacothe- 
ta  II.  mtm.  xxi.  ] , fu  Padre  di  Melchior- 
re , altro  fcrittot  Bolognefe , e volle  chia- 
marli Jeronimo  , come  il  Afu-.io , il  qua- 
le ne  diò  le  ragioni  nelle  (iic  Lettere  ci- 
vili [Libro  111-  p.if.  192.].  Fu  profelTÒ- 
rc  dell'  Etica  nel  puhhlico  Studio  di  Ma- 
terata;  c ne’ luui  Raiiionamenti  [p.  72. 
74.  77.  79.  97.  ] , Come  gii  amico  del 
Varchi,  Ipaila  del  Muzio  , dianzi  man- 
cato di  vita , e che  piìi  di  lui , e prima 
di  luì,  ficcome  palila  nella  Poetica,  fu 
amico  e (limatore  dd  Varchi,  arrivando 
il  Zoppio  (ino  a dire , che  il  Caflclvctro 
fu  maj^^iore  del  Aluzio  , sì  di  autorità , 
come  di  lettere  > e che  elfo-  Zoppio  in 
tante  occalìoni  avute  in  Venezia  , in 
Rema  , e alla  corte  di  Urbino  di  cono- 
fcerlo,  non  fc  n’era  curato  . Ma  bifo- 
^na  , che  al  Zoppio  folfe  rimproverata 
st  fatta  maniera  di  fcrivere  perocché 
nella  gii  detta  Rifpojla-  fe  ne  diwiice 
benché  il  faccia  con  magra  cìnlìpida  leu- 
fa  Ptrb  contea  il-  Zoppio,,  e a favore 
del  Muzio ,,  pub  ballare  il  fentimento  di 
Lodovico  Botonio  con  quello  del  Bule,a- 
rini  [Difeje  108.  1 14.  ] ; ed  é,  che 
il  Aluzio  in  tutto  ne  feppc  alfai  pii  del 
Zoppio  - In  armi  e in  lettere  egli  fu  (in- 
goiare : e oltre  alfelfcre  (lato  in  pregio 
alle  Corti  de*" Principi  del  fuo tempo,  e 
maellro  e governatore  del  )>enultìmo  Du- 
ca- di  Urbino  Franco feo  Maria  II.  della 
Rovere ,,  egli  fu  Invitto  e gran  difenfore 
dell.i  cattolica  Religione  contea  i defer- 
tori  e ribelli  della  mcdefima  , cola  di 
tale  importanza  , che  le  lue  opere  in 
qiie  llo'p^rticolare  furono  approvate  da  una 
eonti'iuatà  lucccffione  di  Jci  Romani  Pon- 
tefUi  , cioè  da  Paolo  c da  Giulio  III. 
Marcello  II.  Paolo  IV.  Pio  IV.  e dal  pre- 
feme  fanlijjijrìo  Pio  V..  come  Icrive  egli 


flelTo  in  dedicare  al  Cardinale  Alelfan- 
drino  il  fuo  Coro  pentificaie  ; onde  al- 
meno per  quello  gli  fi  doveva  un  poco 
di  rilpetto  anche  dal  Zoppio . Ma  le  dia- 
mo a lui  fède  , il  Muzio  non  fapea  né 
men  di  latino , cola  ignota  a tanti  apo- 
llati , da  elio  impugnati  ; perchè  forfè 
le  fue  opere  volgari  poteano  farli  da  chi 
non  fapea  di  latino , e il  libro  latino  de 
Romana  Ecclefiia  non  è forfè  del  Muz.io  ? 
il  quale  fi  gloria  [ Lettere  Cattoliche  li- 
bro 111.  pa^.  24?.  ) di  ellcre  (lato  dilccpo- 
lo  di  R.iftaclto  Re  fio , e di  Batifia  E^na- 
7.io  , gran  profelfori  di  lettere  Greche  e 
Latine,  nelle  quali  il  Muzio  fu  peritilfi- 
mo , e ancor  ncir  Ebraiche  non  meno , 
ihc  in  tutte  le  difciplme  umane  c divi- 
ne . E per  conolcerlo  balla  veder  le  fue 
opere  , annoverate  da  lui  (ledo  ,.  e da 
Niccolò  Matrzucli  nella  Defcnzionc  dell 
IJlria  [pag.  91.],  il  quale  però  sbaglia 
in  farlo  morto  di.  94.  anni , quando  fit- 
rono  80.  (olamemc  . Taccio  de’  (uoi  pu- 
litìlfimi  verfi  Falcucj  in  lode  di  Biasio 
Elcelio,  Configliere  deH’Impcrador  Maf- 
fimiglianol.  llampati  in  Ausujia  per  Si- 
gismondo Gnm  , e Marco  Virfunos  fin 
ib  nel  1520.  in  qiutrto.  Ma  il  Zoppio 
si  pronto  a calunniare  il  Muzio , che 
palTa  a farlo  autore  anche  di  motti  in 
ludibrio  di  Dante  [ Poetica  fopra  Dante 
pag.t-z.],  i quali  (ono  del  Cj/lr.7u/Vlj , 
e non  del  Muzio  [ Di  fior  fo  del  Callra- 
villa  p.7i;.  2i4.  ],  di  cui  verrà  in  accon- 
cio di  riparlare  altrove . Maniera  propria 
del  fclo  Zeppio  fi  fu  medelimaniente  il 
dare  il  nome  di  Oppo/izioni  S.viejt  a una 
breve  lettera  di  D-omede  Borghc/ì  , co- 
me fe.  a farla  , c (opra  ofe  vifibili  , e 
comprclè  in  poco  piò  di  due  pagine  , vi 
avelie  cofpirato  inlicmc  tutta  la  Citti  di 
Siena . Il  Btifiarini  meritevole  di  ugual 
plaulo  lì  farebbe  moilrato , fc  avelfe  van- 
tato 


V 
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La  Poesia. 

Breve  (5'  in^e^nofa  Difcorfo  (oppofto  a quello  <3el  Mazzoni 
in  confutazione  delTaltro  del  Caftravilla)  contra  l’opera 
di  Dame  , di  Monf.  Alcffandro  Carierò  . In  Padova  per 
Paolo  Me/erto  1 581.  in  4. 

(*)---  Apologia  di  Monf.  AleiTandro  Carierò  Padovano  contro 
le  imputazioni  del  Signor  Belilario  Bulguini  Sanefe.  Pa- 
linodia del  medefimo Carierò,  nella  quale  fidimoftra  l’ec- 
cellenza  del  Poema  di  Dance  . In  Padova  per  Paolo  Me- 
jeitì  1584.  in  4. 


tato  ancor  egli  di  fcrivcre  contea  i Ka- 
tiommenti  f o le  Particelle  poetiche  Bo- 
lo^nefi  in  vece  diefprimcrC)  di  G/ro/,/mo 
Zoppio . 

(•)  II  Bitl^arini  nelle  fuc  Difefe  con- 
tra il  Carierò  [in  latino  Carrcrius , al- 
meno prelTo  iW tkovoTommafitii  ] non 
lafciò  calcare  in  terra  la  voce  ingcniofo 
per  inpcgnofo  [ Elogia  tom.  I.  pa^.  jdt.] 
ulata  dai  Carierò  , nò  il  titolo  di  Mm- 
fignore , proprio  dei  foli  Prelati , e non 
de’  femplici  Preti  , quale  era  il  Carierò 
Gentiluomo  Padovano.  Vero  è,  che  in 
quelle  parti  per  abufo  volgare  talvolta 
luol  darli  quel  titolo  a femplici  Ecclelìa- 
ftici , benché  non  fieno  Prelati  («)  ; ma 

Note  di  Apo 

(«)  Per  la  morte  di  AleffandroCatiero, 
feguita  ai  XX.  di  Agofto  nei  1616.  in  era 
d'anni  LXXVIII.  rimafe  fpenta  la  fua  an- 
tica e nobil  famiglia  . ^li  non  fu  fem- 
plice  Prete  , poiché  oltre  all’  ef»ere  (lato 
Dtcortg  del  Collegio  de’Giuriiconfulci,  fu 
anche  Parroco  della  Cbiefa  di  Santo  An- 
drea di  Padova  , ove  fta  feppellito  con 
irctìzione.  In  quelle  parti  ai  femplici Ec- 
clcfiaftici  e Preti  fi  dà  volgarmente  , e in 
dialetto  Veneziano  il  titolo  di  Ponpor  , 

{ Buoafigaore'),  e aìPrelaii  quello  di  Me))- 
figaore,  accompagnandolo  fempre  con  quel- 
lo à'  Illuflrijftmo  e di  Reverendijjimo , non 
accomunato  per  abufo  ai  femplici  Preti  . 
Ma  fe  il  Buigarmi  non  lafciò  cadere  in 
ietta  la  voce  iageniofo  per  ingegoofo , ufa- 
ta  dal  Carierò  ( Palhiod/a  pag.  jo.  ) , non 
la  perdonò  nemmeno  il  Carierò  al  BtUga- 
riai  per  avere  ferine  U proprio  nome  di 


ciò  per  quello  non  I?fcia  di  elTcre  alu. 
fo  , a tal  legno  , che  la  plebe  non  fuol 
dare  a’  Prelati  il  titolo  di  Monfignore  pet 
tema  di  offendergli  con  un  vocabolo  , 
che  crede  proprio  de’  foli  Preti  , veden- 
dolo a quelli  accomunato  . Il  Carierò  , 
autore  di  altre  opere  , ma  latine,  dopo 
avere  in  quello  fuo  ÙilcorCo  impugnata 
la  Commedia  di  Dante  , . fe  ne  di<klilTe 
nella  Palinodia  , imitando  Sttficoro , che 
erò  prima  in  biafimo , e poi  in  I.ide  di 
Elena.  E perché  i\  Bulgari  ni  in  princi- 
io  , e in  fine  delle  Tue  ConfìdcrarJoni 
97-  ] 1 P poi  ancora  nelle  DIfefe 
/’'*?•  S !•  ] 0 altrove  Io  tacciò  di  pla- 
giario , qualìché  fi  folTe  approfittato  di 

elfe, 

STOLO  Zeno. 

Belifario  con  doppia  / : della  quale  acca- 
fa  egli  t’ingegnò  di  foolparfi  ( Difefa  in 
rifp.  al  Carierò  pag.  pz.  ) con  1’  efempio 
del  Crinito,  del  Volterrano,  del  Cbiabre- 
ra  , e d’altri  moderni  , che  coti  lo  fcrif- 
fero  . Il  vero  però  fi  è , che  ne’  Greci 
e ne’  Latini  fcrittori  , Procopio  , Agazia, 
Giomande,  ed  altri,  il  nome  di  Belifario 
va  fcritto  con  una  / folamente,  nè  altri- 
menti l’ufarono  il  vecchio  Villani , ìlTril^ 
fino,  e cento  aieri  . Il  Butgaiìni  nel  rad- 
dqppiamenlo  di  quella  lettera  volle  forfè 
più  rollo  feguire  la  forza  della  prooun- 
aia  , che  la  natura  della  voce,  in  quella 
guifa,  cheiTofeanì  calcano  anche  incer- 
ti nomi  propri  la  prima  fillaba,  raddop- 
piandone laconfonante,  che  viene  appref- 
lo , come  Tommajo  , Cammillo  , Pìieeott)  , 
haxsjero,  Owidio  ec. 
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. (i)  . . . Difcfc  di  Bellifario  Bulgirinl  in  rifpofta  all’Apologià  e 
Palinodia  di  Monfig.  Alelfandro  Carierò  Padovano,  c al- 
cune lettere  pallate  tra’l  Signor  Lodovico  Botonio  , nell’ 
Accademia  degl’  Infenfati  di  Perugia  detto  l’Agitato  , c 
< il  medefimo  Bellifario  per  l’occafione  della  controverfia., 

nata  fra  elTo  Bulgarino,  il  Signor  JeronimoZoppio , il  fc- 
pradetto  Carierò,  c il  Signor  Jacopo  Mazzoni , difcorren- 
dufì  intorno  alla  Commedia  di  Dante  . la  Siena  apprejfo 


Luca  Bonetti  1588.  /«4. 

elTe , a lui  moftrate  ini'/Vna,  prima  che 
fi  ftampalTero , il  Carierò  non  (olamen- 
te  fe  ne  difefe  con  V Apologia  ; ma  con 
la  Palinodia  ritrattò  il  luo  Dijcorfo  [ An- 
tidifeorfo  pag.  39. 73.  ] , buttandofi  dalla 
parte  dei  dif^enfori  di  Dante , e moftran- 
do  con  fedi  autentiche  , polle  in  fine 
dell'Apologià,  e ielh  Palinodia  , di  aver 
compoHo  il  fuo  Difeorfa  nel  1 577.  due 
anni  prima  di  andare  a Siena  con  Fran- 
eefeo  Pictolomini , pubblico  profelfore  di 
Filofolia  nello  lludio  di  Padova  , il  che 
fu  nel  1 579.  In  fatti  non  par  verifimilc , 
che  in  tal  materia  con  la  femplice  villa 
di  un’  opera , fenza  involar  le  parole  , fi 
polfa  rubarne  i pcnfieri , ancorché  ordi- 
nar; , e per  altro  comuni  ; poiché  il  But- 
garini  intende  di  quelli  foli e non  del 
materiale  del  libro:  nè  al  certo  le  cofe 
del  Carierò  fon  tali  , che  a lui  pure  , 
qualunque  egli  fi  folfc  , non  potellcro 
venire  in  mente  non  meno , che  al  Bul- 
garini , eifendo  fallo  quanto  fuppofe  l’£- 
rineo , che  ^li  cantalfe  la  Palinodia  del 
•blagio , fatto  al  Butgarini  , quando  per 
lo  contrario  con  l’ Apologia  fi  difefe  da 
quella  accula  ; e non  fece  altro  con  la 

Note  di  Apo 

* (i)  Giacchi  Monfignore  ebbe  la  boati 
di  efporci  alcune  imprefe  , che  fi  veggono 
Bell’ opere  del  Buigarini , io  pure  mi  farò 
lecito  di  riportar  quella  , che  fia  nel  fine 
delle  preténri  Difele;  ed  i una  Mano  pun- 
ta da  una  ve/pa,  che  nella  ferita  lafciò  il 
pungiglione;  e’I  motto  i quefio  SlBl  MA- 
CIS,  alludendo  alla  propticli  delie  vefpe , 


Palinodia  , che  ritrattarfi  di  aver  biafi- 
mato  Dante , e non  giò  di  elTerfi  furti- 
vamente appropriate  le  cofe  del  Bulgari- 
ni  . Laonde  per  quello  capo  della  fola 
conformità  d opinione  , per  dirlo  con  la 
furmola  , ufata  dal  Bulgarini  nella  let- 
tera , con  cui  dedica  le  Confiderazioni 
al  Cardinal  Luigi  da  Elle , a cui  fimil- 
mente  il  Carierò  avea  dedicate  le  tre  fuc 
fatiche  , quelli  con  tutte  le  grandi  infi- 
llenzc , piu  volte  inculcate  dSl’  avverfa- 
rio  , non  dovrebbe  aver  luc^o  nel  libro 
de  Plagio  literario  di  Jacopo  Tommajto, 
nelle  due  Dilfertazioni  de  Furibus  libra- 
riis  di  TommafoCrenio,  o nel  Catalogo 
de’  Plagiar/  di  Teodoro  Almclovecnio  , 
accrcfciuto  da  Arrigo  Seppenflein . Quell’ 
onore  può  riferbarlì  a qualchedun  altro , 
plagiano  non  meno  delle  ollervazioni 
udite  ne’  difeorfi , che  lette  negli  fcritti  : 
e di  tale  può  dirfi  , come  dilTe  Pietro 
Scriverio  di  Lorenzo  Ramirez  , plagiario 
dello  Scaligero  : dijfimulat  qui  ad  ver- 
bum  inde  omnia  excerpfit  [ Animadv.  in 
Martial.  Lib.  III.  epitr.l,VìUrpag.q6.]. 
Seguono  altri  libri  del  Bulgarini , fecondo 
l’ordine  cronologico  delle  loro  imprelfioni . 

STOLO  Zeno. 

di  lafciar  nelle  piaghe  che  fanno,  col  pun- 
giglione la  vita.  Quella  imprefa,  e la  fua 
fpiegazione  leggefi  nelle  Annotazioni  fatte 
da  Roberto  Titi  fopra  q'ue’  verfi  delle  Api 
del  Rucellai  num.747.  parlando  di  efte, 

Cbt  le  cieche  f nette  entro  te  piaghe 

Lafeiano  infijfe  con  la  vita  injteme . 
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L A P O E S I a; 

• . - Riprove  delle  Particelle  poetiche  fopra  Dante,  dirpura- 
te  dal  Signor  Jeronimo  Zoppio  Bolognefe  , per  Bdiiiario 
Bulgarini  fcritte  nelTidioma  Tufeano  di  Siena  . In  Siena 
nella  Stamperia  di  Luca  Bonetti  lóoi.  in 4. 

(i)  - • - Annotazioni,  ovvero  Chiofe  marginali  di  Bellifario Bul- 
garini l’Aperto  Accademico  Intronato,  fopra  la  prima  Par- 
te della  Difefa,  fatta  da  M.  Jacopo  Mazzoni  per  la  Com- 
media di  Dante  Alighieri , compilate  nell’ idioma  Tofeano 
Sanefe,  airilluftrillìnia  ed  Eccellentidima  Accademia  Ve- 
neziana dedicate  , aggiuntovi  il  Difeorfo  di  M.  Ridolfo 
Cailravilla  fopra  la  medefima Commedia  (con  lettere  paf- 
fate  fra  il  Mazzoni,  e il  Bulgarini,  unafua  giuftiheazio- 
ne  contra  l’Orazione  di  Pier  Segni  in  morte  del  Mazzoni  ) 
ed  infieme  il  racconto  delle  materie  pii)  notabili  di  tutta 
l’opera  ( compollo  da  Orazio  Lombardelli  , il  quale  dopo 
averlo  terminato,  fe  ne  morì).  In  Siena  apprej/o Luca  Bo- 
netti 160S.  in\. 

(a)  - • • Antidifeorfo  , ragioni  di  Bellilàrio  Bulgarini  Sanefe  , 
l’Aperto  Accademico  Intronato,  inrifpolla  al  primo  difeor- 
fo fopra  Dante , fcritto  a penna  fotto  finto  nome  di  M.  Spe- 
rone Speroni.  In  Siena  apprejfo  il  Bonetti  1616.  in^ 


(1)  Nel  frontispizio  di  (juefto  libro  lì 
veggono  tre  filare , in  d^pio  ordine  di- 
&OUC , di  pib  mortaletti , o cannoncini 
in  atto  di  rpararfi  , col  motto  fopra  ; 
À/W  attolUre  moles  (<»)  ; laddove  il  Bul- 
garini ntsii  altri  Tuoi  libri  avea polla  un’ 
Aquila  (opra  il  nido  con  un  udTo  nell* 


Note  di 


artiglio  deliro  incontro  al  vento  contra- 
rio , e col  motto  : munir , 

(2)  Al  Bulgarini , caduto  apopletico  , 
e in  eti  decrepita  , elTendo  portato  il 
Difeorfo  da  un  Frate , venuto  da  Mila- 
no , c°li  qui  lo  confuta  [ pag.  7.  ] , ma 
lenza  llamparlo  \ onde  non  paiamo  du 

giudi- 

AposToto  Zeno. 


(à)  Quanto  i traverfo  ha  intefo  Monfi- 
gnorc  , e fpiegato  il  corpo  di  quefta  im- 
preta  ! Quelli  , che  a lui  pajono  tre  fihrt 
( ma  dir  doveva  file  , o filari  ) di  morta- 
Ittii,  o cannone  ini , tono  Pati  di  legno  , 
Ibliti  ufarfi  prir.cipalmente  in  f'eneT.ia  in 
que'  luoghi  , che  fono  occupati  dalle  ac- 
que, c dove  hanno  a gittar  Tondamenta 
per  alaar  fabbriche  ì e fopra  efli  PALI  ve- 
defi,  non  una  macchina  (^moles)  che  vada 
in  aria,  balzata  dalla  violenza  degli  fpari 
dique’fuppofti  mortaletti,  o cannoncini,  ma 
uno  di  que’  cajielii  , che  fervono  a fodare 
il  fondo,  e a conficcarvi  le  travi  di  quella 
palificata,  pofia  nell' acque  : onde  la  Icg- 


nda,  HINCATTOLLERE MOLES,  afta! 
ne , c propriamente  ci  quadra  : laddove 
applicata  alla  fpiegazinne  di  Monlignoee 
verrebbe  a fare  un  fenfo  ridicolo  e lalfo, 
e dovrebbe  dire,  HINC  EVERTERE,  an- 
ziché ATTOLLERE  MOLES.  Quella  è la 
nota  Imprefa  della  feconda  Accademia  (Ve- 
neziana , alla  quale  appunto  il  fiidderto 
libro  delle  Annotazioni , ovvero  Chiofe  del 
Bulgarini  vien  da  lui  dedicato  in  ricono- 
feenza  dell’  onore  , dianzi  a lui  fatto  da 
quegl  i Accademici , di  annoverarlo , com’egli 
fcrive,  nella  loro  onoratijfima  fehiera  , 

(1)  Era  il  Bulgarini  in  eth  d’anni  LXXVII. 
per  accidente  apopletico  attratto  da  lungo 
Y y tem- 
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r;i;Jicio  di  detto  Difeorfo,  per  altro  fa- 
^ndoli , €*10  Io  Speroni , allora  ;;ià  mor- 
to , tu  grande  ammiratore  , e ftimatore 
di  Dante  ne’  luoi  DiaSv^iìi . Il  fitlp^ihini 
p;.4.7?.p4-  e altrove  fa  autore  del  Dif- 
nrfo  il  Carierò  , e non  lo  Speroni  : e 
pig.  49.  mette  per  lodatori  e dilcnlbri  di 
D.uitc  4 Diometi"  Borpheli , e Celjv  CtS- 
t.e.-i'ni  Sanefi , luoi  amici . 

' Fin  qui  le  guerre  fopra  Dante  (<r) . Se 

' • Note  di  A 

tempo  di  Aia  perfona,  (ino  ad  aver  quafi 
inicramrnte  perduto  1' ii(ò  della  parte  (i- 
nidra,  quando  da  un  Religiofa  Francerca- 
no  ^li  (u  recato  da  Milana  a Siena  un 
D'fcorfo  a penna  in  diCefa  di  Dante  lotto 
nome  di  5/irreitf  T^eroit/.  Letto  che  e*  Tcb- 
be,  allcil,  o te*  vida  di  non  ciederlo  la- 
voro di  quel  grand’uomo,  che  XVI.  e più 
anni  ptima  era  già  pailato  divita,  ecor- 
fé  col  penliero,  e con  la  penna  a battez- 
zarlo per  opera  ài  Aleffanàio  Carierò,  per 
anteriori  tic  itture  fuo  già  dichiarato  ne- 
mico. Ciò  che  il  pubblico  abbia  (òpra  di 
ciò  giudicato  dappoi  , pare  che  fia  dato 
contòime  al reniimeiiio  àe\  Bulgariai : nef- 
funo  almeno  Io  ha  contradato;  ma  rulli- 
ma  edizione,  alnuve  da  me  citata,  dell’ 
Opere  dello  T/irion;  , avrà  già  lolla  ogni 
dcbhi'Zza  dagli  animi  , trovandoli  quivi 
ìtnpreilo  il  detto  Difeorfo  nel  ionio  V. 
pag.  504.  e non  già  col  titolo  di  primo  , 
ma  di  jectmJo  fopra  Dante  . del  quale  (in 
dai  pumi  Tuoi  anni  (ingoiare  dima  egli 
fece,  per  averlo  riconoteiuto  profondo  lì- 
loinfo,  e fommo  Virgiliano,  lo  fcritiore 
moderno  della f'rru  di  lui  pag. XLV.  ci  ac- 
certa, che  ]q  Speroni  ncirultima  fua  vec- 
chicata  abbozzò  quedo  feeontio  D.feorfo  , 
mollo  dalle  oppolizìoni  fatte  a Di-nte  , 
ptimieramenie  dal  Cajirj-jHla  , e poi  fo- 
iienute  dal  ISulganm  : onde  rad'elto,  che 
al  fuo  favorito  l'octa  e’  portava  , gli  at- 
tizzò più  del  conlueto  il  c.ilor  deliamen- 
te, follia  per  altro  inAammarfi  ne’  piimi 
impeli,  i quali  dipoi  non  eboe  furie  lem- 


mi fi  chiedefie  qual  male  glie  ne  venne 
per  qiK'lIo  , dachè  1’  Eritreo  nc  .ilTegna 
la  vittoria  a\  Btilgarini , rertaniinit  viclor 
difeelfit , fi  potrebbe  rifpondere  , che  Dan- 
te rimale  Dante  , quale  era  prima  . (^li 
per  il'carico  delle  promclfe  date  , fi  do- 
vrebbe proporre  il  difegno  di  una  nnoui 
edizione  del  luo  Poema  -,  onde  per  non 
procedere  in  infinito , quello  fi  iarù  bre- 
vemente al  polfibile . 

POSTOLO  Zeno. 

po  di  andar  temperando,  poiché  ilDiyéor- 
Jo  fpira  per  ogni  parte  fuoco,  e rabbioli- 
ta  . hno  a trattare  il  fuo  avvetfatio  da 
hrflia  , e da  bottegt/o  , edendendo  la  fua 
collora  anitra  laonoratidima  nazioncTtf- 
nefe  . Il  Hutgarini  , rifpetiando  fempre  il 
nume,  e la  riputazione  dello dVeraqi , fidò 
fempte  nell’ opinione,  che  il  Difeorfo  fof- 
fe  opera  indegna  di  lui , e più  lodo  folTe 
del  Carierò  , fi  vide  in  necedità  di  ripul- 
far  r avvetfario  , e nel  fuo  Antidifeorfe 
nemmeno  egli  rifparmia  le  invettive  , e 
le  ingiurie,  e con  Dante  vi  difende  la  pa- 
tria e ti  dedo  . Convien  credere  , che  la 
copia  ieX  Difeorfo,  data  i\  Bntgarini , fof- 
fe  fcorretlidima,  poiché  egli  rinfaccia  all’ 
autore  di  edo  moliidimi  errori , che  nella 
dampa  fuddcita  del  tomo  V.  in  nedun  mo- 
do t’incontrano. 

(a)  Oppottunamente  fi  farà  factofentire 
lo  (coppia  di  epac' mortaletti , o cannoncini, 
per  dar  fine  a quede  guerre  Dantefche,  e 
per  fepaiarne  le  inviperite  fazioni  . Se  il 
Pèuntamni  in  taluno  de'  fuoi  tanti  avver- 
far),  ovvero  anco  in  altri  odcrvato  avef- 
fe  un  coti  grolfo,  e majufcolo  grancipor- 
ro di  prendere  per  tanti  mortaletti,  ocan- 
nancini  in  atto  ìli  fparare,  il  che  però  non 
fi  vede,  quegli,  che  fono  Amplici  pali  in 
pnfilura  di  c(fer  conficcati  nell' acque,  non 
avrebbe  mai  cedalo  di  fargliene  guerra  ; 
poiché  in  cofe  di  minore  importanza,  e di 
più  facile  tbagllo  , egli  c auattro  e cinque 
volte  non  é maifazio,  né  (ranco  di  buttar- 
gliele io  faccia,  e di  farne  rifa  efehiamazzi. 


Dtfc- 
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La  Poesia. 

Dìfegno  per  una  nuova  edÌT^one  del  Poema 
di  Dante. 


Questa  nuova  tdnJone  dovrebbe 
fàrfi  in  bello  e pulito  carattere  tan- 
ao , gittato  in  buone  madri , e non  fru- 
fto  , nè  l'porco , nè  ufato , nè  fenia  fpal- 
la  ; e non  gii  in  corfivo,  oj^ldino,  det- 
to ancora  Italico , il  quale  per  elTere  da 
qualche  fecolo  , e non  fcnza  ragione  , 
afflitto  dismcffo  nel  corpo  intero  e con- 
tinuato de' libri,  e perciò  l'occhio  non 
elfendovi  più  avvezzo,  pare,  che  venga 
a patire  in  leggere  qualunque  opera , k- 
guentemente  llampata  in  tal  carattere  , 

fmramente  corfivo  : e di  quello  gii  par- 
ammo addietro . Dunque  la  nuova  edi- 
zione di  un  ficuro  e ottimo  fello  di  Dan- 
te in  forma  di  quarto  , c a fomiglianza 
di  al  una  delle  migliori  edizioni  , ufeite 
per  ufo  del  Delfino  di  Francia  , dovrebbe 
farfi  con  inchioflro  di  buona  tinta , e in 
carta  di  corpo  confillente , e perfettamen- 
te bianca,  con  bel  marcine  dattili  lato, 
c conforme  alla  dilpotì/ione  e al  fello 
dei  Canti  del  Poema , cialcuno  de’  quali , 
con  avere  innanzi  il  l'uo<»r^oi»fnf«,  pre- 
fo  dalla  edizione  i.  dclDo/cc,  lì  dovreb- 
be cominciare  su  alto , e fempre  in  prin- 
cipio di  pagina  col  porvi  nel  vano  iiipe- 
riore  il  titolo  di  cialcuna  delle  treC.w- 
tiche  , come  dire  : Della  Commedia  di 
Dante  , l’ Inferno  , il  Purgatorio  , e il 
Paradifo , e fuori  nel  margine  il  Canto 
col  fuo  numero , per  agevolare  il  ritro- 
vamento di  quanto  a un  bifogno  fi  ri- 
cercalTe  , non  clfendo  necefTtrio  il  nume- 
rare anche  i verfi , per  non  elfcre  i Can- 
ti ordinariamente  sì  lunghi , che  non  fi 
potTa  a un  tratto  rinvenire  quanto  vi  fi 
bramatfe  cercare  . Che  fe  poi  fi  volellè 
in  fine  di  ciafehedun  Canto  foggiungere 
YAlleraria  , prefa  pure  da  quelle  del  Dol- 
ce , quello  non  làrcbbe  mal  fatto , efsen- 
do  elle  brevi . 

In  quefla  nuova  edizione , la  quale  per 
maggior  comodo  fi  dovrebbe  fare  in  un 


fol  tomo  , come  realmente  richiede  il 
Poema , che  è un  Iblo  , giù  ballò  appiè 
di  cialcuna  faccia  o pagina  , in  bel  ca- 
rattere, e diftinto  da  quello  del  teflo  del 
Poema  , fi  potrebbono  difporrc  le  note 
co’  richiami  m numeri  piccoli , non  fo- 

10  inferiti  a’  lor  luoghi  nel  teilo  , ma 
poi  anche  tirati  fuora  nel  margine  a di- 
rittura , diligenza  ufata  dal  Padre  Mabil- 
lone  , per  ron  avere  a penare  in  cercar 
dove  vadano  a riferirfi  i numeri  di  eflè 
note  brevi , necelTarie , e relative  ai  palfi 
di  Dante  , i quali  le  richicdclfero  per  let- 
teraria fpiegazione  del  tello  , riguardan- 
do la  gramatica , la  favella  , i lenii , l’el- 
preffioni , le  voci , i termini , e le  ffafi 
antiquate,  e le  più  notabili,  lecolé illo- 
riche , i collumi  del  tempo,  e le  dottrine 
ofeure , o re-ondite  ; ma  il  tutto  in  for- 
ma tclluale  , breve  , c lenza  ingombrare 

11  margine  ; poiché  i lunghi  comenti 
piuttollo  annebbiano  di  quello , che  illu- 
llrino  i tedi , come  fanno  i periti  : per 
foche  fare  , oltre  alPefame  del  teflo  , 
fervirebbe  non  poco  <il  confultare  con 
fenno  e fpogliare  i varj  interpreti , fpo- 
fitori  e difenfori  di  tutto , o di  parte  del 
Poema  di  Dante  , non  folo  flampati  , 
ma  non  illampati  , e fopra  gli  altri  - 
che  non  fon  pochi , Pietro  di  lui  figliuo- 
lo , che  fu  il  primo  a illuilrarlo  in  las 
tino  con  dirlo , Commentum  fuper  tribù 
Comxdiis  Dantis  Aligherii  . Un  altro 
Dante , tradotto  ad  litcram  in  latino  , 
e comentato  pure  in  latino  da  Giovan- 
ni da  Seravalle  Frate  Minore  de  la  dio- 
cefi  di  Rimino  , e Vefeovo  e Principe 
di  Fermo  , fi  trova  a penna  prclfo  il 
Signor  Marchefe  Capponi , fatica , da  quel 
Prelato  compolla  nel  1416.  mentre  fi 
ritrovava  al  Concilio  di  Cojlanza , e ciò 
a richieda  di  Amedeo  da  Saluzza  Cardi- 
nal Diacono  di  Santa  Maria  nova  , ci 
Ntccolò  Bubvit  Vefeovo  Batontenfe  c Vd- 
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hnfe  , e di  Roberto  jlhtm  Vefeovo  5a- 
usbtrienfe  , amendue  Inglefi  . In  quelle 
note  bilogncrcbiie  vedere  di  coonellare 
con  qualche  buon  léalo  i luoghi  , che 
polFono  averne  medierò  , con  ricordarfi , 
che  fiamo  Cattolici  , e che  dopo  l’etì 
di  Daot!  fopravvennero  le  turbolenze  fu- 
ntde  deir  erefie  , che  talvolta  hanno  fat- 
to prendere  maligna  paitura  dall’ autori- 
tà di  Dante , centra  la  lua  intenzione , 
come  polliamo  ragionevolmente  fuppor- 
re  . SareUie  llato  mio  penfiero  di  dar 
qui  , come  per  faggio  di  quella  nuova 
edizione , il  Canto  ì,  deW  Inferno  , let- 
teralmente , e brevemente  fpi^ato  dal 
Ciambuilari  , ma  il  timor  di  non  dare 
in  lunghezze , me  ne  dilvia  : e ciò  pure 
mi  fa  tralafciare  altre  colè  . 

Nel  fine  di  tale  edizione  lì  potrebbe 
lenza  verbofo  cicaleccio  difporre  un  lolo 
Indice  , o Tavola  generale  in  forma  di 
Clofl'ario  , fimile  a quello  di  Federigo 
XJbaldini  ai  Dontmentt  del  Barberino  , e 
all'altro  di  Monfignor  Gtovanni  Figntdi 
al  tomo  1.  del  luo  -Ana/lafie  , o ì.iùro 
omificale  , di  cui  aipettiamo  il  fecondo . 
n quefto  Tnlice  fi  tkivrebbe  incorporare 
tutto  quello,  che  partitamente  fi  conden- 
si 'in  pià  Indici  , imitando  an  ora  con 
miglioramento  quel  fìtnofo  Firgiliano  di 
Nitcoli  Eritreo  , per  non  foi^gettare  il 
lettore  a cercare  in  piìi  luoghi  quel  tan- 
to , che  potrebbe  trovare  in  un  folo  . 
Meriterebliono  ancora  di  clfer  confidera- 
ti , il  Borghini  nelle  lue  Chiofe  alle  No- 
velle antiche  , e al  Decamerone  , \’ Alun- 
no pure  ne’ due  Indici,  al  Decamerone  , 
e Al  Petrarca  dell’ edizione  II.  un  mio 
Amico  nella  1 avola  al  volgarizzamento 
Gradi , attribuiti  a San  Girolamo,  e 
il  Dueange  nel  fuo  GlolJario  all’  Illoria , 
fcritta  in  antica  lingua  Francefe  da  Gof- 
fredo Piltardu  no . Non  fi  vorrebbe,  che 
in  quello  Imlice  fi  ftudialTe  troppo  di 
quanficare,  e decidere,  nè  di  fpitgare  le 
cofe  trite;  ma  folamcnte  quelle,  che  ne 
hanno  bilogno  ; non  entrare  a chiamar 
nobilijfime  le  Città , e le  famiglie  , già 


note  per  tali  ; non  ufar  da  per  tutto  le 
voci  bellijjime  , notiffime  , famoftjfime  , 
pndenliffme  , valoroftjfime  , onoratijft- 
me , empitixlo  cosi  di  vani  fuperlativi  le 
carte . Quando  fi  dice  Ipolito , fi  dovreb- 
be aggiunger  così  : e ancora  Ippolito  , 
Alla  parola  Dionigi,  ballerebbe  a^iun- 
gerc  : detto  F Areopagita  , antico  fcritto- 
re  eccleftajiico  ; ballando  qui  dare  un  cen- 
no a chi  intende  ; mentre  ad  altri  non 
bafterebbono  i libri  interi  . Alla  parola 
Tagliamento , fi  potrebbe  dire  : Fiume  , 
che  divide  pel  nwwo  il  paefe  del  Friu- 
li , folito  perciò  denomin,irfi  con  le  for- 
male : di  là , e di  qua  del  Tagliamen- 
to. In  fomma  fi  vorrebbe,  che  in  que- 
llo Indice  non  fi  aHèttallè  di  voler  trop- 
po fare  i dottori  , ma  Iblo  fpiegare  le 
cole  poco  intefe  . Nella  ripulitura  del 
tello  non  vorrei  bofehi  di  accenti  , di 
virgole,  e di  apoflrofi  , foverchiamente 
Aipati  ; ma  cole  fpedite , lifee , andanti 
e naturali , dachè  talvolta  molte  di  que- 
fte  diligenze  lògliono  ularfi  nel  leggere 
piò , che  nello  Icrivere  : ed  è bene  an- 
cora il  penfare  a facilitarne  per  gli  efleri 
la  comprenfionc , lenza  dilEcultarla  con 
sì  fatte  minuzie . Giulio  Ce  fare  Scalige- 
ro in  poco  accenna  il  tutto  [ Epijl.i.%x.i.ix. 
pag.  zóz.  ] , parlando  di  far  llampare  cer- 
ti fuoi  verfi  latini  ; per  te  cajhgati  edan- 
tur  ; fed  ita , ut  nequid  lima  cLJidcretur 
in  ediiione  ipfa , Puncla  vero  libi  com- 
mendo , quorum  rationem  adco  neceffa- 
riam  duco  , ut  & illullriorem  fieri  ora- 
tionem  putem , non  folum  fententias  di- 
flingui  . Così  medefimamente , per  non 
replicare  tutta  la  Commedia  di  Dante  nel 
Rimario  di  Cario  Noci , gi'a  fitto  per  te-  \ 
ncrfi  dasè  a parte,  e non  unito  al  Poe- 
ma , elfo  Rimario  fi  potrebbe  con  ag- 
giiiHata  dillribuzione  ridurre  folamcnte 
alle  ultime  voci  di  cialchcdun  verfo  per 
difiinzione  di  uno  dall’  altro  , lalciando 
poi  nel  loro  elTere  in  margine  le  cita- 
zioni dei  Canti  per  guida  in  ogni  oc- 
correnza di  rifcontrargli  : e fi  dovrebbe 
avvertire  di  non  mai  cominciare  in  tale 
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•rdine  di  alfabeto  dagli  articoli  , nè  da’ 
pronomi , come  da,  H,  lo,  la,  quello , 
quello , uno , tale , quale  , non  potendo 
limili  voci  (érvire  d’ indizio  per  trovare 
la  cofa  cercata. -Per  motivo  poi  di  fpe- 
ditezza  maggiore  , il  tutto  dovrebbe  ri- 
ferirli alle  pagine  del  Poema , e non  al- 
le Cantiche  nè  ai  Canti  , nè  ai  verfi 
del  medefimo  , che  è cofa  troppo  efqui- 
fita  . Il  Signore  Antonjrimcefco  Cori  nel- 
la prima  delle  fue  famofe  opere  [ Inferi- 
ftiones  Etruria  tom.  l.  paii.^ii.]  men- 
tovando un  nuovo  Rimario  di  Dante  , 
gik  lavorato  da  un  fuo  amico,  a quello 
fi  potrebbe  penfare . Tale  in  fullanza  è 
il  penfiero  e la  direzione  , che  potrebbe 
tenerfi  in  quella  nuova  imprelTione  della 
Commedia  di  Dante  con  farle  precedere 
una  prefazione  illruttiva  , ma  non  ver- 
bofa,  cioè  che  folle  tnen  piena  di  paro- 
le, che  di  cofe  , e da  farfi  dopo  Ibno- 
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pato  il  complefTo  dell’  opera  per  efpri- 
mervi  accuratamente  tutto  il  neceflario , 
e ciò  con  un  titolo  e frontispizio  lem- 
plice,  e non  affollato  da  lunga  , e no- 
)olà  non  meno  , che  ricercata  rimem- 
branza di  troppi  particolari  , ivi  poco 
im^Kirtanci  ; con  liberti  poi  di  llenderfi 
in  fine  fopra  Quelli  , che  non  potelTcro 
aver  luogo  nelle  note . Quello  però  do- 
vrebbe farli  con  alfillenza  di  perfone  in- 
tendenti , e verlate  non  tanto  nella  cor- 
rente favella  natia,  quanto  in  quella  co- 
mune de’  letterati  , e de’  libri  ; le  quali 
perfone  non  fogliono  mancare  nella  Cit- 
tà di  Firenze . Che  fe  poi  li  penfatfe  a 
ornare  ogni  Canto  di  figure  intagliate 
in  rame , conformi  a <]uena  di  un  codice 
Vaticano,  gii  de’ Duchi  di  Urbino  ; que- 
llo farebbe  troppo  . Però  non  farebbe  da 
tralafciarvifi  la  medaglia  ài  Dante , non 
difficile  a ritrovarli . 
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NOTE  DI  APOSTOLO  ZENO 
ALLA  Classe  IV. 

DE’  DRAMMATICI. 


NElle  ylivMtaz'oni , che  andrò  ftcnden- 
do  fopi»  tutta  qucfta  Clal[e  di  Poeti 
Drjmmaiici,  mi  converrà  unir  foventc  a 
quanto  fe  ne  legge  nella  prelentc  biblio- 
teca Italiana,  quello  parimente , che  nella 
aeg^lliaio  nella  Drammattn^ia  di  Moiifì- 
nor  Leone  Altacci , llampata  in  Roma  dal 
lafcaidi  nel  io6(5.  in  dmriecimo i conciof- 
fiachè  ilFovfanrnr  Ila  quafi  l'empre  dique- 
fta  feguitaiiilo  , e premendo  le  velligie  , 
con  tale  attaccamento  , che  non  lolo  ne 
ricopia  i titoli  , e le  imprellloni  , il  che 
farebbe  degno  di  Icufa  , ma  di  quando  in 
quando  ne  tralctive  gli  errori,  le  purnoa 
li  avviene  di  darcene  in  maggior  copia  . 
I frequente  incontro  dell’uno  con  l'altro, 
farà  fede,  v’io  dico  veto  : Sump/ìjìi  mul- 
ta,  fi  faterit  ; ve!  fi  negai , J'ubiipuifli  : 
coti  Cicerone  ad  Ennio  , plagiario  di  Ne- 
vio . S' io  poi  non  mi  appiglio  alla  orio- 
^afia  del  Eontanini,  fcrivendo  con  due  m 
Dramma,  e Drammaturgia  , le  quali  vo- 
ci a lui  piacque  di  fcrivere  con  una  fola, 
ficcome  a lui  non  intendo  di  muover  li- 
ve per  tal  cagione  , coti  nemmeno  a me 
fé  ne  contraili  la  pratica  , a l'ode  ragio- 
ni, e ad  autorevoli  cfempli  appoggiata. 

Ma  prima  di  tutto  mi  lì  permetta  di 
entrare  in  unaquidione,  che  da  gran  tem- 
po , e tuttavia  fullille  fra  i letterati  in- 
torno alla  prima  Commedia  in  piofa,  che 
a llampa  fia  compatfa  in  Italia  . Una  io 
Ibn  qui  per  ptoporne  , la  quale  , benché 
non  fia  cofa  nel  fuo  genere  in  tutto  per- 
fètta, e da  farne  gtan  conto,  è però  ve- 
ra Commedia  , fcritta  in  prtja  volgare  , 
e anterior  certamente  ad  ogni  altra.  Sie- 
co  , o Siccone  Polentone,  Cittadino  eCan- 
cellierc  di  Padova,  la  ferirle  in  profa  la- 
tinamente verfo  la  metà  del  fecoloXV.  in 
che  un  fccolo  innanzi  fu  prevenuto  dal 
Petrarca  , il  quale  in  una  lettera  , che 
fcrive  a Jacopo  Fiorentine  , ed  è la  XV|. 
del  libro  VII.  delle  fue  Lpidole  familia- 
ri, gli  confcITa  di  aver  compolla  in  aifai 
tenera  etade  una  Commedia  , intitolata 


Filologia  , moHrando  di  fame  allor  poco 
calo  . Quella  del  Polentone,  da  me  vedu- 
ta , Ha  manolcritta  in  quarto  fra  i codici 
del  Senttore  J acopro  Sor  anta , e non  «oche 
ella  fia  Hata  mai  pubblicata.  Di  là  a mol- 
ti anni  fu  traslatata  in  piofa  , e in  un 
volgare  , che  tien  molto  del  Veneziano  , 
e del  Padovano,  tra  i quali  idiomi  palla 
molta  conlornaità  , e quali  dirò  parente- 
la . Il  nome  del  traduttore  non  è ben 
ceno  , comechè  non  manchi  opinione  , 
che  tal  diRitoModefto  Polentone,  lìglioa- 

10  di  Sicco,  che  in  latino  la  fcrille  , e la 
intitolò  , Lufut  Ebriorum  , a detto  dello 
Storico  Seat deone i ma  llando  alla  fede  del 
codice  mentovato,  ella  è intitolata,  Ca- 
tinia  ad  Jacobum  Baduarium  Patricium  Ve- 
netum,  Cf  Patavinum  i e covi  ancora  nel 
fuo  volgarizzamento  il  fuo  titolo  è,  Oh- 
tinia  a Giacomo  Badoaro  Perugino  , cioè 
da  Peraga,  lu<^  nel  diHretio  di  Padova, 
e feudo  dell’antica  {tmigiiu badoara , ere- 
ditato da  eflTo Giacomo,  che  perciò  è qui- 
vi qualificato  per  Patrizio  Veneziano  e Pa- 
dovano.  Il  nome  di  Catinia  le  vien  poHo 
da  quello  di  Catinio  , principal  perfonag- 
pio  della  Commedia  , venditor  di  catini  , 

11  quale  , perchè  era  da  Como  , i in  ella 
chiamato  corrottamente  onCumano,  ora 
Comefano  , in  luogo  di  Comafeo  - Pare  , 
che  a imitazione  di  qucHo  titolo  il  Car- 
dinal di  Bibiena  dclTe  alla  fua  Commedia 
il  nome  di  Calandra  , prefo  da  quello  di 
Calandro  , uomo  feimunito  , introdottovi 
per  attor  principale.  La  Catinia  i Ham- 
pata  in  tjuarto,  e l’anno  lenza  Stampato- 
re  vi  fi  legge  nel  fine  : IN  TRENTO  . 
POST  TENKBRAS  SPERO  LUCEM  . 
M.CCCC.LXXXII.  DIE  XXVIII.  MARCII. 
Handovi  di  mezzo  qucHc  lìgie,  di  lignifi- 
cato a me  incognito:  SMPZICLSZL. 
Avanti  lanota  dell’edizione  leggonfi  i fe- 
guenti  rozzi  e mclcbini  verfi  : 

„ O vui  che  quella  opera  lezete 

„ In  el  vulgar  corno  vui  vedete 

„ De 
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„ De  llt»er»l  ferinonc  qui  rraduU 
,,  Vedeie  Catinio  e l’opra  tuta. 

„ B:bio  cum  Cctio  vigilante 
„ E Lanio  bomo  (iinigliantc 
„ E (opra  al  turo  Queflio  ceretano 
„ El  qual  con  lo  fuo  dit  foprano 
„ Fa  Catinio  elfer  ligato  in  luto. 

I ver(i  fuddeiti  ci  danno  aconofcere  ino* 
mi  dei  cintfut  Attori  , che  intervengono 
nella  Favola  ; e fono  ; i.  Catinio  , vendi- 
tot  di  catini  : a.  Bibio,  o(te,  detto  a hi- 
bendai  J.  Qmeftio,  ciarlatano,  detto  Ct- 
Tttano,  cio^a  Cerete  nell’Umbria:  La- 

nio, fcardalTaiore  di  lana:  $.  Cetra  pefea- 
tore  da  Cere , cioè  a dire  , Balena  . La 
feena  fi  rapptefenta  nella  taverna  di  Bi- 
bio , e la  Commedia  è compofia  fui  gufio 
di  quelle,  che  gìiantichi  chiamavanoTa- 
beraarie  . Quella  vecchia  edizione  è fiata 
ignorata  dal  Ben/^him  , dal  Maittaire  , e 
ÀttW  Or/andi , copiofi  raccoglitori  degli  A»- 
nati  tipografici,  ofia  de' libri  imprelti  dal- 
la prima  origine  della  (lampa  infino  al  ijoo. 
anzi  niun  libro  flampalo  in  Trertro  dentro 
a quel  tempo  vien  riportato  da  loro  . La 
fiampa  è in  carattere  tondo,  e ci  prefenta 
quella  Favola  fcenica  fenza  alcuna  divi(ìo- 
ae  di  Atti  , e di  Scene  ; ma  tal  divifione 
agevolmente  pudriconofeerfi , e farfi,  men- 
tre a luoghi  opportuni  gli  Attori  interrom- 
pono i loro  coBirafti  e lagionameaii , eoa 


invitarli  a bere  , e a mangiare  : Bevemo  , 
manzema,  gaidfmo,  accompagnando  il  iii- 
pudio  con  fentimenii  non  folo  da  idioti  , 
c da  ubbriachi  , ma  da  etnici  , e da  epi- 
curèi . Precede  a guifa  di  Prologo  la  no- 
tizia di  alcune  cofe  fpettanli  aquefiaCani- 
mtdia,  dichiarata  per  tale  anche  dal  pri- 
mo fuo  autore  , il  quale  in  comporla  non 
ebbe  altro  fine  , come  egli  attdla,  fenon 
di  mofirare  la  jìultizja  deli  bomini , li  quali 
fum  dadi  folurn  al  bevete,  manzare , gode* 
te , e voluptd  corporea.  Il  (oggetto  della  Fa- 
vola è prefo  da  un  contrafio  , che  nafee 
tra  Bibio  , e Catinio  , per  chi  di  loro  ab- 
bia a pagare  lo  feorto  ; e da  Queflio , che 
ne  vien  eletto  per  Giudice,  vien  finalmen- 
te pronunziata  fentenza  contra  Catinio  , 
con  che  ha  finimento  la  Favola,  nella  qua- 
le erano  gih  fiate  metfe  in  campo  varie 
quifiioni  , e fi  era  fofienuto  , che  le  ap- 
plicazioni degli  uomini  alla  guerra  , allo 
Audio,  al  trafiìcn,  all* accumular  roba  ec. 
erano  tutte  vanità  , e floltezza  , conclu- 
dendoli, che  la  miglior  vita  è quella  del- 
la crapula,  e del  folazzarfi . Dimando  feu- 
fa  e perdono  , fe  di  foverchio  mi  fono  al- 
lungato in  cofa  , che  per  aè  fie(fa  appena 
inerita  ricordanza,  ma  la  rarità  dcH'im- 
preffione,  e la  natura  del  componimento, 
che  nel  fuo  genere  di  Commedia  in  piot'a 
volgare  credo  e(Tere  il  primo  , mi  ci  ha 
cUfavvedutameatc  impegnate. 
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CLASSE  Q.UARTA. 

DRAMATICI. 

CAPO  L 

Commedie  in  profa. 

(*)  T A Calandra  Commedia  di  Bernardo  (Divizio)  daBiblena* 
JL  In  Roma  1514-  n-  Je»Z‘*  Stamparore. 


Note  di  Apo 

(•)  Alloy;>fre»j  nonpi»cque  molto  l'ufo 
inttotloiio  in  Italia  di  fcriver  Commedie 
in  prufai  t però  nel  fuo  Dialogo  , intito- 
lato del  Giudici»  di  Senofonte  ( Opere  to- 
mo JJ.  pop.  54- 1 > Ini  parve  di  chiainarle 
anzi  Dialoghi,  che  Commedie.  Ma  il  Ca- 
ro fu  di  parere  ( Leu.  voi.  II.  pag.  \g6. 
ediz.  di  Padova^,  che,  come  ilverlo  conj 
Teniva  alle  Tragedie,  coti  alle  Commedie 
meglio  conveniva  la  ptofa  , Siccome  poi 
la  Ottinia  ridotta  in  profa  volgare  o non 
fe’  nota  agli  eruditi,  o non  ne  fu  tenuto 
gran  conto;  contendefì  fra’ letterati , qua- 
le fia  ftata  la  primiera  Commedia,  melfa 
in  profa  Italiana.  La  pubblica  voce  ne  db 
la  precedenza  alla  Calandra  del  Cardinal 
Bernardo  Divizio  da  Btbiena  . Il  Pigna 
nel  libro  II.  dei  Romanzi  pag.  nj.  ci  fa 
làpere  , che  V Arìojlo  , avendo  dinanzi  la 
Calandra  dc\  Bihiena , fece  in  profa  Icfue 
Commedie,  le  quali  dipoi  in  verfo  sdruc- 
ciolo furono  da  luì  riformate  . Ciò  non- 
oftante  molte  foile  ragioni,  e digran  pol- 
lo addotte  dal  Signor  Baratti  { D/fefa  de- 
gli  Scrittori  Ferraie/ì  p».  I4t.)  Talfegnano 
ai  Soppo/iti  e alla  Caffaria  àeìV  Ariofto,  e 
a quella  in  particolare  . Alcuno  tentò  di 
farvi  entrare  per  prima  quella  degl*  In- 
gannati, compolla  dagl' /«rroitett  disiena: 
ma  quella  è di  più  anni  poderiore  allegil 
mentovate  . Senza  entrare  a decidere  la 

5|uiftione,  mi  rìdringo  adire,  che  laCn- 
andra  , fcritta  in  tempo  di  Papa  Leon  X. 
e recitata  in  Roma  , ma  non  to  accertate 
in  qual  anno  la  prima  volta  , fu  poi  rap- 
prcientata  in  Mantova  la  notte,  che  pre- 
cedette alli  ZI.  di  Febbraio  deli$io.  de- 


STO  LO  Zeno. 

» 

come  attefta  ì’EauicoIa  nella  Tua  Storia  di 
Mantova  ; e polcia  di  nuovo  in  Roma  iti 
occafione  dell’andata,  e dimora,  checoU 
fece  IfahtUa  tP  Eflt  Gonzaga  , Marchefa 
di  Mantova,  e polcia  inUriino  (,Jovius  in 
Vita  Leonii  X.  1,  dove  fu  ornata  dì  nuovo 
prologo  da  BaldaffarCaftiglione ; ond'ella 
fu  certamente  la  prima  ebe  fi  vedelTe  alle 
dampe.  V Allacci,  e’I  Fontanmi  {Lettere 
de!  Cafligl.  nelle  Leu.  facete  delC  Atanagi 
pag,  tip.  ediz.  I.  ) ù accordano  in  darne 
per  prima  edizione  la  fuddetra  di  Romn 
nel  t$X4.  ma  per  quanto  ne  to  divedata, 
queda  edizione  della  Calandra  è per  lo  me- 
no la  quarta  ; e fe  da  tal  epoca  1514.  fi 
avelTe  a dedurre  il  primato  per  le  Com- 
medie in  profa  , quedo  ne  verrebbe  con- 
tradato  da  altre  fomiglianti  Commedie  , 
dampate  in  Roma  nell'  anno  medefimo  , 
come  i Soppofiti  AeWA-ioflo,  \ Eutichia  di 
Niccolò  Graffo  Mantovano,  V Anfiippia  d’ 
incerto,  i\  Fomiicone  di  Pn^/to Fr/y^o Man- 
tovano ec.  Io  dunque  darò  qui  fedelmen- 
te il  titolo  delle  tre  edizioni  antecedenti 
della  Calandra,  da  altri,  Ce  non  m’ingan- 
no, non  più  riferite. 

* - - - Comedia  clegantillima  in  profa 
nuovamente  compoda  per  MelTer  Bernardo 
da  Bibiena,  intitula'a  Cd/«n<fti« . Con  una 
lettera  latina  viene  dedicala  da  Giovanni 
d’Alelfandro  libraio  Sanefe  a Bandino  Ban- 
dineo  Sanefe  Decano.  La  data  è.  Seni/  ex 
officina  noftra  (cio4  di  Giovanni  d’AlelTan- 
dro  ) XIIII.  Cai.  Martiat  MDXXI. 

• - - - Comedia  nobilillima  e rìdiculo- 
fa,  intitulata  Cd/dit.frd  , compoda  per  el 
Rcveiendilfimo  Cardinale  di  Sanfla  Maria 

Im- 
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Drammatici. 

. - - E in  Firenze  preffo  i Giunti  1558.  in  8. 

- - - E in  Venezia  prejo  il  Giolito  1561.  in  12. 

(1)  I Lucidi  di  Agnolo  FirenzuoU  . In  Firenze  prejfo  i Giunti 

1549.  1552.  in  8. 

- - • E in  Venezi»  P^^U°  Giolito  15^0.  in  12. 

(2)  - - - La  Trinuzia,  In  Firenze  prejj'o  i Giunti  1549. 1593.^8. 

- - - E in  Venezin  prejfo  il  Giolito  15^1.  in  12. 


Note  di  A po 

Importìco  da  Bibiena  — Recitata  nelia  fa* 
mofa  e gentrofa  città  di  f^enezJa:  per  prt* 
tt  Gitnianni  Scmefe  Jerofoipniitano  nelm,D, 
JCXI.  & nei  M.D.  XXIL  fiampata  md  im* 
fianzia  de  Nicoio  e Domenico  daije/uc  fra* 
tela  * in  8. 

* - • E ivi  per  Zuane  antonìo  e fratti* 
a ( Nicoiini  ) da  Sahio  ad  inftanzia  de  mi* 
/"  Nicolo  e Dominico  fradeUi  dal  Jcfus 
M.D.  XXIU.  de!  mefe  di  Maggio  im  il. 
(QiieRi  due  fritelli  fecero  ftanipare  nello 
fielfo  anno  anche  VAnflippia , Commedia 
in  ptofa). 

La  Calandra  fu  la  Commedia  , che  con 
magnifico  apparato  fu  fatta  rapprefentare 
dalla  nazione  Fiorentina  in  Lione  aiXXVlI. 
di  Settembre  nel  1548.  al  Re  Arrigo  II.  di 
Francia,  e alla  Regina  Caterina  in  occa- 
fione  della  folenne  entrata  delle  Maeftà 
loro  in  quella  Città  • La  deferizione  ne 
fu  AtCa  io  lingua  Francefe  , e tradotta 
nell’Italiana  da  F.M.  e melTa  in  illampa 
da  Guglielmo  Rovillio  nel  1549.  inquarto, 
ornata  di  eleganti  figure  in  legno  . Alla 
Commedia  furono  fatti  gl’  Intermezzi  in 
yerfi,  i quali  fi  leggono  nella  Relazione. 
Que’ due  Monarchi  ne  partirono  foddiifat- 
tiflimi  , e regalarono  di  800.  doppie  gl’ 
illrioni  , . chiamati  colà  efpieiramente  da 
Firenze,  e da  Italia.  La  feena  fu  opera 
di  Nannoccio , che  da  più  anni  trovarafi 
in  quelle  patti  al  fervìgio  del  Cardinale 
diTurnone.  Si  cominciò  dunque  fino  d’al- 
lora  a gufiate  in  Francia  la  Commedia 
Italiana  . Margherita  di  t'aloit  Regina  di 
Navarra,  forella  del  ReCrifiianiflìmoFran. 
cefeo  I.  intendentìflìma  della  nofira  vol> 
gar  favella,  come  da  varie  Tue  Rfme  fiam- 
pate  apparifee  ( FJorem.  Ramund.  Hifl. 
dei  hartf.  cap.ìll.  pug,  849.  I avendo  com* 
polle  alcune  cofe  drammatiche  in  quella 
lingua , chiamò  da  Italia  i migliori  Com- 


STOLO  Zeno. 

medianti  , che  poti  avere  , acclocchi  la 
fuaCorte  le  recitalfero.  Ma  il  primo  pul^ 
blico  fiabilimcnto  della  Commedia  Italia- 
na in  Parigi  fu  in  tempo  del  Re  Arrigo  IIL 
fotto  di  cui  ì Commedianti,  perfoprannr^ 
me  i Gelo/!,  diedero  principio  con  indul- 
to Regio  alle  loro  tecite  ai  XIX.  di  Mag- 
gio 1577.  nella  Sala  del  Palazzo  di  Borbo- 
ne. Dal  Giornale  del  Regno  di  elTo  Re  Ar- 
rigo III.  pag.zo.  liba,  che  non  li  pagava 
più  di  4.  ioidi  per  tefia  dai  Francefi , che 
v’intervenivano,  e tale  vi  era  il  concor- 
fo,  dice  lo  ScrirtorGiornalifia,  che  tfuat- 
tro  dei  migliori  Predicatori  in/teme  altro  li- 
mile non  ne  avevano  ai  loro  Sermoni  . Ai 
XXVII.  di  Luglio  di  detto  anno  fu  loro 
vietato  fotto  gravi  pene  di  più  comparir 
fui  Teatro;  ma  in  quel  tempo  tal  era  la 
corruzione  , che  in  onta  del  divieto  gl’ 
illrioni,  continuarono  le  loro  recite . Non 
molto  dopo  i Commedianti  Italiani  fi  di- 
vifero  in  due  truppe,  l’una  col  fopranno- 
me  di  Comici  Gelo/i,  l’altra  con  quello  di 
Confidenti.  La  Fiammella  , Favola  pallo- 
rale  in  verfo  di  Bartolommeo  de'  Rojfi  Ve- 
ronefe,  che  era  uno  ilo’ Confidentt , llam- 
para  in  Parigi  ftt  Abel  VAngrlieri  nt\  1584. 
in  (quarto  , ci  dà  nella  prefazione  alcuni 
indizi  della  fuddetta  feparazione  . Quella 
Pafiorale  , fia  detto  ciò  di  palTaggio  , è 
un  bizzarro  mefcolamento  di  volger  Ita- 
liano , di  tenevano  , di  Bolognefe  , e di 
Bergamafeo  ; il  che  non  »o  , che  prima 
folle  fiato  praticato  nelle  Pafiorali , come 
però  lo  era  già  fiato  nelle  Commedie , noa 
meno  in  verto , che  in  profa . 

(t)*  — Eivi  per  Filippo  Gimmii  ispj./eS. 
Nella  Crufea  Ji  cita  la  edizione  l. 

(a)  * E ivi  per  BemardoGmnti zfiu 
in  8.  edizione  II.  citata  nellaCrufca. 

Quelle  due  Commedie  del  Firenzuola  fu» 
rono  pubblicate  da  Lodovico  Dnmnichi . 

Zi  U 
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3Ó2  Biblioteca  della  Eloq.wenza  Italiana. 

(1)  Gli  Straccioni  di  Annibai  Caro.  In  VcncT^a^preJJ'o  Aldo  1582. 

15S9.  in  12. 

(2)  La  Suocera  di  Benedetto  Varchi.  In  Firenze  per  Bartolomeo 

Sermartelli  i%6g.  in  8. 

L’Aridofio  di  Lorenzo  (detto  Lorenzino)  de’ Medici.  In  Luc- 
ca per  Vincewzio  Busdra/^o  1 548.  in  8. 

^.(3)  - - - E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1595.  in  8. 


(1)  Agnftìno  Vatiero  , che  fu  Vefeovo 
e Ordinai  rinomato  [ Lettere  tomo  IL 
pag.ìg^.  ediz.  d'Aldo],  avendo  richie- 
da afC'm?  per  alcuni  Gentiluomini  Ve- 
neziani quella  Commedia,  allora  nel  1565. 
a penna , non  fu  cafo , che  potclfe  otte- 
nerla per  le  ragioni  « che  il  Caro  adduf- 
fe  nella  fua  ri fpolla , dipoi  Campata  (a). 

(5)  Il  buon  £oie«^/'«o , che  lacomp<> 
fé , fu  il  traditore  e parricida  dell’  infeli- 
ce Dura  Aleffdndfo  de'  Medici , cui  egli 
cercava  di  trattenere  con  Cenili  fpalfi  per 

Note  di 


crudelmente  amm.azzarlo  , Cccome  gli 
riuleì  di  fare , fecondo  il  Giovio  nel  li- 
bro xxxviii.  delle  Illorie  . Il  RufceUi 
nel  Supplimento  alle  medefime  Illorie 
[Parte  II.  infine,  pa^.  ji.  ediz.  di  Ve- 
nezia del  1572.]  volgarizzate  da  Lodo- 
vico  Domenichi  , fcrive,  che  Lorenzino 
nel  parlare  di  quella  Commedia , promet- 
teva , che  dopo  fattane  fare  la  recitazio- 
ne , avrebbe  data  una  Tragedia  nel  oiC 
bel  fuggetto  , che  C foITe  veduto , alli*- 
dendo  alla  uccifione  , che  macchinava 

del 

Apostolo  Zeno. 


Il  Fontanìaì  non  ha  citata  nè  l’una  nè 
l’altra  edizione  Fiorentina  di  clTc,  perchè 
non  l’ha  rilrorara  neW Allacci . La  loro 
omiffione  mi  ha  indotto  a rammemorarle; 
e perchè  il  loro  difetto  in  tai  cali  farà 
da  me  fedelmente  fupplito , dovunque  io 
pofla,  in  tutta  quella  di  Poeti  Dram- 
matici, l’avcme  dato  qui  un  cenno  dovrà 
ballare  per  Tempre . 

(a)  Le  Aette  ragioni  , che  vaifero  al 
Caro  per  negare  al  t'alierò  la  fua  Comme- 
dia, acciocché  non  folTe  recitata  in  t'ene- 
zia  , lo  feufarono  anche  apprelTo  Ippolito 
Pterucei,  Rettore  dello  Audio  AxPotopna, 
che  allo  ftelTo  fine  glie  l’aveva  richiella . 
Il  Caro  la  compofe  in  Roma  nel  1544.  e 
per /fonia  la  fece,  e per  unfoggettu,  che 
allora  era  frefeo  , e a gufto  del  Duca  di 
Urbino,  allor  Aio  fignore  . L’anno  ftelTo 
la  mandò  al  Inarchi,  perchè  la  correggef- 
fe,  ed  egli  fielfo  fperava  di  migliorarla  . 
Sì  perdette  l’occafione  di  efporla  al  pub- 
blico in  Roma  I c’I  farla  comparire  in  al- 
tro tempo,  ed  in  altro  luogo,  pareva  all’ 
antore,  che  buon conliglio  non  folTe,  poi- 
chè  fredda  ne  farebbe  riufeita  la  rappre- 
feniazione.  La  lettura  di  ella  giuAifica  il 
ftntìaoento,  e la  renitenza  del  Care. 


(a)  Il  Varchi  nel  prologo  chiama  que- 
Aa  (aaCommedia , ni  del  tutto  antica,  ni 
moderna  affatto,  e ciò  per  averla  compo- 
Aa  a imitazione  dell’  Écira  di  Terenzio  , 
della  cui  arte,  e gravità  egli  faceva  piò 
cafo,  che  della  licenza,  epiacevolczza  di 
Plauto,  ficcome  nella  dedicazione  al  Du- 
ca Coirne  fe  nedichiara,  giudicando,  che 
la  Commedia  , immagine  e fpecchio  della 
vita  cittadina  , aver  anzi  dovrebbe  per 
principale  fuo  fine  l'iAruire  a ben  vive- 
re , che  il  fuo  frenndario  , il  far  ridere  . 
Loda  perciò  VArioffo,  nelle  cui  Commedie 
per  altro  egli  dice  , che  in  qucAa  pane 
non  fi  fuddisfaceva  interamente. 

(j)  * - - E ivi  IS9J.  in  8. 

n’  è una  vecchia  edizione  , e forfè 
la  prima,  fatta  in  Vinetia  per  Matlio  Pa- 
gano all'  infogna  detta  cede  ( fena’anno  ) 
in  ottavo,  mancante  del  prologo.  Nel  Vo- 
cabolario della  Crufea  fi  eira  l’edizione 
del  1505.  Al  di  fuori  t’iniirola,  Aiidojh  ; 
e Aitdofia  al  di  dentro  . Tutto  all’oppo- 
An  la  Calandra  del  Bibiena  viene  intito- 
lata il  Calandro  nella  lettera  del  Cafli- 
gitone,  e di  fittoCalandro  te  diede  il  no- 
me, uomo  femplice  efcinuinito,  e da  non 
riputarli  per  uomo. 
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D R A M M A T I C r.  3(J3 

La  Sporta  dì  Giarobarina  Gdii  (col  fuo  ritratto).  In  FircnT^e 
{prelfo  ilTorrentino)  1548.  /«3. 

...  E ivi  pre/fo  Bernardo  Giunti  1550.  15^^.  ini. 

(i)  - - • E ivi  prejfo  Giorgio  Mnrejcotti  1587.  /«  S. 

(i)  - - - L’Errore.  In  Fireirze  prejo  i Giunti  lóo^.  in  8. 


del  Duca  : e nel  Prologo  di  quella  Com- 
media  ftelTa  iteW'  Aridojio  , egli  accenna 
furbcrcamente  quello  , che  dovea  fare  , 
e che  fece . Il  mal  fu , che  i gerghi  non 
bene  s’ intendono  prima  de’  fatti  . Qm 
tralafcio  altre  cofci  e dico  foto,  che  il 
Doni  promife  di  dar  fuora  la  Pira  di  Zo- 
renzino  con  la  fua  meda^^lia  ; ma  quella 
non  fu  la  prima  cofa  , da  lui  promclTa , 
e poi  non  fatta  [ Libreria  I.  pa^.  30. 
ediz.  II.  J La  medaglia  però  fi  ritrova 
col  rovefcio  del  piUo  tra  due  pugnali  , 
che  è quello  appunto  della  medaglia  di 

Note  di  Apo 

(1)  * - - E ivi  prtjftt  i Giunti  1^66.  in  8. 
edizioBc  caliraca. 

• - - - E anche  159}.  e itfoi.  in  8. 
Queft’  ultima  , e quella  del  i$$o.  fono  le 
allegate  nella  Crufea. 

• ti>)  Se  il  Celli  nella  lettera  dedicatoria 
a Don  Francefea  di  Toledo  forivc  di  aver 
imitato  Plauto  in  queda  Commedia  . (i  di- 
chiara pofeia  nel  prologo  di  aver  tolto  non 
folo  a Plauto , ma  ancora  a Terenzio  la 
maggior  parte  delle  cofe^  che  fon  in  ella. 
A Im  è flato  facile  di  feufariì  di  (imil  fur- 
to con  Tefempio  di  que’due  Cofoici  Lati- 
ni , che  coti  pure  rubarono  a Menandto  , 
a Cecilio , c ad  altri  ; ma  del  furto  appo- 
floglì  di  aver  rubata  al  Machiavelli  quafi 
tutta  la  Spetta  , malamente  egli  fi  fapria 
dilcolpare,  poiché,  oltre  al  hafea  fuoac- 
cufatore , mentovato  da  Monfignore , V Al- 
lacci ( Dtammaturg.  pag,  ]oi.  ) ne  adduce 
altri  due  teflimoni , Jaro/>a  Gaif<fr , eCiu- 
liano  Ricci , il  quale  depofe , come  cofa  di 
fatto , che  I frammenti  della  Sporta  com- 
pofla  dal  Machiavelli , rimafli  prelfo  Ber- 
nardino di  Giordane  , eflendo  capitati  nel- 


M.Giunio  Bruto  , uccilore  di  Giulio  Cc- 
farc  , col  fuo  motto  in  poco  mutato  , 
A.  III.  ID.  lAN.  che  fu  il  dì  vi.  di  Gen- 
naio del  i5?d.  all’ufo  Firenze, 

(t)  Quella  Sparla  i fatta  luH’and.ire 
della  Aulularia  di  Plauto  : e lo  accenna 
il  Gelli  flelfo  nella  lettera  dedicataria  . 
Il  Lafra  però  ebbe  a dire , che  non  era 
fua  del  Gelli , ma  benù , 

Che  fece  anch'  egli  una  Commedia  nuo- 
va. 

Che  r avea  pima  fatta  il  Machia- 
vello (a). 

STOLO  Zeno. 

le  mani  del  Gelli  , quelli  aggìontovi  certe 
poche  cofe , la  diede  fuora  per  fua. 

(1)  11  foggetto  di  quella  Commedia  del 
Celli  è cafo  folo,  fomigliante  alla  Clizia 
del  Machiavelli . Tanto  confelTa  il  mede- 
fimo  GtUi  nel  prologo  della  ftelTa,  della 
quale  fi  trova  q^ualche  altra  edizione  pih 
antica,  dicendoli  nella  dedicazione  diMu- 
defio  Giunti  a Pinctnzjo  della  Fonte  fuo  cu- 
gino , che  quella  del  idoj.  n’era  una  ti- 
flampa . Gli  florict  dell’ Accademia  Fioren- 
tina hanno  ignorata  , e però  taciuta  la 
prima  edizione  , che  è rarilBma  . Io  ne 
produrrò  qui  il  giufto  , e precifo  titolo  , 
dal  quale  in  oltre  fi  viene  in  cognizione 
della  occafione , per  cui  fu  compolla  , e 
del  tempo,  in  cui  fu  recitata. 

* Lo  Errore,  Commedia  del  Cello,  re- 
citata alla  cena,  che  fece  Ruberto  di  Fi- 
lippo Pandolfini  alla  Compagnia  de’  Fan- 
taftichi  l'anno  1555.  Firenze  . Di  Fà- 
renze  ( prelfo  il  Torrentino  , che  la  dedica 
al  Pandolfiii  ) i ssd.  in  8.  ediz.  l.  rarif- 
fima. 
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3^4  Biblioteca  della  ELOQUENtA  Italiana.' 

La  Gelofìa  di  Antonfrancefco  Grazzini  , detto  il  Lafca  . In 
Tirenxe  prejfo  i Giunti  1551.  in  8. 

(1)  - - • E con  gl’ Intermedi . In  Firen-^  prejfo  iGiuntì  i%6&.inZ. 
(z)  - - - La  Spiritata.  InFtrenT^  prejfo  iGiunti  1^60,  in  8. 

La  Spina  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Ferrara  per  Be- 
nedetto Mammarelli  isgz-  ?” 

• - • E in  FirenT^e  per  Cojimo  Giunti  j6o6.  in  8. 

- - - E inficme  col  Granchio  ( in  verfi  ) . In  Firen^^e  prejfo  il 
Torrentino  I55<5.  in  8. 

(3)  ...  E amendiie . Ivi  per  Cofimo  Giunti  1606.  in  8. 

(2)  Qriefte  due  Commedie  in  profa  , no,  la  Sue^a^  la  Sibilla  , la  Pimochc- 
hon  fcn?a  qualche  mutazione  fi  trovano  ra , e i Parentadi  . In  Venezia  prejf»  i 
con  le  altre  iv.  isà  Lafca  in  verfi,  elb-  Giunti  1582.  mutavo  (a). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Anche  la  prima  edizione  ha  in  ver- 
fo  i fuoi  particolari /»rerme<^/,  i quali  fo- 
no diverfi  da  quelli  della  feconda  , che  è 
la  cicala  nella  Crufea  , ove  pur  ferve  di 
teth)  la  primi  edizione  dellafeguente  Com- 
media del  Latfca . 

(i)  L’anno  1 .60.  i quello  , in  cui  fu 
lecitala  , e ’t  i$6i.  i quello,  in  cui  fu 
Aampaia . 

(n)  In  PROSA  , e non  in  VERSI  , non 
meno  che  le  due  precedenti,  Ibno  le  IV. 
Commedie  àcXLafca,  citate  anch’elfe  nel 
Vocabolario.  QocAo  tbaulìo  di  Monfigno- 
ze  non  s’  incontra  nella  Drammaiur^/a 
ieW /l/lacci.  Oltre  alle  VI.  fudilcttc  Com- 
medie il  Ljfca  oe  compofe  un'altra,  in- 
tirulaia  V Arzifio^olo  , la  quale  inedita  li 
conferva  ne\\A  Magliabechiana^  fecondo  la 
tcRimoniania  del  Signor  Dottore  Anton- 
maria  Biferoni  nella  Vita  del  Lafca,  pre- 
pofla  alla  Parcel,  delle  Rime  di  lui,  Ram- 
pate in  Firenze  per  Franerfeo  M ucie  1741. 
in  ottavo  ; dalla  qual  Vita  fi  ha  , che  il 
Lafca  mori  tnFireaze  fuapairia  aiXVlII. 
di  Febbraio  nei  is^l-  ineth  d'anni  LXXIX. 
meli  X.  e giorni  XXVII.  e che  fu  fcppel- 
lito  il)  San  Pier  ma^igiore  nella  fepulcura 
de'funi  antenati. 

(jì  Benché  qui  le  impredioni  della  Spi- 
na appaiano  cinque,  non  fono  però  fenon 
due  . Quella  di  Ferrara  , marcata  di  due 
a*  ni  dìverfi  nel  frontispizio,  è uve  fola. 
L’ altra  del  1606.  incIU  in  terza  luogo  , 


non  è diverfa  dall’ ultima , mentovata  net 
quinto  , unita  ali’ altra  del  Granchio.  IT 
Allacci  l’ha  riferirà  fcparatamente  daque- 
Ra  , ferbando  il  fuo  confueto  coRume  di 
riportare  in  più  loogiri  , feconda  l’ordine 
dell’alfabeto,  le  Commedie,  che  Cogliono 
Rar  iraprede  nello  Relfo  volume;  e Mon- 
fignore  a ciò  non  avendo  badalo,  ha  ere. 
duro,  che  \i. Spina  folfe  Rampata  due  voi. 
le  nello  Redo  anno,  l'una  fenza  il  Gre». 
chio,  e l’altra  unitamente  col  Granchio  . 
Più  notahile  è l' error  fuo  nell’  adegnare 
nel  lungo  quarto  a qucRr  due  Commedie 
un’edizione  del  Torreniino  nel  t$%6.  la 
quale  non  può  in  verun  modo  fufììRere 
dì  a riguardi!  dcll’ana,  né  a riguardo  dell’ 
altra  . Il  Granchio  fu  reciiaro  la  prima 
volta  in  Firenze  nella  fala  del  Papa  l’an. 
no  156Ò.  in  cui  l’autore  teneva  il  Coofo- 
lato  dell’Accademia  Fiorentina  , e inqueft’ 
anno  fu  Rampato  dal  Torrri>//»o,  ma  fenza 
la  Spina  . Non  potè  dunque  elTer  andato 
alla  Rampa  diecianni  piima  chefodecom- 
poRo  e tapprefentato  . La  Spina  non  ufcl 
alla  luce,  fe  non  tre  anni  dopo  la  morte 
del  Salviati  , e fu  pubblicala  in  Ferrara 
co’ caratteri  del  Mammarelli  nel  I5pa.  da 
Giammaria Oigiati , che  la  dedicò  uGiam- 
baujia  Laderchi  Imola  , Segretario  e Coo- 
figliere  del  DucaAlfonfo  II.  Eglié  pertan- 
to un  mero  fogno  Ae\  Fontanini , nulla  co- 
mune all'  Allacci  , lo  flabilire  nel  iss^- 
uu’ edizione  di  queRe  due  Commedie,  al* 
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DRANMATICI.  ' 3ÓS 

(1)  La  Balia  di  Girolamo  Razzi.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1^60. 
e 15^4.  ini.  edizjone  II. 

(a)  - - - La  Goftanza.  In  Firenze  pre.fo  i Giunti  i%6$.  1604.  ini. 

(3)  La  Cecca . In  Firenze  prejfo  il  Forrentino  1 5^3.  in  8.  edtz^  II. 
Il  Furto  di  Franccfco  d’ Ambra  . In  Firenze  prejfo  i Giunti 

I $64.  ini. 

La  Caprarii  di  Gigio  Artemio  Gìancarli  Rodigino.  In  Vinegia 
prejfo  il  Marcolini  1554.  ini. 

(4)  ...  E ivi  per  Francejco  Bartolomeo  Cofano  1551.  ini. 

- - - LìCmgztìi.  InFinegia  per  Camillo  Francefcotni  1^64.  ini. 


L’ autore , che  nel  prologo  fi  dice  Pitto- 
re , la  dedica  al  Cardinale  Ercole  Gonz,-i^a, 
e vi  nomina  la  toìCapraria  , come  fatta 
recitare  da  elfo  CarJ.’We , e da  quello  da 
Ejìc , I ppolito  II.  La  Scena  di  quella  Cin- 
gana  fi  rapprefenta  in  T rivigt , ed  è in  pifi 


dialetti  di  quelle  parti . Cinpana , alla  Ve- 
nev.iana , per  Zmpitna , che  fi  dice  anche 
Zingara;  fopra  che  puh  vederli  il  Menagio 
nelle  Origini  pa°.  74.  V Marci  non  aven- 
do avuta  notizia  di  quella  edizione  i.  ne 
nomina  un’altra  del  1610.  (a). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


le^te  anch’  efle  nel  Vocabolario  . Sicché 
di  ciapne  imprefiìoni  della  Spina  non  fultì- 
fte , le  non  \i  prima  del  1591.  e \»  quinta 
del  tóoó.  alla  quale  va  unito  il  Dialogo  dell* 
Amicizia  del  medelimo  autore. 

(i)  Quella  Commedia,  e le  due  feguenti 
di  Girolamo  Razzi  Fiorentino  furono  com- 
poile  da  lui  nella  prima  fua  giuvanezza  , 
c avanti  di  entrar  nella  Religione  Carnai* 
dolefe  , ove  in  Santa  Maria  degli  Angeli 
prete  con  l'abito  monadico  il  nome  dii/f- 
vano  , per  li  molti  tuoi  ferirti  aliai  noto  . 
Di  Girolamo,  e di  Silvano  Razzi  fi  fanno, 
in  luogo  d’un  folo,  due  perlianapgi  diverfi 
nella  Tavola  della  Eloquenza  Iialiana  . 
Tanto  anche  vi  è corto  in  AlejJio  , e in 
Felice  Figliucci. 

(z)  Fu  pubblicata  da  LionarJo  Salviati, 
e dedicata  da  lui  a Donna  Ifabella  Medici 
D'jchell'a  dì  Bracciano,  c nella  lettera  af- 
feritee  di  aver  indiritto  il  cominciamento 
della  fua  Poetica  ai  Principe  fuo  fignnre  , 
promettendo  , che  in  elfa  avrebbe  piena- 
mente trattata  dell'arte  Comica. 

(a)  Quefta  Commedia,  che  fu  la  prima 
a ulcir  dalla  penna,  e dalle  mani  del  Raz- 
zi, fu  da  lui  donata  a Lodovico  Domeniebi , 
il  quale  dappoi  la  diede  a Giorgio  Slarefcot- 
ti  , acciocché  la  ftanrpafìTe  , e quedi  a tue 
fpete  la  fece  ftampare  dai  figliuoli  di  Lo* 
nnzo  Tarremino  la  prima  volta  in  ottavo. 


V Allacci  Qpag.ó}.")  ne  mette  un’  edizio- 
ne del  1543.  prelfo  i medefimi  Torrentini; 
ma  prende  «baglio,  e con  ciò  ne  fa  pren- 
dere un  altro  al  nodro  Prelato  , il  quale 
vedendo  riferita  nella  Drummurnr^/u  l’im* 
prelTìone  del  i;43-  tuppofe  elfet  quefta  la 
prima  , onde  ne  ftabill  per  feconda  quella 
del  i$d].  che  però  , a dir  vero  , é la  prè- 
ma. In  alerò  errore  incap|>ò  pure  r^//ucc> 
col  chiamar  Daniele  Bifuvio  , in  luogo  di 
Bi faccio,  lo  Stampator  Veneziano , che  nel 
idoz.  tiftampando  la  Cecca  , ne  ftorpiò  il 
tilnlo,  intitolandola  Zecca, 

(4)  L’ edizione  del  Marcolini  viene  alTe- 
gmtziM' Allacci  (pag-  57.)  all'anno  1544. 
c coti  dee  (lare,  leggendofi  coti  nel  princi- 
pio , e nel  fine  di  cfta  . Oltre  al  fatto  , fe 
n;  vedrìt  la  ragione  giù  batto  , ove  fi  par- 
lerà della  zingana  , altra  Commedia  del 
Giancarli,  il  quale  dedicandola  nello  ftelfo 
anno  al  Cardinale  Ippolito  Jl.  da  Efte  , vi 
fa  menzione  di  due  altre  fue  Commedie  , 
il  Furbo,  e V Eftrciimo,  non  però  mai  ve* 
nule  in  luce . Il  nome  di  Francefeo , da 
Monfignore  qui  aggiunta  a quella  dì  Baro 
tolommeoCefano,  vien  da  poca  avvertenza. 
Egli  lo  lolle  al  MarcoUni,  nominalo  dian- 
zi, e lo  tratportò  al  Cefano,  che  mai  noa 
l’ ebbe . 

(a)  Per  tre  motivi  fi  fa  merito  e ptaufa 
il  nofteo  Moafigaoic , nel  dtici  conto  della 
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^6S  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(*)  II  Furbo  di  Cridoforo  Callclleui.  InVenexs^  per  Aleffandro 
Griffia  1584.  in  12. 

Ci  fono  due  altre  fue  Commedie  y.  Campate  pure  in  Vcuezja  dal  Seffd  nel  1587. 
c i59<5.  (3). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


preferite  Commedia;  il  primo  fi  è per  aver 
fuppliro  al  difetto  dell’  Allacci  , il  quale 
non  ebbe  notizia  della  prima  edizione  di 
ella;  il  fecondo,  per  aver  emendalo  il  ti- 
tolo delia  medefima  , ove  fi  lepge  , Ciri- 
pana,  alla  Veneziana,  in  luogo  di  Zinga- 
no,  o Zingara:  il  terzo,  per  averci  noti- 
fiL-aro  , che  la  dedicazione  della  Zingana 
era  fiata  fatta  dall’  autore  al  Cardinale 
Hrcoff  Gcn-.itga , il  quale  infieme  col  Car- 
dinale da  Fftc  Ippolito  lì.  avea  fatta  reci- 
tate ( m Mantova)  la  Capraria  altra  fua 
Commedia  . Venendo  ora  aU’efamina  di 
quelli  tre  punti,  melli  in  campo  non  len- 
za qualche  apparato  dì  ofientazione  , io 
trovo  primieramente,  che  quella,  che  da 
lui  fi  qual'ftca  per  prima  «lizione  , fatta 
dal  Francefchtm  nel  t$d4.  non  è ailoluta- 
menle  la  prima y.  ma  almeno  la  terza.  La 
prima  fu  fatta  in  Mantova  ( fenza  nome 
di  Stampatore,  che  foilé  fu  il  Rutiinclli  ) 
del  mtfe  di  Ottobre  nel  IS4S-  febbene  in 
fine  vi  fi  legge  i;4.d.  in  ottavo.  La  feconda 
ufcl  in  ì'inegta  dalle  fiampe  di  Agoflino 
Sindoni  i;;o.  pure  in  ottavo  : alle  quali 
fuccedetie  la  rer^jt  del  i$d4-  fpacciata  dal 
Tontantni  per  prima.  Tutte  quelle  edizio- 
Bi  lòno  taciute  Ò3.W  Allacci  1 pag-j^.y^.) 
da  cui  non  fi  regifira  , fe  non  qucHa  di 
Verteva  apptefib  Giorgio  Bizzardi  nelidio. 
ia  ottavo..  Ma  fe  egli  in  quella  parte  non 
ha  elàitcamentefupplito  alla  mancanza  dell’ 
Allacci,  non-  ba  nemmeno  corretto  a ra- 
gione ilGiancarli,  autore  della  Commedia 
per  averle  datO'  il  titolo  di  Cingana  , alla 
Veneziana,  in  luogo  di  dirla  più  tofeana- 
mente,  Zingana , o Zingara  : concioffiachi 
■ella  prima  edizione,  enei  quella  di  Man- 
ova, vi  fi  legge  coftantemente , Zingana, 
r non  altrimenti.  Il  primo  a farne  ilcam- 
hiameato  fu  il  Sindoni  nella  feconda  iro- 
preflìone,  intitolandola.  Cingano  : in  che 
Al  dipoi  iieguitato  nelle  rifiampe  di  ella  . 
NonpoSdpoi  immaginanoi,  come  alFon- 
lamni  potelTe  cadere  in  mente  , che  una 
CemiiMaia  dedicata  al  Cardinale  ExeoU 


Gonzaga,  come  a perfooa  allora  urvente, 
fofie  ìmprelfa  la  prima  volta  nel  t5Ò4. 
mentre  eiVa  Cardinale  non  era  quell’anno 
più  in  vita,  ellendo  morto  io  Trento,  ov’ 
era  Prefidente  al  Concilio  , ai  II.  di  Mar- 
zo nel  i$d].  io  età  d’anni  58.  A pii  della 
dedicazione  della  Commedia  Ila  imprelIO' 
l’anno  154$.  e in  quella  lettera  parla  an- 
cora il  Giancarli  della  fua  Capraria  , co- 
me difrefeogiZufeita  (l’annoavanti  1544.) 
e recitata  alia  prefenza  dei  due  Cardina- 
li, Gonzaga,  eóEJlenfe:  la  qual  dichiara- 
zione vie  più  conferma  la  falfa  data  del- 
la Ceprarra  nel  1554.  alTegnatale  daMon- 
fìgnore,  ma  non  tiaìV  Allacci  . Di  quello 
autore  fi  parla  con  lode  nel  prologo  del- 
la Commedia  dt  Niccolò  Negri,  intitolata 
la  Face,  dove  anche  vien  nominata  un’al- 
tra Commedia  del  Giancarli,  intitolata  la 
Pellegrina , la  quale  non  to  che  fia  com- 
parfa  alla  luce. 

(*)  Lodevolillìma  coftumanza  i quella 
dei  due  Monlignori,  Allacci,  eFontanini,. 
manifefiarci  di  quando  io  quando  la  patria 
degli  Scrittori  da  loro  mentovati  . Quella 
del  Caflelletti  tanto  dall’uno,  quanto  dall’ 
altroé  polla  in  filenzio;  e pure  eglino  aveaii 
modo  di  venirne  in  chiaro , con  ollèrvate 
que’verfi  del  prologo  della  fat.  Amarilli  , 
ov’egli  per  bocca  à\  Apollo  fi  circofetive. 

Un  che  del  Tebro  tnsu  la  riva  nacque, 

E di  fua  etaie  F fraF  Aprile,  e’I  Maggio, 

Di  virili  fempre , e del  mìo  canto  amico . 
Roma  dunque  fu  la  patria  del  Caflelletti  , 
il  quale  nel  froniiipizio  dellefue  Rime  fpi- 
rituali , fiampato  inVenezia  ptedogM  eredi 
di  Marchiò  Seffa  nel  t$8i.  in  ottavo  , ng- 
giugne  al  fuo  nome  la  lettera  iniziale  R,. 
cioè  Romana.  Il  Can.Profpero  Mandofio  1» 
ha  omefio  anch’egli  ne’ due  tomi  della  fua 
Biblioteca  Ronuma. 

(a)  Tacendo  Monfignore  f titoli  di  due 
altre  Commedie  del  Caflellatti , fe  ne  ri- 
mette tacitamente  ali’  Allacci  , dal  quale 
non  >a  , fuorché  difificilmeote  , fiaccarli  . 
La  ftarapata  nel  1)87.  fi  è,  \e Stravaganza 

d'Arno- 
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Drammatici.  3<$7 

(1)  Amore  fcolaftico  di  Raffaello  Martini.  In  Ttrem^e  per 'Filippa 

Giunti  1 5Ó8.  in  8. 

(2)  Il  Pellegrino,  e il  Ladro  ( Cornmedie  II.  ) di  Lorenzo  Compa- 

rini.  In  l^ine^ia  prefo  il  Giolito  1554.  in  iz. 

La  Vedova  di  Niccolò  Buonaparte.  In  Firen^e  per  Filippo  Giun~ 
ti  ispa. 

L’Atnor  collante  di  Aleffandro Piccolomini  (Io Stordito  Intro- 
nato). In  Vine^ia  per  Gabriello  Giolito  1559.  in  12. 

- - - L’ Aleflandro.  InVinegia  prejfo  il  Giolito  in  12. 

(3)  - - - L’Ortenlìo  (già  recitato  in  prefenza  di  Carlo  V.  Itnpc- 

radorc).  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1571.  8. 

(4)  Gl’ Ingannati  degli  Accademici  Intronati  (di  Adriano  Politi). 

In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  jdii.  in  it. 


Note  d i A p ( 

tt Amore  (,AIIJCfi falla  rrcif*. 
re  in  Roma,  con  nobile  apparato  da  quel 
BMenanimo  proiettore  de' leiierati , /aro. 
pe  buoncompagno  Duca  di  Sora  , al  quale 
perciò  dall'  autore  fu  olTeria  ; e I’  altra 
del  ijpd.è  quella  deiTorr;  umotofi  (^.jtp.) 
di  cui  ila  prefio  di  me  altra  precedente 
impreflione,  non  mrntovara  iiW Altacci , 
fatta  parimente  dal^r^a  nel  1581.  in  dao- 
decimo,  con  la  dcdicaaione  del  Cajìelleni 
a Celia  Tamefe  d/Cefmhei,  alla  quale  era 
Rata  dedicata  parimente  da  lui  VAmaritli 
fila  Paftorale  nel  1380.  per  la  prima  volta 
Campata. 

(i)  L’efemplare,  ch’io  tengo,  diqnefta 
Commedia  di  Raffaello  Martini  Fiorenii- 
ao,  Rampata  in  Firenze  apprefio  ilGiunti 
in  ottavo,  ha  nel  froniìtpizin  l'anno  1S70. 
c vi  fi  dice  , nuovamente  data  in  luce  , 
Mei  fine  poi  vi  fi  legae  la  licenia  diquet 
Vicario  Generale  in  Mta  del  di  Vili,  di 
Settembre  i5dp.  il  che  mi  rende  fofpeira 
la  precedente  del  ijdS.  allegala  dai  due 
Monfignori . Filippo  Giunti  dedicandola  a 
Sartolomtneo  Concino  Segretario  del  Gran- 
duca, la  chiama  primo  parto  del  Martini, 
di  cui  non  10  che  altro  in  quello  genere 
fiali  veduto  alle  (lampe  ; e ciò  forfè  per 
efterfi  lui  applicato  alle  Leggi,  fua  prin- 
cipale ed  unica  profellione  da  lui  chiama- 
ta nella  lettera,  con  cui  dedica  la  Com- 
media ad  AlèertoPio  de’ Signori  di  Carpi, 
che  fu  fratello  del  Cardinale  Ridolfo  , e 
di  Teodoro  Vefcovo  di  Faenza. 
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(z)  Andrea  Lori  Fiorentino  pubblicò  que- 
fte  due  Commedie  pollume  del  Comparini 
fuo  compatriota  , e dedicolle  a Pandolfo 
detta  Stufa  , onoratilfimo  Gentiluomo  , e 
poi  Senatore  della  fua  patria. 

(3)  V Amor  Coftante  , altra  Commedia 
dello  Stordito  Intronato,  fu  la  recitata  per 
l’andata  a Siena  , e in  prefenza  dell’Im- 
peradore  Carlo  V.  l’anno  I5}d.  VOrtenfio 
del  medelimo  autore  fu  rapprelentato  pa- 
té io  Siena  alla  prelènza  delGranduca  Ce- 
fimo  I.  il  dì  XXVI.  di  Gennaio  nel  1500.  in 
occafione  , che  efin  Cofimo  vifirò  quella 
Cittì  per  la  prima  volta  . Dalla  lettera 
del  Bonetti  ai  lettori  fi  ha,  che  quello  bra- 
vo , ed  eccellente  Stampatore  avea  pian- 
tata in  Siena  la  fua  Stamperia  I’  anno 
avanti  1S70.  e che  il  primo  libro,  da  lui 
quivi  dato  fuori,  è (lata  la fuddetta Com- 
media dell’ Orrendo  , nel  cui  frontiipizio 
non  fi  legge  il  nome  dell’  autor  fuo  Ale/- 
fandro  Piccolomini  , ma  quello  degli  Acca- 
demici Intronati,  da’ quali  fu  recitata. 

(4)  La  Commedia  degl’  Ingannati  è la 
prima  delle  fei  Commedie  degli  Accademi- 
ci Intronati  di  Siena  , raccolte  e Rampate 
quivi  per  Matteo  Fiorimi  , ad  illanza  di 
Bartolommeo  Francefehi,  nel  idzt.  in  duo- 
decimo . V Allacci  (^pag.tii..)  la  regiftra 
con  la  fuddetta  edizione  fotto  il  foto  ti- 
tolo, GP  Ingannati  degli  Accademici  Intro- 
nati. Ella  ò coti  antica,  che  Scipione  Bar- 
gagli,  lo  Schietto  Intronato  , non  ha  rif 
guardo  di  aflerire  , che  efia  fu  la  prima 

per 
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fer  avuentuta  , « delle  poche  ptlme  , che 
con  buona  atte  e bella  giuzaa  dì  fitte  , e 
dì  rapttejentazìone  al  popolo  vedute  foQeto 
in  Italia  a ^ue' tempi  . T<nlo  fi  ItgRc  in 
quella  Oraziane  da  lui  recitala  (/'•485.) 
in  lode  dell'  Accademia  degl’  Intronati  , la 
quale  fta  inferita  nella  Deferitione  del 
nuovo  Riaprimento  dì  ella  Accademia  ^ 
(lampala  con  le  fuddeite  fei  Commedie  in 
fine  del  tomo  li.  La  fuddetta  Commedia 
degl’  Ingannati  , fenta  nome  d’  aurore  , 
■che  non  fu  noto  nemmeno  al  Ba  gagli  , 
fuole  andare  imprella  dietio  il  Sacrificio 
di  Amore,  celebralo  gii  in  verfo  dagi' In- 
tronati ne’  giuochi  del  Carnovale  1 anno 
MDXXXI.  <»t  che  ne  venne  , che  in  va- 
rie edizioni  ella  porta  il  titolo  di  Sacri- 
ficio , in  lungo  del  propria  degl’  Inganna- 
ti ; e col  falfo  titolo  di  Sacrificio  la  rife- 
zifee  V Allacci  (^<1?.  i8i.),  e come  diver- 
fa  da  quella  degv  Ingannati  , da  lui  più 
fopra  (^pag.iii.)  mentovala.  Nun  faprei 
accertare  l’anno  precifo  della  fua  prima 
edizione,  fe  pur  non  i quella  di  l'enezia 
yet  Curzio  Navo  nel  l$)7.  e nel  fineij}8. 
in  ottavo  , ove  lo  Stampatore  nella  pre- 
fazione ai  lettori  ce  la  dZ  per  prima  edi- 
zione . Il  pubblico  la  ricevette  con  tan- 
to applaufo  , che  Carlo  Stefano  il  vec- 
chio ( du  l^erdier  Bibliothec.  pag.  151.  ) 
ne  fere  una  traduzione  il  lingua  France- 
fe  , che  col  titolo  , tes  Ahujez  , Comedie 
dot  profejfeurt  de  C Accademie  Sienoife  , 
fu  ftampata  in  Lione  per  Francefeo  Giu- 
J»*  1^4}.  e di  nuovo  in  Parigi  predo  Ste- 
fano Órouleau  155^.  in  fefiodecimo  . Que- 
lla Commedia  perranio  degl’  Ingannati  , 
imprella  dal  Fiorimi  nel  1611.  dopo  elTer 
Corfa  gran  lemra  fenza  nome  di  autore  , 
è paruta  al  noiiro  Prelato  di  poterla  at- 
tribuire ad  ADRIANO  POLITI,  gentiluo- 
mo Sanefe,  e Accademico  Intronato:  nel- 
la qual  credenza  egli  ha  prefo  un  ma'* 
fchio , e folenne  abaglio  . Si  è giZ  vedu- 
to , che  la  detta  Commedia  fu  Rampata 
infino  nell’anno  I5}7.  Pollo  ciò  per  in- 
dubitato, quella  vecchia  edizione  del  i$]7. 
precede  di  CINQUE  anni  almeno  la  na- 
feita  dei  Politi,  il  quale  nacque  nell $41. 


ed  in  eri  di  anni  LXXXIII.  mori  nel  ttfaf. 
ntl  pontificato  di  Urbano  PIU.  e non  di 
Paulo  P.  come  il  Fontanini  con  errore  af- 
fcrifce  nel  libro I.  cap.1V.  pag.  8.  (7.)  la 
qual  notizia  mi  fu  opportunamente  comu- 
nicata dal  Signor  Abate  Girolamo  Tarta- 
rotti , letterato  di  molto  ingegno  e fape- 
te.  Óò,  che  qui  ha  potuto  trarre  ìlEen- 
tanini  in  errore  , fi  è l’aver  lui  olTerva- 
to  nel  filo  favorito  Ciano  Nido  Eritrèo  , 
f Pinacorbeca  II,  num.  LPII.'j  , che  il  Po- 
liti fctillc  una  Commedia  col  titolo  , GP 
Ingannali  , nella  fua  adolefcenza  , tum 
ADOLESCENTULUS  Cemotdtam , qua  DB- 
CEPTORUM  infcrtbitur,  compofuit  : il  che 
pure  vien  confermato  dal  Padre  fra  Ifido- 
ro  Ugurgieri  nelle  Pompe  Sanefi  ( Tom.  I. 
P“g-  584-  ) con  queRc  parole  : In  GIO- 
VENTÙ' compofe  la  Commedia  degP  IN- 
GANNATI . In  quiRe  due  uniformi  aire- 
Razioni  ravvifo  una  cofa  vera , e una  fal- 
la I la  vera  fi  i , che  il  Politi  componef- 
fe  una  Commedia  de^*  Ingannati  ; la  faU 
fa  , che  la  componelle  nella  fua  gioven- 
li  , o adolefcenza  . Tra  le  fue  Lettere  ne 
oRervo  una  ad  Ulpiano  Polpi  Arcivefeovo 
di  Chieti  ( pag.  JJ5.  ediz.  di  Penez.  ) , 
(crìtta  dalla  tua  villa  di  San  f/uirico  e 
dove  nacque  c mori  , con  la  quale  dice 
d’ inviargli  una  fua  Commedia  , che  qui- 
vi avea  compoRa  , clTendo  VECCHIO  di 
SETTANTA  QUATTRO  anni  , feufandofi 
pofeia  fe  in  etZ  vi  avanzata  fi  era  dato 
a un  componimento  ditraRullo,  e dilpaf* 
fo  , con  l'efempio  di  Sofocle , il  quale  4 
queRa  e di  maggiore  etZ  fece  il  fuo  Edi- 
po Cohméo,  Tal  Commedia,  che  è l’unio 
del  Politi , altra  non  può  elTere  , fe  mal 
oon  mi  appongo,  fuorchò  quella,  che  col 
titolo  appunto  degl'  Ingannati , fu  Rampa- 
ta in  Siena  dal  Bonetti  nel  idzj.  in  lùio-' 
decimo,  rammemorata  dall’jf//acrr  p.  i8z. 
col  nome  dì  lui  , dopo  quella  degl' /erre-' 
nati  , Certa  cofa  è pertanto  , e da  non 
porli  in  qnìRione  , che  la  vecchia  Com-, 
media  degV Ingannati  non  è,  nò  può  elfet 
opera  del  Politi  , comechè  Moofignort  ce 
l’abbia  voluto  far  credere. 


Gli 
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i(i)  Gli  Scambi  dell’ Aperto  Intronato  (BrllifarioBulgarini)  . In 
Siena  per  Matteo  Fiorimi  lóii,  in  ii. 

- - - E ivi  prejo  il  Bonetti  1Ó23.  in  iz. 

(2)  La  Pellegrina  del  Materiale  Intronato  ( Girolamo Bargagli). 

In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  in  iz. 

(3)  Commedie  (VI.)  degli  Accademici  Intronati  di  Siena  , rac- 

colte nuovamente  , c rivedute  . In  Siena  per  Bartolomeo 
Francefchi  161 1.  tomi  IL  in  ii. 

L’Amor  difperato  del  Cavalier  (Girolamo)  Ubaldino  Mala- 
volti  Accademico  Filomato  . In  Siena  per  Matteo  Fiori- 
mi idiz.  in  8. 

- - - La  Menzogna.  In  Siena  preffo  il  Fiorimi  in  8. 

- - - 1 Servi  nobili . In  Siena  per  Salve fìro  Marchetti  lóo^.  in  8. 

(4)  La  Fioria  deH’Arficcio  Intronato  (Antonio  Vignali).  In  Fi- 

renze preffo  i Giunti  i$6o.  ISÓ7,  in  8. 


(3)  Le  prime  IV.  gii  annoverate  , 
fanno  il  tomo  primo  , e le  due  altre  il 
fecondo . ( <i  ) 

(4)  La  mi(è  (bora  Lodovico  Domeni- 
ehi , Q^iV  ^•■ficcio  Sane  fi , che  hi  l’au- 
tore della  lettera  in  ProverùJ  miikriofì , 


gii  polla  nella  ClaHè  I.  cap.  III.  i di- 
verfo  dall’  Arftccio  Ferrare ft  , Ottavio 
Magnanini , ancor  egli  autor  di  più  ope- 
re . Il  Sanefe  , fuorufeito  della  pama* 
fu  Segretario  del  Cardinale  Crijìoforo  Ma- 
drucci  Govemator  di  Milano , dove  mori 

nel 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


* (i)  Dal  fao  froniitpizio  fi  ha,  eh:  que- 
lla Commedia  fu  rapprerentaia  iu  Siena 
dalla  Univerfiti  degli  Scalari  l'anno  IJ74. 
( .f/yacc/  p«g.  1 84. ) . VUgurgieri  (Tom.L 
pMt-iià.)  la  iniicola,  le  Trasformazioni. 

Di  quella  Commedia,  rapprelemaia 
in  Firenze  nelle  nozze  del  Granduca  Fer- 
dinando I,  con  Criftina  di  Lorena  , vedefi 
un’anteriore,  e più  nobile  edizione,  fat- 
ta in  iiena  appreilo  Laca  Bonetti  nel  i$8p. 
in  quarto  , omelia  da  Monfignore  , perchè 
■liresl  dall'  AUacci  . Del  lunruufo  appa- 
xato,  con  cui  ella  fu  rapprefentara,  iene 
ha  una  Deferiràoue  ftefa  ila  Bafliano  de’ 
Roji  , e itampata  in  Firenze  per  Anton 
Padovani  I$8p.  in  quarto,  Scipione  Barga- 
gli divulgè  quella  Commedia  di  Girolamo 
fuo  fratello  dopo  la  morte  di  lui  , e la 
dedicò  allo  fteiìù  Granduca  , per  cui  di- 
chiara di  aver  fatta  queirimprefa  del  Re 
dell’afpr  in  mezzo  alla  fua  fquadra  , col 
motto.  Ma jrjìate  Tantum:  la  quale  piac- 
que  in  maniera  a Sua  Alteiza , che  coaiar 


la  fece  nelle  piò  gravi  monete  d’oro,  del- 
la fua  effigie  dair  altra  parte  improntate. 

(a)  BartolommeoFrancefchi  fece  (lampa- 
re a fuaifianza,  ofia  a fuefpefe,  da  Mu(. 
teo  Fiorimi  quelle  VI.  Commedie  , gii  ri- 
portate l'epara-amente,  alla  maniera  dell* 
Allacci  , da  Monfignore  : laonde  non  oc- 
correva replicarle  qui  unite,  fé  pure  egli 
non  ha  filmato,  come  par  credibile,  che 
due  ditTerenti  edizioni  ne  fodero  ufeite  , 
l’una  del  Francrfcii,  e l'alfra  del  F/or/W. 
(4)  Antonio  cignali  Sanefe  , autore  di 

Jjuefta  Commedia  , anzi  che  no,  licenzio- 
a,  è degno  della  cenfura  del  nnfiro  Mon- 
fignore , per  aver  compofia  , benché  non 

fiublilicata  , un'  opera  frfeennina  , il  cui 
olo  titolo  è bjftante  a fcandalezzare  an- 
che le  perfone  più  libertine,  e più  feape- 
ftrate.  Ella  non  cede,  fe  pure  , non  ifiù. 
di  Copra  , a qualunque  nefando  componi- 
mento dell'  Aretino . Con  quella  occafioiw 
fi  fa  ftrada  il  noAro  Prelato  a dir  male, 
« meritamente  , di  Franeefeo  Rabelais  , 
Aaa  chia- 
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(i)  L’Ero6Iomachia,  ovvero  il  Duello  d’amore  e d’amicizia  di 
Sforza  d'Oddi.  In  VencT^a  prelfo  iSejfa  158^.  in  la. 

(z)  - - - La  prigione  d’ Amore  . In  FirenT^i  per  Filippo  Giunti 
1592.  in  4. 

. - - 1 Morti  vivi.  In  Fene:^a  per  li  ^ejfa  1597.  in  12. 

(3)  - - - E <«  Firen-ze  per  li  Giunti  160S.  in  8. 


nel  15  59-  Niccolò  Franco  fcrive  una  let- 
tera a quello  Arficcio  [ fai.  CLll.  2.  ediz.  i . 
in  foi.  ] , il  quale  a lui  fi  conforma  in  qual- 
che nefando , e più  che  Fclccnnino  com- 
ponimento, ufeito  con  le  indiqmtù  dell’ 
A'-etino  ; onde  qual  folfe  quella  Arjucio 
fi  ravvifa  da  tali  Tuoi  amici , fatti  in  su 
r andare  del  Franccle  contemporanco , e 
tutto  limile  a loro,  FratcricoRib-ì.rs , 
in  latino  RnbcUfus  [ Jo.  Brnnt  Epijìolx 
clrtroi'H’H  virorum  ««m.  XCII.  p.r^.adl.  ] , 
e R.ibUttis  prelfo  rinfigneVefcovoCArK- 
dio  Sitintefio  [ PrxfiUto  ad  Lilw^ias  Pa- 
tnm  pag.  6.  2.  tdic.  II.  j : Athau  Ra- 
* 

Note  di  Apo 

chiamato  dairinfigneVefcovoC/jBif/ofam- 
Ir/ìo  nella  prilaz’onc  alle  Liturgie  de’ Pa- 
dri (p-g.  6.  2.  edit.ll.')  Atheut  Rabletus. 
Conira  queftn  ilcutlabile  ed  empio  Scrit- 
toi Francete  inveifee  actemenie  anche  il 
Pn/fiA-o  nel  (unTeotimo  (pag.óo.CS'fa.)', 
ma  Cudù!  peirai'to  non  dee  cbiamaifi  itrei- 
ft.é.  Il  tuo  Pant-gruel  i cerlamenre  opera 
da  non  pomfi  ditcndcre , eiicndo  fatirica 
colcena;  ma  raiiiore  era  tuli' alno,  che 
mir.  redenrc  . Egli  In  fcriire  piuttofto  fe- 
coni'o  gli  abuli  di  quel  fecolo,  cbcrecon- 
do  quei  del  tuo  credere  . Leegali  la  fua 
vita  Nicer.Memoir.  tO‘tt.XXXI[.}t  nella 
quale  il  reggiamo  e Fiale,  e Monaco,  e 
Prete  Cecoltre  , indi  Medico,  e Apo9ara, 
ma  adbluto  dal  Papa,  ritornar  Monaco, 
divenir  pofeia  Canonico,  e morii Cnaio, 
dopo  aver  date  al  pubb  ico  vane  opere 
di  pietà,  (icure  prove  del  fuo  fi  ic-ro  ra»- 
Tedimcnio  , che  non  Atto  , ma  Cattolica 
Cel  dimo'liano. 

(i)  V Allacci  ha  ignorata  la  p intt  edi- 
kione  di  quella  Cooimc  lia ; e pc'ò  non  i 
da  fi'ipire,  che  anche  il  Fmtanim  l'abbia 
ignorata • 


blctus  ìmpiis  fttis  falibus  hxreticos  ept- 
curcos  oblcdat . Del  f/,f'ie/r  p.irla  jVr/r/o» 
Barbagli  nel  T marnino  [ pag.  76.  J , e il 
poco  datto  U^urgeri  nelle  Pomm  Sanefì 
[ Tom.  l.  />!»?.  575.  j , hi!  Jgnvife  di  clfer 
da  capi  rifaitc  con  titolo  più  mode  ito  , 
e da  migli  ir  mano  , che  non  fu  quella 
di  Fra  iii.Lro  , almeno  in  ciù , che  ri- 
gairda  i’  floria  letteraria  , a cui  Siena 
piiù  d ire  ampia  materia  . M.  Antonio  Bor- 
glic/'i  fa  qac.ii' Aijiccio  tnvcntnre  della  no- 
Itra  Accademia  Intronata  [RimediLuca 
Conule  fogl.  93.  ] . 

STOLO  Zeno.  . 1 ...  

ad  iflanzia  di  Luciana  Paflià.  In 
'Perugia  per  Falente Panizza  Stampattr  fm- 
bheo  157?.  in  8. 

Da  una  lii-iga  lettera  di  Giulio  Baidef- 
ehì  a Don  f re/re  Or/iao  (i  ha,  che  quena 
Commedia  compofta  dall’  Oddi  nella  tua 
frima  giovanezza  a prieghi  di  alcuni  g'O- 
riluomiiii  di  Perugia  fua  patria  , fu  con 
fiipcrbilTimo  apparato,  e con  fìngoiat  pia- 
cere di  chi  la  udì,  recitata,  be  ne  fecero 
dipoi  più  lifiampc,  c fra  l’alrre  in  Firen- 
ze da  Filippo  Ciumi  159$.  in  ottavo. 

(2  L*  edizione  è in  «rrirM  , e non  in 
Mario  . In  quarto  1*  ha  riportata  anche 
V Allacci  pag.  idi.  e però  il  fallo  me.iefi- 
mo  è pallaio  dalla  Drammaturgia  nella 
Floquenza.  Qjieflo  fi  può  dite  , eifer  non 
gi2  un  plagiario,  ma  un  copifia  troppo  fe- 
dele . Lo  (iciro  Giunti  ne  area  gii  falca 
una  prima  edizione  taciuta  ancor  d»li' Al- 
lacci, nel  1590.  in  «rrava.  Dal  prologo  fi 
ha  , che  i'Oddi  la  compofe  dopo  le  due 
altre,  V F’ofilomachla , e i Morti  vivi. 

(j)  Della  prima  edizione  fono  flufi  al 
bujo  i due  Moiifìgaoti . le  la  riporterò  qui 
per  U fua  rarità  : 

* - /» 


I 
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••  Padre  afflitto,  di  AlcITandro  Ccnzio  . In  Venezia  per  Alef- 

f andrò  de' Vecchi  1606.  in  12. 

. (z)  - - - L’  Amico  infedele  . In  Macerata  prejfo  Pier  Salvioni 
1617.  in  12. 

La  Fabrizia  di  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  prejfo  Aldoi^^g. 
in  8. 

(3)  - - - E ivi  prejfo  il  Giolito  1^60.  in  12. 

(4)  - - - Il  Capitano  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1545..  IS47- 

i^ào.  in  8, 

(5)  - - - Il  Marito.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1500.  in  iz. 

Ne  fono  due  altre,  Ibunpate  pur  dal  Giolito  nel  medellino  anno  15^0/ (a). 
Note  di  Aposroto  Zeno. 


* - - - In  Perugia  per  Baldo  Salvioni 
ad  inflomja  di  M.  Luciano  Pafiai  1^76. 
in  8. 

Gli  Accademici  Infenfau  di  Perugia  , 
tra’ quali  l’ chiamarafi  il  Fer/rnnoro , 
fi  prefero  il  carico  di  metterla  fuora,  de- 
dicandola ad  Ifabetia , e a Lavinia  della 
Rovere.  Vico  nel  principio  lodata  con  va- 
ri componimenti  poetici  degli  Accademici . 
L’imprera  di  quello  Stampatore  ci  prefen- 
ta  alquante  Cria  volanti,  con  un  fairolino 
* cuicuna  nellazampa,  e col  motto,  Vel 
Cum  Pendere.  L’Oddi  trovandoli  a piedi 
di  Papa  Clemente  l'III.  a motivo  di  adari 
importanti  della  Cittì  di  Perugia  Tua  pa- 
tria , interrogato  da  Sua  Saniitì  , fe  piit 
componeire  Commedie  , arrofs)  di  manie- 
ra , che,  parendogli  necellario  lo  feufar- 
iene  , come  di  cola  malfa  ita,  rifpofe  : 
Beaiijfime  Pater  , deHEia  fuventutit  mere 
me  meminerit:  coti  jldriamo Potiti  (p.JjS.) 
■ella  teflè  allegata  lettera  ali’ Arcivelco- 
m di  Cbieti,  ove  loda  le  Commedie  deli* 
iAriopo,  del  Pine,  e deH’Xret/»o,  e quelle 
recenti,  del  Contile  , del  Piccai omini  , 
Aedi' Oddi  , e del  Malavohi.  V Oddi  mo- 
'tI  in  Parma  nel  tdto.  clfendovi  al  fervi- 
gio  del  Duca  ( Cnfpotdi  Perugia  Augura 

(a)  Il  Ccnzio  fu  Gentiluomo  di  Macera^ 
ta,  c dccidcmico  Carenato . La  prima  edi- 
■siooe  di  quella  fuaCommedia  vien  omeifa 
anche  doli' Allacci,  ed  è quella  : In  Ma- 
-cerata  apprelTo  Seiaftiano  Maitellini  nel 
1578.  in  ottavo. 

\yì  V autore  la  compofe  in  fua  gioven- 


tù, e la  fece  comparir  tu  le  feene  di  Ma- 
cerata l’anno  i$8t.  in  occalione  dell’an- 
data coli  àcXCardinat Colonna  Legata  del- 
la Marca.  In  capo  a jd.anni  CarloCenzhf 
figliuolo  di  Alejfandro , la  diede  allellam- 
pe,  dedicandola  ad  Appio  Conti,  Principe 
di  San  Gregorio, 

(j)  Le  cinque  Commedie  del  Dolce  fu- 
rono llampate  in  un  foto  tomo  dal  Ciolitt 
col  feguenre  titolo: 

* - • Comedie  di  M.  Lodovica  Dolce  , 
cioA  il  Ragac  o,  il  Marito,  il  Capitana, 
la  Fabrieia  , il  Éulfiano  . la  Pìnegia  ap- 
prego  il  Giolito  tjtfo.  in  iz. 

(a)  Quella  Commedia  del  Dolce  è in 
VF.RSO,  e non  in  PROSA  , e però  dovea 
rifctvarfi  al  Capo  1 1.  di  quella  Claffe  . 
L’edizione  del  1560.  non  è in  ottavo,  ma 
in  duodecimo,  e Ha  in  terzo  luogo  con  le 
altre  IV.  già  mentovare,  Aqurlla  delis47> 
preceduta  da  un’altra  pur  del  Gtv/rra  i;4j. 
nella  lleila  forma  , va  annelfa  la  Favola 
di  Adone,  poemetto  in  verfi  fciolli, 

(5)  Anche  quella  Commedia  è in  VER- 
SI, e fu  aliai  prima  llampata  dal  Giolitre 
nel  154;.  e ts47.  in  ottavo.  Ella  è una 
imitazione  deW  Anfitrrone  di  Plauto. 

(d)  E fono  il  Ragazzo,  e’I  Rujjiano.  I 
due  Monlìgnnri  ignorarono  la  prima  edi- 
zione del  R arazzo  , fatta  in  P'eaezia  per 
Curzio  di  Navi  nel  1541.  tn  ottavo,  dedt- 
cita  dal  Dolce  al  Conte  Fortunato  Marii- 
nmgo  . L’altra  del  Ruffiano  t tratta  dal 
Rudente  dì  Plauto  . Non  to,  quando  folfe 
imprelTa  la  prima  volta. 
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(i)  L’Alchimilta  di  Bernardino  Lombardi.  In  Ferrara  per  littorio 
Baldini  158^  in  8. 

La  Mcftola  di  Cornelio  Lanci  . In  Firenj^e  per  Giorgio  Mare- 
fcotti  1583.  in  12. 

- - • La  Niccolofa  . In  Firen'ge  per  Bartolomeo  Sermartelli 

1591.  in  12. 

...  L’Oli  vetta.  In  Firenze  prejfo  il  Sermartelli  1587.  in  12. 

. - - La  Pimpinella  . In  Urbino  per  Bartolomeo  Ragufi  1588. 
»«  8. 

- - . La  Ruchetta.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  in  12. 

- - - Scrocca.  In  Firenze  prejfo  il  Sermartelli  1585.  in  12. 

- - - Il  Vcfpa.  InFireno^  prejfo  il  Sermartelli  158^.  in  12. 

(z)  I Diffimili  (l’AflSuolo,  la  Moglie  e gl’ Incantcfimi , Comme- 
die IV.  ) di  Giammaria  Cecchi  . In  Finegia  prejfo  il  Gio- 
lito 1550.  »»  12. 

Il  Beffa  di  Niccolò  Secchi.  In  Parma  per SetVmto  1584.  in 9. 
...  La  Cameriera . In  Fènr^ia  per  Cornelio  Arrtvabene  1 583. 
in  8. 

- - - L’Intcreffe.  In  Finegia  per Fr ance feo Ziletti  1581.  ini. 
(3)  - - - Gl’Inganni.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  i^óz.  ini. 


(1)  Qui  nel  titolo  degl’  Iruantefimi  , po  IL  (a)  . S;4>piaino , che  il  Maglia- 
ia qual  Commedia  non  meno  « che  La  iechi  per  irruzione  del  Mcnagio  fcrilTe 
Mogjie , lì  trova  ancora  in  veìjt , e fo-  ad  Emerito  Bieflt  [ Anttbaillct  tomo  IL. 
no  il.ampiuc  amendiie  ili  Giunti,  fi  legge  1Z9.)  di  Icrbare  predo  di  si  a pen- 
Cerchi  , e nell’altra  Cechi  per  Ccccht  ; na,  come  parto  del  Secchi,  rEpigratn» 
■eanto  è facile  il  non  vedere  talvolta  gli  ma  della  Form/><i , gi^  per  calunnia  attri- 
crrori  di  (lampa,  anche  più  vifibili . huito  al  (ùo  contemporaneo  Mmi/ìgnor 
(5)  Quella  ultima  (ù  recitata  in Mi'.t-  Giovanni  della  Cafa  {b)  . Qui  fi  avver- 
no  in  prclenza  del  Re  Cattolico'  FiHp-  tifea , non  elTcr  nollro  penfiiro  di  quali- 
ficare . 

Note  di  Apostolo  Zeko. 


fi)  Coftui  ebbe  Ferrara  per  patria , c 
fti  Comic»  di  profetlione , nella  quale  eb- 
be grido  in  Italia  , ed  in  Francia  . Nel 
Capo  della  Tragedia  in  verfì  mi  oceorre- 
rS  far  menzione  di  lui  fopra  un  fatto- , 
non  M>  Ce  ignorantemente  , » aitiliciara- 
mente  eommelfo. 

X»>  Ir»  profa  *'  («no  due  altre  Comme- 
die del  Cecchi  ( in  tutto  numero  VI.) 
Stampate  dal  Gioiiu  in  detto  inno  iS$o. 
e fono  la  Date,  e la  StiaTja  . e quelle  era 
aeceilari»',  che  cort  le  altre  iV.  fodero  qui 
licordate  . Nella  Crufea  fan  fello  di  lin- 
K»n  tanto  qucAe  , che  fono  io  [rófa  , 


quanto  quelle  , che  Ibno  in  verfo  , ftati»- 
pate  in  l^enezia  dai  dumi  nel  158$-  in 
oliavo . 

(.0  B ciò  fu  l’anno  H47-  EH'P" 
po  a Auflria  era  Principe  , e non  ancora 
Re  di  Spagna  . Le  Commedie  del  Secchi 
fon  riputate  fra  le  migliori  Italiane  . Di 
una  di  elle  parla  il  ConiUt  con  lode  ad 
libro  I.  delie  fue  Lettere. 

(4)  Del  Conte  Niccolò  Secchi , Gentiluo- 
mo Brefeiano  de’  più  cofpicui  , adoperata 
da  Carlo  V.  in  gravi  ambafeiate  , e ma- 
neggi > uomo  di  fpada  , e di  toga  , oltre 
aU«  Cenuoedie  fono  alle  (bunpe  belliaime 

, Foelie 
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(i)  La  Prigione  di  Borfo Argenti  nobile Fcrrarefc.  InVenext» per 
li  Self  a >587-  edizione  II.  in  bel  carattere  tondo. 

I Contenti  di  Girolamo  Parabofco . Inl'inegia  prejfo  il  Giolito 
i$6o.  in  iz. 

L’Ermafrodito  . In  Finegia  prejfo  il  Giolito  1549. 


tn  12. 


(») 


La  Fantefca . In  Vènexia  per  li  Sejfa  1597.  in  12. 

Il  hidro.  In  ytnegia  prejfo  il  Giolito  in 
11  Marinajo.  InFinegia  preffo  il  Giolito  i5<5o.  in  12. 

La  Notte.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  15^0.  in  12. 

11  Pellegrino.  In  l'inegia  prejfo  tl Giolito  \^6o.  in  12. 

Il  Viluppo.  InVtnegia  prejfo  il  Giolito  1500. 1568.  in  12.  • 
(3)  La  Virginia  di  Bernardo  Accolti  • In  Vtnegia  per  Bartolomeo 
Cejano  1553-  in%. 


ficare , o approwe  tutte  le  Commedie , teche , d:  riferirle , come  ufcite  in  Iuc< , 
benché  (lampate  con  le  dovute  licenze  , cofa  a bello  lludio  già  praticata , benché 
in  quello,  e nel  feguente  capo  coimirefc;  in  altro  modo  , da  Monfignore  Allacci 
nu  Iblo  intendiamo,  all’ uio delle Biblio*  nella  Tua  hmol».Drtimaiurgia. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Poefie  latine,  che  gli  hanno  meritata  mag- 
giore e migliore  riputazione,  che  quctfoz- 
ao  epigramma  àtW»  Fi^'mlca ; e ciè  inpar- 
aìcoUre  di  fuo  il  nobil  poemetto  in  Terft 
eroici,  intitolato,  De  origine  pUtmaforii, 
tS”  cinguti  miliiaeii,  rjuo  fiomiaa  litpetarr. 
tur,  piCi  volte  divulgato  alla  flampa. 

(i)  - - E prima  m Ferrara  preffo  Fit to- 
rio Baldini  1580.  in  8.  edizione  I,  taciuta 
anche  daW  Allacci. 

(a)  Monfignore  lafciò  fcritto  più  fopra 
in  altro  propolito,  che  è facile  tl  non  ve- 
dere talvolta  gli  errori  di  ftampa  , anche 
pii  vi/ihili ; ed  io  foggiungo,  che  a lui  è 
facile  il  non  vedere  talvolta  gli  errori  di 
fallo,  anche  piùvilibili:  ilche  tira  a peg- 
gior  confeguenza,  che  certi  pìccioii  errori 
di  ftampa.  Balla  dare  unafemplice  occhia- 
ta a -quella  Commedia  del  Pellegrino,  per 
alEcuratli,  che  adifièrenza  delle  altre  VII. 
del  Parabofco,  Ictine  in  PROSA,  ellaè  in 
VERSO,  e che  però  non  ha  in  quelloCa- 
po  il  proprio  tuo  luogo.  IlGiW/ro  riftam- 
pò  VI.  di  quelle  Commedie  unicamente  nel 
Ilio  bel  carattere  eorfivo  in  un  tomo  in 
duodecimo;  e quali  efte  fieno,  le  ha  rifis- 
lite  feparauaKoie  V Allacci,  ricopiato  al 


folìio  dal  Fonianini . Credo,  che  non  fa- 
rà ingrato  a chi  legge  l’aver  contezza  div 
llintamenle  delle  lor  prime  edizioni , fa* 
coodo  Tordine  de’ tempi  qui  efpolle. 

* - - La  Nolte.  In  FenezJa  appreffoTo- 

mafo  Boti  etra  isqd.  in  8.  ‘ 

* - - Il  Viluppo.  In  Flnegia  appreff»  il 
Giolito  1 547.  in  8. 

* • • I Conienti.  In  Finegin  apprejfo  it 
Giolito  1540.  in  8. 

* - - L’ Erm  ifrodito.  Ivi  1549.  in  8.  r 

* • - Il  Marinajo  . In  Fenezin  appreff» 

Giovanni  Grifio  isjo.  in  8.  • 

* - - II  Pellegrino  (in  vetfi)  . Ivi  per 
Giovanni  Criftio  is$Z.  in  8. 

* - - Il  Ladro.  In  Fenezia  perFrameefe» 
e Pietro  Rocca  fratelli  1555.  in  8. 

* • - La  Fantefca  . In  Finegia  appreff* 
Stefano  di  Aleffi  liìO.  In  8.1  .. 

(})  Se  l’elTere  telTula  unaCominedia  da 
capo  a fondo  quali  tutta  in  ottave  , con 
intrecciaraenio  di  terze  RIME,  pud  farla 
entrare  nel  numero  delle  ferine  in  PRO- 
SA, la  prtfcnle  Commedia  deìl’Aceoiti  ia 
quello  Capo  vien  dal  nollro  Monfignore  a 
piena  ra^on  collncata . Egià  non  rba  cea- 
lamente  tolta  per  aaaao , c fi  é lafciat* 

Itane 
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(’■)  La  Pcfcara  ( la  Cefarea  Gonzaga  , c la  Trinozia  , Comnse- 
dic  III.)  di  Luca  Contile  . In  Milano  per  Francefco  Mar- 
cbeftno  1550.  <«4.^ 

• Nelle Lettere  libro!,  pag.ji.  netnen-  titolo  di ./tfm/Vrài»,  diverfa  da  quella  del 
tova  urv’  altra  y forle  noa  iltampata  1 col  Nardi , che  addurremo  fra  poco-  (a)  . 

Note  or  Apostolo  Zeno. 


trarre  in  errore  dalla  fallace  del  fuo  Al- 
lacci paq.  33d.  che  nel  fi.ie  della  citata 
edizione  non  avendo,  podo-  il  legno  della 
lettera  V,  con  cult  folitodiftioguere  l’ope- 
te  fceniche  , fttitt:  in  VhRSO,  dalle  ferii* 
te  in  PROSA.  a'I.-qualr  non  appone  alcun 
fegno  , con  ciò  ha  fatto  a lui  credere  , 
che  la  yi’ginia  fia  in  PROSA  ..  La  fuddet- 
ta  edizione  del  IJS}.  è data  preceduta  da 
altre,  tutte  unifuimi  nella  telTitura,  del- 
le quali  baderà  produrre  le  irefeguenti; 

* Comcdia  (Virginia)  del  preclaiifTìmo 
medet  B.rnaido  Accolti  Aretino,  Scritto- 
le ApodollcoA  Abbreviatote,  recitata  nel- 
le folennì  nozze  del  Magnifico  Antonio  Span- 
nocchi nella  inclita  Cittk  di  Siena  •-  InFi- 
ren~e  a ftaaza  di  AUffaniiro  di  Francrfca. 
Koffrgli  adì  l'I.  di  Agofii  1513.  m 8. 

* - - E ;a  Keiif  zìn  adt  Xil.  Marzo  1515. 
0 ifìanzia  del  Zoppino  e l^uenzo  compagni 
in  8. 

* • . E in  Firenze  ifenze  nome  diStam*^ 
fntoirey  15x8*  in  8. 

In  qucAc  ediiioni,  dietro  U Commedia, 
file|>Mno  var;  componimenti  poetici  dell* 
Accolti  y e nel  frontispizio  della  feconda 
lei  è la  figura  diluì  fedente  inatto  dime* 
ditare,  conquefie  lettere  majulcole  di  foC<> 
to,  LlUNlCO  ARHT/ne;  che  cosi  era  co- 
gnominat(>  per  U fiioi  componimenti  , in 
guel  tempo  alTat-  rinomiti  . E*  oiTerv.izio- 
ne  del  Domenico  Maria  Manni  (,lllu~ 
del  Boccaccio  Z37. 2 j8.  ) , ihc  il 
Ibgccrradi  qucfiaComm^'dia  (ia  prefo  dal- 
la Novella.  VII.  della  Giornata  IH.  ^c\BfìC* 
aaccio  y.  c ebe^  AiW /Ucolti  fofse  intitolata 
Virginia  dal  nome  di  una  fua  fi^jliuoYa  na- 
turale, marifata  con  dote  di  diecimila  da- 
tari al  Conte  Gi^mihatifia  di  Carlo Ma!a- 
tbfii,. Signore  di  Sogliano  e Ponti,  e d’al- 
tre Cail'.iU  nella  Romagna  . Il  Doni  ne* 
AZurmi,.  parlando  di  He  nardo  Accolti y lo 
dice»  Araldo,  delia  Signoria  di  Firenze;  c 
Fietfo  Aretino  nella  Parte  t.  del  Dialogo 
delle  Cert/  lo  chjpma-  non  /o/o  nervo  e f\a* 


to  delle  mufe  de'fuoi  , e degli  altrui  tem- 
pi y ma  fignore  di  due  Città  y Cioè  dìNepi  y 
c d’altri  luoghi  nello  Stato  Ecclefiafiico. 
Egli  viene  introdotto  dal  CaB'tglione  nel 
fuo  Cortigiano  y e lodato  dal  Caimeta  nel- 
la Vita  di  Serafino  Aquilano , e da  Coftme 
della  Rena  , che  lo  mette  del  pari  con 
Lionardoy  c Carlo  Abetini  » Fu  figliuolo  di 
Benedetto,  che  fcrifse  in  IV»  libri  la  Sto- 
rta della  guerra  facra  pel  riacquìfio  di 
Terra  fama,  e fratello  d'xPietrOy  e zio  di 
Benedetto  IL  amendue  C^’dinali  , e Arci- 
vckovi  di  Ravenna,  Come  pur  di  Francejc^ 
Vcfcov'odi  Ancona.  Mori  in  Roma  nel  t5|4* 
Di  Benedetto  IL  fi  vede  una  medaglia  di 
bronzo  di  mezzana  grandezza,  con  iaelfì- 
gte  di  lui,  e con  la  leggenda,  H^JiediHur 
ACOLTUS  CMidina/it  RA*VfcNN«  ; e nel 
rovefeio  , Nettuno  ledente  , col  tridctira 
nella  finifira,  rivolto  verfo  una  forre  o fia 
un  Faro  illuminato  nell*  alto- da  due  fiao> 
col-',  col  motto  , OPTI  MIS.  ARTI  BUS  e 
limholo  delfamofo  porto  di  Ravenna,  ovt 
i Romani  tenevano  la  loro  armata  nava- 
le , avi’mlovt  innalzato  >in  Faro  y di  coi 
parla,  Plinio  nel  libro  XXKVf.  dove  oggi 
fi  crede  cUere  la  torre*  di  fanta  Maria  di 
Pano  nel  porto  Ravennate  . Il  motto  del 
rovefeio  allude  allearti,  e fetenze  più  no- 
bili, che  allora  arcano  porro  e rifugio  h| 
quella  Citr^,  promofie  eproteite  dalGaf^ 
tiinal  Ben-dettOy  dì  cut  fi  trovano  magni- 
fici elogi  nelle  Letferedel  Bemho  fnograndt 
amico,  e in  altri  Scrittori  di  quell* età  4 
{p')  Al Conv/e  piacque  chiamar,  Trinot- 
zia  , e non  Trinozia  y.  una  delle  fne  Coni» 
mcviie  , prrchè  trattava  in  efta  di  tre  vìtf 
principili  , e nocivi  , mina  deli* mmo  . » 
fchtfezza  di  Dio:  onde  nel  corfo  dtquerlA 
eflì  traggono  un  vecchio  luffatiofo  edivetr^ 
far  becco  infame,  un  ricco  idcfter 

marcia  dello  fpedalc,  e un  povero 
a farli  b»H  di  sè  medefimo,. 

[a)  Il  Contile  avea  primi.Tflm-nte  d^to. 
il  iiVìÌQ-^AmiciziaiXÌAlìuPtfcara i il  che 

non 
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• L’Amante  fiirlofo  di  R.iffiello  Borghinì.  InTìrem^e  Per  Gior- 
gio M/irefcotti  1 58^.  in  1 z. 

- > - La  Donna  collante.  JnFireni^  frejo  il M.irejcorti  i ^St, 
in  12. 

Il  Forrunio  di  Vincenzo  Giufll  da  Udine;  In  Vene7;ia-j,er  Nic- 
colò Moretti  ispv  in  12. 

...  E ivi  per  Marcantonio  Bonibclti  1^97.  in  12. 

I due  Fratelli  rivali  dì  Giaiiibatift  < deila  Porta  . In  Venezia 
per  Francefeo  Ciotti  ìóoó.  in  12. 

' • - - I due  Fratelli  fimili  , In  Napoli  per  Gianjacopct  Carlino 
1614.  in  \z. 

• - - La  Tabernaria . In  Ronciglione  per  Domenico  Domenici, 
161Ó.  in  12. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


non  elTendo  ffaio  olTervato  dal  Tontanim, 
glicrba  fatta  credere  per  diverta,  e per 
non  iilampata.  Il  fuggetio  di  elft  è trat> 
to  da  un  cafi  intervenuto  in  Roma  nello 
famijjlia  di  Agofl^noChifJ,  e l’autore  pen- 
fava  di  pot.'tL  aire  Trag'comfdis  a imi* 
fazione  dell'  Anfitrione  di  Pianto  , Ad  et- 
fa,  che  in  ordine  alle  altre  due  viene  ad 
eflér  la  prima  , avendo  lui  finito  di  fcri- 
verla  nel  IJ4I.  precede  una  non  breve  ter* 
iera  del  CavalierGìwvamii  (tentiramino  ad 
Antùbale  Itifconti  Gentiluomo  Milaneiè  , 
dalla  quale  li  viene  afapere,  «he  egli  eb- 
be qoelte  tre  Commedie  dall’ autor  loro  , 
C che  quantunque  da  molti  anni  folfegli 
di  vero  e perfetto  amore  cangi  unto  , agran 
ialica  ottenne  da  lui,  troppo  frvero  giudi- 
ee  de' funi  fcritti  , e molto  lontano  da  que- 
pa  preffocnè  nniverfale  ambizione  di  pub- 
blicare le  cofe  fue,  la  permiflione  di  farle 
Aampare  in  Milano  torto  la  tua  cura  , e 
•fliftenza  : in  che  lo  te*  fervile  affai  puli- 
tamenre  , fe  non  atTaito  corretiamenie  , 
dallo  Stnxnpntot  Marebe/ino . Queft»  Cava- 
Ùer  Péndramino  , per  dir  di  lui  qualche 
cofa  , fu  cittadino , ma  non  patrizio  Pé- 
meziaito , benché  per  nobile  Veneziano  fia 
qualificato  da  Giuliano  Cofelini  nella  Di- 
ahiaravone  di  alcuni  tuoi  componimenti 
i^ag.ijx,!.),  fponendovi  nn  Sonetto  in- 
dirizzalo al  roedefimo , e quantunque  lo 
fleffo  Contile  ( Lettere  lib.  I.  pag.61.  ) lo 
(iconofea  parente  di  Zaccteria  Vendrami- 
po.  Il  detto  CavaiieT  Giovanni  vUTe  gran 


tempo  in  M'Iano,  e quivi  fi  fegnalò  nell* 
Accademia  it’Fenicj.  Militò  n'uli  efeici- 
ti  Celarci  fono  Ferrante  Gonzaga  , che 
l'avea  in  molta  ilima.  Non  anele  unica« 
•mente  al  meUier  deirarmi  ; ma  fi  eterei* 
tò  ancor  negli  fijdj  , e in  quello  princi- 
palmente della  Puefia  volgare  , elTendovi 
del  tuo  alle  fiampe  alquante  Rime  fpaifi; 
•nelle  Raccolte,  e anche  un  libro  a parte 
col  tiralo,  Stanze  eCapirolo  con  altri  conifl. 
ponimenti  nel -fine.  In  Mdano  per G io.  Art- 
tornio  Borgia  il  giorno  XX.  di  Luglio  issj. 
in  8.  -Piò  lettere  gli  fcriife  il  Contile  , ^ 
•cui  comentò  brevemente  la  IV/re, ‘impret 
fa  in  Milano  per  Giovanni  e fratelli  da  Me- 
da lift,  in  quarto.  Già  fié  detto,  che  11 
Gofehni  gl' iii.litizza  uno  de*  fùoi  Sonetti', 
nella  cui  Dichiarazione  lo  dice  per  iifuoi 
verfi  , e per  le  cofe  , che  tuttavia  fciivt 
nella  materia  del  Duello , in  ogni  parte  no- 
tijjimo  . Il  Trattato  del  Duella  , divifo  ih 
111.  libri  , che  il  ì^endrummo  dava  lavo- 
raodo  nel  i$7}.  non  fu  mai  dato  alla  1». 
ce  : ma  un  cibante  efemplate  in  quarto 
ne  fu  dame  oOlervato  trai  codici  diG/«i»- 
batifla  Recanati,  'Gentiluomo  Veiuziano  di 
chiaio  nome  , -i  quali  palTarono  per  redau 
mento  dopo  la  tua  , da  me  amaramente 
compianta  morte,  nella  Ducal Libreria  di 
S. Maico,  dal  cuiCatalogo  dv'mannfcritti, 
compilato  frattamente,  non  meochedor- 
tamente  dal  Sig,  Antonio  di  Aleiftndro  Ze- 
netti,  cudode  benemerito  della  medefima, 
fe  OC  fa  meiQotia  nel  temoli.  pag.zjz. 
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.V  ...  La  Trapptilaria.  In  Bergamo  per  Comtn  Ventura  i^pó.inS. 
...  La  Chiappinaria . In  Roma  prelfo  il  Zanetti  \6og.tn  iz. 
m . - La  Carbunaria . In  Venera  perGtanjacopo  Somafco  1606. 
in  \z.  ^ 

. - - LaCintia.  InVenexjn  perGtanjacopo  Somafco  1606.  in  iz. 
- - - 11  Moro.  In  Viterbo  perGtroìamo  Difcepolo  \6oj.  in  iz. 

• - - L’Olimpia.  In  Vene\ia  per  ilSeffa  1597.  in  iz. 

....  La  Sorella.  In  Napoli  per  LucreT^jo  Nucci  1^04.  in  12. 
...  La  Turca.  In  Venezia  per  Pietro  Ciotto  1606.  in  12. 

. LaFaaidca.  In  Venezja  per  Giambatijia  Bonf odino  1610. 
in  12. 

. - - L’ Aftrologo,  In  Venezia  per  Piero  Ciera  \6o6-  in  12. 

(1)  - - - La  Furiola  . In  Napoli  per  Giambatijia  Gargano  idiS. 

in  12. 

(2)  Il  Commodo  dì  Antonio  Landi  co’ Tuoi  Intermedi  - InVtrenzp 

prejfo  i Giunti  i $66.  in  8. 

« 4 

(i)  Di  quelle  Commedie XIV.  àd  Porta,  e di  altre  non  poche  d fono  molte 
edizioni  ( a ) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(a)  Quantunque  delle  XIV.  Commedie 
di  Ciambanp^  dtU*  Porta  Napoletano  ci 
iieno  varie  edizioni , nonftnza  mollo  llen* 
to  e difpendio  fi  potevano  nonpertanto 
mettete  infìeme  . Al  deliderio  , e bifogno 
di  molti  ha  facilitata  la  maniera  di  aver- 
ie la  bella  rillampa  , che  n'è  Hata  fatta 
inIV.iomi  ultimamente  infi/apo/i  daCnt- 
ffaro  Muzio  nel  j^id.  in  duodecimo  , col 
ritratto  del  Porta  nel  principio  del  tomo 
rimo.  Si  farebbe  dato  compimento  aque- 
a edizione  con  la  giunta  di  un  tomo 
ijuinto  , ove  fi  fofiero  riprodotte  le  due 
Tragedie  , il  Giorgio  , e 1’  Uliffe  , come 
|iur  \tPe»elofe,  Tragicommedia  del  mede- 
limo  autore,  che  tutte  fono  taiiflime. 

, (a)  Le  due  Commedie  di  RaflaelloBor- 
ghini  Fiorentino  , cioi  l’Amante  furiofo  , 
t la  Donna  Coflanre,  rammemorale  dian- 
zi da  Mnnfignote,,  hanno  i loro  Inietmc 
dj,  de’ quali  doveva  egli  far  ricordanza  , 
come  qui  I’  ha  fatta  di  quei  del  Comma- 
d»  di  Antoni»  Laudi , Gentiluoreo  alutsl 


• . > 

Fiorentino,  i quali  però  nón  fono  delLnrt 
di,  ma  d’altri  . L’anno  is)p.  ufcl  infi- 
rrnze  dalle  (lampe  di  BenedettoGiunta  uv 
volumetto  in  ottavo  , erro  quello  titolo  s 
Apparalo  e Tefle  nette  nozze  detto  tttuflrip- 
fimo  Signor  Duca  di  Firenze  ( Cofimo  I.Ji 
e detta  Duch  [fa  (,  F.lconora  di  Toledo) 
[ua  confotte  , con  te  fue  Sanzf  , Madrid- 
li , Commedia,  ed  Intermedj  in  tfuella  rea 
citati.  La  D-fcrizwne  dell’Apparato  i de 
PierfrancrfcoGiamiullari,  (lefa  in  una  let- 
tera a Giovanni  Bandtni,  Oratore  delDur 
ca  all’  (mpcradur  Carlo  V.  I verfi  dell* 
Apparato  fono  di  Giambatijia  Celli  ; gl* 
Int  rmed'f  della  Commedia  , di  Ciambatl- 
fla  Strozzi  il  vecchio  ; e la  Commedia  i 
quella  del  Cemmodo  di  Antonio  Landi,  U 
quale  del  perchè  l'abbia  covi  iniitolatz  | 
non  vuol  render  nel  prologo  altra  ragio^ 
ne,  (è  non  quella,  che  gli  uditori  fi  con- 
tentino di  fapere,  che  così  ji  chiami,  la- 
feiando  a loro  elezione  di  chiamarla  ai 
Ctmmado,  o Commoditì, 


La 
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’ (i)  La  Ninnetta  di  Cefare  Caporali.  In  Venmta  per  Gìambatifla 
Colle  finì  1^04.  in  12. 

- (i)  - - - Lo  Sciocco.  In  P'ene^ja  prejfo  il  Cambi  ì6i8.  in  ra. 

(3)  La  Berenice  di  Gianfrancclco  L^redano  (il  vecchio)  . In  Ve- 
neT^a  olla  SperanT^  idoi.  in  8. 

- - - Il  Bigonzio  . In  Venev^a  per  Bartolomeo  degli  /liberti 

ido8.  m 8. 

...  L’Incendio.  In  Venev^a  alla  Sperammo  1597.  in  8. 

- - - La  Malandrina.  In  Veneitia  alla  Speranza  1587.  in  8. 

- - - La  Matrigna.  In  Ventre  alla  Sperano^  idoi.  in  8. 

- - - La  Turca.  In  Venezia  alla  Speranza  1597-  in8. 

I Vani  amori.  In  Venexia  alla  Speranza  1587.  ih  8. 

(i)  Quelle  due  Commedie  dopomor-  ulc ita  in  Perugia  preCTo  VincenioColom- 
to  l’autore,  fi  di  ono  pubblicate  da  Fra»-  bara  nel  1^07.  ia  quarto,  feri  ve,  die  al 
erfeo  Buonafede  {a) . Il  Sommerfo  , Ac-  Caporali  furono  tolte  le  fue  Rime  , e flam- 
eadcmico  Infenfato , neir/»uerf;t«i  contra  paté  con  fuo  dolore  ; e per  quello  a no» 
lo  llamparc  compolìzioai  accademiche  , baderk  di  averle  qui  ricordate  • 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Hmendifi  tanto  nel  Fo>if<*iffW,  qnin- 
to  atW Allacci  il  cognome  di  quedoSiam- 
atore,  rcrivendoG  , Collolini , io  cambia 
i Colle/ini . 

tl)  Edizione  II.  Q'ieila  fccood»  Com- 
BIcdtA  col  nome  del  Caporali  fu  ftampz- 
ta  dzl  Colla/ini  nello  fteilo  anno  che  l’al- 

ftra. 

(n)  E da  lui  dedicare  con  la  medefima 
lettera  a Leone  di  Lomzo  Strozzi  • Ma 

Suefto  Francefeo  Buonafede  , o Malafede 
Ile  vogliam  dirlo  , ha  voluto  elTere  la 
Icinimia  di  quel  JacoOo  Dofoneti , che  fol- 
to il  nome  di  Lui/t’  Tanfillo  fece  ftaoipa- 
xe  tre  Commedie  di  Pietro  Aretino . llC/rj- 
feimieni  bravamenie  ne  fenpr)  rimootlu- 
ra  . Io  farò  il  primo  a fenprire  queda  del 
Buonafede  , che  follo  il  nome  di  Cefare 
Caporali,  mono  nel  idoi.  riprodulfe,  ca- 
llrate  però  e malconce  , come  elTe  non 
meno,  che  il  loro  primiero  aurore  lo  me- 
tilavano  , due  alire  Commedie  dell’  afre- 
tino  , cioè  la  Cortigiana  col  titolo  dello 


Sciocco,  eluTalanta  con  quello  della  Mf»« 
netta. 

())  Delle  Vii.  Commedie  di  queftoGea- 
tiluomo  Veneziana  , figduolo  di  Loren- 
zo , due  fole  , vivence  lui  ufeirono  alla 
ftampa  , i ITani  Amori,  e Malandrina, 
Le  altre  cinque  furono  divulgate  da  Se- 
ia/iiano  fuo  ngliuolo  dopo  la  morte  di  lui, 
fucceduta  nell’Oitobre  dell'anno  i^po.  Di 
XXX.  Prologhi  di  elfo  Gianfrancefeo  , non 
mai  dampaii,  ma  che  erano  vicini  aHam- 
parfi  , fi  fa  menzione  nella  licenza  con- 
ceduta dai  Capi  dell’Bccelfo  Confìglia  ^ 
Dieci  per  l'imprelTiane  della  fua  Com  me- 
dia, iniiiolaia  il  Biponzio  . Una  fua  Ele- 
gia latina  Ha  nel  Maufoleo  di  diverd  io 
mori:  di  Gi’rliano  Gofelini  ( pag.  zip.  ) . 
Anche  Sehafliano  fuo  figliuolo  fu  compo- 
Giore  di cofe drammatiche,  non  però  Ham- 
paté  , e in  particolare  di  due  Tragedie 
in  verfo  , il  Faraone  , c ’l  Mitridate  , do 
me  vedale. 


Bbb  L’Uro 
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(i)  L’Idropica  delCavalicrBaiiftaGuarini.  In  perGìam- 

baiijia  ciotti  1Ó13.  /«  8. 

L’Alvida  di  Ottavio  d’ifa  da  Capoa  . In  Napoli  per  Jacopo 
Carlerio  i6\6.  in  iz. 

- - - E Viterbo  per  Girolamo  Di frepolo  lózi,  in  iz. 

. - - La  Flaminia.  In  Vtterbo  prejo  il  Dijccpolo  lóii.  in  12. 

- - - E in  Napoli  per  Ottavio  Beltramo  lOzS.  in  iz. 

• - - LaForiunia.  In  Napoli  perTarquimoLongo  lóiz.  in  12. 
...  E ivi  per  Domenico  Macc arano  i6z\.  in  iz. 

- - - La  Ginevra.  In  Vtterbo  prejj'o  il  Dijcepolo  16^0.  in  la. 

- - - E in  Napoli  per  Camillo  Cavalli  104-5.  in  iz. 

(2}  • - - Il  Malmariiato  . In  Napoli  per  Ottavio  Beltramo  1^33. 
1(539.  in  12.  _ 

L’Amerigo  di  Arrigo  Alta  ni  (il  vecchio)  Conte  diSalvaroIo. 

In  Venezia  per  Gherardo  Imberti  idii.  in  12. 

• - - Le  Malcheraie  . In  Trtvigi  per  Niccolò  Rigbeteini  11533. 
in  12. 

- - • 11  Mecam  Bifiii  , ovvero  il  Garbuglio  . In  Trivigi  per 

Angelo  Rigbettini  ì6i^.  in  12. 

(3)  - - La  Prigioniera.  InVene'gia  per  Gherardo  Imberti  lózz.tn  iz. 


(1)  Fu  Hamnta  dopo  lui  morto  , il 

quale  ne  poriò  l’ argomento  in  una  del- 
le Tue  lettere  [ pan.  208.  ediz.  del  Cict. 
ti  in  Venezia  t^qó.  /«4.  ].  I Capi  del 
Configlio  di  X.  ne  concedono  rimpref- 
fionc  per  fede  , allora  fiuta  con  giura, 
mento  dal  P.  Inquifitoref  e dal  Segreta- 
rio del  Senato  , che  nel  libro  nulla  li  tro- 
vafft  cantra  lelcg^i,  e che  fia  degna  di 
Jìimpa  ; cola  meritevole  di  lunga  dura- 
ta , e d’ imitationc . 1 

(2)  Di  quelle  Commedie  V.  vien  fat- 
to autore  francefea  d Ija , e non  Otta, 
via  di  lui  fratello  , che  le  diede  in  lu- 
ce (<r).  Cosi  pure  \e Addizioni  alla  Bi- 


blioteca Napoletana  del  Toppi  fono  di 
Francefeo  Nieodemi , e non  di  Lionard» 
il  fratello  , che  fimilmcnte  le  diede  in 
luce . 

(3)  La  voce  Conte  qui  è dillcfa  , e 
non  abbreviata , come  la  fanno  taluni  , 
i quali  fenva  fapcrne  il  perché,  la  fcri- 
vono  accorciata  , Co:  in  fingolare  , < 
Coo;  in  plurale  con  due  puntini  appref. 
fo  , qnafi  non  dovcH'e  ikndcrfi  , come 
fe  foflc  parola  dilonella  , la  quale  fcri- 
vendofi  e llampandofi  intera , vituperaf- 
k quelli , ai  quali  fi  crede  , che  faccia 
onore . Valerio  Probo , e il  Conte  Serto- 
rioOrjàto,  che  fcrilfero  delle  antiche  ab- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Qiiffta  veritlk  viene  attcllica  nell’  bmgio  Landucci,  Agoftiniano  , nel  fuo  li. 
fpirafìo  di  Francefeo  di  ìfa  , Gentiluomo  bro  iìeìVOrigrna  dì  detteChiefe  t^ln  Roma 
e Canonico  diCapova,  mono  di  anni  50.  ptr  Francefeo  Moneta  16^6.  in  4.  pag.  tSó.') 
nel  idzi.  e fepolto  in  Roma  in  S.  Maria  dove  però  il  detto  Francefeo  ci  dà  con  er- 
d;l  Popolo  prclfo  alla  Porta  Flaminia  . rore  il  cognome  de  Ira  la  cambio  delfa. 
L'epitdAo  vico  riportato  dal  P.  F.  Am~ 
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I falfi  fofpctti  di  Bernardino  Pino  da  Cagli.  InVtine'T^a  preffo 
ì Scjfa  1588.  in  II. 

Gl’ingiufli  (degni.  In  Roma  per  Valerio  Dorico  1553. /V;  8. 

(1)  - - - Lo  Sbratta.  In  Roma  per  Vincen7:o  Laurino  in  8. 

- - - L’ Evagria  . In  Venezia  preffo  il  Seja  1584.  in  iz. 

(2)  11  SofilU  , Comedia  belliflima  del  Signor  Luigi  Tanfillo  , 

nuovamente  pofla  in  luce  . In  Vicen:za  per  Giorgio  Greco 
1601.  in  8. 

- - - Il  Cavallerizzo»  Commedia ingegnofa.  InT^cefiT^  prejfo 
il  Greco  1601.  in  iz. 

• - - Il  Finto,  Commedia  leggiadra.  InVicen^^  pycjfo  il  Gre- 
co idoi.  in  12. 

(3)  - E tutte  c tre.  Ivi  per  GiampierGiovannini  1610.  imi. 


breviature  , non  penfarono  a tal  noviti  y 
originata  a’  di  noilri  dal  ri(parmio  di 
fatica  e Icrittura  pel  vii  guadagno  di  tre 
lettere  fole,  Ce:  per  Conte.  Meno  però 
ne  riporta  chi  invece  di  Caz’a/tere  culC, 
a dilpctto  del  Cavalicr  Salviaci  , vuole 
fcrivere  per  maggior  vezzo  , Cavaliere 
col  K » all’  ulanza  vecchia  aifumicata 

Note  diApo 

Oi  Due  falli  hacommeffi  VAIhcc!  p.aS4. 
nel  darci  il  liiolo  di  quella  Comitudia  , 
e due  pure  ilcopilla  di  lui  fedeliirimo  l'on- 
tamni  : l’ur.o  è nel  cognome  dello  Sram> 
patore  : Valero  nell’anno  dell’  edizione  , 
che  è quella  ; 

* Lo  Sbrana  , Cnmedia  di  B.-rnanlino 
Pino,  recitata  in  R<una  ai  XXIX.  di  No- 
vembre IJ5I.  cntiovamente  ulcita  in  luce. 
Jn  Roma  appreffu  l'incenzo  Lucrino  ( non 
Laurino  ) is$i.  non  i$5i.)  in  8. 

La  deJicaziune  de\  Pino  »\C.nialier  Dan- 
dini  k in  data  di  Ruma  li  XXII.  di  Ago- 
fio  155Z.  il  che  mufira  , che  la  edizione 
non  fu  fatta  mai  l’anno  avanti. 

(z)  Le  due  altre  Commedie,  il  Cavat- 
ierizzo , e il  Finto,  ufeite  fono  nome  del 
Tan/ìlio  , furono  imprcife  dal  Greco  nello 
ficifo  anno  1601.  in  duodecimo,  e in  duo- 
d teimo  è fìmilmente  quella  del  Xo/i/lo  , e 
non  in  ottavo:  errore  non  comune  a\V Al- 
lacci . Io  non  faprei  feufare  Jacopo  Dna- 
Otti , che  mife  fuora  quelle  tre  Commedie 
col  nome  ddTanJtllo,  quando  lantoiem- 


dc’  tcftf  a penna  della  Vita  di  Cola  di 
Rienzo,  e delle  prime  edizioni  delle  A/ó- 
velle  antike . 

(3)  Il  Tanfillo  , gii  pubhlic.ato  peni- 
tente per  aver . ompoile  rime  licenziofe  , 
non  fognò  m;ii  di  comporre  quelle  tre 
Commedie  , con  infipida  aflcttazione 
commendate , quale  per  ùellijjìma , qua- 
le 

stoloZeno- 

po  prima,  e piA  dì  una  volta  erano  fiate 
imprcife  col  nome  del  vero  autor  loro  Pie-  '■ 
tìo  Aretino.  Il  Doroneti,  falfo  divulgatore 
di  elle  , il  cui  elcmpio  fu  rre  anni  dopo 
imitato  , come  vedemmo  , da  Francefeo 
Buonafede , non  era  per  alito  uomo  idio- 
ta , e nudo  afiaiio  di  lettere  , poiché  di 
lui  li  leggono  X.  Madrigali , e un  Dialo- 
ga paflorale  neWe  Rune  di  divelli,  raccol- 
te da  Gherardo  Borgogni  , e llimpate  in 
Vcntzja  prc-ifo  la  Compagnia  Minima  nel 
I5P9.  in  duodecimo.  La  tua  fraude  é fia- 
ta manifi-fiata  al  pubblico  dal  Crefcimhe- 
ni  , e a me  prima  ancora  dal  Magli  alte- 
chi,  enn  cui  per  lofpazio  di  quali  30. an- 
ni tenni  amichevoi  corrifpondenza  di  Ict- 
rete  . Da  quefie  tre  Commedie  finre  dei 
Tanfillo  palla  dipoi  il  Fontanini  alle  cin- 
que vere  dell’ /frrr/no  , intorno  alle  quali 
non  mi  fetm-rò  di  vantaggio  , avemloite 
pienamente  edefattamente  pallaio,  ripor- 
randone  le  varie  edizioni  , il  Sign.  Conce 
Giammaria  Mazzuchelti  nella  Tifa  dell* 
Aretino,  altrove  eia.  tiferica. 

Bbb  a 
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I II  Filofofo.  In  yine^ia  preffo  il  Giolito  1549.  in  iz, 
z li  Marcfcalco . InVtnegia  per  Francefco  Marcolini  1^16.  inS. 
a L’Ipocrito.  In  Vinegia  prejfo  il  Marcolini  in  2. 

(*)---  E ivi  prejfo  Ù Giolito  1553.  iz.  • 


le  per  ingegno  fa,  e quale  ^leggiadra. 
Allo  Stighani  [ Lettere  Pag.  119.  ] dal 
vederne  due  fole , vi  volle  poco  per  far- 
lo accorgere , che  erano  farina  di  un  igno- 
rante ì/teentino  , tal  fupponendo  egli  il 
divulgatore  Janpo  Doroneti  , da  cut  fu- 
rono dedicate  a Piero  Capponi,  Gentil- 
uomo Fiorentino  . Il  vero  fi  è,  che  il 
Crefeimbeni  fallò  piò  da  vicino  la  frau- 
de , (coprendo , che  Pietro  .^retino , uo- 
vo di  pelfima  fama , era  flato  L’  autore 
di  effe  Commedie  , le  quali  gii  con  tutto 
il  fafeio  delle  (uè  ribalderie  furono  per 
zelo  dei  Muzio  dalla  fuprema  autorità 
ccclcfiaflica  dannate  , tali , quali  anda- 
vano in  giro  col  fuo  vero  nome  > e co’ 
titoli  fedenti  : 

(•)  Ma  il  Doroneti  li  pensò  di  gabba- 
re il  mondo  fenza  urtare  in  eenlure  , 
facendone  bugiardamente  autore  il  Tan- 
fillo,  di  celebre  memoria  , quali  , come 
tiice  , foflero  Hate  da  lui  compolle  poco 
prtmx  del  fuo  morire , avvenuto  xxx.  aa- 
MÌ  prima.  Cosi  il  Doroneti  impunemen- 
le  rimile  &ora  le  tre  feonofeiute  Com- 


medie dopo  avervi  feambiati  t titoli,  e 
inomi  àe’ perfonaggi  co’ principi  de’ Pro- 
toghi  , e caflati  alcuni  pafli  licenziolì  , 
cioè  degni  dell’ . Perciò  quello 
Doroneti , chiunque  lia  flato  , fenza  al- 
trui pregiudicio  merita  luogo  particola- 
re nella  DilTertazione  di  Bunardo  Got- 
telffio  Struvio , capace  di  molti  accrefei- 
mcnti , intitolata  , de  Impojèoribus  lite- 
rariis  , il  quale  aggiunto  a fta  meglio 
di  quello  de  doélir  , perché  non  a tutti 
al’  Impojlori  in  lofc  letterarie  può  darli 
il  nome  di  dotti  . Il  medelìmo  giuoco 
fu  fatto  di  altre  opere  dell'  Aretino , ri- 
itieffc  fuora  folto  il  nome  di  Partenio 
Eiiro  , anagramma  di  Pietro  Aretino  . 
U jìllacci  [ Di'amaturgia  pag.ól^.],  fi- 
dato filila  parola  dei  Padre  Fra  Angelico 
Aprofio  da  ycntimiglia , fi  credette  1 che 
non  pure  il  Filofofo  deW  Aretino  , ma 
V Orazia  , fimilmente  fua  , non  fi  tro- 
valfero , fe  non  a penna  •,  laddove  qu^ 
Ila  ancora  , che  è inverfi  fciolti,  fi  tro- 
va , come  il  Filofofo , llampata  in  Finegia 
prejfo  il  Giolito  154Ò.  in  ottavo  (a)  , e 
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(«)  Diami  Manlignore  U dice  flamp»- 
ea  in  duodecimo,  qui  TafKirnia  in  ottavo, 
• qui  ibaglia  . VOrazia,  che  i propria- 
mente ha  per  foggeito  il  fatto 

4esli  Orazi  contro  i Curiaaj  . V Orazia 
«’i  Fr/i^ó/ò  arano  già  150.  e piò' anni  di 
tal  rarità  , che  colui  , il  quale  riftampò 
■al  z$8S.  io  ottavo , fenzachè  vi  apparifea 
àà  fuo  nome,  nè  quello  dello  Stampatore, 
■è*]  luogo  dell*  ediaiOflt , le  tfuattro  altre 
Commedie  dell'/fret/JM  , confeifa  nella  pre- 
lazione , che  aliai  volentieri  avrebbe  ag- 
liunio  alla  fteife  il  Filofofo-,  e VOnenfis 
f 00,1  egli  chiama  V Orazia  ) fe  gli  folle 
Éa.10  poflibile  dopo  isolie  ricerche  di  ri- 
trqgaiac  uu  copia.  Aomo  Paiemio- ,,  w 


tempo  che  era  pubblico  ProfelTore  di  uma- 
na lettere  in  Siena  l’anno  iS4d.  avendo 
incontrate  fiere  contefe  con  un  altro  Pro- 
frllbre,  di  cui  egli  ai  occulta  il  nome  fol- 
to quello  di  Meco  Blaterone,  rapprefenta- 
toci  da  lui  per  uomo  ignorante,  aderifM 
fra  l’altre  cofe  , che  in  derilione  e biali- 
mo  del  fuo  avverfario,  Pietro  Aretino  ave» 
compofta  una  Commedia,  e l'avea  fatta 
recitare  in  ircnez/a  , con  la  quale  aveala 
rcnduio.  covi  ridicolo  , che  colui  non  ebbe 
più  ardire  di  lafciarfi  vedere  in  pubblico. 
Qual  poSa  edere  quefia  Commedia  dell’ 
Aretino,  non  fàprei  indovinarlo  . La  det- 
ta narrazione  del  Paleario  fta  nel  libro  III. 
delle  fiuBpiftole  pag.q^.  fra  IcfueOpe- 

xc 
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dall’ autor  dedicata  a Paolo  IH.  nan  Vi- 
cario di  Crijìo  ; ma  non  già  col  titolo 
di  Commedia , bensì  in  fembianza  di  T ra- 
gedia , (quantunque  egli  noi  dica  ; men- 
tre r ardir  fuo  giunfe  a tanto  di  pigliarfi 
la  confidenza  di  dedicare  a Cardinali  , 
e di  pii»  a Sommi  Pontefici  le  indegne 
fuc  baie  ; poiché  al  Cardinal  di  Tren- 
to Crifloforo  Madrucci  , dedicò  la  Corti- 
giana ^ la  quale  non  meno  , che  la  fua 


3«* 

Talanta  , fu  (lampata  in  Vino  già  dal 
Giolito  nel  1550.  e 1555.  inxii.  e qui- 
vi l(xlando  quel  Cardinale  di  opporli  all’ 
erefiarca  infera , egli  diede  a collui  dell’ 
arguto  , lìccome  in  fine  del  filo  Ipocri- 
to  chiamò  Daniello  Barbaro.,  che  fu  un 
gran  Prelato  , col  nome  di  graziofo  , 
ritenendo  poi  dolcemente  per  il  tito- 
lo ài  divino . 
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re  dell’  edizione  di  Amflerdam  predo  yfr- 
rigo  l^ftjlenio  nel  i6<)6.  in  attinia.  Piacemi 
poi  , che  finalmente  una  volta  il  noftto 
Monfignore  contraddica  al  Tuo  tanto  cre- 
duto e copiato  Allacci  , e con  tutta  ra- 
gione il  corregga,  tenia  lafciarfi  trafpor- 
tare  dall’  autoriti  di  lui  in  mafliccio  e 
palpabile  errore  . Ciò  mi  dì  coraggio  e 
motivo  di  prender  per  mano  \zDrjmm»- 
tiirgla  dello  ftedo,  e di  emendarla  in  al- 
cuni luoghi  importanti  dell’  Indice  fefìo  , 
ove  fi  regifirano  i Drammi  dall’  AtUcei 
creduti  inediii , 

I.  Edera  di  Aleffandro  Piccolomini,  nell' 
Indice  del  Giunti  ( pag,  577.  ) . L’ Edera  è 
un  Poemetto  in  ottava  rima  di  Bartolom- 
meo  Carli  de'  Piccolomini  Gentiluomo  Sane- 
le , e nulla  ha  che  fare  con  Aleffandro 
Piccolomini  . Fu  fiampato  la  prima  volta 
in  Venezia  per  Niecoli  Zoppino  nel  ts4j. 
e 1544-  ’t*  Oliavo  ; e Ila  ancora  inferito 
nelle  Stanze  di  diverfi  , raccolte  da  Ago- 
Jlino  Ferenlilli, 

II.  La  Daria,  Tragedia  di  Angelo  Leo- 
nico  ipag.e.7%.) 

III.  Il  Soldato  , Tragedia  dello  fleffo  . 

(pag. S7p. ) . Non  fono  due  Tragedie  di- 
vetfe  , ma  una  , e non  gii  inedita  , ma 
ftampata  tnVenezia  ( per  Comin  daTrino") 
T$su.  m ottmio  con  quello  titolo  ; Il  Sol- 
dato, Tragedia  (in  verfi  fciolti)  di  Ange- 
lo Leonico Veneziano.  L’altro  titolo  Ai  Da- 
ria, dato  aHa  ftelTa Tragedia,  i prelb  dal 
nome  di  Daria,  perfonaggìoprincipale  di 
eda,  la  quale  ifondata  fopra  uncalbatro- 
ce  e (tinello  , non  molto  prima  avvenu- 
to in  Padova  . Quella  Tragedia  i rarifi- 
ma  . . 

IV.  Pazienza  paflorale  de!  Biondo  Medi- 
eo  (pag.  )8d.).  Il  Doni  mila  fua  Libreria 


reglffra  fwe/Ia  tra  P opere  del  Biondo  Medi- 
co, Se  queda  fode  veramente  una  Favela 
paflorale  drammatica , torrebbe  la  premi- 
ninza  dell'invenzione  ad  ogni  altro  ì ai 
piò  fi  contenderebbe  , chi  fia  fiato  il  pri- 
mo a produr  tu  la  feena  Italiana  quello 
genere  di  componimento  . Ma  la  Pazien- 
za paflorale  de!  Biondo  Medico  non  i al- 
tro , fe  non  un  ragionamento  morale  iti 
profa  in  lode  della  Pazienza  , e intorno 
ai  vantaggi,  che  pereda  nedetivano  agli 
uomini;  e qui  le  vien  dato  l’aggiunto  di 
paflorale,  perchi  vi  fi  fa  ragionare  un  in- 
felice PaTiere,  fatto  la  cui  perfona  marche- 
rà r autore  ti  fiedo , che  fu  Michelange- 
lo Biondo,  Medico  Veneziano , Qiiello  libric- 
ciuolo  fa  ftampato  in  Venezia  aWoinfegna 
di  Apolline  >$47.  in  eitivo.  . 

V.  Girmonda,  Tragedia  del  Conte  di  Ca- 
merano  (pag. 588. }.  Il  Conte  di  Camerano 
fetide  una  Tragedia,  che  fu  poi  pubblica- 
ta col  titolo  di  Tancredi,  della  qoale  al- 
trove fi  parlerà  in  quelle  mie  Annotazio- 
ni . Gismonda  ha  gran  parte  nella  mede- 
fima  : laonde  (otto  i due  titoli  di  Tan- 
credi, e di  GirnKnda  fi  comprende  una  fo- 
la Tragedia,  e mal  fi  difiingue  l’una  dall’, 
altra.  , 

VI.  Rosmonda  di  Girolamo  RufcelU  (p.fioSt) 

Di  quefla  ne  fa  menzione  Gio.  Batijia  Gl.- 
Tardi  {l.Giraldi  ) dot  io  nella  difefa  dell» 
fua  Didone  . Tanto  nel  Giraldi  , quanto 
nell' Allacci  va  fcriito,  non  RufcelU  , ma 
Rueellai , la  cui  T ragedia  Rotmunda  è no- 
ta lippii,  atque  tonforibut.  . 

VII.  Nozze  della  Lefina,.  di GiulioCefier 
te  Croce  {pag.óop."),  A qual  fine  riportafi 
qui  àtU'  Allacci  per  incita  (luefia  Com- 
media del  Croce,  che  gii  era  Mia  rifietita 
da  lui  pag.  a IO.  £ra  le  Aunpatt^j 

Vili. 


Digitized  by  Google 


jSa  Biblioteca  della  Eloq.uekza  Italiana; 

• (i)  IlSaltuzza  di  Andrea  Calmo . In  Vinegt  a prejfo  Stefana  d Ale JJi 
1 5 5 1 . >«  8. 

. - - La  Pozione.  In  ciliegia  prejfo  Stefano  d Aleffi  1532.  in  8. 
- - ■ La  Spignolas  ( (òtto  nome  ) di  Scalpella  Bergamafeo  . 
In  l^tnepia  f i ejjo  Stefano  e Batijia  cognati  1349.  <«8. 

(2)  - - - Il'Iravagiia.  InTrivigs  per  FaùrÌTjo  Zanetti  ìóoi.  in  8. 


l\Ca!tnc  qui  nella  dediratoria  al  Con-  in  Vcnc’/ia  nel  1540.  e altrove,  fi  ftani- 
te Ottaviano  Vimercato  fi  duole,  che-  la  paft'c  inViecn/a,  come  le  feguenti , fot- 
Roiiiariii , altra  fua  Commedia,  recitata  to  nome  del  RmxaìUc  (a)  , ferie  per 

ellerc 
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Vili,  eli  Straccioni,  Commedia  d'incer- 
to, nella  Biblioteca  a' Urbino,  ora  nellal'a- 
ticana  pag.ótl- . Qutfta  i la  famul'a 
Commedia,  con  lo  (ledo  titolo  imprclla, 
di  /inalbai  Caro , che  la  mandò  manol'crit- 
ta  al  Duca  di  Debino  , da  cui  gli  venne 
richieda. 

IX.  La  Liberti,  Tragedia  di  Luigi  Ala- 
manni (,pag.6\6^).  Ad  un  Luigi  Alaman- 
ni, eretico,  divecfo  dairinlìgne  Poeta  di 
qiieBu  nome,  fu  attribuita  quell'empiae 
diabolica  Tragedia  , intitolata  del  Libero 
Arbitrio,  la  quale  ò certamente  lavoro  di 
Tranerfeo  Nigti  B .llancfe  , apoftata  dalla 
noBia  Cattolica  Fede  : e quindi  è nato 
l’equivoco,  in  cui  molti  fono  caduti  , dì 
crederne  autore  il  fempre  cattolico  ereli*- 
giofo  Luigi  Alamanni . 

X.  Carcere  di  Amore  , di  Muzio  Manfre- 
di ( /><re. d 1 0. ) . Il  Career  d' Amore  è ope- 
ra di  Lelio  (non  diA'/;<i;o)  Manfredi Fer- 
ratefe , o fecondo  altri  Mantovano;  ed  è 
tutt’aliro,  che  Favniafcenica.  Ella  è ben- 
il  un  romanzo  in  profa,  tradotto  dalla  lin- 
gua Spagnuola , e ftampaio  in  l'iaegia  per 
Giorgio  ae'  Rufconi  Milanefe  nel  1514.  in 
ottavo,  e enei  altre  volte.  Lo  (ledo  Le/i'o 
traslaiò  anche  in  volgare  il  romanzo,  in- 
titolato, Tirante,  a idanza  del  Marchefe 
di  Mantova  Fedeiigo  Gonzaga,  da  cui  per- 
ciò fu  premiato  di  un  pinatie  benefìzio  , 
ficccmc  lì  ha  da  Caffo  da  [riami,  il  quale 
Ite  ta  menzione  nel  Canto  IV.  del  lib.  II. 
del  fuo  per  altro  fciocco  Poema,  altrove 
rammemorato. 

XI.  Con/ìglio  diCaifat,  Rappr-fcntazjo- 
tte  di  Maurizio  Moro  ( pag,6ig,  ) . U Al- 
lacci (/rag.Sj.)  ci  aveva  gii  data  l’edi- 
zione ai  queda  facra  Rappiefenuzione  , 


fatta  in  Venezia  da  Lucio  ( non  Giulio  ) 
Sftncda  nel  iòz8.  in  ottavo  . Non  occor- 
reva pertanto  tegidiarla  qui,  come  ferir- 
la a mano. 

XI I.  L'Aurora  di  [iiccolo  da  Correggio 
( fag.  òro.  . Il  Doni  nella  fua  Libreria 
regidtando  \' Opere  4/ Niccolò  da  Corteg- 
gin  , dice  cosi  : „ Qiieda  non  fa  pici  di- 
„ feernere  , fe  è quell’  ideila  , che  ntli’ 
„ Indice  de' Giunti  iì  nota  l’Aurora  F.  P.i- 
,,  durale  ,,  --  A correzione  dell’  Allacci, 
e de]  Doni , dirò,  che  la  Favola  deìVAu- 
rora  infìeme  con  quella  della  Ptìche  del- 
lo dello  Signor  daCorre^ij/o  fu  dampaia  , 
e ridampata  piò  volte,  e in  quede  Anno- 
tazioni altrove  fe  ne  dirà  quanto  bada. 

XIII.  Del  Mijìirio  dell'  umana  Redenzio- 
ne, di  l/alerio  da  Bologna  (p.i^.òrS.  ) Que- 
lla Rapprefentazionc  del  Padre  t'aleno  da 
Bologna  Agodiniano  , trovali  dampata  in 
l'enizia  predo  AgofUno  Zappino  nel  15JI. 
in  ottavo;  e però  non  dee  collocarli  nell’ 
Indice  delle  manoferitte . 

La  Drammaturgia  é opera  degna  di  lo- 
de; ma  vorrebbe  eifcr  tilormata  dall’alto 
al  bado.. 

(1)  In  altre  piò  recenti  edizioni  leggeli 
malamente  , la  Saltuzza  , ricevendo  que- 
da Commedia  il  fuo  tìtolo  da  un  villano, 
per  nome  Saltuzza 

(z)  • - - E la  prima  volta  in  Fìnegia 
preffo  Stefano  di Atcffr  i$%6.  in  8. 

(tf)  Non  (i  duole  il  Calmo,  che  la  Ao- 
diana  gli  foifu  dampata  in  l'tecnza  folto 
nome  del  Ruzante,  o Ruzzante;  ma  ge- 
neralmente lì  duole,  che  per  opera  di  al- 
cuni maligni  , i quali  gliela  rub.iroiio  , 
folte  fatta  damparc,  fenza  dichiarare  né’l 
dove,  ni'l  quando,  col  nome  dell’altro. 
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tflcre  le  CommcL^ic  di  amenJue  pifi  ne’  nel  <]ual  pure  (lampi  due  libri  di  Lette- 
popalari , e rullici  dialetti  di  quelle  par-  re  p:uccvdi  in  Vim-gia  per  Bamlomco 
ti  , die  nel  iulo  comune  . buicliò  il  Ce  fino  1550.  in  oliavo  (a), 

Ctilmo  fcrilfe  per  lo  pili  nel  Veneziano  | 

• 
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E a dir  vero  , come  poteva  egli  ma!  do- 
leifì  dell’  edizione  di  latenza  > che  è la 
citata  da  Monfignore  , (e  quella  fu  fatta 
nel  i$p8.  nel  qual  tempo  erano  morti  af- 
fai prima  il  ed  il  Calmo}  Era- 

no ufeite  altre  e.lizioni  della  Rodiana  , 
ina  ftmpre  col  nome  del  Ruzzante,  mol- 
ti anni  avanti  \»yieenima,  poderiuri  pe- 
lò tutte  alla  feguente,  che,  a parer  mio, 
è quella,  per  cui  il  Calmo  fi  dolfe  , che 
folto  altro  nome  gli  folle  Rampata. 

* - - Rodiana,  Comedia  flupenda  ( fol- 
to nome)  di  Ruzzante,  non  mai  più  Ram- 
pata. In  i'inegia prejfo  Stefano  di  Alejft  1 3 5 J. 
in  8.  edizione  I, 

Niente  giovarono  al  Calmo  nè  le  ragio- 
ni, nè  le  doglianze.  Gli  Stampatori , vin- 
ti dal  credito  del  Ruzzante  , continuaro- 
no a Rampar  la  Rodiana  folto  il  nome 
di  lui,  il  quale  però  in  queRa  briga  non 
ebbe  parte  nè  colpa,  eliendo  morto  afl'ai 

firima  ai  XVII.  di  Marzo  nel  1341.  Qua- 
unque  fia  prefentemente  l’opinione  degli 
uomini  a favor  del  Ruzzante , o delCa/- 
mo  , dirò  francamente  , che  dubbio  non 
Dii  fì  atficcia  , per  cui  al  Calmo  contra- 
Rar  fi  debba  la  gloria  diclfer  lui  l’auior 
legittimo  della  Rodiana  . Per  aRìcurarfe- 
ne  baRa  pigliar  per  mano  quella  Comme- 
dia , e confrontarla  con  quella  dell’uno, 
e dell’altro.  Il  Ruzzante  riempiè  le  fue 
del  dialetto  ruRico  Par/ouimo,  in  cui  mol- 
to valle,  come  in  fuo  naturale.  llCalnio 
introdullc  a favellar  i funi  perfonaggi  | 
qual  nel  dialetto  Veneziano  fuo  proprio  , 
qual  nelO'refo  corrotto,  qual  nello  rié/«- 
vone  italianizzato,  c quale  nel  Beigama- 
feo  . Tutti  queRi  dialetti  entrano  nella 
Rodiana,  e d-1  Padovano  nulla  vi  è fram- 
tnifehiato  ; argomento  chiarimmo  ed  evi- 
dente, baRevule  a feior  la  quiRione  a fa- 
vore del  Calmo, 

(a)  Il  Calmo  fece  Rampare  due  anni 
prima  un  libro  filo  delle  fue  lettere.  Ve- 
tiezia  per  Conila  da  Trino  154.B.  in  8.  e 
guattra  fono  i fuoi  libri  di  Lettere  piace- 


voli nell’edizione  diVenezia  pTcIToFatìo, 
e Agojìino  2<rp;nr  158+.  in  ottavo.  In  quel- 
la di  Domenica  Farri  15 59.  pure  in  otta- 
vo, in  tre  libri  divifa,  queReZ-errere  fono 
intitolate,  Cheiebizzi  . Oltre  alle  Lettere 
fcrilfe  il  Calmo  in  linpua  Veneziana  , Ri- 
me Pefeatorie , eAEJogoe  paporaU , riRam- 
pate  più  volte,  e principalmente  perC/aoi- 
batifla  Bettacagno  133?.  e per  Domenico 
Farri  13Ò1.  in  ottavo.  Nacque  egli  in  Ve- 
nezia verfo  il  1310.  Si  cfeicitò  nell’  arie 
comica,  onde  non  foto  fu  autore,  ma  re- 
citatore di  fue  Commedie  ; e lo  fece  con 
tal  macRria  e perfezione,  che  WParabofeo 
felicitandolo  del  pubblico  applaufo  , che 
ne  confegiiiva  , dice  ( Lettere  pag.^j.")  , 
che  egli  col  fuo  recitare  dava  quel  giocoa- 
dijfinio  e niirabilijfimo  piacere  a tutta  Vt- 
negia  , che  ella  maggiormente  deftdera  ; e 
poi  nella  lettera,  che  gli  fcrive  nel  car- 
nevale 134.8.  coi!  gli  fogglugne  : mi  par 
vedervi  fopra  la  feena  farvi febiavi  quanti 
vi  veggano  df  odono  ; onde  patevagli  di 
feniiie  fino  a Piacenza  il  tornare  deU'ap- 
plaufo,  che  gli  davano  le  genti,  le  quali 
montando  le  mura  del  loco , dove  fete , rom- 
pendo porte  , e paffando  canali  , e d'  alto 
fmontando  , fi  pongono  a periglio  di  mille 
morti  , per  poter  folamente  godere  una  />/* 
ora  la  dolcezza  delle  vafir-  parole , Gli  an- 
tichi Romani  del  loro  famofo  Rofeio  noti 
avrebbono  più  di  co.I  millantato  . più 
modcRamente  ne  parla  il  Doni  nella  Par- 
te I.  de’ fuoi  Marmi  p.ig.  p8.  Io  ho  queif 
AndreaCalmn,  dic’egli,  per  un  bravo  in- 
telletto , che  almanco  egli  ha  ferino  mira- 
bilmente nella  fua  lingua  , Cif  ha  fatto  ono- 
re asi,  & aliapatria  ; c dipoi  anche  con 
refcmpiodcl  Ruzzante,  ne  cava  qucRacon- 
elulione,  che  chi  non  vuole,  0 non  ta  fcri- 
ver  bene  nella  (lingm)  Fiorentina , fa  be- 
ne a fcriver  bene  n-Ua  fua  , piU  t jìo  che 
male  in  quella  d'altri.  Mori  il  Calma  in 
patria  nella  parmchia  di  Santo  Prm  .cora 
( volgarmente  Marciiola  ) il  di  X.XIII.  di 
Febbraio  nel  1371, 
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(*’)  La  Fiorina  (la  Piovana,  la  Vaccaria,  e l’Anconitana)  Con)'' 
medie  IV.  di  Ruzante  ( Antonio  Beolco  Padovano)  . /« 
Vicenza  prejfo  Perin  Librare  1598.  ini. 


Di  quello  famofo  Ruzante  , o Bcol- 
eo  1 die  in  dialetto  Friulano  vuol  dir 
Bifolco,  dopo  \o Speroni,  e lo  Scardco- 
»e  , fcrilTe  il  Vefeovo  Tommaftni  negli 
Elogi  [Tomo  I.  pa^.  31.]  , dove  porta 

ancona  il  luo  ritratto  : e di  lui  e del 

» 

Note  di  Apo 

(*)  Due  falli  comoiette  qui  il  Fonta- 
mni  i il  primo  , cambiando  al  Ruzzante 
il  nome  di  ANGELO  Beolco  in  quello  di 
ANTONIO,  e ANGELO  Ri  nella  tua  iferi- 
aione  funerale  , piodotta  dal  Tomma/lni 
( Flog,  tom.I.  pag.  ]i,  ) : il  fecondo  , le- 
vanilugli  una  fK/ara  Commedia , che  è la 
Mofehetta  , compiefa  anch’ella  nella  det- 
ta edizione  di  Ficrnza,  alla  quale  va  in- 
nanzi di  tempo,  e di  pulitezza  quella  al- 
crcti  di  licenza  per  Giorgio  Greco  IJ84. 
in  duodecimo . Le  prime  edizioni  delle  c/n- 


Calmo  (ìmilmente  parla  Niccolò  Villa- 
ni [ Ragionamento  pag.óy.  73.  75.  84,  J . 
W Varchi  [L'Ercolano  pag.-^^z.  ediz.IIl.1 
poi  sì  fattamente  onora  il  primo  , che 
prepone  le  lue  Commedie  alle  antiche 
Atellane . 

STOLO  Zeno. 

que  Commedie  del  Ruzzante  egli  i conve» 
niente,  che  ad  efempio  di  quelle  delCaf- 
ma,  fieno  qui  riferite. 

* - - —Piovana  , ovvero  Noella  ( cioè 
Novella  ) del  Tafeo  • In  Vmegia  preffo  il 
Giolito  1548.  in  8. 

* - - - Anconitana . In  Vinegia  apprejjo 
Stefano  di  Alejfi  15$!.  in  8. 

* - - - Molchetta.  Ivi  ij  54.  in  8. 

* - - - Vaccaria.  Ivi  i$jd.  in  8. 

* - - - Fiocina.  Ivi  issd.  in  8.  , 


CO 


CAPO  II. 

. Comedìe  in  ^verfi . 

'Amicizia,  di  Jacopo  Nardi  Fiorentino.  In  Firenze  in  4. 
e in  bel  carattere  tondo,  fenzo  luogo,  anno,  e Stampatore . 


Quella  Commrifiiz  del  famofo  votgariz-  et  [ Dramaturg,  pag.  17.  ] , ignorando 
Katorc  di  Tito  Livio,  della  quale  l'fìllac-  l' c^zionc  prcfentc , ne  portò  altra  di  Fi- 
renze 

. I Note  di  Apostolo  Zeno. 


(x)  Se  l'edizione  è fenza  luogo,  perchè 
■ferirla  in  Firenze,  come  fe  la  ftampa  il 
dicefK  ? Ma  regi  Ariamone  il  precifo  tito- 
lo, che  dal  Fontanini  è alterato. 

* Comedia  di  Amicizia  ( e avanti  il  Pro- 
logo) Comedia  di  JacopoNardi  Fiorentino. 
In  4.  in  carattere  tondo , fenza  luogo , anno , 
0 Stampatore . 

* - - E anche  , Irnjneffo  in  Firenze  per 
Bernardo  Zntchetta , ftwearuto  , in  8.  edi- 


zione II.  in  bel  carattere  tondo,  ma  piU mi- 
nuto . ' 

Avendo  attentamente  efaminata  l'un* 
e l’altra  edizione  , fono  entrata  in  pare- 
re , che  amendue  Geno  ufeite  dai  forchi 
Fiorentini  di  Bernardo  Zucchetta.  Incile  i 
fogli  fono  egualmente  marcati  di  focio  con 
le  lettere  dell’alfabeto  ; ma  in  verun luo- 
go non  vi  è numerazione  di  pagine  . la 
amendue  fi  uiaao  virgole  di  forma  panico. 

lare,  • 
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rrme  preflb  Bemanìo  Zucrhctra  in  ma- 
vo,  fenz’anno,  fu  la  prima  di  rette  (a) , 
che  fi  vcdeffe  ferina  in  verfo  Italiano  , 
e diede  tanto  cruccio  all’  Iftorico  della 
volpar  Poejia  [ Crefeimbeni  IJìor.  tom.  I. 
png.z62.  --  Tom.  IJ.  pag.yp.  edizio- 
ne II.]  , che  tribolò  molto  per  cerca- 
re di  torle  la  precedenza  del  tempo  fo- 
pra  quelle  deir^ivo/Zo,  arrivando  fino  a 
Negare,  che  india  ci  folTero  verfiftiol- 


3SI 


ti  ; che  mir  d fono  r e ce  ne  fono  an- 
che di  tdiuccioli : e dico  io,  che  ci  fo- 
no , perchè  la  ho  fono  gli  occhi , teneiw 
dola  in  mano  . Ma  egli  con  tanti  fuoi 
sforzi , fe  ne  rimale  non  poco  Imarrito , 
come  vedralfi , perchè  quella  è certamen- 
te la  più  antica  di  tutte  , e ciò  chiaro 
fi  manifella  per  la  qualità  della  llampa  , 
e dell’ Ortografia  antica,  non  meno,  che 
per  alni  particolari  da  dirli  apprdfo  , 

In 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


lare  , collocate  nel  mezzo  , e non  al  di 
fono  delle  righe  . Il  carattere  più  tondo 
della  piima  edizione  cortifponde  adatto 
a quella  adoperalo  Zucchetta  in  altri 
fuoi  libri . Quella  avvertenza  mi  farà  ftra- 
da  fra  poco  a indagare  il  tempo , in  cui 
il  Zucchetta  ftampO  e in  cui  il  Nardi 
fcrilTe,  e pubblicò  la  prefente , 
intorno  alla  quale  fi  didbnde  a lungo  il 
Tontanìni , per  tirarne  certe  confeguenze 
•1  fuo  penfamento  Opportune  . Molte  di 
efle  con  gran  diligenza  e pienezza  le  ha 
prefe  per  mano  , e dottamente  fventate 
il  Signor  Baratti  nella  Parre  li.  della  Tua 
Difefa  {pag.in.  e fegg-'):  con  che  mi  ha 
zirparmiaio  aliai  di  fatica,  e di  viaggio. 
Riportandomi  pertanto  in  quella  parte  , 
che  mIì  fi  ielle  a trattare,  a quedo  giu- 
diciolo  Apologida  de’  fuoi  benemeriti  Per- 
rarefi i io  folamente  andrò  qui  toccando , 
• notando  alcune  cofe  , che  via  facendo 
ini  occorfero. 

(a)  Le  probabili  conghielture  da  me  pro- 
dotte , che  Bernardo  Zucchetta  fia  nato 
l’unico  Stampatore  delle  due  edizioni  del- 
la Commedia  del  Nardi  , mi  hanno  indot- 
to a ricercare,  in  qual  tempo  egli  eferci- 
talTe  la  fua  profedione.  Il  nome  di  lui  non 
è certamente  in  regiftro  fra  gli  Stampato- 
ri del  fecolo  XV.  nè  alcuna  (lampa  vien 
riferita  dai  compilatori  degli  Annali  tipo- 
grafici di  quel  tempo;  anzi  nemmeno  mi 
Avvenne  di  oflervare  alcuna  imprellìone 
di  lui,  falla  avanti  il  1511.  ma  benil  al- 
cune non  molto  dopo,  cioè  fatto  il  Pon- 
tificalo di  Leon  X.  Tre  prefenteraente  ne 
traggo  da*  miei  privati  ricordi  qui  fedel- 
mente trafcriiie.  La  prima  fi  è la  feguen- 
te  : Homeri  Poeta  e Batrachomyomaehia 
per  Ckmoium  Aretinum  tradiSa  fetieiter 


incipit  : • • Plorentire  per  Bemardum  Zuc- 
ehettam.  Die  prima  Septemhrit  M.D.XIl. 
rn  8.  La  feconda  è quella  : Summa  totitts 
artft  grammatica  , Ò"  artit  metrica  Can- 
talicit  viri  doSifiimi  . Impreffum  Fiorentia 
Per  Bernardum  Zucchertam  1515.  /»  4.  e 
la  terza  : Formulario  di  lettere  vulgati  , 
campo  fio  per  M.Crifiophoro  Landini  Cipta- 
dino  Fiorentino  • In  Firenze  per  Bernardo 
Zuccheua  ijid.  in  8.  (_  Cinelli  Bibl.Vol. 
Se. II.  feg.j4.j5.),  nel  qual  lomoappun- 
10  credo  (lampara  la  fuddetta  Amicizia 
del  IV«r<fr  .-  il  che  meglio  apparirà  dalle 
ragioni,  che  or  ora  farò  per  addurne. 

n Quella  Commedia  - fu  la  prima  ditut- 
„ te,  che  fi  vedelfe  ferirla  in  verfo  Italiano. 

Qui  fi  corre  con  troppa  fretta,  e fi  de- 
cide con  poco  efame.  Se  quella  Com»,e,f/4 
del  IVarif»  (ah  prima,  che  fi  vedelfe  ferii- 
ta  in  verfo  Italiano  , quelle  tante  Comme- 
die , che  furono  ferine  , e rapprefentatn 
in  Ferrara  in  tempo  del  Duca  Ercole  I.  dì 
quello  nome  , avanti  l’anno  1494.  che  è 
la  qui  pretefa  , e tanto  vantata  epoca  di 
quella  del  Nardi  , in  qual  verfo  mai  fu- 
rono fcritte  , fe  r.on  erano  fcritte  in  ver- 
fo Italianot  Le  vecchie  Croniche  Ferrarefi 
ci  tanno  fede,  che  l’anno  1480.  ai  XXV. 
di  Gennaio  quel  Principe  fe’ recitare  nel- 
la Scena  del  Conile  del  Ducal  Palazzo  i 
Menecmi  , Commedia  di  Plauto  volgariz- 
zata , e nel  1487.  ai  XXI.  di  Gennaio  la 
favola  di  Cefalo,  fcriita  in  verfo  volgara 
da  Niccolò  rii  Correggio  , e li  XXVI.  della 
ftelTo  mefe  ['Anfitrione  di  Plauto,  volgariz- 
zato da  Pandolfo  Colenuccio  . Non  à dua- 

3 ne  vero,  che  [‘Amicizia  del  Nardi,  quan- 
o anche  fulfifielfe,  che  egli  Tavelle  com- 
polla nel  I4p^  folfe  U prima  di  tutte  le 
Commedie  ferittc  ia  verfo  Jialiaitt  • 
pC<t 
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In  principio  ci  fi  leggono  qiicfie  fole  pa- 
role : Commedia  di  olmicizia  y e dietro 
nell’  altra  faccia  è un  Epigramma  di  odhf- 
fto  Lappaccini  (f») , che  dice  con  grazia 
poetica  y aver  Pitagora  ammirato  per  ca- 
gione di  quella  Commedia  verificarli  nel 
Aitivi/'  il  luo  dogma  della  trasmigrazione 
. in  lui  dell’  anima  di  Plauto  . Non  lari 
‘'male  il  portar  qui  l’epigramma  intero | 
dachè  non  è lungo  . 

Lcgcrat  hunc  Samius  , nefeio  qua  for- 
te , libcìlum 

Pj/lhtgoras  , veteris  grande  decus  So- 
phirc  y 

M’^atusque  falci , vita  & documenta 
fevcrsy 

Et  lepida  urbanis  feommata  carmini- 
bus  y 

Note  Df  A 

(«)  Stando  »u  l’alTerzione  dìMonligno- 
re  , che  la  deità  Commedia  fu  (lata  fat- 
ta, e Campata  nel  iap4-  fari  bene,  ch’io 
qui  ricerchi  , e conlideri  il  tempo  della 
nafeita  del  Nardi,  e del  Lapacetni  , per 
vedere  , fe  in  detto  anno  l’uno  folle  in 
età  di  produrre  primo  di  tutti  in  idioma 
Tofeo  una  Commedia  Palliata,  ej’aliro 
di  Ieri  ver  con  grazia  poetica  un  epigram- 
ma, di  cui  con  ragione  anche  Monlignore 
fa  liina. 

Il  Sranor  Cario  Nardi  , Scrittore  della 
Vita  di  Jjtopo  Nardi,  la  quale  lì  legge  nel 
tomn  XIV.  della  R iccnita  degli  Ofufcoli  , 
che  II  Rampa  in  Ven-zia  con  la  direzione 
del  bencm.iito  Patire  Don  Angelo  Caloge- 
ri Monaco  CamaMotefe  , riporta  il  paleo 
di  una  letteia  di  Jacopo  Nardi  a Benedet- 
to Varchi  in  data  di  Venezia  il  di  XI  1(. 
Luglio  del  IS5S-  ( f»  Venezia  pe<  Grifi jf. 
Zane  17J7-  m tl.  pag.rip.),  ove  covi  di 
aè  lo  ragcuaglia  ; Io  fono  ancora  fano  , 
benchi  drh'ile  , avendo  a COMINCI  ARH 
eoi  mio  b.fimcello  aa)  XXL  del  PRESEN- 
TE Mt-AE  a f olire  la  fatica  fa  erta  delP 
OETOGESIMO  anrto  d:  quefia  mia  male 
fpefa  vita.  Nato  egli  pertanto  ai  XXL  di 
Luglio  del  1476.  contava  XVIILanni  dell’ 
Clafiia  nel  14P4.  era  ancora  di  adolcfcen- 
za , in  CUI  non  arca  tciminati  i tuoi  ilu- 


PUutinas  , inquit  , venerei  agnofe»  f 
jucosque , 

Et  latium  Tosco  vatii  in  ore  de- 
cus  y 

Scilicet  ì).tudqunqu.tm  nojlra  cjl  fenten- 
ti.j  mcndiix  y 

Qiiis  nnmjue  buie  Plauti  fpiritum 
ineffe  neget 

Segue  un.abtlIaegra7I0ralcttcr.-1  dclAltr- 
dt  a Lorenzo  Strozzi  in  dedicazione  del- 
la Commedia  , la  quale  , [x;r  quanto  fi 
dille , è imprefla  all’  antica  , fenza  tlprcf- 
lionc  di  luc^o , di  Staiiii'atorc , di  tempo, 
e di  pagine.  Ell.icdiviia  in  Atti 'V.  ma 
come  la  Sofonisba  dei  Tri f no  , la  Ca- 
nate dello  A/icro»/ , e il  Torrismondo  del 
Taffo  , non  porta  numerate  le  leene  , fa- 
cili però  a contarli  dalle  coinparle  degl’ 

inter- 

POSTOLO  Zeno. 

dj  , e in  cui  non  avrebbe  certamente  avu- 
to l’ardire  di  porli  al  lavoro  di  una  Cam. 
media  Palliata,  e di  produrla  al  colpetto 
della  Signoria,  eliccome  fi  vanta  per  NUO- 
VO aurore  di  Commedia  PALLIATA  in 
IDIOMI  TOSCO,  e chequella  era  il  PKI- 
MO  FRUrrO,  che  di  lui  fi  vedeftci  coti 
o nel  prologo  , o nella  lettera  latina  a 
Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  avrebbe  dato 
cenno  di  averla  fcriita  in  una  era  cotan- 
to verde  e immatura,  e ’l Lu/>jfe/iw  anche 
per  qiicfto  ritiefsu  ne  lo  avrebbe  fiiigolar- 
mentc  lodato. 

Dnpo  mcfsa  all’efame  l’età  del  Nardi  , 
vengifi  a pone  vj  la  bilancia  quella  an- 
Coia  del  Lapaccini  . Dal  Sepohuario  del 
Rovelli,  citato  dal  Signor  Maoni  nel  to- 
mo VI.  delle  Offervazioni  ifioiiche  fopra  i 
Sigilli  antichi  ( In  Fir.  per  Antonio  Rifiorì 
1741.  /o  4.  pag.  i}7.),  fi  ha,  che  Alejio 
Lapaccini , Gviitiluom.i  Fiorentino  , che 
fu  Cancelliere  , o fia  Segretario  della  Si- 
gnoiia  , fini  d’anni  Li.  i fuoi  giorni  ; e 
dati’  /yf..rre  Fiorentine  dell' Ammirato  {li- 
bro XSX.  pag.  ]8f.  ) , e da  quella  del  Nar. 
di  {lib.V.  p,  )s8.)  fi  ricava,  che  nel  15  jo. 
il  Lapaccini  lece  una  degan  ti  Ri  ma  orazia- 
ne in  lode  di  Malarefia  Baglioni  , eletto 
atiora  Capitano  generale  de’  Fiorentini  . 
Egli  pciunto  non  dee  efwr  nato  , fe  non 

dopo 
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interlocutori  , che  fono  xii.  diilribuiti 
in  mtz/o  al  fello  in  lettere  maiulcole . 

Ella  Commedia , la  quale  , eoi  titolo 
di  Amichili , fi  nota  elitre  di  Jacopo  Nar- 
di Fimeatim  in  fronte  n]  Froloj^o  ■,  che  è 
in  vcrii  di  fette  fillabe  l’uno,  vicn  det- 
ta Favola  nuova , e pruno  Jrutto  di  nuo- 
vo autore  in  idioma  To/ro  ( a ) . E per 
cifer  forfè  milltriofo  il  (ug:;ctto  , vi  fi 
foggiunge,  accollarfi  ella  al  genere  del- 
le Favole  Palliate  . Udiamo  per  grazia 
alcuni  di  detti  verfi , condicevoli  ezian- 
dio ad  altri  tempi , e forfè  ai  nollri  : 
Una  fabula  NUOVA  , 

Se  di  afioltar  vi  t^iova  y 
Vien  nel  vojlro  colpetto . 

Chi  ne  picnJe  diletto  , 

7" cner  contento  Jia  , 

Silentio  in  corte  fa , 

Chi  nòy  pajfi  di  fuori  y 
Benigni  fpettatori , 

E ceda  apli  altri  loco  ; 

J^Ia  fé  la  piace  poco 
[ Di  che  più  temo  ] a tutti  ; 

Stufate  i PRIMI  frutti 
Di  tfuefto  NUOVO  autore  y 
. E incolpate  l' errore 
Del  cieco  fccol  nojìro  , 

Note  di  Api 

dopo  il  rgSo.  o al  più  in  ditto  anno  ; e 
perù  nel  1494.  o non  toccava  per  anco  , 
o toccava  api’cna  l’anno  tuo  Q.UARTO- 
DKCIMO  : nella  qual  età  non  par  credi- 
bile , che  atto  fni-e  a conrpor  verfi  lati- 
ni con  quella  grazia  poftica  , che  Monfi- 
pnore  nell’  Pài'q-amma  di  lui  riconoice  . 
Tanto  la  C'iinmeMa  adunque  del  Narri/, 
quanto  l'Fp/^ra-rirna  licl  Lapaccini  fon  frut- 
ti d’ing  gni  pur  maturi,  e daq  iella  parte 
confìderati  fi  dovranno  trasferire  a più  an- 
ni dopo  il  1494- 

(a  La  villa  lincea  , e I acuta  di  M rn- 
fignore  •' immagina  di  feoprire  gran  mi- 
Rir)  nelle  fuMette paiole,  tratte  dal  d’>o- 
Ueo  della  Conmedia  . Io,  che  l'ho  gtof- 
(oiana  ed  orrufa,  altro  non  ci  veggo,  fe 
non  che  quella  è una  Fav  da  nuova,  cioè 
nuovamente  IciUta  , in  lingua  Tofeana  , 


1 A T I C I. 

Il  qual  non  v ha  dimojho 
In  qucjìi  nojiri  tempi 
Di  quegli  antichi  efempi 
De' poetici  inoggni  ; 

Mi  fia  chi  a me  infegni 
In  qucHa  nojìra  etate 
^■agujto  , 0 Mecenate  , 

Il  qual  conforti  e fproni 
Porga  fuljul/y  e doni 
JÌoli  animi  gentili  , 

I quai  diventan  vili, 

Vedendofi  negletti , 

Coni  ideati  cd  abbietti  , 

E fenza  alcuno  onore . 

Chi  a virtù  porti  amore 
Non  trovo  di  mille  uno  y 
Benché  benigno  alcuno , 

E grato  effer  conofeo . 

AV//’ Idioma  Tosco 
Tal  fabula  i compofla . 

A qual  gener  fi  accojla.* 
Palliata  fi  chiami. 

Chi  altra  fpecie  brami  y 
Togata  quella  dica , 

Benché  meglio  fi  efplica  y 
Chiamarla  Lacerata, 

Nuova  fpecie y u/itata 
In  qurjli  tempi  NOSTRI . 

AppreC* 

STOLO  Zeno. 

e di  un  nuovo  aurore  , cioè  di  uno  , che 
altro  nonavei  peranco pubblicato  del fuo. 
Se  di  tutte  le  Favole  fcenicht  , le  quali 
fino  nel  frontupizio  , non  che  nell'argo- 
mento, o ned  Prologo,  dico-ifi  Commeriia 
nuova,  Trug'dia  riuova  , avef,e  ad  inter- 
pretarli quell’ agriunto  di  Nrovo  nel  fen- 
timento  di  Moniignore , ci  farebbe  femprc 
ragion  di  credere,  che  per  l’aildietro  non 
fi  lofrero  mai  ve  line  , rrè  Commedie  , riè 
Tragtdie  in  pubblico  ; il  che  faitbbe  pia- 
ccvol  cofa.e  tiilioia . Col  redo  dellaCom- 
media  alla  mano,  tratto  dalle  quattro  ot- 
t.ive,  fiampate  in  fine  della  mertefima,  c 
cantate,  cetme  ivi  fi  dice  , tu  la  tira  da- 
vanti alla  Signoria  , fiegue  Monfignore  n 
provare  , che  1 1 Commedia  fu  compofia  y 
e rapprefentau  nel  1494. 

l 

Ccc  > 
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ApprelTo  al /’«/«<<>  fegue  Vai\^umento  in 
■vcrfi  fciohi  , donde  nc  nacqiK  , che  il 
Varchi  [Lezioni  pa^.  6:^7.  ],  il  quale  Kr 
]a  rariti  di  queAa  Commedia  fino  a’  uioi 
giorni , non  avendo  potuto  vederla  da  sé  ; 
e dietro  alla  relazione  di  Francefeo  Gui- 
detti , gi^  mentovato  àiW'^rioJìo  [ Can- 
to XXXVIII.  12.],  avendo  fcritto , ihe 
il  Nardi  IN  una  fua  Commedia  aveva 
ufato  il  verfo  fciolto , e incib  peraftra- 
zione  di  mente  , o troppa  fretta  male 
intefo  dal  Crefcimheni  [ IJloria  tom.  IL 
par.  q77.  ] , parve  a quefti , avere  il  Var- 
thi  afferito , che  la  Commedia  foflè  tut- 
ta compoda  in  verfi  [ciotti , laddove  que- 
gli altro  non  alTerì , fe  non  che  il  iVtrvij 
IN  una  tua  Commedia,  cioè  neU’ai'^B- 
mento , che  è.  di  xxiii.  veri! , e dopo  il 
Prologo , usò  molto  prima  [ AeW' Ala- 
manni , e del  7" riifino  ] cotal  maniera  di 
■verfi  [ fciolti  ] , il  che  è verilTimo , per- 
chè in  verft  fciohi  ci  è l’ argumento  , e 
nuli’ altro  {a)  . Al  rimanente  il  corpo 
della  Commedia  tutta  è in  terza , e tal- 
volta in  ottava  rima,  nè  ci  manca  tal- 
ora  il  verfo  sdrucciolo  , il  q^l  folo  , 
piacQue  poi  tanto  fopra  tutti  sW'Ariofto , 
che  lo  prefcelfe  nelle  Aie  Commedie . Per 
altro , che  Vargumento  folo  di  quella  del 
Nardi , e non  il  Prologo , nè  altro , fbf- 
fe  fcritto  in  verfi  fciolti  , gii  era  flato 
avvertito  da  Carlo  Lemoni  nella  Gior- 
nata I.  della  fua  Difefa  della  Lingua  Fio- 
rentina e di  Dante  [ pag.^  1 . in  principio] , 
ove  parla  in  genere  òd  verfi  fciolti  vol- 
gari , dal  Nardi  innanzi  a tutti  , come 

Noti  di  Apo 


dice , adoperati  negli  argumenti  delle  Com- 
medie , Quindi  e , che  a nulla  ferve  il 
volere  oftinatamente  fottilizzare  intorno 
alla  qualiti  de’  verfi  della  Commedia  del 
Nardi , fenza  averla  ben  conliderata , nè 
forfè  veduta  . Sari  parimente  cofa  inu- 
tile affatto  il  pii  tapinarli  nell’  avvenire 
per  contraftarle  la  precedenza  dell’  anti- 
chità, come  orerà  flAniri  di  provare. 

Dopo  la  Commedia  ci  fono  quattro 
ottave , cantate , come  ivi  fi  dice , fulla 
lira  davanti  alla  SIGNORIA  , quando  fi 
recitò  la  predetta  Commedia  . Queflo  ci 
fa  comprendere , effer  ella  ufeita  in  tem- 
po della  Repubblica  di  Firenze  , e non 
dopo  : e cib  molto  pii  lì  dinota  ne’  fe- 
guenti  verfi: 

Salute  , 0 fanto  Seggio  , eccelfo  , e 
degno , 

Da  quel , da  cui  ogni  falute  pende  ; 

Lct  fzja  e pace  a cui  fotta  il  tuo  fiegno 

Si  pofa , e lieto  ogni  tuo  bene  attende  : 

E ceffi  il  Marzi  AL  furore  e sde- 
gno, 

Che  /«TREMARE  il  mondo , Italia 
incende  ; 

Che  'I  clangOT  delle  Tube  , e il  fuon 
dell  Armi 

Non  lafcia  modulare  i dolci  carmi . 

Un  poco  pii  oltre  il  Nardi  toma  • 
parlare  della  fua  Commedia  , come  di 
cofa  nuova  , chiedendo  A:ufa  di  averla 
fcritta  prima  d’eroi  altro  in/dr«»Mvol- 
gare: 

Ma 

STOio  Zeno. 


Un  argomento  in  foli  XXIII.  verfi 
fciolti  , i due  ultimi  de’  quali  fono  anzi 
rimati , non  è baftante  a levar  la  gloria 
della  loro  inventione  al  famofo  Trijfuto  , 
che  nei  primi  due  anni  di  Leon  X.  prefe 
• fcrivete  la  fua  Tragedia,  tutta  in  verfi 
fciolti,  e l’anno  1515.  la  fece  recitare  in 
Roma  alla  prefenza  del  Papa,  e di  tutta 
la  Corte  : epoca  Gcura  , e da  non  poterfi 
«natralUie  da  que’ pochi  verfi  , polli  per 


argomento  , e come  fuori  della  Cernmedla 
del  Nardi,  che  non  fi  può  fapere,  fenoa 
per  congbiettura  , quando  compofla  , nè 
ftampata,  e che  pii  probabilmente  che  no, 
ufcl  dallaprnna  dell' autore  in  tempodello 
fledb  Pontefice,  e quando  anche  il  Trijfino 
flava  lavorando,  non  un  fémplice  argomen- 
ta di  Commedia,  ma  un’infera,  e ben  rav- 
viluppata Trngeó'in,  e ptima  della  Comma- 
dia  iti  Nardi  forfè  altieil  recitata. 
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Ma  qu’llo  D/V,  che  agli  alti  ingegni  afpira. 
Ed  ogni  opra  dtfprevui  abbietta  e vile 
Tanto  favor,  benigno  oggi  nefpira. 
Che  pur  la  fronte  ejtolle  il  Socco  umile; 
Ma  fe  rodare  antico  nonrefpira  , 
Scusate  /*  Idioma  , e il  baffo Jìile , 
E fcuji  il  Tempo  P uom  faggio  edi- 
fcreto  ; 

Che  molto  importa  //Tempo  tristo  , 
0 lieto  . 

Quarido  farà  , che  in  porto  al  pecco  lido 
Salva,  Fiorenza  m//i , tua  barca  ve- 
gna 

Secura  in  tutto  ornai  dal  mare  infido  ; 
Tojìo,  fe  il  facro  apollo  il  ver  m' infe~ 

Segua  pure  il  nocchiero  accorto  e fido  , 

E viva  e regni  pur  chi  vive  e regna  ; 
^Itor , fe  alcun  defir  dal  del  s'impetra , 
Dirò  le  laudi  tue  con  altra  cetra  . 

■Allor , mutato  il  cielo  in  lieto  afpetto , 
Rinoverà  nel  mondo  il  fecol  di  auro  ; 
Allor  farai  dì  ogni  virtù  ricetto , 

Città  felice , e di  mirto  e di  lauro 
Coronerai  chi  onore  ha  per  obbietto , 

E nota  ti  farai  daW  Indo  al  Mauro  ; 
Ma  or , che  il  ferro  , e ’/  FOCO  il  mon- 
do ha  in  preda  , 

Convien , che  a Maute  ancor  Miner- 
va ceda. 

Di  <}uì  veggiamo,  che  la  preferite  Com- 
media  fu  compoila  e rapprelèntata  in 
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tempo  della  Repubblica  Fiorentina , e di 

fuerre  , accefe  in  Tofcana,  e per  tutta 
’ Italia  , il  che  pienamente  corrifponde 
all’  anno  1494.  in  congiuntura  della  ve- 
nuta del  Re  Carlo  HII.  in  Italia , e del- 
la cacciata  de’  Medici  da  Firenze  a’  tem- 
pi di  Fn  Girolamo  Savonarola  [Apologia 
del  Savonarola  pag.  146.  180.]  , di  che 
parla  anche  Fra  Tommafo  Neri  («) 
[ Lib.  II.  pag.  60.  - Lib.  III.  pag.  84.  - 
Db.  FUI.  pag.gig.  ediz.II.  di  Firenze 
Il  Nardi  lieiro  nelle  fue  Storie  Fioren- 
tine folto  l’anno  149^.  dice  di  eHère  (lato 
prefente  alle  cofe  del  Savonarola  , e lo 
dice  con  quelle  parole  : Io  riferifco  pun- 
tualmente quejìe  parole , fecondochè  allo- 
ra le  udii  pubblicamente  dire  , Più  avan- 
ti (crive  cosi  : le  quali  cofe  ho  io  volu- 
to minutamente  narrare  , come  allora  mi- 
nutamente , e veramente  fe  ne  ragiona- 
va . Altrove  pi  di  sd  a(&rma  di  elfere 
Gonfaloniere  nei  1525.  Di  più,  co- 
me cole  di  fua  memoria , egli  tocca  ezian- 
dio quelle  nella  Fita  di  Antonio  Giacomi- 
ni  [pag.  d8.  72.  ] , da  lui  nobilmente 
fcritta  nel  1548.  in  Fenezia,  dove  fene 
vivea  confinato,  elléndo  egli,  al  fuo di- 
re , oggimai  molto  vicino  al  fine  di  fua 
vita . A ciò  (ì  aggiunge  , che  il  Falchi 
[ IJloria  lib.  XIF.  pag.  346.  ] , il  quale  , 
eflendo  nato  nell’ anno  1302.  fcrilTe  di 
tenere  il  Nirrdi  pr  fuo  Padre , e sd  pr 

di  Im 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(«)  Fra  Girolamo  Savonarola  qui  non 
entra  pr  niente,  e a venin  patto  non  ha 
che  fare  con  UCammeJia,  nè  quanto  al 
Prologo  , nè  quanto  alle  quattro  ottave  , 
cantate  tu  la  tira.  Le  altre  ragioni,  che, 
fecondo  l’opinione  di  Monfignore , militan 
per  l'anno  1494.  fon  tropp  vaghe , c co- 
muni a molli  altri  anni  dipoi.  1 Fioren- 
tini continuarono  a governate  a Repub- 
blica fino  al  i$ii.  e nel  i$a7.  cacciati 
la  feconda  volta  i Medici  da  Firenze,  ri- 
pigliarono , e foftennero  1*  antica  libertà 
infino  al  1530.  coftretti  dall’ armi  Ponti- 
ficie e Ccfiitce  a Ibiioncitctfi  a ua  Ca- 


po, che  pi  fu  Duca  . Le  Guerre  in  To- 
feana  non  finirono  , fe  non  l’anno  i$op. 
con  l’acquifio  Ai  Fifa  fatto  dai  Fiorenti- 
ni . Quelle  per  tutta  V Italia  pur  troppo 
infierirono  avanti,  e dopo  la  Lega  conira 
i Veneziani  . I Medici  non  lafctarono  in 
pace  la  Tofcana,  infinchè  neli$ii.  furo- 
no rimeflt  in  Firenze:  ficchè  le  circollan- 
ze  addotte  da  Monfignore  pr  l’anno  1494. 
non  gli  danno  alcun  vantaggio  fopra  gli 
altri  , che  dipi  feguitarono  . Tutte  pie- 
nilfimamente  le  ha  efaninate,  e confuta- 
te il  Signor  Barotti.  _ 
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di  lui  fipjiuclo , intcnJenJo  per  1’  alTezio- 
ne  , e ancora  per  l’ età  , nel  parlare  di 
certa  Orazione  , recitata  da  elio  A'.riv/t 
in  Niìpoli  a Cmto  V.  nell’  anno  IÌJ5. 
dice , che  ne  fu  poco  intclo  ; percliè  ca- 
vie Vecchio  , e timo-, ufo  uvea  parlato 
piano  . Il  talento  del  Nardi  in  n.aterie 
letterarie  , e di  fpcttacoli  c Commedie  , 
vien  tclìifieato  replieatamente  da  C/or^/o 
Vafari  , lotto  qnc’  tempi  iklii  , che  fu- 
rono quelli  di  Lorenza  de  Medici  , nar- 
rando egli  [yuc  de' Pittori  tom.I.  Paia- 
te 111.  pag.  27Ó.  ediz.  de'  Giunti . - To- 

N O TE  DI 


mo  IL  Parte  TU.  pap.^yj.  ] , che  il  Nar- 
di per  ordine  de’  Magillrati  di  Firenze 
fece  alcune  matcheratc , da  rapprelcntarfi 
per  la  Città  (./) . Quello  è quanto  di  fi- 
curo  (l'pra  la  precedenza  del  tempo  della 
Cummed-a  del  Nardi  a quelle  dell’^t/o- 
Jio  fi  trae  dal  rilcontro  de’  tedi  origini- 
li 1 prekrihili  ai  loiìsmi  della  falla  dia- 
lettica , lu|Kllettilc  ordinaria  di  chi , ef- 
lendo  sfornito  del  fondo  di  buona  lettu- 
ra , alza  lopra  chimeriche  fottigliezze 
gran  niiMitagne  di  errori . Dunque  l’epo- 
ca della  Commedia  del  Nardi  tdendo 

quella 

POSTOLO  Zeno. 
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fa')  Jl  Vjfjii  non  parla  punto  di  Coni- 
vieiiif  fatte  lUl  Nardi,  ma  fui»  nel  primo 
lungo  di  Mafiherai; , e nel  fecondo  di  fei 
Carri  di  Tuunjì  , che  pur  fervivano  per 
^lafeherate  in  quel  Carnovale,  che  fu  del 
151  j.  in  tempo  di  Papa  Leon  X.  c di  Lo- 
renzo de'  Medici  , non  del  Magnifico  , che 
più  di  vcni’  anni  prima  era  morto  , ma 
dell'  altro  Lorenzo  , che  poi  fu  Duca  dì 
Uriino.  Il  nollin  Monltgnore  riporta  que- 
lle cole  con  la  folita  fua  madlria,  volen- 
dole pure  infinuare  in  prova  del  fuo  pa- 
ladoilo,  come  operare  ne’ tempi  anche  an- 
teriori al  I4P4-  quando  veramente  fegui- 
jono  nel  in  cui  il  Nardi  era  , non 

più  nel  fuo  DICIOTTESIMO  anno  , ma 
»1  bene  anche  al  TRF.NTF.SI  MOSETTI  MO 
deir  età  fua  già  falito  . Quelle  Maj'chera- 
te,  e Fede  carnafcialcfdie,  ideate  e com- 
polle  dt,\  Nardi  nel  1513.  mi  fanno  entra- 
re in  opinione  , in  quel  torno  parimente 
«gli  fctivelfe  la  fua  Commedia  dell'  rfmr- 
eiZia  , e la  fàcelfc  rapprefentare  davanti 
alla  Signoria:  eifendo  in  quell'anno  delli- 
nato  ai  pubblici  divertimenti  per  la  ele- 
zione dianzi  feguira  di  LeonX  a Sommo 
Pontefice.  Scrive  Fili/po  de' Neri!  nc’i'uoi 
Commentar j de’  fatti  civili  occorfi  in  Fi- 
renze ( Hi.  VI.  pag.  rat.  ) , che  in  detto 
anno  Giulhno  , e Lorenza  de'  Medici  fe- 
cero due  Compagnie,  l una  detta,  i\Dia- 
tnanie,  e l’altra  detta,  il  Broncone,  chia- 
mate covi  da  due  infegne  , o fia  imprefe 
della  Cafa  de’  Medici , alla  prima  delle 
quali  concori'cto  tutti  ì giovani  fimili  di 
età  A Giuliano,  e all’altra  quelli  di  pari 
(tà  a q^uella  di  Lorenzo ..  Furono  ordinate  , 


dice  1’ [(lotico,  rjtiefle  due  Compagnie  per 
due  riferii  pr.ncifrali  , prima  per  tenere  il 
popolo  in  allegrezza  con  Iririnfi  , f-fie  , e 
puiilici  fpcttacoh,  e per  mantenete  In  effe 
ben  difpolla  la  grovenrò  sobrie  ve’fo  di 
Giuliano,  e di  Loie azo  . Fra  nae'  puiilici 
Jpcitacoli  poteva  molto  bc  'e  aver  luogo 
la  rapptcl'eiitazione  della  Commedia  del 
Nardi,  il  quale  a richiella  di  Lerrezo  avea 
inventati  ,e  compodi  que’  fei  Catti  di  Trionfi 
deferirti  dal  Vafari  ; e come  a Lorenzo  il 
Pontefice  fuo  zio  aveva  «ifcgnata  la  Prin- 
cipal cura  della  Città,  delia  quale  fi  fece 
anche  dappoi  eleggere  generai  Capitano 
covi  credo  , che  a lui  alludano  , o forfè 
al  Papa,  que’ due  veri!  delia  terza  ottava 
del  Nardi, 

SEGGA  pure  il  NOCCHIERO  accorto  e 
fido , 

£ viva,  e REGNI  pur,  di  vi-ae,  e RE- 
GNA. 

Per  un  NOCCHIERO,  che  SEGGA,  e che 
REGNI,  ù molto  propriamente  fimholeg- 
giara  la  perfona  Papale.  Monfignore  leg- 
ge nella  prima  parola  del  primo  verfo- 
SE.GUA  ; ma  nella  rillampa  della  Comme- 
dia in  ottavo,  fatta  fenz’annn  da  Bernar- 
do Zucchetta  , fi  legge  , SEGGA  ; la  qual 
lezione  è piaciuta  anche  al  Baroni.  Covi 
non  avrebbe  parlato  il  Poeta  di  un  Gon- 
faloniere della  Repubblica  , il  Cui  Magi- 
llrato  era  a due  foli  mLfi  tidrctio,  quan- 
do non  fi  folfe  voluto  parlare  di  Pier  Se- 
derini già  Gonfaloniere  a vita  crealo  , e 
dopo  dice’  anni  depollo  , il  cui  governo, 
principalmente  negli  uliiini  anni  fu  poco, 
accette  e applaudito.. 
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(’*')  La  CafTaria  (la Lena,  il  Negromante,  la  Scolaftica,  eiSup- 
pofiti  , Commedie  V.)  di  Lodovico  Ariofto  . In  Vinegta 
per  Gabriello  Giolito  i^óz.  in  iz. 


«ella  ftctTt  del  Bnìanti  nella  conchifione 
cl  luo  Poema  d’  Ori  la  lo , di  qui  fi  pub 
vedere  , fc  ella  fia  pili  amica  di  quelle 
deir^r«y7o , lafcianjo  intanto  , che  penfi 
chi  vuole  a\  Timone,  akraCommeciia  del 
Boiardo  in  ferii  ivV?j.i  preflb  l’ Allacci 
[ Dramatmgia  p.ig.  315.],  e ’l  Crefeim- 

Note  di  Apo 

{a)  Lardando  a parte  ie  Commedie  drll’ 
Arinlhi,  V amichili  dellequali  Inpraquclla 
del!.»  Commedia  del  Narit  è data  dal  di- 
fcnlor  Ferrarefe  end  valorolaincnre  prova- 
ta , paiTo  al  Timone  , Commedia  in  terza 
rima  del  Bnjardo  , e fenaa  conlultar  nè 
V Allacci  , né'l  Cxefcimbeni  , la  H.ibiiil'ca 
pili  amica  di  quella  del  Nardi  , quando 
anche  con  Monliqnore  fi  voglia  accordare 
a quella  per  epoca  1*  anno  149.^  che  in 
Verun  conto  per  altro  non  può  Cuffifiere  , 
e verificarfi . Certo  è,  che  \\  Bojardo  mo- 
rì l’anno  1494.  e che  la  fua  Commedia 
col  titolo  di  Timone  , fu  da  lui  compofia 
qualche  anno  avanti  per  far  cofa  grata  al 
Duca  £rco/e  I.  Ella  è divifa  in  V.  Atti  , 
telTuia  in  terze  rime,  e a formarne  il  Pro- 
loi;o  vi  a’ introduce  I.Hrra«i,  da  un  cui  dia- 
logo in  greco  è prefo  il  foggetto  della  Fa- 
vola , Àampata  la  prima  volta  in  un’an- 
tica edizione  fenza  nota  d’anno  , luogo, 
e Stampatore  , in  ottavo  j ma  la  feconda 
efprelTamente  con  quello  titolo , e con  que- 
fta  data  ; 

* Timone  Comoedia  del  MagnificoCon- 
te  Matheo  Maria  Boyardo  ( ma  nella  fe- 
conda pagina  fotto  la  parola  Pro/ogo  ) Ti- 
mone Comoedia  del  Magnifico  Conte  Ma- 
the  Maria  Boyardo  C.  ( entrerebbe  qui  in 
collera  Monfignore  , non  vedendo  fcritta 
er  difiefo  la  parola  , CONTE  ) de  Scan- 
iano  tradufia  de  uno  Dialogo  de  Luciano 
a complacentia  de  lo  IllufirilTìmo  princi- 
pe Signore  Hercule  Eftenfe  Duca  de  Fer- 
rara . - - • - • Qui  fini f ce  una  Comoedia 
dihia  Timone  traduEla  de  uno  diahpo  de 
Luciano  per  et  magnifico  condam  Mathe 


beni  (a)  [ T/Iorie  lib  IL  pag.  ^6.  ] . 

( * ) Qiicllc  Commccfie  V.  in  verfo 
sdrucciolo  pvim.-i  d’ ogni  altro  compofie 
àaWArioJìo , fcgiiito  p,ii  dal  Cieco  tf  Adria 
rudTeforo,  c nidi' Emilia  , e d.i  Giovan- 
ni Gmjiiniano  nel  volgarifzamcnto  di  Te- 
renzio , erano  già  fiate  da  lui  fcrittc,  e 

mclFe 
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Maria  Boyardo  flampaia  in  Scandiano  per 
Peregrino  di  Pajrjuale  e Gafparo  Crivella 
da  Scandiano  R -gnante  e!  Magnifico  Conte 
e cavalieto  Mi/ìere  Zoanne  BoyarUo  Conte 
de  Scandiano  , de  Cafalgrande  , de  Arcete 
& cererà,  Af.  500.  adi  11.  Feverare  in 

* - - E /n  Venezia  per  Zuane  Tatuino 
deCereto  da  Trino  del  M.D,  Xìll.  Adi  X, 
de  Zugno;  e anche  M.  D.Xyil.  in  8. 

Che  quando  fu  (lampara  la  feconda  vol- 
ta il  Conte  Bojardo  folle  defunto,  fi  co- 
nol'ce  dal  condam  , che  nella  (lampa  gli 
viene  aggiunto  , e che  folle  da  lui  com- 
porla avanti  il  1494.  e rapprefentata  in 
Ferrara,  non  è da  porli  inconrefai  e que- 
lle non  fono  conghictiure  ideali  e fogna- 
te, come  quelle,  fopra  le  quali  va  fania- 
(licando  il  lottile  ingegno  di  Monfignore 
per  carpire  un  privilegio  di  anzianira  • 
favore  della  Commedia  del  Nardi,  fondata 
fopra  fuppolli  inverilimili  e infu(Tillenti  . 

(*)  Q. iella  edizione  fu  ricorreiia  da  Te»». 
mafo  Porcacchi . La  Commedia  dei  Suppo- 
fiti  ha  il  primo  luogo  nel  titolo  , e nel 
libro  . Il  Fontanini  le  aifegna  il  tjuimo  , 
che  è l’ultimo.  Gli  Accademici  deila  CrM- 
fca  citaoo  le  quattro  prime  nel  loro  Po- 
cabolario  , e omettono  la  Scolafl  ca  , per- 
chè quella  fu  lafciat.,  parte  fct ina , c par- 
te folamente  abbozzata  dall' A,iofh,  dopo 
la  cui  morte  fu  rermintta  da  Gabbdele 
fuo  fratello.  L’edizione,  di  cui  gli  Acca- 
demici fi  vallerò  ultimamente  nella  cita- 
zione di  quelle  Commedie  , è quella  di 
Napoli  (con  falfa  data  di  Firenze  , f nza 
nome  di  Stampatore  ) nel  1724.  in  deci- 
tnofejìe. 
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(*)  I Tre  Tiranni  di  Agoftino  Ricco  da  Lucca  . In  VencT^a po' 
Agojiino  de  Vitali  iS33*  *'*4- 


iriefle  alleftampe  mprofa,  tranne  la  .Tro- 
lajlica  (,“) , la  quale  dopo  lui  morto  , fe- 
condo il  Pigfia  [ Romanzi  tib.II.  p.i04.]  j 
iù  compita  da  Gabriel  fuo_ fratello  . 

(*)  Il  buon  Pietro  Aretino  nel  fuo  Dia- 
logo delle  Corti  beffe^ia  quello  Ricco , 
o Ricchi,  e nell’ Atto  V.  Scena  III.  del 
Marefcalc»  afiènna,  che  quella  Comme- 


dia Hi  da  lui  compolla  nella  fua  prima  ado- 
li/ccnza  con  P imitazione  de'  buoni  Greci 
e latini  {b) , la  quale  fu  recitata  in  Bolo- 
gna alla  prefenza  di  tanti  Principi , con- 
cori!  all’  incoronazione  di  CarloV.  e poi 
divulgata  da  Aleffandro  Vellutello  , che 
l’efalta  nella  prefazione , donde  V Aretino 
prele  le  fuddette  parole . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(o)  PuòelTcre,  che  VArioJìo  abbia  fcric- 

Se  in  profa  le  fue  Commedie  , tranne  la 
'coUjhca  ; ma  melTe  alla  llampa  non  fu- 
rono , fe  non  la  Caffaria  , e i Suppofìii  . 
Quella  dei  Suppofiti  fu  llampaia  in  Aama, 
fenza  nome  di  Stampatore,  ai  XXVII.  di 
Settembre  nel  1514.  in  duodecimo  ; ma 
quella  non  ne  fu  la  primiera  edizione  ; 
poiché  lo  Siamrator;  Romano  mette  a ca- 
ratteri majuteoii  nell'ultima  pagina  que- 
fta  breve  avvifo  : Finifce  la  Comedia  di 
hodoniico  AriofloFerrarefe  reflituita  alla  fua 
vera  lezione  dopo  la  fcorrettiffima  pampa 
di  SIENA  . Quella,  e la  Cajfaria  in  profa 
furono  llampate  uniiamente  in  Vinegia  per 
PJiccolìi  di  Ariflotele  detto  Zoppino  nel  IJZ5. 
in  ottavo.  Ci  i parimente  un'altra  edizio- 
ne dei  Suppofiti  in  profa,  fatta  in  Arimino 
per  Jerontmo  Soncino  rsztf.  io  duodecimo  ; 
« foife  ci  fark  ancora  quella  della  Caffa- 
ria,  Monfignore  i il  folo,  cui  fiariufeito 
di  vedere  la  Lena  , e '1  Negromante  flam- 
pate  in  profa.  Egli  doveva  farregiftro  al- 
meno delle  due  prime  nel  Capa  preceden- 
te. Avendole  egli  quivi  tralafciatc,  ioho 
voluto  renderne  qui  avvertiti  i leggitoti . 
Ma  che  dirò  del  quando  furono  imprelfe 
la  prima  volta  le  V.  Commedie  dell’afria- 
llo  in  verfo  sdrucciolo  ? Effe  in  varj  tem- 
pi feparatamente  fecero  la  prima  lorocom- 
parfa.  La  prima  a vederti  fu,  a mio  fen- 
timento,  quella  del  Negromante,  la  quale 
fetitta  a mano  , effendo  capitata  ìnfieroe 
con  la  Lena  in  balla  di  Lodovico  Dolce  , 
fu  fubito  da  lui  divulgata  col  ritratto  dell’ 
autore  nel  ftontitpizio,  e indiritia  et  Pie- 
tro Aretino,  lagnandofl  in  effa  di  chi  effen- 
do divenuto  poffeffore  di  fotnigliaoti  tefo- 
t>i  dei  mende  * di  sì  fieffe  nemico,  con  lo 


chiavi  deir  avarizia  rincbiufi  , e fepptUiti 
li  tiene,  nè  per  tè  mede  fimo  gli  adopera.  La 
llampa  ne  fu  fatta  in  l^inegia  appreffo  Fran- 
cefeo  Bindone  e Mapheo  Pafini  il  Mele  di 
Marzo  IJJS.  in  quarto . Promette  il  Dolce 
di  porre  io  pubblico  anche  la  Lena,  e lo 
tieliò  anno  egli  offervò  la  prom-'ffa , aven- 
do prodotto  la  Lena  nel  Maggio  deU'anno 
roedetimo  15  J$.  preffo  gli  ffelu  Stampatori 
in  8.  col  ritratto  dell’ArioIlo  nel  ftontii- 

?izio,  dedicata  fìmilmente  dal  Dolce  nM. 

'ietro  Aretino:  ma  qualche  altra  edizione 
aftai  guada  emancanie  fe  n’era  fatta  per 
Taddietro  da  altri  , talchi  il  verfo  non 
vi  avea  più,  per  la  maggior  parte,  forma 
di  verfo,  nè  di  profa,  leconuo  l’ef^rtflt*.. 
ne  del  Dolce , perchè  alcuno  ve  n'  è di  piìt 
di  quattordici  fillabe , e altro  di  meno  di  nove . 

(*)  Il  nome  dello  Stampatore  di  queda 
Commedia  del  Ricchi  fu  Bernardino  , nota 
Agofirno.  Parlo  con  la  dampa  alla  mano, 
non  con  V Allacci  , che  lo  chiama  alttetk 
Bernardino . 

ib')  Que(lofecondoluogodell'ifre;/n»  vieti 
prodotto  anche  à»\\' Attacci  Drammatur- 
gia pag.jii.).  Il  Ricebi  nella  fua  prima 
adoldhenza  fu  in  Venezia  ofpite  de|[’>4re- 
tino,  che  poi  fempre  lo  amò  qual  figliuo- 
lo, e in  tutti  efei  i libri  delle  {ae  Lettere 
con  molto  affetto  gli  fcrifie  . Franeefeo 
Coccio  in  una  lettera  diretta  a Lionardo 
Parpaglioni , ed  al  Ricchi,  l’uno  e l’altro 
Lucebefi  , li  chiama  figliuoli  in  amore  del 
divino  uomo;  beati  loro,  per  efiere  tanto 
amati  da  colui  , che  era  in  pqftefio  dell* 
Aretina  divinità  . Il  Ricchi  in  progrefio 
di  tempo  dudiò  , e profeftò  medicina  , e 
con  lo  Audio,  che  fece  nel  Latino,  e nel 
Creso  , trailaiò  alcune  opere  di  Galena , 
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Drammatici. 

(i)  I Simillimi  di  Giangiorgio  Triflìno  f ne’  caratteri , da  lui  ufati  ) . 

In  Venezia  per  Tolomeo  Gianicoìo  1 548.  in  8. 

(a)  I Fantafmi  di  Ercole  Beati  voglio.  InVtnegia  per  Gabriel  Gio- 
lito IS4S-  *S47- 

- - - IlGelofo  (dedicato  dal  Domenichi  ad  Alberto  Lollio). 
In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 545.  1 548.  in  8. 

(3)  - - - E con  altre  fuc  Rime.  In  Parigi  per  France/co  Furnier^ 
1719.  in  8. 

11  Medico  di  Jacopo  Callellini . In  Firen^  per  Lorenzo  Tor- 
rentino  in  8. 

L’Alteria  di  Luigi  Groto,  Cieco  d’Adria.  In  Venezia  per  Fa- 
bio Zoppini  1587.  in  12. 


(j)  L’ autore  per  Feleganza  di  quelle  e il  lodano  pure  Lilio  [ De poetit  llb.II. 
fue Commedie  fu  molto  Iodato  dal  Dot-  ^.58.]  eCintioGiralJi[Difcorfip.i^g.'ì, 
te  [ Officrvazioni  pai>.i6.  ediz.iv.  ] , dal  Gtufcppe  Betuji  [ Immagini  pag.  SJ-I» 
Varchi  [ Ercolano  pàg.  342.  ] , e dal  Do-  il  Domeniihi  ( Nobiltà  delle  Donne  lib.V, 
ni  [ Libreria  I.  Mg.  z6.  — Marmi  Ra-  pag.  24.  ] , e il  Pigna  [ Romanzi  lib,  II. 
giou.v,  p.6.  — Cancelliere  lib.ILp.37.]’.  pag.  105.] 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


• di  Oribafio,  e TaU  a tanta  riputazione, 
che  il  Pontefice  Giulio  III.  lo  cleiTe  infuo 
medico.  De\ì' Oribafio  da  lui  tradotto  Ccri- 
Ve  con  lode  il  Tolomei  nelle  Lettere. 

(i)  Quelia  tariflima  Commedia,  ferina 
in  Tecchiaja  dal  TrijJinOj  dopo  la  Sofonic- 
Aa  , c r Italia  liberata  , vien  dedicata  da 
lui  al  CzriintXe  Atefianjro  F arnefe  f e qui- 
vi dice,  che,  come  nelle  altre  due  opere 
cercò  di  olfervare  le  regole  preferitte  da 
Ariftotelt,  e oioArate  da  Omero,  e da  So- 
focle, coti  in  quella  volle  lervare  il  modo 
Ai  Atifiofane,  cioè  quello  della  Commedia 
antica:  laonde  lolfe  incita  una  fediva  in- 
venzione di  Plauto,  che  è quella  deiMr- 
peemi  i e mutatovi  i nomi  , aggiuntovi 
pctfone,  levatone  il  Prologo,  e in  qualche 

?arte  cambiato  l’ ordine  , v'  inirodulfe  di 
uo  il  Coro  , come  cofa  ufata  nell'  amica 
Commedia , benché  dappoi  tralafciata  nel- 
la nuova,  non  fenza  indignazione  di  Ora- 
zio,  il  quale  nella  fua  Poetica  lafciòfcrit- 
to,  Chorustfue  turpiter  obticuit. 

(1)  BelliIGma  edizione  in  duodecimi  , 
non  in  ottavo,  dedicata  a Monfignor  Cor* 
aelioBemivoglio,  allora  AKirefeoro  di  Cai- 

■ I 


tagine  , e Nunzio  Apoftolico  in  Francia  , 
e poi  Cardinale  , gli  anni  addietro  alla 
Chiefa  , alle  lettere  , alla  famiglia  , alla 
propria  gloria  ìncempedivamente  manca» 
to  . Pregio  accrefeono  a queda  edizione 
la  prefazione  di  Gìufeppe  di  Capoa  , e le 
memorie  appartenenti  alla  vita  di  Ercole 
Bentivoglio  , tratte  dalla  Biblioteca  degli 
Scrittoti  Ferrateli,  che  da  compilando  l’Ai- 
ciprett  di  Cento  Girolamo  Batuffaldi  , da 
cui , dal  Sanfovino  , e da  altri  vien  poda 
la  morte  dì  quedoinligne  letterato  in  Ve- 
nezia dentro  l'anno  1571.  ma  i libri  pub- 
blici di  quedo  Magidrato  della  Sanità  ce 
l'accertano  ai  VI.  di  Novembre  nel  IS7]. 
in  età  d'anni  incirca  LXV|.  e qui  fu  fe- 
polio  in  SantoSicfano  de' Padri  Agodìnia- 
ni.  Alle  tedimonianze  di  quegli,  cnel'baii- 
no  lodato  per  quede  fue  belle  Commedie ^ 
fi  può  aggiugnere  quella  di  Giambatika 
Gir  aldi , tratta  dal  Capitolo,  pollo  in  UO 
de'  fuoi  Eeatomiti  : 

Vedi  Ercol  Bcniivoelio  in  fignoriU 
Abito  accorti,  al  tfual  deve  la  frena 
U tifo  atgtao,  e U motteggiar  eiviief 
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(i)  - - - L’Emilia.  In  Venezia  per  gliZoppini  \$g6.  in  iz. 

(i)  - - - Il  Teforo.  In  Venezja  per  gliZoppini  1583.  /w8. 

(3)  La  Cofanaria  di  Franccfcod’Àmbra.  In  Firenze  preU'o  iCiunti 

1593.  f«4.  e ancora  in  8. 

(4)  - - - I Bernardi.  In  Firenze  preffo  i Giunti  15^4.  in  8. 

Il  Velcttajo  di  Niccolò  Malucci  da  Recanali.  In  Firenze  per 
li  Giunti  i^8j.  »«8. 


Il  Servigialc  di  Giammaria 

prejfo  i Giunti  i^ói.  in 

(2)  Tre  famofi  Cicchi  fiorirono  qiiafi 
a on  tempo  ilellb , qpeAod'Mriaf  Ciam- 

....  r NotediApo 

(i)  * - - E prima  in  Vene-eja  per  Tran- 
ce/co  Zi/rtii  I57p.  in  8.  edizione  I.  omejfa 
anche  dalT  Allacci- 

Quella  Commedia  fa  recitata  in  Adria 
il  primo  giorno  di  Marzo  dell’  anno  fud- 
deieo  . Nel  principio  ci  è il  ritratto  del 
Cretto  in  eli  d’anni  XXXI.  Le  Commedie 
del  Cieco  et  Adria  fono  ìngegnofe  , e ben 
raVTìluppate  ; ma  quanto  al  codume  , (ì 
vorrebbe,  che  fodero  più  gaftigate.  Que- 
lla deirfrm/y.1,  dedicata  al  Cavaliere  e 
Proccuratore  Giovanni  da  Legge,  vien  lo- 
data con  un  Sonetto  da  Antonio  Beffa  Ne- 
grini.  • ' 

(])  I due  Monlignori  vanno  d’accordo 
in  darci  una  edizione  della  Cofanaria  in 
quarto  : ma  altri  fuor  dì  loro  non  l' ha 
mai  veduta.  La  prima  edizione  della  me- 
defima  i quella: 

* - - In  Firenze  pteffo  i figlinoli  di  Lo- 
renzo Torrentino  , e Carlo  Pettinari  i%66, 
in  8. 

L’una  e l’altra  edizione  ha  gVInterme- 
dj  in  verfo  di  Giovamiatifla  Cini  , non 
mentovati  da  Monfignore;  dei  quali  però 
ufcl  l’anno  medefimo  mFirenze  in  ottavo 
un’altra  Deferitone  , fatta  dal  Lafca  , e 
indiritta  da  lui  a Don  Francefeo  de’ Medi- 
ci , e alla  Regina  Donna  Giovanna  d’Au- 
Sria  , Principi  dì  Fiorenza  e di  Siena  . 
Quivi  nella  dedicazione  alTerifce  WLafea, 
che  elTendo  flati  da  altri  (cioù  dal  Crai) 
fatti  in  frerta  , c perciò  con  poca  cura 
flati  mandati  in  luce  gl’  Intermedi  , che 
con  la  Commedia  fi  fecero  nelle  Realrflì- 
me  nozze  loto  , cavati  da  una  fcmplice 


Cecchi  Fiorentino  . In  Firenze 

latijìa  Strowtì  in  Firenze  % e Marcantonio 
Bonciario  in  Perugia . 

STOLO  Zeno. 

deferizìone  fatta  dall’Autore,  mofTo  egli 
di  luì , e di  loro  a compafEone  , fi  diede 
ad  allargargli  alquanto  , e ridurli  nella 
forma  ec.  Divulgatore  di  quella  Commedia 
fu  Alrjfand'p  Ceccherelli , che  la  dedicò  • 
Filippo  Calandri . Ella  è telTura,  noume- 
no che  le  faglienti,  invertì  sdruccioli  fciol- 
ti,  e la  edizione  del  itpj.  vien  citata  nel- 
la Crufea  , dove  fervono  parimente  per 
tcflo  di  lingua  le  altre  dueCommedie  dell’ 
Ambra . 

fof)  Fu  data  in  luce  da  Ftofino  Lapirù, 
e dedicata  da  luì  oClaudioSarmini , Gen- 
tiluomo Sanefe  , nella  qual  famiglia  viilè 
nn  per  nome  Gentile , Scrittore  di  XLV. 
Nor'etl*  incirca  , che  in  un  codice  in  fo- 
lio, felino  due  fecolifono,  preiro  dime 

conferva'.  Le  Novelle  per  lo  più  fono 
afTai  libere,  fecondo  il  cotlume  de’ Novel- 
lini , e fecondo  la  corruttela  di  que’  mi- 
feri tempi  , in  cui  pare  , che  l’autore  le 
abbia  dettate . Se  crediamo  al  manoferit- 
to  , egli  vìiTe  in  tempo  del  Boccaccio , al 
quale  l’autore  le  indirizza  con  una  lettera 
proemiale  : ma  non  è da  fidarfene  , per 
efferne  dato  rafehiato  il  nome  di  quello, 
col  eran  prima  diretee,  e follituifovi  l’al- 
tro di  mano  più  recente  ; e la  ftelTa  ri- 
fefaiatura  fi  olTerva  net  principio  di  una 
di  quelle  Afoue//f,  che  fi  è voluto  far  cre- 
dere llelà  nel  i }4p.  Son  però  di  opinione 
che  Gentile  Sermini,  non  mentovato  dall’ 
Ugurgieri  , nè  da  altri,  ch’io  fappia,  vi- 
vclfe  verfo  la  meiè  del  fecoln  XV.  il  che 
fi:  potrebbe  accertare  col  rifeontro  di  al- 
cuni foggetti  qualificati , malfimamente  di 

Siena , 


Digitized  by  Google 
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• (i)  - . - Il  Donzello  ( la  Dote  , grincamefìmi  , la  Moglie  , il 
Corredo,  lo  Spirito,  la  Stiava,  Commedie  VII.)  in  ye- 
tieT^a  per  Bernardo  Giunti  1585.  in  8. 

(z)  La  Vedova  di  Giambatilla  Cini  . Jn  Tirenxs  prejfo  i Giunti 
i$6g.  in  8. 

Il  Capitano  (c’I  Marito,  Commedie  II.  ) di  Lodovico  Dolce. 
In  yinegia  pre[fo  il  Giolito  \$6o.  in  11. 

(3)  Il  Granchio  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . InFiren7;e  prejfo 

i Torrentini  is$ó.  in  8. 

- - - E ( con  la  Spina  , altra  fua  Commedia  in  profa  ) . lu 
FirenT^  per  Cofimo  Giunti  1606.  in  8.  ... 

(4)  La  Teodora  di  Flaminio  Maleguzzi.  Inl^enezia  perDomenu 

co  Farri  1572.  in  8. 

(5)  La  Flora  di  Luigi  Alamanni  con  glTntcrmcdi  di  Andrea  Lori. 

In  Firenze  {prejfo  ilTorrentino)  155^.  in  8. 

(i)  In  dialetto  municipale  di  Firenze  (";)  I verfi  di  quella  Comtncilia  fono 
Do>n.ello,  e Senjigi.iìe  fono  ceni  fervrdoii  di  fillabc  xvi.  l’uno  (a), 
particolari,  Stiava  ^ cioè  Schiava. 

Note  diApostolo  Zeno. 


Siena,  t di  quelle  parti,  che  a una  gran 
parte  delle  Novelle  ban  ibintniniftrato  il 
morivo  di  effe,  fcritte  per  altro  in  buona 
lingua  , e fecondo  il  dialelio  Sanefr  , Se 
TIC  potrebbe  fare  buonulb,  quando  letropr 
-pe  laidezze  edifonefta,  che  vi  fi  contengo- 
no , non  le  facelTero  giudicar  meritevoli 
di  quella  obblivione,  in  cui  fiannofepolte. 

(z)  In  quella  Commedia  ci  è un  mifeu- 
glio  di  varj  dialetti  popolari  d'Italia.  Fu 
rapprefentata  nel  in  onore  di  Carlo 

Arciduca  d'Auftria  , che  fi  era  eravferito 
in  Firenze  . Jacopo  ÉaTozti  da  Vignola  de- 
fcrive  nella  (al  Pr^perrtva  pratica  (.p.gt. 
eiiiz.  di  Roma  preffo  il  Ma/cardi  1644.  in 
fogt.)  gli  appaiati,  e le  mutazioni  di  Sce- 
na , introdotte  in  quella  Commedia  , alla 
quale  egli  afferma  dieffere  fiato prefente. 
Parlando  egli  di  tali  mutazioni  di  leene  , 
che  fin  d* allora  fi  praticavano,  dice,  che 
come  fono  ben  fatte  , apportano  alla  vifta 
molta  d’ieiiaz'one  attutili,  che  non  fanno ^ 
come  effe  p pano  faibneate. 

(3)  Torna  qui  Monfignore  a cader  nel- 
lo fteifo  fallo  , in  cui  inciampò  nel  Capo 
precedente,  mettendo  quefia  edizione  nel 
ijjd.  la  quale  fu  fatta  dicci  aosi  dopo 


nel  ijdd.  effendo  il  Salviati  Confolo  dell' 
Accademia  Fiorentina , che  pubblicamente 
fece  recitarla  in  Firenze  con  gì'  Inrtrmtdf 
in  verfi  di  Bernard»  Nerti  , Accademica 
anch’egli. 

(4)  Saviamente  fi  i qui  fiaccalo  Monfi- 
gnore  dal  (aa  Allacci,  che  con  errore  met- 
te l’edizione  di  quefia  Commedia  nel  1578. 
Guido  Decani  la  ebbe  manofcritia  diOra» 
zio  Slaleguzzi  , fratello  dell*  autore  , in 
giovanile  eia  qualche  anno  prima  gU  mor- 
to , e la  diede  fuori  col  parere  di  molti , 
dedicandola  al  detto Or^zte,  dacui  l’avea 
liccvuta. 

■ (s>  * - - E fenza  gl’intermedi  , in  Fi- 
renze per  Michelangelo  Sermartellì  tdot. 
in  8.  ediz-Il. 

(u)  I verfi  però  del  Prologo  fono  di  fil- 
labe  XIII-  l’uno  ; e ramo  quelli,  che  gli 
altri  della  Commedia  fono  sdruccioli . La 
Cciilfe  V Alamanni , quand'era  in  Francia, 
e dai  primi  verfi  Aeì  Prologo  fi  vede,  che 
ella  fu  tapprelénraia  al  Re  Arrigo  Ili.  al- 
la Regina  Caterina  de’ Medici,  e alla  Re- 
gina Margherita  diNavarra.  Quivi  piòfor- 
to  l’autore  fi  sfoiza  di  render  ragione  di 
aver  qui  alati  fimili  verfi  : 

Ddd  a Va- 
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3^.  BfBLIOTECA  DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA.' 

(1)  Il  Diogene  accufato  del Caliginofo  Accademico  Gelato  (Mel- 

chiorre Zoppio  ) . In  Vene7;ta  per  Gafpero  Bindonì  1598. 
in  la. 

Il  Trimpella  trasformato,  Commedia  ruflicale  di  Ridolfo  Mar* 
tcllini.  In  Siena  preìfo  il  Fiorimi  tói8.  in  8. 

(2)  Lo  Strafcìno,  Commedia  ruflicale  di  Niccolò  Campani  Sane- 

fe.  In  FirenT^  nel  Garbo  1573.  in  8. 

(3}  Il  Coltellino,  Commedia  rullicale.  In  Siena  alla  Loggia  del 
Papa  idoé.  in  8. 

(i)  I verll  ne’ quali  é compofla,  fono  di  v.  vii.  e tv.  iìllabe  l’uno. 


Note  di  Apo 

Votru»  ancor  portar  de' ver  fi  , t de'  nu- 
meri 

NUOVI , ni  pib  in  quejta  lingua  pojìi  in 
ape  a, 

SimUt  a quelli  già  di  Plauto  , e di  Te- 
renzio, 

j Affermando  , che  mal  cortvienfi  in  Co- 
medi* , 

Ci'  i pur  poema  , la  pro£a  in  ufo  met- 
tere. 

I ver  fi  fcrìtti  m Sonetti , e negli  eroici , 
Od  in  jfòggetto  grave  fon  dtsdicevoli ; 
Pelò  il  poeta,  come  in  altre  materie 
Ha  arricchita  la  fua  lingua,  coti  ora 
Cerca  in  quefta.  di  far  , / ei  poieffe  , U 
limile . 

Lm  Istanza  gli  andò  fallila,  e la  fua  io- 
vcBZione  , che  nonilimeno  era  gii  ftata 
praticata  da  Aleffnndro  Pazzi  nella  Dido- 
me I Giornale  d'Italia  lom.  XXXII.  p.  J44-) 
aon  ebbe  iiBitaioti  e feguaci. 

(a)  * - - Epiima,  in  Venezia  perMar- 
eiiò  Sega  isap.  e 15JI.  ini. 

* • - E anche  in  Siena  prego  a San  Pi- 
Ho  a ifi  anza  di  Giovanni  et  Ahfandro  li- 
ra jo  t,4d.  in  8. 

fihecoiò  Campani  preCe  inalile  l\n  Com- 
medie rmJHeali  il  foprannome  di  Stralci- 
no , con  cui  egli  intitola  la  prefenie 
iua-Farfa,  alia  qiiaie  va  annelTo  iìTrionfi 
di  Pane  Dio  de’ paflori  , altra  opera  rufti- 
cale  di  Lionardo  detto  Mefeohno  . In  nef- 
luna  delle  Commedie  ruflicali  Sanefi  Ihitn- 
pate  avanti  il  i$]i.  fi  legge,  che  gli  au- 
aofi  di  efie  afiutnelTeto  H titolo  di  Rozzi, 
poiché  folo  in  tal  anno  nella  loro  Con- 
grega {u.  ibbilira  , che  ul  folle , come 


STOLO  Zeno. 

più  giufo  farò  vedere  , la  fua  denonina- 
ziune. 

(3)  * - - E molti  anni  prima  , ivi  per 
Franerfeo  di  Simeone  Biadi  ad  inpanza  di 
Giovanni  di  Alixandro  Landi  librajoi%^\. 
in  8. 

* - - E ancora,  ivi  (_fenza Stampatore') 
«S77-  «8. 

Dello  ftelTo  Campani,  fra  i Rozzi  detto 
Stralcino,  fi  ha  un’altra  Commedia  rufii- 
cale,  intitolata  Mtfgrrae,  in  terze  rimedi 
Itile  conradinefeo,  ftampata  prima  ini'/r- 
na  in  ottava,  fenz’ anno  , e Stampatore  , 
e riprodotta  in  Firenze  ne\Gaibo  i$pi.  iti 
ottavo.  Delle  Commedie  rufiicali  dei  Roz- 
zi potrei  (tendere  un  catalogo  alfai  piè  co- 
piofo  ed  efatto  di  quello  , che  fe  ne  può 
ricavare  nella  Drammaturgia . Fra  elfe  ve 
n’ha  parecchie  di  vaghe  , e di  fpiritofe  ; 
ma  molte  ancora  di  feipite  , e di  poco 
onelte  . In  quella  Biblioteca  Italiana  tre 
fole  , e non  gii  le  migliori  , ne  vengono 
regiftrate.  Ma  non  riuteirà  forfè  difearo, 
cb^io  qut  itenda  unfuccinto  ragguaglio  di 
qudta  Coagrega  de'  Rozzi  di  Siena  , della 
quale,  oltre  a quanto  nelafciò  fcritto  Gi- 
rolamo Gigli  nella  Farteli,  del  (ao Diaria 
Saaefe  dalla  pag.  ad8.  fino  a xp6.  In  Luc- 
ca prego  il  Venturini  1 713.  in  4.  ) fe  ne  ha 
|Hena  notizia  da  Francefeo  Fateti  Sanefe  , 
in  tdaCongrrga  àettoV Abbozzato,  ilquale 
fioriva  nel  lóóó.  Di  lui  mi  è avvenuto  di 
leggere  una  Orazione  , in  terzine  rulticali 
ttliuta,  la  quale  con  altri  fuoi  componi- 
menti poetici  Ita  in  un  codice  in  quarto, 
intitolato  il  Fuggi  tOfio  ( coti  , fecondo 
la  Ptonuitua  Saacfo  ) picifo  >1  Signor  C«- 

glielmo 
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^llelmo  Ctmpa  San  Piero  , del  cui  finiHi> 
DIO  iniemJImrnto  , o lia  nel  dilcerncre  l* 
ottimo  negti  altrui  ferirti,  o (ia  nel  pra- 
ticarlo ne'  Tuoi , non  fi  può  dir  abbafìan- 
za  • V Orazione  fuddetta  del  Falrri  «erfa, 
intorno  all’origine  , e all' antichità  della 
Congrega  Ae' Ruzzi , la  quale,  fe  fi  riguar- 
da la  Tua  prima  ifiituzione  , viene  ad  ef- 
fere  anteriore  , fuorché  alla  vecchia  Fio- 
rentina, che  da  Lotenzn  il  Magnifico  eb- 
be il  fuo  cominciamenio , a quante  lette- 
rarie adunanze  vanra  prcfenttnienre  l’Ita- 
lia ; poiché  ve'fo  il  fine  del  fccolo  XV. 
molti  giovani  Sanefi  di  umore  allegro  e 
piacevole , tutti  artijli  di  profeflìone , con- 
venuti infieme,  dichiararono  all’  ozio  un’ 
aperta  guerra: 

„ Onde  riftretti  in  uno,  e pender  vari 
„ Ferinorno  per  fuggir  tl  iniqua  pefia, 

,,  Far  congreiio  all’ulanza  de’Sommarì . 

„ Cioè  , quando  il  mugnajn  badato  feda, 

„ Ragunarfi  aldifcoifo  in  una  danza 
„ Dì  qualche  cofa  totalmente  onefta. 

Da  principio  la  recita  di  qualche  Sonet- 
to , o di  qualche  Madrigale  , o ’l  dover 
difeorrere  fopra  qualche  quidione,  furono 
le  primiere  loro  occupazioni; 

„ Ma  dopo  alquanti  di  ftefero  l’ale, 

c fi  fegnalarnno  con  recitare  e comporre 
Commedie  rufiieali , e con  far  Mafchrrate 
contadinefche , e con  altre  ingegnole  pia- 
cevolezze , e tanto  qua  e li  in  Siena , 
e fuori  fe  ne  fparfe  il  grido  , che  1’  an- 
no tftp.  ven  ’anni  in  circa  dopo  il  pri- 
mo loro  iftituio, 

„ Chiamava  ogn’anno  il  detimo  Leone 
„ Dal  Vaticano  i Rozzi  mentre  vilTe, 

„ Per  fentirfuc  Commedie,  e fue  Canzone. 

delle  quali  Commedie  ne  andarono  alcune 
alla  ftzmpa , ma  fenza  darvifi  gli  autori  il 
foprannome  di  Rozzi , perché  ancora  non 
fe  l’aveano  appropriato  . L’anno  i;]i.  a 
imitazione  dell’  Accademia  degl’  Intronati 
Sanefi,  che  tei  anni  prima,  cioè  uelisaj. 


aveann  eretta  , e fondata  la  loro  inCgoc 
Accademia,  vollero  anch’rffi 

,,  - - aver  d’ un’  Accademia  il  nome 
I „ Con  l’Imptefa,  conforme  gVIntronati , , 

in  che  tuttavolta  non  furono  fubito  rótti 
d’ accordo  , poiché  altri  voleva  , che  fi 
chiamajicro  gli  Vniarriii  ; altri  ì Raccoiti ; 
mi  Sie/aao  ii'AnftImo  intagliatore, 

„ Eletto  come  più  di  mente  fana 

» P-’SS-”'*»  ton  il  tiiol  di  Signore, 

fi  oppofe  a tali  denominazioni,  comepoeó 
convenienti  alle  lor  bade  e plebee  profef- 
fionì , onde  fi  correa  pericolo  di  rimanti^ 
ne  betfati  ; e finalmente  conclufe  , che  fi 
abbracciafte  il  parere  di  AngeloCenni  ma- 
nifcalcn,  il  quale  avea  propollo  , che  lor 
fi  dclfe  il  nome  di  Rozzi,  e che  radunan- 
za non  Accademia , ma  Congrega  fi  deno- 
minafse  . Per  Imprefa  vi  fi  determinò  rii 
fpi'gare  una  Sughera  antica,  col  motto  , 
Chi  qui  foggiorna  acquijia  quel  che  perde 
{Gigli  l.c,  pag.ióy,).  Dodici  fiironoifuin 
fondatori,  ì nomi  ile'qnalì  Hanno  unifor- 
memente efpteflì  ntW Orazione  del  Faleri j 
e nel  Diario  del  Gigli  . Quindi  Scipione 
che  era  Tioniheiio  del  Duca,  e uno  dì  lo- 
ro, prnpoté,  che  ciafcbc  luno  Ae’ Rozzi  fi 
dillinguefre  nella  Congrega  con  un  nome 
finto,  e che  il  loroCujcv.fi  chiamafie  yfr- 
cirozzo,  da  eleggerfi  ogni  anno  in  gtorns 
determinato.  Le  Commedie,  le  Farfe  , i 
Dialoghi  , e le  altre  cofe  rufiieali  , che 
ufeirono  da  quefta  fpiritofa  Adunanza,  fa-  < 
no  in  grandìfitmo  numero,  fi  leggono  con 
piacere  , e fi  cercano  con  avidità  ; ma  • 
parer  mio  per  efterfi  la  Congrega  voluw 
rincivilire  col  prendere  a nofiri  giorni  il 
nome  di  Accademia,  e con  ammettere  Dot- 
tori, e Profefiiori  di  Rettorica  , e d’ognì 
più  colta  letteratura,  degenerando  rial  vec- 
chio ifiituco,  anziché  avvantaggiarli,  ha 
fcapitato  di  molto;  e dove  io  prima  l’an- 
tica fcmplicita  la  difiingueva  dall’ altre  , 
ora  la  cultura  , e lo  ftudio  la  confo  oda 
con  tutte.  > 
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398  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

C^)  La  Fiera,  Commedia  (urbana)  e la  Tancia  Commedia  rufH- 
cale  di  Michdagnolo  Buonarroti  il  giovane  , con  le.  an- 
notazioni di  Antonmaria  Salvioi.  /«F/re«3^e  perliTarfini 
e Franchi  lyatf.  in  foglio^ 


La  prima  non  più  ftampata  i colma 
(li  termini  da  impinguare  il  Vocabolari» 
della  Crufea,  edd  compolla  di  Atti  xxv. 
e quafichè  in  sè  contenclfe  Commedie  v. 
fu  recitata  in  Firenze  nello  Ip.izio  di  gior- 
ni v.  nell’ anno  tòi8.  La  Tamia  vi  tu 
recitata  ancorella  nel  iòti.  Le  note  fon 
piene  di  odervazioni  gramatitali  fopra  le 
cofe  notabili  , fparle  per  entro  le  due 
Commedie  , e fdiierate  a parte  in  un  co- 
piofo  indice  ma  talvolta  fono  arbitra- 


rie , e [xjco  fondate , ove  fi  tratta  tnaf- 
fimamente  dell’  origini  Italiani  o Tofia- 
ne , perillullrar  le  quali,  lènza  dare  ne’ 
fi^oi  , fi  ricercherebbe  qualche  pratica 
negli  (crini  de’  tempi  barbari  , lenza  i 
quali  c molto  facile  frappar  fùora  in  me- 
re piacevolezze  con  tutto  lo  ftudio  de’ 
Latini  e de'  Greci , nella  favella  de’  Qua- 
li , per  conto  de’  liliri , il  Sali-ini  di  chia- 
ra memoria,  fu  a maraviglia  verfato  (/»)  . 
Per  eiempio  [ pag.  3IÌ4.  col.  2.  ] , egli  di. 

per 


Note  or  Apostolo  Zeno. 


(*)  La  Tancia  era  Aala  Aampata  altre 
volle  in  Firenze  , ma  primieramente  dal 
Giunti  nel  idiz.  in  tjuarto,  poi  dal  Lurn- 
dini  nel  ld]8.  in  ottavo.  La  Fiera  prima 
di  detto  anno  172(5.  non  era  comparfa  al- 
la luce  ; ma  con  uno  di  quegli  errori  , 
che  da  tè  fleflì  fono  vìfibili,  e dove  non 
i bilogno  che  fi  accenda  torchio  perrav- 
vifarli , un  letterato  vivente  , cui  fi  dee 
venerazione  e rifpelio  , difavvedutamente 
dopo  aver  ricordate  le  due  edizioni  ante- 
tinri  della  Tancia,  le  applica  anche  alla 
Fiera  ; e radcima  imprelia  per  la  ter-za 
volta  nel  detto  anno  1726.  rimettendo  pe- 
lò il  lettore  alla  Piefazione  della  ptefen- 
te  edizione  , dove  chiaramente  fi  legge  , 
che  la  Fiera  allora  ufeiva  per  la  prima 
volta,. 

(<r)  Le  etimologie  delle  voci  in  ciafeu- 
na  lingua  fono  difficili  c feure  , come  le 
origini  delleCitth.  e dcllefamiglie  inogni 
paefe  fon  difpuiabili  e incerte . Come  nel 
liceicamento  di  quelle  per  lo  più  ne  ha 
colpa  l'adulazione,  coti  nella inchiella  di 
uelle  fi  prende  ibaglio  peropinione,  on- 
( non  lempre  fi  eiugne  a colpir  nel  le- 
gno. Meiitan  però  coloro,  che  ne  vanno 
in  traccia,  compatimento,  non  derifione, 
cmafliniamente,  quando  talvolta,  c dira- 
do prendono  tbaglio  e t’  ingannano  . In 
quefta  parte  dell’ etimologie  del  ooftro  vol- 


gar  idioma  ninno  i fiato  più  felice,  nè  fi 
ò renduio  più  benemerito  deU'Abzie  Sai» 
vini,  che  le  ha  per  lo  più  rip^Icalc  nelle 
favelle  de’  Latini  , o de'  Greci  , madri  e 
balie  della  nofira  , nelle  quali,  egli  era  , 
per  confeflìone  del  fuo  peti>eiuo  Cenfore, 
a maraviglia  verfua.  Il  Fontanini  qui  ap- 

fiunto  fi  burla  di  lui  per  la  etimologia  del- 
a parola  flravizzo  , che  quelli  trafie  da 
extra  bibiiio,  e la  chiama  un  indovinello-! 
ma  è forfè  meno  inào-vinelto  la  derivazioa 
ne,  che  il  Fontanini  li  avvencuiò  di  date 
alla  parola  epitapo,  anticamente  pa rafia  , 
(^pag-ijó.'),  ftirandnla  dalla  voce  Friula^ 
na,  pataf , che  in  quella  lingua  fignifica 
fobia ffo;  quando  più  torto  Epirafio,  che  è 
quanto  ìferizione  fcpolcrale , viene  dal  greca 
ili , cioè  fjpra  , e , cioè  fepolcro  f 
Ovunque  gli  occorfe  di  parlare  (ielle  More 
del  Salvini,  o le  paltò  in  filenzio  permo- 
ftrarne  difprczzo,  ovvero  fe  nerife,  chia- 
mandole ora  baffezze  gramaiicali , ocipiar 
cevotezze  grammaticali  , afterendo  che  di 
quelle  il  Salvini  era  una  miniera  abbon- 
dante ; anzi  a fine  di  fpallep(>iare  la  fua 
ditifiima  nelle G/vnrr  almo  libro  (p.dpj.) 
allega  le  note  , che  furono  daminate  da 
Ezrcbiel/o  S{  anemia  in  fine  del  tomo  I. 
della  grand’opera  delle  Medaglie  Ip.ytg. 
720.721.  ediz-l-ondin.ffoó.  infoi.),  qui- 
fichè , come  infullillcnti , quel  valente  Scrit- 
tore 
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per  evidente  I»  fua  etimologia  della  vo- 
ce po]>olarc  di  Firenze  « Ih-avizza  , (ler 
b.inchctto  a modo  di  converfazione , traen- 
do'a  d.i  extrit  e b buio  , quali , al  (uo  di- 
re , extrmrdinaria  bib-tio  , volendoci  tut- 
to quello  a compire  l’indovinello  , per 
accoilaili  al  Afena^io  , il  quale  mcdefi- 
mamenre  palesi  gran  genio  a quella  re- 
* condita  parola  , bibnio , unita  poi  a ex- 
tra , come  fc  ne’  conviti  e banchetti  non 
fi  faccire  altro , che  bere  fenza  mangiare . 
L’etimologia  non  foto  non  fembra  evi- 
dente , ma  è infelice  , inverifimile  , e 
fredda  ; vedendoli  chiaro , che  jìravhxo 
vien  da  altra  forgente , ed  è diminutivo 
Tolcano  di  jhava  , parola  Gotica  , e al- 
lignata in  Italia  fino  dal  fecolo  VI.  la 
quale  prclTo  gli  fcrittori  Settentrionali 
vuol  dire  ro»T'/’ro , banchetto.  Giornanite  ^ 
prima  Cancelliere  « e poi  Vefeovo  de’ 
Goti  di  Ravenna  in  tcmjx)  dell’  Impe- 
rador  Giulliniano , ufa  tal  voce  per  con- 
vito a capi  XLIX.  delle  cofe  Gotiche  , o 
Geticlx , il  che  vuol  tlire  il  medcrmio  : 
e fimilmente  Olao  Vormio  con  altri  ap- 
preffo  il  Durange  nel  Glo(fario  , da  lui 
chiamato  Latino-barbaro . Anzi  il  Leib- 
nizio  nel  tomo  I.  delle  Mefcolaoze  dell’ 
Accademia  di  Berlino  pag.  8.  nota , che 
tuttavia  preHb  i Sarmati  con  la  voce 
Jhava  , chiamafi  un  lauto  banchetto  . 
Qiiindi  è,  che  in  tali  materie  affai  me- 
glio, a p.arer  mio,  la  difeorrono  i Let- 
terati Settentrionali,  Giorgio Ikc fio  nella 
Gramatica  Franco-teotiLa  [ Thefaurus 
Linguar.  Septentr.  tom.I.  Parte  IL  p.p  l . ] , 
e dopo  Francefeo  Giunio  anche  Giorgio 
Stiemielmio  in  latino  Stiernhielmius  , 
[ Gloffar.  Ulphilagoth.pag.  47.  ] fopra  la 
voftone  Gotica  degli  Évangelj , fatta  dal 


rinomato  Vefeovo  Vlfila  ai  tempi  del  Con- 
cilio I.  Niceno  , Ottone  Sperlingio  [ in 
Tejlam.  Aùfal.  pag.  139.  ««m.  57.]  nel- 
le note  al  Teftamento  di -4[falone  Arci- 
vefeovo  di  Lunda  , Citta  di  Danimar- 
ca , oggi  di  Svezia  , e Giovanni  Peringt 
Kiold'j  nelle  fue  alla  Vita  di  Teoderico 
Re  degli  Ollrogoti  [VitaTheod.p.^oo.'ì 
che  erano  i nodriCof/',  così  detti,  cioè 
orientali , in  riguardo  agli  occidentali  di 
Spagna,  che  pure  in  lor  lingua,  fi  dif- 
fero  Vifigoti  ; la  qual  Vita  fu  fcritta  già 
zoo.  anni  dal  famofo  antagonìfla  di  Lu- 
tero , Giovanni  Coelèo  . Gli  addotti  va- 
lentuomini , benché  pieni  di  llima  de* 
nofiri , talvolta  non  hanno  avuto  il  tor- 
to di  prcnderfi  qualche  giuoco  de’  noti 
etimolc^ifli , come  del  Giambullari  , di 
Afeanio  Perjìo  , del  Ferrari , e del  Me- 
nagio  , i quali  , come  fé  in  Italia  non 
ci  foffero  mai  fiate  popolazioni  fuori  del- 
le fole  Anniane  , Greche  , e latine  , aven- 
do poco  da  fare  , fi  prefero  l’ incomodo 
di  andare  a cercar  le  più  fcgrcte  origini 
Italiane  jicr  l'Oriente;  anzi  ficorfenno 
tra  gli  Aramci , per  tacere  degli  Armeni  y 
e degli  .antichi  Pelnsghi  , confidenti  di 
qualche  nuovo  e formidabile  [e  non  già 
ridicolo  ] allievo  e maeflro  della  fua  be- 
nedetta Scuola  Anniana , il  qual  di  nafeo- 
flo  ha  faputo  approfiitarfi  della  bella  Ora- 
zione di  Pietro  Pro/a  alla  haTetrapoli , 
niun  di  cofloro  volendo  ftr  grazia  di  pen- 
fare  al  Settentrione  , donde  con  le  irru- 
zioni di  que’  popoli  nell’  Italia  , a noi 
vennero  le  alreraz'oni  , come  ufa  dire 
Cf/'ó  Cittadini,  negli  accid  nti  si  dello 
fcrivere,  come  del  parlare  la  lingua  la- 
tina, con  farci  poi  nafccre  anthe  i tanti 
dialetti  dell’  idioma  volgare  Iialtano . Ma 

lalci.in- 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


torc  riprovate  le  avefte.  Ma  \o  Spammio 
ne  teneva  afta!  diverfo  concetto  daquello 
del  Fontanini  , e quelle  noie  del  Sahini  , 
pofte  da  efio  all'eranie,  ma  che  non  era- 
no mere  piacevolezze  grammaticali  , fono 


anziché  riprovate  , accettate  perlopiù,  e 
lodate  dallo  Spanemio  , da  cui  vicn  enco- 
miato il  Saivioi , come  vir  vatia  Xy  m fifoni 
doQrma.  Ognuno  può  da  si  ftelvo  accciur- 
feae,  fenzachè  io  qui  lo  ripeta. 
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lardando  le  Tcliifofe  reliquie  della  rììì  fra- 
tina , e fpcnta  fetta  A-nm-a  con  la  lua 
ptlltf’.rina  erudiiione  AumaM , palliamo 
avanii. 

Centra  1'  abnfo  delle  Commed  c c\  è 
nna  Predica  del  Patire  Jacopo  Alberto  , 
Gefuita  Spagnuolo  < volgarizzata  da  Alef- 
fandro  Adimari , c (lampara  in  Firenze 
Aa  Luca  Franctfthm'  nel  1648.  in  ^«arfo  ; 
e perchè  l’autore  la  dilfe  nel  giorno  ^1- 
hCirtoncifion  del  Signore,  volle  intito- 
larla , Cireonciftone  delta  Commedia  . 
Anche  Armando  di  Borbone  Principe  di 
Conti  fcriire  inFrancefe  un  infigneTrrt»- 
tato  delle  Commedie  e de^li  fpettacoli  , 
giujla  la  tradizione  d Ila  Chiefa  , e fu 
Campato  in  Parigi  da  Luigi  Biliaine  nel 
tóój.  in  ottavo  (a)  . San  Tommafo  d 


Aquino , gran  maeftro  della  buona  mo*' 
rale  [ 2-  2.  QuSjt.  clxviii.  artk.  in.  in 
fine  ] , mettendo  le  Commedie  lotto  l’ufi- 
cio  dtgl’  Irtrioni , le  concede,  come  or- 
dinate ad  folatium  , hominibus  exhiben- 
dum , però  lotto  certe  condizioni , e fon 
quelle  : I.  dummodo  moderate  utantur  .* 
II.  non  utendo  aliqutbus  illicitìt  verbis 
vel  fatlis  , ad  ludum  . III.  non  adhi~ 
bendo  ludum  negociis  & temporibus  in- 
d 'bitis . Giambatijia  Ottonclli  Geluita  da 
Fanano  fcrillè  in  quella  materia  libri  , 
0 tomi  V.  col  titolo  di  Crijtiana  mode- 
razione del  Teatro  , (lampati  in  Firen- 
ze dal  Frante  [chini  nel  IÓ48.  e 164^. 
e da  do:  Antonio  Bonardi  nel  1452.  io 
quarto  ( d ) . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Niuno  più  Al  <\\itAa  Principe  di  Con- 
ti fu  amante  della  Commedia  , e niuno 
più  amico  e protettore  del  (imofoMotie- 
re  {^NiceronMemoir. Tom, XXIX.  ealirove) 
con  cui  fiera  allevato  nel  Collegio  diCbia- 
ramorte  ; ma  dopo  eITcrfi  dato  agli  efer- 
cizj  di  una  loda  pieii  crifiiana  , niuno  fi 
dichiarò  con  più  zelo  di  lui  contra  laCom- 
tnedia  , e fe  ne  ha  prova  il  fuddetto  fuo 
libro  ilampato  dal  ISilUine  in  Parì/ii  nel 
1666.  nel  qual  anno  France/coEdelino  Aba- 
te di Aubignac  impugnò  lofcritto  del  Prin- 
cipe con  una  Differtazione  intorno  alta  con- 
danna dei  Teatri  , fiampata  in  Parigi  in 
duodecimo  . A difefa  del  Principe  contra 
VAbate  ptefe  la  penna  Giufeppe  Voifìno  , 
il  cui  fetitto  fu  impreflo  pure  in  Parigi 
prelfo  Giambatijia  Coignara  nel  1671.  in 
uarto.  Quella  contefa  a favore,  «contro 
ei  Teatri  prefe  piede  di  nuovo  nel  1694. 
in  cui  Edmondo  Burib  ( Edme  Bourjault  ") 
mife  allarefta  del  fuo  Teatro  la  lettera  di 
un  Teologo  itlufiref  che  poco  dopo  fi  fcp- 
pe  elfere  fiato  il  Padre  Erancefeo  Caffaro 
Cherico  regolare  : la  cui  lettera  commof- 
k fubito  ranimo  de*  più  zelanti  in  ma- 
niera , che  r Arcivefeovo  di  Parigi  infor- 
matofi  dello  fcandalo  gii  fatto  pubblico, 
c venuto  in  cooofeenza  del  Teologo  ano- 


nimo , obbligò  il  Padre  Cafaro  a ritrat- 
tarli, e acondannare.il  fuolcritio:  il  che 
quelli  fece  non  meno  prontamente  , che 
finceramenie  , in  una  feconda  lettera  a 
quel  Prelato  indititta  il  di  XX.  di  Maggio 
idp4.  ove  anche  confefia,  che  una  parte 
della  prima  fcrittura  era  fua  , ma  data 
fuori  lenza  fua  approvazione  e faputa  , e 
parte  da  altri  gli  fi  era  fatto  dire  ciò  , 
che  mai  non  avea  detto  , ni  fcritio  . In 

Jiucfia  occalìone , e tu  lo  fielfo  propofito 
crillero  pure  in  Francefe  il  celebre  Moa- 
fignor  Bojfiiei  le  Majfime  e Rifi'Jfioni  fo- 
pra  te  Commedie  y e’I  Aottcr  Pietro  le  Brun 
Prete  dell'  Oratorio  il  (no  Difeorfoy  ovvero 
T rattato  ijiorico , e dommatico  [opra  i Giuo- 
chi del  Trarre,  e gli  altri  divertimenti  Co- 
mici y [offerti  e condannati  dopo  il  primo 
Jecolo  detta  Chiefa  fino  al  prefentty  impref- 
fo  la  feconda  volta  in  Parigi  dalla  vedova 
Detautne  1731.  in  duodecimo, 

(Jt)  llGefuitaOrroa.*///,  autore  della fud- 
detta  opera  , non  avea  nome , Giambaiifla , 
ma  Giandomenico , come  fi  legge  nel  lib.  I. 
deir  edizione  di  Luca  Francefehini : ma  ne’ 
libri  feguenti  volle  fiarfi  occulto  fotto  il 
nome  anagrammatico  di  Odomenigico  Le- 
lonotti  da  Fanano. 


CA- 
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Drammatici. 

CAPO  III. 

Commedie  Greche  e Latine  njolgarls^te 


(*)  T E Commedie  di  Ariftofane  , tradotte  dal  Greco  nella  lin- 
• gua  comune  d’Italia  ( in  profa  ) da  Bartolomeo  e Pietro 

Kofìtini  da  Pratalboino  . In  t^inegia  per  y'tncenxs  t^atgnfi 
’ 1S4S*  *• 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(•)  Bartohimmeo  e Pietro  Ro/iiini  fra- 
telli , e medici  di  profelTìone , infìeme  con 
Vodovico  altro  loro  fratello  , tradulfero 
pur  involgare  i Iti.  libri  diCiovami Me- 
fue  dei  [empiici  purgativi  ^ e delie  medici- 
tee  compojìe,  ftampati  ial'eitezia  predo  gli 
eredi  di  Baldaffar  Coftautini  nel  1539.  in 
ottavo  . Di  loro  ti  fa  altrove  menzione  ; 
na  qui  non  to  contenermi  dal  riferire  , 
bencnè  fia  cofa  fuor  di  propolito  , una 
particolarìtk  letteraria,  che  concerne  Pra- 
talboiito  lor  patria  . La  nobii  Terra  di 
Cento  , dove  fu  Rampato  il  Vocabuiario 
dell’  Accaiifio  , fu  detta  da  Mnntignore  , 
lungo  degno  di  particolar  memoria  , per 
l’onore  di  aver  data  un*  Stamperia . An- 
che la  Terra  dì  Prataiboino  merita  un  pa- 
li elogio  per  la  ftelfa  ragione  : poiché  , 
le  ben  rotti  fanno  elTer  una  dipendenza 
del  Brefciano  , e una  delle  giuritdizioni 
della  Cala  Qambara^  non  però  tutti  fan- 
no effervi  Hata  una  cofpicua  Stamperia  , 
erettavi  a fpefe  del  Conte  Gtanfrancefco 
Gambata  , gran  mecenate  degli  uomini 
letterati,  uno  de* quali  é Rato  il  celebre 
Mario  Nizzoiio,  che  per  tredici  e più  an- 
ni fu  da  quel  generofo  Cavaliere  tratte- 
nuto in  fua  cafa  , e intieme  provveduta 
di  tutto  il  bifognevole  , tanto  per  vìvere 
oneftamente,  quanto  per  continuare  ifuoi 
Rudi,  e’I  lavoro  delle  fue  opere.  La  pri- 
ma volta  pertanto  , che  ufcl  in  11.  tomi 
■ìlle  Rampe  il  fuo  covi  decaniaio  Teforo 


Ciceroniano  , fu  queRo  ìmprelTo  ad  Pra- 
tum  Alboinum  in  adibut  illuftrit  viri  Joan- 
nis  Franafci  Gambata  Comitit  Pontificii 
anno  ab  ortu  Cirrfii  M.  D.  XXXi'.  rnenfa 
Januario.  in  folio.  E perché  in  que't.licj 
tempi  le  perfone  più  illuRri  e più  facol- 
tofe  pregiavanti  di  dar  mano  alla  pubbli- 
cazione dell’ opere  de’ più  eccellenti  Scrit- 
tori , Matteo  e Cammillo  Avogadri  , pa- 
dre e figliuolo  , in  ediiionem  hujut  operii 
omnem  pecuniam  mibi  iiberalijfime  fuppe^ 
ditarunt , dice  lo  Reifo  Nizzoiio  ne  Ila  fua 
dedicazione  al  medefìmu  Conte  Gambuta: 
efVmpio,  che  anche  a nollri  giorni  , e iit 
ogni  leropo  dovrel>be  tmicarfi  da  chi  nel* 
le  gran  Ctrrà  per  chiarezza  di  natali  , e 
per  comodità  di  fortune  fovra  tanti  altri 
diflingucfi  . Di  là  a qualche  anno  molti 
eferOplari  della  prima  edizione  del 
ito  pervennero  in  potere  deÌG/M«r/  diPV* 
ttrz/a  , t quali  ne  fù'Cero  ciò  che  per  l'ap- 
punto fece  il  t^ulgrtfi  di  quelli  del  Vota» 
holario  dell*  Accart/to  stampati  in  Cento  ; 
cioè»  ne  tracciarono  i primi  f^glì»  e la* 
fctatavi  la  dedicazione  òe\  NizzpUo  al  Coif* 
te  Gamhoia  , diedero  all*  opera  un  nuo* 
vo  titolo»  che  è queto  : Obfe*Mttionei  in 
M.  TuUium  Cicetonem  cc.  Venettu  i$38* 
con  la  giunta  di  un  copiofo  indice  , ove 
riducono  i rifconiri  de*  luoghi  di  Cicero^ 
ne  citati  dal  Nizzoio  all*  edizione  Aleii^ 
na  , e ioficiQC  &Ua  loro'  deli*  opere  di  Cr« 
€trom  • 


Eoe  L’An< 
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L*Anfictionc  di  Plsuto^  tradotto  di  latino  ( in  tcrzA  nniA  ) 
' ^ da  l’andolfo  Collenuccio.  In  VencT^ja  per  Ntccolò  Zoppino 

(z)  - - Cafifia  , e la  Moftellaria  ( Commedie  II.)  tradotte 
^ ^ (in  terza  rima  ) da  Girolamo  Berardo  nobile  Ferrarcfc  . 

In  l'eneTjn  pre[fo  il  Zoppino  IS3°'  in  8.  ^ _ 

(5)  - - - L’Afinària  ( in  terza  rima)  . In  Venp^ta  per  Benao  da 

Lecco  i$z8.  in  8.  Jenzjt  Traduttore. 

(4)  - - - 1 Mcnccmi  (in  terza  rima)  . In  Vene^ta  prejfo  il  Zop- 
pino 153®"  i^  finzjt  traduttore. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  11, Duca  Ttcole  tfEllf  I.  Hi  quello 
■ome,  Principeeetamentemasnifico,  avea 
fìtto  cHitìcare  nel  14^4*  l*anno  appunto, 
in  cui  ibbe  fine  la  lua  lunga  guerra  co 
Veneeiuni  , uno  fpaziofo  Teutio  nel  Cor- 
tjl  nuovo  ilei  fuo  Palazzo  Ducale;  e que- 
flo  era  di  t,«le  ampiezza  , che  per  eccel- 
lenza chijm.xvafi  la  gran  fila  . Per  noti- 
zia comunicatami  dal  Signor  Baratti,  di- 
rò qui  , che  lo  Hello  Teatro  rimale  con- 
futato dal  fuoco,  che  vi  fi  accefe  Tulti- 
nio  giorno  del  1531.  diche,  fcrive 
pa  Rotti  negli  ^nna/i  iti  Ferrara,  MS.  della 
librerìa  Ellenfc,  che  V Ariojio  , perchè  ne 
fu  \’ architetto,  ed  era  appunto  a propoftu 
per  te  fue  Commedie , tanto  fe  ne  attrmò, 
che  ne  mar),  ma  un  anno  e più  dopo  ) 
più  per  it  difpiacere  di  ijnelt' incendio  j>the 
per  nitro.  Quivi  nel  1487.  ai  XXV.  di  Gen- 
naio , fecondo  la  itiiimonianza  di  Frate 
Saotu  dei  Chetigi  di  Legn  igo  , dell  9 . 
Catmeiitano,  ne*fuoi  Ricordi  manoicritti, 
cfiflcnti  «ella  fuddetta  Libreria  , ovvero 
ai  XXVI.  dello  flcilo  mefe  , al  dire  del 
Crcnipa  Ferrarefe  , pubblicalo  dal  Signor 
nel  lomo  XXV'I,  della  fuaincom- 
pa  abil  Raccolta  ( Rer.  hai.  Scriptor.  To- 
moXXUC.  c«/.z7P.),  il  Duca  E.e»/e  fece 
recitare  di  noitt-fcmpo  1’  Arifiirione  di 
FiéiutOy  tradotto  dal  CoiUnuccìo  > che  al- 
lora  Hava  al  fcrvigio  di  luì,  in  occafione 
degli  fponCili  dil.«frfz/<i  fua  figli  mia  con 
Annihale  Bentivopjio,  figliuolo  di  Giovan- 
ni II.  Signor  di  Bologna,  dal  qual  matri- 
monio nacque  fra  gli  altri  Èrcole  Benti- 
vagiio  , famofo  Scrittore  e Poeta  . Nello 
Helfo Teatro  fi  replicò  V Anfitrione  ai  XII. 


dì  Febbraio  nel  I40J.  allorché  Anna  Cforz» 
figliuola  di  Gateazxo  già  Duca  di  Milano, 
andò  in  Ferrara  a maiito,  che  fu  il  Prin- 
cipe Atfonfo  d'Ffle , figliuolo  , e poi  fuc- 
cefibre  del  Duca  Èrcole, 

(z)  Egli  è probabile,  che  i\  Berardo  fio- 
riffe,  c volgarizzaflTe  quelle  due  Coniwifrfr» 
di  Plauto  in  tempo  , e per  comando  dd 
Duca  Ercole,  ovvero  del  Duca  vf/ycin/ìi  fuo 
fucceilore  , vedendofi  fcrilte  fili  guHo  di 
quel  tempo  , e capitale  in  potere  dello, 
^ampaiore  Zoppino  , che  era  Ferrarefe  , 
con  la  (lelTa  occafione  , con  cui  gli  per- 
vennero r altro , e nel  medefirao  tetapo  , 
egli  le  diede  alla  flampa. 

(j)  * • . E ivi  prtffo  Niccoli  Zoppino 
ijjo.  in  8. 

Ma  come  più  vecchia,  c più  bella  edi- 
zione delle  fopraddeiie,  merita  lafeguen- 
te  di  eller  qui  regillraia,  effende  ignora- 
ta anche  AM’ Allacci. 

* - • Comrdia  Afinaria  de  Plauto  tra- 
durla de  latino  in  vulgat  , reprefeniata 
adì  XI.  Febraro  del  IJ14.  in  Venezia  nel 
monadi-no  de  Sanflo  Stefano  . in  4.  /roz’ 
anno  , luogo  , e Stampatore  , ma  probabil- 
mente in  detto  anno  tn  p'enezia, 

(4)  Queda  fu  la  prima  favola  rappre- 
fentata  nel  nunvo  Teatro  del  Duca  Erce- 
/»  I.  Il  erompa  Ferrarefe,  più  fopra  allo- 
gato ( co/.  Z78.  ) , ce  la  afferifee  recitata 
il  di  XV.  di  Gennaio  nel  148Ò.  foggiogae»* 
do,  che  nella  fpefa  di  detta  Feda  ci  an- 
darono piìt  di  mille  datati . Nel  14^3.  il 
di  XXII.  di  Maggio  fe  ne  fece  una  terza 
ripprefentizione  (ce/.  Z83.)  alla  prefenza 
del  Duca  di  Milano  Lódovieo  il  Moro  , 

genero 
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(1)  - - . Il  Fenolo,  nella  comune  lingua  (in  profa  ).  In  l^ene:^ia 

prelfo  H Zoppino  1532.  <«8.  fcnxa  traduttore. 

(2)  Le  Commedie  di  Terenzio  ( fatte  tradurre  in  profi  volgare 

daGìambatifta  da  Burgofranco,  e da  lui  dedicate  a Bene- 
detto CurTjOj  Gentiluomo  Pavefe,  Ambafeiatore  di  Fran- 
cefeo  li.  Sforza  Duca  di  Milano  prelfo  i Veneziani)  . In 
VeneT^a  per  Bernardino  Imitale  a ijìan'zn  di  Giacob  da  Bor- 
gofranco 1533-  8. 


(i)  Il  MUer  gloriofus  , che  vuol  dire  la  fua  Didone  Tragedia  alla  quale  va 
il  Millantatore,  di  Plauto,  fu  volgariz-  unita. 

iato  in  profa  da  Celio  Cateagnini  , allo  (2)  Quella  formola  , a iflanvx  , cioè 
icrivere  di  Cintio  Giraldi  nella  difefa  del-  a fpefe  , frequente  a incontrarli  in  prin- 
cipio 

Note  di  Apostolo  Zeno.  ■> 


genero  del  DucaErcole.  Difli  terzé»^  |>er- 
chè  dalla  Cro»;V^  manoferitta  di 
no  Zamhotti  , autore  coetaneo  ^ ricavò  il 
Signor  Barotti^  cui  molto  debbo  in  quello 
luogo,  ed  in  altri,  qualmente  il  primo  di 
Gennaio  di  detto  anno  fu  recitata 

la  Commedia  dei  Pertichini  ^ che  fu  beliip’ 
■fima  e piacevole^  paro):  precife  del  CfO* 
lìifta  , in  lo  Cortile  novo  della  Corte  Du- 
<aley  fufo  un  tribunale  novo  in  forma  di 
una  Cittade  d*  affé  con  cafe  dipinte  , dove- 
'Venne  due  d*  una  pmilitudme  vefhti  , ma 
uno  venne  in  una  palla  con  vela  da  lon~ 
pintfae  partii  e di fput arano  affai  y ^uul  de 

loro  foffe  il  vero  Menechino e lo 

Duca  , e lo  Marchefe  con  la  Ducheffa  , e 
con  gli  altri  Zenttlomeni  flavano  a vedere 
fufo  uno  T rihunale  de  fufo  la  Capelta  del- 
la Corte  , perchè  dall'  altro  lato  erano  li 
rapprefentanti  i e dur'k  infìno  all* Ave  Ma- 
nia , cioè  4.  ore  ^ r in  fine  fu  fatto  fuoco 
in  uno  erboro  y e zirandolay  che  in  un  me- 
demo  tempo  buttai  piti  razj  di  fuoco  in  aere 
aiti  con  gran  Jìndo  , e vampa  flupendtjfi- 
ena;  e così  con  la  letizia y applaufo  , / co- 
mendazione  fin)  laComediay  dovetnterven- 
ne  delle  perfone  dìefe  mila  a vedere  cjn 
gran  taciturnità , Il  vecchio  Battfìa  Gua- 
rinty  che  dovctteelfcr  prcl'ente  aialcTnet- 
iiacalo,  celebra  ne'hioi  vcrCi  latini,  flam* 
pati  in  Modena  per  Domenico  Rocociolo  nel 
I4pi5.  in  quarto  y la  prima  rappreicntazio» 
■e  di  quella  Favola  di  Plauto  con  un  epi- 
gramma del  libro  l V.  che  comincia  con 
quello  titolo  : Ludt  feeniei  Ducit  Heteu- 


lisy  in  quibus  Plauti  fabula  Menecbmi  aSa 
fuit  : 

Plautini  manety  numeri  gaudet*  falesqufy 
Cum  fimìli  exulta  fratte  Memchme  tuo» 
fuerat  Latiti  ohm  celebrata  theatrity 
Herculea  vohis  , Scena  revixit  ope  • 

Del  genio  del  D'jca Frro/e  ai  teatrali  fpet* 
eacoli  fece  menzione  GaftieroSardì  in  fine 
del  libro  X.  delle  Tue  Storie  di  F.’rrara  S 
genio  , ebe  continuò  nel  Duca  Alfonfo  L 
tuo  hglìuolo,  poiché  per  Tuo  comando  Cr- 
lio  Calcagnino  , e lo  avverti  anche  il  no« 
ftro  Moolignoie  , Craduir?  il  K', flato  mil- 
lantatore di  Plauto  ; c V A'hflj  trasUtò 
r Eunuco  t c r AnJria  di  Terenzio  , olnr 
alle  cinque  d»  Tua  propria rnvcnzione,  co- 
me notò  ì\Giratdi  poco  dopo  il  principio 
della  Dff'fa  della  fua  DidonCy  che  Ila  im» 
preda  in  Hne  della  Did-me  me  lefima. 

(t)  * - - E prim<  ivi  1510.  in  8. 

* • - E dipoi  ivi  nelle  cafe  nuove  Giu- 
fiiniane  per  Trance f:o  di  Aleffandro  Bin.loni 
t Mafeo  Pafini  lyió,  inS. 

* - - E diouuvo  preffo  il  Zoppino 
in  8- 

. Quelle  tre  edizioni  non  fono  rammemo- 
rate  nemmeno  ^a\V  Allacci. 

(i>  * — E di  nuovo  ft;r  perM.Jacob  da 
Sorgofranco  Pav -fé  1538.  /n  8. 

Il  monogramma  impreifa  nel  frontiipi- 
zìo  di  que^a  ftfCo*ula  edizione,  che  ho  io 
mano,  mi  dà  a cormfeere,  c.\\e  Giacob y.  e 
Giambatifta  da  Borgofranco  Pavefì  , erano 
fratelli,  i quali,  fe  nella  prima  fi  valfcro- 
Ece  a dei 


Digitized  by  Google 


404  Biblioteca  deila  Eloquenza  Italiana. 

{*)..-  Le  Comedie  di  Terenzio  volgari  ( in  profa  ) di  nuovo 
ricorrette,  e a miglior  traduzione  ridotte  . In  Venei^a  in 
cttfa  àc  figliuoli  d'Aldo  1544.  in  8.  > 


cipio  e in  fine  de’  libri , dinota  il  libraio 
o veniitore,  a conto  di  cui  fu  Campato 
il  libro.  Benché  quel  ^mo  Bor^ojranco 
dica  ciferfi  di  f.v  tradurre  Te- 

renzio di  latino  in  volgare , per  più  ca- 
gioni pare  , che  ne  iu  lì.ito  egli  llefib 
)l  traduttore  (.r). 

I.  Dedicandolo  al  Curti  egli  dice  di 
fcguir  gli  elcinpi  antichi  e moderni  di  chi 
dedicb  le  opere  SUE  a uomini  chiari  e il- 
lujtri  , Dunque  l’opera  è fua  propria  , 
e non  d'altri  (fi). 

Note  diApo 


li.  Che  il  nome  del  Curti  recherà 
maggior  laude  e fama  al  libro  : il  che 
non  porca  dire  di  un  libro  non  fuo  (c) . 

ni.  Che  il  CKin  gli  darà  prontezza 
a più  orrevole  imprefa  . Quefla  imprefa  , 
che  fu  la  prima , dunque  è fua  del  Bor- 
goframo , ficcome  tale  pur  1’  altra  fareb- 
be ft.ita  (.1) . 

( * ) Quello  volgarizramento  è quello 
ftclfo  del  Borgofranco  (r)  , ma  fenza  la 
dedicatoria  , e ritoccato  da  Paolo  Manu- 
zio , per  dtreitare  il  giovane  Aldo  fuo 

figliuD- 

stoloZeno- 


dei  caratteri  i\  Brrna<dinoPitnle,  ùi quefla 
li  Irrvirono  del  loro  pioprj. 

(4)  H per  p'ù  capi,  anzi  pei  tutti  i ca- 
pi, che  ne  all-. ga  il  Fonuninr,  amepare, 
che  nonnefìa  ft.<to  egli  dello  il  tra-lultore . 

’ li)  U Borgofranco , pochi  velli-  innanzi, 
avea  deiio  (li'aramente,  di  eilerfì  'forza- 
lo ne'  tempi  paffuti  di  F-tR  TR.^DURRE 
tl  Comico  Terenzio  di  latino  in  lingua  vol- 
gare , fnguiugncndo  in  oltie  , e navetla- 
niente  con  convenevole  correzjone  mandarla 
in  luce.  La  tra-luzione  adunque  NON  era 
oprra  SUA  , ma  d"  altri  . Al  più  opera  e 
fatica  tua  poteva  eirere  fl.ita  la  corame- 
vale  correzione  dAV opera  NON  SUA.  Non 
ci  vuol  qui  gran  difeorfo,  nè  gran  pene- 
trazione  di  mente  a capir  la  cofa,  come 
ella  è.  Più  baffo  dipoi  egli  li  fpiega  chia- 
ramente, col  dire,  che  ellende  dato  fem- 
pre  cofinme  r)  defii  antichi  , come  de’ mo- 
derni Scrittori  d-dicare  Boterà  LORO  a uo-r 
mini  dati  ed  iltuliri , defiderofo  ancora  io 
fom-phantemente  tal  ordine  e lodevoi  con- 
fuetudine  npprendere  i il  grande  amore  ^ la 
Jinguiat  btnevolem.a , e B anitea  fervila  mia 
con  S.  mi  hanno  fofpinto  e moffo  a de- 
dica'gli  al  prefente  rOPRA  VOLGARE  del 
dotto  Terenzio.  Se  l’opera  foife  fiata  SUA, 
avrebbe  detto  la  MIA  OPERA  , o TRA- 
DUZIONE VOLGARE,  ovvero  cofa  fomi- 
glimte.  Che  fe  dallaprima  cgenerale  el- 
prcllìane  egli  avelie  voluto,  che  fi  veniilc 
Ad  ialcadete  quello  che  il  Foiuaniai  ver- 


rebbe , che  t'inrendelTe  , il  Borgofranco 
avrebbe  nella  ftelfa  lettera  , e parlando 
allo  ficiro  Cttrrr,  contraddetto  atèfieiro, 
negandoli , e facendoli  autore  di  quel  vol- 
garizzamento. 

(r)  Anzi  di  un  libro  fuo  non  potrà  dir- 
lo fenza  ofieniazione  egiattanza.  Non  ci 
è miferabi'e  Stampatore  , non  che  altra 
pcifona , che  dedicando  qualche  libro  noia 
yTio  a qualunque  loggetto  di  vaglia  e di  (lima, 
non  II  cfprima  a piena  bocca,  che  il  nome 
di  tal  foGgetio  fia  per  recate  maggior  laudo 
e fama  a tjuel  libro,  benché  non  Jua.  L'cf- 
ftcffione  del  Borgofranco  è comune  a tutti. 

id)  Con  quella,  o con  firail  frife  fi  ef- 
piimono  gli  Stampatoti , dedicando  un’ope- 
ra ufeita  a lor  proprie  fpefe,  o dalla  loro 
Stamperìa , chiedendo  gradimento  alla  per- 
fona  , cui  l'indirizzano,  a line  di  dar  più 
prontezza  e coraggio  ad  altra  piti  orrevole 
imprefa.  Se  quell-a  fia  fiata  lo  prima , oU 
fola  del  Borgnfranco  , io  non  mi  curo  di 
farne  qui  l’indovino  ■ Egli  poi  chiude  la 
lettera  col  pregare  WCuni  di  accettare  com 
animo  lieto  tl  dedicato  libro  ; c quivi  neppu- 
re lo  dice  fuo,  perchè  fuo  veramente  non 
era.  Loavea  FATTOTRADURRE,  edegli 
unicamente  lo  avea  fatto  flampare  a fua 
ijlanZ't  da  Bernardino  yitale,  liccome  di  là 
a cinque  anni  furifiampato  il  medefimo  da 
Jacob  di  Borgofranco  fratello  di  Giambatijìa, 
(*)  * — E ivi  preffo  i medefimi  t^gfi.ini- 
(f)  cioè  latto  lUmpure  dai  Borgofranco . 
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figliinTo  nella  lingua  latina , a cui  (Imil- 
mcnte  fece  volgarizzare  \t  Lettere  fami- 

tliari  (li  Cicerone  , prima  ftampandole 
nza  nome  , e poi  col  nome  di  detto 
At^o,  e dando  fuora  nel  tsS?-  in  ‘luo- 
derifno  le  Lnrnitoni  ^ indi  (ceke  (<*)•  Si 
vede  , che  fece  il  fimile  ancor  qui  nel- 
le Co»»»M»l/e  di  Terenzio  ; donde  poi  Al- 
do col  (uo  proprio  nome  liamoì)  in  Ve- 
nezia nel  I )S5-  \s  Locuzioni  di  Terenzio 
in  ottavo , dicendo  nella  lettera  alla  Gio- 
utntù  della  Segreteria  della  Repubbli(a 

Note  di  Api 
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Veneziana  , della  qual  Gioventù  egli  era 
pubblico  iilitutore  e maellro  , di  averle 
ridotte  in  c.ipi  giri  da  sì  per  el'e  cizio 
de'  fmi  Giovanili  JiudJ  . L' Allacci  , 
a cui  sfuggirono  ledette  due" prime  edi- 
zioni , dei  Borgofranco , c di  Aido  , ne 
accennò  altre , nell’  efprimer  le  quali , e 
(luellc  di  Arijlofane  , egli  nomina  ciaf- 
cneduna  di  elle  a parte , e non  tutte  in- 
lìcme , come  fono  llampate , lenza  ellèr 
disgiunta  l’ una  dall’  altra . 


STOLO  Zeno. 


(a)  Gran  confufione  di  tempi,  e di  fatti 
in  un  Iblo  periodo  di  pochi  verli  ; c ciò, 
per  non  aver  cercato  il  noftro  Monfi:;no- 
re,  nè  confiJerato,  in  che  tempo  nalcef- 
fe  jlldo  il  giovane  , e in  che  tempo  mo- 
lilfe  Taola  Manuzi»  fuo  padre . Per  eote- 
fta  fua  poca  accuratezza  in  fomiglianii  er- 
rori egli  cadde,  dame  la  altro  luogo  av- 
vertiti, in  propofito  dei  due  ruvidcttiAfa- 
nuzi  . Mi  conviene  qui  nondimeno  repli- 
care quafi  lemedebme  cote,  avendone  da 
lui  replicato  il  motivo. 

^tejìo  volgarizzamento  C di  Terenzio  ) 
ì Jiat»  ritoccato  da  Paolo  Manuzio  , per 
eltrcitare  ii  giovane  Aldo  fua  figltidtlo  net- 
ta lingua  latina  ).  Il  tieoccamento  è (iato 
fitto  da  Paolo  nel  1544.  Il  giovane  Aldo 
non  nacque  prima  del  1547.  Non  potea 
dunque  fau/o  (uo  padre  ritoccare  quel  vol- 
garizzamento , per  efercitare  il  figliuolo  , 
che  non  era  ancor  nato,  e che  allora  non 
poteva  elTernato,  qualora  non  folfe  nato 
avanti  raccafamento  del  padre,  il  quale 
non  fi  ammogliò  avanti  l’anno  1 $46.  cioè 
due  anni  dopo  larifiampa  di  quel  volga- 
rizzamento da  lui  ritoccato. 

a cui  ( ad  Aldo)  fìmilmenir  fece  volga- 
rizzate le  Lettere  familiari  di  Cicerone). 
Anche  quello  volgarizzamento  (u  Rampa- 
to la  prima  volta  da  Paolo  nel  1(4;.  co- 
me altrove  fi  è detto  , che  fu  due  anni 


prima  che  Aldo  nafcelTe  . Oltre  di  ciò  in 
nclfun  tempo  fece  Paolo  volgarizzare  al 
figliuolo  le  Lettere  famitUari  di  Cicerone, 
c&  già  da  altri  erano  Rate  volgarizzate. 

prima  fl  impandote  fenza  nome,  e poi  col 
nome  di  detto  Aldo  ) . Il  nome  di  Aldo  , 
come  traduttore  dì  quelle  Lettere , non  cotti- 
parìfee  in  alcuna  delle  tante  edizioni , fat- 
te nella  Stamperia  Aldina,  ma  bensì  villa 
in  fronte  , Come  di  correttore  dell’  altrui 
traduzione. 

dando  fuora  ( elTo  Paolo  ) net  1587.  ite 
duodecimo  /e  Locuzioni  indifcelle).  Due 
gran  prodigi  attiibuifce  Monfignorc  alla 
patcrniti)  di  Paolo  Manuzio  . L’uno  , che 
quelli  etércìti  il  figliuolo  nella  lingua  la- 
tina, tre  anni  avanti  che  elfo  figliuolo  gli 
nafea  : l’altro  , che  gli  faccia  dar  fuora 
le  Locuzioni  fcelte  delle  Lettere  famigliari 
di  Cicerone  , tredici  anni  , dappoiché  elfo 
Paolo  eramortov  che  tredici  anni  per  l’ap- 
punto ne  corrono  dal  1574.  ultimo  della 
vita  di  Paolo  , fino  al  i;87.  in  cui  fi  di- 
ce da  Monlìgnore,  aver  lui  date  fuora  ia 
duodecimo  le  Locuzioni  ìrtài  (ce\te . Può  ef- 
(ère,  che  nel  periodo  in  quell’ ultima  par- 
te allamanìera  di  Monfignorc  tifai  intral- 
ciato e imbrogliato,  egli  abbia  voluto  par- 
lar di  Aldo,  e non  di  Paolo:  ma  la  te(E- 
tura  del  periodo  può  far  penfiirc  , e io^ 
tender  diveifamenic  . 


Le' 
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(1)  . - - Le  Comedie  di  Terenzio  , tradotte  nuovamente  in  lio- 

gua  Tofeana  { in  profa  da  Criftoforo  Rofario  daSpoleti). 
/>;  Roma  per  Bartolomeo  Zannetti  idi 2.  in  12. 

- - - Gli  Addìi,  Commedia,  tradotta  (in  verfi  fciolti  ) da  Al- 
berto Loliio.  In  rinegia  preffo  il  Giolito  tz. 

(2)  - - - L’Andria  e 1’  Eunuco  (Commedie  11.  tradotte  in  verfo 

sdtuccic'.lo)  da  Giovanni  Giulliniano  da  Candia.  lnVine~ 
via  per  Franre/co  da /! fola  1544.  in%. 


(0  V jllìacci  a noi  fcotx;rfe  quello 
volgati /7;itcre  nafeoflo  [ D'amaiu'  fia 
pa^.  70.  ] ..  Il  libro  è impttlTo  in  bel 
carature  tondo  garam'  ncmo  , e appro- 
vato per  la  ilampa  da  Matteo  7 orti , no- 
to per  lue  opere  partieolati  in  ditela  del 
Cit  ',1  >1  il  Bcllarmmo  , di  cui  era  tamilia- 
rc , e nt  n rerfona  luppolla  , erme  par- 
ve aulì  avveriarj  di  quel  degnillimo  Crrr-. 
di>uiìc .. 

(2)  Quelle  Ci.ntmed-e  ,volgarÌ77ate  dal 
Ciiijiiniaiio  in  vcrlo  sdrucciolo  dietro  all’ 
dempio  òdVjliiojlo  , fi  veggono  lodate 

Note  di  A 

Co)  Sono  anche  lodate  da  Pietro  Aretino 
nel  dialogo  del  Giuoco  pag. 7j..  ove,  parr 
landò  del  Ciujìiniano  , lo  dice  , mirabile 
traduttore  delle  Commedie  di  Terenzio,  de’ 
libri  di  Virfiilio , e delle  orazioni  di  Cicero~ 
ne;  e però  in  una  lettera  (Hb.ll,  p-iji.) 
fcriira  da  elfo  Aretino  a Laiigi  Alamanni, 
Aupifer,  come  WGtuPiniano , nato  inC.ro- 
dia,  e allevalo  in  Ifpagna  , nè  mai  flato 
( lino  ad  allota  di  ferma  abitazione  ) ne’ 
roftri  paefi  , pariaffe  e fcrivejfe  come  un  di 
noi.  Giuflifìca  le  parole  deìV Aretino  il  Ta- 
petfì  , che  il  Ciujìiniano  in  eiA  di  dicci 
Inni  fu  mandalo  da’ Cuoi  genitori  a Itene- 
*ja,  e di  là  ben  toflo  in  Ifpagna  , donde 
pattato  in.  Francia,  tra '.’uno  c l’altro  fog- 
giorno  coofumò  vent’anni  incirca  della  fua 
vita  , non  cirendo.  ritornato  in  Italia  , fé 
non  verfo  l’anno  1530.  come  fi  raccoglie 
in  gran  parte  da  una  lettera  declamatoria 
del  Cavalier  Lorenza  Contarini  , flampata 
fra  quelle  del  Ciufliniano  ìnBa/lIfai  p.143.) 
da  Ó rovanni  Opor/no.  nei  1554.  in  Jecimoff^ 
fio  ^ c non  in  duodecimo  , come  più  bdifo 
MoofignoK  ajTctUcCi. 


da  f^iccolh  Franco  (/r)  [ Pijìole  foL  xxxix- 
txxxvf*  2.  e xc.  cd/z,  in  fo^l.  ] , L’ inter- 
prerc  dedicando  i\  Cardinal  Giorgio 
magnac , Inviato  di  Frincclco  !..  Re  di 
Francia  ai  Vinc7Ìani  l’altro  Tuo  volga- 
rizzamento della  Filippica  IL  di  Cicero^- 
nc , Campato  in  Venezia  da  Venturino  Ru- 
finclli  ntl  1558.  in  ottavo  , afferma  di 
aver  ffmiìmuitc  volgarizzate  le  altre  Com- 
ntedic  òiiTcrenzio  (^),  le  quali  il  Cardi- 
nale , dopo  lette  V c fatte  fcrivcrc  in  ^7- 
lijjima  lettera  , mandò  al  Re  Francefew 
Tuo  Signore  (f)  5 granfautor  delle  lettere,, 

che 

postoloZeno..  [ 

(^)  Quando  il  G/«<y?/0;Vmo dedicò  nel 
Il  Tua  traduzione^  a Giofg'o  d*  Armagnjc  ^ 
qued'ì  non  era  ancot  Caidmuley  ma  ben«l 
Vefeovo  di  Rodez  > e Anibafctadore  del  Ke 
Francefeo  I..  al>i  Repubblica  Veneziana  • 
Solamente  nel  1^44.  ai  XIX.  Dicembre  fu 
promoifo  al  Cérd’naUto  da  Paolo  IH-  la- 
onde il  Fontanini  , a parlarne  efatiaroen- 
te,  non  dovrà  dire,  che  rinrerprete  dedi- 
cò il  fuo  libro  al  Cardijtal  Giorgio  d*  Ar» 
m-7gnac  p ma  a Monfìgnor  Cioigio  if  Ar» 
marnaCn  che  fu  pui  Curdin.tU  ^ allora  Ve* 
e Inviato^  o più  toffo  Oratore ^ offa 
Amhuifàadore  di  Frarcclcol.  aiVcnvziani* 

(c)  Li  Giujhntano  le  avea  allo  ffcilo  Re 
dedicate,,  e a iut  pure  dedicato  avi.a  l’or- 
favo  libra  . che  (i  legge  a ffampa  , d«.Ma 
Fneide  di  Virgilio y con  intenzione  di  nife- 
tirgli  altrevl  il  vof^tii^Z  iene  to  del  ffttif 
mo  p e degli  altri  r^uanto  ultimi  tibii  dt 
quel  Poema  , e quello  dei  Clffuri  di  .9ve- 
ton'O  y avendo  anche  dffftnafo,  che  U l’ia 
vcifionc  della  Verità  diila  Ftde  Ci/)?/./a<r 
di  Ciu9iloi(,vicQ  Vives  , Tuo  gu  ..mico  in 
Ifgagna  I poiuilc  in  fronte  il  Rea!  nome. 
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che  non  gli  furono  ingrate  , perchè  gl’ 
impartirono  l’ immortaliti  della  fama  : 
e le  ei  la  mcritallè . bifopa  fentirlo  da 
Giovanni  Gagncjo  nella  lettera  , prei»- 


fta  ai  Comcntm}  di  Prlmafìo  Vceovo 
d’ Urica  [ o d’^. /'■.'( wrro  ] fopra  l’epi, io- 
le di  San  Paoli,  il  impari  in  Liono  dal 
Gufio  nel  i5J7>  in  aitavo  (<?).  Il  Ciu~ 

Jìima- 

Note  di  a postolo  Zeno. 


di  Ms’qhtrita  VaUFn  . L»  morte  inlrmps- 
fiiva  <li  qurl  graa  Ke  troncò  nel  154.7.  lai 
piò  b.i  fi>r:  U f'i;  migliori  fperanze,  eh: 
lo  lurmgavano  di.iveilo  a trarre  daqiel* 
la  povertà  em  retia«  in  cui  a grande  (len- 
to menò  dipai  il  rimanente  della  fua  vita  : 
onde  in  una  delle  fu:  quattro  lettere  all' 
jltetino  Lettere  di  diverfi aiP Aretino  Itb.I, 
pag.tyi.)  non  fi  fottoferive  , fe  non  con 
Tasgiunto  di  Ciujlinittao  il  povero;  e co- 
tefia  indigenza  lo  ridulTe  alla  necetlìih  di 
fare  il  maefiro  di  fcuola  ora  in  Venezia, 
ora  in  Padova,  ora  inCapodiftria,  ma  in 
ogni  luogo  con  molta  fua  riputazione  , tal- 
ché nei  tssz-  elTendo  quinquagenario  ma- 
far  , gli  fiirono  oflèrte  al  onefii  patti  le 
pubbliche  fcuole  di  Cipro  dalla  OÒmunitk 
di  Nicotla  , perchè  alla  gioventù  le  uma- 
ne lettere  v' infegnalTe.  Per  qual  cagione 
ne  rifiuiafie  l’ offerta  , non  faprei  dirlo  ; 
ma  fra  le  (at  Declamatorie,  ftampatedall’ 
Oporino  dietro  alle  fu:  Famigliati  e Ino- 
rali, due  fe  ne  leggono,  l’uoa  di  Marcan- 
tonio Tortora  da  Pelato  , che  lo  difiuade 
dall’ accettarla  , l’altra  del  Cavatier  Lo- 
renzo Coniarmi , che  »el  conforta  . Oltre 
alle  fudJette  Opere  delGiujUniano,  pane 
a Rampa,  parte  apenna,  altre  fra  lepri- 
Itle  ce  ne  fono  rimafte;  e fono,  un  Pane- 
girico al  Duca  Cofimol.  de' Medici,  loda- 
to da  Marco  Mantova  , e la  Rifpofta  rii 
Carmide  Ateniefe  a Tito  Quinzio  Fulvio 
Romano  , foggetto  tolto  da  una  Nuvella 
^t\  Boccaccio  ^Giornata  X-  Novella l^IILyi 
opere  ftampite'luabedu:  in  Padova  prefio 
Ciambatifla  Amico  nel  1553.  in  ottavo  , 
Fra  le  fue  manoferitte  »’  ha  una  tradu- 
zione diOrazio:  un  Comento  fopra  le  Can- 
zóni dt\ Petrarca  in  lingua Spagnuola:  al- 
cune Contnifdre  Italiane , conftfteltii  in^- 
dtei  mila  verfi  sdruccioli,  le  quali  defide- 
rava  , che  gli  fofiero  Rampate  in  quarto 
dal  Marcolini;  e atti  Declamazione  diNi^ 
ore  ad  Achille  [degnato  . Il  Doni  nel  li- 
re II.  delle  fue  Lettere  pag.  di.  fa  men- 
zione dì  una  Poliantéa,  tradotta  in  verfi 
sdruccioli  dal  GiuRinìano;  ma  credo,  che 


cotal  Optra  non  fofie,  fe  non  in  quel  fan*  ' 
taRiCo  cervello  del  Doni. 

(a)  l detti  Comentarj  del  Gagnejo  fut 
riftampati  1’  anno  feguente  in  Colonia  pu- 
re in  ottavo , dedicali  da  efio  Gagne/o  al 
Re  Francefeo  , dal  quale  ebbe  l’onore  di 
fpiepr^lieli , inter  PRANOENDU.M  : della 
qual  lodevole  coRumauza  , praticata  da 
quel  gran  Re,  di  farli  leggere  all'ora  del 
pranzo  qualche  qpera  degna  della  fua 
attenzione  , fi  ha  un  altro  rifeontro  dal 
Panegirico,  fatto  a lui  da  Roberto  Cena- 
le, Teologo  Parigino,  e Vefeovo  di  Abrin- 
ca,  prepoìto  al  fuoiraicato,  de  vera  men- 
furarum  ponderumque  ratione , impreco  pec 
la  terza  volta  in  Parigi  per  Giov  inni  Roi- 
nel  154.7.  ra  ottavo;  ove  riferifee , che 
elvo  Re  adefempio  dell’ Imperador:  Severo 
Alefiandro  era  folito  teoeifi  di  continua 
a fianco  perfone  diconofeiuta  bnutU  e dot- 
trina, e che  rfaui  CONVIVARETUR  , em- 
ditorum  fruebatur  coUoqu  o,  ut  haberet  fa- 
bula! lileratas,  quibus  fe  recteari  dicebat, 
tSe  pafei , continuando  cosi  verfo  lui  : Nul- 
la enim  dies  elabitur  , in  qua  non  erudita 
aliqua  leého  , etlam  & arredit  auribut  , 
aji  intibut  omnibui  aulicis  , inter  EPULAS 
cum  mapno  lìleniio  attente  ac  ditie-aier  a 
tua  ma/eftate  auiiatur:  efeuipin  oegno  di 
efrer  feguitato  da  tutti  i maggioii  Monar- 
chi , i quali  per  tal  via  p-ufsono  giugner 
fenza  fatica  , con  diletta  e profitto  , « 
erudir  non  foto  vè  Rcifi , ma  ancora  i la- 
ro cortigiani,  che  in  quel  lemuo  fogliano 
ordinariamente  occuparli , prefenre  il  Prin- 
cipe , e lovenie  anche  con  tedio  di  lui  , 
in  ragionamenti  vani  e.1  mitili,  ove  vè  o 
di  poco  fenno,  o di  craf.a  ignoranza  pa- 
lefano.  Non  mi  p.trtirò  da  qu.Ru  infigne 
Monarca  fenza  rìpurrare  ciò  che  di  lui  U- 
feiò  feritto  il  Cardinal  di  Per'ont  ; ed  è , 
che  quegli  non  era  molto  dotto  (,Perron-ana 
pag.i%g.  ediz-  d’AiifterJ.iq^ro  ),  ma  che 
amava  le  lettere,  e l’amor  di  lui  eccira- 
va  gl’ing-gni  alloRuJio;  onde  i Francefi , 
che  prima  erano  gente  barbara  , fi  fare»- 
booo  renduli  letterati  t puliti . 11  Caffi- 

gliene 
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Jìini/7»o  , il  quale  fu  amico  del  Giovio  , 
di  Liii('  Alnmanm  , di  Lizcro  Biionami- 
eo  , di  G.'o.  Moftluc  , di  Marco  Manu  \-a  , 
e di  And'ca  Matteo  ^cquaviva  figliuolo 
del  Dura  lì  Atri , Icrivc  pii»  lettere  al  Car- 
dinal X Arma^nac  tra  lelucA«/nf,  (lam- 
patc  in  Bajìlca  da  Giovanni  Oporino  nel 
t >5  tq.  in  duodecimo  , e parla  in  una  di  ef- 
fe [ 6.]  di  quello  luo  Terenzio  vol- 

gare , promettendo  ancora  il  volgarizza- 
mento degli  ultimi  libri  VI.  deirEnt/'- 
«ìf  , e altresì  di  Svetonio . Monlignor  Nic- 
colò Forteeueni , che  io  nomino  qui  |icr 
onoranza  , c della  cui  antic.i  ami  iziadi- 
flintamente  mi  pregio , ha  di  nuovo  con 
molto  e felice  ftudio  volgarizzatoTerewis/o 
al  modo  preferitto  dal  Muzjo  nella /’oc- 


tica,  cioè  in  verfi  fciolti  , come  fono  i 
Simili  mi  del  T riffino , il  Pellegrino  del 
Farabofeo  , e tante  altre  Commedie  del 
fecole  XV I.  I Frolo^hi  però  da  lui  fon 
fatti  in  verlo  sdrucciolo , e il  libro  fi  va 
ora  imprimendo  in  foglio  nella  magnifi- 
ca Stamperia  Albana  in  Urbino  col  teflo 
latino  accanto,  c di  più  con  le  figure  e 
maschere  degli  Attori , nobilmente  inta- 
gliate in  rame  , quali  elle  Hanno  nel  fà- 
molo  codice  Va'icano  di  Terenzio  (a). 
Ma  prima  della  divulgazione  del  prefen- 
tc  libro  clfendo  pafiato  il  mede'  mo  au- 
tore all’  altra  vita  ai  xvii.  Febbraio  1735. 
iofnonpoITo  entrar  mallevadore  di  quan- 
to ho  fcritto  di  lopra  inpropofito  «iella 
fiampa  {b). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


tliotu  nel  libro  I.  del  {ooCottiffano , par- 
Mndn  di  loto  fu  bravo  indovino,  Ùdove 
fciilfe,  che  i Francefi  farebbono  un  gior- 
no un  popolo  dotto  , quando  aveileto  un 
Re,  che  amalTe  le  lettere  , poiché  eglino 
prefentemente  non  le  apprezzano,  ma  in 
breve  tra  loro  fi  farebbono  coltivare,  per- 
ché Monfignor  tf  AngoUmme , che  fu  pofeia 
Francefeo  I.  il  pioflimo  crede  alla  Coro- 
na, era  amante  delle  lettere  , e te  ejlima- 
va,  e percib  ne  dannava  i Francefi  : pro- 
Dofiico,  che  in  avvenire  fempre  più  fi  é 
andato  verificando. 

(a)  Il  Terenzio  volgarizzato  da  Monfi- 
gnor  Forieguerri  , coi  Prologhi  non  folo  , 
ma  con  gli  Argomenti  ancora  in  verfo  idrue- 
dolo,  iifcito  dalla  magnifica  Stamperia  v4/- 
bana  Urbino,  a fpefe  di  Girolamo  Mai- 
nardi  nel  I7jd.  in  foglio,  merita  gli  elo- 
gj,  de’ quali  anticipatamente  l'haonorato 
li  nofiro  Monfignor  Fonianini  , tl  per  la 
felicità  della  traduzione,  il  per  la  elegan- 
za della  imprefltone,  e delle /ìg»re  e ma- 
Jehere  degli  Attori  , intagliate  in  rame  , 
e copiate  fedelmente  da  quelle  del  codi- 
ce faticano  . Il  pubblico  n’é  rimafto  fod- 
dikfàtto  : ma  elio  Fontanini  folito  andare 
anzi  avaro,  che  parco,  in  formar  giudi- 
ciò  favorevole  delle  colè  altrui,  e malTi- 


mente  delle  moderne  , quafi  pentito  «Ielle 
lodi  , lafciatefi  fcappar  di  bocca  , prima 
del  tempo  , intoroo  a quell’ opera  , non 
finita  ancora  , quando  fcriveva,  di  fiam- 
parli  , e dubitando  di  elferfi  impegnato 
più  del  dovere,  ritratta  al  meglio  che  può, 
in  quella  parte  , che  concerne  il  metiro 
dell’  impreJlione  , il  fuo  troppo  afircttato 
giudicio,  e ne  pronuncia  undiverfo  in  una 
delle  Giunte  al  fuo  terzo  libro , che  é quella  . 

{b)  Da  quella  Giunta  artificinfa  viene 
•feurata  , o almeno  melTa  in  fofpetto  la 
bellezza  della  fuddetta  rm/>rrf/i««v,  benché 
ufeita  dalla  magnifica  Stamperia  Albana 
di  Urbino,  Al  merito  di  Monfignor  Fortt- 
guerri  non  dà  eccezione  , perché  lo  avea 
nominato  dianzi  per  onoranza  , e perché 
dellafua  antica  amicizia  dillintamente  pre- 
giavafi.  Ma  fe  invita  deh’ Arcivefeovo  di 
Andrà  folle  flato  pubblicato  il  Poema  ro- 
manzo di  Ricciardetto,  opera  polluma  del 
Forteguerri  fotto  nome  di  Niccoli  Catterò- 
mero,  flampato  due  volte  in  Venezia  per 
Francefeo  Pitteri  nel  ipjS.  in  due  tomi  in 
quarto  , e in  duodecimo,  non  <0,  fe  alla 
memoria  di  quello  Prelato  farebbe  Hata 
fufficienle  difefii  dalla  cenfura  dell’  altro 
la  frefea  nominanza  onorevole,  o facon- 
fidetazione  deirantica  amicizia. 


CA- 
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Fan}ole  fajìorali  in  verjò. 


IL  Sacrificio,  favola  Paftorale  di  Agoftino Beccar!  daPerrart 
(dedicata  alle  due  Prìncipefie Lucrezia,  c Leonora  da  Elle, 
e rapprcfentata  due  volte  in  Ferrara  nel  1554.  In  Ferrai 
ra  15 SS*)  8*  fenx^ Stampatore . 

(*)  - • E ( con  un  Prologo  nuovo,  dedicata  a Marco  Pio)  . Ivi 
preffo  Giulio  Cefare  Cagnacini  a ifìam^a  di  Alfonfo  Carafa 
1587.  in  12. 


SQ.k(K>  Carafa , a ijìanza  del  quale  fé- 
ul  la  ridauipa,  era  librajo  in  Ferrara  y 
ove  a ijìanza , cioè  a fpefe  fue , pari- 
mente un  altro  Stampatore  imprclte  il 
Verate  I.  del  Guarini  , come  fi  diri  nel 
Seguente  Capo  V. 

A queftoJ5frr.fr/  LilioGiraldi  intitola 
il  Tuo  Dialogo  IX.  e di  lui  parla  il  Gua- 
rini  nel  Verato  II.  pag.  io6.  207.  Al 
Meaafio  [Mffcolanze  pa^.  165.  ejiz.i.] 
fcramofo  di  veder  quella  Favola , fu  ella 
mandata  con  fuo  gran  piacere  dal  Mi- 

Note  DI  AP( 


gllabech!  (a)  . Per  altro  gii  fi  moftr8 , 
che  la  prima  Favola  pajloraU  , mella 
in  ifeena  con  la  durata  di  tre  ort^  fu  il 
Tirfi  di  Luigi  Tanfitlo  , pn  quanto  of- 
fervammo  dall*  Iftnria  Siciliana  di  Fran- 
ctfeo  Maurolico  [ JJÌor.  tom.  I.  p.  285.  ]t 
nè  fi  dee  badare  al  Crefeimbeni  , ove 
con  debolezze  e folìsmi  della  fua  falla 
dialettica  oppone  , che  fe  quella  del  Tan- 
fiilo  fi  dice  Commedia  , fi  aggiunfe  pe- 
rb , quaft  pajioralis  Ecloga  , come  le  db 
potedé  iterare  rclfere  àiCommediaib), 


' (*)  Sopra  le  rarie  cofe  , ragionate  quV 
da  Monfienore  inrorno  a quella ptimaV»- 
vola  pallorale,  il  Signor  Baroni  ci  ha  da- 
to un  pieniflimo  efame  nella  fua  O'frfa 
efrgg-'ì-  Io  non  agi;iugner<>  , 
che  pochiltiaie  oirervazioni  . Nella  fecon- 
da edizione  della  Paftorale  del  Beccati  , 
aifai  meno  rata  della  prima,  ma  dall'au- 
tore riveduta  e ampliata  , Ila  dietro  al 
vecchio  il  novello  Prologo  , fatto  da  lui 
in  occafione  delle  nozze  di  Girolamo  ^att- 
frvetim  Saitvitale,  Marchefe  di  Colorno, 
C Conce  di  Stia,  cor\  Benedetta  Pia , forel- 
la  di  quel  Marco  Pio  diSavnja,  Signor  di 
SafTuolo,  al  quale  il  Carafa  dedica  la  ri- 
Aampa  di  quella  Pallorale  , ove  anche  fa 
Biodo  di  un’  altra  Pallorale  del  Beccati  , 
intitolata  Dafne,  non  mai,  ch’io  fappia, 
Aampata-  Lo  ftelfo  anno  i;S7.  quella  del 
Sacrificio  fu  recitata  in  Fetrara  ai  II.  di 
Dicembre  negli  fponlali  delmcdclimo  Mar- 


co Pio  con  Clelia  Famrft  : e la  Narrazioiee 
delle  fede,  e degli  apparati,  fatti  in  quel- 
la occafione  , con  alcune  rime , e con  gl’ 
Intermedi  , che  vi  furono  rupprefcntati  , 
(la  impreifa  in  Ferrnra  prtiìo  h^irtorìQ  Bnl» 
dtni  nel  1567.  \n^%,inoo  Uno  dei  recican* 
ti  fu  il  famofo  ^er^ato  , chumaro  <^utvi  , 
nnor  dtfie  ftiene  dì  tfdppi  tempi  . Il  PriJita 
g'ì^  che  in  perfnna  d*  !ne>fo  vi  fi  9 

è diverfo  dai  due  già  fiampari  con  la  l’t» 
inorale  , ed  è componimento  del  Cnvaiter 
Batifta  Guarini  , di  CUI  non  10  , fe  fieno 
nncor  Intermedi, 

(a)  E da  me  pure  fu  mandata  al  Fon* 
tanini , che  n*  era  bramofo  , e che  ne  la* 
fciò  ricordanza  nel  fuo  Amintn  Wr/e/ò  (^.140* 

tdiz.  I.  ) 

(^)  E*  fiato  detto  molto,  e quifiionato 
molto  finora  intorno  al  componimento 
drammatico  di  LuìgiTanfiiloy  ricercando* 
fi,  ma  a Uatooc,  ?equcfia  ibife  una  Cwm 
Fif  media 
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quanJo  per  lo  contrario  Ciano  Nino  Eri- 
treo a tutte  le  piìi  infigni  Ccrnmedic  , 
Tragicommedie  c Favole  pajìorali , e^f- 
fcataric  ancora  di  il  nome  di  Eolognc , 
elfendo  1’  Egloga  una  piccola  Pajtorale  , 
e la  Pajhrate  una  grande  Egloga , al  dite 

Note  di  Apo 


del  Guarirli  [ Vcrato  IL  pag,  148. 149.  ] ; 
e hcirchè  noi  confenta  Luifi  et  Eredia 
[jìpolog.  pag.6.  cdiz.1.],  Eritreo  pe- 
rò [ Pinaroth-ca  I.pag.^^.  166.  - Pina- 
cothcca  III.  XXXVIII.  ] cosi  chiama 
\ Aminta  del  jTaj/ò  , cosi  il  Pajlorfido 


media  pafloralc  , ovv;ro  un’  Egloga  p.rjlo- 
ralr,  per  Cui  fi  aveiL;  a fiabilire  al  Taa- 
fido  la  gloria  di  ellern:  fiato  il  p'Imo  ri- 
trovaiore  « e a (oglie'tla  ad  /fg-jìmo  Bee- 
eari  , che  molti  anni  dopo  ufcl  fiiora  col 
fuo  Sacrificio,  Tutto  quello  che  n’è  fiato 
pcniato  e fcritto,  non  fi  appoggia  ad  al- 
tro fondamento  , fe  non  a quanto  fe  ne 
legge  in  quella  parte  della  Storia  Sicilia- 
na, che  fu  pubblicata  da  Stefano  Baluzio 
nel  tomoli,  delle  (aete'.efcolanze  pag  jj7. 
K5a  ficcome  tutti  i penfamenti  finora  ad- 
dotti eran  fondali  fotta  femplici  conghiet- 
ture  , che  il  Fontamni  fpaecia  negli  altri 
•on  la  fua  foliia  ftafe  per  debolezze  , e 
fofitmi  di  [alfa  dialettica  , laddove  tiene 
le  fue  per  inconltafiabili  dimofirazioai  1 
Cosi  io  credo  , e mi  fido  di  aver  in  ma- 
no , con  che  feinglier  tl  fatto  nodo  , e 
metter  in  pieno  lume  la  verità,  coficchi 
ad  ogni  dubitacionc  e litigio  debbafi  in 
avvenire  por  fine.  Prima  però  di  ogni  co- 
fa  è forza  , eh’  io  mi  liberi  da  un  grave 
intoppo,  che  fui  primo  palTo  farebbe  fuf- 
ficiente  adar  tracollo  ad  ogni  mio,  quan- 
tunque fodo,  ragionamento  . Il  Mauroli- 
to  , che  fola  ci  ha  lafciata  lefiimonianza 
di  quella  l'uclia  del  Tanfillo,  non  le  alfe- 
gna  alcun  titolo  particolare,  mafolamen- 
te  la  dice  Commedia , o auafi  Egloga  pa- 
fioraie  . Il  Fentanini  nell'  Aminta  di  fifa 
pag.  I j8.  e’I  Ctefctmbtni  nel  tomo  I.  dell’ 
Ifioiia  pag.  j8j.  non  la  fpccificano  con  al- 
ito titolo  , fe  non  con  quello  datole  dal 
Mautolico  • Il  Crefeimbeni  dipoi  , non  *0 
perchè  , ma  forfè  per  pretta  inavverten- 
za , le  dii  nell’  Indice  di  quel  medefimo 
tomo  il  titolo  di  TIRSI  ; e qucfto  titolo 
pa(*ò  poi  dall’  Indice  del  Crefeimbeni  nel 
tefto  del  Fontanini , com.e  qui  fi  vede  , 
adottato  ciecamente,  e fenza dilàmina  al- 
cuna da  lui,  che  per  altro  in  tutto  il  ri- 
f anente  al  parere  del  Crefeimbeni  fa  tc- 
fla  , ( gli  fi  palala  fiiegnolàacnte  avvei- 


fario , per  vederli  tu  quefio  punto  da  lai 
contraddetto.  Sappiali  dunque,  The  quefio 
eitolo  dì  TIRSI,  addolTato  alia  Favola  del 
Tanfillo,  i fallo  fallilfimo,  pofiovi  a ct- 
fo,  e a capriccio  ; il  che,  da  quanto  fa- 
rò per  dire,  apparirà ‘chiaramente  , ba- 
fi.tndomi  qui  di  averne  per  tempo  tgont- 
brato  l’equivoco,  che  in  altri  da  tal  fup- 
polio  nafeer  potrebbe  , e la  oppolizione  , 
che  a me  ne  potrebbe  elTer  molla  . Pafio 
ora  alla  defciizinne  del  Maurotico  , prefa 
in  quella  fola  parte,  che  concerne  la  det- 
ta Puclìa  del  Tanfillo,  e che  fa  al  nofiio 
propolìto.  Recitata  adhoram  uf juetertiam 
ComoeJia  , ijuam  TANSILLUS  Poeta  Nea- 
politanat  exhtbuetat  , Fuie  hxe  quafi  Pa- 
floralis  Ecloga  , AMANTIUM  eontinenj 
QUERIMONIAS,  qaoe  a DESTINATO  IN- 
TF.RITU  NYMPH*  cujutdam  pulcherrima 
auiioritat  in  SPBM  conceptam  rejhtuerat 
Qui  dunque  abbiamo  l' argomento,  il  vi- 
luppo , c lo  fcinglimento  di  tutta  la  Fa- 
vola . Ella  contiene  le  querele  di  alcuni 
cantanti  , i quali  dalla  tifoluzione  di  darfi 
fa  morte,  vengono  rimolE  d.ili’ autorità  di 
una  bellilTìma  Ninfa  , c a più  lieta  fperan- 
Ta  riconfortati . Col  lume  portomi  da  que- 
lla narrazione  del  Maurolico  mi  fovvenne 
di  pigliar  per  mano  i DUE  PELLEGRINI 
del  Tanfillo  , opera  rarillìnnt , iortunata- 
mente  da  me  poileduta  . Avendola  letta 
attentamente  dacapo  a fondo,  rimali  per- 
fuafo  , qiicfia  elfcre  per  l'appunto  quella 

? Il  jfi  Egloga  pjfiraate,  di  cui  il  Maurotic» 

% ricordanza,  c di  cui  farà  bene,  ch’io 
qui  efponga  il  piccifo  titolo  : 

* I Due  Pellegrini  di  Luigi  Tanfillo  . 
In  Napoli  per  Lazzaro  Scoiiggio  lógj,  ni  4. 

Il  Divulgatore  del  libro,  fiampata mol- 
ti anni  dopo  la  morte  dell’  autore  , fi  i 
voluto  naiconderc  fatto  il  nome  Accade- 
mico del  Capricciofo  fra  gli  Erranti  di  Na- 
|roli,  il  quale  dedicandolo  a Fraace/és  Ura- 
•wtnuii  Berganafeo  , cc  ne  dà  poi  l' argo* 

meoia 
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rfcl  Cu.nìnì  , «osi  P Amariintit  di  Gio- 
vanti Vìllifranchi  , e cosi  l’ Alcce  dell' 
Ongaro , non  u&ndo  con  quello  altro  di- 


41^ 

Hintivo,  che  quello  & Amyrttt  . 

Qudla  dtl  Beccavi , e la  fcguentc  non  Tono 
tura  qualche  cofa  olftiiliva  dell' on'-!là , 

11 
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mento  in  un  picciolo  arvifo  . L’opera  i 
rapprefentaiiva  in  vcrti,  e in  vari;  forte 
ili  metro;  fcriita,  cerne  le  altre  dtlTaa- 
, con  molta  felicità  eii  eleganza.  In 
etfa  non  i’ incontra  il  nome  ^xTirfì,  fai- 
famente  da  chi  non  la  vide  , appiccato- 
le; ma  vi  fono  introdotti  due  innamora- 
ti ; l'uno  col  nome  di  Filauto  , e l’al- 
tro con  quello  àìAlcinio,  i quali  per  dif- 
perazione  elTendoli  partiti  dalle  proprie 
cafe  , Filauto  per  eliergli  morta  la  Nin- 
fa amata  , e Alcinia  per  elTcre  (lato  dal- 
la fua  ad  altro  amante  pùfpoHo,  mettonQ 
Pellegrini  in  cammino  da  varie  parti  , e 
l’uno  e l’altro  efiendoli  cafualmente  tif- 
contrati  in  un  bofeo  , fì  raccontano  do- 
po lunghe  nenie  e doglianze  (QUERIMO- 
NIAS  ) i loro  infortuni  , e tra  (è  con- 
tendono , qual  (ìa  peggior  male  , e dif- 
grazia  l’aver  perduta  o per  morte  o per 
infedeltà  , la  perfona  amata  . Nefiun  di 
loro  vuol  cedere  alle  ragioni  dell’  altro, 
e in  fine  rifolvono  di  ucciderfi  da  li  Jir/- 
Jì  ; ma  nel  punto  che  Filanto  con  un  lac- 
cio appefo  ai  rami  di  un  albero  di  quel 
faofco  , Ila  per  impiccarli  , la  voce  della 
fua  Ninfa  defonta  ( NVMPH/E  cufusdata 
yiilcherrim/e  auHoritai')  nello  fiefio  albero 
chiufa,  gli  fi  fa  fentire  , e da  quel  fune- 
Ao  pcnlìero  con  la  fua  autorità  lo  difio- 
plie  (/r  DESTINATO  INTERI!  U)  talché 
finalmente  racconfolando  ambedue  con  la 
/peranza  di  più  felici  avvenimenti  ( in 
SPEM  conceptam  ) alla  Città  di  Nola  gl’ 
invia;  e poi  l'anima  della  Ninfa,  guida- 
ta dagli  Angeli,  ritorna  al  Cielo;  conche 
termina  lietamente  la  Favola  . Ora  pare 
a me  , che  non  fia  per  trovarli  alcuno  , 
che  confrontando  l’atgoinento  di  elsa,  da 
me  efpoflo  ditTufamente , con  quello,  che 
più  in  rifiretto  nel  M.iurolico  fc  ne  leg- 
ge, non  vegga  manifeftamente  tftere  idue 
Pelle^ini  la  favola  fatta  rapprefentare  in 
Niejfita  la  notte  dei  XXVI.  di  Dicembre 
nel  i;zp.  dal  Viceré  di  Cicilia DvnCurz/a 
di  Toledo  , per  comandamenro  del  quale 
fu  dal  Tarfido  compofia  . Pollo  ciò  , mi 
fi  dica  , k quella  l’ecfia  diamuiatìca  fi 


pofia  ragionevolmente  chiamare  una  glu- 
fta  e b:n  regolata  Favola  pajforalt  , che 
vaglia  a contendere  il  primato  in  ordine 
di  teiii|ro  al  5^nei7}i;/a  del  fiere. rr; . IlAf,ra- 
rolico  la  chiama  Cornr, tedia  , nome  fnlito 
allora  applicarli  generalmente  alle  Rap- 
prefentazioni  fceniche  di  fin  lieto  ; ma 

fai  , come  ritrattandoli  , la  dice  , quafi 
glega  pajìorale  , per  efiere  la  mcjcfima 
appena  un  abbozzo  dell’  Egloghe  recitati- 
ve , che  in  quel  tempo  fi  ulavaoo  , o ia 
un  Atto  folo  , come  quella  , rillrette  , o 
in  più  Atti  div'ìfe  , quai  fono  quelle  del 
Calino,  del  Cazza,  icil’Ugoni  , del  C*r- 
mignano  , e di  tanti  altri  : il  qual  pregio 
non  ha  quella  del  Te»/r//o,  che  altro  none, 
fuorché  una  prolifta  confabulazione  tra  due 
fole  petfone  , col  fopravvenimento  , in  fi- 
ne, di  una  terza,  che  ben  fifente,  ma  non 
fi  vede  . Se  a me  toccafse  nominarla  con 
ciullo  titolo,  la  direi,  un  Dialogo  pajlura- 
Je  drammatico  , ficcome  appunto  cui  fem- 
plice  nome  di  Dialogo  di  tre  Ciechi  veggo 
jniicoUta  la  Cerc.i>7'd  ài  Antonio  Epicuro  ia 
una  vecchia  edizione,  che  pure  non  é la 
prima,  fatta  inl^enezia  per  Ciò.  Antonio 
e Fratelli  da  Sabbio  nel  ijaS.  in  ottavo  , 
che  nelle  pollctiori  edizioni  fu  infirnlata 
Tragicommedia  . Chi  volefie  prenderli  il 
fafiiJio  di  leggere  quella Cerear/a,  tidu» 
Pellegrini,  c di  confrontar  Tona  con  l’al- 
Cra  , verrebbe  facilmente  ad  accorgerfi  , 
che  il  Dialogo  del  Tao/t7/e  é una  patente 
imitazione  di  quello  deirr, i/ruro  , in  cui 
fono  introdotti  tre  Ciechi  con  la  loro  Gui- 
da , i quali  difperaii  per  varie  cagioni  fi 
rifolvono  a privarli  da  per  tèficiri  di  vita; 
ma  da  un  Sacerdote  di  Amore  , allora  fo- 
prarrivato,  a piùfani  configli  fon  confor- 
tati , c finalmente  fpinii  da  lui  a ricorra- 
re  a quella  deità  , da  cui  vicn  loto  rclli- 
tuita  la  villa,  onde  ne  partono  confolati. 

I due  Pellegtini  fono  flati  tiflampafi  , f«I 
mio  efempiare  , in  fine  delle  Lagrime  ai 
San  Pieno  , e delle  Rime  del  Tanfiilo,  ir» 
Venezia  per  Frattcefeo  Piacentini  nel  17^8. 
in  quarto, 

Fff  » 
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^11  Biblioteca  della  Eloquenea  Italiana; 

(1)  L’Aretiifa,  Comcdia  Palìoralc  di  Alberto  LoUio  ( rappreferi- 

tata  in  Ferrara  nel  isói-  ^ dal  Lotlio  e dallo  Stampatore 
Panizj(a  infìcme,  dedicata  a Laura  Eufìocbia  con  lettera 
imbrattata  di  grandi  adulazioni.  ) In  Ferrara  per  Valente 
Panixj^  Mantovano  Stampator  Ducale  15^4.  ini. 

(z)  L’Egle,  Satira  diGiambaiiHa  Giraldi Cintio  (col  fuoritratto 
in  princìpio  , e in  fine  con  un  Sonetto  di  Èrcole  Bemivo- 
glio,,  rapprefentata  due  volte  in  Ferrara  nel  1545.  In  Fer- 
rara 1545* ) fe>tzn  Stampatore  ini. 

Il  Ot'o  in  ima  lettera  al  Varchi  de’  5.  mnimcnto  ^ il  chiama  invifum  pridem 
Diccrn'ire  15  ■59.  tra  \e  Pro fc  Fiorentine  , Latio,  t appreKb  aunSoneno  a Damo* 
Parte  IV.  vol.II.  pag-4t$.  rammenta  una  ne  quivi  Itgue  una  lua  lettera  in  profa 
Pajioralc  , da  sé  fcritta  , dicendo  : la  mia  volgare  a Bartelommeo  Cavalcanti  , in 
Pajìorale  dorme  . Quella , fe  foffe  tlanv  cui  replicatamente  dando  il  nome  di  nuo- 
pata,  verrebbe  ad  cllèr  la  prima  di  tut-  va  a ouefla  Satira-  y cioè  alla  Greca,  c 
te  ( a ) . non  alla  latina  ; e dicendo  di  elfene 

(2)  L’Autore  negli  efaraetri , co’ quali  egli  flato  il  primo  a farla  dopo  mille  ai*- 
dediu  al  Duca  Ercole  II.  quello  fuo  com-  ni  ( é ) , loda  il  Cavalcanti  , come  trtf 

dotti 
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Se  quella  Paflorale  del  Caro  (offe 
Hiinpata  , non  verrebbe  ad  elfere  la  prl- 
tna  di  tutte  , ma  farebbe  una  fua  tradu- 
zione delle  cofe  pafìorali , cioè  del  Dafni  y 
e della  Che  , fcritto  in  greca  da  Longo  , 
autore  antico  e aliai  noto  , la  quale  U 
Caro  avea  pref*  a volgarizaare , e che  tra 
le  colè  lue  inedite  ancora  dermt . Il  Se- 
^ezzi  hacoBofeiuto  anch’egli  rettore  del 
Fontanili , e Io  ha  corretto  nella  Vita  del 
Caro  pag.  LXVin,  della  edizione  II. 

(il  I liioli  à' lltuftiilfima y e iWirtuo/if- 
finta  dati  dzl  LoUioy  e dal  Panizza  a Lau- 
ra Eujhchia  da  Ffle  , fono  le  grandi  adu- 
lazioni , delle  quali  vengono  imputati  di 
aver  imbrattata  la  lettera , con  cui  le  dC' 
dicano  quefta  Commedia  plorale  : ma  co- 
■lunque  ne  giudichi  lapaflione,  que'tr'liMlr 
erano  coavenientìflimi , a chi  era  giè  di* 
venuta  moglie  di  un  Duca  di  Ferrara  , che 
rima  della  fua  morte  l’avea  fpofata  , c 
ichitratatutricc  de’ figliuoli,,  cheglieraa 
aali  di  lei . 

(1)  Monfignort , prodigo  de’  fuoi  arù- 
eoli,  ne  (à  patte,  e come  una  carità  an- 
che al  Giraldi  , ed  al  Lollh  , premetten- 
doli all’E^/e  dell’ ano,  t tlVAretufa  dell’ 
altro. 


(i)  Dopo  miUe  e pili  anni,  dice  il  Ci- 
raldi , di  aver  pojlo  »i»  fueflo  campo  il  pie- 
de. Io  nondimeno  fon  di  parere,  cheeglì 
abbia  voluto  dire  , dopa  ìdu*  mille  r jnh 
anni  i poiché  il  Satira  , fpecie  di  Poefia 
Greca  drammatica  , elfendo  (lato  feono* 
Cciuio  ai  Latini,  e l’unico  efetnplarc,  che 
dei  Satiri  Greci  ne  fia  rimallo  , clfenda 
il  Ciclope  di  Euripide  ; dai  tempi  di  Euri- 
pide , che  ville  500.  e più  anni  avanti 
Vera  volgare,  infine  a quei  del  Giraldi, 
corfera  appunto  due  mille  e pili  anni  - 
Che  poi  lì  Giraldi  fia  flato  il  primo  a io* 
Itodur  la  Satira  alla  Greca  appreHo  gV 
Italiani,  gli  fi  potrebbe  contraflare  da  al- 
cuno c(d  produrre  quella  di  Marce  Guaz- 
zo , intitolata  , Miracelo  <£  Amore  , t da 
lui  detta,  Satira,  in  cinque  Atri  diftintt^. 
e ftimpata  in  Venezia  per  Niccoli  Zoppi- 
no nel  1530.  in  ottavo:  ma  quella  Favola 
del  Guazzo  nulla  ha  che  fare  con  la  Sa- 
tira alla  Greca,  poiché  egli  io  tanto  die- 
de alla  fua  il  nome  di  Satira,  in  quanto 
vi  fi  tramutava  il  piamo  in  allegrezza  , 
fiondando  la  fua  opinione  (opra  quelle  pa- 
role del  Volterrano,  citate  da  lui  nella  fua 
dedicazione  a Marco  Grimani  Patriarca  di 
Aquilcjz  ; Saejtra  vere,  ut  exiflimam  qui- 
dam. 
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(*)  Lo  Sfortunato , Favola  paftorale  di  Agofll no  Argenti  Ferra' 
refe.  In  Vmegia  prejfo  il  Gtolito  1568.  /«a. 


dotti  giudieiofifjtmo , e tra  giitdido/i  dot- 
tijj'imo  . Qui  fi  , vede  , che  co’ titoli  di 
quelle  e di  tante  altre  dedicatorie  di  que’ 
tempi  non  «'ingombravano  i fruanrpiz/ , 
confondendogli  co’  titoli  fterti  de’  buri  ; 
ira  fi  llendeano  i medefimi  titoli  ono- 
rari a parte  nella  carta  Icguente  , non 
eirendofi  allora  peranche  inventato  que- 
fto  nuovo  rito  di  ellcriore  , più  vili'oi- 
le  ) e troppo  affettata  adulataone  fuora 


ne’ titoli  fielfi  de’ libri , qiiafichè  non  bti- 
ftalK:  lollendere  i tir  di  dentro  nelle  pri- 
me pagine  dopo  il  fruniiipizi')  , fe  di 
fuora  non  fi  metteano  in  vi;la  (a)  , Il 
Gn-Mi  per  avervi  introdorti  Satiri  t 
Ninfe  , chiama  il  fuo  componimento  Sa- 
tira ■,  che  all’antica  fi  diife  tiiandio  fir- 
tura , lopra  che  Ifacco  Vajaubono  Icrille 
un  libro  particolare  ( ^ • 
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dam  , ex  tudu  in  g.iudium  finieiat  : ma 
ciò  le  era  commune  con  la  Commedia  , 
c con  la  Tragedia  di  lieto  fine  , eiicndo 
(Ila  in  qualche  conto  partecipe  della  na- 
tura deir  una  e dell'altra. 

(a)  Il  rito  d’ ingombrare  i frontispizj 
de’ libri  co’ titoli  delle  dedicatorie,  noni 
coti  nuovo  , quanto  Monlignore  Io  giudi- 
ca. Non  badava  lo  flendere  i titoli  den- 
aro nelle  prime  pagine  dopo  il  frontitpi- 
zio  ; ma  fi  metteano  in  vida  non  meno 
-dentro,  che  fuora.  La  prima  edizione  del- 
»Je  Iftorie  Fiorentine  di  N'ceoiì  Machiavelli , 
fatta  in  Ftreav  per  Bernardo  Giunti  nel 
■Ijj2.  in  quarto,  dedicata  dallo Siampaio- 
-xe  al  Duca  Ateffandro  de*  Medici  ^ viende* 
dicata  anche  dal  Machiavelli  al  Santilfunt 
e Beatijfimo  S.N.  Clemente  l'il.  il  cui  no- 
ne con  tutti  i fuoi  titoli  tanto  nel  fron- 
titpizio  fi  legge  di  fuora  , quanto  di  den- 
tro nella  fopralcritta  della  lettera  dedica- 
toria . Anteriore  pertanto  all’anno  i$45. 
in  cui  fu  dampata  V Egle  dal  Giraldi  , k 
una  tal  codumania  chiamata  da  Monli- 
-gnorc  , Nuovo  rito  di  efieriore  , più  vifihi- 
/e,  e troppo  affettata  adulazione . 

’■  (i)  la  Ninfe  non  entrano  di  necellitk 
in  modo  alcuno  nel  codituiivo  della  (a- 
-vola  Satirica  . Nel  Ciclope  di  Euripide  , 
Tunica  di  queda  fpecie,  che  a noi  Ila  ti- 
tnada  , non  è introdotta  alcuna  Ninfa  , 
ma  i Satiri  oe  codilnifcono  il  Coro . Il 
araldi  pertanto  non  intiiniò  rariVa  lafua 
Egle,  per  avervi  it\ttaàaxti  Satiri  eNinfe, 
ma  bentl  i Satiri  con  Sileno  a imitazione 
di  Euripide  • il  Caftnòon*  / che  qui  vica 


citato,  drfinifee  pag.  }}.  laTar/rrVaGreca, 
porfeor  Ipeciem,  a SATtRIS  (non  foggiu- 
gne,  CìrNYMPHIS)  ita  nominaiam,  quod 
SATYROS  in  Scenam  indueeret . Qued-^x- 
tira  del  Ciraldt  paitecipa  alquanto  della 
natura  dei  Satiri  , liufcendo  in  qualche 
luogo  più  del  dovere  feodumata  e licen- 
ziofa  . Ella  può  dirli  come  la  foriera  , c 
la  vanguardia  delle  tante  Paflorali , che 
dopo  la  fua  Egle  fi  videro:  e fembra  che 
in  ciò  l'autore  fia  darò  un  bravo  indo- 
vino con  quel  Sonetto  , che  vi  fi  legga 
nel  fine. 

Che  /’  avverrS , che  con  più  dotta  mano 
Corone  alcun  gli  teff  a ,o  che  dimoftri 
. A gualche  miglior  via  lavirtùloro i 
, Spero,  ^ il  mio  [per  ar  non  fatavano. 

Che ’/  NOME  PASTORALE  a* tempi 

noftri 

Tal  fia , qua!  fu  gii  ne  l'età  de  Poro. 

• (*)  Quanti  efemp.ari  mi  fon  capitati  dt 
quedi  Fivola  p idorale  Ai  Agifl.-no  Argenti , 
nobile  Eerrarefe  , titolo  noii  .o  perché  ta- 
ciutogli ào\Fonianini , benclii  elprcifo  nel 
froniivpizio,  gli  hooirervaii,  non  in^nnr. 
to,  ma  in  duodecimo  dampati,  e in  queda 
forma  ne  da  prelfo  \*  Allacci  (,pag.z9j.') 
la  citazione.  L'autore  la  fcrille  nella  fua 
adolefcenzav  c però,  quando  diU  amolli 
anni  fi  determinò  a porta  in  luce  ; dedi- 
candola al  Cardinale  Don  Luigi  da  Effe, 
la  dice  fatica  di  età  molto  tenera  , e uel 
Prologo  vanta  che  nella  poelìa  padorale 
• - - - - il  piede 

Vnqua  non  pope  agricollor  felice 
Da  pei  che  vagp  tjuefft  iditma  appare: 

•ude. 
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4H  Biblioteca  della  Eloq,i;f.nza  Italiana. 

L’Aminta,  Favola  bofchcrcccia  di  Torquato  Taffo,  tratta  da 
fcdclHTima  copia,  di  mano  dell’autore  corretta  , e accrc- 
feiuta . Jn  Pnrma  per  Erafmo  l'iotio  ( che  la  dedica  al  Con- 
te Pomponio  Torelli)  1581.  in  12. 

(*)  ...  E (con  la  Parte  I,  delle  Rime  del  Taflb)  . In  Vcr.eT^ia 
preffo  jlldo  Ma/jucci  1581.  in  12, 

- ■ - E ivi  preffo  Aldo  1582.  158^.  in  iz. 

• - - E ivi  ( col  ritratto  del  Taitò , c con  figure  in  rame  ) 
preffo  Aldo  1590.  in  4. 

- • - E Cefena  per  Francefeo  Rnverj  i6qo.  in  12. 

- • - E Feìrara  per  Fittorio  Baldini  1^03.  in  12. 

- - • E con  l’elogio  illorico  del  Taflb.  In  Parigi  perClaudio 

Cramoisì  all' infogna  del  facrificio  d' Abele  (col  motto  del 
fàmolb  verfo retrogrado,  facrum  pingue dabo ^ nccmacrum 
facrificabo)  1(554.  in  4. 
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•nde,  quantunque  prima  della  fua  fi  {of- 
fe veduta  r F^/e  del  CirMi , il  Sacrifi- 
cio del  Beccar!  , e V Aretuja  del  holUo  , 
pare,  che  egli  pretenda  di  edere  flato  il 
frimo  a dar  fuori  una  Favola  paflotale  , 
o almeno  di  averla  migliorata  , e in  oc- 
«afione  della  prima  recita  , che  fe  ne  fe- 
ce a fpefe  della  Univerfirà  degli  Scolari  , 
la  qualifica  per  uno  Spettaed  nuovo  tCua' 
opra  non  pia  uiiita  . Ella  fu  rapprefenta- 
ta  in  Ferrara  nel  Maggio  del  isdg.  alla 
prefenza  del  Duca  Aìfonfo  li.  e del  fud- 
detto  CatHinal  Luigi,  e del  Principt  Don 
Trancefeo,  e ne  fu  attor  principale  il  Per- 
dalo , onat  delle  [cene  , e [pecchia  degP 
tjirjom  . 

(*)  E*  fiata  opinione  finora,  che  la  pri- 
ma edizione  dell’  Antinta  del  Taffo  mde 
quella , che  fi  vide  ufeire  unitamente  con 
la  Parte  I.  delle  Rime  di  lui , in  Venezia 
predo  A/do  Manuzio  nel  i$8i.  io  ottavo, 
■on  in  duodecimo  , come  qui  vuol  Mon- 
fignore,  il  quale  Icofiandofi  qui  dal  fuo, 
* '**'!^*1*™>  fentimento  , pare , che  nc 
ftabiliica  pet  prima  quella  Ai  Parma.  Egli 
però,  e tutti  gli  altri  fi  fono  ingannati  , 
^icbè  veramente  la  prima  edizione  fene 
fece  bentl  da  Aldo  nel  1581.  in  ottavo 
«a  feparata  dalla  Parte  I.  deUcA/m»  del 


Tafio,  che  edo  Aldo  vi  premife  nella  fit- 
conda  edizione  . In  quefia  prima  , eh'  i* 
tengo  , ed  è bcllidima  , ella  è intitolata 
( fenza  accompagnainenlo  di  atlicolo  ) 
Aminta,  Tavola  oojcareccia  diM-PorquO- 
to  Taffo,  con  la  lolita  infegna  A' Aldo  , 
nobilitata  dall’Aquila  imperiale  , conce- 
dutagli per  privilegio  da  Maflimiliano  II. 
Aldo  la  dedica  a Don  Ferrando  Gonzaga  , 
Principe  di  Molfclti,  e S'gnor  di  Guafial- 
la , in  data  di  VincgiaaiXX.  Dicembre  1380. 
e nella  lettera  egli  aderifee  , che  qutjlo 
raro  parto  del  maravipjiofo ingegno  <f«Taf- 
fq  , offendo  da  tutti  coloro  , che  prendono 
diletto  della  vaghezz,a  delle  peefte , brama- 
to fenza  fine  , non  meno  dt  quel  che  fac- 
ciano tutte  r altre  fue  cofe,  anzi  forfè  via 
più  , ficcarne  quello , che  delle  fue  mani  ne' 
fuoi  tempi  migliori  ufcì  più  maturato  ; fa- 
rebbe fiato  poco  convenevole  c giufio  , 
che  edb  Aldo  celato  lo  avede  predo  diti, 
con  grave  ingiuria  della  gloria  del  fuo  au- 
tore, e con  non  lieve  offefa  di  coloro  , che 
tuttavia  l'afpettavano  : dalle  quali  efpref- 
fioni  fi  viene  in  chiaro,  che  ìinoRto  Al- 
do fi  dee  la  gloria  di  aver  pubblicata,  pri-  ^ 
ma  d’ ogni  altro  , quefia  incompacacJle 
opera  del  gtta  Torquai».  | 
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drammatici. 

. E con  le  annotazioni  di  Egidio  Mcnaglo . In  Parigi  per 
Agoflìna  Courbì  idsS-  4* 


Qiil  dovrebbe  riporfi  rediiione  II. 
icW'ji'nintii  difefo  e illujìrata  , gii  pro- 
velVa  , ma  non  fatta  peranchc  da  chi 
crcilette  aver  tempo  di  poter  farla  : il 
non  averla  fatta  . moftra  , aver  lui  in 
minor  confiderarione  quel  giovanile  com- 
nimento  , che  altri  non  l’ebbe  . Ma 
pure  cib  avvenilfe  mai,  fenra  mette- 
re in  conto  errori  di  (lampa  , avventu- 
rofamente  emendati  da  chi  di  cib  non 
pago,  llimb  dover  farne  pubblica  pompa 
Con  annoverargli  un  per  uno  , allora  fi 
potrebbe  non  poeo  migliorare  l'edizio- 
ne I.  («) , e feoprire  ancora  , come  tal- 
uno faccndofi  bello  delle  colè  non  fue  , 
fi  lufingb  di  non  efifere  olTervato  dal  pa- 

Note  di  a 

(a)  Il  Fontaninl  pubblicò  il  (\io  Aminta 
difefo  e il/njlrato  in  Roma  ael  1700.  che 
era  il  XXXllI.  dril’eta  tua.  Nel  170Ò.  ne 
proimfe  una  feconda  edizione,  cotreita,  e 
secrrfeiuta  f la  quale  raai  non  B vide  : il 
che  tnollra  ,■  come  qui  egli  fi  el'prime  , di 
aver  lui  in  minor  eon/tderazione  quclgivi/v- 
nilt  ( non  p:rò  tanfo  giovanile  ) componi- 
melo, che  altri  non  l'ebbe;  ma  dicotefta 
fua  ditifiima  è (lato  un  conttario  indizia 
il  caldo  tifentimcnto  , con  cui  vide  , che 
nella  pulita  impreffione  ieW' Aminia , fat- 
ta dal  Cornino  in  Padova  nel  1722.  in  ot- 
tavo, gli  veniva  mnddlamente  rinfacciato 
fra  r altre  cole,  che  l'edizione,  dì  cui  egli 
fi  era  fervila,  non  era  nè  la  prima,  nè  la 
fri  corretta,  e che  un  per  uno  gli  venivano 
annoverati  gli  ettari,  che  nella  Tua  pal- 
pabilmente eranocorli,  non  fola  indivetfi 
luoghi  , fenza  alcuna  ragione  alterati  , 
zna  ancora  mancanti  di  veifi  interi  , da 
chi  afiifiette  aquelia  tillampa  Ai  Padova, 
mvventurofamente  emendati  . Tanto  badò 
ad  attizzare  la  facile  animofìtò  dell’ auto- 
re dell' af/n/nra  difefi , tuttoché  io  pocii 


drone  legittimo  ne’  furti  a lui  fatti  : male 
peraltro  con  faciliti  rimediabile,  benché 
altrove  ancora  celatamcnte  arrecatogli  da 
altra  Apra  plagiaria,  intrufa  fin  dentro 
nel  Comcntario  del  difeo  votivo,  la  qua- 
le pub  clfcrc , che  perb  non  ne  rida  Tempre . 

Un’altra  edizione  àcìV  Aminta  fu  latta 
in  ToKrx  del  1591.  in  duodecimo,  una  in 
Leida  nel  1656.  parimente  in  duodeci- 
mo, e altre  in  Amjìerdtm  predo  ì’Elze- 
virio  1640.  in  24.  e KS78.  intfWcr/OTo. 
Qui  non  fi  é intefo  di  annoverare  tutte 
le  edizioni  di  <\nel\a  Favola , ma  folo  di 
porne  alcune  delle  piò  nobili,  come  gii 
fi  è fatto , e fi  tari  di  quelle  di  non  po- 
che altre  opere . 

POSTOLO  Zeno. 

conFderazione  lo  avefic  , contro  la  Stani- 

Perla  Cominiana  ; e di  »1  fatta  maniera 
accefe  , che  nè  tempo  , nè  ragion  valfe 
a rimetterlo  in  calma  l ovunque  perciò 
gli  venne  a taglio  , ne  dille  ogni  male  : 
onde  bifognava  , che  coil  facendo  , dello 
una  mentita  ai  proprj  occhi,  e al  pubbli- 
co favorevoi  giudìcio  , che  divctfamcnie 
da  lui  ha  fempre  riguardate,  e approva- 
te quelle  eleganti  imprcfliuni.  Minor  diz- 
gufio  non  gli  avrà  parimente  recato  la  r». 
(lampa  del  (no  Ammia  difefo , fatta  in 
neziti  ài  Sehtifìiano  Quitti  nel  I7j0.  in  ot» 
tavo,  per  eilere  (lata  accompagnara  da  al* 
cune  0[ferv!i7jo/fi  di  un  AccadtmUo  Fioreiu 
tino  p cioè  di  Ultjrto  Benvo^Iìtnri  , GenciU 
uomo  S.inefe,  che  vilfe  con  moira  riputa^ 
zione  di  b'jiitÀ  e di  fapcre  : le  quali  in 
ceni  luoghi  cenfurano  , parre  la  Favola 
del  Tajfiìj  e parte  il  (xioDtfenfQft,  Quin- 
di avrà  prefo  novello  impulfo  l’ira  con* 
cepura  dal  Fontanini  contra  gli  Stampato- 
ri Veneziani,  molti  de’quali  in  quella  l*u4 
Bthlwttcé  luliéHé  fi  veggono  AifAÌ  aal* 
lra<tatì  • 
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(•)  Il  Paftorfido  , Tragicomedia  paftorale  di  Batifta  Gnarini  , 
dedicata  al  Sereniflìmo  D.  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja 
nelle  nozze  di  Sua  Altezza  con  la  ScrenilTima  Infanta 
Donna  Caterina  d’ Auftri.t  ( di  Spagna  ) con  privilegio  . 
In^encT^ia  perGiambatijta  Bonfad$no  1590.  in^  edtT^onel. 

Id  bel  carattere  corftvo,  dove  prima  dclPrc^s  vii  pollo  V tirai»  del  libro  1 

Note  di  A postolo  Ze n o. 


(*)  ConfcITo  il  vtro  , che  nel  nuovo 
impugnatore  del  PnjìwUdo  del  Cjvulier 
SaliftaCuatim  ioricunurco  Opom  il  vec- 
chio difenditore  deir/f»i/nt»  del  Tsiffo  , 
Che  quaG  Inno  per  far  ragione  al  Signor 
Baratti , il  quale  nella  dtf'rfa  , che  coti 
bravamente  ha  inrraprcfa,  c fatta  del  pri- 
mo , ne  parla  in  maniera  , che  motlra  di 
credere,  che  l’ opera  della non 
fia  partn  di  Monfignor  Fantanmi  . Quelli 
fiell'/fm/nra  difefj  parla  del  Paflo  fido,  e 
deir  autore  dì  elio  con  fent'menti  aifitto 
contrari  a quegli,  co’ quali  fe  ne  ragiona 
nell'  Flotfuntza  , ove  par  molro  diAcile  , 
che  egli  fi  ritratti  , e fi  penta  di  elfrre 
flato  altte  volte  più  ragionevole  , e più 
giufto  : di  che  ptiò  non  i da  ftupirfi  . 
NeH’a<m/j»r«  fetiveva  il  Fonianiai  con  tc- 
Aa  fredda , con  animo  pofaco , e con  gio- 
dìcio  lìbero  d’  ogni  paflìone  . Da  quale 
^ìrito  folle  poi  agiralo  nel  romjnrre  la 
lua  Flotfunza , lo  «a,  e lo  vede  ciafeuno, 
fcnzacliC  adirne  di  più  mialfaiichi.  Mol- 
tilEme  fono  le  accul'e  , ad.loilatc  da  lui 
con  tunghilTime  dicerie  e fottigliczze  alla 
perlinna  ilei  Cavaiier  CHariai , delle  quali 
tutte  lo  ha  pienamente  non  meno  , che 
fondatamente  purgato  il  fuo  valente  con- 
cittadino ; con  che  mi  ha  follevato  qui 
ancora  dal  grave  pefo  di  farne  altro  par- 
ticolare efame  in  queAe  mi:  /ìnootaz'uni : 
ma  per  non  lafciare  alfallo  in  filcnzio  un 
tale  argomento  , accennerò  folamcnte  in 
riftretio  i capi  principali  dì  quelle  acca- 
fe  , c con  la  feorta  di  chi  mi  ha  prece- 
duto , rimetterò  in  villa  la  loio  infiiffi- 
Aenza. 

I . N'//«  prima  edhjont  mi  finale  de!  Pa- 
Aorfido  (pag.  4^2.),  e intfueile  provemen~ 
ti  da  effa  non  fi  vede,  che  it  Guarìni  per- 
ti  il  tiic/o  dr Cavaliere,  per  non  effere  mai 
fiat»  af£regai9  a vetnn  Ordine  t^uefirt  , 


benchì  il  merle jffei.  Bencbi  il  meritale  t 
doratura  «u  la  pillola  amara  . Gli  fi  ao> 
Corda  il  merito,  c gli  fi  nega  il  premo. 
Il  Cuartni  non  fu  aggr-gato  a verun  Or- 
dine equrflre  ; ma  nou  periamo  fuCava- 
/irre  , onorato  di  qutfto  titolo  dal  Dnere 
Alfonjoll.  di  Ferrara  , fuo  Principe,  e fus 
Signore  , tonando  nel  lo  fpedl  Am- 

bafeìadore  in  Venezia  al  Doge  Pier  Loteda- 
ne  , per  congraiularfene  a nume  fuu  -,  t 
quello  filo  o di  C-tvtliere  gli  vien  Ja  lui 
confermalo  nella  lettera  di  pairapurtu  ^ 
con  la  quale  elio  Duca  ne  accumpagua  I4 
prima  fpedizione  in  Polnnia  con  lo  Aeffo 
carattere  di  fuo  Oratore  nel  1574.  al  Ile 
Arnfe  l^alefio,  che  non  multo  dopo  fu  Re 
di  Fiaiicia  , il  III.  di  qurAo  nome  : nella 
qual  lettela  il  Duca  lodice  iriplìcatam.-n- 
te  MAClNIFICUM  FQUlTEM.  Si  va  darti 
in  ogni  Cune  Cavalle'!  liiolait  , benchò 
non  afciìtii  a verun  O'dtne  ejuejhe . Tut- 
ti i Principi  foviani  ban  facoliil  di  crear- 
ne , e ne  creano  , per  covi  dir  gioriial- 
mente;  e quelli  per  Cavaliere  vengono  da 
chi  che  fia  ticonolciuti  e onorali.  Sl  Mon- 
(ignnre  pietende,  che  per  tale  non  fia  coù- 
fidctaio  il  Guarini  , convicn  dire  o falfa 
la  lettera  originale  del  Ouea  Alfonfo , pro- 
dotta dal  Signor  Batotti , o nulla  la  di- 
chiarazione d.\ Dace i quafichè  adelfonon 
comperelle  la  facoliò  di  crear  Cavai/eri  i 
Gentiluomini  della  fua  Corte  , e che  i 
Creati  da  lui  veri  Cavalieri  non  fbiTeio, 
a.  //  Giiatini  da  mede/ìmo,  e in  per- 
fena  non  s'  ieetiiolh  mai  Cavaliere  , ni  in 
latine  ni  in  volgare  (,Ivi) . ) Intorno  al 
figillo,  con  cui  il  Gnarini  legnava  le  fuc 
Iciiere,  leggevafi  a chiare  note,  BAPTI- 
ST® GUARINI  tQUITIS.  Io  più  di  una 
volta  ne  vidi  , e ne  oHervai  il  legittimo 
impronto  fra  lecarte  di  lui,  efiftenti  ap- 
ptcllo  il  S'gtOL  Aleffandre  Gntrini  , fuo 

dignif- 
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w.  Drammatici; 

- E in  Ferrara  per  Domenico  Mammarelli  Ij^a 
edi:^one  IL  fenxa  P errata  delP  edizione  I. 


41? 
in  ix; 


Note  diApostolo  Zeno. 


fligntffìmo  pronipóte.  A pii  della  lettera, 
• del  Sonetto,  che  di  luì  ftanno  intpreflR 
in  princìpio  del  libro  di  Ottavio  Tabù  , 
intitolato  , Tufo  della  ffuadra  mobile  , 
Cf;li  ù Ibttofcrive,  il  CAVALIER  GUAR1- 
Kl  . Zfa  sì  mede  fimo  adunijue  , e sm  per- 
fona  egli  intitolavafi  Cnw/tere  fopraiMuo 
c nelle  fue  lettera , in  latino  folTe  , 
o in  volgare.  Se  in  alcuna  delle  fue  ope- 
re per  tnodeftia  , o in  certo  tempo  per 
altro  fuo particolare  riguardo,  dopoederli 
licenaiato  dal  fervigio  del  Duca  Atfonfo., 
di  cui  in  più  luoghi  delle  fue  Lettere  fa 
amare  doglianze,  e’  fiaftenne  dall’accom- 
fapnare  il  proprio  nome  col  titolo  diC4- 
caliere.,  in  altre  però  non  l’omife  ; noti 
nel  fuo  Parere  [opra  la  caufa  Papa  fava  , 
Aampato  in  Verona  nel  1^96.  in  quarto  ; 
non  in  tutte  l’ edizioni  delle  fue  Letterei 
non  nelle  tante  pofteriori  riftampe  del 
Paflorpdo,  luì  ancora  vivente,  e in  quella 
frincipaltoente  fatta  dal  Ciotti  nel  idoz. 
in  quarto,  arricchita  Ai  Annotazioni , edel 
Compendio  dei  due  l'errati  ; non  nelle  fue 
tre  fcritture  cantra  Giovarstti  Bonifacio  , 
Acnzachà  il  fuo  avverCario  , attento  per 
altro  a fcreditarin  e ad  abbaflarlo,  quan- 
to gli  forte  poflibìle  , lite  gli  moveffe  tu 
quello  titolo,  che  anzi  da  lui  gli  vien  in 
più  lunghi  delia  fua  mordace  tìfpofla  ac- 
«oidato.  Pietro  Bembo  nel  1514.  prefe  la 
Croce  di  \Ialta  , ed  ebbe  la  Commenda 
della  Magione  di  Bologna.  Sperone  Spero- 
eù  fu  creato  Cavaliere  da  Papa  Pio  IP. 
Nè  l’uno  nè  l’altro  G diedero  mai  quelli 
tìtoli  ne’ loro  fcritti  : non  furono  dunque 
perciò  Cavalieti  ? 

3.  In  niuna  delle  fue  Orazioni  latine  , 
feparatamenie  da  lui  ftampate  in  varie  oe- 
torrenze  , mai  non  fi  Icffe  altro  , che  Ba- 
ptid»  Guarini  juniotit  (7vt).)  L’aggiun- 
to Hi  giumure  , datoli  dal  Cuarint  nelle 
fue  Orazioru  latine,  e anche  nella f/cr>Vo- 
ne,  dalui  com polla , e collocata  nellafua 
cafa  della Goartiid,  piacque  più  a lui  cer- 
tamente , e parvepli  più  nnoiilico  , che 

2uello  di  Tquet,  poiché  col  primo  quali- 
c-vafi  per  pronipote , e difeendente.  dall* 
altro  Batifla  Guatini  , detto  il  Semiori  , 


uno  de’ più  dotti,  e rinomati  oeminì  dell* 
età  fua.  Intitolarfi  unitamente  Eques  , e 
Junior,  non  era  benfatto,  perchè  il  vee- 
chio  Batifla  Cumini  non  era  (lato  maiC«- 
valirre,  e al  giunio'e , che  fi  forte  intito- 
lato Cava/tere,  farebbe  fiato  notato  a vi- 
zio, eafiiperfluità  l’altro  difiìntìvo  digiu- 
niore  . Dovendo  egli  pertanto  omettere 
l’uno  di  que’ due  a^iunti,  elerte  il  men 
noto  agli  altri  , e’ipìù  decorofo  c caro 
a lè  fieifo, 

4.  Neir  epitafio  erettogli  dopo  morte  dalT 
Accademia  degli  Cmotini , fu  fcritto.'  Ba- 
ptifi*  Guarino  , fenz'  altro  titolo  (Ivi)  . ) 
E nella  Relazione  del  funerale  , Celebra- 
togli dalla  fterta  Accademia  degli  Umori- 
fti , fiampata  in  Roma  net  idi  3.  gli  fi  ac- 
corda pubblicamente  quel  tìtolo  dì  Cava- 
liere, che  gli  fi  tace  neiV epitafio , 

$.  E Giano  Nìcio  Eritrèo  nella  gii  men- 
tovata Orazione  latina  tlelle  fue  lodi , re- 
citata ivi  in  fua  morte  , non  mai  lo  chia- 
nti Cavaliere  (hi)  .)  Ma  Cavaliere  lo 
chiamò  Scipione  Buonanni  nella  Oraziont 
volgare  in  morte  di  lui,  ivi  eziandio  re- 
citata, e fiampata  d’ordine  di  quella  Ac- 
cademia. L'Eritrèo,  benché  dia  gran  lodi 
uìGuarini,  tanto  nella  fua  Oraz/site,  quan- 
to nella  fua  Pinacoteca  , ebbe  difpetto  , 
che  il  Buonanni  fotfe  fiato  deftinato  afac 
l'Orazione  volgare  in  quella  occafione,  a 
competenza  di  té  , che  la  fece  latina  « 
perù  lafciò  correre  certi  tratti  di  penna 
contta  il  Buonanni  nelle  fue  Epiflole  , a 
certi  altri,  come  vedremo,  nella  tua  Pi- 
nacoteca conira  ilGuarini,  il  quale  ìneifa 
vjcn  da  lui  chiamato  Cuarinut,  ma  nell* 
Orazione,  con  una  incofianza  degna  d'el^ 
fere  avvertita,  Guerrinut. 

6.  Il  Tallo  in  occafione  di  lodarlo  , non 

«li  diede  altro  titolo,  che  quello  di  Signor 
atifia  Guatino  (Ivi)  . ) Tìtolo  però  di 
Cavaliere  gli  diedero  infiniti  nobili , e let- 
terati e dentro,  e fuori  della  fua  patria; 
e le  intere  e più  rinomate  Accademie,  o 
i Regiftrì  pubblici  di  Ferrara,  e Principi, 
c Cardinali,  e infino  il  Pontefice C/rwit- 
te  yill,  nella  Bolla  dal  Signor  Baroiti  al- 
legata. Pare  a me,  che  tutte  quelle  tefti- 
Ggg  mo- 
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^ . , , - - E (infisme  con  rAmima  del  Taflb)  in- Londra  j>er  Già» 
vanni  l^olfeo  a fpefe  di  Ciacofo  Caftelvetri  1591,  in  12. 


Siedo  Cnflelvttro  con  fua  lettera  da 
fa  de’ VI.  di  Giugno  1591.  dedica  il 
tutto  a Carlo  Bruni  , avendo  la  bontà 
di  chiamare  alortofiffimo  quel  reame  ftr 
Hpcc.-nl  grnxla  cL-  Dio , poiché  la  Rema 
Llijaitlla  vi  regna  col  fuo  fommo  fa- 
vero . Elfo  Cajielvetro  fece  lungo  fog- 

Note  di  A p 

I 

monianze  fìeno  più  che  fuflicienli  a con» 
trappcl^re  quella  confidenie  omitBooe  , e 
non  alluluta  negazione  dei  Tuffo  , tu  cui 
£ fa  fune  l’ Oppofì  lore . 

. 7.  eòe  fe  poi  altri  per  ornamento  e de- 
coro il  -vollero  fii-vorire  di  quefìo  titolo^  egli 
il  tafiib  correre  , come  fegno  -vetfo  tot  di 
onoranza  (lui),)  Chiunque  accetta  un  ti- 
tolo di  onoranza,  che  a te  non  convenga, 
fi  molila  vano,  e fi  rende  tidicolu  , e fe 
non  è più  che  fciocco,  non  ta  aecuidare 
la  tfacciacaggine  dell’altiui  adul..zione  e 
nenzog'ia  cun  la  propria.  coCcicr.aa  . Po» 
teva  il  Cuatiai  a fuo  pucitn*MO  lafciar 
talvolta  di  attribuiifi  un  titolo,  dicui  era 
in  polfelTo  *,  ma  non  doveva  , nè  poteva 
impedire  l’eilerne  pubblic..inente  ouorato; 
c pelò  il  lafciava  correre,  non  come  fo- 
gno -verfo  lui  di  onoranza  , ma  come  le» 
gittimo  acquifio  e frutto  del  proptio  me» 
(ito. 

8.  Titolo  unicamente  fondato  in  averlo 
il  Duca  Alfunfo  IL  diFerrara  Creato,  ca- 
lne dice  rVRuonanni  ne//’ Orazione , opiut- 
lofio  dichiaralo  Cavaliere  , eroi  Centiluo- 
B10 , come  fuo!  dir  fi  della  fua  Corto  , alto 
fcrivero  di  uno  fi, etto  fuo  trarenio  , ciò  A 
Alarcantoiiio  Cuarini  (Delle  Chiefe  diFer- 
rara hb.lll.  pag.i-jg.  ),  Confeiia  qui  Mon- 
$;?nqre,  che  l'unica  ragione  del  titolo  di 
Cavaliere , dato  al  Cujrini  , era  fondata 
nell’ edere  fiato  lui  creato,  o piutiofio  di- 
chtarato  Cavaliere  del  Duca  Aìfinfo  II.  di 
Ferrara  . E quefln  unico  fondamento  ba- 
ila appunto  al  Cuarini  per  dirli  , c per 
edere  C«i'tf/;>rc.  Ma  Cavu/fere,  foggiugne 
l’Oppofitore  , eici  Gentiluomo  della  fua- 
Corte  . Da  qutn  io  In  qua  Gentiluomo , e 
Cavaliere  fono  una  cola  rocdcùina  i Tra 


giorno  in  Baftlea,  pubblicandovi  nel  1 5^1, 
col  (uo  proprio  nome  un  libro  ia  otta, 
vo , fenza  luogo  e anno , e con  fingere 
nel  titolo  del  libro  , fecondo  l’ arce  de 
pari  Tuoi , da  me  altrove  accennata , che 
vi  fi  trattaffe , non  centra , ma  del  Cori, 
ci  Un  di  Trento  .*  e tal  libro  ebbe  anche 

l'ono- 
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i molli  Cgnificati , che  ha  la  voce  di  Co* 
valiere , ci  è quello,  è vero,  di  GentiJu». 
mt> , e di  Nobile  ; ma  ci  è quella  ancora 
di  chi  è ornato  di  un  grado  cavallerefco, 
o per  aggregazione  a qualche  Ordine  eque- 
flre,  o per  conceflione  di  qualche  Sovra» 
no  V e quefii  in  latino  fi  chiama  Eauet  .* 
non  coti  r altro.  Un  fempliceCeirtiliiOiM 
di  Corte  non  oferll  mai  aggiugnere  al  fuo 
Bomc  il  titolo  di  Cavaliere,  Quefio  è un 
difiiniivo  , che  di  fuo  capo  niuno  ha  fa- 
coltà di  arrogarli.  Il  Duca  Alfonfa  chia- 
mò il  Cuartnt  , Magnificum  Equueat  , • 
anche  Nobtlem  Eerranenfem  - 11  Guarirti 
non  avea  bifogno  dì  un  Diploma  , nè  dt 
nna  lettera  di  Palfapotlo  Ducale,  per  el^ 
tee  creato  , C dichiaralo  Gentiluomo  : lo 
Ita  pernafcimenio,  c per  lunga  ferie  d’iU 
Wfiti  antenati  . Egli  però  non  era  ancoc 
Cavaliere  t e quero  è l'elTcìia  della  let- 
tera , e della  dichiarazione  del  Duca  Al. 
fonfo  ; fenza  la  quale  egli  farebbe  fempre 
fiato  femplicemente  quel  Nubile  Banfi» 
Cuarini,  qual  lo  vuol  Monfignore;  ma  io 
vietò  li  elfa  egli  è divenuto  quclCavalier 
Batifia  Guarim , qual  Monfignor  noi  vo^- 
rebbe.  A fofiegno  poi  del  lao  paradoSo  ^ 
• (unii  lecito  il  dirlo  , de’  fuoi  fofiMiii  , 
chiama  elfo  Monfignore  io  foccorfo  la  te- 
ftiinonianza  di  Marcantonio  Guarirà  , pa- 
rente di  Baiifla,  la  quale  peròmilita  aper- 
tamente conira  di  lui  ; poiché  nel  luogo 
citato  legg  fi  a chiare  note  , che  BatijU 
Secondo  dopo  dieffere  fiata  ONORATO  rfel. 
la  DIGNI  TÀ*  di  CAVAUERE  ( non  dice 
Gentiluomo  di  Corre)  dal  Duca  AlfonfoU. 
io  mandò  Oratore  alla  Repubitiea  di  Vi. 
negta . 
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(*)  « ; • 11  Paftorfido  , Tragicommedia  paftorale  di  Batifta  Giia- 
rini  col  fuo  elogio  iftorico  . In  Parigi  per  Claudio  Cra- 
moisì  16^0.  in  4. 


Fonore  di  entrare  in  tal  guilà  nella  B/- 
tìioteca  Viziana  , ufeita  m luce  con  la 
direzione  dclGreW®  [ Parte  li. 

Vi  pubblici»  pure  in  Bajìlea  i libri  di 
fuo  zio  Lodovico  y pieni  di  crede  e per- 
ciò condannati  dalla  fuprema  autoritì  del- 
la fanta  Romam  Chic  fa.  Dopo  ciò  Ja- 
copo fe  ne  pafsò  finalmente  in  Inghilter- 
ra , Di  quelli  libri  di  Lodovico  Ci  riMr- 
leri  nella  feguente  ClalTe  V.  poiché  finr 
trepido  Panegirirta  di  sì  degni  Signori 
comanda  che  fe  ne  riparli  . Il  mcdcfi- 
uio  Jacopo  Cajìclvctro  fe  ne  venne  alla 
fine  da  Lond'-a  a Venezia  .*  e che  egli 
quivi  fe  ne  vivelfe  nell’  anno  1^07.  fi 
raccoglie  da  wu  Lettera  diTommafo Sc- 
geto  Scozefe , diretta  a quell’ altra  Jbuon’ 
anima  di  Melchiorre  Goldajio , e fcritta 
da  ./Inau  , in  latino  Hanovia-,  cartello 
nelle  vicinanze  di  Franefort  , noto  per 
libri  ivi  ftampati  . Il  Scatto  y che  era 
fiato  difeepok)  di  Giujh)  Lpfto  , c che 
dimorando  in  Padova  ebbe  l’amicizia 
del  Pimlli  e del  Pignorii  , e Icrilfc  un 
opufculo  de  Pritìcipihus  Italia  y in  quella 
fua  lettera  al  Goldaflo-  [ Ep-Jl.  CLXXiti  ad 
Coldajìum  pag.  20X.  ] parlando  à i Jacopo 
Ca/lelvetro  y qui  Venctiis  aeit  y il  chia- 
ma comune  amico  y fuo  e del  Goldajio  , 
e parimente  vi  nomina  per  comune  ami- 
es , Arrigo  Votione  y a ouel  tempo  Amt 
balciadorc  in  Venezia  del  Re  JacoPo 
ìnghilterra . In  oltre  al  Goldajio  egli  ri- 
corda, ma  non  dice  aqUalfine,  inufum 
Jacobi  Cajlelvetrii  , certe  erbe  , qua  in 
vortuorum  craniis  nafeuntur.  Il  Nuncio 

. • •.  f 
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(*ì  - - E di  nuoTo  eoo  loftefio  elogio 
iflforico,  fvi  i6%6.  in  4. 

Nsll’  Elogio  gli  (i  dà  il  «itolo  di  Cj»* 
viditre  , ma  con  (note  , diceodovifi  C«- 


Apoftolico  di  Venezia  Berlingero  Gefjiy 
Vclcovo  di  Rimini,  ai  3.  di  Gennaio  1609. 
fcriffe  a Roma  , che  quello  Cajìclvcu-o 
era  di  mente  pclJima,  e poco  Cattolico; 
non  peri»  di  alcuna  dottrina  , ^ ni  atro 
con  ragionamenti  a fovvotire  altri  y btn- 
thì  pericoloso  , come  dijìributore  di  libri 
cattivi  ,y  che  tenca  per  eredità  del  zia 
[ Lodovico  ] , 0 per  occafione  di  effert 
Jiato  librajo , 0 pevebi  in  altro  modo  gli 
avejje  procurati  ; e di  e , che  allora 
attendeva  a infegnar  la  lingua  Italiana 
a certi  forcjiieri  . In  conformità  di  ci& 
elfendo  flato  rinchiufo  nelle  carceri  del 
fant’Uficio  di  Venezia  , ebbe  la  forn> 
na  , che  1’  Ambafciadorc  Vottone  feppe 
farvelo  feappare  in  principio  di  Settem* 
bre  dell’ anno  1611.  Stimali  colpa  ugua>> 
le  il  dare  fenza  alcun  fondamento  per 
eretici  i buoni  Cattolici  , e lo  fpacciare 
per  Cattolici  quelli  , che  Dol  fono , ma 
che  vc^iono.elfcrc  eretici.  , . 

(')  In  querte  edizioni , provcmcntl^ 

?utlla  prima  tr-rinate  dc\Guariui  y non 
i vede  , che  l'autore  ^rti  il  titolo  di 
Cavaliere  , ptr  non  «llcr-  mai  flato  ag» 
grrgato  a verun  Ordine  «qutflre  , ben-» 
chè  il  meritaife.  Quindi  é,  che  egli  da 
sé  mcdtliino  e in  ptrfona  propria  noij 
s’incicolb  mai  Catt-diere , né  in  latino  | 
né  involgare.;  poiché  in  niuna  delle  fu* 
Orazioni  latine  , leparatamente  da  lui 
flampate  in  varie  occorrenze , mai  non 
li  letfe  altro,  che  Baptijìa  Guai-ini  jtt- 
nioris . Nell’  epitafio , erettogl  i dopo  inor» 
te  dall’Accademia  degli  Umynjii , fu  fcrit» 

; . . i 
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valiere  creato  -dal  Granduca  dell’  Ord-nt 
di  Santo  Stefano,  in  luogn  di  dirlo  Cava- 
liere creato  dal  Duca  Alfonfo  II.  di  Fer- 
rara. ’ 

Ggg.  a 
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to  Beptiflit Guarino  1 fenza  altro  titolo: 
e Giano  Nido  Eritreo  nella  mi  ^ntova- 
t»-prazJone  latina  delle  (ue  lodi  , 'reci- 
tata ivi  in  Tua  morte,  non  mai  lochia- 
mo Cavaliere.  Di  pii  il  Guarini  ftelfo 
«tH’ilcrizione  da  sè  compolla  , e collo- 
cata nella  fua  propria  cala  o villa  della 
Cuarma  , contrada  della  Parrochia  di  San 
Bellino  , diocefi  d’Adria  nel  Polcfine  di 
Rovigo , vi  mifc  quelle  parole  : Bapti~ 
Jla  Guarinus  junior  a fundamentis  ere- 
xit  anno  (al.  MDLXXXI.  lenza  porvi 
alcun  titolo  di  Ortline  cavallerefco , fic- 
come  per  altro  in  tali  memorie  non  11 
tralakia  di  fare . Il  Ta(fo  un  anno  do- 
po nel  Tuo  BtaUgo  del  Mcf.aggcro  p.  zS. 
che  fu  llampato  in  Venezia  da  Bei-nardo 
Giunti  nel  13X2.  in  piarle.,  in  occafio- 
ae  di  lodarlo  inlleme  con  altri  , come 
efpcrto  in  lettere  , e in  maneggi  di  af- 
fari di  Principi,  non  gli  diede  altro  ti- 
tolo , che  quello  di  Sigmr  Batijla  Gua- 
rino. Che  le  poi  altri  per  ornamento  e 
decoro  il  vollero  favorire  di  quello  tito- 
lo , egli  il  laftiè)  correre  , come  fegno 
verlo  mi  di  onoranza,  quantunque  uni- 
cameme  fondato  in  averlo  il  Duca  j41- 
fonCo  IL  di  Ferrara  creato  , come  dilTe 
il  Buonanni  nelP  Orazione  in  fua  lode  , 
e piuttollo  dichiarato  , Cavaliere  , cioè 
C nt duomo  , come  fuol  ditfi  , della  fua 
Osrte  , allo  fcrivere  di  uno  ftretto  fuq 

rirente  , che  è Marcantonio  Guarirti 
Dille  Chiefé  di  Fttrara  Uh.  lll.p.typ.] 
€ tutte  quelle  dare  fono  pollcrlori  alP 
epoca  dì  tal  dichiarazione  - 11  rimancR- 
«r , che  dianzi  Ir  vede  ferino  , elee  da 
▼ane  fuppofizioni , unicamente  originaK 
dalla  balordaggine  di  chi  alla  edizione  III. 
delie  Lettere  del  Guarini  , tanto  cfalta- 
te  di  Agojìino  Michele , avvocato  in  Ve- 
aaezia  di  caufe  criminali , cTie  fc  ne  fe- 
ce ti  divul^ore  peedb.^i  Ciotti  f ad* 


la  quale  edizione,  qmvi  fatta_ dal C«>«/ 
nel  1 596.  in  i^tiarto  , vi  aggiunge  la  Par- 
te IL  lenza  averfi  la  bontà  di  avvertire  , 
che  quelle  ultime  Lettere  , benché  det- 
tate dal  Guarini  in  Padova  fenza  fpe- 
cificazìone  di  anni , per  lo  più  non  era- 
no propriamente  lue  del  Guarini  , ma 
femplici  minute  da  lui  compolle  per  al- 
tri , e principalmente  per  Roberto  Pa- 
pafava , Gentiluomo  Padovano  , il  qua- 
le avendo  impetrato  dalla  Relifione  di 
Santo  Stefano  in  tempo  del  Granduca 
Francefeo  l’ abito  cquellre  , con  obbligo 
di  fondare  del  fuo  in  Tofeana  un  Prio- 
rato ; e apprdiò  in  vece  di  quello  , un 
Baliaggie  ; per  non  aver  poi  foddisfatto 
all’  obbligo  di  tal  fondazione  , gli  con- 
venne depor  l’abito  , in  vece  del  quale 
ottenne  dal  Re  di  Francia  quello  di  San 
Michele  ; e fopra  ciò  in  fine  del  libro 
addotto  vi  è anche  un  Parere  del  Gua- 
tini  , efprcnàmtnte  a favore  del  Papa- 
fava  , in  tutto  conforme  alle  fuddette 
Lettere  , ma  con  la  data  di  Verona  pref- 
fo  Girolamo  Difcepolo  a ijianza  del  Ciot- 
ti Santfe  librajo  in  Venezia  158^.  Il 
Guarini  però  nel  confecnar  per  le  (lama 
pe  il  falcio  di  quelle  lue  carte  , non  an- 
dò fenza  colpa;  imperciocché  dovea  ba- 
dare a farvi  preporre  un  poco  d’ avvilo 
illruttivo  fopra  il  contenuto  di  clfc  Let- 
tere , fe  non  per  altro  , almeno  per  le- 
vare ad  almti  nell’  avvenire  ogtu  occa- 
fione  di  sbaglio  r'  e in  que’  xvi.  anni  , 
che  egli  vi  lopravvilTe  , potea  comoda- 
mente rimediarvi , e noi  foce  nè  anclv 
nella  imprelfione  vi.  delC/orti  del  lóoj. 
nè  vi  fi  vide  rimedialo  m altra  del  1615^ 
dopo  morto  il  Guarini  , di  cui  fi  din 
qualche  .altra  cofa  nel  Capo  feguente  i 
che  dovrà  abbracciare  gli  ferità  imoro^ 
alla  (MPaJltn  ale . 


U.ìl  ' 
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(*)  - i - II  Paftorfido,  Tragicomedia  p.iftorale  del  molro  illuftre 
Signor  Cavaliere  Batifta  Guariiii , ora  in  quella  xxvri.  im- 
prcfijone  di  curiol'e,  c dotte  annotazioni  , e di  bclliflìmc 
figure  in  rame  ornato,  con  un  Compendio  di  Pocfia,  trat- 
to dai  duo  V'eraii  , con  la  giunta  di  altre  cofc  notabili  , 
per  opera  del  mcdefimo Cavaliere.  InVcnezia  preffoGìar»' 
' baiijla  Ciotti  1601.  in  4. 


Querta  edizione , promefTii  d.»l  Guttrini 
r anno  avanti  , nella  prefazione  al  Tuo 
CompenJio  de’  due  Verati  , Campato  dal 
Ciotti  nel  1601.  non  è lenza  errori  e 
negligenze  : e qui  al  prenome  , o Ca 
nome  bmefimale  di  eflb  Cuarini  fi  pre- 
pofe  il  titolo  di  Cavaliere  , che  non  avea , 
c che  perb  non  vi  fi  vale  intorno  al  fuo 
ritratto  col  dilHto  giù  fono  del  nollro 
Fabio  Paolini , da  rui  vien  detto  , Mu- 
farum  , non  Martis  Eqtics  . Egli  vi  com- 
parifee  con  due  collane  in  petto , non  pe- 
rò cavallerefche , ma  l’una  donatagli  dal 
Duca  di  Savoia , e l’altra  da  qualchedun 
altro  di  que’ Principi  , apprclfo  i quali 
fu  Ambafeiadore  , o Inviato  del  Duca  di 
Ferrara,  come  dire  da  Airigo  il  Valtfio 
Re  di  Polonia . Se  il  Guannt  folle  fiato 
tmo  di  quegli , i quali  fon  vaghi  dì  gon- 

Notk  di  Apo 

(*)  Nel  titolo  di  quefta  bella  tifiampa 
del  Paftorfuio  fi  legge,  efierne  ella  la XX. 
irapreflione  . Il  Fontanini  la  fa  con  ano  di 

fenerofìtà  tuttofilo  afccndere  alle XXVII. 

ETTfe  imprelliont  di  pift,  fatte  nell’an* 
no  medefìmo  , firebbono  fiate  di  grand’ 
atile  al  Ciotti,  e di  maggior  riputazione 
al  Guarini  ; ma  ni  l’uno  nè  l’altro  vo- 
gliono rimaner  con  quefi' obbligo  alla  cor- 
telia  del  Prelato,  al  quale  ài  pur  troppo 
nell’occhio,  che  il  Buonami  abbia  allcti- 
to  eifetfi  ftampatn  il  PaJlorfiJo  blamente 
in  Italia  QUARANTA  volte,  e che  l’Frr- 
arra  le  abbia  ampliate  fino  a QUARAN- 
TOTTO, invila  dell' autore,  il  quale  pe- 
rò non  le  ha  proecuratr  con  arti  occulte  , 
come  qui  gli  fi  oppone,  poiché  l’opera  da 
«i  fieffa  fi  iacea  firada  al  pubblico  applau- 
fo  i (tu  di  fienile  cfpid&one  fi  valle  inai- 


fiarfi  per  le  molte  edizioni  de’  loro  fcrit- 
ti , per  altro  di  pochifiima  (pefa , e pro- 
curate con  arti  occulte , ma  poi  Icoperte, 
avrebbe  pttiito  anche  lènza  tante  arti  ac- 
crefeere  di  molto  le  fue  xxvtt.  edizioni 
qui  annoverate  ; poiché  I’  Eritreo  nella 
Oratone  latina  in  morte  di  lui  dice,  che 
egli  cl)be  la  gloria  di  vedere  ftampato  il 
fuo  Pajlorjido  48.  volte  , oElics  qua- 
dra^ies  ; e Sripion  Buonannt  nella  fu» 
volgare  alfcrifce,  che  folamente  in  Ita- 
lia fu  rillampato  40.  volte:  fortuna  per 
altro  comune  talvolta  per  corruttela  di 
giiidicio  a’  libri  mcn  buoni  , come  all*^ 
Adone  , al  Calloamlro  , e a non  pochT 
di  quella  fatta , e forfè  anche  peggiori , 
fe  la  disgrazia  porta , che  ve  ne  Iteno , 
come  pur  troppi  in  c^ni  tempo  fe  Ut 
veggono . 

stoloZeno.  ' t 

tro  luogo  rOppofitore  per  ifcreditare  al- 
tra opera  fcenica  di  chi  era  poco  in  fu% 
grazia.  Oltre  di  ciò  egli  palcla  ed  eferci-. 
ra  il  fuo  genio  contrario  alle  tanto  moU 
tipircate  edizioni  del  Pajìorfido:  fortuna -i 
fon  Aie  parole  , per  altro  comune  talvolta 
per  corruttela  di  giudicio  a’  libri  men  buo- 
ni , come  atP  Adone  , al  Calloandro , e a 
non  pochi  di  quefla  fatta  , e forfè  ancha 
peggiori  . V Adone,  il  Calloandro,  e altri 
non  pochi  libri  di  quefta  farta  , che  per 
corruttela  di  giudieio , e per  abufo  del  fC'- 
colo  ebbero  un  tempo  gran  corfo  , giac.» 
ciono  ora  in  dimenticanza,  e in  difprez- 
zo  ; ma  ’l  Paftarfido  continua  tuttavia  ■ 
ftamparfi,  ed  a leggerfi  ; e’I  mondo  let- 
terato non  peranco  fi  avvide  di  avello, 
per  corruttela  di  giudieio  , ben  accolto,  a 
applaudito  i aiui  da  poclii  aaai  iaqua  Ct 

ne 
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[La]  Filli  di  ScirOf  Favola  paftoralc  del  Conte  Guidubaldo 
Bonarclli  , ditto  l’Aggiunto  Accademico  Intrepido  (con 
figure).  In  Ferrara  per  [tutoria  Baldini  \6orj.  in  4, 

(1)  ...  E in  t^encTija  Ciotti  1607.  in  12.  j 

• - - Difcoifi  in  difefa  del  doppio  amóre  della  Tua  Celia.  In 
Ancona  per  Marco  Salvioni  1612.  in  ^ 

(1)  . . . Opere  (la  Filli  di  Sciro,  e i difeorlì  col  ritratto  in  prin- 

cipio, c con  la  Vita,  fcritta  da  Francefeo  Ronconi)  . In 
Roma  per  Lodovico  Gr'tgnani  tÓ40.  in  12. 

(3)  - - - La  Filli  di  Sciro  con  l’elogio  iftorico  dell'autore.  In] 
Paridi  prejo  il  Cramoiiì  1551.  in  4. 

(2)  Quella  edizione  è fatta  in  bel  carattere  garamoncino  tondo  .■ 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


se  fon  fatte  ia  Italia,  in  Fi  ancia  , in  In- 
ghilterra, e in  altre  pani  , magnifiche  e 
ornate^  rifiainpe  . I libri  hanno  ancb' e(1i , 
al  pari  delle  umane  cole  , ìt  loto  defil- 
ilo , e le  loro  vicende  . il  tempo  , cote 
ficura  del  merito,  ne  fadifiinguetc  i buo- 
ni, e I cattivi. 

(1)  - E di  nuovo  /«  Ferrara  per  Uu. 

terio  Baldini  1607.  in  iz.  edizione  fi.  > 

* - - E anche  io.  Roncigliooe  1607,  ia 
a a.  edizione  ffL.  _ , , 

Di  c|ucfic  quatlroèdiziont,  ulcite  tutte 
liti  medefimo  anno,  quella  di  Venezia  ne 
A la  terza  , fé  pur  non  fu  preceduta  da 
quella  di  Renciglione  . Dalla  dedicazione  ^ 
che  ne  fece  nella  prima  edizione  l'Acca- 
Jtmia  Intrepidi  di  Ferrara,  della  qua- 
le era  Segretario  Ottavio  Ma^nanini,  a 
Trancefeomaria  IL  della  Roveto , Duca  VI. 
di  Urbino,  apparifee,  che  WBonarelli  era 
fiato  uno  de' Fondatori  di  cita  Accademia, 
e che  quefia  tolfe  fopra  di  ti  il  carico  . 
non  folo  di  metteila  fui  teatro,  ma  quel, 
lo  ancora  di  pubblicarla,  poiché  l’auto» 
ze  l’aveva  per  fua  malaventura  poco  me- 
no che  abbandonata , e però  non  mai  con- 
dotta all'  ultima  fuo  compimento  . C/s-r 
vanni  Bleaio  nel  volume  lì.  de’  fuoi  ma» 
gnifici  Atlanti  lib.VII.  dell’Ruropa  (/>.4P- 
tdit.  t66i.y,  ove.  fi  parla  dell’ ifola  dii»» 
n>  , inferi  l’elogio  feguente  dell’  autore, 
di  quefia  Favola  pafiorale:  Verum  ut  o/i'oa 
bae  Infula  ab  Achille  fuo  , & Lpeamede 
cAebritatem  adepta  ejl  ; ita  noflrii  lem/»). 

liòar  Guiiiabaldx  Bonatellu  viituùbett  ^a- 


tiljìma  ejt . Di  elTa  non  meno  , che  del 
Dijtorfi  dì  elio  Bonarclli  in  difefa  del  dop- 
pio amore  della  fua  Celia,  famofi  al  pa- 
ti della  fui  Filli,  fe  ne  ha  una  traduzio-' 
ne  Francefe , {lampara  in  Bruffelleneì  1707^ 
in  duodecimo  i e Carlo  t'ion  , gentiluomo 
Parigino,  Signore  dì  DUtbrap , parafraiA 
in  tua  lingua  t fuddetti  Difeorfi  , e ntf 
ufc)  l’opera  in  Parità  nel  *6$},  in  para- 
to . T raalatò  pure  Odoard»  Scherbum  tri 
verft  Inglefi  U medtfitiu  Favola,  laquat 
traduzione  non  to  che  fia  fiata  poi  di-  ' 
vulgata  e ne  fa  menzione  Gufai  Barà" 
ntjto  nelle fue  Annotazioni  fopra  .dnaereott* * 
te  {.  Caacabrig.  170^.  in  8.  pag.jjS.)'.  t' 
fuddetti  Difeorfi  furono  pero  mefii  al  ve-’- 
glio  dal  Segretario  Afu^aatiu  , e la  fite* 
cenfura  feibavaft  e penna  appreflò  il  fu 
Dottor  Giufeppe  Lanzonr  in  Ferrare  . If> 
noftto  Moof^nore,  dopoavrr  riferite  cin- 
que fole  edizioni  d»  quella  Pafiorale,  che 
tra  le  pifi  {limate  occupa  il  terzo  luogo, 
fe  la  pafìTa  cono  edafeiutto,  e tutto  quel- 
lo , che  di  piò  ce  ne  dice  , fi  rifiringe  a 
quefia  imporrante  notizia,  che  l'cdiaione 
Romana  del  1Ò40.  é fatta  in  bel  carattere 
garamoncino  tondo- 

(j)  * — E ivi  prefot  U medefimo 
a i6%6.  in  4.  , 

* - E in  Roma  per  Gregorio  t Giova».  ’ 
ni  Aadreolli  1670.  in  jz. 

• • • B in  Amjlerdant  preffo  gliElzevirf 

1678.  MZ4.  ■ ' 

• - - E rn  Londra  preffo  Guglielmo'  Ro- 

ieiuipiS,  ia  i- grande-  • • * 

Qpe- 
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"(O'Il  ^ntimento  amorofò  , Favola  piRorale  di  Luigi  Groto 

, , f "5?  1",  sii  z,„M . s83.*ì»  . , ’ 

(»)  - - La  Cahfta,  Favola paftoralc . /«  Vimxia  per  gli  Zoppinì 
I5S(7*  tn  lì,  ^ 


. Il  Grato  qui  non  è meno  grazìofo  « 
rte  neirt/iiip,  Commedia  in  verfi  , gii 
riportata,  U quale  fi  accodi  air^»/»/<»- 
ria  di  Plauto  , e alla  Sporta  del  Celli  : 
e or  mi  fovviene  cofa  notabile  , ed  è, 
che  ivi  nd  PtoIom  piacevolmente  allu- 
dendo oA  Andrea  N’colio , che  avea  fcrìt- 
ta  Vllloria  di  Rovino , traendone  l’ormi- 
ne dair^rra  dì  Noi  con  la  folita  fida 
feorta  dell’ erudizione  , come  fe 


«on  fi  potelTe  fcrivere  Idorìa  di  Cità 
lenza  cominciar  da  Ni.i  , dice,  che  fi- 
tnilmente  i temi  delle  Commedie  allora 
li  lolcano  prendere  dal  Sacco  di  Ro 
di  Napoli,,  di  Mcjjina  , c Algeri  , e 
che  e^li  di  ciì>  navicato  volle  prendere 
quel  Im  da  altro  luogo  per  far  vedere  , 
non  elTervi  bifogno  di  andare  in  paefi 
cosi  lontani  per  far  di  belle  Gemme- 
die  (<j). 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


_ Qeefte  pofteriori  edizioni , fatte  in  va- 
ri P»cfi  , tralafciandone  altre  d'Irtilia  , 
cornpruvino  l*alta  ffima,  acuì  quella Pa- 
ftorale  univerfalmente  i falita. 

(i)  Quella,  e la  feguente  Paftorale  del 
ramvip  Cieco  d* Adria  fono  relfute  in  veri! 
tdruceiolì  a imitazione  delle  Commedie  ' 
dtWAriofloy  e dì  altri.  Ciò  fa  avvertito 
dal  Fentouini  in  altro  luogo  , ma  quello 
■'.era  il  piò  proprio-.  II  PeMìmento  amo- 
vof»,  che  nel- Prologo  vien  chiamato  £r/e- 
ga  , fu  recitato  la  prima  volta  in  Adria 
■el  1575.  a illanza  di  Mickt/e  Marmi  , 
Rettore  allora  di  quella  Citth . La  dedi- 
cazione vi  è iodiritta  dal  Groto  al  Colon- 
nello ymeernio  Naldi , daBrifighella,  Co- 
vernator  di  Pefebiera  , e a Marma  Dolce 
fua  etmforte  , ufeita,  come  egli  cfice  , in 
Venezia  di  tafa  magnijica,  > ' 

(a)  *-  - B ptima  , ni  prejfo  i mede  fi  ai 
iSÀj.  in  )z.  I . 

Avendo  il  Grato  compolla  quefta  Palla* 
sale  in  Alberum,  villa  del  Brrrzrol'e  , ne 
dèca,  un  dono  al  Duca  Athnfo  da  Effe  II, 
al  quale  dà  il  titolo  di  Granduca  di  Fer- 
rara. Egli  la  fcriifa  in  età  alfai  giovaoi- 
le,  e laprodutfe  Copra  la  feena  infua  pa- 
tria d’anno  ijòi.  e però  alla  verrebbe  ad 
effer  la  feconda  dopo  il  Sacrifizio  del  Sec- 
tari,  e avanti  V.Aretufa  del  LoUìo  ; mi 
egli  onoratamente  alferendo  di  averla  do-> 
po  quel  tempo  rifmmata,  e fatta  rappre- 
léntare  di  nuovo  ìa  Adtin  a’  aq.  aii.Fa^ 


brajo  nel  1581.  Cotto  il  Reggimento  ài  An- 
tonio Marcello,  e la  fua  primi  imprelfione 
non  elfendo  Cernita  prima  del  1 j8j.  balla 
All  Autore  di  ciPa  l'oAore  dieiicre  tn<)ue* 
fto  genere  di  VotCu  compArfo  in  pubblico 
wpo  VAmhta  del  Tuffo  n e avanci  il  p4- 
/torfiao  del  Cuarim, 

Anche  Aodirea  Calmo  nel  proloiBO 
del  ^ooSaltazza,  dice,  che,  U nelU  i5a 
Commedia  non  fono  figliuoli  perdati  , nè 
Hlijfole  rtirovace  , egli  ha  voluto  ulcit 
dell  ordine  antico,  perebi  fi  governava  al- 
Somigliante  protcllaaiooe  fa 
Il  Ce///  nel  prologo  della  fua  Sporta,  ora. 
Il  dicfaura  , che  in  cifa  non  li  vedranno 
Tieonofeimenti  di  giovani  , t>  di  fanciulle  ' 
che  og^tdì  non  ne  occorre,  ma  accijenii  di" 
una  vita  civile  e privata  . fotta  una  im- 
magmazione  di  verità , e di  cof.- , eh.  tut- 
to U giorno  accaggiono  al  viver  noft-o.  Coti  ’ 
Ippohto  Salviani  nel  prolugo 
tielta  RuJimiJ  y Commedia  degiia  anch'el* 
la  di  elfer  ram  n-miraia  , che  fu  lillani- 
pata  in  Venezia  dai  Sega  nel  ij68.  inrfae- 
decimo,  dice  di  elferli  voluto  provue,  fe 
telfer  fi  polfz  una  Cootnedia  , ditl.rente  ' 
dalle  altre  antiche  o moJerne,  volgari  o' 
latine,  ove  non  fi  tratta  altro,  che  ritro-  , 
vamenti  di  figliuoli , pervjrj  acctdenn  per- 
dutt  f c che  ft/t/e  ffa  feons  in  fponfulizf  a . 
noixr  e cofe  lutie,  tequali  ormai  fopeva- 
no  Jdr  la  loro  vecchiezza  alrfuanto  di  vie- 
to , Se  » quella  regola  aiieouii  fi  fodero 

gli 
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^2^  BlBLIOTECà  DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA; 

La  Fiori,  Favola  bofchcrcccia  di  Maddalena  CatnpigUa I» 
Vteenza  per  Tommnfo  Brunello  1 58^  tn  8. 

L’Ainaranta,  Favola  bofchcrcccia  di  Celare  Simonctn  ( con 
^ un  epigramma  di  Valentino  Pafcalio  in  faa  lode).  InPa- 
dova  per  Giovanni  Cantoni  1588.  iw  8.  • . o 

(2)  11  Satiro,  Favola  paftoralc  di  Giammaria  Avanzi  da  Kovigo. 

(,)  L'a'IS « CMoh.o  Ca«cU=m . /,  Pi 

negia  per  li  Sejf a 1587.  in  ìz.  _ 

• (2)  VJvaazl  nella  lettera  aDonM^  fantaChìcla,  e ancora  delle  e de' 
eMc  Pcretti  nomina  le  fue  Ltiumc  di  cojlumi  fnmofi  delle  genti  . 

Giacoè  , e dice  di  fcrivere  i fucceffi  di  (3)  meedono  in  fui  lode  Sonem  di 

Note  di  Aeostolo  Zeno. 


gli  Scrittori  Comici  , o Tragici  di  quelli 
ultimi  fecoli , le  cole  loro  avrebbono  più 

ftazia  di  novità  , e non  parrebbono  ne 
oro  viluppi  e fcicglimenti  ufeite , preffo- 
chè  tutte,  di  una  medefima  buccia  , con 
naufea,  e fazieià  di  chi  gii  le  afeoltava, 
e di  chi  ancora  le  legge. 

(t)  Oltre  alTepigramma  , che  non  vai 
gran  cola,  di  PnUntine  Pafcalio  Gentil* 
uomo  Udinefe,  ci  fono  poche  diG/v>n*4- 
tifta  Liviera  Vicentino  , e di  altri  -,  ma 
eoftoro,  per  non  avere  il  privilegio  di  cf- 
fer  della  Patria  del  Friuli,  non  hanno  nem- 
tneno  il  merito  di  elTer  qui  mentovati  . 
Il  Simonetti  era  da  Fano,  di  antica  e nr^ 
bil  famiglia  , che  un  tempo  fignoregg^ò 
in  farj  luoghi  dclU  Marca  d Ancona  • Si 
hanno  dì  lui  due  libri  di  Rime , (lampati 
In  Padova,  l’uno  nel  1579.  * l’altro  irei 
JS86.  in  Oliavo,  lodale  da  Domenico  fe- 
piero,  da  Bernardino  Fomilano  , da  Ciro- 
(amo  Vida , e da  Antonio  Querento  ; e fo- 
pra  un  Madrigale  di  lui  Ippolito Perazztni^ 
da  Foffombrone  fece  una  Lettura  in  quell 
Accademia  àe'Confufì,  ftampata  in  Bolo- 
gna per  Pellegrino  Bonardo  nel  1575.  >04. 
ore  tra  gli  altri  foggetli  nomini  A nnwal 
Caro  pag.  39*  dicendolo,  non  piceiol  orna- 
mento di  tutta  la  Marca  . Della  farniglia 
Simonetti  fcrivono  con  molta  lode  f’/er IVr- 
golanti  nel  Compendio  iftorico  di  Fano  , 
e Orazio  Avicenna  nelle  memorie  di  Cin- 

® (a)  Queft’ultima  opera  dovea  dall’yfxia»- 
»,  che  fu  Dottor  di  Leggi , efaet  in  più 


volumi  diftinta  ; ma  nè  quella  , nè  1*  al- 
tre , mentovare  nella  lettera  al  Peretti  , 
come  neppure  il  fuo  Poema  dè*  Primi  amo- 
ri di  Orlando,  nè  l'altra  fui  Storia  ecclt~ 
fiajlica  delle  apoflafie  di  Lutero  , il  primo 
libro  della  quale  egli  avea  pollo  folto  1 efa- 
me  del  Cotàìnà.)  Bellarmino,  fecondrKhè  fi 
afverifce  nella  prefazione  del  fuo  Poemet- 
to della  Lucciola,  ilamparo  in  Padova  da 
Ciambatifla  Martini  nel  iSa7.  in  dodici  , 
e pubblicato  da  Carlo  fuo  figliuolo,  ufei- 
rono  mai  alla  luce  ; e ciò  per  la  morte 
di  lui  accaduta  in  Padova . La  fua  Pafto- 
rale  fu  recitala  in  Rovigo  l’anno  medeli-, 
mo,  in  cui  fu  Campata,  alla  prefenza  di 
Ermolao  ( Almoiò  , dicono  i Veneziani  ) 
Zane  , Podeftà  e Capitano  di  Rovigo , e 
Provveditore  di  tutto  il  Polcfine. 

fj)  V Allacci  pag.  id.  riporta  un’altra 
edizione  dei  Seffa  nel  1597.  * omette  la 
riferita  dal  Fonranini  nel  1587.  alla  ciii 
buona  fede  quefta  volta  vo’  ciecamente 
rimettermi  . Il  Caflelletti  parla  di  tè  ftef- 
fo  nel  Prologo  dì  quella  fua  Paftorale  ne’ 
feguenli  verfi  , medi  in  bocca  di  Apollo. 

Un  , che  del  Tebro  in  su  la  riva  noe- 


Qttf  p 

r di  [un  etade  ì fra  T Aprile  »’/  Mag- 


Roma  infatti  fu  la  patria  diluì,  e 1 Ama- 
riiii  fu  di  er«o  compofta  nel  primo  fiore 
della  fua  giovanezza.  La  prima  volta  gli 
ttfcl  ella  di  mano  aftai  divella  da  quella, 

con 
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Dkammaticj; 

(1)  La  Cintia  , Favola  Paftorale  di  Carlo  Noci . In  Napoli  pet 

Gianjacopo  Carlino  1594.  in^ 

- - - E in  Venexj»  per  la  Compagnia  minima  i$gó.  in  12. 

(2)  Le  Pompe  funebri,  ovvero  Aminta  e Glori,  Favola  filvcftre 

di  Cefare  Cremonino . In  Ferrar  a per  littorio  Baldino  i%qi, 
in^  e 1599.  inxz. 

(?)  - - - E in  Venezia  per  Francefco  Bolgetta  1610.  in  iz. 


Snido  Cattani , di  Porfirio  Feliciano , di 
Antonio  Ongaro , e di  Anton  Decio  (a)  : 
c la  ftamoa  è in  bel  carattere  corlivo  , 
come  quella  io\V Avanzi . 

; (5)  CoAui  , che  male  audii:  all’ufo 

Note  di  Apoi 

CM  Cui  pqicia  la  rìfomiò  in  altre  edizio- 
ni . La  prima  fu  forfè  quella , che  pur  ne 
fecero  i Stfia  nel  1581.  in  ottavo,  fe  però 
uefta  non  fu  preceduta  da  una  di  Roma , 
ccorae  può  far  fofpetcare  la  data  della 
dedicazione  , indiritta  da  Jacopo  Tornltri 
•l  nobililEmo  Lottarlo  Conti.  Nello  ftcìro 
anno  fu  rillampaia  in  Venezia  da  Jacopo 
Sericbio  in  ottavo  , Anche  quefto  Scritto- 
rt  è uno  de' tanti,  che venf;ono  tralafciati 
dal  Mandojio  nella  Biblioteca  Romana. 

(4)  In  cambio  di  efli  nell*  edizione  del 
25Bz.  due  altri  fe  ne  leggono  , l'uno  del 
Caealiere  AlefianJro  Cuarnello  , e l'altro 
di  Niceola  degli  Angeli. 

(i)  Qpefta  Favola  bofchcteecia , che  coti 
]>lacque  al  fuo  autore  di  nominarla  , in 
Tece  di  paftorale , fu  pubblicata  a fpefe  di 
Gianjacopo  Carlino,  e ii  Antonio  Pace,  coi 
caratteri  dello  Stampatore  Orazio  Saìvia- 
ni.  A lode  di  efla  precede  una  lettera  di 
Ciambatiffa Pitale  da  Foggia,  detto  il  Por- 
tino,  a Pincenzio  Filingeri,  introdotto  nel- 
la Favola  folto  il  nume  ii\Dameta , dallo 
flelfo  Noci,  il  quale  fu  Cacano  di  patria- 
' (1)  Nel  mio  efemplare  di  quella  edizio- 
ne in  quarto  ftafegnato  l'anno  i;po.  L’af- 
fare/ pag.  ZJ7-  la  riporta  con  l'anno  i^pi. 
in  duodecimo;  e però  quella  di  Monlìeno- 
re  non  fi  accorda  nè  con  quella  delr/l/- 
tacci,  quanto  alla  forma;  nè  con  lamia, 

?uanto  t\\' anno  , In  fine  di  quella  Favo- 
a,  mentovala  con  lode  da  Lodovico  Zuc- 
colo  nel  fuo  Dialogo  ieWe  Pajlorali , e de- 
dicata dal  Cremonino  al  Duca  Alfonfo  II, 


del  Pomponazio  in  FilofoRa  Ariftotelica 
compofe  imitando  Arifiufane , le  Nubif 
Comnxdia  Satirica  in  verfì  e a penna  con- 
tea Giorgio  Ragufeo  da  Raguli  filo  anta- 
goiiiAa  nello  Studio  di  Pativa . 

TOLO  Zeno. 

di  Ferrara , ieggonfi  gl’  Intermedi  con  efia 
rapprefentati . Tre  altre  Pallorali  del  Crr- 
monino  vanno  alle  llampe  , regillrate  an- 
che dall’  Allacci  , cioè  il  Ritorno  di  Da- 
mone  , ovvero  la  Sampoina  di  Mirtillo  f 
Clorindo  e Pallierò;  e il  Nafeimento  di  Ve- 
nezia; ma  delle  quattro  P afiorali  del  Cre- 
menine,  che  più  volte  furono  rillampate, 
al  Fontanini  non  piacque  riportarne  , £e 
non  una  fola , e quella  non  giù  per  efie- 
re  la  migliore  deil’ altre,  ma  unicamente 
per  aver  campo  di  replicare  la  folita  can- 
tilena contra  W Cremonino , dicendo  anche 
qui  , che  collui  male  audiit  all’  ufo  del 
Pomponazio,  in  Filofofia  Arifiotelica  , fen- 
za  badar  punto  alla  pia  e cattolica  pre- 
tella fatta  dal  Cremonino,  e meifa  io  fine 
della  fua  Favola,  Clorindo  e Pallierò,  ove 
apertamente  profelfa  di  dire  conforme  alm 
la  dottrina  della  fanta  Chiefa  Cattolica 
Apolitica  Romana  , e de' fanti  Dottori  , a 
dt  voler,  vivete  e morire  vero  figliuolo  del- 
la mtdtfima  : pretella  , a mio  credere  , 
fufficienie  a purgarlo  da  qualunque  mac- 
chia e fofpicione  , della  quale  i fuoi  ma- 
levoli avellerò  cercato  di  annerire  la  fua 
riputazione  per  qualche  opinione  follenu- 
ta  da  lui  pelle  fcuole,  più  comefoggetio 
di  difpuiazione,  che  come  articolo  di  fe- 
de. Ma  tuquellu  propqfiio  abbiali  atien- 
gione  alla  Difefa  del  Signor  Baratti  , che 
valoroCimenie  giullifica  il  Cremonino. 

(j)  In  Picenza  , t non  in  Penezia  , ri- 
flampolla  il  Bolzftta.  Coti  nella 
lurgla  pag.  257.  e covi  leggo  nella  mia 
H h h copia  . 
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Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

Il  Filai-mindo,  Favola  paRorale  del  Conte  Ridolfo  Campeggi; 

In  Bologna  per  C lovanni  Rojft  i do  J.  »»  4. 

...  E in  yenexj^r  per  Giorgio  l^alenrini  1^24.  mix. 

...  E ivi  pel  Ciotti  ì6o6.  i6z$.  in  12.  ^ 

L’Amorofo  Idcf^no,  Favola  palloralc  di  FrancefcoBraccIoIini. 
In  VencTÌa  pel  Ciotti  ( che  la  dedica  a Batijla  Guarini  ) 

(1)  Il  fogM  ,*\avola  bofchcrcccia  di  Giammaria  Guiccijrdi  da 
' ^ Bagnacavallo.  Inlerrara  per  Vittorio Bnldini  1601.  ini, 

• ...  La  Paftorclla  regia  . In  Ferrara  pel  Baldini  nel  lóoi» 

f/j  8 

Diana  pictofa  , Commedia  padorale  di  Randello  Borghini . 
In  Fireng;e  per  Giorgio  Marejcotti  1587.  in  8. 

(2)  La  Caride  , Favola  palloralc  di  Gabriel  Zinano  da  Reggio  , 

In  Parma  per  gli  eredi  di  Set  Viotto  1582.  ini.  . , 


(i)  Nell’Atto  V.  Scena  i.  col  nome  di 
Tirjì  fi  celebra  il  Tajji  e ’l  funerale , fat- 
logli  ^ C/Mtio , prenome  del  Cardinale 

Note  di  Ap 
* ■ « * 
•opra.  Il  Balzeita  per  «Itro.  imprimer  fe- 
ce più  libri  ora  in  PmÌuv*,  ora  in  Vietn- 
*/«,  e ora  paiimento  io  yrntv»,  _ 

(ji)  *.-61»  Rfgg'o  per EreoiiMHO  Bar- 
itii  «590.  in  8.  ediviate  U,  riveduta  daiF 

- Queftì  II.  «dixione,  migliore  della  pn- 
ma,  non  vien  riportata  nemmeno  dall  Ai- 
Ìmccì  j il  <ju4l*  nc  riferifee  folftincnfc  1a 
prima,  ma  col  titolo,  Il  Caride,  U no. 
tlioFontanini  pag.  58.  aliai  leggiadramen* 
tc  lo  tTatldrma,  e lo  chiama  LA  Caride, 
D’ Ifi  han  favoleggiato  gli  antichi , che  di 
femmina  fi  forte  mutato  iitmafchiov  e^ul 
Caride  di  mafehio  è cambiato  in  femmi- 
na . Ma  a chi  fi  doni  preftar  fede?  al 
Fentanini,  o u\\’ Allacci  f Non  ad  altri  , 
che  alla  Pafiorale  mcilcfima , la  quale  ci 
dà  qucfto  perfonaggio  AiCaride  por  non>e 
di  Pajh'e  , e non  per  nome  di  N nfa  . 
Gabriele  Ziaani  fu  da  Peggio  di  Lombar- 
dia, e diadai  Qobil  famiglia,  ptavvcBica- 


Atiìobrandìni , defto  ancora  Sanglorg!»^ 
a cui  la  Favola  è dedicata . Del  GuiamM 
ci  d anche  la  Favola  leguentc . 

OSTOLO  Zeno. 

te  però  da  quella  de’ Conti  Zinani,  od- 
narmi  di  Ravenna,  ficcarne  egli  fteifo  te- 
flitica  inaliti  luoifciiiii,  citati  a tal  prò* 
pofiio  dal  Padre  Don  Pietro  Paolo  Ginanr 
ni.  Priore -del  Monalleio  di  San  Vitale  di 
Ravenoa  nella  fua  pref.zione  alle  Rime, 
fcelte  , e pubblicate  da  lui  de'  Podi  Ra- 
vennati defunti  ( In  Ravenna  per  Anton- 
mariaLandi  tJlo-  in  8.}.  Ilnomedique- 
fia  famiglia  i veramente  Ginnani,  e cot) 
irovafi  lenito  negli  antichi  monumenti  . 
La  pionunzia  Lombarda  fa  , che  in  alcu- 
ne voci  la  lettera  G prenda  ill'uono  diZ, 
e che  alirecf  la  fctitrura  fi  conformi  alla 
pronunzia.  Tanto  ancora  fuceeJe  neldia- 
Ittto  Veneziano,  ove  la  mia  famìgiia  nei 
marmi  , nelle  monete  , e nelle  catte  an- 
tiche colfantemcnie  appellata  Geno  , nel 
parlar  comune  , e nello  fetiver  moderno 
fi  chiama  , e fi  fciive  Zeno,  Coti  Zorzif 
Ziiflo  , Zafl  mano  CC.  iaVCCe  di  Giorgi  f 
Giufto,  Giujlifuamo  cc. 
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(1)  li  Lignrino,  Favola  paftorale  di  Niccolò  degli  Angeli  da  Mon. 

tdupone  . In  Fenexj^  per  Federigo  AboreìU  Guerriglia 
1574.  in  S.  ' 

L’cfilio  amorofo,  Favola  bofchereccia  di  AlclTandro  Calderoni 
da  Faenza.  InFerrnra  per  Tintorio  Baldini  \6vj.  in  12, 

(2)  Il  Rapimento  di  Gorilla  , Favola  bofchcccccia  di  Francefeo 

Vinta.  In  Fene^a  pel  Ciotti  idof.  in 4. 

I Sofpeiti,  Favola  bofchereccia  di  Piero  Lupi  Pifano.  In  Fi- 
renxe  per  Bartolomeo  Sermartelli  1589.  in  8. 

• (3)  La  Fida  Ninfa,  Favola  paftorale  di  Francefeo  Contarini  . la 
Vicenza  a iflanza  di  Francefeo  Bolgetta  1595.  in  ix.  edi- 
zjone  III.  ' ■ . ' 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


fi)  Ecco  un  novello  efrmpio  della  fa> 
cilita  , con  la  ^uale  fi  cade  in  errore  , 
quando  alla  cieca  fi  feguira  la  guida  de* 
gli  atfrui  cataloghi  , ienaa  prender  per 
mano  gli  ftcllì  libri , e fenza  farne  il  ne- 
cclfario  efame  e confronto  . Anche  qui 
Monfìgnore  , dietro  V Allacci  pag.  197. 
confonde  in  uno  due  nomi  diverli  , e di 
due  petfone  ne  fa  una  fola,  Federigo  Abi- 
Tclli  CucTriglio  ; poiché  Federigo  AbireiU 
da  Gubbio  é il  divulgatore  di  quella  Fa* 
vola,  ed  é quegli,  che  la  dedica  aderte- 
le  Rofati  da  Fermo.  Giovanni  Cverigli  Ve* 
nexiann  è io  Stampatore  della  medefima. 
L’anno  inoltre  della  (lampa  noné  il  1574. 
ma  il  is?4-  c la  forma  è in  it,  non  in  8. 
Se  n’  emendi  pertanto  il  titolo  , c come 
fla  veramente,  qui  fi  traferiva. 

* Ligurinn,  Favola  bofchereccia  di  Ni* 
Cola  degli  Angeli  da  Monte  Lupone  (pub* 
blicata  da  Federigo  Abirelli).  In  Fenezia 
appreffo  Giovanni  Cuerigli  np+.  t»ia. 

• (a)  Il  ymta  fu  gentiluomo  lColterrtno\ 

• buon  Poeta  latino,  come  i fuoi  verfi  il 
dimoflrano  . Di  lui  fi  ha  alle  (lampe  an> 
che  una  Tragedia  , intitolata,  la  Regina 
india,  (lampata  iaVeneva  dal  Ciotti  nel 
‘jóoó.  in  quarto  . 

■ (3)  Qiefta  é una  novità  non  pifi  inté- 
fa , che  fiali  fatta  l’edizione  terza  di  que» 
fla  Favola  avanti  la  prima  . Ma  lo  dice 
V Allacci  pag.  Ila.  e ’l  glielo  erede  il  futi 
fedele  copìtu  . Io  però  credo  pià  ficuta- 


mente  all*  copia  , che  tengo  in  mano  , 
tl  dell’ una  che  dell’altra  edizione,  dame 
fedelmente  qui  regìlirate. 

• La  Fida  Ninfa  , Favola  pallorale  di 
Francefeo  Contarini  , Principe  dell’Acca* 
demia  Serafica  (a  Don  Ferdinando  de’ Me* 
dici  Gran  Duca  di  Tofeana  ) . fa  Pado- 
va appreffa  Francefeo  Bolzetta  isp8.  mi- 
edizione  I.  Qiirlla  del  159;.  è un  fogno. 

• * * E /a  Pteenza  ad  iflanza  di  Fran- 
eefco  Bolzetta  i;pp.  /ara.  edtziotie  III,  rà* 

nevata  e ampliala  , ' • — ‘ ‘ " j 

Io  quella  terza  edizione,  oltre  alla  let* 
tera  del  Contarmi  al  Granduca  Ferdinan- 
do , aUra  n’  è premeifa  al  medelimo  di 
Ciambatifta  Cavalieri  , detro  dei  Contari- 
ni, Segretario  del  Podellà  di  Vicenza.  Po* 
dellà  di  Vicenza  in  detto  anno  ijpp.  ero 
Taddeo  Contarmi,  e di  lui  fu  figliuola  U 
Poeta  Francefeo  , il  quale  però  non  ero 
dell'ordine  patrizio,  come  lo  era  fuo  pie 
dre.  Di  Francefeo  fono  più  cofe  allellaav 
pe  non  meno  in  vetlo,  che  in  profa;  mo 
qui  balla  ricordare , per  non  ufeire  dillra- 
da  , un’  altra  fua  Pallorale  , egualmente 
pregevole,  che  la  già  mentovata. 

• - - La  Finta  Hammetta,  Favola  pa- 

llorale ( al  Cardinale  Scipione  Borghefi  ) * 
In  l'enezia  appreffo  Ambrogio  Dei  ( idio.) 
in  4-  edizione  /.  , 

■ • * * E con  gl’intermedi  aggiunti,  Ivi 
J61U  in  11.  edizimi  li.  , 


Hhh  X La 
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(*)  La  Rofa,  Favola  bofchcreccia  di  Giulio  Ccfare  Coftefe'(  in 
dialetto  Napoletano).  In  Napoli  per  Novello  deBonis  1666. 
in  12.  con  le  altre  fue  opere  dell  edtT^one  XP^. 


II  Corte fe  nel  Canto  V.  danza  xv. 
del  fuo  yiangio  di  Paraafo , deferivendo 
un  banchetto , imbandito  da  Apollo  alle 
Miife  e ai  Poeti,  cialTicura,  cheelftndo 
portate  in  tavola  per  antipadi  le  piìi  ce- 
lebri Pajlorali , i convitati  fi  leccarono  le 
dita  del  Pajìorfide , della  Filli  di  Stiro  y 
del  Filamundo , e poi  dice , che  V^m/n- 
1a  (opra  tune  fu  (limato  palio  da  Si  fuo- 
ri. Alla  Filli  di  Stiro  prepone  i\Filar- 
mindo  in  grazia  del  Campeffi  fuo  ami- 
co, foggiungendo , che  le  oltre  Pajlorali 
rùziadcvr,  n lafciarono  ai  fervidori  ; 

Vennero  Pantepajìe , Buone  ajfaje  y 
E tfEtroghe , e de  Farze  , e PaJioraU  , 
De  li  quale  a Bezeffd  fe  magnaje  , 
Perthe  erano  bazzoffia  prentepale  : 

De  Mertillo  , le  deta  fe  teera/e  , 

De  Filte  , e Filarminno , thè  ehiu  baie  , 

, E dljfminta , thè  ì rofa  drrSegnure  ^ 
il  autre  laffaro  pe  li  ferveture  . 

Note  di  Apo 


li  Ingegneri  nel  fuo  Difeorfo  della  Poe- 
fii  rapprefentativa  [ pag.i.  ) fa  men- 
zione di  altre  Favole  , fonruglianti  al- 
le addotte  . Ora  con'  ludafi  quello  capo 
con  r Egloghe  pallorali , che  tra  le  pri- 
me , fe  pur  non  fon  le  prime , a incort- 
trarfi  in  verfo  sdruetiol»  , paiono  quella 
di  Serafino  .Aquilano  (a)  , Cavaliere  del- 
la rcligion  militare  di  San  Giovanni  , 
chiamata  da  zoo.  anni  in  qua , di  Mal- 
ta dopo  il  luo  patfageio  dAHedi  in.  quell’ 
ifola  : il  qnal  Serajtno  fu  in  molto  fii- 
vore  del  Duta  Valentino  (ino  alla  mor- 
te, feguita  in  Roma  ai  x.  Agollo  nel  rjoo. 
Le  me  Egloghe  lì  veggono  fra  le  fue  ox- 
re , llampate  di  tondo  in  Venezia  da  (rio- 
vanni  Andrea  Vavaffori  [ e anche  Valvaf- 
yóii]  detto.  Guadatine  nel  15.55.  **’ 
favo:  t fubito  apprelTo  alla  Vita  diXe- 
rafino  j laquaJe  e diverfa  da  quella,  che 
ne  fenile  iI  Ci/ot«ii.-  ed  è pure  in  altre 
edizione  corllva,  che  feinbra  del  .Zoppi- 

noi  i 

STOLO  ^E  NO. 


(*)  Q.utffa  edizione  XV.  viene  tfTegnz- 
ta  dal  fontanini  in  quelH  medefiina  ope- 
nt  (Ub.ll.  cap.XXXyn.pag.tjt.(irx.^, 
va  con  errore,,  all’anno  i66^  Quivi  po- 
•o  fopra  ( pag.  ijd.  (zzi.)  volendo  esii 
fciegare  un  verfo  , tolto  dalla  lingua  de' 
Pug/ie/è,  i quali,  Cecondo Dante  fdevutg. 
tloqa.  Ub.T.  pag.li.)  turpiter èatbarizanl , 
ne  Aorpia  il  vero  figni6cato  . U veif*  è 
qucAn  : 

Valzer»,  che  cbiagneffe  lo  quatrero-. 

Il  Fontanini , confnrmandali  al  Cotbintlli 
^Not.  ad- Bri.  pag.qr.y,  lo  fpiega  covlr 

Vorrei  y eie  pumgeffe  il  famiuito, 
Volzera  non  vuol  dir  Vorrei , ma  Volftro 
^Vollero)  , t quatrero  non  lignifica  fan-- 
tiullo,  ma  giovane  robufto,  in  buona 
lingua,  con  poca  diverlilb,  noi  diremmo 
quadrato,  dot  bencomprelTo.  Vedi  il  Vo- 
cabolario; onde  il  Fontanirà  meglio  avreb- 
be fgiegato  quel  luogo . QpelU  fgiegaaio- 


ne  nn  fu  fuggerita  db  un  bravo  lettera** 
Puglielè , il  Sig.  Vincenzio  Gaudio  da  Bari  • 
f«)  (e  pià  fotro:)  „ M Sannazaro  perii 
„ non  ebbe  a fchifd  di  approffiltarfi  del- 
„ le  fae  Egloghe  y prendendone  fino  ivetii 
„ intieri  di  pianta.** 

Sinchi  il  Fontanini  fi  lafcia  nfeir  dalla 
penna  , che  {'Egloghe  di  Serafino  PAJONO. 
fe  pur  non  fono  U PRIME  , a inconirarft 
in  verfo  SDRUCCIOLO  , ^ una  ragione 
apparente,  oivde  porre  in  dubbio  la  cofa» 
poiché  In  fatti  le  Egloghe  di  Serafino  an- 
darono alla  ftampa  molti  anni  innanzi  a 
quelle  del  Sannazaro.  Ma  quel  fuo  afleci- 
re  dipoi  con  tanta  franchezza  , contrad- 
dicendo in  certo  modo  a quanto  dianaà 
dubitativamente  area  detto  , che  il  San- 
nazaro non  ebbe  a fchifo  di  approfittarli 
dtir  Egloghe  di  Serafino  , prendendone  fino 
i verjt  interi  di  pianta,  non  ammette  di- 
iefa.  né  roetita  feufa,  eiTendo  quefta  una 

falfi- 
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Drammatici, 


M ; ma  non  è già  nella  prima  di  Ro- 
ma preira  Giovanni  Brfickcn  del  150?. 
in  ottavo  , cllcnclo  quivi  un  Sonetto  di 
Monrignore  Angelo  Colocci  da  jefi  | che 
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fu  VefcQvo  di  Nocera  nell’  Umbria  , fur- 
rog.itovi  all'altro  Prelato  , (dualmente 
celebre  , Varino  Firjorino  ; tal  Vita  po- 
trebbe elTere  del  Colocci  («).  Qmvi  So- 

rajìna 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


falliti  manifella,  erutto  aU’c^pofta  del- 
la prima  aireciione  dei  F«n(«un/.  In  pro- 
va di  che  egli  è da  faperfi  , che  Serafino 
non  prima  del.’ anno  che  era  il  XXVlL 
dell'eia  ina,  diede  luora  la  prima  delle 
fue  Eglofifie  in  verfo  idmech/o , la  quale 
incomincia , Dimmi  Monandro  mio  ec  in 
elfa  IMITANDO  Jacopo  Sannmnro,  iltjua- 
h del  Bucolico  vei/o  in  gur'  tempi  ottene- 
va la  palma:  cori  per  l'appunto  atiefta 
yincenzio  Calmeta,  che  fa  amico  e fami- 
gliariflìmo  di  Serafino,  e ne  fcrilTe  fedel- 
mente la  l'ita:  anxi  loftelTo  li  conferma 
da  Angelo  Colocci  neW  Apologia , che  pre- 
mife  all’ opere  di  quello  Poeta,  fuo  con- 
fidente anch'egli  ed  amico.  Ciambatifia 
Ctifpo  , accreditato  Scrittore  della  Vita 
del  Sarmazan , ne  fa  fede , che  la  fua  Ar- 
cadia fu  da  lui  compolla  ne'fuoi  primi  an- 
ni , avendo  meritata  con  ella  non  poca 
lode  dal  verfo  idrucciolo  , il  guato  benchì 
da  molti  Poeti  nel  fecola  del  Petrarca  foffe 
tifato,  fu  nondimeno  dai  Sannozaro  con  pili 
mudilo  difpenfato . La  mone  di  fua  ma- 
dre , che  fu  Mafelta  , o lia  Tommafetla 
Santomango,  mori  verfo  il  1490.  e la  mor- 
ve di  ella  vien  compianta  da  fuo  figliuo- 
lo nella  ProfaXI.  àeW  Arcadia,  comedif- 
graaìa  l’anno  precedente  avvenutagli  : il 
che  dh  a conofcerc  , quanto  io  tal  anno 
folle  già  avanaalo  quel  Cito  componimen- 
to , che  tuttavia  non  fu  da  lui  termina- 
to, fc  non  di  là  a molto  tempo.  Rimane 
adunque  la  gloria  del  ritrovamento  dell* 
Egloghe  in  verfo  sdrucciolo  , cbiariffima' 
meiire  Aabilita  al  Sannaxaro , dal  quale 
Serafino  fu  quegli  , che  non  ebbe  a fchifo 
di  prenderne  fino  i verfi  interi  di  pianta  . 
L'FWoga  in  verfo  rifrKccio/e,  divulgata  dal 
CototnrUi  (otto  aome  di  un  altro  Sanna- 
zaro pii»  antico,,  natio  di  Ptfio/ay  nont, 
a mio  caederc , (e  non  del  fuddetio  San- 
nazaro natio  di  Pavia  , poiché  da  queAa 
Città  proweniva  la  fila  famiglia,  che  po- 
feia  nel  regno  di  Napoli  prefe  radice  e 
erandezaa.  La  fólaleiiera  inizialef,  con 
la  quale  a’ era  indicala  ad  codice  del  Cer- 


cine/// la  patria  , diede  probabil  cagione 
ali-equivoco.  L'Egloga  per  altro  in  verfo 
comune  Volgare  é di  più  vecchia  data:  ma 
qucAo  non  e lu  igo  pcopiio  a trattarne  . 
Venti  terzine  icifuie  di  feguito  in  verfo 
sdrucciolo  , della  prima  Bgl^a  di  France- 
feo  A'focchi  Sanefe  , pollono  aver  dato  it 
mrxlella  al  Sannazaro  di  fcrivct  le  fue  ìa 
qucAo  metro.  L'Eghghe  dell' /fr/ùcc<ii  fu- 
rono Aampaie  con  quelle  di  var|  autori 

10  Eiorertza  da  Antonio  Mifeomino  nel  X48r, 
ia  guano:  nel  qual  anno  ilSannaaato  an- 
cor troppo  giovane,  non  è credibile,  che 
aveffe  poAo  mano  alle  fue  . Ma  fe  XX. 
terzine  sdrucciole  dell’Egloga  deH’ufr/iicrA* 
non  fono  baAanti  a levare,  né  alccmare 

11  pregio  al  Sannazaro  di  eftere  Aalo  l’in- 

ventore dell’  Egloghe  in  verfo  sdrucciolo  t 
come  prai  fi  pretenderà  , che  XXL  verfi 
feioiti,  nafeofi  nell' urg omnira  di  una  Cut»- 
media,  privino  il Ttimno  dell* onore , che 
la  tclfiiura  d’interi  Poemi  in  veifi  feioiti 
gli  ha  merirotof  ... 

(a)  Qui  ci  è untale  avviluppamento  dì 
cofe,  l’una  (opra  l’altra  a fafeio  ammon- 
tate , taluna  non  vera  , e taluna  ancora 
Airata  fuor  di  propofito  , che  a grande 
Acnio  il  periodo,  e’I  foggeito  fe  ne  capi- 
pifeono  . La  leAa  del  noAro  Prelato  era 
ravida  d'infinite  cofe,  e volendo  egli  • 
i tutte  o di  molte  almeno  igravarfcne  aa 
un  tratto,  {brente  neulciano  fconciaiure. 
ed  aborti  . Stimo  bene  pertanto  dar  quf 
DO  catalogo  delle  varie  edizioni  , fe  non 
dì  tutte,  dcll’opere  dì  Serafino  Aguilano  , 
cronologicamente  difpoAo,  dalquile  fi  ver- 
rà in  chiaro  , primieramente  , che  quella 
di  Roma  prefio  il  Bejtcken  nel  iso^  la 
quale  non  è in  ottavo,  ma  in  guano,  ik>h 
è la  prim.),  come  Monfignore  ha  creduto  v 
e dì  più,  che  la  Vita,  CM  vi  fi  legge,  non 
fu  ferina  dal  Colocci  , ma  dal  Calmela. 

* Opere  del  facun  Jifllma  Scraphino  Aqui- 
lano colfeiie  per  Fraocefeo  Flavio,  h Ve- 
nezia per  me  \ùe[lro  Manfrino  de  Monfet- 
rà.  M.CCCCC.ll.  adi XXim.  deDcaaf 
brio . in  8.  tdJvonc  I.  C fon  dqdicaie  dal 

Elèe 


Digitized  by  Coogle 


4^0 


Biblioteca  della  ELO<iUBN*AvlTALtANA; 


rafìto  fi  dice  nato  nella  citt^  àAV-A^uj- 
la  fi:  non  ign  bile  jiirpc  y con  riferirvifi 
il  feguente  cpltafio  , pollogli  da  Fictr» 
j1rcti»n  in  Roma  alla  Madonna  del  Po* 
polo  , dove  però  con  tanti  altri  , per 
colpa  unica  della  barliarie  , non  piìi  fi 


ritrova  , e nè  meno  quel  tanto  (knxdb 
di  Ernajlao  Barbaro: 

Qu)g‘iitceSerafin,P<trùrtiorpuots  . 
Sol  (tavtr  vijto  il  falTo , che  lo  ferra  y 
jtjfaifei  dcbitort  agli  occhi  tati , (a) 

Lo 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


Tlavlo  a Pietro  Sontacroee  Patrizio  Roma* 
»o.) 

* • • E di  nuovo  ivi  1503.  in  4.  edi- 
zione II- 

* . - Opere  dello  elegante  Poeta  Sera* 
pliino  Aquilano  fìiiite  Aunemlate,  con  la 
loro  Apologia  (di  Angelo  (Ciocci  a Silvio 
Ficcolomini),  e la  Vita  di  ei'vo  Poeta  ( iN 
Vincenzio  Caloieta  ) . In  Roma  per  niae/7re 
Jojnni  di  Btfi.ken  nel  1503.  adì  %.  di  Otto- 
bre in^.  rdi~.ione  III- 

* - - Le  medefime  raccolte  dal  Flavio, 

C con  qualche  giunca,  in  4- fenz' anno , Iute- 
go,  e Stampatore . 

* - - Lcmcd'fime  , intitolate  , Poema 
di  Seraphìno.  Pifami  mipreffunt  ejl  hacoput 
Seraphini  per  Hteronymum  Soncinam  fub  Ut, 
fiincipe  Joonne  Sf  'oreia  de  Aragonia-  XXII- 
Junii  MDIllI-  in  8. 

* - - Le  mcdeltme  , da  Orazio  Bicardi 
da  Fano  defecate  , e dedicate  a Galeazzo 
Sforza  da  Pefaro  Conte  di  Coiignola  . In 
Pefaio  per  Hiennimo  Soncino  150$.  adi  5. 
di  Marzo,  in  8. 

* • - H con  un  Compendio  della  Vita 

di  Serafino.  In  Firenze  per  Filippo  di  Ciun- 
ea  tjid.  in  8.  • 

* - • B con  lo flefvo Compendio.  InPir- 
mezla  per  Matcbib  Seffa  e Piero  de  Rovo- 
•/ijip.rVt4. 

* - - fe  ivi  preffo  il  Seffa  i^zd.  inB. 

* - - R hi  preffo  il  Zoppino  1530.  /n8. 
in  cnifivo,  con  la  Vita  del  Poeta  in  com- 
pendio, e con  una  tavola  alfabetica  della 
Rime  di  lui  ; ediaione  corretta  da  Marco 
Cjaazo. 

* - - E ftampata  di  tondo,  rut  per  Gio- 
-Andtea  l'dlvajfore  1535.  m8. 

- E di  nuovo,  hi  1534.  /»8. 

* - - R hi  nelle  eafe  di  Pietra  de'Nic- 

eolini  daSabbio  1540.  /»8.  , 

- E hi  per  Bartolomeo  detto  Plmpe- 
Mitore  i$44.  in  8. 

* - - E anche  per  Niccoli  eie'  Bafueein- 


ni  i$48.  in  A bella  edizione  ineorfivo.- 

• - . H finalmente  pure  in  cotfivo  , nr 
yineg-a  pvcfvo  Agoflino  Bindoni  i$50.  in  A * 

T ante  ed'z.uni  , c forfè  ce  ne  farannVi 
dell*  altre , muftrano  con  quale  avidità  fo&- 
fero  allora  le  rime  di  Serafino  univerfal*. 
mente  Enfiate  . Non  mancano  di  quegli  , 
dice  \\  Inarchi  neir£rca/a«w  pag.1p.14Na* 
li  pigliano  maggior  piacere  di  leggere  Apu^ 
de/o , 0 altri  firnili  autori ,’  che  Cicerone , f 
tengono  piu  bello  fide  quello  de/ Ceo,  o dei 
Seiafiiio,  che  quello  del  PeUaicOy  odiDan* 
le.  Non  pud  tuttavia  negatfi,  che  ì verfi 
àeW'  Aquilano  cel  dimodrino  di  molto  in- 
gegno , c di  vivace  fantafra  poetica  ben 
fornito',  e alcuni  rimatori  anche  del  buon 
Cecolo,  e ancor  più  recenti,  mettendo  in- 
doro ai  ccunponiraenti  di  lui  una  migliot 
vcfla  , e più  altilata  alla  moda,  purgan* 
done  la  batbatie,  e larozzez/a  della  favel- 
la, han  fatta  una  vaga  cumpatfa,  enefoa 
tiufcili  con  lode. 

(a)  Nel  principio  dell' opere  di  Fera/TivOy 
giufla  l’edizione  Romina  del  Befi.ken  , 
U'ggeft  e Sonetti  di  Serafino  CIMINO 
tanoi  e lo  flcfvo  aggiunto  flaquivi  impiei^ 
fo  nel  principio  deM'uoi Capitoli,  licafam 
di  Serafi  no  è flato  conofciuio  da  pochi  * 
'Ma  V epica  fio  y pollagli  in  Roma  in  fznm 
Maria  del  Popolo  , fu  comporto  da  BKR» 
NARDO  ACCOLTI  , detto  l’ UNICO  Ara- 
tino,  e non  da  PIETRO  Aretino  , che  in 
quel  tempo  non  era  (e  ncn  fanciullo  di 
pochi  anni  . Il  Fontamni  , che  Im  avuw 
per  mano  le  Coilettanet  àeW'  AchiUird  in 
motte  di  Serafino,  poteva  pure  leggervi  m 
chiare  note  alfoglio  H),  come  pure  nel- 
la Pita  fcrittane  dal  Calmela'-,  il  dett* 
epitafio  col  nomee  cognome  di  chi  io  fece, 
Bernardo  Accolta  Aretino,  il  quale  in  oltre 
ne  onorò-  la  memoria  con  un  fuo  fpirirof» 
Sonetto,  che  in  quell»  Raccolta' occupa  il 
ptinia  luogo  - 
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Lo  Seenni  nella  Orazióne  in  morte  del 
Berne*  [pa^,  J4d.  ) fa  poca  grazia  ai"e- 
rafìno  « e alerei)  al  QunArirt^io  , c al 
Ditta^nAo y chiamandogli  tutti  infìeme, 
»rciti  finora  di  alcune  caverne  dilaùirate  . 
Ma  bifogna  confiderare , che  gran  parte 
de’  loro  difetti  fono  del  tempo , della  roz-» 
aezza  delle  prime  impreflTioni  volgari  ì e 
del  oolìro  idioma  , aHorà  non  pcranchc 
dal  Bemho  levato  fuor  del  volpare  ufo 
tetro  y come  diflfe  ì'Arioflo , Il  Sannaza- 
ro però  non  ebbe  a fchifo  di  approfittarli 
delle  fue  Egloghe  , prendendone  fino  i 


verfi  inten  di  pianta.  VxxSerafino  mol- 
to filmato  dagli  autori  delie  Collettanee 
in  fila  morte,  data  in  luce  da  Gio.Fi- 
loteo  Aehillini  in  Boloona  per  Caligola 
Bazallero  ne\  1504.  in  ottavo. 

( • ) Ci  fono  ancora  le  Egloghe  di  Lui- 
gt  Alamanni  tra  le  fue  opere  Tofeane  , 
fiampate  in  Lione  da  Baf  iam  Grifo  nel 
I5JJ.  ili  officio  .•  e prima  di  tutte  , in 
quanto  all’eccellenza , le  Egloghe  del  San- 
nataro , venute  fuora  dopò  quelle  di  Se- 
rafino y anzi  dopo  lui  morto,  le  quali  Q 
porranno  piò  avanti  nel  Capo  VII. 


C A P o V. 


(*)  Scrittori  intorno  al  Poema  delGuarini, 


■I  . invifcorfo  di  Giafon  de  Nores  inromo  a que’  principi,  caufa 
j-/  e accrefcimenii  , che  la  Comedia  la  Tragedia  , e il 
Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofofia  morale  e civile  e 
da’ Governatori  delle  Repubbliche.  In  Badava  prelTo  piala 
Mejett»  1587.  r»  4.' 


Quello  libro  , che  dee  precedere  la 
Poetica  del  Noret , e da  lui  dedicato  aU’ 


t 

Abate  Galeazzo  Rìario  , qui  fi  riponè 
di  nuovo  , come  primaria  origine  di 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


gran  , 


(*)  QucAo  CaM  empie  undici  pagine,  o 
fin  ficee  , c quah  tutte  impreiTe  in  minut* 
carattere.  Altro  non  vi  fi  À,  fe  non  Tefi- 
me  di  quanto  è fiato  fctiito  in  accufa  , e 
iadifefa  del  Guariai,  c del  fu»  Paflorfid*. 
Moofignore  fi  è ingegnato  di  preoccupale' 
il  giudiiio  del  pubblico  con  efierfene  di- 
chiarato poco  (arorevate,  anai  appaflìonai 
to  avverfario.  I ceniórì  del  Guerini  pollb- 
no  oiiiai  contarlo  del  lor  parino,  e met- 
terlo alla  lor  tefta  , benché  ultimo  ufeito 
in  campo.  Quanto  a me,  farò  qui  le  par- 
ti di  quafi  inutile  fpettatorc.  il  Signoe  fa- 
tetri  tu  coperto  il  fuo  iilafire  compatiietA 


per  ogni  Iato , e lo  ha  da  agni  colpo  di- 
fefo . Che,  fe  poi  mi  G chiede  il  mio  fm- 
timenro  inromo  all'eGro  dì  quella  pugna, 
^tro  non  faprei  dire,  le  non  quel  tanto, 
che  dei  primi  impugnatoti  òel  Paflorfid» 
lafciò  fcritto  Lodovtc*  Zuceoh  nel  tuo  Dia- 
logo della  Pafiorale  : Gli  ferini  , che  im. 
Iute  don  fi  fono  cantra  il  Pafioifi  ln  , « 
eh  hanno  recato  danno  l forf-  aqueflo  Pm- 
mal  No  certo  y anzi  fono  fati  caprone,  che 
molti  y^  i quali  forfè  non  C avrebhono  rnai 
pano  giti  cercando,  e conofcrutol* 
libro  di  sì  gran  conto  y abbiano  { ter  ioti 

dire  ) fatta  mille  volte  emattmla  . Hnnn» 

ieniì 
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f*ì  II  Vcrrato,  ovvero  difcfa  di  quanto  ha  fcritto  M.Giafon  <ìe 
' Notes  centra  le  Tragicomcdic  , c le  Paftorali  in  un  fuo 
Difeorfo  di  Poefia  . In  F£rrara  ( per  F’tncen^  Caldura  ) 
a ijiarr^a  diAlfonfo  C orafa  1588.  W4.  con  Ferrata  infine. 


gran  liti,  dando,  quanninque  in  genere , 
per  tanti  moftri  le  Tragicommedie  ■,  e e 
Pajìtrali  («) , Tenta  fpecificame  pert»^- 
cuna  per  nome , particolarniente  poi 
ÌA  del  Paflto fido,  allora  non  anconjiam- 
fata , benché  per  altro  notilTima , rome 
rapprefentata , lafciata  leggere  e copiare, 
e anche  letta  dal  Guarirli  fleUo  più  vol- 
te a grande  auditorio  in  Venezia  , e in 
Padmn  (A)  . Di  qui  poi  ne  vennero  i 
libri  léguenti. 

Note  di  Apo 


(•)  Quefto  titolo  per  troppa  fretta  fu 
mal  conceputo  , oltre  al  contenere  due 
errori  inanifcfti  , che  non  fono  di  lin- 
gua , nè  di  ftarapa  (c)  . Prìrm il  Ver- 
rato  , nome  del  porco  mafehio  intero  f 
in  latino  Venes,  e in  Francete,  Venai, 
diverto  da  Verato  , nome  proprio  di  fa- 
miglia Fcrrarefe  . Secondo  , non  dove* 
dirti  , di  guanto  , mi  da  quanto  (d). 
Il  Guarini  dopo  gli  avvili  del  Notes  f 
accennati  da  Faujlino  Sommo  nel  fuo 

di- 
sto LO  Zeno.  , 


ètaiì  recato  danno,  e vergogna  a quei  tali, 
che  gli  hanno  mejfi  in  carta  i perchè  ne  han- 
no riportato  nome  o di  molto  tnvidiofi , o di 
paco  intendenti  delle  cofe  della  Poefia. 

•(a)  Il  Uoret  anche  nella  Poetica  Ulcid 
Cader  qualche  colpo  contra  le  Paftorili  . 
11  fuo  Difeorfo  non  dà  folamenie  ingenere 
per  tanti  moftri  le  Tr^^/rommerf/e  , e le 
Fathrali,  confiderando  quelle  e quefte  fe- 
paratamente  , ma  dà  a credere  per  ifcM- 
cio  e moftruofo  parto  la  Tragicommedia 
paflorate,  cioè  quella  terza  fpecie  di  Poe- 
lia  drammatica,  che  foflTe  co»!  intitolala, 
come  tal  veramente , e lenza  efempio  era 
U Paflorfido  . Se  il  Noret  foUmcnie  delle 
Pafltrali  in  genere  parlato  avelTe  , p'uno 
più  di  Monfignore  laria  ftato  indebito  di 
prenderne  ladifefa,  poiché  tanti  anni  pri* 
Bta  egli  li  era  dichiarato  , e fatto  campio- 
ne dell’ ilminta  del  Taffo, 

(è)  li  Pont  ani  ni  qui  aguzza,  e porge  ar- 
mi contra  tè  fteftb  . Il  Paflorfido  non  era 
allora  peranco  flampato:  è verillimo  : ma 
era  per  altro  noriffxmo  , come  già  rappre- 
fentato,  lafciato  leggere  e copiare,  e anche 
ietto  dal  Cuarini  ftelfo  piò  volte  a grande 
aodilotio  in  Venezia,  e in  Padova!  e ciò 
che  è più , in  tutta  P arte  poetica  , per  va- 
lermi dell’ efpreflione  enfatica  del  Cuarini 
medefimo  {Verratol.  pag.^^.t.'),  dappoi- 
ché ’l  mondo  è mondo  , ito»  tiovandofi  piu 
ef  unaTragicornrriedia  paflorale,  che  è quel- 


la del  Paflorfido  ; come  ouò  dunque  ora 
aderir  Monfignore  , che  il  Note»  non  ne 
avefte  fpecificala  alcuna  , particolarmente 
poi  quella  del  Paflorfidol  Come  aderire  , 
che  il  IVorer  , fole  ingenere,  aveffe  daW 
per  moftri  le  Tragicommedie  paftorali  , tu 
altra  con  qucAo  titolo  non  le  n’era  ve- 
duta, fe  non  quefta  del  Cuarini! ,0\x  noa 
r ha  fpecificata  per  nome  : ma  che.  M’ h* 
moftrata  a dito  , e difegnata  in  maniera 
da  farla  , fenza  equivoco  , ravvivare  an- 
che ai  ciechi  : onde  continua  a diro  il 
Cuarini  al  fuo  avverfatio  , parlando  voi 
di  coti  fatto  poema  , per  neceffitì  vi  eoe* 
vien  intendere  di  quella  fola . U Notes  per- 
tanto ha  provocato,  il  Cuarini  , e Monli- 
nore  ha  chiamato  con  gran  ragione  que- 
o Difeorfo  del  Noret  , primaria  or  ignea 
delle  gran  liti , comechè  in  prt^llb  egli 
li  (forai  di  far  cader  fui  Cuarini  tutta  la  ’ 
colpa  di  averle  fufeitate,  e inifpriie. 

(^)  Fauflino  Summo  correffe  qaefto  ti- 
tolo, notato  dalFoiii««ia>,  nel  primo  de’ 
fnoi  due  Difeorfi  pag.z.  e coti  ancora  no- 
tò il  prctelo  errore  , corfo  nel  nome  del 
Verrato  in  luogo  di  Verato  : ficchè  qui  fi 
ripete  iouiilmenie  il  già  detto  da  altri . ^ 
(</)  Il  noftio  fevcro  Ariftarco  dei  titoli 
degli  altrui  ferini  , ma  poco  buon  giudi- 
ce di  quello  della  fua  Ftoquenza  , nota  due 
»rror/  nel  titolo  di  quefta  prima  Déf'efa 
del  Cuarini  dalle  aecufe  dtìNores:  ìlprt- 

mo. 
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Difoorfbti.  A>ve  chiama,  buono,  tfan- 
V»  vttchio  il  Norts , ddbamente  correflfe 
l’uno,  e l' altro  errore  nel  fmVerato  II. 
«flit  peggiore  del  primo  . Perché  a far 
bene  1 titoli  dei  libri  bifogna  penfarci  un 
poco  , quello  del  Forato  I.  dovea  (len- 
«rfi  m quell’  altra  maniera  : JZ  Forato , 
Difefa  dello  Tragicomedio  o dolio 
Fajiorali  , da  quanto  ha  ferino  M.  Cia- 
foa  de  Notes  in  un  fuo  Difeorfo  di  Poo- 
Qui  nafee  altra  difficoltà,  ed  é,  fe 
1 autore  del  libro  poHà  convertire  sé  me^ 
«limo  m titolo  del  libro  condite  i/Fe- 
Mo  del  Forato  , mentre  qui  lì  fa  , che 
il  Vmto  (^) , &molb  iflrione  (ccnico  di 
^ue  tempi , lènza  prenome , lenza  appic* 
5?!  *.,**"“  introduzione  di  parole,  de- 
dichi il  Alo  libro,  detto  pure  il  Forato, 
a Jacopo  Contarini  , e a Franco  feo  Fen^ 
deamino  , dipoi  Patriarca  dì  Fonava  e 


4ìi 


A T I c r. 

C^diimle , i quali  nelle  lor  tak'wenna 
udito  leggere  il  Pajlorfido  d^vivavo. 
« del  propno  aMme . Che  il  libro  dell* 
Commedia  di  Danto  fi  trovi  chiamato 
•^Tlante,  va  tene;  ma  non  mai  fi  dif- 

“in"  ! né  Danto  per 

Quello  chiamò  //  Danto  la  fua  ComZ. 
dia . Il  Notes  fw  accoreere  il  Guarinà 
diq^ftafuatettologia,  che  perciò  pron- 
tamente attó  a emendarla  nel  Aerato//, 
«n  Mtnbuine  quello  nuovo  libro  , non 

IT  ’j  modo,  perctó 

quei  due  Atei  non  elfcndo  Dia/o^.  i 

quali  , come  quei  di  Platone  , rfebbatio 
prendere  il  nome  dal  principale  interlc^ 
«tote , non  poflbno  cosi  intitolarli . Il 
però  di  nuovo  ricadde  nel  me- 
defimo  fallo  in  altro  fuo  libro  , ugual- 
mente ingiuriofo,  e maledico  al  fommo 
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con-  • 


•ta,  cte  n Guerini  dovea  Ibriver  Forato, 
e non  Forrato:  ì\  fecondo,  che  dovea  dire 
aaauanto,  e non  di  quenio.  Nel  fecondo 
joglio  elTer  col  Fontanini  , il  quale  per» 
C*  lermo  in  non  volarlo  pa/Tirc  per  rrro- 
di  ^mmpM  / e pure  queite  indulgenzt 
non  gli  giacerebbe  , che  gli  foffe  ufaca 
In  muliiffimi  errori  , che  oella  fua  Elo- 
quenzM  fon  corfi  . Oltre  di  che  lo  fteifo 
•nore  edendo  dato  rinfacciato  dai  Norri 
al  titolo  del  Ferrato  , replicò  l' Attizzato 
pag.  joo.  Mutate  il  DI  in  DA,  e voi  avrò- 
to  il  vero  e legittimo  fenfo.  E coti  fu  fcrit- 
« dal  medefimo  autore , cioè  dal  Guarini. 
Non  occorreva  pertanto  riprodurre  in  cam- 
P°.  cottila  co»l  rancia  cenfura  . Quanto 
poi  al  onnvo  errore,  il  Fontanini  t’ingan* 
na  aldi  grodb.  Ferrato,  e non  alcrimen- 
M,  va  fcritto  il  cognome  di  quel  Batifla 
Yfrreto , che  fa  il  Rofeio  de’  tempi  fuoi  . 
Il  Signor  Baratti  ne  reca  incontraftabili 
prove.  Quell* infigne  Teologo  dell’Ordine 
C^rmelìrano,  CÌAn$n$aria  C^errato  Ferrare* 
k , noi  Ufciò  correr  diverfamente  nelle 
lue  opere  a Rampa  , ed  egli  , che  fapea 
tanto , poteva  altresì  ben  fapere  , come 
andide  fcritro  il  nome  di  fua  famiglia. 

W Qui  fi  parla  da  oracolo;  inicn^mi 


chi  può  . Battjla  Ferrato  non  è l'aarore 
del  libro  ; ma  lo  è Batijla  Guarini  , U 
quale  qccultandofi  lotto  quel  nome  , fi 
ferve  d.  edo  nel  titolo  del  libro  , e nella 
fua  ^dicanone,  e per  entro  il  medefimo  a 
in  che  non  veggo  eder  nè  difficolia  pe* 
fconvenevolezia  per  pratici 

5 ^"  ^rrrato  da  quanto  ia  fcrism 
^ M-jdtafon  de  Naret  ec.  allora  l’autore 
del  /lòm  avrebbe  convertilo  ,è  medeSm* 
in  titolo  del  libro  coi^dire  , Il  Ferrato  del 
Ferrato:  ma  non  avendola  detto,  egli  noa 
è nemmeno  incorfo  in  quella  battologia  , 
di  CUI  1 oppofitore  Io  accufa  . Il  Difcorla 
^1  è te/Tuto  a foggia  di  Dialogo,  {,»  <f 
Ferrato  , e I Niiret;  e facen.lovf  il  primo 
la  ngura  prmcipale,  era  conveniente , che 
1*/*°  ' • ^*corfo  venilfe  denominata  : 
tali  fono  1 Dialoghi  di  Platone  , quei  di 
ìkc/viW’  e di  altri  : ma  l’cfempio  di  L/o- 
nario  Salviati  nel  primo  e fecondo  Za/a- 
rinato  , comechè  neppure  quelli  due  Dia-» 
I<^hi  abbiano  favorevole  il  voto  Fonta^ 
mntaifo , balla  a gioftificare  preflo  di  lui 
il  Guartnt , autore  del  primo  . e dal  fe- 
condo Ferraio, 
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, . - , del  Venato  , di  Giafon  de  Notes  , 

' Apologia  j„  un  fuo  difcorlo  delle  Tragi- 

con!^Z  " e delle  Paftorali . 1»  Padova  ^rcjfo  Paolo  Mc/ct- 
ti  1590*  4- 

contm  i due  onorati  fcrlttori , Giovanm 
e Bon:ftirj  da  Rovigo,  avui- 

dulo  intitolato  il  Baybicvc  [ p.25.  2^. 
da  icivi/tw  CoUato  , e luo  ler- 

viduic , per  atto  dt  maggior  dilpa^zo  , 

« con  improprio  collume  da  lui  tìnto  au- 
tore del  libro,  di  cut  '“"S°  X 

farehiic  il  ragionare  . Pfi'lo 
fua  D/YKr  dtiMnf'"“/r'»  contra 
do  Fcfcctti , pteporc  ancor  egli  il  nome 
di  Cnvnìcnnti  , kiua  Dire  <U  chi  intcn- 
dcirc,  chi  foiTe,  e come  v cntralTe  quel 
fuo  C.n:.dcanri  a parlare  . Si  vede , che 
il  Gu-irim  in  que’  nomi  di  Perato  I.  e lJ. 
volle  imitare  l’amico  tuo  LioniirdoSal- 

vMti,  il  qual  pure  mifefuora  contra  11 

Tnifo  i line  noti  hin  , 1 quali  et  colle 
clilamare  dal  (uprannome  luo , 1 d«f 

nel  mentovato  fuo  Difcorpi 
*pag.  42.  giura  coram  Dco  , che  quanto 
Tgli  L fcritro  delle  Poefie  ua^icmuht  ^ 
p%ìorali,  >ion  > Jhto  ni  per 
M hÌ.  ni  per  iftii  l'o  di  contrmlre  , ni  per 
'tlcuna  forte  di  anibiz-onc  , ma  Jo._amen- 
te  per  ifeoprtre  la  [uà 
mente  0 buona  0 cattiva,  cl.e  ellaj  j , 
dlfpoflo  peri  a rlmctteiìa  a p>‘<  m/ifxro 
•/udii  io  , e « lalriarta  anco  Maimrnte  , 

Landò  con  più  falde  raojom  fidimof^l- 
fe  il  contrario . Quelle  \wrole  Utile  , ben- 
ché n:.n  tutte,  h riixirtano  qui  nel  j e- 
ratol  na".  Sd-  A un  Gentiluomo , e let- 
terato C^^riiliaU , proftlfor  pubblico  m Fi- 
lolofia  morale , e l'cr  le  fue  qualiu  per 
fonali  , univerfalmtnte  nlpettato  e U - 
jnato,  il  quale  avea  fcritto  col  (uo  pro- 
prio nome , pare  , che  dal  Guartni  po- 
lca darfi  fede,  c'  nan  lacerarlo  vilmente 
con  .libri  lotto  nome  di  buffoni  , i«rv‘- 
dori  , c commedianti  per  metterlo  in 
maggior  beff».  Carlo  Sigonio  adAnwu» 


Bendinclli  Lucchefe , venuto  con  fcco  in 
rotture  Itiierarie  , fcriile  quelle  parole  : 

[ Errata  Si^onii  inter  Opu/rula  Bcn  ìincU 
hi  pae.  151-  ] '®  reputo,  che  orni  ingiiOo 
ria  , 'per  liramlc  che  fia  , riceva  conv*- 
mente  fa'tisf.wne  qualunque  volta  co. 
lui  , che  i imputato  , ne^a  di  aver  cih 
fatto  con  animo  di  fare  ingiuria  , 0 di- 
ce , che  gli  /piace , che  fia  accettata  per 
tate  . Kla  il  Cuarini  , lenta  far  con» 
delle  allcrtioni  c de’  giuramenti  , fata 
dal  Nores  in  pubolica  furma  , volle  Ipar- 
cere  in  quello  fuo  Vcrato  I.  ogni  conta- 
melia  nella  più  rabbiofa  maniera  conr» 
di  lui , il  quale  pcrcib  due  anni  appref- 
fo  , e non  lubito  allora  , eedem  anno  . 
piulla  Jntonio  Riccobono  [ De  Gj/mnafio 
Patavino  Uh.  IV.  caf.vu.],  fidilefe  col 
fegutnte  libro,  dedicandolo  a que  mede; 
funi  due  Gentiluomini  Venctiam  , ai 
quali  il  Guarini  pur  dianzi  .nvea  dedica- 
to il  Vcrato  I.  Che  fi  debba  reprimere 
fenta  rifpetii  umani  , e con  ogni  mag- 
gior forza  la  perfidia  , e l impollura  à 
chiunque  dololameritc,  e per  dctenabile 
malevolenza  ofa  oltraggiare  con  wvato 
e pubblico  inganno  la  ragione  delle  no- 
torie vcritù  , non  ci  è da  battere  ì ito 
il  calo  del  Notes  non  entra  in  quello 

^ '(•)*^\Ìcglio  tircbbc  (lato  (tendere  quefto 
titolo , come  feguc  : .Apologia  cantra  Pau- 
Ur  del  Vcrato , di  qu.wto  Giafon  dcNor 
res  ha  ditto  in  un  fuoDifcorfa  delle  Tr«- 
sicoatedie , e dille  Vajìorali , Qil  il  No- 
res  altamente  fi  duole  de  ludibrj  contro 
di  lui  (lampaii  lotto  nome  à'un  IJlrione, 
quale  era  il  Vcrato  : e con  forza  e gra- 
vità da  onorato  Fildfolo  fofticqe  la  lua 
caiiù,  non  mai  nominando  l’avveriario  , 
oi  il  fuo  libro,  ma  infijlcndo  nell  im- 
pugnate in  ragion  poetica  per  tanti  "mo- 
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(*)  Il  Vento  II.  ovvero  replica  dell’  Attizzato  Accademico  Fcr- 
rarele  in  difefa  del  Paftorfido  centra  la  feconda  l'crittiira 
di  IVIelTer  Giafon  de  Nores , intitolata  Apologia . In  firen:^e 
per  Filippo  Giunti  1503.  1/14.  co»  Ferrata  in  fine , 


Ari  le  Traejcommcdie  , e le  Pafiomli 
con  rammctuaiìic  alcune , da  noti  e fa- 
mofì  Illrioni  , i quali  eziandio  chiama 
per  nome,  rapprcicntatc  \n  Padova  llcf- 
ia  , dove  luicva  (lare  il  Guarini  . Tra 
quelle  ne  fu  una  della  Paviia  tt  Orla>t- 
À>  , anteriore  , come  le  altre  , al  Pa~ 
ftorjido , pretefo  unico  dal  lucrato , come 
fe  prima  non  vi  folfc  mai  llata  Pajlora- 
le  , o Tragicommedia  veruna  , onde  per- 
ciò il  Norer  aveife  intefo  di  colpir  quel- 
la fola.  Parla  della  fuafcliiatta  (ignoril- 
incnte  , c fol  quanto  richiede  la  mode- 
rata ditefa  [Apoi. fol.  ii.z.43.],  come 
di  principale  in  Cipri  innanzi  alle  fune- 
ile  disgrazie  , occoric  nella  perdita  di  quel 
Regno . Dice , che  non  doveva  introdurli 
con  tanti  fcherni  un  mimo  e ijirionc  a 
fare  llrazio  di  lui  , gii  (lato  onorevol- 
mente diilinto  dalle  prime  tede  in  dot- 
trina , come  da  Trifon  Gabriello  , da 
Paolo  AJanuzjo , da  Sperone  Speroni  , e 
ancora  da  q«’  due  medefimi  Gentiluo- 
mini, a’ quali  era  diretto  \\  Aerato.  In- 
tanto il  povero  Nores , autore  di  molte 
opere  latine  e volgari  , e al  certo  wV 
nobililTtmus  & literatilfimns  , maxime- 
que  irtdignus  adi'crfa  fortuna!  , quam  prò.- 
pter  Cyprum  infulam  occupatam  perptf- 
fits  ejly  allo  fcrivcrc  del  Riccobono  [ De 
Cymiiajio  Patavino  lib.III,  cap.  XLVilt.]  , 
«(Tendo  gravato  dal  wfo  degli  anni  , e 
piìi  dai  travagli  , nel  1590-  fe  ne  pale- 
sò di  quello  fecolo , e WGuarini  tre  anni 
dappoi  die  fuora  qued’ altro  fuo  libro. 

( * ) Il  nome  di  Atthxato  , cioi  irri- 
tato eifligata,  dilcredita  fubito  il  libro, 
rapprcfentandolo  quale  è egli  veramente 
dal  principio  alla  fine,  pieno  di  tutto  il 
bel  d’Ipponatte . Chi  fo(fe  quedo./4tf«> 
aatOy  che  il  Guarini  qui  furrogò  , anzi 
congiunfe,  al  Peratoy  lo  fpiega  il  Beni 


nel  Cavalcanti  con  quede  parole  p.iio. 
Egli  [ il  Pcfcctti  ] fi  ^ l.ifci.Uo  iìulurre 
per  jcjhtuto  del  Tcmto  , e dell  Attizza- 
to , MlAiII  aljai  KOTI  al  lor  tempo. 
Si  vede,  che  il  Gu.rrini  era  inclinato  a 
lìmil  gente  . Egli  dedica  il  dio  libro  a 
Vincenzio  Gonzaga  , Duca  di  Mantova  , 
al  cui  (énu’gio  era  padato  : e fi  diidia 
d’ intcrdrarvelo  fui  motivo  di  avervi  fat, 
to  rapprcfentarc  il  Pafiorfido  .•  e le  pun- 
ture , dategli  , come  fcrivc  , non  tanto 
dal  Nores , quanto  da’  fuoi  ijligatori piut- 
tojloy  cfte  conjlglicri  y vengono  da  lui  qua- 
lificate per  villane  cdifoncjlcy  benché  il 
Nores  non  aveife  mai  cenfurata  nomina- 
tamente la  {iuTragicommedia , ma  Iblo 
dietro  ai  prin.ip;  delia  Filofofia  c dell’ 
arte  poetica  , con  ogni  maggior  civilti 
dilàpprovatala  , e (olamente  in  genere 
con  altre  di  lìmil  fatta . 11  Guarini  man- 
db  « {lampare  a Firenze  quedo  fuo  Ve- 
rato  II.  fidato  Dell’ alTidenza  delle  reli- 
quie rimadevi  de’fuoi  amici  , avverfarj 
del  Tnl/ò , quali , dopo  morto  il  Salvfa- 
tiy  erano  Bafìiano  de' Rojfi  , Giovanni 
Bardi  , e Giambatifia  Doti  ; non  perb 
Bernardo  Canigianiy  nè  Giambatifia  Stroz- 
zi y giudi  dimatori  del  Taffo  , e altròl 
amici  del  Gu.rrìni . Segue  nel  Vcrato  IL 
la  prefazione  , medefimamente  dell’  At- 
tizzato y che  afferma  di  aver  finita  la  Re- 
plica due  anni  prima  , benché  la  dia  ftio- 
ra  due  anni  dopo  : e dalla  taccia  , che 
prevede  contro  di  sè  per  aver  fcritto  cen- 
tra un  molto  , cerca  anticipatamente  di 
ripararfi  con  dire  di  aver  cosi  fatto  anche 
il  Nores  contra  il  VeratOy  gii  morto , e 
che  elló  Guarini  fcrive  ai  lettori , i quali 
lon  vivi  y e.  contra  la  dottrina  del  Nores; 
e non  al  Nores , nè  contra  il  Nores  : tut- 
ti fofismi , e vane  battolt^ie  di  conren- 
ziolà  c (àllk  dialettica  per  piit  ragioni  : 
lii  i ' I.Il 
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I.  II  iVowT  fin  nel  titolo  (leflTo  del  foo 
libro  erpreflàmcnte  dichiarò  di  fcrivcre 
la  fila  apologia  emina  f autor  del  Iterale  , 
e non  cantra  il  Verata  , dal  Guari»! , e 
non  da  sé  ingiuriofameme  introdotto 
fenra  propolito  alcuno  a parlare  centra 
il  Noret  ; non  importando  a quello  di 
làpere  I fe  quell’  Ilhrione  allora  folTe  poi 
vivo  o morto  . Che  il  Noret  fcrivelTe 
contra  \ Autor  del  Verat»  , il  Cuarini  il 
confcflà  nelle  prime  righe  di  quella  Tua 
Replica , o piuttollo  declamazione  da  llre- 
piiolb  e loquace  lofilla . 

II.  Il  G*«(vW  direttamente  fcrilTe  con- 
tro la  perfona  (lelTa  del  Noret , caricando- 
lo in  ogni  taccia  di  oltraggi . 

III.  Il  Noret  non  accusò)  nè  oltrag- 
giò, ma  fi  difefe  contra  r Autor  del  Ve- 
rfto . Somiglianti  fofìsmi  , anche  puerili , 
li  trovano  pajjim  per  entro  il  libro  , 
come  per  eiempiq,  ove  fi  dice  , che  il 
Vcrato  fu  C-ttaJ;n  Ferrarefe  . Ma  non 
per  qi!el1o  fii  comparabile  al  Noret  ; c 
profelsò  il  mcHicre  dell’  ijlrione  , cioè 
per  prev:/)  e pagamento  ne'  più  magni- 
fici , c fontuoji  teatri  di  Europa  , come 
Itrinè  Marcantonio  Guarini  [ Delle  Chie- 
ft  di  Ferrara  lib.V.  pag.  ] ; onde 
vanamente  rardito/’e/ceffi  fi  affaticò  di 
cooneltarlo  [Difefa  pag.^2.}.  Pari  Icg- 
gererra  ancora  fi  è il  dire,  che  ilTajfb 
fece  un  Sonetto  in  fua  morte  ; per.^hè 
noi  fece  altramente , che  come  a un  bra- 
vo ijhione  . Il  medefimo  conto  fi  dee  fa- 
te (fcir  alfermarfi  , che  l' Attizzato  non 
&pe(Ic,  che  il  Noret  era  dicafa  dcNo- 
Tot  per  efferfi  fcritto  Demret  , e non 
ffc  Norer,  come , fc  chi  è di  cafa  Doria , 
r Delòcne , non  poteflè  dirli  cf  Oria , c 
dtcl  Bene , Davalo  e Dovila  d Avaio , e 
d’Avila,'  non  come  Y Adriani y che  nel- 
le Iftorie  lib.xvH.  pag.  6^.  edizion  I. 
in  vece  del  Cardinal  di  Loreno  , fcriflè 
deif  Orno  . Quelli  Verati  moffero  tanta 
Baufèa  , che  tra  gli  avvocati  ftelfi  della 
eatda  del  Ga/ir/W , non  vi  fu  chi  ardilfe 
lodargli  fuor  del /’eycett/,  uomo  sfornito 
di  doutiaa  ^ ma  non  di  petulanaa , dote 


propria  de’  vili  adulatori  e fofiili  , 
facili  a rovvilàrfi  col  (blo  guarda'gli  in 
vifo  ; onde  perciò  il  Beni  lo  fruAò  ma- 
lamente , e talora  non  fenza  appiaufo 
AeW' Apatijla  Nifitli  [ Pregi  zj.  voLUl.] 
Ma  i Ferali  mai  non  potettero  nemmen 
giungere  a confeguir  l'onore  , per  altro 
ordinario,  dalla  turba  de’ Critici  dieflev 
citati  in  materie  poetiche. . 

IV-  Tutte  le  feufe  delGaurni/  per  la 
fua  maniera  di  fcrìveie  contra  un  moie; 
to , rielcono  magre , perchè  fe  egli  volea 
far  credere  di  pigliartela  contro  alk dot- 
trina , e non  alla  perfona  , non  dovea^ 
flampare  quelle  tante  , e si  ingiuriofe 
maladiccnze,  da  lui  con  larga  mano  fc->. 
minate  in  ogni  pagina  : ma  dovea  con» 
tenerfi  nell’ impugnare  le  fole  opinioni.:, 
la  qual  cola  certamente  egli  non  fece  a 
Il  libro,  che  è groffo  di  pag.  502.  non 
ha  alcun  ordine  o diviCone  , ra  è qua- 
lità propria  anche  delle  altre  opere  del 
Cuarini  , come  fon  quelle  coatra  i due 
BonifaeJ  , contra  il  collegio  de’  Dottoii 
di  Cremona,  il  Segretario , ie  Lettere  , il- 
Parere  in  favore  del  Paperfava  , e una 
Critica  a penna , altresì  molto  verbofà , 
da  lui  compofia  in  Urbino  a precipizia 
contra  la  Vita  del  Duca  Francefea  Maria  h 
deferitta  diGiambatiJla Leoni  Veneziano  ^ 
e per  altro  lodata  dal  Beni  nel  Caval- 
canti [ pag.  ] . Il  Riccobom  [ Lib.  IV. 
cap.  VII.  ] , amico  del  Guarini  , mento- 
vando quello  Virate  II.  come  proprio  di 
Rii  parto  , c non  d’altri  , onora  l'elo- 
quenza dclf  autoix  -,  chiamandola  fané 
admirabilcm  , della  quale  però  farebbe 
potuto  dirfi , che  non  trae  hit  lecut  . Il 
Riccobeno  dipoi  fc^iunge  , avere  il  Cua-_ 
rini  trattato  tam  afpere  & acerbe  il.  No-, 
ret  , qu.anto  Archtloto  trattò  Licambt  f. 
^chè  (e  non  era  morto  , farebbe  (lato 
in  pericolo  di  finirla  appunto  come  Li- 
cambe . Quella  non  è gran  lode  al  Gua- 
rini , almeno , come  a fcrittore  oneflo  > 
per  non  dir  Crìfiiano , nè  così  certamen.- 
te  trattato  dal  Noret  , come  dicemmo:, 
e dianzi  li  è già  elprelia  la  grande  llima  , 
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Ac  il  Ricnhnm  fece 'del  Noret.,  e così 
chiunque  di  lui  ne  fcrilfe , tranne  il  Pe- 
fettti . L’ Infe/tntri  nel  fuo  Difnrfo  p.  8. 
lodando  il  Norcs  per  uomo  di  dottifTìma 
memoria  , quali  per  far  difpetto  all’ av- 
vertano Guarini  protefta  di  onorarlo  fem- 
pn  con  opni  fuo  fpirito  , ficcome  ebbe  , 
mentre  epli  viffe , in  fotnma  olfenvimn 
la  vera  nobiltà  del  fuo  fangue  ^ e la  foa- 
oiità  imomparabile  de' fuoi  lodatiffimi  co-^ 
fiumi  , Più  non  fi  potea  dire  in  poche' 
parole . Il  Verato  11.  in  fullanra  ci  rap* 
prefeota  al  ^vivo  il  vero  carattere  del 
Guarini  , qual  fij  non  folo  co’  jirivati  , 
ma  co’  Principi  ftefli , da  lui  per  fuo  di- 
fetto in  poco  tempo  ferviti  e con  nota 
di  altiero , pien  di  amor  proprio  , pun- 
tigliofo , e querulo  al  maggior  fegno  de’ 
fuoi  naufragj  , delle  ingiurie  della  dura 
e mala  fortuna  , e delle  fue  ptrfeeuzicni , 
come  foleva  dire  , tutto  uù  rilultando 
dalle  proprie  fue  lettere  [pag.  70.  8z. 
108.  15J.  190.  194.  i9<5.  ]i  e dalla  S.e- 
na  I.  dell’ Atto  V.  del  Pnllorfìdo  in  pcr- 
fona  di  Carino . Così  egli  fi  portb  prin- 
cipalmente col  Duca  jilfonfo  li.  di  Fer- 
rara , fuo  naturai  Signore  [ Leu.  pag.  77. 
•ap.  rji. ] 1 al  quale,  dopo  etfere  (lato 
da  lui  con  grandi  e onorevoli  impieghi 
c fpecLzioni  dillinto , egli  voltò  le  fpalle 
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nel  1 588.  per  andare  a fervire  di  Jf^re- 
tario  il  Duca  di  Savo/a , dove  era  (bto, 
Ambafeiadore  A'-dlfon/ò  prima  del  1571. 
Ma  poi  vi  durò  poco  in  Tarino  , leva- 
tofene  col  freddo  preteflo  delfcnfere  oc- 
cupato quel  Duca  neir  imprefa  di  Saluz-, 
zo  nel  15S8.  Indi  fe  ne  pafsò  aifervigj' 
di  Vincenzio  Duca  di  Mantwa  (a),  poi 
a quegli  di  Ferdinando  Arciduca  d’ In» 
fprue  (_b),  e appreflb  entrò  in  Corte  di 
Ferdinando  I.  Granduca  di  Tofeana  , a 
cui  ferviva  attualmente  di  i'e?ref«r/ff  nell’ 
annoi  dot.  come  fi  ha  dalla  lettera , pre- 
polla Giovanni  Savio  alla  Iva  Apologia 
del  Pallorfido . Ma  di  lì  a poco  il  Gua- 
rini fazio  ancor  del  Granduca , fe  ne  paP 
sò  al  Duca  d’Urbino  Frante feo  Maria  IL 
e poi  lafciato  ancor  quello  , e trasferitoli 
a Venezia  , fi  ridulfe  quivi  per  fua  dis- 
grazia , fi  può  dir  volontaria  , a finire 
I fuoi  giorni  all’  ojìeria  il  dì  vii.  di  Ot- 
tobre del  idiz.  nella  parrochia  di  San 
Maurizio , dove  fu  fcppellito  , per  attelb- 
to  di  fuo  nipote  Marcantonio  Guarini 
[ Chiefe  di  Ferrara  pag.  180.],  fpiegan- 
dolo  il  contemporaneo  Eritreo  con  que- 
lle parole  [ Pinaeoth.i.  97.  ] : quuni' 
«ilCAUPONEM  diverttffetf  fento  cu- 
risque  confccìut  , txceffit  e vita  ( c ) ; 
non  però  di  pompe  funerali  onorato  da- 

quella 


(a)  Ciò  fu  nel  i$pz.  in  qualitìi  di  Se- 
greiatio,  e di  Coofigliere  del  Duca. 

(ò)  FalfilTinio.  Alia  Corte  delr^rnWn- 
(a  Ferdinando  egli  non  andò  , fé  non  co- 
me Inviato  del  Duca  di  Mantova  fuo  Si- 
gnore , e d’ordine  fuo  , a fine  di  maneg- 
giare in  Infptuc  la  pace,  clic  tra  elToDj.- 
ca,  c’I  Marcbefe  del  Vafh  per  una  parte, 
e ’l  Duca  di  Parma  per  l’altra  , davanti 
»\Y  Arciduca  irattavafi  . Tanto  li  racco- 
glie da. più  lettere  del  Guarini  (Lettere 
pag.  106.  ediz-Il.  I$p4-  >04.),  e da  quel- 
la in  particolare  (crina  a belifario  Bulr 
tarini  in  data  da  Infpruc  ai  II.  di  Novem- 
bre nel  tspz.  Lo  tbaglio  di  Monlignore 
fu  beniffimo  anche  dal  Signor  Barrati  ar- 
veitito. 


(e)  Sogliono  i Poeti  eroicomici  dar  fo- 
vente  di  roano  a qualche  narrazione , <a" 
ragionamento  con  verfi  fublimi,  e magni- 
fici , e difeender  pofeia  improvvifamente 
a qualche  piacerole  , e balla  applicaaio- 
ne  , affine  di  trame  con  la  focprcla  una 
più  folenne  tifala.  Di  colale  artificio  fi  è 
qui  fervilo  affai  faporitamente  il  Fon/a- 
nini  ; poiché  dopo  aver  dìaozi  riftreiie  , 
e polle  come  in  un  fafeio  le  varie  iigutr- 
devoti  comroiffioni,  e ambafeiate,  appog- 
giate al  Guarini  dal  Duca  Alfmfo  lì.  e I 
diverti  impieghi  e fervisi  da  lui  predali 
a quali  tulli  i Principi  d’Italia,  finalmen- 
te a folo  oggetto  di  metterlo  in  derilio- 
ne , e in  dispregio  , va  a terminarne  aiv- 
tlfiziofiunente  il  racconto  con  dire , che 
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bulÌIa  Sereni ffiniiJ  Repidbhat , come  per 
Mancanza  di  pratica  àr.k  il  Bnonnnnr , 
per  hè  ciì»  ella  non  u'a , fc  non  co  (oli 
anu^h  Numi  del  l'apa,  t eoa  gli  Am- 
balciatori  de’  Ke  , i quali  non  inuojono 
all’olkria,  c il  O'k.t  da  tutti  1 ludJctti 
Pniieipi  (e-  nc  pani  piefto,  e aunojato . 
Per  alno  dii  Ug^io  di  Criduno,  e cat- 


tolico , particolarmente  quando  iticorlb 
nelle  ccnfurc , promulgate  dal  fommo  Pon- 
tefice Clcmeaft  VIU.  per  1’  occujxiz.ione 
alla  Cliiefa  Romana  del  Ducato  di  Fcr-‘ 
rara,  e di  cib  ravveduto  , ricorfe  al  Nun- 
cio  Àpuli  )lico  di  Venezia  Monlignore 
jinumm.tna  Graziani  per  impetrarne  l’af- 
(oluziuiic . 

Inran- 


Note  di  Apo 

un  tal  uomo  fi  era  ridetto  per 
tada  dhgruzU  , a inoiire  in  Venezia 
una  OSTbRia  porta  nella  parrochia  di 
San  Maurizia.  Que-fta  disgrazia  è «aia  co- 
mune a più  Icticrati  di  grido  , e ancora 
a peifonaggi  di  più  alia  efera  di  quella 
del  Guarini  . Jlndrea  Murane  Brelci.ino  , 
di  Cui  lo  fterto  Monlignore  cblie  grandilTi- 
ma  ftima  , moti  in  Roma  mcfchiiiacncnte 
in  TRIOBOLARI  TABHRNA  , a delio  di 
Piirio  ViUenano  nel  libro  II.  de  Infelicita- 
te  liiieraiorum  pag.  68.  re  nulli  amicorum 
cogniia,  ijui  nuUi  kominum , dumvrueb.u  , 
iini'jbatuf . Il  famofo  Gwvanandrea  aell 
^neudUta  mancò  fimilmenle  io  Roma 
dcniio  un’OSTERIA  predo  Torre  di  No- 
na , ficcome  rilerifce  Ale[[iìndio  Zilioir 
neW'lftoria  de' Poeti  Ualiani\  finoia  inedi- 
ta ; e in.  altro  tìmil  luogo  fuor  di  Vewna 
fu  fcianraiamente  ammazzato ./frr/go  Cate- 
«no  Dav.Ur  l’infigne  Scrittore  delle  guer- 
je  civili  di  Francia y difecndentedai Gran- 
Contcfi..bilt  del  Regno  di  Cipro  (Mo/rardo 
JJÌora.  di  Veiona')m  Nel  1613.  aixxti-  di  Ot- 
tobre Maturino,  Regnier  Prete  e Cantmieo 
di  Chattie»,  il  primo,  ma  non  il  migliore 
Focia  Satiiico  della  Francia  , mori  d an» 
■i  XL.  in  Roan  ncll’OSTERlA  delloScudo 
d'Oileant,  dove  aveanlo.  ridotto  a pren- 
der alloggio*  i Cuoi  partati  difotdini  f Bir 
klioth.  Raifonnit  Terw.fK.  F.IL  pa/j-»o8.). 
Nel  1473.  ai  IV.  di  Aprile  chiule  1 luoi 
giorni  in  Ferrara*  nellaOSTBRIA  dcllaFof* 
L ylleifandro  Sforza  , Signor  di  Pclaro 
fratello  di  Franeefeo  Ì.Sforza-  Duca  di  Mi- 
lano come  fi*  ha  dal  Diario  Ferrareft  ài 
SctittOie  anonimo  , pubblicalo*  nella  in- 
comparabile Raccolta  degli  Scrittori  del- 
le* code  d'Italia;,  ordinata  e iiluftrata  dal 
Signor  Muratori  {^Tom.XXlV.  co/. 147.). 
Che  p'ii  ? Malia  dr  Medici  , Regina  di 
Francia  , moglie  » fuoccta  ^ e «laiiUe  del 


stoloZenO- 

maggiori  Re  dell’  Europa  , fini  di  vivere 
ai  111.  di  Luglio  nel  1641.  in  un  efpizio 
poveio  e mercenario,  cioè  a dire,  in  una 
OSTERIA  di  Colonia  (Numi  Jft.  di  Vtnez, 
vet.I.  p.ig.6i0.  ediz.I.)  . Di  tal!  umane 
vicende  non  dee  farli  gabbo  dachiebefia, 
fucccdcndo  elleno  non  volontarie  , ma  a 
beneplacito  delle  divine  fupteme  difpofi-* 
zioni . 

Ma  perché  qui  non  fi  regge  il  forte  del- 
la mia  dilda  dall’  infulto  mollo  dal  fuo 
avverfario  alle  ceneri  del  Guarini , pafTc- 
tò  a mofirare,  che,  ficcome  é vetillimo, 
che  egli  morilfe , c fofse  fepolto  in  Vene- 
nezia  nella  parrocbia , non  gii  di  SanMau- 
tizio,  ma  ài  SanMojè , come  ho  dipoi  ad 
evidenza  trovato , cosi  é falfirttmo  , che 
la  morte  io  una  OSTERIA  lo  coglierti:  , 
Unico  mallevadore  dell’ aiferzione  contra- 
ria fi  è VEritré»  , autore  univetlalmente 
per  moliefalGtà  fcreditato,  cche  adefem- 
pio  del  Cimiio,  e di  quaich:  altro  fi  come 
piacque  d’inferir  nei  Ritraili  della fua Fr*- 
nacoteca  certe  macciiie  e brutture,  le  quali 
ora  a torto,  ora  a diritto  gli  fvifano  e li 
difotmano.  Il  Fontanini  lia  cercato  , Con 
la  fua.  confueta  fagaciti  , far  qui  entrai; 
per  fecoiulo  Marcantonio  Guarini  , nipote 
del  Cavaliere  V ma  quefto  Scrittore  nel 
luogo  citato  altro  non  dice  al  nofteo  prò- 
pofiio  , fe  non  che  pafii  un  tant'uomo  a 
più  felice  vita  at  7.  d"  Ottobre  dei  16114. 
1/  LXXV.  anno  della  fuaetì,  effendo  inVi- 
negta  , dove  pur  tuttavia-  iC  corpo  di  lui 
giace  ire  depofico  i e non  fa  parola  né  del- 
la parrochia  di  San*  Mauuzh  , nt  *11 
OSTERIA,  incoi  morto  lo  vogliono  1 Frt- 
»Tfo,  e’I  troppo  a lui  credulo  Fcatanini  , 
V Eritrèo  ignora,  e tace  la  contrada  , e 
Monfignore  la  fpecifica  in  quella  di  Saa 
M,iurivo  . Io  fterto  fono  ftlto  già  ^tempo 
di' tal  pacete.  Iregiftri  autentici  de’ morti 
‘ aeila 
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Intanto  ormai  ritornando  al  Nons  , 
non  mancarono  a quello  i fuoi  non  di- 
fprc^iabili  difenfori  centra  Wcr.iti , cosi 
TiclucdtnJo  le  fue  virtù  , generalmente 
elaltace  , per  quanto  li  trae  dalle  leguenti 
opere  : e bifogna , che  i romori  centra 
eli!  Vcratt  folTero  grandi , poiché  il  Gm- 
rini  col  prctelto  di  ridurre  que'  due  fòli 
libri  in  Cumperul'o  , rifolvctte  di  tor  via 
le  tante  , e si  verbofe  m.iladiccnzc  , fen- 
za  mai  più  nominar  il  Norcs  per  entro 
il  Compendio , da  lui  fatto , come  dice , 


A T I C I.  ^39 

lìn  nel  1599.  In  un  fello  di  elfo  9.55. 
fi  leggono  le  Icguenti  parole , fcritte'  in 
margine  di  propria  mano  di  Fabrizio  Bcl- 
trami  , concittadino  di  Luca  Contile  d* 
Cotona  nello  Stato  di  Siena , il  qual  Fel- 
trami da  indi  in  latino  prefe  il  nome 
di  Srythunienjis  , c Icrilfc  un  Difeorfo 
delle  Imprele  accademiche  , in  cui  cita 
un  fuo  Efamc  del  Pajiorlìdo  . Le  fue  pa- 
role fon  tali  : ijucflo  dice  [ il  Guarini  ] 
per  isfo^oì-e  la  collera , cIk  avea  con  jil- 
fonfo  Duca  di  Ferrara  , che  fi  fervi  np 

nutne^ 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


nella  Chiefa  di  ^an  Moré  mi  hanno  difin- 
gannalo  . „ idii.  7.  Ottobre.  L'tiluftre 
„ Sig.Zambatilla  Guarini  Cavalier  di  Fer- 
,,  rara  d'anni  74.  di  febbre  gii  giorni  17. 
„ vifìtato  dall'  Hcccllenrinimo  Giarca  . “ 
Qiiiri  dunque  mori  certamente  il  Cuari- 
ni  , il  quale  ora  corretto  dalle  fue  liti  , 
ora  moina  da  altri  riguardi  , e intereITt  , 
Venia  rrequentcmenle  a Venezia  , e piti 
e più  meli  , come  li  raccoglie  dalle  fue 
lettere  manofcrilte  e (lampare  , ci  facea 
lungo  foggiorno  , e non  già  in  una  vile 
ijler/a,  che  nè  le  convenienze  delfuo  (la- 
to lo  permettevano  , nè  la  economia  del 
fuo  domedico,  a cagione  del  fuo  efter  gran 
tèmpo  vivtjfo  in  Corte  di  tanti  Principi 
quali  in  abbandono  da  lui  lafciato  , lo 
comportava.  Ci  prefe  pertanto  un  onedo 
alloggio  ed  appartamento,  e fon  dì  pare- 
ae,  cne  a motivo  appunto  delle  continue 
fue  liti,  nella  fuddetta  parrochia  , folita 
fempre  abitarli  dai  principali  Avvocati  di 
queftoForo,  fe  n’eleggefse  l'abitazione  . 
CiamhaiiJIa  Ciotti  , librajo  e Siampator 
Veneziano  , il  quale  don  le  replicate  edi- 
zioni di  quzG  tutte  1’  opere  del  Guarini 
ftvea  notabilmente  avanzata  la  fua  StatiH 
perla,  e’I  fuo  negozio,  raccolfe  con  l’aja^ 
to  di  Gregorio  de  Monti , dopo  la  morte 
dell'  amico  Guarini  , un  buon  numero  di 
componimenti  poetici  , volgari  , e lati- 
ni , e ne  pubblicò  la  raccolta  con  qneGo 
titolo  : yarit  Poefe  di  molti  tceellenti  atei 
tori  in  morte  del  molto  iltufire  Signor  Ca- 
valier Batifla  Guarini  . In  Fenezia  prega 
GiambatifiaCiotti  1616.  in  dodici , La  rac- 
colta contiene  intorno  a cento  componi- 
neoti,  c quafi  fetlanta  ne  fono  gli  tuta- 


ri,  inniuno  de’ quali  fi  dà  il  mìnimo  cenno, 
e fi  fa  la  mìnima  allufione  alla  vìi  fognata 
ePerfa:  cìrcollanza,  che  certamente  avreb- 
be  fuggerìto  ad  alcuno  un  forte  motivo  di 
compiagnerne  l’accidente.  Il  Ciotti  in  ol- 
tre dedica  la  raccolta  a Gregario  de'  Mon- 
ti , il  quale  nel  corfo  di  iunghtjpmi  anni 
fapevafi  eftere  (lato  il  più  domejlico  , e i 
più  intrinfeco  amico  del  Cavaliere  : il  che, 
continua  a dire  nella  fua  lettera  HCioiti, 
egli  ha  voluto  autenticar  nel pne  della  fua 
vita  , poiché  trevand  fi  nella  fua  patria 
convalefcente , volle  venir  a Fenezia , f.ajE 
prefagm  della’  fua  morie,  per  chiuder  ^ca- 
chi nelle  fue  braccia,  cioè  di  efio  Monti. 
E fi  vorrà  poi  dire  , e fi  potrà  credere  , 
che  il  Guarini  , trovandoli  convalefcente 
in  Ferrara  fua  patria , ove  renea  cafa  e ft- 
miglia  , fe  ne  fia  volontariamente  partito, 
per  venire  a finir  la  vita  in  una  ofier/a  ^ 
e non  più  tofto  incomoda  e onedo  allog- 
gio , e forfè  anche  io  quello  , o 'prefio  t 
quella  del  fuo  intrinfeco  amico  Monti  , 
nelle  cui  braccia  apnunto  di  finir  fua  vi- 
ta gli  avvenne?  Intorno  al  fuddetio Moa(> 
foggiugnerò  , aver  lui  compoda  una  gra- 
tiStzCommedia , intitolaca  Vlopolito,  danH 
pala  la  prima  volta  in  Feneva  da  Fvan- 
getifla  Deuebino  nel  iòti.  In  duodecimo , e 
dedicata  al  Guarini  da  Giovanni  de'  Min- 
ti, cugino  dell'autore,  la  quale  poi  uléà 
fuori  , riformata  di  molto  , per  la  terzi 
Volta  daitè  dafflpe  diPietroBaba  nel  iòta, 
parimente  io  duodecimo  , con  una  dedica- 
zione dello  defvo  Gregorio  ad  Aìetfandro  , 
t GuatinoGuarini , figliuoli  di£<«r{/}<aj  ot- 
ta anni  prìn*  gii  mono  • 
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(i)  DucDifcoifi  di  Fauftino  Sommo  Padovano,  l’uno  centra  le 
Tragicomcdic  , e le  moderne  Paftorali  , l’altro  centra  il 
Paftoifido,  con  una  Replica  alla  pifefa  di  Orlando  Pefcctti . 
Jn  yiceriT^  per  Giorgio  Greco  a ijianxj*  di  Francejco  Bol- 
T^tta  librajo  Padovano  tóoz.  in^ 

Confidcrazioni  di  Gio.  Pietro  Malacrcta  , Dottor  Vicenti- 
no , detto  nell’  Accademia  degli  Orditi  di  Padova  l’In* 
nafp  aio  , fopra  il  Padorfìdo  , Tragicomedia  padorale  del 
molto  illudre  Signor  Cavalier  Batida  Guarìni  . In  Vìcen- 
zejt  per  Giorgio  Greco  a ijianzn  di  Francefeo  Bolgetta  li- 
bra/o Padovano  lóoo.  in  4, 

(i)  - - - E iaFencT^a  per  Marcantonio  Z altieri  idoo.  idoi.  iniz. 


maneggi  e pià  importanti  ne^m.)  , dell 
Imola  I Glambatilta  Laderchi  ] in  luogo 
dtl  quale  faria  voluto  entrare  quejlo  au- 
tore ; ma  pià  acerbamente  sfoga  quejlo 
sdegno  nel  libro , che  fece  del  Segretario , 
fogectto  appojìa  prefo  da  lui  per  qucjh 
fine  . Il  Bclrrami  in  altra  fua  nota  al 
Forato  IL  pag.  2Ó9.  fopra  la  riga  4.  cor- 
rifpondcntc  al  tenore  accennato  , dice 
cosi  : vedi  in  quejlo  propoftto  il  Segre- 
tario del  Guarim , e vedrai , Ijit rizzato 
■edere  il  Guarino  . Qucfti  alludendo  all’ 
Imola,  fi  vede  , che  Infinga  affai  poco 
■i  nudi  e puri  Legifti  anche  altrove  , e 
ftjtfe  non  fenTa  nwone  [ Irrr.p.8. 184.] 
(i)  (^efti  due  uifcorfi  , tratti  dai  Poe- 
tici del  . ìummo , (lampati  in  Padova  dal 
Bolr.etta  nel  1600.  in  auarto  , vengono 
quivi  ad  efière  l’xi.  e ’l  sil- 


fi ) Precede  la  licenza  del  Conftglta 
dì  X.  per  la  (lampa  in  virth  della  rela- 
zione m1  Padre  Inquifitore  , del  Segre- 
tario del  Senato  Lorenzo  Majfa  , e di 
Fabio  Paoli  ni , lettor  pubblico  di  buone 
lettere , i quali , a db  deputati , atteffa- 
no , come  nel  libro  non  vi  i cofa  cen- 
tra le  leggi , e che  é degno  dì  (lampa . 

Il  Guarini  nella  prelazione  al  Con»- 
pendio  de'  fuoi  Veratt  , (parla  al  (olito 
dei  Summo  c del  Malacreta  , ciod  con 
difprezzo  t ma  non  pare,  che  fbffero  da 
(pregiarfi  ; nè  con  loro  al  certo  fii  jxira- 
gonabile  il  campione  Pefcctti  (a) , (cher« 
nitore  ancor  egli  edeWaffo,  e delC«i>- 
/lavino  per  vile  adulazione  , come  per- 
fona  delle  qualità , efpieffc  dal  Beni  nel 
Cavalcanti, 


Note  diApostolo  Zeno. 


(1)  idoi.  (la  imprelTo  nel  mio  efempla- 
re  . Il  titolo  del  libro  aggiugne  a quanto 
n’i  riportato  di  (opra  : una  Rifpoda  di 
ejfa  Summo  in  difefa  dii  Metro  nette  Poe- 
fie,  e ne' Poemi,  conira  il  Parete  di  Paolo 
Beni . Siccome  quella  Rifpojla  verfa  fopra 
Un  argomenio  non  appartenente  a quella 
Capo  , coti  Monlignere  ha  (limato  bene 
di  onuttetU  • I titoli  peiò  de’  libri  deb- 


bono riferirli  interamente  in  un  efatto  ca- 
talogo. 

(a)  Il  Pefeetti  non  fu  da  meno  del  flint- 
mo,  e delMu/iirma;  ma  (c  quelli  fi  dichia- 
rarono avvetfari  del  Guarini  , e fe  quegli 
le  ne  fece  campione , non  è da  marari- 
gliarfi,  che  il  Guarini  parli  con  difprearo 
di  chi  lo  biafina  , c con  iftima  di  chi  lo 
difende. 


Apo- 
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, (i)  Apologia  di  Giovanni  Savio  Veneziano  ; Dottore  in  difefa 
i del  Paftorfido  Tragicomedia  paftorale  del  molto  illuftrc 

. Signor  Cavalier  Batifta  Guarini  , dalle  oppofizioni  fatte- 
' • gli  dagli  eccellentiflimi  Signori  Fauflioo  Summo  , Gio. 
Pietro  Malacreci , c Angelo  Ingegneri,  divifa  in  tre  Patti. 
- Nella  I.  fì  ragiona  della  Tragicomedia  in  univerfale. 

■ . Nella  II.  della  Favola  del  Paftorlido. 

• Nella  III.  del  Paftorfido  diftefo. 

'•  ‘ In  rennja  per  Orazjo  Landucci  i6ot,  imi. 

'(a)  Rifpofta  alle  Confiderazioni  o dubbj  del  Dottor  Malacrcta 
fopra  il  Paftorfido  con  altre  varie  dubitazioni,  tanto  con- 
tra  detti  dubbj  e Confiderazioni  , quanto  centra  l’ iftelìb 
Paftorfido  con  un  Difeorfo  nel  fine  per  compimento  di 
tutta  l’opera,  dì  Paolo  Beni.  In  Padova  per Francefeo Boi. 
* ^tta  1600.  in  ^ 

(O  II  •f'Two  pag.41.  parlando  della  di  Venezia  pieffo  PaiJoUcoUn»  a iJhtroA 
rripiom  a amore  , Commedia  di  Sfer^  dclP  autore  lóoo»  in  quarto  ^ col  priviie^ia 
Oddo,  che  fu  les^a , da  a quello  lino-  del  Senato  perlaliccnxa  c privativa  della 
me  di  fuo  maeflyo  ( a ) . L’  Ingegneri  ftampa , benché  il  libro  fia  di  Iole  pagi- 
non  ifcrilTe  a mrte  cantra  il  Pajiorfido,  ne  19.  ondebifogna,  che  in  Padova,  do- 
ma bensì  nel  fuo  Difeorfo  [pag,  g.  ve  fu  ftampata  la  Asm  Rifpojin , ilD/- 
e fenza  nominarlo , dopo  averlo  j^r  no-  feorfo  aggiuntovi , comeché  non  contcn- 
me  lodato . ^ ^ ca  particolaritk  àilidiofe , per  le  iàzioni., 

(2)  II  nome  di  PaeAo  Beni  andava  meC-  allora  calde  , incontralle  tali  ditlìcoltà  , che 
1b  in  principio  dopo  la  voce  . Il  movelTero  il  Hen/' a ricorrere  di  rirtamenM 

Difeorfo,  aggiuntovi  a parte,  ha  la  data  a Venezia  per  la  licenza  di  pubblicarlo. 

i.„  ..  Note  di  Apostolo  Zeno. 

(i)  Nell’anno  appunto  idoi.  in  cui  il  latina  ftudiò,  e apprele  la  Greca,  e l’G» 
Savio  diede  alla  luce  la  tua  Apologia  , braica  nel  Seminario  Patriarcale  di  Mu> 
mori  egli  in  Padova  in  età  d’anni  XXIII.  rano.  Sogeiugne  il Cwar/*/ aver  lui  conv 
Se  foflè  vivuto  più  lunga  età,  farebbe  (la-  porti  più  di  otto  mila  vcrli  . V Apologia 
to  un  prodigio  di  fapcre,  poiché  nel  fuo  fu  da  qualche  invidiofo  afcriita  adaliri, 
X.  anno  fcrivea  latino  coti  a perfezione,  che  al  Savio;  ma  il  fuo  panegirirta  dice 
ni  latino;  Seriptoret  egregie  intrlligtree  , di  cortoro  i feJ  hi  , vel  hominem  non  no. 
Ciceronftn  praciptte  rtferree;  fon  parole  di  rane  , vel  alieno  eum  , juod  ajunt , pede 
Vincenzio  Contarini  , pubblico  Profeifore  metieèantur , non  fno. 
di  umane  lettere  in  a|ueUa  Univeilirà  , (a)  Sforza  Oddo  teneva  appunto  in  quel 

nell’Orazione  funerale  quivi  recitata  a lui  tempo  la  cattedra  del  dritto  Cefateo  ia 
pubblicamente  nell'Accademia  degli  Sta.  quella  Univeifità. 
bili  ai  VII.  di  Giugno  • Dopo  la  lingua 


Kkk  Dife-  ‘ 


Digitized  by  Google 


441  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana. 

(1)  Difefa  del  Paftorfido  , Tragicommedia  padorale  del  molto 

illuftre  Signor  Cavalicr  Batifta  Guarini  da  quanto  gli  è 
fìato  fcritto  contro  dagli  eccellemiffimi  Signori  Fanllin 
Sommo  , e Gio.  Pietro  Malacreta  con  una  breve  rifolu- 
7Ìone  de’  dubbj  del  molto  reverendo  Signor  D.  Pagolo 
Beni  , d’ Orlando  Pefeetti  . In  Verona  per  Angelo  Tamo 
idoi.  in  4. 

Apologia  di  Luigi  d’ Eredia,  nella  quale  fi  difendono  Teo- 
crito . e i Doriefi  , Poeti  Ciciliani  , dalle  accufe  di  Ba- 
tifia  Guarini , e per  incidenza  fi  mette  in  diiputa  il  fuo 
Paftorfido  . In  Palermo  per  Gio,  Antonio  Francejchi  lóo^. 
in  4. 

(2)  ...  E in  VicenT^a  per  Lorenxp  Lori  i<5o8.  in  8. 

rtnì  : e le  oppofizioni  « quantunque  cT- 
fenziali , e in  xl.  anni  prima  della  mor- 
te de!  Guarirli  due  volte  Aampate , non 
fi  videro  Itiolte  (<j)  . L’  Errdia  nel  bd 
principio  ragguaglia  il  pubblico  , averé 
il  Guarirti  per  lo  fpazio  di  TANTI  anni 
eletto  di  faticar  P intelletto  intorno  a que- 
jio  fuo  componimento  pajlorale  . Quello 
fpazio  di  TANTI  anni  li  ridullè  in  tut- 
to alla  fomma  di  xxt.  lìccome  Gio-ean- 
■ni  ViUifranchi  da  Volterra  , che  dianzi 
in  Corte  di  Tolcana  dovette  aver  enno- 
feiuto  il  Guarini , ne  rendette  informa- 
to il  Nifieli  , che  lo  riferifee  in  fine 
djr  ultimo  Propinnasmo  del  Volume  II. 
Laonde  è gran  leggerezza  dopo  tali  af- 
ferzioni  voler  dubitarne  fui  frivolo  fotir 
damenco,  che  l’autore  nacque  nel 
Anzi  egli  nacque  nel  1558.  poiché  nel 
1582.  egli  allèrina  [ Lettere  /)«?.  105. 
cdtz.  IH.  ] di  ritrovarli  allora  appunto 
nel  guarantefimo  quarto  anno  di  fua  età  .• 

e già 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


( I ) Qui  pure  il  nome  del  Pefeetti 
dovea  polii  in  principio  con  dire  : D/- 
fefa  di  Orlando  l’e ''retti  per  laTragicom- 
media  pajlorale  del  Pajìor fido  &c. 

(2)  Quello  Eredia  con  Crilliana  umil- 
tà aggiunge  in  una  pretella  alla  fine  del 
libro , che  fe  per  dirgrazja , 0 per  igno- 
ranza tua  fi  trovalJe  in  qtiejla , 0 in  al- 
tra fua  fcrittura^  alcuna  eofa,  ripugnan- 
te ni  decreti  della  cattolica  , ortodolTa  , 
Pemana  Chiefà , ei  la  ritratta , e rifiu- 
ta , o^erendr/i  pìontijjimo  a d'sdi'la  , 
fecondochì  gli  Z'cnà  cemartdato  di  Supe- 
riori . Se  chiunque  llampa  , imitalfc  l'£- 
red.a,  mem  diilurbi  avrebbe  la  luprema 
autorità  della  Chieda  . Egli  dice  di  aver 
avuta  pratica  de’  letterati  di  Rema  , e 
di  altre  eittà  d Italia , c in  poche  pagi- 
ne oppone  aliai  cofe  all’elezione,  calia 
ftr  iitiura  dc\U  Favola,  non  appoggiata  a 
fama  , né  ad  autorità  alcuna  , ma  di 
pianta  inventata  , e tutta  finta  dal  Gua- 


(.)  Qui  l'aritmetica  non  contagiufto. 
Dall'anno  tCoj.  incui  fu  imprcila  Ì’.4/'a- 
logia  deir  Errdia  , fino  al  lOiz.  in  cui 
pal,ò  di  vita  ii  Guarini,  non  cotIcroXf. 
anni  gi  ifta  il  ciimpuro  ilei  EonMn/ai , ma 
IX.  e fe  in  quello  tempo  non  fi  videro 
fiioltt  le  poche  oppofizioai  dcU’  Eredia  , 


fa  , o perché  non  parvero  elTenziali  , o 
perché  fi  giudicò  , che  gii  fodero  fiat* 
(ciolte  dai  difeufori  ilei  Guarini  , eirende 
fiate  dagli  altri  opp‘>fìinri  già  melTe  in 
Campo  a perchè  fiualmenie  nel  iiìoa. 
cran  eia  finiti  j liiigi  contra  il  Paflarfi- 
d>,  nè  alno  di  più  fc  ne  intefe. 
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e (’iì  prima  dell’  anno  1571.  egli  fu  , 
come  di  e [ Lettere  , Inviata 

per  Alfonfo  II.  Dura  d:  l errar.t  a Carlo 
Ennimel  Duca  di  Savoja  , e per  due 
/oli  mc/i , |xrqiiaiUo  fi  raccoglie  danna 
fua  lettera  [ pa^.  115.]  al  Barone  Sfon- 
drato  Ambalciatore  del  Re  Cattolico  a 
quella  Corte  (u).  Se  in  tal  congiuntura 
egli  prelentò  al  Do  a il  (uo  riijiorjido 
a penna  , come  incnètto  nel  1585.  Icri- 
vendo  al  mtdefiino  [ pap.  too.  ] , dice 
di  averglielo  prefentato  ne’  tempi  addie- 
tro , onde  poi  vi  fu  anche  rapprelcnta- 
to  con  rcgal  magnifiten/a  nelle  nozze  del 
Dura  con  rinfantaCrtfiT/na  figliuola  del 
Re  Filippo  II.  di  Spagna,  di  qui  fi  vede 
chiaro  Io  Ipazio  di  xxi.  anno  dal  nafei- 
mcnto  del  libro  alla  lua  pubblicazione  per 
via  delle  (lampe.  Nell’anno  1582.  egli 
fcrilfe  al  Marchefe  Coi-nclto  Benthoglio 
[ Lcit.  pag.  1 17.  ] di  aver  (ervito  il  Duca 
di  Ferrara  in  onorevoli  impieghi  lo  (pa- 
lio di  XIV.  anni  continui  ; ed  avendo 
esli  Jieph , come  poi  fi  dira , fatto  (lam- 
pare il  fuo  Poema  nel  1 590.  di  qui  re- 
trocedendo , fi  arriva  all'  anno  i 5Ó9.  E 
vi  corniponde  bcnilfnno  *1  tempo  di 
averlo  trattenuto  , e limato  , fecondo 
r Eredia  , per  lo  fpatùo  di  tanti  anni , 
che  arrivano  in  tutto  a xxi.  mettcndofi 
in  conto  ancor  quelli,  che  fi  frappolero , 
de'  luoi  molti  viaggi  ed  impieghi  ; non 
ellèndo  mai  (lata  a lui  tolta  la  t'acoltk 
di  ripulirlo , migliorarlo , e mutarlo , a 
cagione  di  averlo  dapprima  jin  dal  juo 
NASCIMENTO  dedicato  e prefentato  al 
Duca  dt  Savoja  , conforme  egli  nc  (cril- 

Note  di  Apo 

(a)  Prima  del  1571.  il  Giiarini  andò  In- 
viato per  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrata  ad 
Foionuel  Fil.betto  Duca  dt  Savo/a  , padte 
di  Cario  Emanuele . .1  quale  non  idtfcnriò 
nel  Ducato,  Te’ non  nel  1,80.  dopo  la  mor- 
te del  padr--  Clic  in  Savo)l  fife  Invaio 
dal  Duca  Alfonfo  per  due  foli  meli,  èfil- 
fitTiino,  poiché  la  lettera  di  lui  al  Barone 
Sfondrato,  lentia  nclijSd.  parla  dclicm- 
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fe  a lui  (lelTo  nel  1585.  [ Leu.  p.  , 

in  cui  ne  leguì  la  filinola  rapprcfcntazio- 
nc  in  Torino,  Similmente  al  Taf]o  non 
fi  tolfc  la  lilxrth  di  fare  il  medelimo  al 
Poema  della  Gerufalemme , dopai  averlo 
ne’ luoi  primi  anni  dedicato  e prc ferita- 
to  al  Duca  di  Urbino  , quale  tuttavia  fi 
conferva  nel  fuo  codice  originale  dell» 
Libreria  Vaticana,  da  mc  prima  addita- 
to . Ma  per  meglio  chiarire  la  vcriti 
delle  colè , e la  gran  debolezza  in  voler 
dubitarne  lui  fondamento  di  lofitliche  fot- 
tigliezze  , non  potrà  tllcr  malfatto  ef- 
porrc  un  poco  l’illoria  , non  punto  di- 
lonorevole  al  Cuarini  , di  tali  ripulitu- 
re , da  lui  fatte  alla  fua  Tragicommedia 
dietro  agli  avvertimenti  e configli,  non 
certo  di  un  (olo  , ma  di  pià  valentuo- 
mini, appunto  nel  corfo  di  xxi.  anno, 
cominciando  dal  15119.  in  cui  egli  do- 
vette averle  dato  principio. 

Quanto  egli  oilcntallc  1’  altrui  flim* 
vcrlo  le  cole  fue  , la  quale  veramente 
fu  grande , per  non  dire  e cefliva  , da 
lui  medelimo  fi  pa  eia  abbondantemente 
ne’ due  Vcrati . Quindi  è , ehe  nell’altro 
libro  , da  lui  ferino  , come  dicemmo  , 
a nome  di  Serafino  Collato  , Barbiere 
d,i  San  Bellino , e fuo  lervidore  , centra 
i Bontjaci , i quali  , veduto  , com’  egli 
gagliardamente  fi  opjxmeva  alla  trasla- 
zione , da  loro  projxdla  del  orpi  di  S-nt 
Bellino  a Rovina  dal  villaggio  , dove  fi 
trova  , e che  porrà  il  nome  del  Santo  ^ 
c olfefi  da  alarne  fue  ilamix  , avendo- 
gli ricordato  ton  maniera , nel  vero  po- 
co obbligante  , l' cllcr  luo  lU  Poeta  pii 

che 

STOLO  Zeno. 

po  , in  cui  vnlontaiiamcote,  e non  Invia- 
to, li  pollò  il  l^jvalicrc  a Tarmo  p-r  pie- 
f-niare  al  Duca  Carlo  Emanuele  iL'uo  Pa- 
/Infido.  Quiftì  punii  ha  molto  claiiamen- 
te  ilifaminati  il  Barutti . f hi  li  fiftarve 
di  tei'str  oi.linatamcnte  la  Vita  del  Cuari- 
ni  fopra  le  mcmoiie  del  Foniamni,  accoz- 
xerebb.'  un  moftio  col  capo  , e con  (’altte 
fue  patti  fuori  di  luogo  . 
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th  valide , il  binn  Guarini  per  ecatTo 
di  verecondia  prontamente  negò  di  aver 
egli  da  si  pubblicato  il  Tuo  Fajiorjido  . 
Le  proprie  tue  parole  fon  quelle  [^•54-]: 
ni  furono  le  cofe  fue  poetiche  ■,  e 'I  Pa- 
fiorfùlo  MASSIMAMENTE,  pubblicate  eia 
iut . Ma  il  Cuttrini  non  dovea  cosi  feti- 
vere  , perthè  qui  egli  negb  la  verità  ma- 
niglia , dianzi  da  lui  medcfimo  efpolla 
•1  Ointe  Giovanni  de'  Bardi  , quando 
gli  (cr.lfe  il  di  XIX.  di  Agollo  15S9.  de- 
li. Icrar  di  Jtampare  il  Pallorfìdo , nè  po- 
ter diflerirlo  ; onde  perciò  lo  pregava  a 
impetrargli  dal  Granduca  il  privilepj» 
dilla  privativa  della  llampa  • Apprclio 
ILettere  p.i^.52.  1 59.  160.  ] ringrazia  il 
Cavaìicr  Pinta  Secretorio  del  Granduca 
il  dì  I.  dell’ anno-  1590.  di  avergli  man- 
dato  il  privdefo  . Alcuni  anni  avanti 
■ventLinc  pure  (critto  a Tarino  al  B;iro- 
ne  Sfondrato  , c al  Marchefe  da  Ejie  , 
per  mezzo  loro  ebbe  licenza  dal  Duca 
di  dare  alle  (lampe  il  Poema , a lui  già 
dedicato  a penna  , onde  ragion  volea  , 
che  lenza  fuo  politivo  conlenfo  non  ne 
fecelTe  la  divulgazione  . Nel  1589.  il 
Cu.irini  richielc  altro  privilegio  al  Da- 
ta di  Parma  ; e tutti  quelli  atti  Hanno 
regilliati  nelle  file  Lettere , già  llampate 
prima  , che  ^li  nel  fuo  Barbiere  , com- 
pullo  nel  1Ò09.  negalTe  di  avere  avuta 
TCrte  nella  pubblicazione  del  Pajlorfido . 
Io  per  me  non  credo,  ihe  facetfe  bene 
a negarlo  , perchè  negò  il  vero  , che 
non  dee  mai  negarfi  dall’  uomo  onello 
per  via  di  menzogne , e molto  meno  in 
wbbliche  Jiampc.  Invanito  degli  applauQ 
od  filo  Poema  , ne  fu  gelolìHimo  , vo- 
lendo per  forza , che  ognun  1’  ammiraf- 
fe , e guai  a chi  avdfe  ardito  peniate  , 
oon  che  aprir  bocca  in  contrario  t e lo 
sa  il  Noret  . Così  in  tal  propofito  paf- 
fim  fuccede  in  chi  oltre  al  farfi  bello  di 
cofe  furtivamente  efpilate  ne’  libri  altrui , 
anzi  di  perlone  ancor  vive  , come  pri- 
vativamente e largamente  prevenuto  in 
Simr  proprio,  naufeando  lodi  ordinarie , 
con  imrepidezza  lifolvc  di  tàrfcle  da  sè 


lòlo  , e fino  di  comporre  a si  ftefló  m 
altrui  nome  le  dedicatorie  , e le  iferi- 
zioni  , che  fenza  pericolo  di  tralalciar 
nulla  , contengano  tutto  il  dicibile  : e 
di  potenza  fi  fanno  anche  entrare  di  con- 
trabando fin  dentro  nelle  altrui  approv.i- 
xioni  de’  libri , dove  elle  prima  lènza  /u- 
perlativi , fembravano  (carfe  t onde  poi 
non  fi  bada  , che  in  tal  gufa  interpo- 
late , comparilcano  prive  di  fenlb  . Il 
Cuarini  fingeva  di  avere  a fchifo  il  ti- 
tolo di  Poeta  volpare  ^ profeffione  .•  e 
niuno  mai  lo  ambì  piu  di  lui , come  ri- 
fulta  ìa' Perori,  dal  corpo  delle  lue  Let- 
tere [ p.7?40.  98.  100.  - Parte  Il.p.6j.\ 
e dal  Barbiere  ( pop.  i ^4.  ] 

Bifogna  però  confinare,  che  il  G«<rr/- 
ni  non  contento  della  privata  lode  , ri- 
portata , come  dice  , alcmut  volta  per  la 
fua  Pajlorale  in  molte  parti  d Italia  , 
dove  era  jlata  udita  , egli  volle  prima 
di  llamparla  udirne  ancora  in  voce  e a 
penna  il  patere  di  parecchi  grandi  uomi- 
ni , fottoponendola  alla  loro  cenfura 
Lettere  40.  1 54.  158.].  Cosi 

ce  al  CavaJier  Lionardo  diviati  nel 
il  quale  con  gradimento  lo  ren- 
dette fervilo  di  una  lua  fcrittura  fopra 
il  Poema , a tal  fine  mandatogli  a pea- 
na : e quella  fcrittura  fi  ferba  attualmen- 
te in  Ferrara  dal  Signor  Marchefe  Gui- 
do Bcntivoglio , che  nomino  per  cagion 
di  onoranza  . Nè  il  Saiviari , qual  va- 
lentuomo, di  fquifite  lettere  ornato,  fu 
già  unico  e folo  a cllèr  pregato  dal  Gua- 
rini  di  configlio  letterario  , conforme 
vanamente  credette  l’adulatore  Pefeetti 
nella  Rifpojìa  all’  Anticrufea  del  Beni 
[ pa^,  16- 1 12.  n j..]  ; impeaiocchè  oltre- 
a lui , non  pochi  altri  ebbero  quello  me- 
defimo  onore . Tali  fiirono  Ferrando  II. 
e Curzio  Gontaca,  e i due  chiari  Scrif- 
tori  , Muzio  Manfredi  , e Berruzrdina 
Balbi,  Abate  diGuaflalla  [Lctt.p.ig%. 
— Parte  IL  pap.  69.  71.  ] . Il  Manfredi 
però  dopo  ricevuto  il  Poema  in  illampa  ^ 
non  mancò  di  avvifar  l’ autore  , che  va 
avea  molte  cofe  contrarie  » 0 diverfe  dalP 

atte 
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mrte  drammatica  : t il  Guarirti  fcriflè 
al  Baldi  [ Lettere  pag.  261.  ] , che  il 
Pajiorfido  dal  fuo  najcimemo  ebbe  alle- 
vatrice lacortcfia,  e \a.  lingua  fua , mer- 
cè delle  quali , fua  creatura , ufà  , e creb- 
be felice  parto  ingrazia  del  mondo.  Tali 
grazie  non  fi  fanno  Tempre  con  la  fola 
penna  , ma  talvolta  con  la  viva  voce: 
e di  quella  intefe  il  Buonanni  [ Oraz. 
pag.  XI.  ] , ove  mife  il  Guarini  tra  i con- 
fielieri  del  Talfo  , in  cofe  appartenenti 
alla  fua  Gerufalemme  ; onde  è mal  (icu- 
ro  il  rifuggire  all’  emenda  di  errori  di 
jìampa  in  alcuna  delle  prime  edizioni  , 
niuna  delie  quali  venne  dai  Taffo  , per 
quanto  altrove  fi  è ocularmente  moilra- 
to  . Ma  fopra  tutti , il  Patriarca , e poi 
Cardinale  , Scipion  Gonzaga  ell'erne  fiato 
dillinto  dal  Guarini  in  chiedere  1 fuoi 
configli  a pernia  , lo  manifefta  una  let- 
tera al  Guarini  in  nome  del  Cardinale , 
ferina  da  Jacopo  Bergamini  fuo  Segreta- 
rio , la  quale  Ila  ancora  tra  quelle  del 
Guarini  [ pag.  1 57.  ] . In  quella  lettera 
dice  il  Gonzaga  dimandargli  nota  di  al- 
cune cofette  , da  sé  conftderate  nel  Poe- 
ma , e di  più  una  fcrittura  di  Gentiluo- 
mo di  belJiiJimo  ingegno , e di  molla  dot- 
trina , e ciò  non  con  altra  intenzione  > 
come  dice  il  Patriarca  , che  di  far  quel 
che  fi  sa  in  fervigio  e onor  del  Guarini . 
Se  poi  quelli  in  tutto  fi  mollralfe  arren- 
devole alle  cofe  avvifate  , a noi  non  è 
noto  ; ma  per  altro  fappiamo  la  gran 
tempella  di  oppofizioni , che  dopo  llam- 
pato  il  Poema  y gli  vennero  addofib  . 
^naì  per  lettera  de’  xiv.  di  Novembre 
1712.  gii  fcrittane  da  Rovigo,  con  Cen- 
no veramente  fopra  qualunque  altro  di 
'perfpicace  e perito  olfervatore , dal  rrno 
mato  Monfgnor  Filippo  del  Torre  Ve- 
feovo  et  Adria  , pofiiamo  affermare , che 
quelli)  avendo  congiuntamente  avuti  più 
telli  originali  a mano  di  quel  Poema  , 
in  uno  di  elTt  ritrovò  fcritto  , ma  poi 
caffato , il  titolo  di  Favola  pajiorale  , e 
fiirrogatovi  quello  di  Tragicommedia  pa- 
fiorale onde  , oltre  al  mono  per  l’ ag- 
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zione  que’  tanti  romori  , che  fono  già 
noti . Il  Prelato  contenendofi  in  riguar- 
dare il  vario  rifacimento  dell’  opera  nelle 
carte  , che  aveva  in  mano  , ofiervò  di 
vanMggio , che  in  un  fello  non  vi  erano 
i Con  tra  Atto  e.l  Atto , perchè  l’autore 
da  principio  dovette  feguire  chi  non  gli 
vuole;  ma  poi  configliatonc altramente, 
fi  vede  , che  gli  compolè . Che  1'  ultimo 
fello , benché  ripulito , non  corrifponde- 
va  alla  llampa  , ellendo  una  maraviglia 
il  vedere  nelle  folte  cacature,  e rimefje 
di  centinaja  di  verfi  , come  il  principia 
della  Scena  i.  fi  trovava  in  tre  guile  , 
tutte  diverfe  dalla  fiampa  , c di  più  in 
Itile  balfilfimo,  e propriamente  da  ver- 
gognarfene , olfervandofi , che  tutti  i luo- 
ghi ) rifiutati  , e corretti  nel  margine, 
erano  infelici  , o cattivi  ; onde  forza  è 
pcrfijaderfi , che  qualche  amico  giudiciofo  , 
e di  gran  fenno  fornito , gli  avelfe  miglio- 
rati , o fatti  abliandonar  dall’autore . Che 
da  alcuni  de’  primi  fogli , per  le  moltiffimc 
cafTìiture , con  parole  fopra , e fotto  ri- 
fatte , replicate , c corrette , fi  veniva  a 
feoprire  la  fua  gran  fatica  in  comporre; 
onde  appariva  , avervi  alcuno  avuta  ma- 
no per  configlio  , e ancor  per  ajuto  in 
migliorare  ogni  cofa;  non  ellendo  credi- 
bile, che  certi  luoghi  debolifiimi  foffero 
fiati  in  nobii  forma  ridotti  da  chi  gK 
avev'a  comporti  dapprima . Finqul  Moa- 
fignor  Vefeovo  del  T ocre . 

Concludiamo,  che  tutti  convengono, 
l’eloquenza  poetica  del  Poema  riulcirc 
a maraviglia  dolce  e melata  , per  non 
dir  troppo  lirica  e lullùreggiante  , c cor 
me  fi  direbbe  in  latino  , calamifirata  - 
Pliccolò  Villani  [ Conjiderazioni  p.  570. 

574-  ')75>  57^'  1 * pii*  , bilt>- 

gnevoli  di  forte  ditela , vi  avverte  dopo 
Muzio  Manfredi  gran  numero  (U  ma- 
drigali ; ma  quel  cne  è peggio  , notano 
entrambi  [Lettere  pa?. 75.  j,  ellèrvi  nel 
collume  talvolta  qualche  lafcivia  , che 
pare  a bella  polla  inventata  per  follecw 

Care 
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(*)  L’Alcdandro  , ovvero  della  l’aftorale  , dialogo  di  Lodovico 
^ Zoccolo.  Sta  co’ Tuoi  dialoghi  pag.  191. 


tare  i lettori  e ph  fpcttatori . E in  vero 
le  nwliinic  Ipaik'vi , nen  lono 

atte  a fare  alu.ti  tane.  Infitti  1!  l'atirc 
2?<7«/r7/o il.Trte/.' , Oeiiil  a leria't'k  [2.ac- 
mo  di  hticrc  / n te  il. 
eri/i.  I.],  itepleia  in  pariieohire  1 maìi , 
Cagionati  da  qi’elta  f nipif' niiwe^f'-T  .*  e ie 
r autore  ne  liieani.iilatiKnte  e Itnra  ril- 
pctti  umani  npitlo  dal  Card:>ml  hiilar- 
mirto  in  occalionc  di  clfcr  ouel'ti  tra  gli 
altri  del  facro  Collegio,  vilìtato  da  lui , 
come  da  Amlialciadore  dellaCitùdi  Fer- 
rara alla  tanta  Sede  nel  Pontilìtato  di 
Paolo  V . la  ripreiifi.'nc  non  fu  al  certo 
iLi  difprep'arfi , come  fece  dianri  con  po- 
ca ciicrtperionc  chi  elilic  alcrivcrc,  .he 
il  Giitrino  rintiizzalic  il  nmprorcro  del 
Ca^d-rtrdc  nn  nrpMit  rirpaJLt  ; perocché 
un  Porporato  della  qualità  del  BclLirnii- 
vo  , non  fu  pcrlona  da  ntiinzyrrji  lon 
aleute-  rti'pojìc  t.  c P Ei  ttreo  [Fittaeot.  /. 
prìg.^6.]  dopo  cilér  prima  flato  il  Pa- 
ncgtrt/it  del  CtMi'/w , fi  ridulté  a (crivc- 
ic  , che  1»  tua  Tragicomntedia  crcdcati 

Note  di  Apo 

(*)  '91-  prima  edizione  fat- 

tane in  i'etupja  appreleo  ArtnìhttU  Aluigi 
itìi;.  in  atiax'rì  ; e p*tg  ij.  della  edizione 
afeai  più  copiul'a , e concira  , fattane  in 
yenezirt  apptefeo  ^larco  ili».t>twti  1^25.  in 
^uarrOf  n.lla  quale  il  fuddciio  D/a/r,ee  Ila 
It.  fecondo  lurpn,  m»  col  titolo,  il  Cr.ar. 
dino,  che  è il  ct  qnome  di  A/cff.indroCp.ir-^ 
ditto  , uno  depi*  interlocutori  . Lo  ft--feo 
DtuhgOy  col  primo  titolo  di  Atoffrtndto  , 
fcparatamrnrc  dapd  altri,  c accompagna- 
to da  tre  Egloghe  di  cf»oZ«fce/o,  etafta- 


morum  fortitffe  itttegrUati  non  utilìs  . Et- 
tttini  itt  ejtts  duìndinc  fuavitateque  , 
tattquom  in  htfcjiu  Sirenilus  mari  , in 
qua  ettitm  U(/lkr  aravit  y Ptrgtncs , nii- 
ptxfjue  COMI’LL’RFS pttdicitix naiifragltim 
fecijie  diaottur . Ora  pare , che  il  tem- 
po ci  abbia  rimediato  , facendo  molto 
raffreddare  a’ dì  nolìri  il  gran  fervore  di 
que’ primi  applaull,  talché  letnhra,  che 
non  fi  alibia  a rapprcicntare  mai  più  . 
Al  rimanente  ilC/im;W  fu  ornato  da  Dio 
di  gran  doni  , ed  tlfendofi  abbattuto  in 
temilo , the  la  (ana  illituzionc  letteraria 
e Giovanile  andava  tuttavia  felicemente 
nelle  Icuolc  folto  veterani  e periti  mae- 
llri , a lui  fu  molto  agevole  impolfeffarfi 
delle  lettele  Greche  e latine  : cncpolfono 
fare  qualche  tcllimonianza  le  lue  Orazio- 
ni , Iparlamente  fl.impate  in  diverfe  oc- 
correnze ; leggendofi  ancora  , elfcr  lui 
in  eti  di  xviii.  anni  arrivato  a confc- 
guirc  il  grado  di  pubblico  profelfiire  di 
i'tlofofia  morale  nella  Celebre  Univcrfitlt 
della  lua  Patria. 

STOtO  Zeko. 

to  la  prima  volta  ffampzto  mVener.ij  per 
Andrea  Baia  nel  idij.  in  dodici,  con  una 
lettera  di  Crnmhjtifìj  Znccoìo , nipote  dell*' 
autore,  ^Clemente  Bartolr,  gentiluomo  di 
Uibino,  e iidigne  letterato.  La  edizione 
di  Perugia  y noncontiene,  fe  non  fri  Dia- 
loghi,  ilrcizo  dc'quali  è intorno  *\\' Amo- 
re dei  Platonici,  e del  Petrarca  , cui  (Irei- 
taincnie  rivede  i corri.  Fu  poi  q erto ZJ.a- 
loga  rollo  via  nella  edizione  AeXCtnammi ^ 
ove  per  altro  i Diahjghi  fono  accicfciutl 
al  nuincio  di  quindici. 


CA- 


Digitized  by  Goo^h' 


Drammatici 


447 


CAPO  VI. 


Fauole  pefcatorie  in  •verfo, 

{*)  T ’AIceo  , Favola  Pefcatoria  di  Antonio  Ongaro  , recitata 

I > in  Nettuno,  cartello  (allora)  de’  Signori  Colonneli  . In 
Venc'^a  per  Trance  fio  Zilctti  1582.  inS. 

...  E ivi  per  Giambatifta  Bonfadino  1592.  1599.  lóo^.in  12. 

- - - E in  Ferrara  a ijìanxjt  di  AlfonfoCarafa  1588.  in  12. 

--.£<«  T'enexia  per  Niccolò  Tebaldini  160^.  in  12. 

...  E con  gl’intramezzi  (gii  invenzione)  di  BitirtaGuarl- 
ni  , fpiegati  con  dichiarazioni  c difcorfi  dall’  Arficcio  , 
Accademico  Ricreduto  (Ottavio  Magnanini)  . In  Ferrara 
per  Fittorio  Baldini  1^14.  jV;4, 


(fucila  edizione  dell’  ^keo  , troppo 
anticipatamente  fatta  ufcire  prima  del 
tempo  , che  Enzo  Bcntivo^lio  lì  era  pre- 
fiifo  per  farlo  magnificamente  rapprclen- 
tarc  in  Ferrara  nel  fuppotlo  arrivo  del 
Cardinal  Domenico  Rtvarola , e del  Prin- 
cipe D.  Michele  Pereti!,  rimate  fondata 
in  aria , perchè  non  vi  giunterò  ; onde 
il  Bentivoglio  per  tuoi  affari  andato  a 

Note  di  Apo 


Roma , e poi  tornato  a Ferrara , in  ve- 
ce dell’^/rc®  vi  fece  rapprelentare  l’/rW- 
b.t  Tragedia  di  M,if]eo  Venterò , Arcive- 
tcovo  di  Corfìt  , allora  quivi  pubblicata 
in  duodecimo  lenza  elprellìone  di  tempo, 
forte  per  tema  di  non  errare  di  nuovo , 
come  fi  era  fatto  neW’jIlceo , e con  nuovi 
JntntmeKzi , deferitti  pur  àaW^lrJiccio  (a)  , 
il  qual  parimente  per  le  llarape  del  BaU 


(*)  Piaccia  al  Tontanìnì  , o non  piac- 
cia , il  Guarini  ha  qui  il  tuo  titolo  di  Ca- 
vatiere  nel  frontitpizio  del  libro  , uineùo 
ad  arce  da  chi  vanainenfe  gitelo  co*^rra- 
. Il  Crefcimùeni  ( Commentar^ 

P,L  pag.^%,  teiiz*  di  ) p^rUiido 

dei  ruddetii  intramezzi ^ (bfticne,  cheque- 
ili  (icno  invenzione  ^ e lavoio  di  Ottavio 
Magnanini  , allegandone  in  prova  , olfre 
air  af'vrzione  di  Frate  Ag‘>fkina  Superbi 
ntW  Appaiato  degli  uomini  illuftii  diFer- 
rara  , quella  dello  flciso  Magnanini , il 
quale  li  dichiara  per  Tuoi  nella  lettera 
pofla  avanti  alle  fuc  Lezioni  Accademiebe 
iopra  gli  Occhi  ; ma  io  per  accertarmene 
avendo  tolte  per  mano  quelle  Lezioni  « 
oftervai  al  luogo  citato,  che  t\Magnani~ 
ni  (ì  dichiara  ben^l  , che  per  fervile  alle 
magnanime,  e regali  rapprefentazìnni  del 
Marche/e  Enzo  Bentivoglio  , fu  codrcUO 


a dare  in  luce  , e comportare,  che  Torto 
la  mafi-bera  dell’  At/iccio  Accademico  Ri» 
creduto  ricevcf«ero  la  vira  della  (lampa 
varie  Tue  D*fcrtzioni  e Difeorp  , ma  non 
dice  parola  iS  Intermezzi  ^ Ufciandonc  la 
gloria  al  loro  legittimo  autore  , che  fu 
veramente  il  Cuarini  : il  che  pure  con*» 
fermali  dal  Magnanti  nella  Defirizione 
dei  medefimi  Intramezzi y co' quali  il  dei* 
IO  Marchefe  fe’  rappr.fentare  la  Brada- 
mante  f Tragedia  A*  AleffanirnGuar'^ni  y fi- 
gliuolo del  Cavaliere , \ a Tudderta  O feri- 
zione  fu  Hampira  in  Ferrara  dal  BaU.-ni 
nel  1616.  in  dodici;  e la  credodifl  la  dal 
Magnanini y benché  non  vi  fi  legga  il  foo 
nome  , 

(44)  Chiama  NUOVI  gl’  Jntermezzì  dell’ 
Idatbjy  come  fe  foùero  diverfi  da  quelli 
gi«l  fatti  i^aìGuarini  V Alceo  I ma  que- 
gli fono  gUilenTiirimi,  irauooe  alcune  mu- 
tazioni 
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(1)  L’Amaranta,  Favola  pcfcatoria  di  Giovanni  Villifranchi.  Ih 

Venexja  per  Bernardo  Giunti  lóto,  in  12. 

(2)  L’Aci,  Favola  marina  di  Scipione  di  Manzano,  incoi  lì  lo- 

da la  Repubblica  di  V enezia . In  FieneTja pel  Ciotti  1600.  in  4. 


dìni  nel  lèi 2.  mquoìto  pubblicò  la/?e- 
lazionc  deli’ apparato  di  un  Torneo,  fat- 
tovi fare  da  Enzo  . Il  Mai^nanim  fo- 
pra  r Alceo  vi  motteggia  l’ Anticru/ra 
del  Beni,  allora  ufeita  ; ma  nello  flile 
egli  pure  fu  motteggiato  da  Fulvio  T ejh , 
•I  quale  però  il  Magnanini  rifpoic  non 
fenza  grazia  nel  medefimo  (lite  . In  Guan- 
to air  Ongaro , egli  non  fii  da  Padova , 
nè  Aa  Nettuno,  dove  fu  rapprefentato  il 
{\io  Alceo;  ma  nacque  nella Cittk  di  Fc- 
nezia,  ed  egli  ftelfo  in  perfona  d'i  Cano- 
ro , anagramma  di  Onparo , nella  fua  Eglo- 
ga , intitolata  Fillide , lo  dice  con  quelli 
verfi  [ Rime  Parte  III.  pag.  1 50.  ed'tz. 
del  Ciotti  del  1620.  in  12.  ]: 

ADRIA  i la  PATRIA  mia  , CA- 
NORO il  nome; 

Note  di  Apo 

tazioni  necefiarianiete  fattevi  , c forfè  , a 
parere  del  Signor Barotti,  AzGirolama Pre- 
ti. Furono  poi  replicar!  , come  già  dilli  , 
l’anno  lótó.  nella  rapprefentazione  della 
Bradamante  getofa  di  Aleffandio  Guarini , 
t rillampati  in  Ferrara  unitamente  con  la 
deferizione  àeìV  Arficcio . 

(a)  Il  merito  di  aver  dato  a Venezia  , 
e tolto  ot’adova,  e aNeituno  quello  non 
ignohil  Poeta,  farebbe  di  Monlignor  Fon- 
lanini , fe  prima  di  lui  non  avefve  fatta 
fcoperia  I*  autore  dei  tomo  XXXIV.  del 
Giornale  dc’letterati  d'Italia,  cioi  il  Pa- 
dre Don  Piercaierin»  Zeno , Cherico  regola- 
re Somafeo,  mio  fratello,  di  fempre  ono- 
revole ricordanza  . Quivi  egli  coi)  lafciò 
fcritto  ( r<»^.47S.476.)  , dopo  aver  con- 
futato, citi  Netiune/e  , e chi  Padovano  il 
ibllenne  : Ma  noi  lo  flimiamo  di  nafeita 
VENEZIANO  ; j)  perchè  net  Sonetio  r/r Gi- 
rolamo Ruii  atto  fteffo  (Ongaro)  at  verfo 
dodi  ce  fimo  egli  è chiamalo  FIGLIOd'AORlA; 
a)  ancora  perchè  nelle  fue  Rime  , pane  ter- 
za , ftampate  in  Vicenza  per  Giorgio  Gre- 


Nel grembo  rf ADRIA  INACQUI, 
onde  for  tuna 

Pargoletto  mi  tolfe,  allorehi  appena 

Sapeva  aprir  le  labbra  alle  parole  : 

E mi  condujfe  ai  COLLI  S.Amarili  (a). 

Per  quelli  colli  potrebbono  intenderli  i 
famoli  Euganei  del  Padovano . 

( I ) In  altre  polleriori  edizioni  non 
mancano  errori  (ino  nel  frontispizio. 

(2)  Il  divulgatore  Giovanni  de  Atti- 
mis  dice  di  averla  ellratta  dall’originale 
dell’  autore  , gi^  morto  prima  di  aver 
potuto  rioulirla  fecondo  1 precetti  dell’ 
arte , da  lui  efpolla  ne’  fuoi  Difcerfi  poe- 
tici , che  ì'Attimis  promette  di  pubblica- 
re , ma  che  poi  non  fi  videro  (0) . Que- 
lli due  Gentiluomini  furono  (Ù  famiglie 
dillinte  nel  Friuli, 

STOLO  Zeno. 

co  idoj.  in  iz.  a carte  3.  in  un'  egloga  , 
intitolata  Fillide  , interlocutori  GANORO  t 
Titiro  , col  primo  nome  , che  è anagram- 
matico,  fegnando  il  poeta  fe  fteffo,  e ditè 
dando  notizia , coti  dice  net  fefio  verfo . 

ADRIA  è la  PATRIA  mia,  GANORO  il 
nome  : 

Nel  grembo  if  ADRIA  NACQUI  , onde 
fortuna 

Pargoletto  mi  tolfe,  attor  eh' appena 

Sapeva  apir  le  labbia  a le  parole, 

E mi  condujfe  iC  colli  ePAmarilti. 

II  plagio  è manifefto,  e patente;  e niuno 
ha  da  doletfi , che  a tutti  fi  renda  il  fuo . 

Non  to  , fe  i Difeorfi  poetici  del  Man- 
zano, ptomedì  dopo  la  di  lui  morte  dall’ 
Attimi! , foftero  quegli  da  me  ofvervati  in 
un  codice  originale  in  foglio  , aftai  gua- 
fto,  e maltrattato  dal  tempo,  comunica- 
tomi dal  Padre  Don  Stanitlao  Samintlli , 
dalla  cui  amicizia  vira  profitto  a’  miei 
ftudj  , come  dal  fuo  fapere  alla  Congre- 
gazione Somafea  rifulia  onore  e ornamen- 
to . Credo  bene , che  non  fia  per  difpia- 

ccre 
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La  Dori  , Favola  pefcatoria  d’ifabctta  Coreglia  , Lucchcfe . 

In  Napoli  per  Giandomenico  Montanaro  K534.  in  iz. 
Egloghe  pefcatorie  ( XIV.  ) di  Bcrardino  Rota  ( pubblicate 
da  Scipione  Ammirato  ) . In  Napoli  per  Gio:  Maria  Scor- 
to i$6o.  in  8. 

- E in  Vinepja  prejfo  il  Giolito  1^66.  in  8. 

- - - E in  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1572.  iS74*  4-  le 

altre  opere  del  Rota . 


Il  Rota  fu  il  primo,  che  di  propofi- 
to  facelTe  un  corpo  di  E^log/ie  pe/cato- 
rie  in  dialetto  comune  de'  letterati  d Ita- 
lia dopo  il  Sannazaro  , che  ne  fece  in 
latino  ; onde  qui  non  ferve  allegare  An- 
drea Calmo,  cne  fcriflè  le  (ueRimc  pe- 
fcatcnie  nel  Veneziano  , le  quali  fi  tro- 
vano ftampatc  con  altre  fue  cofe  inf^- 
tiezia  per  Domenico  Farri  nel  1559-  in 

Note  di  A| 

cere  ai  dilettanti  delle  cofe  noftre  poeti- 
che la  notizia  dì  alcune  principali  mate- 
lie  in  que’  Difeorfi  poetici  efaminate  , e 
trattate. 

1.  Lettera  di  Fincenzio  Ciufli  al  Man- 
Zano  , nella  quale  gli  dà  il  fuo  parere  fo- 
pra  V Atleta,  Tragedia  di  lui,  con  la  ri- 
ipofta  di  quetio  alle  oppofizioni  dclGiufli. 

a.  Lettera  del  Manzano  a Marcantonio 
Fiducia  , nella  quale  impugna  l’opinione 
iiCiafon  de  Norei  circa  il  fine  dellaTra- 
eedia,  con  una  tìfpofta  aliai  lunga  , nel- 
la quale  il  Ftducio  difende  il  IVorer. 

].  Lettera  a Vincenzjo  Ciufli , ove  gli 
comunica  il  fuo  difegno  di  lavorare  una 
Tragedia  fopra  la  morte  di  Aleffjndro  Ma- 
gno , alla  quale  rifpoode  il  Ciufli , efpo- 
nendogli  il  fuo  parere  in  un  Difeorfo  , 
che  fiegue. 

4.  Lettera,  con  la  quale  il  Ciufli  min- 
da  al  Marnano  la  fua  Tragedia  di  Alc- 
meone  a correggere,  con  le  oppofizioni  dì 
quello,  e la  replica  del  Ciufli,  nella  qua- 
le in  parte  l’ acqueta  algiudicio  dell’ami- 
co, e in  parte  l’impugna. 

j.  Da  un  Difeorfo  di  Ciamiatifla  Ci- 
raldi  intorno  alla  Cenare  dello  iperonf  ri- 
cava il  Manzano  molte  Cofe,  e molte  ne 
eggiugne  per  fotmacae  un  Dialogo  fopra 
la  Tragedia. 


ottavo . Se  poi  fé  ne  trovano  di  Bernar- 
do Taffo,  e di  qualchedun  altro  in  dia- 
letto comune  , quelle  fono  di  s)  poca 
importanza,  che  appena  fé  ne  sa  il  no- 
me : e bife^na  aver  la  bontà  di  avver- 
tire , che  V Ammirato  fcrive  , avere  il 
Rota  meflb  mano  alle  fue  nel  1537. 
che  vuol  dire  affai  prima  di  <^ni  al- 
tro (<i). 

postoloZeno. 

6.  Difeorfo  della  elocuzione  poetica . 

7.  Lettera  intorno  alla  precedenza  del 
Poema  eroico  fopra  la  T ragedia . 

8.  Raccomanda  il  Manzano  a Ciamba- 
tifla  fuo  figliuolo  la  lettura  di  alcune  co- 
fe , da  lui  notate  nel  Paflorfido  , e altro 
tolte  ioDante,  aggiuntovi  una  efortazio- 
ne  di  leggere  e rileggere  que’  due  eccellen- 
ti Scrittoti. 

p.  Difeorfo  breve  fopra  V Angeleide  di 
Frafmo  di  Vatvafone . 

10.  I paragoni  ufati  da  Dante,  e altre 
forme  dì  dire  Dantefcht  , mandate  al  fia 
glìuolo  con  una  lettera,  nella  quale  mo- 
ftra  di  aver  concepita  l’ idea  per  un  Poe- 
ma eroico  fopra  1’  efpugnazione  di  Gra- 
nata, 

11.  Argomenti  dì  VII.  Orazioni  latine 
dì  GiutioCammillo,  e infieme  la  traduzio- 
ne della  terza  di  elle  Orazioni. 

fa)  Alla  pubblicazione  dell'  Eglogie  pe- 
fcatorie del  Rota , fatta  d»\\' Ammirato  nel 
i$do.  precedettero  un'Egloga  pefcatoria  di 
BernardoTaffo,  ftampata  nel  libro II.  de’ 
fuoi  Amori  in  t'enezia  preflb  il  Niccolini 
nel  IJ34..  in  ottavo  ; e le  molte  Pefcatorie 
del  Conte  di  San  Martino  , ìmpreile  dal 
Giolito  verfo  il  1540.  in  ottavo  ; e quelle 
di  Andrea  Calmo  in  dialetto  Veneziano  , 
ufciie  pure  mFenezia,  non  già  la  prima 
Lll  volta, 
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(*)  Dialoghi  marittimi  di  Gianjacopo  Bottazzo  , c alcune  Ri- 
me  marittime  di  Niccolò  Franco  , c di  altri  diverfi  fpi- 
riti  deir  Accademia  degli  Argonauti.  In  Mantova  per  Ja- 
copo Rufinellt  1547.  in  8. 

Note  di  A postolo  Zeno. 


volt»  , come  peni»  il  Tontaninì , prelTo 
Domenico  Farri  nel  1559-  ma  fei  anni  pri- 
ma, cioè  nel  ISSJ.  fteHoGia>nbai:fla  Ber- 
tacagm  pure  in  oliavo:  le  quali  flcure  no- 
tizie, riportate  da  chi  f:ice  le  annotazio- 
ni all’opera  del  Crefeimbeni  ncll»tift.im- 
pa  di  b'enezia  ( Iflor.  delia  votgar  Poefia 
fag.sò.)  , vaname.  te  fon  qui  impugnale 
dal  Foaianiai , a fine  di  foAenere  la  (iia 
•iTerzione  , che  il  Roia  folte  il  /l’imo  a 
for  di  propofiro  un  corpo  di  Egloghe  pe- 
fcai'.rie  in  dioleilo  comune  ef  Jialia,  e eh’ 
egli  ci  merietle  mano  nel  is]]-  che  vuol 
dire  affai  prima  d'ogni  altro  : ma  come 
ajfai  prima  , fe  nel  I$j4-  ne  comparve 
una  di  Bernardo  Taffo  alle  (lampe,  quan- 
do nulla  ancora  fì  Capeva  del  preteCo  ri- 
trovamento del  Roia  , che  foto  nel  isdo. 
laCciò  ulcire  le  fue  XIV.  Egloghe  pejcaio- 
rie  ? Crede  egli  poi  di  tibaiiere  il  colpo 
col  chiamare  coCe  di  ri  poca  imporlanza  , 
thè  appena  fe  ne  sa  il  nome  le  Pefcaiorie 
di  un  Bernardo  Taffo,  di  unCeuie  di  San 
■Mariino,  e di  un  Andrea  Calmo,  che  pur 
Cono  (lati  nel  loro  genere  Scrittori  al  lo- 
ro tempo,  e anche  al  noftro  lo  Cono , di 
riputazione  e di  grido. 

(*)  Come  mai  aver  debbano  luogo  tra 
ie  Favole  pefcaiorie  inverfo,  che  coditui- 
(cono  quello  Capo  VI.  iciV  Eloqui nza  l la- 
liana,  tanto  V Egloghe  pefcaiorie  del  dora, 
quanto  i Dialoghi  marinimi  del  Honaxzo 
in  profa  , e le  Rime  maritiime  di  Niccoli 
Frana  , e degli  Aecademiei  Axgonaaai  , 


non  IO  concepirlo  . AITai  più  a propofìto 
Caiebbe  (lato  rammemorare  in  quello  me- 
defimo  Capo  1’  Elpidio  confidato  , Favola 
marinima  di  Publio  Licinio  , cioè  di  Nic- 
coli Craffo  , uomo  non  già  della  feccia  , 
ma  del  h >ic  de'lett.raii  Veneziani , Àam- 
pata  in  l'enexìa  per  Angeli  Salvaduri  nel 
ròij.  in  duodecimo  ; o volendo  limontare 
più  addietro,  riportare  la  Nave,  Commo- 
dia  marittima  di  Pieno  Martire  Cordova, 
Canonico  di  Reggio  di  Lombaidia  , (lanr- 
pacj  iiilìeme  con  una  Tua  Commedia  pa- 
florale,  intitolata  il  Cornacchione  uCcita  in 
Bologna  dalle  (lampe  di  Anfelmo  Giacca- 
relli  nel  iss».  in  oliavo.  Quelle  due  Com- 
medie fono  in  profa  , trattone  la  prima 
feena  di  quella  della  Nave,  che  è intvr- 
fo  fclolto  , e vi  parla  la  Sirena  Cluteria  . 
Qualunque  ella  fia,  quella  Favola  marit- 
tima, fcritta  non  meno  che  il  ConfaerAre- 
ne , come  fi  dice  nel  frontispizio  , fuora 
dell'ufo  comune  , è certamente  la  prima 
Favola  pefeatoria  , comecbè  ne  fia  attri- 
buita comunemente  l’ invenzione  all’  au- 
tor deh’  Aldo,  anche  la  Favola  del  Cor- 
nacchione è unapaftorale  anteriore  a quel- 
la del  Sacrifizio  de!  Beccar!.  V Allacci  non 
ne  fece  men  ione  nella  Drammaturgia  . 
Altre  Commedie  compofe  lo  Scardova,  no- 
minate da  lui  nell’  altro  fuo  libro  , con 
quella  (Iravagance titola  dato  fuora,  L’t. 
troppo  , in  Parma  per  Set  Fiotto  isso,  io 

2 Narra,  le  quali  perà  nou  ni  è noto,  che 
CM  a ftampa. 


CA- 
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CAPO  VII. 

Fa'vole  nanatì've  y e profe  con  poefie  per  entro , 

(i)  A Mero,  Comedia  delle  Ninfe  Fiorentine  (*  o’ Ninfale  J 
jty.  di  M.  Giovanni  Boccaccio  . In  Firen‘:cs  * Giunti 

1521.  in 

- - - E /«  Vinegìa  pre[fo  il  Giolito  1545.  in  8. 

(a)  - - - E con  la  dichiarazione  de’ luoghi  difficili  « di  France- 
feo  Sanfovino  ( che  lo  dedica  a Gafpara  Scampa  ) ivi 
1558.  in  8. 

(3)  L’Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  { dedicata  da  Pietro  Sum- 
monzio  al  Cardinal  Luigi  d’Aragona).  In  Napoli  per  Si- 
gifmondo  Mair  1 504.  in  4. 

Si  f rive  Sannazaro  , e non  Sanaz-  cartello  nel  Prtwyf,  donde  venne  la  fchiat- 
anoy  econome  prefo  da  San  Nazario  , ta  dell' autore.  . 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(i)  Air  Ameto  del  Boccaccio  fi  dà  ma- 
lamente il  (econdo  titolo  di  N:nfale  . Il 
Uinfale  di  Fiefoit,  o Firfoiano  è un'altra 
opera  del  Boccaccio  , diverta  affatto  dall' 
Amelo  , e feti  Ita  da  capo  a piede  in  ot- 
tava rima^  lenza  mercolamenlo  di  profa - 
Quella  edizione  àelV Ameto  è la  citala  nel- 
la Crufea. 

(a)  Anche  l’edizione  del  154;.  contie- 
ne la  dichiarazione  del  Sanf/viao  , e la 
fua  deilicazione  a Gafpara  Stampa  , allo- 
ra vivente  t il  che  egli  non  avrebbe  po- 
tuto fare  nel  i$s8.  poiché  qualche  anno 
prima  la  Stampa  avea  già  finito  di  vive- 
re . A quell’  ultima  edizione  il  Sanfovino 
aggiunte  iit  margine  alcune  poltille  , che 
nella  precedente  mancavano  . Alle  tre 
lùddette  edizioni  dell’omero  precedettero 
molte  altre,  e altre  ne  vennero  dopo:  la 
prima  però  di  tutte,  come  fi  raccoglie  da 
un  Sonetto  di  Girolamo  Bononio  , o Boto- 
gai  Trivigiano,  pollo  nel  fine,  fi  è la  fc- 
guente  r 

• - - Ameto,  ovvero  Comedia  de  Nym- 
phe  fiorentine . - - Impteffa  rifila  amenif- 
fima  cita  di  T revifo  per  matftfo  Michele 
ManZfìlo  Parmefe  ne  V anno  de  pratia  mil- 
lepmo  ^uadrinpemefimo  leptagefimo  nona  ai 
decima  de  Kalende  Dicembre . in  4. 


* • - Comcilie  del  Excelentillìmo  Poe- 
ta Miter  ]ohzni  Boccalio  da  Cetlaldn  ( cort 
la  lettera  confortatoria  a Pino  de’ Rolli  ) 
l^enetiit  per  Giorpium  de  Rufeonihus  Medio- 
lanenfem.  Anno  falmis  Domini  MCCCCC/iZ 
die  XIX.  Decembri t , fot. 

* — Ameto,  con  le  OlTcrvazian!  invol- 
gare grammatica  fopra  elio  di  Jeronimo 
Claricio  ( Immolefe)  - In  Milano  nella  of- 
ficina Minuziana  a fpefe  di  Andrea  Calvo 
odi  IO.  di  Giugno  1520.  in^. 

Girolamo  Claricio  vien  rznorato  dal  Ben- 
dello  nella  P.III-  delle  (ucNovelle  pag.iiz. 
per  uomo  nelle  lettere  Greche  e Laiine  dotto  . 

* - - E II»  temeva  per  Kiccolb  Zaippino  e- 
t'ineenzio  compagno  1524.  in  8. 

* — E ri»  Firenze  per  gli  eredi  dìFili^ 
po  di  Giunta  i j 19.  rn  8. 

* - - E con  le  dichiarzzioni  del  Santo- 
vino,  in  Venezia  per  Giambatifla  Bonfadio 
is8d.  in  12. 

Qiefl’ opera  palTorale,  che  prende  il  no- 
me dal  pallore  Ameto  , ha  data  l’origine 
all’  Egloga  Italiana  , non  lenza  lode  del 
Boccaccio  , cui  pure  la  nollra  lingua  ifee 
il  ritrovamento  dell’  ottava  rima  ,,  e del 
poema  eroica - 

(j)  Dietro  a quella  edizione  di  Nupa/r  ne 
vengono  riportate  dal  Fontanini  altre  XXL. 

Lll  a accom.- 
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. - - E /«  Firenze  pre(fo  $ Giunti  1514.  1519.  1542.  inS. 

- ^ - E in  Vinegia  nelle  cafe  d Aldo  ( il  quale  con  lettera  latina 

ìndirio^n  il  Hbfo  all'  autore  ) 1514.  e /■u<  ( con  le  Rime  ) 
15^4.  <«  8. 

...  E ivi  per  Al ejf andrò  Paganino  ( c6e  dedica  il  libro  con 
lettera  latina  a Giovanni  Aurelio  Augurello  da  Rimini  ) 
1515.  24. 

- - • E in  Vinegìa  prelfo  Niccolò  d Ariftotile  , detto  Zoppino 

1530.  8.  con  te  Rime,  accrefeiute  della  terz^a  parte  {fpuria) 

per  Francefeo  Bindoni  ini.  fen^a  luogo. 

. - - E ritornata  alla  fuavera  lezione  da  Lodovico  Dolce.  In 
Vtnegia  prejfo  il  Giolito  1552.  1550.  in  12. 

- - - E ( con  le  Rime  in  libri  II.  foli,  che  fono  i veri).  Fui 

preffo  il  Giolito  i$6o.  15^2.  in  12. 

- • - E con  la  Vita,  annotazioni  , e dichiarazioni  di  Tommafo 

Porcacchi.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1558.  in  12. 

Dove,  c quando  moriflè  il  Porcacchi,  fi  dira  poi. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


accompagnate  da  qualche  piccola  ofTetva- 
sione,  ove  l’ha  giudicata  opportuna  ; fue- 
gingnendo  dappoi:  Quefìe  edizioni  fono  le 
migliori,  e le  men  cariche  dt  cofe  inutili  , 
non  per  arricchire  , ma  per  ingrollire  il 
tomo  .*  parole  che  fcmbtano  dette  in  ge- 
nerale , e come  gittate  a calo  , ma  che 
▼anno  direttamente  a ferire  la  bella  edi* 
zione  dell’  Ofete  volgari  del  Sannazaro  , 
fatta  in  Paàova  predo  Cìiufrppe  Cornino 
nel  ìjij.  in  quarto  ; nel  cui  frontitpizio 
dichiarali  eller  elleno  ARRICCHITE  di 
molti  componimenti  , tratti  da  codici  ma~ 
tooferitti  ed  impregì , Se  poi  le  colè  aggiun- 
tevi fervano  anzi  ad  ingroffare  , che  ad 
arricchire  il  tomo,  non  fi  può  giuftamen- 
te  mettere  in  dubbio , fe  non  da  colui  , 
zi  quale  la  paflione  abbia  ofTufeata  edin- 
grodata  la  villa.  Elleno  fono  dì  tal  me- 
rito epefo,  che  ognuno  non  dee  non  ave* 
re  a grado  di  veder  qui  raccolte  le  fati- 
che di  rami  valentuomini  , che  li  erano 
adoperati  per  illuftrare  l’ Arcala  , e le 
Jt/me  del  Sannizaro  , fparfe  nelle  prece- 
denti impreflìoni  : e fono  in  particolare 
la  ietta  del  Poeta , deferirla  da  Giambati- 
fia  Grippo  , corredata  dì  copìofe  note  da 
rra  Tommafo  Maria  Alfani  Domenicano  j 


nn  pieno  Catalogo  delle  principali  edizio- 
ni di  dette  Opere  , difpofto  con  ordine 
cronologico  , e accompagnerò  da  curìofe 
oITcrvazionì,  dal  quale  non  itdegnò  Mon- 
fignore  di  fceglìere  , e di  ricopiar  tutte 
quelle,  che  a lui  piacque  di  rrgilirare nel- 
la fua  Biblioteca  i le  varie  Lezioni  del  te- 
fio,  collazionato  con  la  edizione  deli’tint- 
monzio  ; le  Sentenze  , e ì Proverbi  ufair 
nell’  Arcadia  ; la  Dichiarazione  delle  voci 
latine  del  Sanfovino  ; la  nuova  Scelta  di 
ef«e  , nell’  Arcadia  olfervate  ; le  Annota- 
zioni del  Porcacchi , del  Sanfuvino  , e del 
Maffarengo , con  alcune  importanti  corre- 
zioni delle  mcdelime;  la  Favola  delle  de- 
fineiiae  il  àe\ì' Arcadia , che  delle  Rime  , 
in  quella  imprellìone  accrefeiute  , chiu- 
dendoli il  tomo  con  alcune  Lettere  del 
Sarmazaro  , trarre  da  varie  antiche  rac- 
colte . Sari  fempre  pertanto  in  gran  pre- 
gio  quella  edizione,  la  quale  i Signori  Ac- 
cademici deWzCrufca  hanno  volentieri  ab- 
bracciata nelle  citazioni  della  quarta  edi- 
zione del  loro  ITocaholario  , e il  pubblico 
ne  avrà  perpetua  obbligazione  ai  Signori 
fratelli  f'u/pf  , che  con  la  maggior  dili- 
genza, e pulitezza  gliel’ hanno  al  loto  lo- 
Uto  pcuccurata,  e arricchita^ 
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- - - E per  opera  di  Franccfco  Sanfovino  . In  Venex*a  per 

Trance  fio  Rampazetto  1559.  in  iz. 

...  E con  ( le  Rime,  e ) le  annotazioni  del  Sanfovino  . In 

Venezi‘f  psr  Altobello  S alleato  1585.  in  12. 

- - - E { con  le  Rime  ) . In  Venezia  per  Crifioforo  Zannetti 

1574.  in  12. 

- - • E con  annotazioni  del  Porcacchi  , del  Sanfovino  , e di 

Giambaiifta  Mafl'arengo.  In  Pavia  per  Andrea  Viani  1595. 

159^.  in  12. 

- - - E con  la  Vita,  annotazioni,  e dichiarazioni  del  Porcac- 

chi ( in  bel  carattere,  tondo  c corfivo  ) . In  Venezia  per 

ti  Sejfa  1578.  in  12. 

- - . E ( con  le  rime,  e ) le  annotazioni  di  Borgaruccio  Bor- 

garucci.  In  Venezia  per  Pietro  Marinelli  i$Sg.  in  12. 

- - - E (con  figure)  e annotazioni  del  Sanfovino.  In  Venezia 

per  Giovanni  Varifio  in  12.  finza  anno. 

Quelle  edizioni  fono  le  migliori,  eie  fommo  abufo  e difprezzo  delle  autorità 
men  cariche  di  cofe  inutili,  non  perar-  fupreme,  fi  è ultimamente  voluto  abbel' 
rkehire , ma  per  incroli'are  il  tomo . Se  lire  l’ IJÌoria  del  biion  galantuomo  Cre~ 
delle  opere  latine  dASamuizaro  qui  foffe  jcimbeni  [ Tfloriit  tomo  II.  pag.  341.  giù 
luogo  di  ragionare  , fi  potrebbono  dire  ballo  ] , giù  collituito  in  facra  dignità  in 
alfai  cofe  del  torto  enorme  in  farlo  com*  una  delle  infigni  Diaconie  di  Roma,  ef- 
parire  con  la  rea  macchia  di  empio  ed  Icndoli  quivi  Icritco  , fenza  però  farne 
ingrato  , e in  figura  di  autore  di  paf-  avvertiti  dell’ impollura  , che  in  fine  di 
Inumate  contra  i Sommi  Pontefici  , dai  alami  efemplari  delle  Poefte  lathu  del 
quali  fuornato  di  Brevi  onorifici  , già  Sannazaro , Jìampate  inPadova  ne\  ijxg, 
uampati  col  fuo  maggior  Poema  in  Na~  in  quoì-to  , vi  è anneffo  un  foglio  dell» 
poli  in  cafa  di  Andrea  Matteo  Acquavi-  medefime  pafquinate  , non  già  con  tal 
va , Duca  d'  Atri  , per  Antonio  Frezza  vero  titolo  , ma  con  quell’  altro  calun- 
da  Corinaldo  15 28.  in  fol.  Per  dar  ire-  niofo  e falfo  : Aclii  Sinceri  Sannazarir 
dito  col  fuo  nome  illullre  a si  fatti  li-  quxdam  epigrammata , e con  la  data  b»>. 
belli , i quali , come  è noto , per  timor  giarda  , ma  degna  del  foglio  , quali  hè 
dell’  infamia  efeono  lempre  lenza  nome  non  fonè  imprdfo  in  Padova , ma  bensì 
di  chi  gli  ha  compolli,  elfi  furono  fpin-  Amstelodami  1719.  inquarto.  Si  ve- 
ti fuora  da  eretici  e apollati  della  quali-  de  , che  gli  autori  di  si  belle  edizioni  fo- 
tà  di  Celio  Secondo  Curione , e uniti  da  no  molto  zelanti.  Aggiungerò,  che  Ja- 
Airigo  Stefano  ai  degni  prti  del  fiilo  capo  Palmerio  , nelle  fue  Efo-citazioni 
allievo  e fuccelfor  di  Calvino  , Teodoro  [ In  auBores  Grteos  pag.  797.  809.]  , 
Beza  , e ad  altri  fimili  di  Giorgia  Bu-  onora  il  Sannazaro  con  l’elc^o  di  feli- 
canano  . Ma  con  la  notizia  della  nuova  ce  e leggiadriffimo  imitator  di  Teocrit» 
riftampa  di  ellè  Pafquinate  , fatta  con  in  alcuni  luoghi  àtW  Arcadia  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

I luoghi  dell’  Fgloghe  di  Teocrito  , in  gran  parte  allegati  nelle  Annotazioni 
felicemente  imitati  nevi  Arcadia , vennero  dei  ite  Comen  latori  liiddeiti  del  Sannazaro-^ 
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(1)  Gli  Afolani  di  M.  Pietro  Bembo  ( da  lui  dedicati  a LiicrczF* 

Bjr^id  DiiclidTa  di  Fcirara)  . In  Vene-zja  nelle  cafe  di  Al- 
do Romeno  1505.  1515.  in  4.  0 fia  8.  grande. 

(2)  - - - E in  F/o»v/;^<7  per  Filippo  Giunta  1515.  in  8. 

(3)  - - - E in  Vinegia  per  Alejf andrò  Paganino  1515*  <«24* 


(i)  EiTcndofi  gii.  fcritto,  che^/.'/o  lì 
cbiamò  Ba  I auay  ^ il  qual  nome  latino 
dinota  anche  BaPano , Terra  nella  A/ai- 
ta  Trivi eiana  , qui  fi  avverte  , in  proiav 
fno  d'Aldo,  ciò  dovei  fi  intendere  àiBa/- 
fiano  , calie  Ilo  de  Gaetimi  , gù  Conti  di 
Fondi , c poi  Duchi  di  Scrmuncta  e Prin- 
cipi di  Caferta  , pollo  nel  territorio  di 
Roma  . Aldo  il  giovane  ia  una  lettera 
al  Cardin  tl  Niccolo  Gaetano  da  Sermo- 
«età , fopra  il  m.^do  di  (lare  a tavola  , 
de  accumbendi  & comedendi  ratione  , 
chiaramente  lo  accenna  , rammentando 
al  Cardinale  , avum  [ Aido  il  vecchio  ] 
tx  eo  loco  , cui  familia  tua  jus  dicit  , 
avitnr/ue  imperio  prxcjì  , orieinem  duce- 
re [ De  Quxjitis  lib.  I.  Epijl.  IV.  p.  <9^ 
tdit.  i.l.  Il  luogo  precifo,  dal  vecihio 
Aldo  altrove , come  fi  dilfe , nominata- 
mente Ipccificato  , fi  chiama  tuttavia 
Bapiano  , E perciò  cficndo  egli  pall'ato 
a Fenezta  , voile  da  principio  non  lolo 
dirli  Aldus  Manutius  Pius  , da  Alberto- 
Pio , luo-  allievo  e protettore  ; ma , co- 
me natio  di  quelle  contrade , anche  tal- 
volta Bajfianas , e più  lovente  poi  Ro- 
vanus  y clfendovi  però  y allo  fcrivere  del 

Note  ivr  Apo 

(i)  Convicn  quV  diftinguere  le  forme  di 
quelle  due  imprellioni  di  Aldo  . Quella 
del  i$os.  è in  ottavo  grande,  o piò  (olla 
in  quarto  picciolo  : l'altra  del  ISI5-  4 fo* 
tamente  in  erravo  di  grandezza  ordinaria, 
chiamata  ila  Paolo  Manuzio  neW ìndice  de* 
libri  ftampati  nell’  Aldina  dal  comincia- 
■lenfo  di  ella  fino  al  i$n).  forma  enchirl- 
dii ; laddove  l'altra  in  quarta  rien  da  lui. 
Actta,  firma  quadrati. 


giovane  Aldo  in  altro  luogo  [ Vita  df 
Cofimo  Granduca  I.  pag.  5.  ] , la  fua  ca- 
la da  100.  anni  prima  dell’avolo  , ve- 
nuta da  Folterra  . 

(?)  Quella  edizione,,  la  qual  folamen- 
te  giù  ballo  porta  numerate  le  cane  in 
note  Romane  , laddove  quella  del  Labe- 
rinto  ef  amore  del  Boccaccio , fatta  pure 
dal  Paganino  nel  1315-  nella  medefima 
forma  , le  porta  in  faccia  su  alto  nelle 
cantonate  , è di  carattere  corfivo,  alla 
maniera  propria  della  fola  llamperia  del 
Paganino,  e da  lui  dedicata  con  lettera 
latina  al  Bembo,  pontificio  priraario  [e- 
crcunio  , a cui  dice  fra  1’  altre  cofe  : 
Ai'ulanos  tuns  , vir  doclipime  , quos  jam- 
pridcm  edidijii  > quique  omnibus  adco 
placent , ut  pofl  Pctrarchx  numeros , ni- 
hil  Xijue  xtas  nojlra-  admiretur  , excu~ 
dendos  hac  etiam  forma  curavimus , Cui 
vero  jujìius  , quam  parenti  fuo  , filii 
commendentur  ? Aut  quis  xquior  indu- 
Jìrice  mex  xjiimator  effe  potcrit  , quam 
ille ,.  qui  & fovit  & aluit  ? Segue  poi 
la  lettera  del  Bembo  alia  Duckcjjd  dL 
Ferrara  . 


STOLO  Zeno.. 

(1)  Nell’’ anno  medefitno  . in  cu!  Aldo- 
flimpò  per  la  prima  volta  qve(ti  Afolani , 
il  Giunti  ne  fece  una  bella  lìllampa  , in 
fine  della  quale  fi  legre: 

* - - ìmpreffo  in  Firenze  adì  XlfH'  di 
Luglio  M.  D.  V opera  & fumptu.  dt  Pbi- 
lippo  dì  Giunta  Fiorentino , Regnante  lo  il- 
luftrijfimo  Gonfaloniere  perpetuo  Pietro  So- 
derini in  8. 


E 
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Drammatici. 

(i)  - - • E /«  Bologna  per  Francefco  da  Bologna  ì$ì6.  in  12. 

(i)  • - - I»yine^ia  perdo.  Antonio  e fratelli  da  Sabbio  1530.  V»  4. 
- In  Vinegia  perComin  daTrino  1540. 1544.  inS. 

• - - E ivi  per  Bartolomeo detto  Plmperadore  1546.  inZ. 

(3)  - - - E ivi  per  Cualtero  Scotto  1553. 


( 1 ) Gli  Afohinì  fono  così  detti  da 
.A'olo  , anticamente  città  Vtfcovale  del 
Triv'^'aio,  in  latino  Arylum  (<i) , lu^ 
so  diverfo  da  Af'ola  del  Bnfeiano  , in 
latino  Afula  , patria  di  piti  Stampatori 
famofi  . Da  quelle  edizioni  , conformi 
t nel  tcllo  alle  due  prime  Aldine , variano 
' un  poco  le  feguenti . 

(2)  Quella  , che  lì  conta  per  1’  Edi- 
Tjane  II.  apprelfo  alle  accennate  due  pri- 
me Aldine  , fonti  delle  altre  , e prefe 
tutte , in  riguardo  di  ci6  > per  una  fola , 

Note  di  Apo 

(i)  Kon  in  II.  ma  in  24.  fn  fatta  que- 
lla edizione,  come  l*.<ntecedinte  del  Pa- 
ganino, riportala  da  Monfignore. 

(a)  Per  qual  occaGone,  c in  qual  tem- 
po e luogo  fcrìvelfe  il  Bembo  i tuoi  Afo- 
Itni  , non  farà  forte  inutile  , cke  fi  tap- 
pia  . Tornato  egli  di  Sicilia  nel  1404.  fi 
porrò  nel  Settembre  deiranno  feguente  , 
fe  pur  non  fu  del  I4p5.  in  Afolo  del  Tri- 
Tigiano,  mmefe  allora  (come egli  lochia- 
ma  nella  prima  edizione,  benché  poi  nel- 
la feconda  ftimalfe  meglio  di  dover  can- 
cellarne tal  voce  , come  non  propria  ) 
della  Regina  di  Cipro  Caterina  Cornaro  , 
con  la  cui  famiglia,  molto  rtella  noPr  a cit- 
tà onorata  Gr  iliuflre  , era  la  fua  non  fo- 
lamente  cC  amiflà  * dimiJUcbezza  congiun- 
ta , ma  ancora  di  parentado  ( Anton.  Col- 
btrtaldo  nella  l^ita  MS.  di  Cater.  Cornato  ) . 
Facea  quivi  la  Regina  apparecchio  bello 
e eranoe  di  nozze,  per  aver  maritala  una 
delle  fue  damigelle  a lei  alTai  cara  con 
Tloriano  de’Floriani  da  Montagnana  : la- 
onde con  molli  gentiluomini  delia  fua  pa- 
tria v’intervenne  anche  il  Bembo,  il  qua- 
le fìnge,  che  foflér  colà  tenuti  que’fefte- 
▼oli  amorofi  ragionamenti,  aeU’operafiut 


fu  dal  Bembo  di  nuovo  emendata  , ed 
efprdra  nelle  feguenti  : il  che  pure  fi  ac- 
cenna da  Calcinajo  Capella  innanzi  alla 
fua  Antropologia  della  rillampa  Aldina 
del  I Vi  3-  in  ottavo  (i)  . 

(3)  Lo  Scotto  , che  dedica  il  libro  al 
Cardinal  Luigi  Cornaro , ha  per  infegtu 
Mercurio  e Pallade  armati  , che  tengo- 
no infierae  due  lor  piedi  fopra  m libro  y 
e gli  altri  due  fopra  un  dado,  epoflbno 
dire , virtute  duce , comite  fortuna , 


STOLO  Zeno. 

riferiti,  alla  quale  tuttavia  non  pofe  ma- 
no nè  allora,  nè  in  Afolo,  ma  foUm.-ntè 
nel  >498.  in  Ferrara,  dove  fi  trasferì  con 
Bernardo  fuo  padre,  mandatovi  dalla  Re- 
pubblica in  qualità  di  y,tdomtno  . Al  fuo 
ritoroo  in  patria  nel  z$oo.  atiefe  a ripi^ 
Urla , e perfezionarla , e l'avrebbe  al  fine 
divulgala  nel  IS04.  te  non  fotfe  (bpravv^ 
nula  in  quel  tempo  la  mone  di  fuo  fra- 
tello Carlo,  amaramente  da  lui  compian- 
ta »l  nella  lettera  alla  Ouebeifa  di  Ferì» 
la  , >)  ancora  nelle  fue  Rime  , e princi- 
palmente con  quella  eccellente  Canzona  , 
che  può  tiare  a petto,  fe  non  aldil'upra, 
alle  migliori,  che  abbiamo. 

(z)  Adizione  allegala  per  teda  di  lingua 
ael  Vocabolario  delfa  Crufea . 

{/>')  Che  il  Bembo  emendata  avefTe  que» 
Ha  feconda  edizione.  Io  mene  in  chiaro  , 
affai  più  che  la  Icflimonianza  del  Capa- 
la, quella  del  medcfi.no  Bembo,  il  quale 
in  una  fua  lettera  ( Leti.  voi.  III.  p.  z/o. 
ediz.  issa-  in  8.)  » Pietro  Panfilio  da  Gub- 
bio , ferina  di  Padova  ai  VI.  di  Luglio 
1S}I-  gli  dice  di  mandargli  le  fue  Rima, 
e i Gioì  Afolani  rifiampati , t in  qualche 
parti  differenti  da' primieri. 
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f*)  . . . E ivi  per  Comin  da  Trino  1554.  inS.  ■ ■ 

Senza  la  lettera  dello  Scotto  > ma  ben-  dopo  troncati  , le  ve^gie  o vali  , a ci6 
si  con  la  prefazione  , dove  l’autore  fi  preparati  . Cosi  la  dilcorre  il  P,tImtrio 
fottofenve  N.  S.  e dice , elTer  fatta  que-  [ Exercitat.  in  auéìorcs  Grtccos  pa£.%7ì.  ] 
fta  edizione  , come  I’  altra  dello  Scotto , per  illuftrare  un  palTo  di  Plinto  ^ Il  lud- 
fopra  un  tello  , corretto  di  propria  mano  detto  Stampatore  Comin  da  T rino  di  Mon- 
del  Bembo  innanzi  Fora  dei  fuo  trapaf-  ferrato  in  altri  libri  ha  per  infegna  un 
fo.  Nel  frontispizio  del  libro,  acuì  lo-  falcio  di  frecce  col  motto  fopra  , uni- 
no  annelTe  con  altro  fimilc  frontispizio  tat , c intorno  : concordia  parva  rts  cre- 
anchc  le  Rime , vi  è l’albero  fxdma  con  feunt  (a) . Cosi  pure  i Guerra  alzarono 
tre  fanciulli  ignudi  , uno  de’  quali  pen-  due  infeane  diverfe  (i) . 
de  in  aria , ftringendonc  un  ramo  , col  Di  qui  fi  vede , come  regga  , che  il 
motto  intorno  : di^na  fcret  prxmia  con-  Bembo  approvaffe  poco  i fuot  Afolani  , 
flans  animus . Il  Palmerio  porta  una  fi-  dove  fi  trova  la  parola  difcojio  per  lon- 
iTiil  figura  di  palma  e di  perfona  ignu-  tano  , cenfurata  dal  Guarini  nella  Vita 
da  , la  quale  col  cinto  ai  lombi  , rac-  del  Duca  cF  Urbino  , comporta  dal  Leo- 
comandato  alla  palma  , fi  sforza  di  fa-'  ni  : la  qual  parola  s’ incontra  però  iti 
lirvi , aiutando  il  cinto  rtcrtb  con  le  ma-  autori  piò  antichi  del  Bembo , e in  al- 
ni per  poter  giungere  a troncare  i ra-  tri  pure  del  tempo  fuo , quali  fono  il  Fi- 
mi e ad  empier  del  vino  o fugo  di  erti,  remuoia,  e il  Golii,  addotti  dalla  Crufea. 

Note  diApostolo  Zeno." 

(*)  Qoefta  è runica  riftampa  degli  .4/à-  Vinegia,  di  Milano,  di  Mantova,  ediPer- 
lani,  dal  Fontanini  aggiunta  a tutte  fai-  rara,  ftampati  da  lui  nel  r$4d.  in  ottavo, 
tre  da  lui  qui  rcgillrate  , lecite  però  , e vedefi  un  mezzo  buffo,  rapprefentante  l’e/. 
ricopiate  ad  una  aduna  dal  catajugo  del-  fig'e,  non  io  (e  del i^/ninwr , o la  propria, 
le  medefime,  che  fta  in  fine  degli  Afola-  con  lotto  la  parola  greca  , ÉTAOKIA2  , 
«I*  , impreffi  nel  tomo  li.  dell’  Opere  del  cioè  buona  opinione  ; e all’  intorno  : Non 
Bembo  dell'edizione  di  Venezia  in  foglio,  forma  , fed  fydere  faitor  . Diverto  buffo  , 
<b  lui  per  altro  tanto  riprovata  e ripre-  con  tefta  laureata,  e con  ambe  le  mani, 
fa  : e pure  gli  era  noto  , e doveva  eller-  tenenti  un  libro  chiufo  , fi  è quello  , che 

fli  a petto  quell’  aureo  detto  : EJÌ  enim  ci  fi  prefcnia  nelle  Rime  di  Antonjacopo 
tnignum  , & plenum  ingenui  pudoris  fa-  Corfo,  pubblicate  dalui  fenz’altro  motto, 
ferì , per  rjuoi  profteeris  (^Plin,  in  prafat.  ma  con  quefte  parole  al  di  folto  , A San 
ad  Htjì.  natur,")  Luca  al  jegno  delia  Cognizione  : ma  nella 

(a)  Non  fi  troverà  efempio  di  altro  Progne,  Tragedia  del FaraAc/èo , ftampata 
Stampatore,  che  più  rpefib  di  Comin  da  nel  IS48.  intorno  alla  ftelTa  infegna  fi  leg- 
Trino  mutalTe  infrena  nel  frontispizio  del-  ge  ; Invidiam  placare  paras  vinate  relida  ; 
le  fueftampe.  Mi  farebbe  fiato  facile  pro^  e finalmente  un  terzobuffo,  differente  dai 
durre  più  difei  altri  efempj  dicoteftifuoi  Ibpraddctti,  nudo  la  tefta  , e con  paluda- 
cambiamenti  , fc  di  mano  in  mano  , che  mento  alle  fpalle,  col  motto  all’  intorno , 
mi  capitavano  fotto  l’occhio  , ne  avclfi  allufivo  forfè  alle  tante  variazioni  , delle 
fatto  regiftro  , Egli  nel  frontispizio  del  qua|i  il  Cornino  fi  compiaceva  : Per  fimil 
libro  IL  delle  Satire  alla  carlona  del  ma-  variar  natura  ì bella  : fta  nel  frontispizio 
iiefaerato  Andrea  da  Bergamo , imprelTo  nel  àeìV Orlando  innamorato  del  Boiardo,  ri- 
1547.  in  «rreue  , fpiegò  un  ariuolo  a pen-  formato  diX  Domentebi , nell’edizione  del 
dolo  col  motto  : Moffo_dal  pefo  altrui  di-  1551.  in  quarto' 

fpenjo  r bore:  la  qual  impreia  fta  pure  in  (o)  B ancora  i Niccolini,  il  Valgri- 
altri  fuoi  libri  . In  fronte  ai  Comentarj  fi,  \\  Pietrafanta  , il  Ciotti  , e più  altri  ; 
di  Gabriel  Simeoni  fopra  la  Tetrarchia  lU  c però  in  una  pratica  comune  a molti  , 

non 
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- . - E ivi  preffo  il  Giolito  iss8>  if>  edÌ7^one  del  Dolce 

con  indice  infine. 

...  E ivi  pre(fo  il  Giolito  1 571.  in  1 z.  edii^one  del  P ore  occhi . 

- - - E ivi  preffo  il  Grìfio  iS93- 

Le  Sclvettc  (VII.)  di  Mc(Ter  Nicolao  Lìburnio  . In  Finegia 
per  Jacopo  de  Penci  da  Lecco  151?.  in  ep 


Il  Libumio  , cl'c  non  fu  Frate  Do- 
menicano , ma  Prete  fccolare  , come  fi 
dific , c Piovano  di  Santa  Fofra  in  Ve- 
nezia (fl)  , loda  il  TcbalAeo  , il  San- 
nazaro, c il  Bembo,  dando  il  nome  di 
filo  precettore  al  famofo  Marco  Mufuro , 
e quello  di  .àrnica  a Jacopo  Antiqua- 
rio ( i ) . Dianzi  taluno  fece  grazia  di 

Note  di  Apo 

non  occorreva  applicarla  aduno,  o adue 
fulamente . 

(*)  Scrifle  il  noltro  Libumio  qucft’ope- 
ra  poco  dopo  I’  efaltazione  di  Leon  X.  al 
Pontificalo,  e la  intitolò 5'r/vrr>r  dalla  di- 
verlici  dei  Ibgeelti  , che  vi  fono  trattati. 

(à)  Grazie  di  nuovo  al  Fontanini,  che 
per  la  terza  , e quarta  volta  ne  replica 
cotefta  fua  rara  e (ingoiare  notizia  , per 
tema,  che  vada  male,  e in  dimenticanza. 
Ma  egli  finalmente  non  dorrebbe  Canto 
gloriacfene  , e cantarne  trionfi  , eflendo 
caduto  in  non  minor  fallo  , veflendo  di 
un  abito  religiofu  , pctfonc  che  mai  non 
l’ebbe,  e alTcgnandoie  ad  un  Ordine,  che 
mai  non  lo  profeùò.  Non  intendo  qui  di 
rammemorargli  quel  Francefeo Coiomta Do- 
menicano, da  lui  creduto  Canonico  regola- 
re, poiché  di  quello  mi  converrà  in  altro 
luogo  dir  molto  . Parlo  di  quel  Gugliel- 
mo Nangio , o più  collo  eli  Nangit  , Illo- 
rico  Francefe  , che  nel  cominciamenio  di 
quella  fua  per  tanto  tempo  lludiata  e fa- 
ticata Eloquenza  italiana  (,li6.I.  cap.lìl. 
pag.^.)  vien  chiamato  da  lui  Frate  delt 
Ordine  de' Predicatori  , quando  veramente 
e incontrallabiimcnte  li  taeftere  Rito  Mo- 
naco Benedettino  della  Badia  di  San  Dio- 
nifto  di  Francia,  Lafeiando  la  lellimonian- 
za  delVoflìo,  e di  quanti  ne  fan  menzio- 
ne, mi  balli  addutre  le  precife  parole  del- 
lo (Iella  Guglielmo  , il  quale  nella  prefa- 
zione alta  Vita  del  R*  San  Luigi  da  lui 


chiamarlo  fcrittor  goffo  ; ma  non  fu  in 
tal  concetto  al  fuo  tempo  : e rifiam- 
pandofi  i fuoi  libri  con  qualche  piecola 
carezza , noi  farebbe  nè  pure  al  nofiro . 
Il  vecchio  Salvini  ( Parere  [opra  la  voce 
Occorrenza  pag.  6.]  fimoftrò  piùcortefè 
in  favorir  di  chiamarlo  buono  amante  , e 
fautore  della  linguaTofcana  (c). 

STOLO  Zeno. 

fcritta  in  latino,  li  dichiara  Monaco  Be- 
nedettino, Frater  Guillelmur  de  Nangii  , 
Ecclefix  SanSi  Dionyfii  in  Francia  indignus 
Monachut  ; e quivi  alerei)  mentovando 
Gillone  di  Remi  , che  era  dello  (Iclfo  Or- 
dine, lo  dice,  Commonachus  nofler  . Non 
credo  , che  il  nollro  Monlignore  follener 
vorrebbe,  che  i Monaci  San.itoniftani  fof- 
fcro  Frati  dell*  Ordine  de*  Predicatori  . A 
me  ballerà  l’aver  qu)  una  loia  volta  in- 
dicato cocello  fuo  tbaglio  , fenza  rinfac- 
ciarglielo ad  efempio  fuo  tre  c quattro 
volte:  anzi  ora  fcufandolo,  onde  pari  feu- 
fa  fenz’ altro  petimuique  damusquevtciffim  . 

(A)  Vi  loda  fitimeale  Atgelo  Poliziano . 
Air  Antiquario  egli  non  dì  il  nome  di  ami- 
co, ma  quel  di  padre  per  la  fua  canutez- 
za, e in  tal  qual  modo  quello  altrei)  di 
maeflio,  alTerendo  di  averne  udite  tempo 
fa  dotte  lezioni  \r\  Milano,  per  elfer  lui  ne- 
gli fludj  di  ciafeuna  intera  difctplina  a nin- 
no altro  del  tempo  fuo  giudicato  fecondo . 

(r)  Il  Libumio  li  mullrò  anzi  dotto  , 
che  elegante  nel  fuo  fcrivere.  Amò  d'imi- 
tare il  Boccaccio  neWAmeto,  e nel  Filoco- 
po,  più  rollo  che  nel  Decamerone,  intral- 
ciando il  fuo  (lite  di  voci  latine  , e poco 
ufitate  . Per  quante  carezze  gli  fi  fteefie- 
ro,  egli  non  troverebbe  ogqid)  Stampatore 
delle  cofe  file,  rare  bensì  divenute  , poco 
però  conofeiute,  c meno  ricercale.  liPa- 
rere  del  vecchio  Salvini  intorno  al  valore 
della  voce  Occorrenza  fa  llampato  in  Fi- 
Mmm  lenze 
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(1)  L’Aura  l'oave  ( libri  III.  ) di  M.  Afcanio  Ccntorio  , Cavalier 

di  SanGiacopo.  la  Vmcp^ìa  preffo  il  Giolito  I S5<5.  in  8. 

(2)  L’Amore  innamorato  (e  Panegirico  in  lauda  di  Amore  ) di 


Antonio  Minturno  . In 
to  1559. 

(i)  l\  Centorio  qui  mi  lib.  III.  p.iSi. 
mentova  i Frnti  Cipjmccini , come  abi- 
tanti fuori  di  IVfrap,  cicièA/cm/,  cartel- 
lo, da  XVI.  miglia  lunge  da  Roma,  in 
quel  tempo  de’  Colonacji  , e ora  de’  no- 

Note  di  Apo 

rrnze  da  Pier  ^ÌJtlni  nel  J708.  in  tjnatio  , 
e infetito  poi  nella  Parte  terza  de’  tuoi 
Difeorfi  Accademici , ivi  pcrGiufepf>e  Man- 
711  nel  1733-  in  quarto.  Sopra  lo  (Idro  ar- 
pomcnio  tu  dato  fuori  un  altro /’areie  da 
pierfrancefeo  Tacci , Canonico  della  infi- 
pne  Collegiata  di  San  Lorenzo  , e quella 
pure  apprcHo  il  Marini  nel  1707.  in^Kar- 
K.  I titoli  de' libri  in  quel  tempo  per  lo 
più  in  una,  o due  fole  parole  erano  con- 
cepiti ed  el'pr..lli.  Coti  un  tal  ufo  di  pre- 
fente  fnlTe  olfcrvato  , che  meno  verbofi  , 
c tedioli  nc  riulcirebbono.  Il  Doni  fe  ne 
compiaceva  nelle  fue  opere  e nelle  altrui, 
c pelò  nella  tua  I.  Liàraia,  dando  giudi- 
ciò  vu  quelle  d.'l  Linurnioy  ebbe  a lodar- 
lo per  li  brevi  brr  titoli. 

(1)  11  Ccntorio  in  più  d’una  delle  fue 
opere  non  li  qualifica  col  lirolo  diCa-ja- 
liete  . Stando  lui  ll'lema  dui  Fonianini  , 
potrebbelì  rirocaie  in  dubbio  , e contra- 
flarg.i  il  Cavalierato  . Quef>li  Scrittori  , 
che  hanno  atlegnata  al  Centorio  la  Città 
di  Mil.ino  per  patria  (.il Chilini,  il  Picei- 
Ttellt  , ec.)  , fi  fono  ingannati  . Roma  fu 
la  vera  patria  di  lui.  Nel  fionlivpuio  del- 
le fue  Rime  amorofe  , ftamp.ite  in  Venezia 
per  Matt‘0  Pacano  nel  1513.  in  ottavo  , 
egli  <’ intitola  Pattizio  Romano,  e nelle 
Jecor.de  fua  Rime  amorefe  , diverfe  afifatto 
dalie  prime  , impretle  in  Milano  per  An- 
toni a. -pii  Anton f oel  is;p.  pure  in  otru- 
vo , principia  con  quelli  vetii  il  XL.  fuo 
Sonetto  : 

NORIL  io  nacqui  , # in  tu  U riva  al 
TttìRO 

J^oùil  io  fui , e noLil  alma  tenni. 


Venezia  per  Francefeo  Rampaxet- 


rtri  Signori  Frangipani  : e gli  chiama 
Scapticcini  all’  ufo  tuttavia  del  volgo  in 
qualche  p.irte  d’Italia,  e di  Pietro  Are- 
tino nel  Ragionamento  delle  Corti  (a) 
[fol.  2. 2.  cdtz.  del  1589.  ] 

STOLO  Zeno. 

E quella  verità  può  vie  più  confermarli, 
fe  pure  ce  ne  fia  bifogno  , con  altri  luo- 
ghi delle  fuddeiie  fue  Rime  , e fingolar- 
mente  con  quella  lettera  di  Jacopo  Leo- 
dio,  Cavalier  Getofolimitano,  la  quale  Ha 
innanzi  alle  Rtme  del  Ccntorio  della  edi- 
zione di  Venezia  , potendo  da  ella  rima- 
ner ciafeuno  informato  al  della  fua  nobil- 
tà antica  Romana  , al  delle  azioni  gcne- 
rofe  operate  dzlui,  ebepetò  in  quel  tem- 
po , cioè'  nel  1JS3.  fi  ritiovava  in  Trivi- 
jf,  non  ao  per  qual  fua  colpa  o feiaguta, 
efilizto  di  Roma, 

Cj)  Comunemente  detti  Scapuceini  tro- 
vanfi  prefiTo  gli  Scrittoti  di  qiul  tempo  . 
Goal  li  chiama  il  Polcn-o  nel  Capo  Vili, 
del  fuo  O laudino  : ani  Cianfrancefco  Bini 
in  un  fuo  Capitolo  pag.  t66.  delia  prima 
edizione  del  libro  I.  delie  Lettere  facete 
rzccolte  àaìì'  Atanagi  : co»!  Fenante  Ca- 
racciolo io  più  luoghi  de’ funi  Comentarf  , 
Scapuccino  vicn  pur  chianutro  dal  Lafca 
io  una  Madtigjlejja  ( Rim.  di  div.  lib.  Ili, 
pap.^iq.)  un  Frate  di  quell’ordine  , che 
allora  predicava  in  l-'irenze  ; e coflui  era 
forfè  queir  allora  Frate  , c poi  Apofizta 
Ochtno . 

(a)  Ai  due  fuddetri  opufcoli  del  Min- 
turno  precedano  ie  Rime  di  lui  nella  fief- 
fz  edizione  : in  principio  deila  quale  leg- 
gefi  l’appiuvazionc  datane  per  la  flampa 
dal  folo  Fra  Felice  peretti  da  Montalto, 
Reggente  allora,  einquibiute  io  f'ear^irr, 
« poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  iijia 
Quinto.  Va  oggiill  p.ùrifirelta  e più  cau- 
ta l’autorità  della  tetilione  eccidi  nitca, 
poiché  non  fe  le  accurdetebbe  la  facoltà 
di  dire , come  nella  l'uddetta  approvazio- 
ne: 
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(i)  La  Vita  nuova  di  Dante.  InFirenze  pel  Sermartelli  1575.  in  2. 
(z)  - - - Il  Convivio . In  Firenze  per  Francefco  Buonaccor/i  1490. 
in  8.  grande  ,04. 

■ (3)  - . - E amcndue  con  le  Profe  di  Dante  c del  Boccaccio.  In 
Firenze  prejfo  il  Tortini  1723.  in  4. 


Non  Convito  , ma  Convivio  è detto 
nelle  prime  edit.ioni  : e non  una  , ma 
cinque  volte  dal  Vafchi  [ EiW.  j. 

4^4.  ^ . Così  fcrifTè  il  Boccaccio  nella 
V/tit  di  Dante  [ Profe  pag.  ado.  ] , e così 
iìTalfo  [Opere  ton/.P.  pa^.  col,  2.  ] 
ragguagliando  il  Padre  Abate  Grillo  di 
averlo  illuflrato  di  note  ; così  pure  fo- 
fliene  il  vecchio  Sa/vini  [Note  fopra  la 
Fiera  Commedia  pag.  459.  col.  2.  J . La 


Crufea  tral.ifcia  Convivio , e mette  Con- 
vito , ma  poi  fta  Convivio  nella  T avola 
delle  citazioni  . Dante  lo  cita  a capi  , 
e il  Varchi  ancora  [ Ercol.  pag.t^-^tj.  ] : 
c cosi  fta  nella  edizione  i.  ìli  Firenve 
[ Convivio  pag.iq^.  197.  ] . fi.ilìava  por- 
re i numeri  alla  Romana  in  fuora  <^ni 
qual  volta  il  difeorfo  torna  a principiare 
OH  capo. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


ne  ! Ft  nihit  reli'nquitur , quoti  Catholicom 
Fidem  , bonos  moret  , eut  PRINCIPUM 
flatus  offendat . Ideò  permittimus  , & ap- 
probamuj  . Le  tre  ^pradecce  opere  del 
MintuTHo  furono  pubblicale  da  Girolamo 
Rufeelii,  il  quale  nella  lettera  aDonCr- 
rolamo  PipnateiU  dice , che  erano  dieci  an- 
ni, che  abitava  in  Venezia,  ove  ad  altro 
non  attendeva  , fe  non  a migliorare  sè 
ftelTo  con  la  continua  convetfazione,  che 
in  cafa  tua  degnavanfi  di  fare  , fe  non 
tutte,  la  maeglnr  parte  delle  perfone  per 
ìettere  illuftri , o per  titoli  e gradi  : fog- 
giugnendo,  che  elfendo  defìderofo  di  leg. 
Kre  l’ opere  volgari  del  Mimurno  , que- 
ni  , richieltone  da  luì  , non  folo  gliele 
mandò  a vedere,  ma  di  tutte  gliene  fece 
lìberìflimo  dono  : con  che  preibne  il  pa- 
rere dì  dotti  e giudiciolifitmi  amici , {li- 
mò, che  fe  non  le  avelie  divulgate,  fat- 
to avrebbe  gran  torto  alla  bellilTima  lin- 
gua noftra,  per  la  quale  da  gih  tanti  an- 
ni con  tanta  cura  (t  affaticava.  Non  avrei 
in  queAo  luogo  abbracciala  l’ occalìooe 
di  memorare  le  Rime  del  Mimurno  , fe 
il  Fontanini , che  pure  nomina  nella  fua 
opera  altre  cofe  volgari  di  lui  , avclfe 
avuta  la  bontà  di  regiflrarle  nel  Capo  de’ 
Canzonieri  moderni . 

(i)  Anton  Maria  Amadi  nelle  he  Anno- 


tazioni fopra  una  Canzone  morale  pag.  84. 
è d’opinione  , che  la  Canzone  di  Dante, 
polla  neWe  Vita  nuova , la  quale  principia. 
Amor  tu  vedi  ben  ec.  foife  fcritta  da  luì 
in  tempo,  che  amava  Madonna  Pietra  del- 
la nobii  famiglia  Padovana  deg\i  Scrovigni . 

(z)  Non  è da  metterli  in  dubbio  la  /òr- 
ma di  quella  edizione,  chemanifeflameme 
è in  un  bel  quarto  , e non  mica  in  otta- 
vo grande  . Difficilmente  fi  troverà  efem- 
pio  di  libro  flampato  in  ottavo  dal  Buo- 
naccorfi. 

(j)  Qiiefla  pregcvoliflima  edizione  col 
titolo  di  Profe  di  Dante  Alighieri  , e di 
Meffer Giovanni  Boccaccio,  citata  nell'ul- 
timo Vocabnlirio  della  Crufea,  come  mi- 
glior delle  prime,  pare,  che  fia  poco  ap- 
provata da  Monfignore,  il  perchè  vili  di- 
ca Convito  , e non  Convivio  , il  perchè 
non  vi  fien  polli  i numeri  alla  Romana  , 
ogni  qualvolta  il  Difeorfo  torna  da  capo. 
Può  elfere  che  in  ciò  gli  venga  fatta  ra- 
gione ; ma  almeno  egli  ancora  1’  avelie 
Fenduta  con  una  mezza  parola  al  rima- 
nente dell’edizione  , corredata  in  princi- 
pio di  una  dotta  prefazione  , e nel  fine 
di  erudite  , e copiofe  annotazioni  del  Si* 
gnor  Dottore  Antonmaria  Bifeioni,  il  qua- 
le con  molta  diligenza  rifcontiò  ì icfli  a 
{lampa,  c a penna  di  quelle  Ptofe, 
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4<5o  Biblioteca,  della  Eloq.uenza  Italiana. 

(1)  Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’ Aragona, 

Dialogo  di  Giufeppe  Betuffi  . In  Firenj^  pel  Torrentino 
155^.  in  8. 

(2)  Le  Rime  di  M.  Luca  Contile  , divife  in  tre  Parti,  con  Di- 

feorQ  e argomenti  di  M.  Francefeo  Patrizio  ( alla  Parrei.) 
e con  argomenti  di  M.  Antonio  Borghdi  (alle  altre  due) 
e con  le  VI.  Canzoni  , dette  le  lei  Sorelle  di  Marte  . 
In  Vcnexjn  pfr  Frnncefco  Sanfovino  e compagni  15^0.  inZ'. 

(3)  Mclcolanzc  di  Egidio  Menagio  . In  Parigi  per  Luigi  Pilaine 

jóyS.  in  8.  edig^ione  I. 

(4)  Boezio  Severino  della  Confolazione  della  Filofofìa  , tradotto 

di  lingua  latina  in  volgar  Fiorentino  da  Benedetto  Varclii - 
In  Ftren'ge  per  Lorenzo  Torrentino  1551.  in  4. 

(i)  Il  Tempio  , in  cui  vanno  quelle  clic  è la  fua  vera  data  (rt). 

Ù!  Donne  illullri  , è quello  , che  (4)  Cofimo  I.  Granduca  a richiefi» 
fu  nubbiicato  dal /?/</rc///  in  Venezia  per  dell’ Impcrau  ir  Carlo  V.  il  fece  volga- 
F'.inio  Pietrajanta  nel  1554.  in  ottavo,  rizzare  dal  Vareii 


Note  or  Apostolo  Zeno.- 


(ì)  * - • P.  in  Penezia  per  Giovanni  de' 
Rolji  1557.  in  8. 

(.()  Alcuni  efcmplari  di  quella  edizione 
fono  marcati  con  la  data  del  in  cui 
pure  è legnata  la  lelter.»  del  Rnfcelii  al 
Cardinale  di  Trento  Cttjìoforo  Madruceio  ; 
ma  aie  ini-  alni  poteanu  nel  frnniitpi'io 
il  1555.  e quelli  nel  rimanente  tono  adat- 
to limili  agli  altri. 

(z)  Il  luddttio  Rorgl.efi  fa  padre  del 
Ponleficc  Pm/o  cjuintu  , Quello  Gapo  Vii. 
d'ir  Eloiftienza  e deftinato  al  rcgiftro  di 
Favoie  nnrranve  e profe  con  poe/ie  per  en~ 
tra,  1 libii  lìiiora riportati  coriilpondono 
alla  prom.'ila  , e all’  impegno.  Ma  ora 
come  ci  entrano  le  Rime  del  Contile  ì 
forre  perché  iliutlrate  con  difeorfì,  e con 
argomenti  da  aliti  ? Se  al  Fontanini  dee 
ircnailì  pevbuonn  quella  ragione,  potran- 
Tio  qui  ancora  aver  luogo  i tanti  libri  dì 
Rime,  fnpra  i quali  li  fon  fatti  argomen- 
ti , lezioni , e cumentì  . Affai  più  convc- 
ncvonnente  doveanli  mentovare  in  quella 
Capa  la  Pefeaioria  del  Conte  di  Sanimarti- 
«I  , Ir  f.hfe’ie  degli  amanti  del  Socio  , la 
Rurale  del  Rulla  , la  l.eiicadra  del  Dra- 
ghi , V Arcadia  della  Marinella  , e altre 


fimili  Favole  nairative  , mefcolaK  ài  pro- 
le, e di  potfÌT. 

(j)  * - - F.  in  R-nterdinto  apltreffa  Rei- 
netta  Lrers  1O91.  in  8.  edizione  II, 

Ho  voluto  far  menzione  di  quell»  ri- 
llampa  , per  elfer  più  cnpiota  dell'altra. 

(A)  Non  folo  dal  Varchi  . in»  da  Lo- 
doviòo  Dantentchi  , e d.l  Coltalo  HartoU  . 
Le  loro  iraduziani  ufcirono  fuoii  quali 
nel  medclimo  tempo  , c meiinno  d’  ef- 
fcr  rammemorate  dietro  a quella  del  tir- 
chi, 11  Dom-nichi  fu  il  primo  ad  entrare 
in  quella  lizza  leiieratia,  avendo  fin  neN 
la  Srate  drll’anno  tjqo.  inviata  all’Im- 
peradore  Carlo  V.  la  fu»  vcrfionc  , fcric- 
ra  a mano,  la  quile  eHendoglì  Hata  di- 
poi ricliìclla  dal  Granduca  Colimo,  e non 
avendone  egli  ferhata  copia  , ti  vide  in 
obbligo  di  llcnderne  fubiio  una  leconda  ; 
e quella  indiriita  da  lui  con  d-je  lettere, 
l'una  al  Cardinale  Ippolito  d’Elle,  e l’al- 
tra a'Io  lleffo  Granduca,  paf»ò  alle  lìam- 
pe  con  quello  tìtolo  ; 

* Severino  Boezio  de'  Conforti  fiiofofi- 
ci,  tradotto  da  Lo.lovico  Domcnichi  . Irt 
Fiorenza  appteffo  Lorenzo  Torrentinoj%%o,. 
in  8. 

Cofi- 
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(*)---£  con  le  note  di  Roberto  Titi . In  Firenxe  per  Giorgio 
Marefcotti  1584.  in  iz. 

Somiglianti  libri  , chiamati  Sat/rx  , /)ag  ji8.  J20.  jii.  ] , fi  accofiano  con 
c Satuìx  dagli  antichi  predo  il  Cafau-  Boezio  a Maìziano  Capella , e fopra  tut- 
60H0  [DeSàij/ra  lib.II.  cap.  IL  p-2^7.  ti  a qualchedun  altro  , ma  perduto  , di 
262.  2ÓJ.  268.  lóg.iyo.eciit.i,  - cap.iy.  Vamne , 

Note  di  Apostolo  Zeno. 

Cefimo  Battoli , per  comandamento  al-  icride  latinamente  l’opera  della  Confola’^ 
trctl  del  fuo  Piincipc  , pule  mano  nello  v,n;.  Il  volgarizzamento  di  Matflro  Al- 
ItelTo  tempo  al  Volgarizzamento  di  Boe-  ietto  , intorno  al  quale  è da  vederli  la 
zio  , e lo  diede  a {lampare  al  Talentino,  prefazione  polla  nella  pulirà  edizione  fat- 
accotnpagnandolo  anch'egli  con  due  let*  tane  ultimamente  in  Firenze,  era  citato 
tere,  l’una  al  Granduca , o l’altra  al  San-  fopra  alcuni  tedi  apenna  nel  ITocaboUrio 
feverino  Principe  di  Salerno.  de’  Signori  Accademici  , ma  nell’  ultima 

* Manlio  Severino  Boezio  Senatore  , e ridampa  fe  ne  allega  la  feguence  cfatta 

§ìi  Conlolo  Romano,  della  Confolazione  impredione: 
ella  Filofoda  , tradotto  da  Collmo  Bar-  * Boezio  della  Confolazione,  volgariz- 
toli , gentiluomo  Fiorentino  , In  Fioren-  zato  da  Maedro  Alberto  Fioreniino  . ht 
za  appreffe  Lorenzo  Torrentino  t%%i.  ini.  Firenze  apprejjo  Domenico  Maria  Maniii 
Non  credo,  che  in  nodra  lingua  (ia  da-  171;.  in  4. 
lo  fatto  ad  alcuno  degli  amichi  Scrittori  (*)  Nel  mio  eCtmplare  da  l’anno  158J. 
in  profa  cotanto  onore  con  tante  tradu-  Ma  le  note  , le  quali  fono  imprclfe  nel 
zioni  , quanto  a qued’ opera  , veramente  margine,  fon  lavoro  di  BhNEDtTTO  T/- 
d’oro  , del  Senatore  Boez'o;  poiché  , ol-  ti,  non  di  RoiertoTiti . Tanto  fi  apprcn- 
Ire  alle  tre  gii  mentovate,  altra  ne  ab-  de  dal  feguente  avvife,  premellovi  dallo 
biamo  fatta  anrccedememente  da  Anfel~  Stampatore  . F fiata  tale  la  cortefia  He! 
ma  Tanzo  Milanefe  , Caironico  Regolare  gentiliffirno  amico  nofiro  M.  BENEDETTO 
( In  l'’enez.  per  li  Niccolini  iSi?.  in  8.)  , Tiri  della  città  di  SanSepolcro,  che  avea- 
c altra  puderiormente  dal  Padre  Tonima-  do  per  fuo  proprio  fpaffo  fatto  alcuni  fom- 
fo  Tamótiriai  Gefuita  Siciliano  (fi»  Paler-  mar),  annotazioni,  e favola  nel  libro  dei- 
mo per  Ci»f  t'pe  Bifagni  i6$2.  in  ti.y.  Ma  la  Confolazione  di  Boezio,  tradotta  dal 
lutti  quedi  volgatizzamcnti  dietii,  fenon  Varchi  , fi  A contentato  di  darcele;  e ciò 
di  merito  fopravanza  quello  àiMaefiroAl-  fa  nel  157Z.  nel  qual  anno  il  Marefcotti 
berta  Fiorentino,  fatto  da  lui  Vanno  ijjl.  avea  dZmpata  il  medefìmo  libro  con  le 
fianda  prigione  in  tenerla  , come  fi  ricava  deflTc  note  di  Benedetto , il  quale  fu  padre 
«la  un  codice  antico  ddlaorro^^/aea,  imi-  di  quel  Roberto,  cui  il  Fontanini  cun  pa- 
cando in  ciò  il  traduttore  l’ efempio  dello  tente  errore  le  attribuìfcc,  pteadendo  l’uno 
&cSo  Boezio,  che  dàado  prigione  in  Pavia,  per  l' altro. 


CA- 
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4^1  Biblioteca  cella  Eloquenza  Italiana. 

C AP  O Vili,’ 

Tragedie  In  profa . 

(0  T A Tatnarrc , Azione  tràgica  di  Giambatifta  de  Velo . 

I -i  I»  yicenT^  per  Agoftin  della  Noce  158^.  in  12. 

(2)  11  Cianippo,  Tragedia  di  Agoftino  Michele.  In  Bergamo  per 
Comin  Centura  \$g6.  in  4. 

La  Convcrfione  del  peccatore  a Dio,  Tragicomedia  fpiritua- 
le  di  Giambatida  Leoni . In  Vene:^a  per  Francejco  tran- 
ce/chi  1592.  in  8. 

- - - La  Falfa  riputazione  della  Fortuna  , Favola  morale  , 

recitata  dagli  Accademici  Gcnerofi  del  Seminario  Patriar- 
cale di  Venezia.  In  Fene7;ia  per  Giambatifta  Ciotti  isgS. 
in  8. 

- - , E ivi  per  Francefeo  Ciotti  1606.  in  12. 

( 2 ) Quella  Tragedia  , alla  quale  il  Scorano  profelTor  pubblico  in  libreria  di 
Michele  nel  1 594.  avea  fatto  precorrere  San  Marco  di  fare  in  contrario  il  Tuo 
il  loaHìfcorfo  per  lo  Icrivere Comme.f/e  Dialogo  latino.,  intitolato  Sccnophjilax  , 
cT rage  Alt  in  profa  (a),  regilbatolì  già  Hampato  ìnVeneiia  àdA  Ciotti  nel  idoi. 
nel  principio  , diede  occafioiK  a Lucio  in  guaito. 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


f i)  Tamar  , e non  la  Tamarre  è Hata 
intitolata  queft’  .Azione  tragica  facra  . Il 
trnio  dominante  del  Fontanini  era  quel- 
lo dì  elTer  ritbimatore  de’ titoli  degli  al- 
trui libri  . ^la  t fiata  la  prima  Trage- 
dia fcritta  in  prora  volgare  \ e ciò  per 
due  cagioni  : l’una  per  averla  teffuta  in 
podi*  ore;  e l’altra  per  comoAità  Ae’ reci- 
tanti. L’anno  medefimo,  in  cui  fu  fiam- 
pata,  fu  anche  rapprefcntaia  dalla  Conr- 
pagnia  nuova  in  l'icenza,  che  era  la  pa- 
tria del  nobiliffimo  autore  , il  quale  , al 
dire  di  AgoBino  Michele  nel  Tuo  Difeorfo 
a favore  delle  Commedie  e Tragedie  in  pro- 
fa pag. J.  non  ■volle  nomarla  tragedia  per 
fuggir  tal  contefa  , fe  bene  egli  perdi  non 


fugge  il  nodo  . Il  Prologo  di  quefio  com- 
ponimento i in  verfo  , e in  verfo  altteil 
ci  fono  i Cori  per  entro. 

(it  ' Due  anni  prima  di  quello  dice  il 
Fontanini  , fi  era  fatta  la  editione  del 
fudderto D'/cor/ò,  ilquale  fu  imprefib  dal 
Ciotti  nel  ispa.  e in  tal  anno  ancora  fu 
dedicato  dal  Michele  al  famufo  Poeta  Or- 
fano Ciuftiniano  . 11  Ciotti  folito  efporre 
nelle  fue  ftampe  il  fegno  della  Minerva, 
o dell’  Aurora  , fpiega  in  fronte  al  fud- 
detto  Difeorfo  per  infegna  una  Porta  c<m 
la  figura  di  San  Pietro  con  le  chiavi  in 
mano  , ed  ha  quefio  motto  : Jufii  mtra- 
bunt  per  e*m. 


II 
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Drammatici.  4<5j 

(’")  Il  Coftamino  , Tragedia  di  Giambatilla  Filippo  Ghirardel- 
li  con  la  Difcfa  della  medcfitna  . In  Roma  per  Anton- 
maria  Ciojofi  ló^j.  imi.  edÌT^onel.  con  intaglio  in  rame 
nel  frontispiT^o . 


La  Difcfa  fu  ftampat.i  prefTo  ^11  Ere- 
di del  Minclfi  iKr  deludere  Io  Stampa- 
tore Giojoft , che  nell’  imprimere  la  7 ra- 
gedia  a Tpefe  dell'  autore , vi  avea  tirati 
efemplari  per  sè  . Elfo  autore  perciò 
nc\ì'  errata  rifiuta  gli  efcmplaii  del  Gio- 
joji , privi  del  rame , della  lettera  a chi 
legge  , e della  Dtfcfa  , e fenza  la  cor- 
rezione degli  errori  appiè  di  quella  edi- 
zione I.  E nientedimeno  con  gran  bon- 
tX  quelli  medefimi  particolari  , giX  po- 
di in  fine  di  elfa  edizione  I.  intera,  fi 
leggono  appiè  di  un’  altra  , detta  fecon- 
da , con  dedicatoria  , diverfa  dalla  pri- 
ma , benché  con  la  Difcfa  , ma  len- 
za il  rame:  ed  è fatta  in  Roma  daSer- 
riitln  dal  Verme  a fpefe  degli  Andreoli 
nel  1660.  in  duodecimo  . V oppofitore 
AmJìì»o  Favoriti  , che  poi  fu  Prelato 
infigne  in  Roma , fc  ne  mori  in  et'a  di 
anm  LVili.  il  di  xiii.  di  Novembre  del 


itiSz.  ornato  nella  nodra  BafUica  patriar- 
cale di  Santa  Maria  Maggiore  di  epita- 
fio  , e di  nobil  depofito  dall’ amico  Tuo 
Ferdinando  di  Furjìemberg  , Velcovo  e 
Principe  di  Paderborna  e di  Munfler  . 
Del  Favoriti  fi  ha , che  non  potede  re- 
filiere  all’  odor  delle  Refe  , e che  si  po- 
co cibo  pigliaffe  , che  fodè  una  mara- 
viglia il  vederlo  campare . Fu  folito  di- 
re , che  due  fieri  animali  , il  Leone,  e 
il  Lupo , avvezzi  a divorare  la  greggia  , 
allora  al  Tuo  tempo  la  difendeano  , ac- 
cennando Leone  Allacci , e Crijliano  Lu- 
po , fuoi  amici  , difenfori  delle  dottri- 
ne cattoliche  . Il  Ghirardelli , che  avea 
compolla  la  Tragedia  in  xxxit.  giorni  , 
per  la  calda  applicazione  in  fare  la  Tua 
Difcfa  in  Ibli  xii.  giorni , caduto  infer- 
mo , fé  ne  mori  di  anni  xxx.  ai  xxvi. 
di  Ottobre  lósj.  e fu  feppcllito  conepi- 
tafio  nel  Titolo  di  Santa  Maria  in  Via. 


Note  di  Apostoio  Zeno. 

(•)  Dal  frontiipizio  fi  ha  , che  quella  filio  altra  fua  Tragedia  in  prefa  , intito- 
Tragcdia  fu  rapprcfeotaia  in  Roma  nel  lata  Ottone,  la  quale  era  roanoferitta  ap- 
paluao  Piehini  l’anno  j6%j,  in  cui  fu  prclfo  V Allacci,  da  cui  viene  ranunemo- 
ancora  llampata  : ma  l’anno  innanzi  fe-  rata  nt'V  Indice  fefio  della  fua  Dramma- 
ce  il  Cbirardelli  rapprefentare  in  Roma  turgla  pag.  ' 

nel  palazzo  del  riiocipe  Cammitlo  Pan-  ' 
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4^4  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana, 

CAPO  IX. 

Tragedie  in  'verfo, 

La  Sofonisha  , Tragedia  di  Giangiorgio  Trìfllno  ( da  lui 
dedicata  a Leon  X.  ) . In  Roma  per  Lodovico  degli  Arrighi 
Vicentino  fatttore  1524.  ;«  4. 

(*)  . , - E »»  Vicenda  per  Tolomeo  Gianicolo  1529.  inj^. 


Note  di  A 

chiunque  voIeOe  prenderli  il  gudo 
4i  confioDUro  1*  una  con  1’  altra  quelle 
due  varie  edizioni,  fatte  coi  caratteri  Gre- 
ci , introdotti  dal  T\iJf\ao  nel  nollro  al- 
fabeto , fi  accorgerebbe  a prima  occhiata 
della  incodanza  notabile,  con  la  quale  a 
lui  parve  di  doverli  valere  nell*  ufo  di 
que’  caratteri  , mallimatnente  nell’  O , e 
nell’»,  mettendo  il  primo,  ove  la  prima 
volta  avea  mdfo  , e più  ragionevolmen- 
te il  fecondo,  e viceverfa  il  fecondo  nel 
luogo  del  primo  : la  qual  incollanza  , 
quantunque  a tutta  fua  polTa  difefa  , e 
giudificara  da  lui  nella  fiì»Epiflo/a  aC/r- 
nitme  VII.  è daia  forfè,  come  altrove  ac- 
cennai, una  delle  principali  cagioni,  on- 
de il  fuo  ritrovamento  non  avefle  parti- 
giani e leguaci  . A maggior  chiarezza  di 
ciò  riporterò  qui  lotto  tanto  i titoli  dell* 
lina  e dell’ altra  edizione  , quaiito  anche 
i due  primi  verfi  della  Tragedia  , con  la 
defla  dcdtllìma  ortografia  , con  cui  dan- 
no »l  dall*  Arrighi , che  dal  Gianicolo  im- 
pteffi . 

Etih.ione  I.  1514- 

LA  SOPHONISBA  Del  TRISSINO . 

Laffa , d.ve  pojt'  to  voltar  la  Itnfia, 

Se  non  la  ve  la  [pinge  il  mio  penfiiro  ? 

Edizione  li.  1 $ zp. 

LA  S-PHrvNISBA  DtLTRISSINo. 
La[fa , dwe  pofs'  iu  voti  far  la  lìngua , 
Se  n«n  la’  ve  la  f pinge  il  min  penjnrn? 

Quella  Tragedia  fu  rivolta  in  verfi  latini 
dal  Padre  Don  Cafpero  Trinino  , Prete  So- 
nafeo,  infìeme  con  le  due  lettere  del  pri- 
lao  autore  , l’una  a Leon  X.  fotto  il  cui 


'OSTOLO  Zeno. 

e 

Pontificato  la  fetide,  e la  fece'rapprefen- 
tare  , e 1’  altra  a Clemente  VII.  nel  cui 
tempo  la  divulgò.  Il  Padre  Gaftera  dedi- 
cò anch’egli  laura  verfione  ad  Urbano  Vili, 
fotto  il  quale  fioriva  . Due  codici  origi- 
nali fé  ne  confcrvano  in  Vicenza  appredo 
i Padri  della  Congregazione  Somalca,  Nel- 
la dedicatoria  di  eda,  parlando  ad  Urba- 
no Vili,  dicefi  , cineree  ( di  Giangiorgio  ) 
Roma  contumulatot  inftgni  konore  affecifli, 
cum  primiim  ad  J'ummi  Pontificatut  ftjli- 
gium  et  pfomoiut  : particolarith  non  to  fé 
da  altri  notata  . Lo  aderifee  poi  feppelli- 
to  in  S.Agatha  in  Suburra  , titolo  allora 
del  Cardinal  Francejco  tìarberini  , nipote 
del  Papa.  La  verfione  comincia  : 

Me  miferam  ! niafla  quid  tandem  lon 
quarì 

ma  d*  altra  mano  il  verfo  ci  (la  mutato 
coti  : 

Quo,  mi  fera,  linguqm  iqfledere  po[fum 
nieam  > * 

La  Sofoniib.t,  Tragedia  di  Meliino  qa  San 
(àetv.i/io.  Poeta  Francefe,  è quali  una  tra, 
duzionc  di  quella  del  Tnjfino  . Il  Verdier 
( Niceron  Tom.  X.  P.  II.  pag.  isc.  15S.  ) 
la  dice  compfJ}.r,  ma  il  la  Croia  la  dà  per 
tradotta  dal  Greco,  c dovea  dire  dnW’ Ita- 
liano . Non  deggio  lafciar  di  dire  , che 
avanti  l’anno  i$is.  >1  Triffmo  avea  già 
compoda  la  fua  Tragedia,  poiché  in  quell’ 
anno  fu  , n dovea  elier  rapprefentato  a 
Leon  X.  e fe  ne  parla  in  una  lettera  di 
Giovanni  Rucel/ai  iV.oticffoTriJJino  in  da- 
ta degli  Vili,  di  Novembre,  ove  fi  accen- 
na , che  forfè  le  ne  larebbe  la  recita  in 
occafione  dell'andata  del  Papa  a Firenze 
nel  giorno  di  S.  Andrea. 
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Drammatici. 

(1)  . - - E (fcnza  i caratteri  del  TrilTino).  In  Vtnegta  per  Fran- 

cefeo  LorenT^ni  i5<5o.  in  8. 

...  E.  ivi  prejfo  U Giolito  i$óz.  1585.  in  iz. 

(2)  Difeorfo  di  Niccolò  Rodi  Vicentino  intorno  alla  Tragedia  . 

In  VicenxF  per  Giorgio  Greco  1590.  in  8. 

(3)  La  Rosmunda,  Tragedia  di  Giovanni  Ruccllai , Patrizio  Fio- 
' Tentino  , della  Rocca  d’ Adriano  difenfor  fedelilTìmo  . In 

Siena  per  Michelangelo  di  Sarto.  F.  ( cioè  di  Bartolomeo 
Figliuolo  ) a ijìanga  di  Alejf andrò  librajo  1525.  in  8. 

...  E in  Venegia  per  Niccolò  Zoppino  1528.  1530.  in8. 

- - - E ivi  per  Bartolomeo  Ce f ano  1550.  in  8. 


(2)  In  quelli  Difeorfi  provandofi  ram- 
mentata la  Sofonisùa  , cne  fu  la  prima 
Tragedia,  volgarmente  comporta  (écon- 
do  le  regole  , fi  è voluto  qui  collocar- 
gli . Ellendofi  gii  moftrato  , non  lufli- 
ucre , che  il  T riffìno , comcchè  talvolta 
fi  dicertè  dal  Vello  d oro  , e meritalfe 
per  altro  ogni  onore  , forte  perciò  Ca- 
valicr  del  T afone , perchè  meritare  non 
vuol  dir  confeguirc  , qui  fi  può  aggiun- 
gere j che  quello  fupremo  ordine  , detto 
in  latino  velieri!  aurei , nelle  lingue  vol- 
gari fi  chiamò  del  Tofane  ; e che  folle 
chiamato  cosi  nell’  Imperio  ^ Carlo  V. 
fi  può  vederlo  nel  Comentario  delle  Tue 

Note  d i A p( 

(:)  * - - E prima  che  dal  Lorenzini  , 
lenza  i caratteri  , in  Vinegia  appreffo  il 
Giolito  ts5j.  in  la.  edizione  omega  anche 
dall'  Allacci . 

(a)  Quelle  ultime  parole  non  fon  git- 
tate all’atia.  Vanno  rgualmenre  a ferire 
noumeno  il  Guarini,  che  iWtigtno.  Non 
fan  però  colpo  , e ricadono  fenza  offefa 
di  chi  n’era  lo  feopo  . Nertima  perfnna 
nobile  eonella  ha  la  petulanza,  e la  sfac- 
ciataggine di  qualificarli  nè  in  pubblico  , 
nè  in  privalo,  per  quello  che  non  è,  co- 
mcchè conofea  di  aver  merito  perelferlo. 
Ma  accommiaramoci  una  volta  da  quella 
altre  volte  ticantaia  canzona.  WTnjfmo 
in  qualche  fua  lettera  li  foiiofcrive  fem- 
plicemente  , Comes  & Baues  , e in  qual- 
che altra,  il  Ttiffino  dal  Vello  d" oro  . In 
vcrun  luogo  non  fi  troverà,  che  t’intiio- 


Guerre,  fcritto  da  Luigi  Dovila  , gran 
Commendatore  d’Alcantara , che  è tras- 
portato in  tutte  le  lingue  [fol.  75.  2.  ediz. 
di  Venezia  del  1 549.  in  8.  ] : e ancora 
nella  Difputazione  de  Epuinlus  eque- 
Jlribus  ordinibus  di  Filippo  Reinardo  Vi- 
triario  , che  tra  altri  cita  Luigi  Guic. 
ciardino  [cap.IV.  pog.y^.].  Nè  può  eC- 
fere  inutile  il  ridurli  a memoria  , come 
ne’ tempi  del  Tri  (fino  fiorì  Y Accademia 
degli  Argonauti  , conquirtatori  del  Vello 
d oro  , poco  fopra  accennata  . Se  poi  egli 
fi  dilfc  Comes  & Eques , ciò  nulla  im- 
porta , perchè  non  fu  folo  a chiamarli 
in  tal  guifa  (a). 

ST01.0  Zeno, 

li , Bques  Velleris  aurei  , ovvero  Cavatler 
del  Vello,  o fia  Tofon  doro  . Quello  Ca~ 
valierato  non  gli  fu  conferito  da  CarloV, 
ma  foto  fu  decorato  da  lui  del  titolo  di 
Conte  , e di  Cavaliere  , e del  privilegia 
di  fregiare  il  fuo  Stemma  col  Vello  eCoro, 
prefa  da  ciò  la  denominazione,  e non  dall' 
Accademia  degli  Argonauti,  comefembra, 
che  il  nollro  Monlignore  pretenda  d'itiG- 
nuare,  e far  credere. 

(j)  Le  VII.  edizioni  della  Rosmunda  , 
regillraie  dal  Fontanini , trovanfi  tutte  , 
niuna  eccettuata,  riportate  nella  Panel, 
del  tomo  XXXIII.  de!  Giornale  de'  Lettera- 
ti d'Italia  pag.  277.  ove  ilPadreZeue  mio 
fratello  ha  elattamente  llcfa  la  Vita  del 
Rucellai,  accompagnala  dalla  notizia  del- 
le fue  opere  a llampa,  ed  a penna. 

Nna 
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. • • E per  Trancefco  Biadom  ijji.  in  8. 

- E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  15^8.  1593.  in  8, 


Del  Trillino  e del  Ructììaì  VKsaC  Sci- 
pione Ammimto  negli  opufcoli  Ctom.U. 

238.] 

Se  queAa  , la  quale  > fecondo 

IMio  Ciraldi  [ De  Poetit  Dialogo  IL 
pag.cfi.  edit.  I.],  i oompolla  a imita- 
zione dell’  Ecuba  d’ Euriptde  , nella  le- 
zione I r.  dello  Speroni  in  difefa  della 
Canore  , fì  fuppone  di  Cofimo  , e non 
di  Giovanni  Rucellai , come  non  fia  sba- 
glio da  un  fratello  all’  altro  , potrebbe 
effere  ftato  di  chi  non  ben  leflè  l’ origi- 
nale con  abbreviature,  ficcome  avvenne 
anche  altrove. 

Ci  è pure  ì'  Orejle  del  Rucellai , Tra- 
gedia, prcfa  dall’ Taurica  d’£«- 
ripide  , e famofa  anche  prima  di  effere 
iWrtpata,  come  il  fu  mKoma  nel  1726. 
(a),  dopo  nfcita  dalle  fpoelie  letterarie 
^1  celebratiffimo  Mapliabccht  per  la  mer- 
cè del  fuo  erede  Signor  Cavaliere  ^«rau- 
francefeo  Marmi,  Peraltro  il  Mag/iaie- 
chi  fin  nel  \666.  ne  avea  dilfintamente 
Hifiirmato  V Allacci  [D>vTm<if.p.6o5.  dod.] 
Ella  lì  recitò  nel  Collegio-  dementino 
con  mniazioni  , le  quali , come  arbitra- 
rie , fi  potea  far  di  meno  di  mettere  nel- 
la fiampa  : e nel  primo  verfo  in  vece 

N OTE  DX  Apo 

(<i)  Roberto  Tifi  nel  fine  delle  fue  An- 
notozicni  alle  Api  del  RucetUi  , il  quale 
vi  nomina  quefta  Tua  Trag-dia  , la  credè, 
e la  ditte  lìampaia  , ma  ptef:  errore  . Il 
Foatamni  ad  arre  diflimulando  , che  pri- 
ma d’ogni  altro  l'avefte  pubblicata  il  Si- 
nOr  Macchefe  Scipione  Muffii,  il  quale  le 
iejc  il  fecondo  luogo  nel  inmol.  dfl  Tra- 
rrò Italiano  , flampato  in  lenona  per  /aro- 
poirallat/i  nel  172J.  in  ottavo  ; volle  far 
credere,  ebe  primi  a divulgarla  alleflam- 

fie  foftero  fiati  i Padri  Somafebi  , i quali 
a fecero  recitare  in  Roma  nel  Collegio 
dementino  l’anno  I72d.  in  cui  pure  fu 
quivi  impteft4  dal  Crtcai  in  ottavo  . 


di  fe  ben  Pilade  fai , potea  dirli , Pila- 
de  , fe  ben  fai  , Ne  parla  Igino  nella 
Favola  cxx.  che  è prefa , come  altre  an- 
cora , da  Euripide  , wr  ofiérvazione  , 
fattane  prima  £ tutti  ^ TommafoRei- 
ncjio  [ Variar,  letì.  lib.  Ili,  cap,II,  p-ì7J- 
374.  } ; onde  non  feryiva , cne  il  Edi- 
tore delle  proprie  lodi  in  hac  luce  liie- 
ramm  s’ incomodaffe  dopo  il  primo  av- 
vifo  , avutone  dal  folo  Tommafo  Mun- 
(kero  [ Hfythographi  latini  tom,  I.  in  fu- 
diciis  ante  Hpginmn  pag.  2.  ] , a farfene 
bello  , come  di  cofa  fua  , fenza  tema 
di  entrare  nei  libri  de  Plagi»  , perchè 
ha  da  entrarvi  più  volte , e per  mol- 
ti titoli . 

Ma  fentiamo  un’altra  facezia  , firoi- 
le  a quella  . Il  degno  Signor  Canonico 
Alcjfio  Simmaco  Mavochio  nel  fuo  bel 
libro  dell’  Anfiteatro  di  Capoa  propofe 
modeftamente  un  fuo  penfiero  di  mutare 
una  parola  negli  Atti  delle  fante  Pftyv- 
tua  e Felicita , ove  col  nome  di  Sana- 
vivaria  [pag.  171.  co/,  i.  ] fi  rammenta 
una  delle  due  porte  fra  sè  oppofle  dellT 
Anfiteatro  di  Cartagine  , entrambe  co- 
muni agli  altri  Anfiteatri  ancora , pcn- 
fando  egli , non  però  con  alcuno  aiuto 

di 

sTOLO  Zeno. 

Non  è però  da  fiupirfene  . Ricufacali  , e 
contraffa  la  lode  , che  merita  quefto  fa- 
mofo  letterato  per  cofe  afeai  più  rilevami 
di  quella,  e di  ciò  non  contento,  cerca  di 
torgli,  o di  annebiargli  il  merito  di  aver 
ptimo  dato  fuoti  1’  Orefle  , tratto  dall’ 
efemplate  del  Magtiabechi  , e comunica- 
togli <lal  CavalierManni.  Quanto  al  pla- 
gio , di  cui  più  bafto  il  fuo  avverfario  lo 
incolpa  f Efamt  pag.  77.  ediz.  dil'enez.'), 
egli  ftefto  fe  n’  e oifefo  tl  bravamente  , 
come  pure  dagli  altri  , de’ quali  vi  fi  ri- 
conofee  notaio  , che  inuiìl  cofa  farebbe 
fermarci  fopra  di  vantaggio  la  ciflefGene, 
e la  penna. 
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L’Antlgone,  Tragedia  di  Luigi  Alamanni.  Sta  con  le  fuc  ope- 
re pag.d7.  dciredizione  di  VcncT^ja  preflb  il  Niccolini  da 
Sabio  a illanza  del  Sejfa  del  15^2.  inZ. 

(*)---  Eia  quella  piùampiadcl  Gr//fa  inL/o«e  1553108.  p.  135. 


di  codici , ma  con  la  fcorta  del  folo  in- 
gegno, ex  ingenio y che  quella  vocei'a- 
tktvivaria  , come  poco  elegante  , fi  po- 
teflè  mutare  in  SanilnpiLma  , quafiché 
la  porta  foflTc  cosi  detta  dal  portarfi  fuora 
per  cfTa  i rimalli  morti  . Ma  poi  colà 
ne  avvenne  l L'unico  e primario  autore 
di  tutte  le  colè  belle  (àltb  fuora  fubita- 
mente  a farli  intendere  , che  il  pelle- 
crino  penfiero  era  fiato  prima  Tuo  , che 
del  Signor  Canonico  ; ma  che  tanto  go- 
deva in  veder  feco  nella  felicità  d’ inge- 
gno incontrarli  il  Signor  Mazochi»  , Ve- 
ramente il  giuoco  irebbe  più  gufiolb  , 

?[uando  per  disgrazia  non  fi  trovalfe  con- 
ifiere  con  buona  licenza  in  una  lolctme 
freddura , della  quale  fi  farà  poi  rifo  an- 
che il  Signor  Ctwonifo;  perocché  feuna 
porta  deir  Anfiteatro  , ficcome  il  Padre 
Piero  Po  fi  no  ricava  da  Giujìo  Lipjio 
chiamavafi  Ubitinenfis  , e anche  ntoi- 
tualis , a che  ferve  chiamar  1’  altra  Sat^ 
dapilaria  , (e  tal  parola  verrebbe  a dire 
la  medefima  cofa  , che  Ubitinenfis  , e 
mortuatis  ? Quella  porta  lì  chiamava  Sa- 
navivaria  y perchè  gli  ufeiti  foni  e vivi 
dalla  pugna,  o dalle  fiere,  per  quella  fi 
portavano  fuora  ; laddove  per  l’ altra  fi 
portavano  i morti  affatto  : e la  parola 
non  fi  trova  già  ella  in  un  fol  luogo  , nè 
in  un  fol  codice  di  quegli  Atti  / onde 

Note  di  Apo 

(*à  L^ediilone  AeW  Opert  Tofeant  dell' 
Alamanni,  divife  in  due  tomi,  brnchè  nel 
fronii»pizio  tal  divifione  non  apparifea  , 
non  fu  mai  fatta  dal  Gtijio  in  Lune  nel 
]$;].  ma  nel  ij^t.  tomo  I.  e nel  isj)- 
tomo  II.  e qutfla  edilìooe  , la  quale  non 
è piti  ampia  dell’altra,  precedette  a quan- 
te ne  furono  fatte  in  t^enezia e in  Fnenze, 

* però  anche  a quella  del  Niccolini  a ifian- 


con  quello  bel  fegreto,  dapprima  venu- 
to in  mente  a quell’ «n/ce  e primario  au- 
tore , fi  debba  mutare  in  peggio  ; ma  lì 
l^ge  in  più  di  un  luogo  , e in  più  co- 
dici , oltre  al  Cafinefe  : e quelli  fono  , 
un  Salisburgefe  , un  Compendiefe  , e 
qualchedun  altro  ancora  ; nè  quella  vo- 
ce diede  alcun  fafiidio  ai  valentuomini, 
ilkilratori  di  quegli  Atti , i quali  pari- 
mente non  fono  nè  uno  , nè  due  , nu 
fe  ne  contano  almeno  quattro  o cinque , 
fenia  mettervi  iìRuinarty  ilTillcmont y 
il  Pat>iy  e il  Cupcro,  tutti  dottiinmi  e 
perìtillimi  conofcitori  di  quelle  materie, 
non  elfendo  , al  parer  mio  , da  dilprei.- 
zarfi  Anigo  ValcJ'iOy  Giovanni  Braco , e 
Giovanni  Priceo  , dopo  Monfignor  Uua 
Oljicnio,  e il  Padre  Poffìno  ; tanto  più, 
che  il  Grevio  , fcrittorc  non  barbaro  , 
clprefiàmente  approva  la  detta  voce  negli 
Atti  di  quelle  Sante  [Thefauri  tom.IX, 
tnfineprxfat.],  Bi  fogna  aggiungere  anco- 
ra , che  il  Poifino  avea  benifiimo  avverti- 
to , che  ella  non  è Ciceroniana  , ma 
bensì  provinciale  Africana , come  ne  fo- 
no tante  altre  negli  Scrittori  antichi  di 
quel  paele,  le  quali  per  quello  non  pare, 
che  debbano  toc  ari!  nè  pur  leggermente 
per  farle  a forza  diventar  Ciceroniane . 

( * ) Il  Parchi  [ Lezioni  pag,  dSa.  J 
r actribuifee  ad  Euripide  (a)  . 

i 
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za  del  Seffa,  fuppoffa  per  prima  dal  Fon- 
tanmi,  e da  lui  regiftrata  avanti  quella  del 
C’iflo.  Oltre  di  ciO  il  Niceolinr  non  diede 
alle  (lampe  il  tomo  II.  ove  la  Tragedia  è 
inferita,  fé  non  nclisj}.  e perù  malamen- 
te di  un  anno  efto  Fontanim  ne  anticipa 
r edizione  . 

(4)  L’  Antigone  d’  Futipide  i una  delle 
fuc  tatù’  alile  perdute  . Quella  , che  n'  è 
N n n a lima- 
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(1)  [LaTulIia]  Tragedia  di  Lodovico  Martelli  , Sta  con  le  fae 

opere  pag.  118.  della  rillampa  di  Firen-:^  pn'Jfo  Bernardo 
di  Giunta  1548.  i«8. 

La  Canace, 'Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni  . In  Vinegia  per 
Fincen^^  y^algri/i  i$4Ó.  in8. 

• ••  E in  FiorenT^a  prelfo  il  Doni  1 ^^6.  in  8. 

(2)  - - - E ( lenza  il  nome  di  Canace  , ma  co!  folo  titolo  di  ) 

Tragedia  di  M. Sperone  Speroni,  corretta  fecondo  rcfem- 
plarc  approvato  dall’  autore  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito 
1562.  in  J2. 


II  Cl/irio  la  dedica  al  V efeovo  Mai  tl- 
rimo  y Segretario  di  Carlo  V.  in  Napoli  : 
e le  dice  male  del  cenlbre  della  Trate- 
dia  , che  fu  Bartolommco  Cavalcanti  , 
non  ne  dice  bene  il  Riccol/ono  neU’Ora- 
sjono  kitina  in  morte  dello  , ove 

fcrive  [ Orai.  tom.  IL  pag.  50.  } , elfere 
(lata  riprefa  editis  famofts  libellis , i quali 
conlìllcttcro  in  un  Dialogo  narrativo  , 
che  itallo  Speroni  ò chiamato  Invettiva , e 
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lìmaffa , è di  VofoHe  . A Sofocle  il  Varchi 
•tiribuirce  quella  AeW  Alamanni , e non 
ad  Etnipide  . il  Fontanini  ha  grofiamente 
abagliafo  . ti  Alamanni  pertanto  compofe 
la  tua  lui  nio  lella  di  quella  di  Sofocle  , e 
Antonio  Bruni  amico  fuu  le  prepol'c  un  bre- 
ve argom-nio, 

(i)  F.  Jfa  ancora  con  le  fue  opere  (mi 
non  iurte  ) p.ig  ti8.  della  prima  poco  co- 
nofeiura  ediaionc  dì  Roma  ipct  Antonio  Bia- 
do di  Afota  1^3}.  in  ottavo  . Il  Martelli  , 
e lo  Speroni,  non  vollero  dare  altro  tito^ 
lo  alle  loro  Tragedie  , fe  non  quello  di 
T ragrdia . 

(a)  tiuaodo  non  fi  prendono  per  mano  r 
libri,  c non  t’incontrano  l'ediaioni,  delle 
quali  fi  vuol  iMgiona  re  t’ incorre  agevol- 
mente in  giolTilIimi  «bagli  . Se  ne  ba  più 
d’una'  prova  nella  relaaione  delle  tre  fud- 
detre  rd'aioni  , la  prima  delle  quali  non  i 
ftaia  quella  del  Valgrifi  , ma  quella  del 
Doni,  con  quello  titolo: 

* Canace  , Tragedia  di  Mefter  Sperone 
Speroni  nobile  Padovano  . In  Fiorenza  per 
Francefeo  Unni  1546.  in  &. 


che  lì  finge  feguito  pirte  ìnBoloena,  e 
parte  in  Venezia  . Il  difenderli  e il  difende- 
re oncllamente  dalle  ingiurie , è ben  fat- 
to; ma  non  mai  Toflèndere  con  calun- 
nie , e con  lòlisroi  infidiult  di  accufe  , 
che  in  apparenza  pajon  modelle  e vere  , 
ma  che  in  realtà  fon  iàlfe  c maligne  . 
11  Dialogo  del  Cavalcanti  ha  il  léguen- 
te  titolo  ; 

Giu- 
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Ella  non  è preceduta  da  alcuna  dedica- 
lione  , ma  folo  da  una  lettera  dello  Stam- 
patore ai  lettori  . Lo  Speroni  difapprovA 
acerbamente  cotale  edizione  , come  fatta 
(énaa  la  fua  faputa,  econtra  la  fuavoloa- 
ili  , e come  ancora  lacerata  e corrotta  . 
Per  mezzo  di  Paolo  Crivello  fe  ne  lamentò 
altamente  con  AntonfrancefeoDoni , credu- 
to da  lui  , che  (laro  nc- folTe  lo  Stampato- 
re . Il  Doni  forprefo  dalle  querele  dello 
Speroni  , fe  ne  giuAificò  con  una  lettera, 
ferina  di  Firenze  ai  XXIII.  di  Settembre 
ij4d.  Aampata  nel  'libro  If.  delle  fue  Let- 
tere pag.  47.  2.  deir  edizione  di  Fiorenzor 
apprcfso  il  Doni  2^47.  in  quarto  : la  qual 
Iciieri  manca  nelle  poAcriori  edizioni  . 
Egli  in  ef<a  niega  apertamente  , che  dalla 
fua  Stamperia  fofte  ufeita  quella  impreflio- 
ne  della  Canate , e di  più  la  riconolcc  per 
fatta  in  Venezia  con  la  fiilfa  data  di  Fio- 
renza, Ibggiugnendo , che  era  vergogna  non 
pur  dell’  arte , ma  del  fapientiljtmo  Senato , 
che  non  fi  prowedeffe  a lì  dijonefti  incon- 
venienti . l-'inifce  la  lettera  col  dire  allo 
Speroni,  che  i' iafonnallc  bene,  e che  tra.- 

vando 
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(*)  Giudizio  [ di  Bartolommeo  Cavalcanti]  fopra  la  Tragedia  di 
Canace  c Macarco  , con  molte  utili  confiderazioai  circa 
l’arte  tragica  e altri  Poemi  , con  la  Tragedia  appreflò  . 
In  Lucca  per  Vincenzio  Busdrago  ISS°- 
- • - E r«  Fene-j^a  1^66.  in  8.  fen-s^  Stampatore , 


Il  Busdrasp  dedicando  il  libro  a Giam- 
batilla  Gnahli  Cintio  , Scpcturio  del 
Duca  di  Ferrara , di  concerto  , come  fi 
vede  , con  1’  amico  di  lui  Qn-^lcantì 
qui  detto  ad  arte , orcutto  autore  , chia- 
ma queft’  opera  , prima  fatica  della  fua 
Stamperia  . La  data  in  fine  del  Dialo- 
go, i del  primo  di  Luglio  1545.  innan- 
zichè  la  T ragedia  fi  llampalle  : nel  qual 
tempo  fu  letta  in  Roma  in  cafa  del  Pé- 

No  TE  DI  A p 

▼andò  veriffimo  quello , che  gli  afferma- 
va, puniffe  chi  aveva  errato.  E per  dir 
vero,  avendo  io  riprefa  permane,  econ- 
liderata  attentamente  la  liiddetta  edizio- 
ne, rimali  perfuafo  effer  ella  fatta  in  IV- 
nrzia,  e non  aver  qoe’ caratteri  fomiglian- 
za  alcuna  con  quei  di  Fiorenza  partico- 
lari del  Doni,  ma  più  torto  eoo  qo;  lli  di 
Curzio  Navi),  che  vi  menti  il  nome  ed  il 
luogo  . Volendo  intanto  lo  speroni  rime- 
diare al  difordine  , permife  che  il  Ciarlo 
fuo  cunliJcnrc  delle  fuora  la  Tragedia  , 
più  conforme  all'originale,  (iccotne  lègul 
nella  feguenre  imprertione,  erroneamente 
addotta  per  prima  dal  Fontanini  col  tito- 
lo di  Canace . 

* - - Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni . 
Se  nel  line  di  quella  fana , intera , e cor- 
retta li  guarderi  , li  troverà  annotato  , 
quanto  lacera,  tronca,  ecorrotia  liaqueN 
la  ,'che  da  altri  , che  da  noi  , c contra 
il  voler  dell'autore  , e fenza  licenza  ve- 
runa , occuiramenre  è Hata  llampata  , e 
intitolata  CANACE  . In  t'inegia  appreJJ'o 
Vincenzio  yalgrifi  ijqd.  in  8. 

Sul  modello  di  quella  edizione  delfit/- 
grifi  il  dolilo  fece  la  fua  nel  1 ;da.  in  duo- 
decimo, non  dando  nemmeno  egli  il  tito- 
lo dì  Canace  alla  Tragedia;  il  che  credet- 
te Monlignore , che  il  dolilo  forte  il  pri- 
mo ad  ulaie  nel  fronlitpizio , quando  fi 


feovo  di  BreTcìa  , che  era  Andrea  Cor- 
naro  , dipoi  Cardinale  , ellcndovi  prelén- 
tc  Claudio  Tctnmci , il  quale  allora  ap- 
unto lo  fcrilfc  a Gìanfrancefeo  Bini 
Lettere  Uh.  IL  /«/.  46.  z.  ediz.  i./'nq.J 
Del  Cavalcanti  , e dello  Speroni  ellèn- 
dofi  già  parlato  , qui  non  lérve  più  ri- 
parlarne , da  ciò  renando  emendato  qual- 
che picciolo  errore  del  Crefcimòeni.  • 
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è già  veduto,  che  ciò  dal  Valgtifi  era  fia- 
to già  praticato. 

(*)  Oliando  ufcl  iìdudicio  fopra  laCa- 
nace  , corfe  voce  , che  ne  forte  1'  autore 
dambatifta  draldi , e non  il  Cavalcanti , 
che  di  fatto  lo  era  i ma  damdaiifta  Pi- 
gna in  una  lettera  fcritta  dì  Ferrara  ai  5. 
di  Novemire  J$S4-  *Ho  Hello  Speroni , che 
ne  dubitava,  lo  allicurò,  che  non  era  ve- 
ro : Quanto  alla  Canace  , io  la  faccio  fi- 
cura  , che  il  Giudicio  fcritlole  contra  non 
fu  mai  del  Giraldi  : perciocché  lo  ftile  , e 
la  materia  il  aimoflrano,  ed  io  jo  le  fan- 
tafie  di  fueJF  uomo  intorno  alla  poetica , r 
conofeo  ai  che  valuta  egli  /la  : e dall'altro 
tato  mi  rivolgo  a chi  le  fcriffe  conira,  ec. 
Col  nome  di  draldi  va  beoti  foritta  a 
penna  per  le  mani  di  molti  una  breve 
cenfura  della  Canace  ; ma  nemmeno  di 
erta  fi  ha  fondamento  per  crederla  del  G<- 
raldi.  Sorpellò  lo  Speroni,  che  il  dudicio 
forfè  lavoro  di  bernardino  Tontitano  , at- 
tcliandolo  il  Liviera  nella  fua  Apologia 
contra  il  Summo  , per  averlo  intefo  da 
molle  perfine  degne  di  fede  : ma  tal  voce 
«ventò  ben  prefio  , e l'opinione  comune 
fla  ben  ferma  pel  Cavalcanti  , al  quale 
non  ballò  poi  1'  aver  cenforata  a piena 
bocca  in  tutte  le  fue  patti  la  Tragedia 
dello  Speroni,  da  lui  però  non  mai  nomi- 
nato, mofirando  anzi  rii  noafàpcine  l’aiv- 

«ore  V 
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(*)-.-  La  Canace,  Tragedia  del  Signor  Sperone  Speroni,  aII* 
quale  fono  aggiunte  alcune  altre  compofizioni  , e unai 
Apologia  con  alcune  lezioni  in  difefa  della  Tragedia  . Im 
Venera  per  Giovanni  Alberti  1597*  tn^ 


Lo  Speroni  in  altre  opere  _c  nel  fuo 
«pitaiìo  è onorato  del  titolò  di  Meffere  ; 
ma  qui  è detto  Signore  . Nell’  avvilo  in- 
nanzi alle  Patti  vu  delle  Rime  di  Dio- 
mede Bornhefi  Gentiluomo  Sanefe  ftara- 
petc  in  Padevn  da  Lorenzo  Pafquati  1566- 
in  ottavo  , li  dà  contezza  , che  a quel 
tempo  in  Venezia  , Firenze  , Siena  , e 
in  tutta  T'o/cmw  non  fi  farebbe  chiama- 
to Signore  y alcun  Gentiluomo  principale  , 

Note  or  Api 


laddove  in  diverfi  altri  luoghi  era  ingiu- 
ria chiamarlo  Meffere . Si  vede , che  tal 
collume  era  mutato  nel  1597-  Lo  Spe.- 
roni  fotto  altrui  nome  indirizza  la  Tua 
Apoloi>ia  al  Duca  Alfanfo  IL  di  Ferrara 
per  opporla  alle  prevenzioni,  fparrevL  , 
a fuo  credere  , dal  Segretano  Giraldi 
fiifogna  però  confelTare  , che  il  Giraldi 
nel  Capitolo  in  fine  degli  Ecatommiti  , 
ovelòda  i valentuomini  Italiani  del  fuo 

tem- 
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tore;  che  facendo  anche  rìftanipat  la  Tra- 
gedia appreifo  il  Giudicto  , fi  fervi  della 
edizione  rigeirata  , cioè  di  quella  ufcica 
folto  nome  del  Doai-y  quando  più  rollo  e*' 
doveva  fervirfi  di  quella  del  Vatgriji , fola 
approvata  dallo  Speroni:  il  che  ad  arte  egli 
fece  , acciocché  gir  errori  della  ftampa 
«oncorredero  anch’ elfi  a fcreditate  ilcorn- 
ponimenio,  «’l  poeta.  Ciò  tutravolta  noo 
Al  fudficicnta  ad  ofeurarne  , o a diminuir- 
■e  la.  riputazione  , poiché  la  Ctnace  fu 
fempre  confideraia  per  una  delle  migliori 
tragedie  Italiane  i e però  il  Dolce  nel  pro- 
logo della  fua  Ifigenia  la  nomina  cot  lo- 
de inOeme  eoo  la  Sofonisba  del  Tr’JJino , 
con  V Antigone  delV’ Alamanni , con  l’Or- 
beecie  del  Giraldi,  con  la  Rosmunda  del 
Ruceilai  , e con  V Grazia  dell’  Aretino  .. 
Fra  le  altra  oppofizioni  mode  dal  Cavat- 
«tmti  alla  Canace , fi  condanna  l’ufo  de| 
Yerfi  rotti,  coiv  foverchia  profiifione  quivi 
introdotti,  io<  luogo  degl’ iirrerr , adai  più 
Oonvenienti  alla  maeftà  della  Tragedia  : 
tal  ufo- nonpertanto  non  difpiacque  in  tut- 
to, poiché  lo  vegeiamo  feguitato  in  qual- 
ohe  i^agedia  del  Dolce  y nella.  Medea  del 
Géitadei,  nella  Romilda  dtlCefari,  nella 
Prone-  deXParabofco,  e fino  a noftri giorni 
meXrUliffe  il  giovane  del  fu  Ab.  Domenico 
Lazarint,  eh’ io- imi  rammemoro  per  000- 
zanza . L’Abate  Niccoli  degli  Oddi  ( Opere 
Al  Tdgi  pag.  jpj-  Tom.Vy  tdiz.  di  Ttm..) 


partecipando  a Cammillo  Pellegrini  la  mor- 
te dello  5pero>i/,  feguica  in  Padova,  lo  chia- 
ma, re/ìduo  della  vecchia  Accademia . 

(*)  lo  quella  edizione  laTrapdia  haun- 
nuovo  Prologo  in  perfona  di  Ventre  , che 
nelle  precedenti  mancava.  Siccome  \oSpe- 
roni  avea:  intelb  > che  il  Giudicio  fcritta 
contro  di  lui  era  pedata  in  mano  del  Du- 
ca Alfonfo  II.  di  Ferrara  per  mezzo  del 
Segretario  Giru/di,  coti  egli  fe’ pcefentar- 

? itene  ì' Apologia  per  mano  del  Segretario 
'igna,  amico  fuo,  e nemico  del  Giraldi 
Non  finirono'  però  con  V Apologia  y che  al- 
lora rimafe  a penna,  nò  con  la  morte  del- 
io Speroni  i contradi  fopra  la  Canate  . 
FauJ  lino  Summo  pubblicò  due  Difeorfi,  il 
primo  de’ quali  é intorno  alcontrado  tra 
lo  Speroni  ,,  e ’l  Cavalcanti  , dampato  in 
Padova  per  Paolo  Mesetti  nel  i$po.  in  4. 
Diede  Giambatiftalàviera  una  non  afpet— 
WiR-ppofta  tXDifcorfo  delS’wm»»,  dam- 
pata  in  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  nell_ 
anno  medefimo  in  quarto , col  titolo  di 
Apologia  intorno  alle  'Tragedie  di  lieto  fi- 
ne , defa  da  lui  a oggetto  principalmen- 
te di  difendere  il  fuo  Cresfonte  ,.  cui  lie- 
to fine  avea  dato  . La  Rifpofla  del  Sum- 
mo all’  Apologo  del  Uviera  , e la  Repli- 
ca diquedo  suXzRifpojìa  dell’altro,  dam- 
pate  altretl  nel  1590.  in  quarto  dal  Paf- 
quati , formano  la  continuazione  di  tal 
contela.' 
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terapoi  rende  gìuftixi»  allo  Speroni^  di- 
cendo I 801.  3 eh’  egli  onora  Ptulova 
Con  jtil  canuto  , e con  ^ludicio  fatilo  . 

In  àetti  Apologia , la  quale  fin  nel  1558. 
inficine  con  un  'Dialogo  del  medeurao 
Speroni  fopra  il  modo  di  compor  la  Tra- 
gedia > dovea  ftamparfi  dall’ 

Veneàana  , chiamata  cosi  per  eccellen- 
za > come  r antica  Fiorentina , lo  Spero- 
ne fi  duole  [ Somma  delle  opere , che  ha 
da  mandare  in  luce  C Accademia  Venezia- 
na , regijlre  P.  ] , che  un  Sanefe  gl’  in- 
volaflè  due  fuoi  Dialoghi , uno  d’^Morr  ^ 
C‘  l’altro  della  Cura  della  famiglia , fiam- 
ndogli  francamente  per  fuoi  ; onde  il 
tutore , e poi  gran  Prelato , Daniello 
Barbaro,  per  vendicare  l’amico  da  tale 
ingiuria , fece  fubito  imprimere , contea 
voglia  di  lui)  in  eafa  de'  figliuoli  di  Aldo 
nel  1542-  come  gi'a  fi  diffe  , e poi  nel 
1544.  e nel  1552.  '\n  ottavo,  idueDii»- 
loghi , involati)  infieme  con  otto  altri  : 
e ne  fu  lodata  la  vendetta,  allo  fcrive- 
re  del  medefimo  Speroni  ; perchè  poi  non 
piace  il  vedere  di  mezzo  giorno  rubare  ) 
e con  bel  vifo  attribuire  asè  le  cofe  ru- 
bate . 1 1 Barbaro  [ paf^  1 40. 3 > do  Spe- 
roni per  atto  di  cortefia  tacquero  il  no- 
ne (u  quel  plagiario  ) ed  io  fb  il  fimile 
di  qu^cnedun  altro  ) che  però  è netilfi- 
mo  . Di  qui  fi  vede  ) che  l’ intrepida  , 
ma  non  certo  onefia  ) fetta  plagiaria  , 
vaga  di  arrogarli  privativartKnte  le  cofe 
non  fue>  non  è nuova  d’adelTo)  quando 
tanti  anni  ibno  , toccò  allo  Speroni  di 
vederli  con  gli  occhi  proprj  rubare  ) e 
dal  ladro  llampare  per  fuoi  due  Dialoghi 
interi  . Ciò  ) che  li  dice  de’  Dialoghi  , 
può  Umilmente  dirli  di  ogni  cofa  lette- 
raria , in  qualunque  materia  confilla , o 
fia  ella  fcritta , o fia  pure  feolpita , e in- 
tagliata ; e maffimamente  poi  trattandoli 
di  folenni  c liturgiche  formole  antiche  ) 
Icmpre  nel  medefimo  fenfo  prele  da’  no- 
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Uri  maggiori  > e dianzi , e non  prima  « 
copiofamente  illuftrate  in  Commentar'ni 
particolare)  fatto  appofia  per  ifpiegarle, 
qual  fi  sa  effer  quello  del  Difeo  votiva 
CrilHano  del  Mufeo  Albano  f Di'cus  ar- 
gcnteut  votivus  veterum  Chrifiiamrutn 
Commentario  illujhatus  pag.  19.  zo.  ziS. 
27.  jo.  ji.  jz.  jj.  46.  47.3,  meffoin 
luce  fenza  vanti  ) non  ora  difrefeO)  ma 
nel  1727.  e poi  ultimamente  nel  1752. 
fei  anni  apprelfo  ) con  molta  grazia  « 
ma  di  nafcolio  ) facche^giato  da  chi  li 
lulingò  di  occultare  il  furto  col  Iblo  im- 
brogliare alquanto  alla  fua  propria  ma- 
niera di  citare  ) c aliutamente  variare 
tutti  i numeri  delle  citazioni  per  fargli 
cosi  parere  fuo  ritrovamento  ) accompa- 
gnando ancora  il  tutto  di  qualche  grollà 
piacevolezza  , come  fi  diri  poi  con  ci- 
tar fedelmente  i luoghi  , c con  moftrar 
la  bellezza  di  certa  giunca  ) nuova  e mol- 
to curiofa.  E pur  quello  farebbe  poco  ) fc 
di  piò  non  fi  vederfero  con  gran  filenzio 
ufurpate  anche  le  intere  provincie  , come 
ì'Auflria  e la  Neujhia  d’ Italia  , gii  pri- 
ma giullificatamente  olTervate , e melTc 
in  luce  nel  1724.  [Vita Philippi aTurra 
Epifeopi  Adrienjis  ante  efitt  Monumenta 
pag.  edit.  III.  3 . E quello  fia  da- 

to qui  dipaflaggto.  Dopo  l'Apologià  non 
incera  dello  Speioni  feguono  le  vi.  Lezio- 
ni indifèlà  della  CiiiWfe  , da  lui  recitate' 
a mente  in  fei  giorni  nell’  Accademia  de- 
gli Elevati  di  Padova  fenza  averle  fcricte  ; 
però  meritevoli  di  nuovo  rifeontro  con  gli 
originali  ) ferirti  da  chi  le  udì  ) e di  ri- 
flamparfi  con  le  dovute  carezze)  infieme 
con  le  altre  opere  fuc  ) mentovate  dal 
Vefeovo  Tommafimi  lElogia  to.I.p.^g.p^^ 
ma  troppo  sfigurate  dalr  imperizia  di  chi 
li  diè  fijora  (a) . Dal  libro  addotto  fi  ve- 
de ) che  Io  Speroni  fu  amico  di  Pietro 
Ronzardo , al  fuo  tempo  famofo  letterato 
e Poeta  Francefe . 


Note  di  Apo 


(i>)  Sei  veramente  fono  le  Lezioni  dello  tenia  cadde  dalla  penna  al  noftro  Mon- 
Speroni,  e non  cinque,  come  perinavm-  fignore  nel  libro  li.  capo  XUl.  pag.  ijp, 

ore 
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>{i)  L’Orbccche,  Tragedia  di  Giambatifta  Giraldi  Cititio.da  Fer- 
rara. In  Vinegia  preljo  il  Giolito  1551.  /«  iz. 

(2)  - - - E di  nuovo  corretta  fecondo  l’originale  dell'autore.  In 

yinegia  prejfo  il  Giolito  1572.  in  12. 

(3)  ...  E infietne  con  le  altre  VII.  di  lui  Tragedie , TAltile,  Di- 

done,  Antivalomeni , Cleopatra , Arrenopia , Eufimia,  Sc- 
' lene . In  VencT^ja  per  Giulio  Cejare  Cagnacini  1 583.  in  8. . 


(2)  Fu  tratta  dalla  Novella  II.  Deca  II. 
degli  Ecatommiti  dell’  autore  . 

(^)  Bartolommeo  , dice  di 

dferc  flato  fptttatore  in  parte , di  quefte 
Tragedie , lodandole , ma  fopra  tutte  ì'Or- 

Note  di  Apo 

ove  pur  lafciò  detto,  che  egli  le  reciiafle 
nell’ Accademia  degli  ELEVATI  di  PaJa- 
va  , dovendo  dire  nell'  Accademia  degl* 
INFIAMMATI  di  Padova  . Quella  degli 
Elevali  era  in  Ferrara , e fpiegava  per  im- 
prefa  Ercole  , che  tiene  alio  di  terra  , e 
ibd'oca  Antéo.  Ben  è vero,  che  qui  ilFon- 
taniai  merita  feufa  , poichi  nella  A.impa 
Ingolfo  de' Coati,  nipote  dello  Speroni  , o 
fiafi  lo  Stampatore  Wy^erri,  lafciò  correre 
Elevali,  e non  Infiammati . Non  la  meri- 
ta però  egli  egu.aimenie,  per  aver  credu- 
to, e aderito,  che  l’Apologià  al  Duca  yl/- 
fanfo  fede  pojìeriore  alle  Jei  Lezioni  fud- 
detie,  quando  egli  è certilEmo,  che  que- 
ile  furono  a quella  da  lungo  tempo  ante- 
riori . Egli  è notabile  , che  il  Conte  la- 
gol/o  avendo  aggiunto  alla  Canace  il  nuo- 
vo prologo  di  Venere,  non  abbia  oITervati 
i lantialiri  cangiamenti  AoWo Speroni  fat- 
ti alla  fua  Tragedia.  Grazie  di  nuovo  ai 
moderni  diligenti  divulgatori  dell*  Onere 
dello  iperent,  che  fra  le  altre  cole  ce  I nan 
fatta  godere  tutta  riformata , e in  miglio- 
re afpetto  corretta.  L’autore,  dice  l'Aba- 
te Porcellini  (,Vna  delloSperoni  pag.mx.) 
diftinfe  l’opera  in  atti  e /cene,  e dell'alto 
terzo  fece  il  fecondo,  e da  ^uefto,  chepaf- 
jb  a!  luogo  de!  terzo  , cavò  intere  quattro 
/cene,  e qua  eli  parecchi  ver  fi  levò  ed  ag- 
giunfe , ed  altre  minute  correzioni  per  entro 
t verfi  introdufie  , tutte  degne  di  offerva- 
zione  : ficchè  altra  ella  viene  adelfere  in 
parte  da  quel  che  era  . Quando  altro  di 
Angolare  non  G rifcontralTe  nella  moder- 
lu  edizione,  quello  farebbe  fufficienie  al 


becche , in  una  lettera  al  Ghaldì  {IdTo , 
come  Erafmo  lodò  Roberto  Gaguino , ma 
in  lettera , a lui  medefimo  fcritta , per  of- 
ferv'aiione  di  Gerardo  Giovanni  Vojfio . 
[ De  Htjl.  Latiuis  libili,  cap.xup.óój,} 

STOLO  Zeno  . 

fuo  pregio  ; ma  in  ogni  parte  rendefi  el- 
la diflinta  e lodevole  , per  elTetle  fiate 
ofate  incorno  le  dovute  carezze  , che  il 
nofiro  MooGgnore  villa  tanto  defìderate. 

(r)  • - - Eprima  in  Vinegia  incafa  de’ 
figliuoli  d'Aldo  1543.  in  8. 

Quella  è fiata  la  prima  edizione  dell’ 
Oibecche,  taciuta  dal  Fontanini  , e igno- 
rala dall*  Allacci  . Dietro  al  froniivpizio 
fta  il  ritratto  del  Giraldi,  con  quefio  di- 
fiico  a bafio  a lettere  majufcole  : 

Mirarit  hofpts  haud  loquentem  Cìnthium 
fhiem  cernii  ipfumì  Cogitai ,mox audier . 
La  Tragedia  vien  da  lui  dedicata  al  Duca 
Ercole  IL  di  Ferrara  in  data  dei  XX.  di 
Maggio  1541.  nel  qual  anno  fu  la  prima 
volta  rapprefenlaca  in  Ferrara,  noninFt- 
renze  , come  fcrive  V Allacci  ( Drammat. 
pag.z]}.),  in cafa  dell* autore  allaprefen- 
za  del  Vaca  , e poi  la  feconda  volta  dei 
Cardinali  di  Ravenna  eSalviaii,  Ella  vien 
giudicata  la  migliore  di  quante  ne  ufeiro- 
no  dalla  penna  del  Giraldi  , il  quale  in 
fine  diefva  fa  parlar  lìTragedia  con  verfi 
endecafillabi , lodandovi  il  Bembo,  ilTrif- 
fino,  ìlMolza,  ilTolomei , t V Alamanni. 

O)  Se  MonGgnore  tra  le  fette  nomina- 
te Tragedie  del  Giraldi  avefie  contata  an- 
che l’Epitia,  che  in  ordine  A la  penulti- 
ma, avrebbe  detto,  che  elUno,  oltre  all* 
Orbecebe,  non  fono  fette,  ma  erre,  raccol- 
te , e dedicate  al  Duca  Alfbnfo  II.  dopo 
la  morte  di  Cintio  Giraldi , da  Celfo , uni- 
co fupecftire  di  cinque  figliuoli  di  lui  . I 
fuggetti  di  qnefie  Tragedie  fono  tratti  in 
gran  patte  da’ Tuoi  Ecatommiti . 
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(i)  La  Cleopatra  (e  la  Scilla,  Tragedie  II.  ) diCefare  de’Ccl'ari. 

In  Venc'ì^a  per  Ciò.  Grifio  1 5 tn  8. 

(z)  La  Cleopatra  , Tragedia  di  Alcll'andro  Spinello  . In  Vinegia 
per  Pieno  Nìccolmi  da  Sabio  1 5 50.  in  8. 

La  Rodopeja,  Tragedia  di  Leonoro  Vcrlaio  . In  Venezia  fet 
Francefeo  Ziletti  1 582.  in  8. 

(3)  La  Romilda,  Tragedia  di  Cefare  de’Cefari  . In  VencT^a  per 

Francefeo  Binaoni  is^i-  <«8. 

La  Progne,  Tragedia  di  Girolamo  Parabofeo.  In  Venexjn  pof 
Comin  da  Trino  1548.  inS. 

(4)  La  Progne  , Tragedia  di  Lodovico  Domenichi . In  Firen^ 

prepo  i Giunti  1^61.  in  8. 


( I ) Il  Rufctlli  nella  prefazione  alla 
feconda  , chiama  l' autore  di  cognome 
Ce  forino . 

(2)  Col  nome  di  Cleopatra  eflèndoci 
pihTr/i^fd»> , e quella  tra  l’altre  diC/>i- 
tio  Glraldi  , la  comune  trivialitk  dell* 
unico  argomento  fa  fminuire  il  pregio, 
che  poteilèro  avere,  come  accade  altre- 
sì nelle  tante  Medee  , Mcropi , Progni , 
Ippolitiy  Didoni t e Tancredi  (a). 


(3)  Dice  di  darla  fuora  a perfuafìone 
del  Ru 'celli  , mentovando  anche 
M . Nell’  Atto  I.  Scena  I.  la  Duchcilk 
Romilda  è detta , fecondo  Paolo  Diacono 
[ De  Gejiis  Langob.  hb.  IP.  cap.  xxx  v i il.] 

Gid  di  tutto  il  Friul  donna  , e Reina  , 

E Cacàno  a bello  Audio  d mutato  in 
Calcàno , 


Note  or  Apoetolo  Zeno. 


(m")  Condanna  qui  il  Ttntonim  il  tavo- 
xare  Tragedie  fopta  argomento  da  aliti  già 
maneggiato.  QueAamatRma  è falfa.  Mol- 
tiflSmi  efempi,  non  mai  dacU  che  fia  bia- 
fimali,  fé  ne  hanno  in  conirario,  nonfo- 
lo  fra’  moderni  , ma  fra  gli  antichi  . Gli 
fdipi,  le  Medée,  le  Eeube,  e altre  fomi- 
glianiì  Favole  fono  ftate  prodotte  fopra  le 
leene  gr  .-che  e latine  a gara  , e a vicen- 
da , e tempre  con  attenzione  , e con  lo- 
de, dai  Tragici  più  famofi  . Ma  venendo 
alle  due Cleopaire y una  diefle  almeno  an- 
dar dovrebbe  efente  dalla  cenfura  del  trop- 
po rigido  critico  . Molte  furono  le  CJea- 
patte  Regine  di  Egitto  . Non  bada  l’ uni- 
formità del  titolo  a coftituire  l' identità 
del  foggetco  . La  C/eoBatra  di  Marcanto- 
nio , figliuola  di  Totomeo  Aulete  XI.  Re 
deir  Egitto  , e che  fu  vinta  da  Augufto  , 
forma  il  foggetto  della  Tragedia  del  Ce- 
fari  , ed  è comune  a quella  del  Giraldi , 
e di  altri  . Ma  la  Cleopatra  dello Xp/nr//» 
i la  figliuola  dì  Tolomeo  Epifant  V.  Re 


dell* Egitto,  e la  moglie  di  Tolomeo  Elio- 
motore f e di  Tolomeo  Evrgete,  l’un  e l’al- 
tro fuoi  fracelli,  dal  fecondo  d.'’ quali  le 
fu  barbaramente  uccifo  fu»  figliu>>lo  , e 
una  figli jola  inìquamente  fijprata.  N .Ila 
pertanto  ha  che  fare  con  I’  altra  Cleopa- 
tra , Lo  Spinello  fcrilTe  un’altra  Trag.'dia 
col  titolo  di  Progne,  ma  non  mai  Campa- 
ta , mentovata  da  lui  nella  drdicaz  ine 
della  Tua  Cleopatra  ad  Ottaviano  R averta 
Vefeovo  di  Terracina  , e recitata  in  Ve- 
nezia l’anno  IC49. 

(4)  Che  il  Dom-niebI , uomn  per  tante 
opere  da  lui  date  fjora,  rr^Jntee  e ferir- 
le, famufo,  e niente  bir>g'iofn  liarrogirfi 
le  altrui  , Ila  da  ripoiu  nel  nnmen  de’ 
plagiari,  duro  fembr  rà  a cred.-ili  c dia- 
no : e pure  il  fatto  con  la  prefenie  Tra- 

fedia  lo  manifefia,  e ’l  condanna  . Dalle 
«Ile  (lampe  deW  Accademia  Penez  ma  , 
detta  della  Fama  , dirette  da  PaiJo  yla- 
nuzio  , fu  divulgata  nel  i$s8.  in  quarto 
una  Tragedia  latina  io  veifi  , col  titolo 
Ooo  di 
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(i)  La  Medea  , Tragedia  di  Matteo  Galladci . In  Vìnegia  frtff'o 
il  Crifio  1558-  8. 

(i)  La  Medea  cfulc.  Tragedia  di  Melchiorre  Zoppio.  In  Bologna 
per  Giovanni  Rojfi  i6oz.  in  8. 

(3)  La  Medea  , Tragedia  di  Lodovico  Dolce  . In  Vinegia  prejo 
il  Giolito  1557.  1558.  in8. 

- - - La  Didone,  Tragedia.  In  Vinegia  prejfo  i figliuoli  Al- 


do 1547.  tn  8. 

• ...  E ivi  prejfo  il  Giolito 

(3)  Come  fi  è detto , non  i gran  lo- 
de lo  feri  vere  in  un  argomento  , già 

Note  di  A 

di  Progne,  fenza  nome  di  autore.  Ciovait- 
ni  Ricci,  Giuriiconfulco,  e Accademico  Ve- 
neziano, che  da  più  anni  la  tenea  mano- 
fcritta  in  fuo  potere,  e che  per  la  dima 
che  ne  faceva,  la  rendette  pubblica,  de- 
dicandola a prancefeo  yarga , Conligliere, 
e Amb.ifciadore  del  Re  Cattolico  alla  no- 
Itra  Repubblica,  era  incerto,  l'elia  folle 
lavoro  di  Scrittore  antico  , ma  con  fer- 
mezza ratleftò  antiquis,  qttre  maxime  tan- 
dantuT,  certe  paiem.  In  ptoccilo  di  tem- 
po lì  giunfe  a fapere,'che  vero  autore  di 
elTa  era  (lato  Moulignor  Gregorio  Corraro, 
nipote  di  Papa  Gregorio  XII.  già  Prniono- 
tarlo  Apoftolico,  e poi  Patriarca  di  Vene- 
aia  fha  patria.  Ora  è difaperfì,  cheque- 
'fla  Progne  latina  del  Corraro  è Rata  tia- 
dotta  appuntino  dal  Dornenichi  , che  tre 
anni  do|io  , dedicandola  a Giani>oto  Ca- 
Aiglione,  lafcinlla  correre  alla  ftanipa  per 
adatto  fua  , fenza  far  menzione  della  le- 
gittima fonte,  dalla  quale  ne  avea  prefo 
il  fiiggetto  , il  viluppo  , i irenGeri  , e lo 
fcioglnnento.  Fattone  il  tifeontro,  laco- 
fa  non  i da  porli  in  coittcfa. 

(t)  Se  Mailer)  e Maffeo  non  fono  Io  ftef- 
fonome,  ibagliò  WTontanini , dandoquel- 
lo  di  Matteo  a qucAo Poeta,  e Giuritcon- 
fulto  , che  vetamente  porfa  il  nome  di 
Ma^-o  in  fronte  di  quella  fua  Tragedia, 
dedicata  da  lui  , come  primizie  de’  fuoi 
fludj,  al  Re  Cattolico  Filippo  li.  DclGal- 
lad^i  ho  veduta  un*  altra  Tragedia  col  ti- 
tolo di  j^nna  ( Bolena  ) Regina  d'inghil- 
terta  ptclfo  il  Signor  Abate /tfco/iofacc/e» 


15^0.  in  12. 

pìb  volte  trattato  a e non  male , davar; 
Scrittori  (rt). 

postolo  Zeno. 

lati , da  me  fempre  tenuto  in  amore  , e 
in  iftima  per  la  noftra  non  mai  turbata 
amicizia,  e per  la  fua  (ingoiare  eloquen- 
za, erudizione,  e dottrina. 

(a)  Pubblicata  da  Giulio  Segni,  e dedi- 
cata al  Cardinal  di  San  Giorgio  Cintio  Al- 
dobrandino, Il  foggeito  di  ella  non  ha  al- 
cun rapporto  alle  altre  Tragedie,  che  ap- 
prelTo  G riferifeono  col  titolo  di  Media. 

(j)  Il  Dolce  nella  lettera  ad  Odo.irdo 
Comez,  nobile  LuGtano,  dichiara  di  aver- 
la prefa  àìEuripide,  e quivi  facendomen- 
zione  di  AlfonfoUlloa,  dice,  che  riducen- 
do molte  opere  di  lingua  Spagnuola  in 
Italiana  , giovava  parimente  all’  una  cd 
all’altra. 

(4)  E io  giudico  cITer  di  fomma  lode 
lo  fcrivere  in  nn  aignmento  già  più  vol- 
te trattato,  e non  male,  purché  la  favo- 
la Ga  per  diverfa  Grada  al  fuo  fine  giu- 
diciotamente  condotta  . Ifigenia  fommini- 
fttà  lo  ftelfo  aignmento  ad  Euripide  , a 
Sofocle,  e ìSiratre.  Edipo  lo  diede  aidue 
primi,  ad  Efcbilo  , e a Licofrone,  e a tre 
di  loro  , come  pure  a Frinico  , preftollo 
Andromeda.  Ennio,  Lucilio,  t Seneca  non 
ebbero  fcrupolo  di  lavorare  fopra  glidelK 
foggetti,  trattali  dai  Greci.  A' noGri  Ita- 
liani non  fu  mai  cbiufa  la  Grada  di  far 
lo  GeOo  , e lo  fecero  con  molta  lode  , 
imitati  in  ciò  dai  FranceG  . Ma  perché 
pigliarfene  il  Fontanini  tanto  faGidij  , e 
corruccio  , e alzarne  tanto  remore  ? Il 
miGero  é facile  a pcncttatfi. 

La 
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fi)  ...  La  Marianna  , Tragedia  . In  Vinegia  frejfo  U Giolito 
1555.  in  8. 

(2)  • - • Tragedie  ( VI.  ) Giocala  , Didone  , Tiefle  , Medea  , 


Ifigenia  , Ecuba  ) . In 
in  8.  edizione  II. 

II  Dolce  con  lettera  delli  xi.  di  Gen- 
naio 1559.  le  dedica  a Marcitntonio  d.i 
Mula  Scnator  V'eneziano  [ dipoi  Car- 
dinale , detto  i'jìmiJio]  (a)  , lodan- 
dolo di  aver  tiirta  opera  da'  primi  anni 
agli  fludj  delle  buone  difeiphne  , e di 
aver  pieniijima  cognizione  della  lingua 
Crff.j,  della  latina  , e di  quejla  nojira 

Note  di  Ap 

CO  Fu  recitata  la  prima  volta  in  ca- 
la dì  Srbajìiano  Frizzo  ì c poi  nel  Palaz- 
zo del  Duca  di  Ferrara.  Dietro  alla  Tra- 
gedia Hanno  alcune  poefie  volgari  e lati- 
ne del  Dolce  , dal  quale  è ìndiritta  ad 
ylntonio  Molino,  detto  per  loprannome  il 
Butchielia  . Coftui  era  uomo  d’ingegno, 
come  le  tue  cofe  Hamparc  il  palctano  . 
Nacque  di  padre  e madre  legittimamence 
nobili  , ma  non  era  nobile  , anzi  eraCo- 
mteo  di  profcflionc,  e capo  di  recitanti, 
che  in  cala  Frizzo  rapptefentarono  que- 
lla Tragedia  , benché  lenza  apparato  di 
leene,  e accompagnamento  di  mufìca  , e 
pure  consegui  appiauti  da  più  di  trecen- 
to gentiluomini  Ipcttaiori.  La  prima  vol- 
ta , che  ti  ebbe  ad  cCporla  nel  Palazzo 
del  Duca  , ne  rimafe  impedita  la  recita 
per  la  gran  moltitudine  , che  vi  concur- 
te  ad  udirla  . L’cQto  poi  corriCpofc  all' 
cfpettazione  . 

(a)  * - - E prima  in  Vinegia  apprrffa 
il  Giolito  i;do.  in  iz.  edizione  I. 

Ho  valuto  qui  riferir  la  fuddetta  edizione, 

rtreirere  anteriore,  e più  bella  di  quella  del 
arri . Benché  in  quella  del  Giolito  (i  di- 
ca nel  frontitpizio  dì  quelle  VI. Tragedie, 
di  nuovo  ricorrette,  e rijlampate,  nonper- 
tanto fì  dee  arguire,  che  a quella  edìaìo- 
ne  altra  ne  Ga  preceduta.  Elleno  furono 
prima  del  ijdo.  Jìanipatt , ma  feparata- 


rgia  per  Domenico  Farri  1^66. 


volgare  , e per  aver  fempre  tenuta  fa- 
miliarità d uomini  dotti  ; e fojlcnutc  am- 
bafeerie  apprejfo  i primi  Principi  di  Eu- 
ropa . Il  Muzio  in  tutto  la  fente  col 
Ddce  nella  dcdic.atoria  degli  Avvertimen- 
ti Morali,  rilUnip.iti  in  Venezia  àilVal- 
•v.tQ'ori  nel  1572.  ia  qu.trto. 
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mente  . Unite  inGeme  non  G erano  pèr- 
anco  vedute  . Oltre  alle  mentovate  Tra- 
gedie , due  altre  ne  fcrille  il  Dolce  , la 
Marianna  , gii  ricordala  dal  Fontanini  , 
e \cTrofane  recitata  in  Venezia  nei  i$dd. 
e lo  Helfo  anno  llampaca  dal  Giolito  in 
ottavo.  Il  foggciio  di  ella  è ptefo  da  quel- 
la di  Sen'ca  i ma  il  Ddce  non  volle alTog- 
geiiarG  •£en<‘'rla.  fuorché  Bell* invenzio- 
ne, e in  ciò  che  a luì  ne  parve  migliore  : 
laonde  ella  può  ditG  più  toHo  imitazio- 
ne , che  traduzione  . Egli  ne  imprefe  il 
lavoro  per  conliglio  di  GiorgioGradtnico , 
geoiiluomo  detto  meriiam.nte  da  lui  , 
adorno  di  belle  lettere  , e dotato  rii  fin'jji- 
mo  giudicio , come  G vede  ne'Juoi  leggia- 
drijjinu  componimenti  non  meno  in  vcrib, 
che  in  peata  . Antonio  Molino,  più  fopra 
mentovato,  G prete  rallunio  dì  farla  re- 
citare , e di  ornare  di  muGca  gl’  Inter- 
mezzi ed  i Curi , ì quali  G leggono  in  G- 
ne  della  Tragedia  , che  fi  altre.l  rìllam- 
para  in  Venezia  da  PiettoU golino  nel  ijyj. 
in  ottavo. 

(u)  Lnlalo  con  molli  altri  anche  WTrif- 
fino  i\zW  Italia  liberata  lib.  XXIV.  p.iip.a. 

Ma  n“  li  Amuli  un  Mircantonio  fxa , 

Che  di  gloria,  bontà,  fennn,  e valore 

Trapaffeià  ciafeua  di  quella  etade. 
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Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana; 

(i)  L’Edipo,  Tragedia  di  Gio.  Andrea  dall’ Ang'uillara . InP^id»- 
va  per  Loren‘7^  Pafquatt  15^5.  in  4. 

(i)  La  Fedra,  Tragedia  di  Francefeo  Bozza.  In  Vintgia pel  Gio- 
lito 1578.  »«  8. 

(3)  L’ Ippolito,  Tragedia  di  Vincenzio  Giacobelli.  In  Roma  per 

Guglielmo  Facciotto  lóot.  in  8. 

L’Atatnante,  Tragedia  degli  Accademici  Carenati  (di  Girola- 
mo Zoppio,  autore  dell’Accademia  ).  In  Macerata  perBa- 
pian  MarteUini  IS79*  ^ 

(4)  L’  Irene,  Tragedia  di  Vincenzo  Giiifti  da  Udine.  In  Venezia 

per  Francejco  Rampa-zjetto  1 579.  in  8. 

. - - L‘  Almeone,  Tragedia  . In  ì'enes^a  per  Giombatipa  So- 
ma/co 1588.  in  8. 

(i)  Il  Nores  nella  Poetica  {Parte  I.  f^fti  nel  1571.  in  occafìone  della  per- 
pag.  9.  ] non  approva  le  giunte , attacca-  dira  del  reame  dì  Cipri  . L’ autore  di- 
tevi daii' jiagutllara  (a).  ville  il  Caio  in  due  parti  , che  parlano 

(4)  L' azione  i cumpofta  di  avveni-  a vicenda  j colà  non  prima  ulàta . 
menci , parte  veri , parte  finti , e dianzi 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(«I  II  titolo  della  Tragedia  è Edippa, 
» non  L' Edipo,  e nella  prima  maniera  lo 
ferire  anche  il  Alare/,  la  cui  citazione  mar- 
ginale fi  dee  correggere  predo  il  Fontani- 
ai,  ponendovi  pag.it.  in  luogo  di  pag.g. 
Il  Nere/  non  è fiato  il  folo,  che  poco  ap- 
provalle  qticfia  Tragedia  AeW' Angaillar»  . 
Aliai  «ranraggiofa  opinione  ebbe  di  Ini  , 
e della  Ina  Tragedia  il  Canonica  Girolamo 
Veg  ri,  che  in  una  delle  Tue  epifioie  zPao- 
h Rama/io  pag.  40.  fiampate  inficine  con 
altri  funi  componimenti  ( Patav.  ap.  Si- 
mon. Calignan,  H79.  P*r* 

la  : ^NGUtLLaRIUS  nefeto  ijitit  poeta  ph- 
bt  'y.it , exennfe  Fthruario  mmfe  pmxhno  , 
Jabulam  daturut  e/f  popnio  Patavino:  tota 
ut  audio)  etrufea  rft.  Apparatut  fit  ma- 
ximut  in  ttdibus  Aloyfii  Cornelìi  . Si  U- 
butrit  tfuatemas  borai  perdere  , huc  acce- 
dilo, Quel  Luigi  Cornato,  di  cui  (a  men- 
lione  il  Negri , i ’l  famofo  Scrittore  del 
Trattalo  della  Piea  fobria, 

(i)  A quefio  Scrittore  fi  tace  la  patria, 
che  ni  Candia  , e M grado  di  Cavaliere  , 
che  a Munfìgnnr  nofiro  non  è molto  io 
grazia.  Fu  Rettore  della Univerfith  diPa- 
tnra  , a detto  del  Riccoboni  , nel  1S7Z. 


(Gymnaf.  Palav.  pag.  jt.) 

(j)  Nella  fiampa  leggo  Jacobilli  : nelP 
Allacci,  e nel  (uo  copifta,  Giacobelli;  A 
chi  dovrA  preftar  fede  ? La  Tragedia  è de- 
dicala dall’autore  al  Cardinal  ^etro  Aldo- 
brandino , in  lode  del  quale  premeiie  di- 
verfi  Sonetti,  e una  Canzone. 

(4)  L'efemplare,  che  tengo,  di  queft« 
Tragedia,  pubblicata,  e dedicata  dafran- 
cefeo  ^anfovina  ad  Alberto  Lavezola  , gen- 
tiluomo Vcronefe , ecultifiimoPoera  latino 
e volgare  , è nobilitato  nel  principio  da 
una  lettera  originale  del  Sar^ovino  al  me- 
defimoC/»/li,  con  la  quale  fi  feufa  di  aver 
data  alle  ftampe  la  Tragedia  di  lui  lenza 
fua  làputa  ; e ci  è anche  una  rifpofia  del 
Lavezola  al  Sanfovino  in  ringraziamento 
delTave^liela  deificata  , lodandola  fra  1’ 
altre  cofe  per  efferne  fondato  il  foggeno  ne 
per  fané,  ea  azioni  vere  ; cola,  che  appor- 
ta credenza , e riputazione  al  componimen- 
to , ficcome  il  finto  gliela  toglie , e percìU 
pare,  che  foffe  riptefo  Agatone  da  Arino- 
tele nella  poetica.  Oltre  di  mefto  ci  ftan- 
no  componimenti  poetici  di  diverfi  in  com- 
mendazione della  Tragedia  : e tutto  ciA 
i fcricto  a mano  aifai  pulitamente. 
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L’ Ermete  , Tragedia  . In  Venezia  per  Giovanni  Alber- 
ti 1^8.  in  iz. 

(z)  - - - L’ Arianna  , Tragedia  nuova  . In  Udine  per  Pietro  Lo- 
rio  lóio.  in  4. 

L’UliHe,  Tragedia  di  Gìambatifta  della  Porta.  In  Napoli  per 
Lazaro  Scortggio  lói^  in  8. 

- - - 11  Giorgio,  Tragedia.  In  Napoli  per  Giambatifla  Garga- 

no 1611.  in  12. 

(3)  L’Arfinoc,  Tragedia  diNiccoIa  degli  Angeli  da  Monte! upone. 

In  Venera  per  Federigo  Gabrielli  1594.  in  iz. 

L’Edelfa,  Tragedia  di  Agoftino  Luzzagu,  Accademico  Sven> 
tato.  In  Verona  per  Bartolomeo  Meno  1617.  in^ 

La  Dalìda,  Tragedia  nuova  (anche  nel  nome)  di  Luigi  Grò* 
to,  Cieco  d’Adria.  In  Venezia  per  gli  Zoppini  1^8^.  tn  12. 

(4)  ...  E ivi  preffo  il  Se(fa  lóto,  in  iz. 

L’Acrìpanda,  Tragedia  di  Anton  Decio  da  Orte  . In  Firenze 
pel  Sermartelli  1592.  rà  4. 

- . - E j»  Venezia  per  Paolo  Ugolino  1592.  in^ 

...  E ivi  per  Giambatifla  Bonfadini  1598.  in  8,  ■ ' ' ' 

L’Altea  , Tragedia  di  Buongiovanni  Graitarolo  . In  Venezia 
per  Francejco  Marcolini  155^.  in  8. 

L’EIìfa  , Tragedia  di  Fabio  Clofìo  . In  Melina  per  P'te^ 
Brea  1598.  /»4-  • . •-  --  ì 

. . . E /■«  Trtvigt  per  Fabrizio  Zannettì  itfoi.  in  8. 


(2)  Di  lui  v'i  ancora  VElpina  , Favola  paftorale  . In  Udine  per  Giambatìfis 
Natolini  1595.  in  ottave. 


Note  di  Apo 

(1)  Di  quella  Tragedia  mi  fu  comuni* 
caro  dal  Signor  Jacopo  Marcii,  fpiritolilE. 
RIO  geniiluomo  Udinefe  , un  elcmptare  a 
penna,  aitai  diverto  dallo  ilampafo. 

Ecco  un  altro  indixio  , ed  elèmpio 
della  fedeltà,  con  cui  il  Fontanim  ba  ri> 
copiati  lino  gli  errori  della  Drammaturgia 
dell’  Allacci  , L’uno  e l’altro  chiamano 
quelloStampatoTe , Federigo  Gabrielli;  ma 
ù flampa  nel  frontnpiuo  lo  dice  a chia- 
re note  Federigo  Abirelli , il  quale  ctedo  , 
che  nemmeno  fbiTe Stampatore,  poichi  in 
alcuni  efemplati  6 legge  a iftaaza  di  Fe- 
derigo Abirelli  apprdJo  Giovami  Gieerigli, 
noto  Stamparne  Veneaiano  . La  Tragedia 
vien  dedicata  dalV  Abirelli  al  Marckefe 
Ippolito  della  Rovere  , di  coi  li  dichiara 
cu»  nata  luddito,  c della  città  di  Gub- 


STOLO  Zeno.  ■ . . . . 

bio . Venendo  ora  a Niccela  degli  Angeli^ 
moti  egli  alTai  decrepito  inMwi/rLapime, 
fua  patria  nella  Marca  , e fu  quivi  feppcl- 
liio  in  S.Francefco,  ove  Ha  anche  dipintoi 
ginocchione  in  atto  di  orare  con  l’abito  di 
Teiziarìo  HidofTo  , avendo  lafciati  eredi 

?|ue*  Padri  Francefcaoi  di  grefC  poderi,  che 
anno  il  loto  pili  comodo  foftcntamcolo . 
(4>  * - • E la  prima  volta,  évi  (prejfa 
i Guerra  ) ijpa.  in  8. 

Dietro  al  frontiipizio  di  quella  prima 
edizione,  pih  bella  dell’altra,  e non  re* 
gìAtata  ni  anche  dall’  Allacci  , vedefi  il 
ritratto  di  quefto  famofoCécco,  in  età  di 
anni  XXXI.  Nel  prologo  della  Tragedia  egli 
efpone  diverfe  ciicollatize  della  iua  tuia 
molto  invidiabil  vita. 
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(*)  La  Semiramide,  Tragedia  dì  Muzio  Manfredi  . In  Bergamo 
per  Cornili  l'entura  1593. 


Il  Manfredi  fcrilTe  col  mcdefimo  tì- 
tolo di  Semiramide  , o Semiramis  , co- 
me egli  dice  , una  Favola  bofchoreccia .. 
Di  eniraml'c  raui'-na  eftli  ftdlo  in  più 
luoghi  delle  lue ietterc 

Note  diApo 

(*)  ♦..£(!»  lui  medefiiTio  riveduta  , 

C corretta  , in  Pavia  per  gli  eredi  di  G/— 
talamo  Battoli  1598. /a  la-  edizione  II. 

(a)  li  Fontanini  parla  qui  in  maniera 
della  Semiramide  o Semiramis  , Favola 
éofchereccia  di  Muzio  Manfredi  , che  ben 
fi  conol'ce  non  averla  lui  mai  avuta  folto 
l’occhio  , anzi  non  averla  creduta  mai 
pubblicata  alle  (lampe  ; di  che  tanto  più 
limango  peiluafo^  poiché  non  la  trovo  da 
lui  mrnfovata  nei  Capo  ove  ragiona 
delle  Pafiarali  . Io  pertanto  porrà  qui  il 
titolo  della  feconda  edizione  , giacché  mi 
manca  la  prima  , fatta  , come  penlo  » 
nel  I5PJ-.  . 

* - - La  Seroiratnit  (coti-  pure  intitolò, 
la  Tragedia,  né  mai  dilfela,  Semiratnide) 
Bofcarcccia  di  Muzio  Manfredi,  il  Fermo- 
Accademico , da  lui  mcdefimo  riveduta  c 
corretta  . In  Pavia  per  gli  Predi  di  Giro- 
lamo Banali  1598.  in  la.  edizione  II. 

* r - E /»  Bologna  per  Fiitorio  Benacci 
eòo},  in  8. 

(Js)  teli  è diflfìcile  , che  in  opere,  c<^ 
me  quelita  , di-  molto  fiato  , e di  materie 
coti  diverfe,  non  fi  pigli  errore,  né  l’at* 
tenzione  fi  fianchi  ; opere  in  tonfo  fas  efl 
éhrepere  fomntim.-  Bifogna  però  guardalo,, 
che  il  dormicchiare  non  degeneri  perfre- 
quenia,  o per  altro  vizio  in  morbo,  o ie 
letargo  - Qui  trafognò  il  Fontamm  . Per- 
chè appunto  ben  fapeva  il  Manfredi  qual 
folle  la  patria  fua,  non  filafiiù  cader  mai 
dalla  penna,  che  Rimino  forfè  fua  patria  p 
mafcriife  beoti  che  Cefeaa  lo  era  per  na- 
fetmenn  ,.  e Ravenna  per  origine  , e per 
educazione.  Le  {ae  Lettere  con  poca  atten- 
alone  olfervate,  e citate  da  Muniignore 
lo  atfermano  repiteatamente  . Qiiivi  par- 
lando di  Jacopo  Mazzoni  ( pag.  78.  ) , di 
CHI  niuno  porrh  in  eoncefa,  che  Cejenate 
•00  folTe  ,.  fi  dichiara  di  ringraziare  con- 


zi in  una  fola  fi  veggono  ainenduc  no- 
minate, come  tra  se  diverfe  (<t)  . Af- 
ferma in  un’  altra  [ pag.  129.},  che  Ri~ 
mino  è ftut  patria  , e non  altra  citta  : 
e dovea  ben  egli  faperlo  (fi)  - A glo- 


linuamente  il  Cielo,  eie  non  pure  e’noftrt 
tempi  L fon  fue  parole  ) ma  alla  cittì  di 
ChSKNA,  MIA  PATRIA,  ha  dato  un  uo- 
mo d' intelletto  divino,  e di  faper  qua  fi  in- 
comparabile : e altrove , fcrivendo  allo  ftef- 
{0  Mazzoni  (pag.i^}.),  coti:  Ora  che  fo- 
no le  vacanze  degli  fluaf,  credo,  che  P.S. 
fi  ritrovi  in  CESENA  PATRIA  NOSTRA  , 
e non  in  Pifa,  dove  ella  legge;  e di  nuovo 
ancora , fcrivendo  al  Conte  Giufeppe  Got- 
tifrtdi,  gentiluomo  diCf/.’wa 
e lodandovi  quifia  cifra  per  aver  dall  al 
mondo  il  Mazzoni,  chiaro  per  lettere,  e 
il  Gottiftedi,  illufire  per  armi,  foggiugne: 
e io  perciò  vado  altiero  , e quafi  fuperbo 
ePeffervò  foJamente  NlTO.  Che  poi  fa  fa- 
miglia del  Manfredi  forfè  nobile  , e anti- 
ca in  Ravenna  , e che  quivi  egli  venifte 
educato,  ricavafi  da  molti  luoghi  delle  fue 
opere,  e damolte  tefiimonianze  dtappro- 
vati  Scrittori,  prodotte  e abbondantemen- 
te dal  Padre  Abate  Don  Pietro  Paolo  Gi- 
nanni  nella prefaziotte  alleRime  fccite  de* 
Poeti  Ravennati,  dalut  raccolte  e pubblicate 
(/»  Ravenna  preffoilLtmdiijjg.  inS.gt.') 
Ma  veni.mo  al  punto  . Come  può  (lare  , 
che  il  Manfredi  fi  coniraddica  ? Si  è già 
moftiato,  che  egli  in  più  luoghi  deilefue 
Lettere  atferma,  ebe  Cefena  i fua  patita  p 
e Monfìgnore  ne  allega  un  altro  (^.119.). 
prefo  dalle  medefime  Lettere,  ove  il  iVLra- 
fredi  allétma  , che  Rimino  è patria  fua  . 
Per  levare  il  dubbio,  e chiarire  il  fatto  , 
andiamo  al  libro  , e al  luogo  citato  . La 
lettera  è quivi  fctitta  di  Nani)  in  Lorena 
a Claudio  Paci,  CAvalier Rimin-fe . Incita 
lo  ragguaglia,  che  un  giorno  etfendoG  in- 
contrato in  un  giovinetco  Italiano,  di  gen- 
tile afpetto  , e tn  abito  di  viaggio  , nel 
gran  cortile  del  Pala'Zo,  e quelli  avendo- 
lo fentito  a cafo  no-ninare  danno  dc’fuoi 
compagni,  gli  fi  accodò  liverente,  e dif- 

fcgli 
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. (*)  Il  Telcfonte,  Tragedia  di  Antonio  Cavalierino.  InModona 
per  Paolo  G ad  aldino  1582.  in^ 

ria  di  quella  Tragedia  fi  olTerva  , che  Ma  qui  non  è luogo  di  ricercare  , fe 
il  Patrizj  nel  dedicare  la  fua  Poetica  di-  cosi  egli  fcrivclTe  per  giudicio  fondato  , 
[patata  al  Principe  D.  Ferrando  Gonza-  o per  affetto  particolare  verfo  1’  ami- 
ga  , la  diede  per  efempio  di  Tragedie  , co  (a). 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


fegli  quefte  precife  parole  : O aumto  ho 
taro  di  veder  y.S.  Et  io  : perchè  ? Et  egli  ! 
perciocché  mRlMlNO,  che  e PATRIA  MIA, 
[enti'  dire  dal  Signor  Cavatier  Claudio  Paci 
tofe  una  volta  di  voi , da  far  venir  deli- 
■derio  della  conofeenza  vojira  ad  ogni  gentil 
perfona  ec.  In  quello  breve  dialogo  , che 
non  è nè  coti  fublime,  nè  coti  diAcile  , 
come  quei  di  Platone,  chi  non  G accorge 
del  grolfo  equivoco  manifeGamente  preìb 
dar.ionGgnore?  Quel  RIMINO  E’  PATRIA 
MIA  vien  meifo  in  bocca  àt\ Manfredi  al 
giovinetto  Italiano  , e Riminrfe  , con  cui 
pariavai  e MonGgnore  lo  mette  in  bocca 
al  Manfredi,  e lo  applica  a lui.  Il  Man- 
fredi però  , che  hen  fapeva  qual  folle  la 
patria  fua,  il  che  non  fapea  MonGgnoce, 
non  a tè  , ma  a quel  giovineMO  alfegna 
Rimino  per  patria  ; e ciò  non  meno  chia- 
ramente di  quello , che  in  tanti  lurighi  e’ 
confelTa  elTer  Cejena  fua  patria  . Qui  ci 
farebbe  a correggere  anche  1 /(//orci  (,Dram- 
mat.  p.qòi.)  , che  chiamò  i\  Manfredi  da 
Fermo,  cittì  della  Marca,  non  con  altro 
fondamento,  fe  non  perchè  nel  frontitpi- 
zio  di  alcune  fue  opere  quefli  G denomi- 
nò , il  FERMO  Accademico  : tbaglio  non 
meno  ridicolo  di  quello,  per  cui  favellan- 
doG  di  Lattanzio  FIRMIANO  , fu  creduta 
da  alcuni,  che  egli  foife  da  FERMO,  on- 
de FIRMANUS  Io  dilTero  in  cambio  di 
MIANUS  ; cofa  tanto  lontana  dal  vero  , 
quanto  lo  è {'Africa  àeW'Italia. 

(a^  Beate  le  arti  , fe  di  elTe  i foli  ar- 
tcGci  giudicairero  . Il  Patrizf  era  gran 
macGio  aeH’arte  poetica,  e’I  l'uo  giudicio 
a favore  della  Semiramis , è conforme  a 
quello  che  ne  pronunciò  Girolamo  Catena 
nelle  fue  Lettere  pag.  J07.  ove  anche  prò- 
mette  di  ragionarne  particolarrocnic  nel- 
la Poetica  , che  dava  allora  fcrivendo  : 
con  che  diè  cenno  di  volerla  proporre  per 


efempio  di  Tragedie  . Nè  diverfamente  re 
giudicò  Bernardino  Baldi  nel  fue  libra  di 
Verfi  e Profe  pag.  351.  }óo.  e favorevol- 
mente ne  fcrilfero  il  Bulgarini,  e’I  Lom- 
bardelli , all'  efame  de’ quali  l’autore  la 
fnttopafe,  correggendola  in  alcuni  luoghi, 
feconda  il  loro  favio  parere.  E di  fatto, 
in  quefti  ultimi  anni  ella  fece  più  d’  una 
volta  pubblica  comparfa  fopra  lefcene  di 
Venezia  , e non  per  affetto  particolare  , 
ma  per giudicio fondato,  univerfali  applaull 
ne  ottenne  . Ben  è vero,  che  Angelo  In- 
gegneri alzando  tribunale  fopra  quante  Fa- 
vole fceniche  ufeivano  al  tempofuo,  ceti- 
furò  Geramente  anche  la  Tragedia  del  JVfan- 
fredi  ( Manfr.  Lettere  pag.  tgo.  ipi.  jgg. 
aro-avr-),  il  ■■■I»  c—  rMVneita  iorittu^ 
ra  non  fu  tardo  a rifpundergli  : ma  ni 
della  fua  Rifpofla  , nè  delta  Cenfura  dell* 
Ingegneri  altro  dappoi  feneintefe. 

X.*)  Con  lo  ftelTo  titolo,  e fopra  loftef- 
fo  argomento  G ha  una  Tragedia  Francefe 
del  Signor  de  laChapelle . Tre  altre  buone 
Tragedie  dello  Aedo  Cavalierini  fono  alla 
flampa,  rammemorate  anche  dall’.f//aeer, 
cioè  Rofimonda,  Ino,  e’I  Conte  di  Modena» 
Sino  al  numero  diventi  egli  neaveacom* 
poGe  {Manfr. Lettere  pag.  1 16,'),  una  del- 
le quali  avea  per  fondamento  il  calo  di 
Meleagro,  e qucGa  dilfe  egli  ftelTo  » Mu- 
zio Manfredi,  che  farebbe  Gara  {'idea  det- 
ta Tragedia  Tofeana;  ma  oltre  alle  quat- 
tro già  mentovate  , non  co  , che  altra  fe 
ne  Ga  divulgata  . Il  Fontanini  non  fa  qui 
menzione,  ma  conmiAero,  fenon  di  quel- 
la AìTelefmte , alla  quale  fa  fnccedere  il 
Cretfonte  , Tragedia  di  Giamhatifli  Livit- 
ra  , foggiugnendo  : Quefte  due  Tragedie 
infieme  con  la  feguente  ( che  è la  Merope 
del  Conte  Pomponio  Torelli hanno  un  me- 
defimo  fondo , e tutte  e tre  vengono  da  Igi- 
no, cioè  dal  Cresfome  ài  Euripide , portata 
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(i)  Il  Crcsfonte,  Tragedia  di  Giambattlla  Li  vieta . jn  Padova  per 
Paolo  Me/etti  1588.  i»8. 

La  Mcropc,  e il  Tancredi,  Tragedie  ( II.)  del  Conte  Pom- 
ponio Torelli  , infteme  con  gli  Scherzi  del  medefìmo  au- 
tore. In  Parma  per  Erajmo  Vtotto  1598.  in  8.  edtT^one  IL 
ampliata  e corretta. 

- - - La  Galatea , la  Mcrope  , la  Vittoria  , il  Polidoro  » e ’l 
Tancredi,  Tragedie  (V.)  InP arma  pel  Piatto  160^.  in 4. 

(x)  Il  Tancredi  , Tragedia  di  Ottaviano  Afinari  , Conte  di  O- 
inerano . In  Bergamo  per  Comin  Pentura  1 588.  in  4. 

(i)  Ebbe  qualche  impugnazione  da  beBlExctrptatxTra^adilsGrgcìsp.i^o.] 
Faujiiito  Summo  . Quelle  due  Tragedie  furono  raónlci  ànGirolamoCclo/ma,  e fi 
in'  eme  con  la  feguence  hanno  un  me-  trovano  pur  divulgati  da  Ui^one  Gravo . 
defitno  fondo,  c tutte  ette  vengono  da  LkTragtdia  è citata  da  tutti  i Comenta~ 
hitio  , che  ne  llefe  l’ aigomrnto  nella  tari  della  Poetica  òì^riftotile , onde  é af- 
Avola  CLXXxiv.  avendolo  tratto  dal  Cvex-  fai  poca  lode  il  trattare  di  nuovo  inqua- 
fonte , compollo  da  Eurtpide , e portato  lunque  modo  quello  triviale  argomento , 
in  latino  da  Ennio  [ Ennii  opera  6.258.  gii  pib  volte  prima  trattato  da  tanti,  e 
261,  edit.IL'}  . Alcuni  llracci  del  tello  non  male,  come  dilTi,  e da  tutti  in  una 
Greco , già  conlèrvati  da  Giovanni  Sto-  medelima  lingua . 
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in  latino  da  Ennio  ; e poco  dopo  conclu- 
de , e fi  leva  quali  affatto  la  marcherà  : 
onde  ì afai  poca  lode  il  trauure  di  nuovo 
in  qnalunaue  modo  ifueflo  triviale  argomen- 
to, gii  ptìi  volte  prima  trattato  da  tanti  , 
e non  male,  come  di  fi,  e da  tatti  in  una 
medejima  lingua  . Qui  Icorge  ognuno  an- 
che di  cotta  villa,  che  rintentione  di  lui 
i Hata  di  fcreditare  la  Merope  del  Signor 
Marcbtfe  Maffei,  con  imputarle  a diletto, 
ed  a vizio  la  triviali  ti  delf  argomento  , 
trattato , t non  mah  , nella  medefima  lin- 
gua . In  altro  luogo  nili  lopra  ho  Iciolto 
quella  chimerica  oppofizione  -,  ni  qui  al- 
tro foggiuenerò  a non  picciola  commen- 
dazione della  nuova  Merupe,  fenon  le  che 
ella  fu  come  un  lieto  Tuono  ed  invito,  per 
cui  fi  cvcgliarono  pofeia  tanti  pellegrini 
Ingegni  dMtalia  a efercitarfi  in  quello  ge- 
nere di  poclìa,  che  da  gran  tempo  pare- 
va in  alto  e profondo  Iìmoo  quafi  dimen- 
ticaro  e giacente. 

(1)  Gherardo  Borgogni  pubblicò  quella 
Tragedia  dopo  la  morte  dell'autore,  no- 
bilillimo  gentiluomo  à'afli  in  Piemonte  . 
Nel  froniitpixio  ci  tacque  il  nome  di  lui. 


mettendoci  falò  , Tragedia  de!  Conte  di 
Canterano;  ma  nella  dedicazione  lo  chia- 
ma efprelfamente,  OTTAVIANO  Afinari, 
togliendola,  non  to  come,  né  perché,  al 
fuo  legittimo  autore  , che  fu  , non  OT- 
TAVIANO, ma  FEDERIGO  Afinari  Con- 
te di  Camerano  : con  che  tirò  io  errore 
dopo  di  té  VAUacci,  iiCrefeimbeni , e per 
ultimo  il  Fontanini  . Il  detio  Federigo  fu 
uno  degli  eccellenti  rimatori  del  fecolo  XVI. 
e non  poche  fue  Rime  Hanno  fparfe  in  va- 
rie raccolte  di  quel  tempo,  e in  due  par- 
ticolarmente divulgate  dallo  Hello  Borgo- 
gni , il  quale  non  errò  gii  quivi  in  dar- 
celo per  componimento  di  Federigo,  di  cui 
veramente  era  parto  . Che  poi  di  eflo  Ita 
ancora  la  fuddetta  Tragedia,  me  ne  affi- 
curò  un  codice  di  quel  Jetolo  , quafi  ori- 
ginale, tuttodì  catta  pecorina , contenen- 
te varj  componimenti  di  lui  , da  me  piò 
volte  veduto,  e attentamente  confiderato 
nella  libreria  del  fu  Giamiatifta  Recana- 
ti, dopo  la  cui  morte,  dame  Tempre  com- 
ianta  , pa^ò  il  codice  con  altri  Tuoi  in 
uon  numero,  e di  molto  pregio  , fecon- 
do la  fua  ultima  difpofizionc  , a queHa 
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Il  Tancredi,  Tragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi  . In  Bo- 
logna per  B/irtolomco  Corèi  1Ó14.  in 
La  Gifmonda,  Tragedia  di  Girolamo  Razzi  . In  FirenT^e  pel 
Sermartelli  i$6o.  in  8. 


E prefa  con  le  altre  tre  antecedenti 
dalla  Novella  i.  Giornata  iv.  del  Boc- 
vaccio  . Il  Ratxj , che  nel  farli  Camal- 
dolefe  , lafciò  il  prenome  di  Girolamo  , 

Note  di  Ap 

fiubblica  làbrfria  di  San  Marco,  della  qua- 
e è ora  digniflìmo  Bibliotecario  il  Signor 
Cavaliere  e Proccuraiore  Marco  fofeatmi, 
e benemerito  illdftratore  e Cuftode  il  Si- 
gnor Antonio  di  Ateffandro  Zanetti,  per  la 
cui  opera  e diligenta  il  Pubblico  gode  il 
Taniaggio  di  vedete  alle  Rampe  in  due  be’ 
volumi  in  foglio  il  catalogo  de’manofctiiti 
Greci,  Latini,  e d’altre  lingue  della  me- 
defima  Oucal  Biblioteca  . Le  poefie  del 
Conte  di  Camerano , contenute  in  detto 
codice  fono.  Rime  in  libri  due,  UTancre- 
di  Tragedia,  delle  Trasformazioni  in  otta- 
va rima  i tre  primi  libri,  e le  prime ftan- 
Ze  del  quarto.  In  principio  ci  Ra  l'avvi- 
ta  fezuente  : LeSor  , malta  .fa'» 
atbraja  , at^ae  rr/Mpea  ,■  nam  auQor  cum 
fammam  manum  itoeilo  buie  adhiberes , id 
fecit  ; multa  enim  fcripttris  incuria  pafftm 
fuderat , qua  leflituenda  erant . Caterum 
feiat,  totum  hoc  qualecumque  fit  in  finga- 
Jis  juis  vel  minimit  pattibut , five  id  na- 
tura , five  id  arte  evenerit  , non  temere  , 
aut  cafu  , fed  confulto  exiratum  fuiffe  , 
Sue  belle  medaglie  in  gran  bionao  , la- 
voro del  celebre  Cavalier  Lione  Aretino  , 
a onor  del  quale  leggefi  tra  queRe  Rime 
un  leggiadro  Sonetto,  furono  coniate  a lo- 
de e memoria  del  Conte  Federigo.  L’una  li 
trova  impretfa  , e fpiegata  alla  pag.  ai8. 
dell’opera  di  Gianjacopo  Luchio,  intitola- 
ta, SyUogeNumismatum  elegantiorum  (Ar- 
gentina lypis  Reppianis  i6io.  in  fot.)  ; e 
l’altra  Ra  nel  MuleoCefareo-Rtale  di  Vien- 
na , eoa  qucRa  leggenda  intono  alla  te< 


piallando  quello  di  D.  Silvano  , fu  fra- 
tello di  Serafino  , dell’  ordine  de’  Predi- 
catori , ancor  t^li  noto  per  fue  opere . 

osTOLO  Zeno. 

Rat  FEDERICUS  ASINARIUS  CO.CAME- 
RANI  ; e con  queRa  nel  rovefeio , che  nc 
prefenta  un  Cavallo  a briglia  fciolta  in 
gran  corfo  : FRENAT  VIRTUS. 

L’  aver  qui  reftituita  la  Tragedia  del 
Tancredi  al  fuo  legittimo  autore , mi  por- 
ge occafione  difeoprire  un  gravilfimo  tba- 
glio  , commelTo  intorno  alla  medelima  . 
Bernardino  Lombardi,  comico  di  profelGo- 
ne  , elTendo  in  Parigi  , diede  Liori  una 
Tragedia  eoa  queRo  titolo: 

* La  Gitmonda  , Tragedia  del  Signor 
TorquatoTalTo,  nuovamente  compoRa,  e 
poRa  in' luce  . All’ llluRrilEmo  Sig.  Carlo 
Barone  di  Zarciiiro  . A Paris  ehez  Piaera 
CbeviUot  imprimèur  libraire  rke  S.  Pi- 
Sor  au  chapeau  rouge  1587.  in  8. 

Non  ceRò  in  me  lo  Rupore  che  di  pri- 
mo tratto  occupommi  in  leggere  il  titolo 
di  queRa  Tragedia,  da  me  ignorata,  e da 
quanti  ci  han  dato  il  catalogo  dell’ opere 
Rampate,  e manoferitte  delTa^u,  inRno 
a tanto  che  non  l’ebbi  lotto  l’occhio.  Al- 
lora non  covi  toRo  cominciai  a leggerla, 
che  venni  in  cognizione  , ella  non  etTec 
altro , che  la  fuddetta  Trag-dia  del  Conte 
di  Camerano  , tratformata  di  Tancredi  in 
Gtsmonda.  V eAiiìone  Parigina , rara,  ma 
feorrettiRìma,  della  quale  però  fi  pud  far 
qualche  ufo  , da  chi  la  collazìonaire  con 
uella  di  Bergamo,  Ra  regiRrata  ncll’in- 
ice  della  Biblioteca  Hobendorfiana  ( Par- 
te III.  pag.i6%.),  ora  Cefarea  in  Vienna, 
dove  paftò  gli  anni  addietto  eoa  tutto  quel 
icttuaùo  tcfoio. 
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(^)  Il  Re  Torrifmondo,  Tragedia  di  Torquato  Tallb.  In  Man- 
fava  per  Francejco  Ojanna  1587.  in  12. 

. - - E in  Bergamo  per  Comin  Ventura  1587.  <«4. 

. - . E in  Verona  per  Girolamo  Dijcepolo  a ijlanga  di  Marcan- 
tonio Palagp^lo  1587.  </;8.  _ 

- - - E accomodata  di  nuovo  in  molti  luoghi  fecondo  l’in- 
tenzion  dell’amore,  con  una  giunta  delmedefimo.  In  Vcr 
negia  per  Fabio  e Àgojiino  Zoppini  1588.  in  12. 


Giovanni  Loccenio  nel  libro  l.  delia 
Storia  Svecana  parla  di  Germomìo  , qui 
introdotto.  Il  Re  Torrifmondo.,  fuccedu- 
to  nel  Regno  de’  Coti  al  padre  fuo  Teo- 
derigo , vicn  mentovato  da  Alberto  Kran- 
zio  nel  lib.  III.  della  Cronaca  di  Sve- 
zia , i capi  V.  Quelli  Coti  fettcntrionali 
furono  il  ceppo  degli  Occidentali  di  Spa- 
gna , detti  in  lor  favella,  Vifigoti , e de’ 
nollri  Orientali  d’ Italia  , chiamati  pure 

Note  di  Apo 

C*)  Difficilmente  troveralfi  efemjpio  d’al- 
tra opera  , della  quale  nel  medeamo  an- 
no , in  cui  fu  Campata  la  prima  volta  , 
fe  ne  fico  fatte  fei , o fette  edizioni,  fic- 
come  è feguito  di  quella  Trjrgrdiu  AeXTaf- 
/b , la  quale  in  un  teflo  a penna  del  fu 
MuiifignorMar^/i  Arcivefeovo  di  Siena  era 
iniitolata  ALVIDA  : diche  mi  arrenò  con 
fua  lettera  il  Padre  Sebofliam  Palili  Luc- 
chefe  , da  me  altrove  già  nenlovato  . Il 
Fontanini  alTrgna  per  puma  edizione  del 
Torrismondo  la  fuddeita  di  Mantova  , la 
quale  pciò  ò veramente  la  terza,  eifendo 
Denti  la  prima  quella,  che  fiegue. 

* - - Il  Re  Torritmondo  , Tragedia  di 
Torquato  Tallb  . In  Bergamo  per  Cornino 
Ventura  e compagni  isP?.  rn  4.  eiezione  /. 
dedicata  daU'autore  a/Dncit  VincrnzioGon- 
zaga  di  Mantova  in  data  di  Bergamo  il 
primo  di  Settembre  1^87. 

* - - - E f»  Tevriire  per  Giulio  Cefare 
Canalini  0 /rateiti  1587.  in  iz.  edizio- 

* - - E in  quella  terza  imprelfione  dall’ 
iftelTo  autore  ricorretta  , e ampliata  , in 
Mantova  apprrjfo  Franee/ct  Ofanna  1587. 


in  lor  lingua  OJhogotì . II  Taffo  in  una 
lettera  al  Coftantini  fra  quelle  dell’  edi- 
zione di  Praga  [ pag.  51.  2.  ] , cita  di 
quella  fua  Tragedia  una  copia  migliare , 
e pià  coirctta  e piena  di  quella , che  al- 
lora appunto  nel  1587.  lì  Rampava  in 
Bergamo  : e farà  quella  ultima , pulita- 
mente rillampata  in  Venezia  : c ci  è an- 
cora con  r argomento  del  Guajlavini , e 
con  la  numerazione  delle  leene  • 

STOLO  Zeno. 

in  iz.  (Non  to  con  quii  ragione  il  Fon- 
lanini  U conci  per  prima  , fc  l’Ofanna  la 
dice  terza), 

* - - E in  Verona  appreffo  Girolamo  Di- 
fcepoìo  a iflanza  di  M.i,cantonio  Palazzo- 
Io  IS87.  in  8.  edizione  IV. 

* - - B.  tnVn.'gia  perGirolamoPo/o 
in  8.  edhjone  V. 

* - - B,  in  Genova  appreffo  Girolamo  Sor- 
toli 1587.  in  8.  edizione  VI. 

* - - E revifla  di  nuovo  in  quell’ ultima 
imprelfione  di  lui  medelìmo,  in  Bologna  per 
Giovanni  Roffi  1587.  in  8.  edizione  Vii. 

* • - E per  fine  , in  Venezia  per  Fa- 
bio e Agofliao  Zoppini  1388.  inix,  edizio- 
ne Vili. 

L' Allacci  pig.  170.  ne  mette  un’  altra 
edizione  di  Mamma,  anteriore  a tutte  di 
dieci  anni,  cioè  nel  1377.  ma  quello  alTo- 
lucamenre  è uno  degl’ infiniti  errori,  che 
nella  fua  Drammaturgia  ad  ogni  palTo  t’in- 
contrano  . Carlo  Vion  Parigino  , Signor  di 
Dehbrai,  Iraslarò  in  verli  Francelì  il  Ter- 
rismondo  del  Taffo,  t la  fua  traduzione  fu 
llampata  in  Parigi  nel  i6x6.  t lillampaca 
nel  1Ò40.  e 1Ò4Ò.  in  quarto. 
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L’Idalba,  Tragedia  di  Maffeo  Vcniero.  InVenfs^a  per  Andrea 
Mufehio  i^q6.  in  ^ 

La  Tomiri  » Tragedia  di  Angelo  Ingegneri  . In  Napoli  per 
Gian/acopo  Carlino  1607.  in  4. 

(1)  Il  Ccfarc  , Tragedia  di  Orlando  Pefeetti  . In  Verona  per  Gi- 

rolamo Difcepolo  ido4.  in^. 

(2)  L’Almida,  Tragedia  di  Agoftino  Dolce.  In  Udine  per  Giam- 

batiila  Natoltni  1^05.  inr^ 


(i)  tie\  Cavalcanti  del  Beni  fi  fa  nuo- 
vo ftrazio  di  Cefare  per  colpa  di  quello 
autore  , come  di  pla^itn-io  del  Murerò 
nella  Tragedia  latin.i  del  Cefare  [ p.109.  ] . 
(rt).  Si  vede,  che  i ladri  letterari , colti  in 
flagranti , come  iuccede , fi  rendono  poi 
fcheriuti  c ridicoli  j e che  poco  giova 
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l’ andarli  rampicando  per  forza  , quali 
erlia  parietaria  , folle  indullrie  degli  al- 
tri , come  fe  folTero  loro  proprie  , eoa 
cercar  poi  di  occultarlo , quando  per  co- 
nofcerlo  di  primo  afpetto  , ci  vuole  afiai 
poco , mentre  le  cole  0 predo  0 tardi  li 
feoprono  . 

STOLO  Zeno. 


Ci)  XlTontanini  non  ha  voluto  elTer  da 
xeno  AeW  Allacci.  Q.ue(li  anticipò  di  an- 
ni dieci  la  vera  data  della  Tragedia  del 
Torrismondo  ; e quegli  in  compagnia  però 
àeW'  Allacci  ha  podicipato  di  anni  dieci  la 
vera  data  della  Tragedia  di  Cefare  del  Pe- 
fcetii  : imperciocché  quefta.  S«»r«mentc 
non  fu  Aunpata  nel  1O04.  ma  dieci  anni 
prima  nel  1594.  Il  fidarli  troppo  tira  ro- 
vente in  errore. 

( <r  ) Il  Cefare  del  Murerò  , e ’l  Cefare 
del  Pefeetti  poco  piò  di  comune  han  fra 
loro,  che  Targomento  , la  ftoria  , ed  il 
titolo  I e però  l' accula  di  plagiario  data 
dal  Beni  al  Pe/cetti,  contro  del  quale  fcrif- 
fe  il  fuo  Cavalcanti  per  difefa  della  fua 
Anticrufea,  è anzi  dettata  dalla  palTione, 
che  dalla  verità.  A tal  fine  ho  voluto  far 
dell’ una  e dell’altra  il  confronto,  c mi 
fono  accertato  della  fallita  dell’  accufa  . 
Le  accufe  , che  efeuno  dalla  bocca  degli 
avverfarj,  per  lopiù  fon  fofperte,  efpeilo 
fi  trovano  falle.  Il  libro  del  Feitraa/ni  ce 
ne  porge  molti  efempj , maHìmamente  in 
maietia  di  plagio  , di  cui  egli  carica  tan- 
te volte  certi  letterali,  a’ quali  poco  ben 
adetto  fi  fa  conofeete. 

(z)  Agojìino  Dolce  , figliuolo  di  Daniele, 
edifeendente  da  un  altro  Daniele,  che  fu 
uno  dei  cinque  fratelli  del  nnnliinio  per 
U tanti  fuor  ferii  ci  Lodovico  Dolce  , era 


cittadina  tenevano  , e Segretario  del  Se- 
nato . La  fua  famiglia  è data  antica  , e 
tenne  piò  fecoli  onorato  polla  nella  pa- 
tria, dove  ora  i aferitta  fra  le  Parrizie. 
LafaidettiTragedia  mi  capitò  manoferit- 
ta.ma  con.  alno  titolo,  e cnlnome  d'al- 
tro autore  , piena  d'infinite  correzioni  e 
iuntei  il  che  mi  fe’conofcere,  che  il  co- 
ice  era  originale  . Il  fuo  titolo  era  non 
Almiàa  , ma  TIMELE  , e l’autore  vi  fi 
manifellava  nel  principio  col  nome  di  JA- 
COPO ANTONIO  DOLCE,  enon  cooquel- 
lo  di  AGOSTINO.  Il  cutiofu  fi  é,  che  an* 
nella  in  loglio  volarne  ci  era  una  lettera 
di  mano  di  Traila  Savorgnano  , Dottore  O 
Cenriluomo  UUinefe,  con  la  quale  egli  de* 
dicava  il  componimento  n Priamo  da  Leg~ 
ge.  Patrizio  Veneziano,  e quivi  atferniava,, 
che  la  detta  Trag-dia  era  data  comporla 
da  J acovo  Antonio  Dolce , Protomedico  allo- 
ra in  Udine  , nei  ptu  verd'  anni  della  fua 
giovanezza  ; c che  gli  anni  aildietro  la  me- 
delìma  era  data  recitata  in  Venezia  fono 
la  protezirme  di  elfo  Piiamo  da  Leg^e,  e 
dei  Clari/fimi  Signori  Piero  Badoaro,  Mar- 
co Barbaro,  Giorgio  Giufliniano,  e Filippo 
Contarini:  laonde  erafi  tlccerminaro  di  tmr- 
la  in  luce  . La  lettera  è in  data  di  Udi- 
ne , ma  feoz'anno.  Pare  dunque  non  ef- 
fervi  ragione  alcuna  da  dubitare  , che  il 
legittimo  autore  della  Tragedia  Jacopo 
Ppp  a Alle 
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L’ Evandro  ( c l’ Arpalice  , Tragedie  II.  ) di  Trancefeo  Brac- 
ciolini . In  Firenze  per  li  Giunti  1613.  in8. 

(1)  - - - La  Pentefilca  , Tragedia  . In  Firenze  preffo  i Giunti 

idi 5.  in  8. 

(2)  Il  Solimano  , Tragedia  del  Conte  Profper9  Bonarelli  ( con 

figure  in  rame  di  Jacopo  Calot  ) . In  Firenze  preffo  Pier 
Cecconcelli  i6zo.  in  4. 

(3)  ...  E ( con  dette  figure,  e due  lettere  ad  Antonio  Bruni). 

In  Roma  per  Francefeo  Corbelletti  zó^z.  in  4. 

U Erminia  , Tragedia  di  Gabriello  Chiabrera  . In  Genova 
preffo  il  Pavoni  lózz.  in  iz. 

(4)  L’ Ariftodemo  , Tragedia  di  Carlo  de’  Dottori  . In  Padova 

prejfo  il  C adorino  1^57.  #»4,  edizione  L 


(3)  Carlo  Perrault  nclP  Elogio  del 
Calut  [ Eluder  tom.I.  eait.  i.]  , 

dai  nollri  Italiani  chiamata  Callotti  , 
che  fu  da  Nansì  in  Lorena , per  errore 
lo  fa  dilcepolo  di  Pietro  Parigino  , e 
non  Perugino  , Parijicn  in  vece  di  Pe- 

rujxn , 

(4J  II  Cavalier  Fra  Ciro  , Signore  di 


Pers  , efpofe  il  parer  fuo  in  una  lettera, 
molto  propria,  intorno  a quella  Trage- 
dia , comunicatagli  dall'  autore  : e quan- 
to folTe  ano  ad  efporlo  . non  bilogn» 
giudicarlo  da  un  qualche  Sonetto  , com- 
porto a cafo  , o portumo  , conforme  lì 
pratica  nella  Stona  della  Polgm-  poefia  ,* 
ma  piuttorto  da  altro  ("L  come  fareb- 
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Antonio , e non  Agopino  t ma  il  vederi» 
ftampara  dipoi  col  nome  àòAgopino,  e in 
olire  con  la  meikfima  lettera  del  Savore 
snano,  i4 quale  ivi  ratlerma  opera  dique- 
no,  e non  più  dell’ altro,  che  era  fratel- 
lo di  Agupino,  mi  perfuade  a credere  fer* 
mamenie  , che  la  Tragedia-  A’  Al mida  lì» 
lavora  e parto  del  Segretario  di  Venezia  , 
e non  del  Protomedico  d’  Udine  . Ami  in 
tpialche  cfemplare  Ila  imprcila  un’altra 
Mitera  inditiiia  al  Cavalier  Frnnee/ée  Fr»- 
mentino  Capitano  di  Cradifea  dallo  ftelTo 
Jacopo  Antonio  Dolce  in  dara  dei  r$.  Apri- 
te, nella  quale  dichiara,  che  quella  Tra- 
gedia era  fiata  fcriita  dtAgopino  feto  fra- 
fello  di  cara  memoria . 

(1)  Nei  mio  elemplaic  fia  1^14.  e Coti 
in  altri  da  me  otrervati. 

(a)  Il  medelimo  Bonmelli  fece  pV  Inter- 
medj  a quella  fua  più  vplie  rillampata 
Tragedia  , che  vennero  con  ella  rappre- 
fentait  io  Ancona  in  occalìonc  dell’arrivo 
in  quella  citta  del  Cardinale  Sacraci  l’an- 
ao  idaj.  a il.  Racctnia-  della  pompa  , eoo 


cui  fe  ne  fece  la  recita  , fu  defetitto  d» 
Curzio  brancahoni  Anconitano,  efiampato 
ivi  per  Marco  Salvioni  ne\  161].  in  ^nnrre. 
Lo  llile  del  Solimano  è nobile,  corrente, 
tiene  aliai  del  lirico  , ed  è meno  ftudiat» 
e faticato  di  quello  dcll'.4r/y?o</eme  delDer- 
tori , che  di  mollo  fi  accolla  a quello  dir 
Seneca,  fuo  favurilo  efempUre. 

(a)  Il  giudicio,  che  di  quello  dottoCa- 
valiere  fi  legge  nella  Storia  delia  Volgar 
Poepa  {pag.^ot.  ediz.  di  Ven.),  non  gli  fa. 
il  minimo  torto;  anzi  ne  fa  concepir  mol- 
lallima,  dicendo,  che  il  fecolo  non  fi  con- 
teniì  folamenie  di  riguardarlo  , come  uno 
de'  principali  funi  Rimatori  , ma  voile  ac- 
clamarlo come  Autore  dell»  fiile  concettof» 
e risultante  : fooqiugnendo  dipoi  , che  per 
molle  delle  fue  Rime  fi  veggono  fparfi-  noto 
pochi Jemi  della  buona  fcuola  . . . .e che 
il  gupo  univerfalt  del  fecolo  tirollo  te  viva 
forza  , » conduffelo  per  lo  pile  ove  per  av- 
ventura il  proprio  fuo  genio  non  inclinava  . 
Le  fue  Poefit  furono  più  volte  llampaie  , 
ma  la  più.  copiofa  edizione  t quella  di  Ke- 

ntzia 
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(1)  L’Icfte  t Tragedia  di  Girolamo  Giuftiniano  Gentiluomo  Gc- 
novcfe.  In  Parma  per  Set  biotto  1^83.  inK. 

(a)  L’ Ermenegildo,  Tragedia  ( del  Padre  Sforza  Pallavicino,  di- 
poi Cardinale  ) recitata  nel  Seminario  Romano  con  un 
Difcorlb  in  fine  (ad  Agoftino  Favoriti  ).  In  Roma  pel  Cor- 
belletti  1055.  in  è.  edÌT^one  IL 


be  dire  dal  fuo  componimento  in  opr- 
tina  fopra  la  Predejti'i.izjoric  e la  alvi- 
na qi'ozia , efàlcaco  da  Giano  Nido  Eritreo 
in  una  lettera  latina  a penna  al  Cardinal 
Jjti^i  Capporri  : e ciò  mcdefimamente  fi 
potrebbe  comprendere  da’  tuoi  Ida^i  fili- 
le Galee  di  Malta  , da  lui  dcicntti  in 
verfi  Iciolti  , (he  furono  trafportati  an- 
cora in  verfi  latini  . Il  Conte  Dottori 
Tu  ancor  egli  verlàto  in  Greco  e in  lati- 
no , ma  fenza  fame  quella  vana  pompa , 
che  fe  ne  fa  da  altri  . Trovafi  a penna 
un  fuo  Satirico  , fatto  a imitazione  di 

?|uello  di  Petronio , e una  Prola  a Mar- 
ilio  Papafava  contra  Ottavio  Ferrari  , 
con  quello  titolo  : Nonii  Àrsentarii  No- 
{ìiia  in  OBavii  Fcrrarii  Minerva  Cly- 
peum  , che  è la  Prolufione  xxxiit.  nel 
forno  I.  delle  Opere  varie  del  Ferrari  ► 
{lampare  con  qualche  giunta  in  Volfen- 
butcl  nel  1711.  in  ottavo  . Qui  non  é 
luogo  di  dire  altro  del  Ferrari.,  comefe 
ne  potrebbe  dire . 

(i)  LaTragedia  d’fi/re  del  Bucanano , 
volgarizzata  da  Scipione  Bargagli , fi  por- 
nel  capo  XI. 


(z)  Sopra  quella  Tragedia  ci  i pure 
una  lettera  a (xrnna  del  Cavaliere  Fra  Ci- 
ro , Signore  dr  Pere , al  Patriarca  e poi 
Cardinale,  Giovanni  Delfino,  che  gliel’ 
avea  comunicata  . Nell'  IJloria  della  Fol- 
gar  Pocfia  [T'orna  IV.  pag.  i6j.],  non 
raollrandofi  alcuno  fcrupolo  in  profonde- 
re a larga  mano  decifive  lodi  , le  quali 
lèmpre  dovrebbono  elTer  vere  , non  fi 
bada  piò  che  tanto  a fcollarfi  da  quelli , 
che  fono  ivi  onorati  del  titolo  di  profef-_ 
fori,  e da  altri  ancora,  i quali  non  cu- 
rano quello  onore , accadendo  pur  trop- 
po , che  fi  odano  giudici  iraperiofi  , c 
ammirabili , anzi  ancora  tra  sè  oppolli , 
Quale  appunto  una  volta  fi  fu  il  fentirfi 
decidere  , che  il  Fabrizio  nella  fua  Bi- 
blioteca Greca  non  valelfc  milla  ; e poi 
altro  pueo'lofitfliio  xf  quahlìcarfi 
cifivamente  il  medefimo  autore  per  un 
miracolo  S erudizione  de'  tempi  nofiri . Si 
bramerebbe  , che  in  fomiglianti  miraco- 
li, i quali  forfè  a tutti  nonpajon  tali, 
fi  andalTe  un  ptKO  adagio , perchè  vi  po- 
trebbe entrar  di  mezzo  l’awifo  , attri- 
buito per  la  fua  importanza  a*  piò  gran 
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mezia  prelTo  Andrea  Potetti  tóig.  tomi  II. 
Tohimel.  \n  duodecimo  grande , Il  Fontani- 
ni  infin  dall’anno  1695.  fcrive  daVenexi» 
al  Mjgliubechi  di  aver  cooipofia  la  Vita 
di  Fra  Ciro  di  Fort , e di  volerla'  pubbli- 
care infieme  con  due  CeirfMrre  di  Lettere , 
c altre  colè  dà  lui  v ma  tutto  i timafto 
inedito-  fra’  Tuoi  ferirti . 

( 1 ) il  Giitfliniano , «he  qui  a ragione  vieti 
da  Moofìgnore  alferico-  per  Gentiluomo  Gt- 
Movtfe,  nella  Tavola  poi  eoo  i.baglio  vien 
cambiato-  da  lui  in  Gentiluomo  Veneziano  . 
bciilTe  egli  quella.  Tragedia  ne.’  fiioi  anni 


piA  giovetiiVi , per  quanto  fi  ha  da  Giufi* 
Cefare  Talignam,  il  quale  ladedica  aC;M» 
Ho  PallaOicino . 

(1)  Lo  Reffo  Di/corfo-,  pollo  in  fine  del- 
la prima  edizione,  fatta  in  Roma  dalCar- 
belleiti  nel  id4t>-  inorratio,  non  fu  diretto 
dall’auc(Ke  ad  Agoflino  Favoriti,  ma  gene- 
ralmente ai  lettori . I giovani  del  Seminari» 
Romano  , ove  atlora  il  Padre  Paltavicin» 
leggeva,  a farìveva  l'opra  la  Filofofia  mo- 
rale, dedicarono  la  Tragedia  al  Cardinale 
Francefeo  Barberini  il  vecchio  , alla  cui 
prefenaa  la  teciiacooo- 
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La  Cangenia  , Tragicomedia  di  Beltramo  Poggi  > In  Tiren^ 
prejo  $ Giunti  i-^6ì.  in  E. 

(1)  L’Àntiloco,  Tragicomedia  di  Giambatifta  Leoni , Accademi- 

co Veneziano.  In  Ferrara  per  Benedetto  Mammarellt  [con 
. /’  inferno  del  Ciotti , che  è Minerva  armata  col  Gufa  fult 
ajìa  ^ e col  motto  volpare  : c arme  e lettere  ) a ilìanxa  di 
Giambattijla  Ciotti  Stampatore  dell’  Accademia  t^enezja' 
na  1394.  in  4. 

La  Sofronia,  Tragicomedia  di  Gio.  Antonio  GelTano.  In  Na- 
poli per  ha^ero  Scoripgio  1612.  in  ii. 

(2)  La  Penelope  , Tragicomedia  di  Giambatlfta  della  Porta  . In 

Napoli  per  Matteo  Cancer  isgi.  in  12. 


Savj  della  Grecia  : nc^uid  nimìs  . In 
quella  fchiera  di  giudicj  ammrrabili  en- 
trano pure  non  pochi  di  quelli  , che  fi 
Veggono  atlìlfi  al  Catalogo  degli  Storici 
àsM  Abate  di  San  Reale  ^ rillampato  in 
Parigi  nel  1713.  in  ottavo  . In  quanto 
alle  Tragedie  facre , Girolamo  Bartolom- 
mei  ne  Ihimpò  viti,  mentovate  dal  Si- 
gnor Canonico  Salvini  [ /Frt/i/p.3  ji.]  . 
Ria  il  Padre  Ortenfio  Scammacca  , Ge- 
fuita  Siciliano  palsò  più  avanti , compo- 
nendone di  facre , morali , e non  facre , 
fino  al  numero  di  xxxvr.  e può  edere, 
che  ne  fieno  affai  più,  mede  in  luce  in 
gran  parte  da  Martino  la  Farina  in  Pa- 
fcrmo  in  tomi  XIV..  nel  1034.  1633. 
idjS.  in  ottavo.  Ma  tante,  per  dire  la. 
vcritù , mi  paiono  troppe  . 

(i)  In  principio  vi  fono  verfi  latini 
di  Fabio  Paolini  all’autore  , e nel  fine 
due  Orazioni , una  volgare  del  Leoni , e 
r altra  latina  di  Lucio  Starano  ,.  recitate. 


nell'  Accademia  Veneziana-  in  lode  della 
medcfima  . La  data  loro  è di  Venezia 
preffo  tl  Ciotti  1 594.  con  Minerva , len- 
za il  Gufo,  e col  motto  Greco  FIOAE- 
MEI . K.AI  . AIAADEKEI  , pugna  , c 
infogna . 

(2)  Se  fode  venuto  in  luce  il  Giudi- 
ciò  , che  Giambatijla  , figliuolo  di  Gio- 
vanni Capponi  , Bolognele  , avea  com- 
pollo fopra  tento  Tragedie  Tofane  col 
nuovo  titolo  di  Trafila  , che  vuol  dire 
lo  llrumcnto , per  cui  fi  fa  padare  l’ar- 
gcnto  per  adottigliarlo  , qui  fi  potrebbe 
veder  di  parlarne  [ Memorie  degli  Acca- 
demici Gelati  pag.  263.  ] . Ma  intanto 
per  tornare  addietro  alla  prima  origine 
delle  Tragedie  e Commedie  , rinnovate 
in  Italia,  bifogna  ridurli  a mente  le  Rap- 
prefentazioni  volgari  (a) delle  quali  ne 
lerba  copiofo  numero  in  quarto  il  Signor 
Marchefe  Capponi  , per  lo  più  facre  e 
morali  , e Itampate  in  Tofana  , dove 

molto 
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(a)  Dì  molle,  ma-  non  di  tutte,  fi  fece- 
ro-due  ediiioni  in  Firenze  li6t.  e 1378.. 
in  quarto  ( lenza  nome  di  Stampatore)  di- 
vile in  tre  tomi,  ad  ognuno  de’ quali  fi  pre- 
mette la  Tavola  delle  Rapprefent azioni  in 
cITo  contenute  -,  c perchè  il  terzo  ne  riu- 
fitiva  alquanto  Icario,  e non  corrifponde- 
va  alla  milura  degli  altri  , il  Raccoglitore 
fcni4  di  aggiug^neivi  pancchic  Jforie  , c 


Commedie  faerr,  e in  ultimo-  luogo-  leLea- 
dt  fpiriru.iU  lampare  in  detto  anno  1578. 
dal  Giunti,  che  ha  lorle  il  merito  di  quella 
rara  , e prcgcvol  Raccolta  . Aveertafi  pe- 
rò , che  tali  Operette  non  fono  tutte  im- 
prelfe  in  quell’anno,  ma  in  varj  tempi  , 
(econdochè  lo  Stampatore  ebbe  mudo  di 
averne  in  qualche  numero  gli  elcmpUrì  , 
aatcìionoenie  ftampaii-. 
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molto  fiori  il  coftume  di  recitarle  pub- 
blicamente « come  faccafi  eziandio  in  Ro- 
ma di  quelle  della  Pajfione  di  mjho  Si- 
gnor Gesù  Crifio  , a gran  concorfo  di  po- 
polo nell’  Anfiteatro  , per  tellimonianza 
ài  Andrea  Fulvio  nel  libro  IV.  àttWe  An- 
tichità di  Roma  , dedicate  al  Pontefice 
Clemente  VII.  [pa^.i^ó.cdiz.lL],  Ma 
tal  materia,  già  da  Franco feo  Cionacci , uno 
de’  principali  lollenitori  dell’  Accademia 


4'?7 

degli  Apatijli , la  quale  fu  illituita  da  A^o- 
Jìino Coltellini,  ed  ebbe  il  nome  daUde- 
no  Ni  fieli,  eflcndo  Hata  con  molta  dili- 
genza clàminata  nelle  Oy/criMi'nu/ alle  Ri- 
me  fiacre  di  Lorenza  de’  Medici  il  vecchio 
( Padre  di  Leon  X.  ) e di  Lunez^t  ( Tor- 
nabuoni  , madre  di  Lorenzo  ) dal  mede- 
fimo  Cionacci  pubblicate  in  Firenze  dalla 
Jiamperia  della  torre  de' Donati  nel  1680. 
in  <]Harto , farà  bene  rimetterci  a quelle  (<i) , 

ba- 
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II  Teatro  Italiano  , e’I  Teatro  Fran- 
cefe  ebbero  il  medefitno  cominciamento  , 
ma  non  nel  medefuno  tempo.  All’uno,  e 
■11’  altro  lo  diedero  le  Rapprefentazjoni 
fpiritaali,  e quelle matTìmamente  della  f7- 
ta,  e Pajfione  del  nojlro  Signor  GeebCriflo. 
Vantar  France/e,  che  ultimamente  ha  pub- 
blicata in  due  tomi  Ustoria  di  quello Tea- 
tro  ( Hijl.  du  Teatre  Francois,  Amjì.  17JS. 
in  8.)  , cominciando  dalla  fua  origine  , e 
promettendo  di  continuarla  (ino  al  prefen- 
te,  ci  fa  fapere  , che  i Confratelli  , detti 
della  Pajfwne,  i quali  erano  certe  pcifone 
divote,  ritornate  dai  loro l’ellegrinatigi  di 
Terrafanta  , e d’ altri  luoghi  pii  , li  uni- 
rono a rapprefentare  io  oubùio»  l’anno 
in  circa  1380.  nel  Bor/io  di  San  Mauro  , 
diftante  due  piccole  leghe  da  Parigi,  i Mi- 
ller) della  Fila  e Pajjione  di  Criflo.  Que- 
Ae  Rapprefentazioni  furono  ad  emioro  fot- 
te grave  pena  vietate  dal  Propoflo  di  Pa- 
rigi, fino  a tanto  che  il  ReCar/eVI.  l’eb- 
be approvate  , e munite  con  fue  lettere 
patenti , date  nel  Dicembre  dell’anno  1401. 
che  è l’epoca  fcima  del  loro  (labilimen- 
to.  Più  antica  di  molto  è l’introduzione 
di  tali  Rapprefentazioni , dette  anche  Fe- 
fie,  cMifieif,  nel  Teatro  italiana.  Udo- 
rtacci,  che  ne  ha  prodotto  un  lui^o  , ma 
non  intiero  catalogo,  fa  varie  OffeivazJo- 
sù  , e curiofe  fopra  di  effe  , ma  non  ha 
badato  di  mollo  a ftabilirne  la  vera  origi- 
ne. Stando  al  fuo  detto,  pare  , che  que- 
Ae  non  principiaffeto,  fe  non  dopo  il  1300. 
c eoo  lui  fi  accorda  anche  d Crefeimbeni . 
Io  però  credo  di  aver  qualche  ragione  per 
non  convenire  con  loto  , e per  doverle 
fiffarc  innanzi  a quel  tempo . Ne  fcuopro 
le  prime  tracce  fuor  di  Tofeana.  Soleva- 
no in  Padova  ne’  giorni  più  foteani  dell’ 


anno,  come  di  Pafqua  , e di  Pentecoffe  , 
radunarfi  uomini  e femmine,  di  qualunque 
et\  e condizione  , nel  Prato  detto  dcila 
Valle  , e quivi  con  nuovi  abili  indoifo  , 
della  fteffa  foggia  e colore,  fraternamen- 
te uniti , celebrar  cantando  e danzando  , 
quella  feftiviit  avanti  e dopo  multi  gior- 
ni . Tanto  liferifce  lo  Sluiico  Rotandino 
{Chronic.  lib.l.  cap.X.  & lib.IV.  cap.lX.) 
effeifi  praticato  negli  anni  izo8.  e iijp. 
Ma  ficcome  nella  fua  Cronica  non  fi  fa 
efprefta dichiarazione,  che  in  tali  adunan- 
ze , benché  fefteggiaie  con  canti  e balli  , 
fuffero  falle  quelle  Rapprefentazioni , del- 
le opali  4ul  fi  lu  ricercando  -In  peiniMr* 
UWfiizione  , coll  fenz’  alerò  pafferemo  a 
quella  da  non  poterli  mettere  in  dubbio, 
la  quale  vien  riferita  , e confermata  da 
più  Cronifli  delle  cofe  di  Padova  , ove  fi 
ha,  chi  in  tempo  della  Polefferia  diGe/> 
vano  Lanza  Pugliefe  , Vicario  Imperiale  , 
e fratello  della  moglie  del  tiranno  Ezze- 
lino, da  cui  fu  poco  dopo  la  medefima  ri- 
pudiata , fi  fece  nello  fteffo  Prato  della 
Valle  l’anno  IZ43.  o IZ44.  una  Rappre- 
fentazjone  fpirituale  in  giorno  di  Palqua  . 
In  un  antico  manofcriiio  delle  cofe  di  Pa- 
dova , ora  efiffcnie  predo  i Padri  Soma- 
fchi  della  Salute  in  Venezia , lecgefi  la  fe- 
guente  notizia  : Anno  MCCXLlU.  Galva- 
no Lanza  predetto  Podeflà  di  Padova  e Vi- 
cario . Nel  tfual  tempo  fu  fatta  la  R4P- 
PRESF.NTAZ10NB  di  NOSTRO  SIGNORE 
GRSU’  CRISTO  fui  Fra  della  Valle  nella 
Fefta  di  Pafijua  . In  una  piccola  Cronica 
dei  Reggimenti  di  Padova  , tratta  da  un 
vecchia  codice  di  cala  Zabarella , e im- 
pteila  dietro  a quella  di  RoUnditn  p.ijp, 
Aa  fciitto;  MCCXLllI.  ìdemtìeminusGal- 
vanetu  Larieea  , Noe  tuw  in  fefia  Paferf 
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baflando  a noi  di  riflettere , che  sì  fatte 
pjefic  , come  ancor  elle  dramat'che  all’ 
tifo  popolare . quantunque  diftefe  alla  buo- 
na , e con  fcmplicità  naturale , non  van- 
no feompasnate  dalla  lor  graria  , e pili 
ancora  'Ttalla  pietk  ed  evidenza  j onde  ne 

N OTE  DI  A PO 

fa8»  fuit  REPPRJESENTATIO  PASSIONIS 
& RbSURRECTlONlS  CHRISTI  fo/emm- 
ter,  & erdmtte  in  Prato  l^allis , Quali  con 
le  ftcBe  parole  racconcafì  la  (Iella  Colia  in 
altra  limile  Cronica  , enUente  nel  medeli- 
eno  libro  pag.  lai.  Altri  due  efempi  di  si 
fatte  Rapprrjrntazioni  mi  vengono  fommi- 
niftrati  dal  Padre  Fra  Bernardo  Maria  de 
Rttbeit,  Domenicano  della  Ollervanza,  che 
a titolo  di  (lima , e di  alletto  nomino  qui 
con  piacere  , e riconolcenza  , tratti  dalla 
Cronica  Fo’ojuHefe  di  Giuliano  Canonica  di 
Ci  ridale,  eli’ è prelFo  di  lui,  e poi  dalme- 
defìmo  llampata  nell’Appendice  ad  Monu- 
menta Eccle/ie  Aquile jenjis  1’  anno  1740. 
più  corretta  di  quella , che  è a (lampa  nel 
tomo  XXVI,  degli  Storici  delle  cole  d' Ita- 
lia, ferina  da  Giuliano  Canonico  di  Civi- 
dale  . Nel  primo  li  legge  : Anno  Domini 
ftlCCLXXXXVIII.  die  VII.  exeunie  Majo  , 
utdeltcet  in  die  Pentecoflet , in  aliis  duo- 
bui  fequentibui  diebiit  faSia  fuit  REPR®- 
SENTATIO  LUDI  CHRISTI  , videlicet 
PASSIONIS,  RESl'RRECTIONIS,  ASCEN- 
SIONIS,  ADVFNrUS  SPIKITUS  SANCTI, 
ADVfcNTUS  CHRISTI  ad  JUDICIUM,  in 
Curia  Domini  Patriarchte  i Ratmundi  ) Au- 
firi»  civitatit  ( di  Ciridale  del  Friuli  t bo- 
noriUce,  &•  laudabiliter  perClerum  Civita- 
tenfem  . Nel  fecondo  poi  li  riferifee  , che 
Anno  MCCCIII.  faSa  fuit  per  Clerum  , 
five  perCapitulum  Civitatenfe  REPRIESEN- 
TATIO  , ftve  faSit  fuerunt  REPRtSEN- 
TATIONES  infraferipta.  Imprimi!  deCrei- 
tione  primorum  parentum,  deinde  de  An- 
nunciaiione  B.  Viiginis,  dePattu,  Cf  a/iir 
multit,  & de  Pamone,  & Refurreflione, 
Afeenfione  , & Adventu  Spiriius  S.  & de 
Antichrillo  , G>’  aliit , Cj)-  demum  de  Ad- 
veniu  Chrilli  ad  Judicium  . Et  pradlBa 
faBa  fuerunt  folemniter  in  Curia  D.  Pa- 
iriarCDn  {Ottoboni)  in frflo Pentecoflet  cum 
aliit  duobui  diebttt  fequenlibut  , prafente 
R.  D.  Ottobono  Patnareba  Aqutlefen/i  , 
D.Jatobt  j.  D,  OtttmeUi  de  Civitate  tpi- 


nafee  impreflìone  c movimento  di  puri 
alfetti  in  chi  le  afcolta  : e non  potrebbe 
disdire,  che  fe  ne  rinnovalTero  le  Rap- 
prrefentazioni  , malTimamentc  fra  le  co- 
munanze innocenti  e religiofc  , invece 
di  quelle  delle  opere,  o Dromi  in  ntufi- 


feopo  Concordien/ì , & aliit  multit  noblììbut 
de  Civitatibut  & Caflrit  Forojulii,  dieXff- 
exeunte  Majo- 

Ma  panando  in  Tofeana  , ritrovo  nella 
Fita  del  B.  Ambrogio  Sanfedoni  Stnefe , dell’ 
Ordine  de’ Predicatori , fetitra  da  Frate  Re- 
cupero , o Recuperato  di  Pietramala  Areti- 
no , dello  RelTo  Ordine  ( Ada  SS.  Marr. 
ad  Tont.XX.  pag.x^j.')  , e in  quella  an- 
cora compolla  alfa!  più  copiofamenre  da 
Giulio  Sanfedoni  Vefeoro  diGrolTeto  {lib.l. 
cap.  XII'.  pag-bì-  Roma  pelMafcardi  1611. 

4-  ) > qualmente  il  detto  B.  Ambrogio 
avendo  impetrata  l'anno  MCCLXXIII.  da 
Papa  Gregorio  X.  l’alToIuzione  dalla  feo- 
tnunica  , m cui  erano  incorfi  i Saneiì  pet 
aver  feguite  le  parti  di  Corradino  contra 
la  Cbiela,  eglino  in  memoria  di  quella  af- 
fohtaioae,  e ad  onore  di  elfo  Beato  fecero 
innalzare  nella  pubblica  piazza  un  gran 
palco  , nobilmente  addobbato  , e a foggia 
di  fccna  teatrale  vagamente  dipìnto  , lo- 
pra  il  quale  ne  veniva  rapprefentata  con 
macchine , verfi , e canti  la  Storia  ; e di 
quella  magnifica  Eefla  , e Rapprefentazio- 
ne,  la  quale  continuò  a celebrarli  per  mol- 
ti anni  anche  dopo  la  morte  del  B.  Am^ 
bragie  , l’apparato  , 1’  ordine  , e’I  modo 
ptelfo  i fuddetti  autori  veggonfi  diligente- 
mente defcriiti  . Non  molto  andò  poi  , 
che  l’ufo  A\t{rKRe  Rapprefentavoni  fi  fpar- 
fe  per  la  Tojeana,  e prefe  piede  lingolar- 
mente  in  Fiorenza;  e’I  gran  numero,  che 
ne  va  alle  (lampe,  e fe  ne  conferva  a pen- 
na , ce  ne  fa  fede  -,  ma  quali  di  efte  fofteto 
a far  comparfa  le  prime,  e in  qual  tempo 
lo  taee  la  loro  imprclEone,  e gli  Scrittori 
non  cel  dichiarano  . Certo  è , che  in  Fi- 
renze erano  in  ufo  nel  cominciamento  del 
fécolo  XIV.  facendo  ricordanza  Giovanni 
mani  {lfl.lib.ym.  cap.LXX.)  della Fe- 
fla  rapprefentata  in  Arno  rAnnoMCCCIV. 
Con  la  direzione  , fecondo  il  l'afari  ( F/f. 
de'  Pittori  P.I.  pag.tig.ediz.il. ),  AiBuon- 
amico  Buffalmacco  , pittot  Fiorentino  , af- 
fai 
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CM,  ricolmi  per  lo  ptù  di  pemiciolb  co-  fi  rinnovino  lecofe  buone,  per  disgrazi* 
/lume , e di  mal  efempio , nonché  di  al-  ite  in  difufo  (a)  . £ qui  potrebbe  aver 
tri  fpropoCti  . Ma  non  é pericolo , che  qualche  luogo  la  Satira  di  Niccolò  Villani , 

in- 

Note  di  Apostolo  Zeno.  i 


(ai  noto  per  le  fue  pitture,  e pii'i  ancora 
per  le  fue  piacevolezze:  la  qual  Fejia  cre- 
de il  Cionacci,  elTere  /lata  quella  di  Teo- 
filo,  o quella  dei  due  Lazzeri,  il  povero, 
e’I  ricco.  D'altre  fe  ne  parla  dallo  fte/To 
V^ari  (.Ivi  P.U.  pag.  440.  t 3 ZI.)  nella 
Vita  del  Cecca  insagnare  , e in  quella  di 
Filippa  Btuntilefchi  architetto,  e Icultore, 
Tuno  e l’altro  Fiorentini,  viventi  nel  fe- 
colo  XV.  Il  Machiavelli  nel  libro  VII.  del- 
le fue  Jflorje  Fiorentine  riferifee  folto  l’an- 
no MCCCCLXVl.  che  per  rallegrar  la  cit- 
tà, rimafta  in  lutto  per  la  none  di  Co- 
fimo  il  vecchio  it'Metlieì,  un  anno  prima 
frguita,  furono  ordinate  due  Fefle,  la  fe- 
conda delle  quali  eapprefntava  , quando 
à tre  Masi  vennero  ÌT  Oriente  dietro  alla 
Stella , che  dimefirava  la  Natività  di  Cri- 
flo:  la  qual  era  di  tutta  pompa,  e tì  ma- 
gnifica , che  in  ordinarla , e farla  , teneva 
pib  rrtefi  occupata  la  città . Sul  modello  di 
quelle  Rapprefeniazioni  fi  venne  in  pro- 
ceflb  alla  teifiiura  delle  Tra«<l/>  /acre  in 
cinque  Atti  divife;  e una  delleprim^.Cl 
non  laptimv 

feffo  col  ticolo  di  Commedia,  compona  in 
terza  rima  da  Pandolfo  Colmuccio  da  Pe- 
lerò , a iftanza  di  Ercole  I.  d’ Elle  Duca 
di  Ferrara  , e db  fu  qualche  anno  avanti 
il  i$oo.  Fu  dipoi  , chi  ne  lavorh  qualche 
altra  in  prifa  , e due  di  quelle  pollo  qui 
mentovarne  di  Cefare  Sacchetti  Bolognefe, 
che  nel  is^4-  col  tìtolo  di  Rapprefenta- 
zioni,  dìftinte  in  cinque  Atti,  diede  fuori 
la  Giuditta  , e ’l  San  Criflofóro  martire  ; 
e qualche  anno  prima  del  Sacchetti  , cioè 
nel  issp-  Niccolh  PenfofoCtemotea  feeneg- 
gìò  anch’  egli  in  profa  la  Commedia  non 
mai  fiampaia  , che  coti  a lui  piacque  di 
nominarla  , dì  Santo  Clemente  , divìfa  in 
due  parti  , ognuna  delle  quali  comprende- 
va cinque  Atti,  e fi  recitava  in  due  fere, 
come  in  due  giornate  recitavafi  la  Ro/a- 
tia,  aliai  pih  natie»  Rapprejentazione , tea- 
zachè  però  folle  in  più  Atti  diftìnia.  Non 
è fiata  dunque  la  Tamar  , azione  tragica 
facra  di  Ciambatijia  de  Veto  la  prima , che 
fi  vede/Ie  in  profa , benché  il  Fontanini  , 


come  fi  è veduto  ( C/affe  IV.  Cap.  Vili.  ) 
tra  le  facre  , che  Ibno  in  profa  il  primo 
luogo  le  aflegni.  Alle  fuddette  Rapprefen- 
taz/oni  furono  dipoi  fofiituiti  i moderni 
Oratorf , che  in  certo  modo  fono  picciolo 
Tragedie  , a diciamole  Azioni  fiacre  , col 
qual  nome  a me  parve  di  doverli  chiama- 
re nel  tomo,  che  ne  ho  dato  alle  /lampe 
in  Venezia  ( preffo  il  Zane  1735.  in  4,  ) 
dopo  effete  fiati  cantati  neU’Impetial  Cap- 
pella di  Vienna . 

(a)  Senza  ricorrere  alle  antiche  Rap- 
prefentazioni  andate  in  difufo  , le  quali  , 
trattone  alquante,  che  hanno  qualche  fo- 
co di  buon  fapore  , mefcolato  però  di  agro, 
e di  fpìacevole,  fon  rancidumi  ed  inezie, 
cavate  anche  da  leggende  apocrife  , e da 
impure  fonti,  con  bafto,  e pedefire  fiile , 
e d’arte  prive  e di  grazia  poetica,  e do- 
ve di  quando  tn  quando  appena  il  verfo , 
e la  rima  aggiufiat^ente  fofieneonfi  ; le 
comunanze  innocenti  e relioiofe  de*  noftri 
tempi  hanno  tante  opere  facre  , che  non 
Imm  -Demmmr  hi  mufica  ( al  loro  fiato  e 
ifiituto  non  convenevoli  ) delle  quali  far 
paiono  , e fanno  all’ occorrenze  lodevo- 
lillìmo  ufo.  Ne  hanno  in  verfo  , ne  han- 
no in  ptofa , e con  mufica  , e fenza  mu- 
fica,  e principalmente  que’facri  Oratori, 
de  quali  piò  fopra  fi  è favellato  . Io  toÌ 
qui  non  intendo  di  entrare  , comecbè  in 
tal  caufa  poteflì  efier  mofeo  da  qualche 
privato  interefie,  nella  difefa  deiZ>r«mmj 
muficali  , tanto  condannati  da  Monfigno- 
re  , il  quale  fon  certo  , che  dopo  la  fua 
andata  a Rama  immerfo  tutto,  c occupa- 
to in  que’ gravi  fiudj,  che  tanto  nome  gli 
han  dato,  non  avrà  degnar!  pur  di  un'oc- 
chiata i Drammi  di  quelli  ultimi  anni  , 
ove  il  pernicio/o  cofiume  , e dì  mal  efiem- 
pto  non  farebbe  fiato  a lui  facile  di  rav- 
vifare  , per  li  buoni  provvedimenti  j che 
in  quella  parte  fi  Ibno  polli  , e praticaci 
nei  Drammi.  Quando  daquefiaattà,  ove 
della  fua  gioventù  non  poca  pane  egli  vii- 
fi-  , fi  accommiatò  , portò  feco  a quella 
gran  Corte  l’idea  dì  quello,  che  erano  al- 
lora tl  fatti  componimenti,  ne’ quali  >u  1« 
Qq  q fteftq 
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intitolata  A «jue’tem-  e fimllc  nella  fmìania  alle  ropraccetinate 

pi  Antonio  da  Pilioja  compofe  in  terza  di  Tancredi  tGifmonda  ^ iotroduccndoviG 
rima  una  Tragedia  , che  paò  intitolarfi  Y omùra  Ai  Seneca  a far  l’ argomento . Fu 
il  Di  metrio  Re  diTeùe,  dedicata  ad  Er-  Rampata  in  Venezia  per  Manfredo  Buono 
cole  I.  Duca  di  Ferrara , divila  in  Atti  v.  da  Monferrato  nel  1 508.  in  ottavo  (a) . 

Note  di  Apostolo  Zeno. 


flelTo  modello  aveva  anch’  r^Ii  avuta  un 
tempo  vaghezza  di  efcrcitaifi . Sta  inmio 
potere  un  tuo  Dramma  per  mufìca,  Scrit- 
to tutto  di  m.ino  fua  , intitolato,  il  Bei- 
lorofonte.,  aigomcnto  gii  daaltri  prodotto 
(opra  le  (cene,  dal  quale  (i  può  trarre  in- 
dizio, e far  prova,  qual  (offe  il  (uogudo 
nel  vetfo,  quale  rintelligenza  nell’arte  , 
qual  rcfperìenza  nella  materia  poetica  . 
Le  due  prime  (cene  di  cotello  (no  Dram- 
ma, che  Con  egual  padTo  dall*  alto  al  baf- 
fo cammina , mvile  qui  (otto  l’occhio  del 
pubblico,  apriranno  libero  campo  ad  ognu- 
no per  giudicarne  (ondaiaoiente. 

DEL  BELLEROFONTE 
ATTO  1. 

Scena  I. 

Sala  maf  nlfica  del  Palagio  reale  ec.  Udì» 
fiala  ótmindo  , feudiero  di  Bellenftmte  , 
che  ancora  non  ha  potalo  veder i'Jorimtm- 
%e,  da  lei  amato. 

Spuntò  l'Alba  in  Oriente, 

Ala  non  vidi  il  mio  bel  Sol  • 

E.'  la  Terra,  e’I  Ciel  ridente, 

Ed  io  provo  affanno,  c duoi. 

SpuQlò  ec. 

E quando,  o crudo  Fato, 

Foichi  un  fecol  mi  fembra  ogni  momento. 
Mi  lìa  dato  goder  qualche  contento. 
Mirando  il  volto  amato. 

Di  Florimonte  mio  ? Ma  in  che  proruppi? 
Ab  che  non  ò piò  mio,  fe  il  Re  mio  padre 
Cia  mi  negò  del  Tuo  connubio  i nodi. 

Fez  darmi  in  fpola  al  Principe  di  Rodi. 

Dubbia  fpeme  il  cor  mi  flagella. 
Cruda  pena  mi  lacera  il  fen; 

Perchè  remo  mia  forte  rullila, 
ICicht  brame  nùtaze  il  mio  ben. 

Dubbia  ec- 


Scena  II. 

Bellerofonte , e Ormindo. 

Bell.  E perchè  qui  folingo,  Ormindo  mio? 
Forfè  medili  a parte 
Di  quell’ cccelfe  mura 
Gli  ammirandi  editìzj,  ove  dall’arte 
Superato  è il  lavor? 

Vrm.  ap.  Contemplo  altr’oprt. 

( E patria,  « fedo  pur  convien , eh’  io 
copra.  ) 

a "Bell.  Fin  dal  giorno,  che  inUcia  il  pii 
fermai , 

Scefo  dal  caro  Pino,  e reco  entrai 
Nel  Patarèo  confin,  vo’ rimembrando , 
Come  d'Abido  mi  portò  qui  il  Fato. 
Bell.  Se  tu  confervi  ardimenlofo  il  core  , 
Sempre  Bellerofonte  è in  tuo  favore. 
Orni.  Ed  io  , fi  molili  il  Ciel  propiaio  , o 
crudo , 

Sarò  qual  più  vorrai  feudiero,  efeudo. 
Bell.  Ma  le  Guardie  Reali 

Gii  fonaron  la  trombe . E ognun  n- 
corte 

Dove  il  Re  vi  s’ alEde . Io  debbo  ef- 
porre 

Il  maneggio  di  Preto.  Andianne,  Or- 
miodo. 

Orm.  ap.  Forfè  vedrò  il  mìo  Ben. 
a Bell.  Signor,  ti  feguo. 

Bell.  La  fortezza  ta  vincere  il  fato, 

E l’ardir  lo  rende  più  mite. 

. Non  fon  fempre  leStellecrìnite, 
Non  è fempre  il  Cielo  turbato . 

La  ec- 

E pur  quelli  è ’l  giudice  inappellabile,  che 
Cede  a fcranna,  e come  prò  tribunali,  per 
decidere  da  dittatore  fui  merito  di  tutti 
i maeftri  della  Poetica  , e di  tutti  i Poe- 
mi, e di  tutti  i Poeti,  riformando  a fuo 
talento  il  Parnafo,  e cacciandone  fenaa  di- 
flinzione,  e riferva  tutti  i moderni. 

(a)  Non  era  neceffario,  nè  convenien- 
te, che  il  Fontanini  delle  il  nuovo  titolo 
di  Demettio  Re  di  Tebe  alla  Tragedia  di 

An- 
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Jbitanio  Vinci,  cognomintto  da  PiJlcijj  fua 
patria,  il  PìJiojj , poiché  nella  (lampa  el- 
la è intitolala,  Filofliaio  e Panfila,  e con 
quedo  fuo  titolo  la  til'etifcono  l‘  Allacci 
ed  il  Crefcimhtni  . Oltre  all'  ediaione  ri- 
portata dal  Fontanini  fi  ba  quella  di  Vene* 
zJa  fct  Melchiorit  Seffj  nel  ijid.  e altra 
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per  Giorgio  de'  Ru/coni  nel  Iji8-  in  ottavo:' 
c col  fulo  titolo  di  Tragedia  di  Antonia  da 
Piftoja  , iftampata  ad  inflantia  di  M.  F. 
Benvenuto  , come  fi  legge  nel  fine  , lenza 
nota  di  luogo  , nè  di  anno,  nè  di  Stam- 
patore, in  8. 


CAPO  X. 

'Tragedie  Greche  <volgariggate 

L’Ecuba  , Tragc(3ia  di  Euripide  tradotta  ( in  verfi  fciolti  } 
da  Lodovico  Dolce.  In  l^inep,iit  jnejfo  il  Giolito  154^  ^'*8. 
(*)  - - - E da  Giambatifta  Gclli.  (InFirenTr)  inS./enT^a  luogOy 


anno^  e Stampatore  , 

L’  .Allaitì  [ Dramat^  pag.  589-  616.  ] 
la  dice  parimente  volgarizzata  con  \'u4n~ 
tigone  , con  V Edipo  Tiranno  , e con 
P Elettra , tutte  finora  a penna , da  Al- 
lerto Parma , che  fu  amico  del  T<i|/ò(n); 
e il  Sig.  Canonico  Pit/z'/nt  [ f<i/f/ p.545.] 
mentova  il  volgarizzamento  deirEciiÌM.- 
fiuto  (UMichoUiasaa-Biumarotn  ilgiova- 

Note  i>r  Apo 

- E da  Giovanni  Balcianellr  Vi- 
ceniino  (ignota  anche  M' Allacci')  in  Ve- 
rona per  Girolamo  Difcepolo  155,1.  in  8. 

{a)  E anche  del  Cavalier  Guarini  , che 
Io  raccomanda  nelle  fue  Lettere  pag.  70. 
(.ediz-II.  de!  Ciotti  I55>4.  in  4.)  al  Conte 
Ferrante  tP  EJÌe  Taffoni  , Governatore  di 
Modana  , per  impetrargli  il  Notariato  di 
mella  città  , qualificandolo  per  (oggetto' 
di  buone  e belle  lettere  ornato  . La  tradu- 
zioni delle  tre  fuddette  ultime  Tragedie  , 
fatte  dal  Parma,  tono  tnptofa ; e conciA 
biiognava  fpecificare  , che  venivano  dal 
gRCo  di  Sofocle  , e non  da  quello  di  Eu- 
ripide, di  cui  qui  fi  parla,  e (l  continua 
a parlare. 

\b)  Si  va  ora  profeguendo  nell*  infigne 
Stamperia  del  Seminario-  di  Padova  in  ot- 
tavo la  traduzione  in  verfi  fciolti  di  tutte 
le  XIX.  Tragedie  Oi  Euripide,  fatta  pulita- 


ne. Tra  le  opere  da  ftamparfi  daH’->#rfir- 
demia  Veneziana  [ Somma  , reg.  P.  ] do- 
veano  entrare  le  T ragp-dic  d’ Euripide 
volgarizzate  (i) . llgiU  mentovato  Gnrw- 
battjla  Capponi  [Memor.  dc'Gelati  p.zdr.] 
avea  fatto  il  limile  di  quella  à'Iftgcnia  in 
■énliebr-,  -ev*^  pure  V Ifigenia  del  Dolce  y 
prefa  o in  tutto  o in  parte  da  £ai-^/rfc  (r)  . 


mente  ( talché  non  ci  lafcìa  defiderare 
quella  dell’  Accademia  Veneziana  )-  arric- 
chita di  note  latine  e volgari  , col  teli» 
originale  a fianco,,  del  Padre  FraMieèe/- 
angelo  Carmeli  da  Cittadella,  Minore  Of. 
fervante  , e Profelfore  di  lingue  orientali 
e della  Greca  in  quella  Univerfiri  ; e a 
quell’ora  fri  di  e(Tc  già  fe  ne  fono  vedu- 
te, cioè  V Ecaba  , i'Orefle  , le  Feniffe  , O 
Fenicie  , la  Medea  , l' Ippolito  coronato  , e 
r Alcefle . 

. (c)  Tra  le  manoferitte  entra  ancora  rf/>- 
polito  di  Euripide  , vnigarizzaio  in  vcrli 
fciolti  da  Giovanni  da  Falgano  Fiorentino, 
che  era  preifo  il  Mapjiabechi  (Noftz.  delV 
Accad.  Fior.  pag.  15].  );  e tra  leftampate 
il  Ciclope,  Irafputtato  in  verfi  fciolti  dal 
vecchio  Salvini  , in  Firenze  per  Ciufeppt 
Manni  nel  1718.  in  quarto  j e parimente 
YAlcefie,  volgarizzato  pure  in  verfi  fciolti 
Qqq  a dai 
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(i)  L’EltMtr.1,  Tragidia  di  Sofocle  , fatta  volgare  da  Erafmo  di 
Valvafonc.  In  Venezia  preffo  i Guerra  15S8.  i«  8. 

- - - L’Ajace  Hagellifero  , Tragedia  tradotta,  in  volgare  da 

Girolamo  Giuiliniano  Gentiluomo  Genovefe  . In  yene^ia 
per  Lucio  Spineda  tdo^.  in  8. 

- - - L’ Edipo  Colonco , Tragedia  tradotta  dal  medefimoGiu- 

ftiniano.  In  yeneocja  per  Antonio  Pineìli  làii.  in  t2^ 

- - - L’ Edipo  Re,  tradotto  dal  medefimoGiuftiniano.  In 

ne'S^a  per  Bafìian  Cambi  idio.  in\z. 

(i)  - - - E f col  titolo  di  ) Edipo  Tiranno  , tradotto  da  Oifato- 
GiulHniano,  Gentiluomo  Veneziano  - InFenezjn  perFran- 
cefeo  Ziletti  1585.  in 

La  cagione  , perché  allora  da  multi  fc- 
paraiamente  u volgariziaflèro  i medefi- 
mi  tedi  » non  fu  cafualc  , nè  originata 
ia piapio,  nè  dall’ ignorarfì , che  tali  fa- 
tiche letterarie  foflcro  gja  ftatc  fatte  ; c 
molto  meno  da  odentazione , degna  foto 
di  chi  ambilce  di  vaneggiare  da  graim- 
tida  ^ e non  di  iàpere  da  letterato  j ma 
ella  venne  unicamente  dalla  codumanza 
lodevole  e fruttuofa  di  cforcitare  l’inge- 
gno a bene  impoflèffarfi  delle  tre  lingue 
con  volgarizzare  le  opere  piùfamoledc- 

Note  i>i  Apostolo  Zeno. 


gli  amichi  Scrittori  , anche  già  prima 
volgarizzate , il  difprezzo  e traJafeiamen- 
to  del  quale  utilidlmo  dudto , allora  co- 
mune e famigliare  ai  nodri  maggiori  , 
ha  poi  fpalancato  il  varco  all’  introdu- 
zione dell’  ignoranza , fpccialmente  nclll 
Italiana  Eloriuenza  , che  a i^ue’  tempi  fe- 
lici > per  la  buona  mercè  di  tanti  ono- 
rati e grandi  uomini  , con  ben  pubbli- 
co , e gran  decoro  della  Reltoione , da- 
pertutto  lì  vedea  lanamente  norire - 


4al  Signor  Abate  Ciamlraiifla  Parifottì  da  era  poi  da  palTare  in  liienzio  da  Monti* 
Caftelfranco  nel  Trivigiano  , che  fta  ira-  gnore  1’  Elettra  medeOma  covi  nobilmen- 
preffo  nel  tomo  XII.  degli  Opufiali  feien-  te  volgariazata  dall’Abate  Domenico  Laz- 
tifici  e filologici  , che  fi  continua  a ftam-  zarini,  fuo  vecchio  amico,  ed  anche  apo- 
pare  in  Pinezia  per  Simone  Occhi  folto  la  logilla . 

làvia  direzione  del  Padre  Don  Angelo  Ca-  (1)  Quefta  flimatiflima  traduzione  fa 
iegerì  Monaco  Camaldolefe.  fatta  à»\Giuflfniano  in  pochi  giorni,  fian- 

(i)  Nel  medefimo  tempo  la  tratlaiò  in  do  luì  ne’fuoi  delietofi  poderi  della  villa 
Modra  lingua  Giulia  Guafiavini , etfendo  dei  Pratiazzi  fui  Mufone,  licuata  nel  ter- 
àn  Roma  , con  rajula  e configlio  di  Fe~  riiorio  di  Afolo  della  Marca  Ttivigiana  , 
Aerigo  Mezio  , che  quivi  era  profefTore  di  e l’anno  1584.  fu  recitata  io  Pìcenz*  con 
iinguagreca;  e danM  in  procinto  di  man-  fantuofo’ apparato  dagl!  Accademici  0/rnr- 
darla  alla  flampa  , vedendoti  prevenuto  pici  nel  loro  famofò  Teatro  r di  che  ci  fa 
dal  volgari/zamenlo  del  Palvafone,  fe  ne  concepire  un’alta  idea  la  deferiaione  la- 
Kftemie  : lo  qual  notizia  ho  ricavata  dai-  fcìatane  da  Angelo htgegntri  nella  Parte  II. 
le  Anuatazioni  di  elfo  Guafiavini  alle  Ri-  del  fuo  Difeorfi  della  Poefia  rapprefentath 
mo  morali  del  Padre  Don  Angelo  Grillo  , va-  pag.  7».  e fe  neha  qualche  traccia  nel- 
da  cui  fu  m efreRime  lodata  la  fuddetta  la  Pila  di  Gianvincenz'o  Pinelli  , deferit- 
•raduaione  con  un  elegante  Sonetto  pag.  j.  ta  da  PaoloGualdo  pag.  88.  In  quella  oc- 
^btBtrgamt  pti  Pentura.  16x1.  m4-)  Non  cafione  fii  invitato  il  Cieco  et  Adria  a fo- 

fleacre. 
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; . . E da  Piero  Angeli  Bargeo  . In  FirenT^  pel  SermarteUi 
1589.  in  2.  (Quella  àcìì'  Anguillara  fi  milc  di  fopra. 


Il  Pvomcteo  , Tragedia  di  Efchilo  , 
▼olgarizzata  da  Marcantonio  Ciniizzi  Sa- 
ncle,  che  fece  il  fimile  del  Adiro  di  Pro- 
ferpina  di  Clauriiano  , fi  trova  a penna 
tra  i.  codici  Urbinati  della  Libreria  Va~ 


ticana  , Allora.  Efchilo  era  fiato  emen- 
dato e pubblicato  in  Greco  dal  Robor- 
telio  nofiro  , che  Io  dedicò  a Mariano 
Savelli  in  Fenezia  prejfo  Gualtiero  Scot- 
to 1552.  in  ottavo.. 


Note  di  Apostolo  Zeno. 


(Tenere  il  perfonaggio  di  Edipo  cieco  : al 
qual  invilo  diede  egli  pronto  e facile  orec- 
chio per  l’onore  e profitto  , che  gliene 
veniva  , tanto  lui  adermando  in  una  del- 
le Tue  Lettere  , fcritta  a Cammillo  Cam- 
mini pag.  lóa.  1-  ( In  l'en.  per  Marco  Fa- 
lentini  1606.  in.  4.  ) . Se  ne  parla  ancora 
da  Fincenzio  Bianchi  Veneziano  nella  Fi- 
ca di  Benedetto  Giorgio  ( Ja  Fenez-  prejfo 
il  Ciotti  i6oz.  in  4.)  , il  quale  in  detto 
anno  elTendo  Podefii  <U Vicenza  diede  ec- 
citamento agli  Olimpici  per  la  rapprefeo- 
tazione  dell’ fif/pa  fopraddetro..  Era  inten- 
dimento del  Cùtftiniano.  di  non  divulgate 
quella  fuo  parto;  ma  pei  configlio  di  Ce- 
lio Magno,  di  Luigi  Feniero,  e di  Giorgio 
Gradtniea,  mutò  parere,,  e ne  permife  J* 


(lampa.  Fu  egli  figliuola  dr  Michele  Giu- 
ftiniano  , e di  Elena  Mazza,  dama  di  or- 
natilEmi  coftumi  , e da  Celio  Magno  con 
una  Canzone  , che  fi  legge  tra  le  Tue  Ri- 
me pag.  jj.  lodata  in  morte,  accaduta  d( 
pelle  l’anno  >576.  nella  qual  trilla  con- 
tingenza il  figliuoln  Orfato  diede  un  ra- 
ro efempio.  di  amor  figliale  ,,  avendo  vo- 
luto egli  lleiro  medicarle  la  piaga  , ond’ 
ella,  era  appellata,  nelle  mammelle,  fen- 
zachè  il  timore  di  rimanere  ofiefo  avelTe 
forza  di  ritrarlo  dal  pietofo  caritatevole 
ufficio . Egli  le  fopravvilTe  XXVir.  anni  , 
e muri  nel  Settembre  del  idoj.  in  età  dr 
anni  LXV.  elTendo  nato  ai  XXVI I.  di  Set» 
tembic  nel 


CAPO 
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CAPO  XI. 

Tragedls  latine  'volgaYÌ2g;ate . 

(1)  T E Tragedie  di  Seneca,  tradotte  da  Lodovico  Dolce,  /w 
I j Vinegta  pel  Giolito  ijdo.  in  iz, 

(2)  - - - E da  Ettore  Nini . In  l^inepia  per  MtreoGinami  lózz.inS^ 

(3)  LTefter  Tragedia  di  Giorgio  Bucanano,  recata  di  Latino  in 

volgare  da  Scipioitic  Bargagli  . In  Vene-zia  per  Matteo  {Pa- 
tentini 1600.  in  18. 


( 2 ) Il  Dolce  non  contento  di  fare 
VI.  Tragedie  delfuo,  che  fono  ìcTroJa- 
nc  , la  Dìdone  , la  Giocajla  , 1’  Jpgcma  , 
la  Mut  a , e la  Marianna , volle  anco- 
ra volgarizzare  oltre  all’  Ecuba  di  Eu- 

Note  di  Apo 

(i)  Dalle  ftampe  del  Gictito  non  ufeiro- 
BO  mai  le  X.  Tragedie  di  Seneca  ^ tradot. 
te  dal  Dolete  Optile  ^ che  ne  imtireire  il 
dolilo  nc\  i%6o,  fono  le  VI.  compofte  dal 
mcdilinio  Dia  ce  , il  quale  benU  nel  futi 
deno  anno,  ma  diSrampaiote  diverfo  dal 
Giolito  , fi  valfe  nel  fuo  volgariaiamen- 
to  di  lleTe«^e4/f  di  Seneca . Ln  diede  per- 
tanto ad  imprimere  a Giambuciftd  , e Mel- 
chi'jrre  fratelli  Sejfa  nel  I55P-  e Ijdo.  in. 
duodecimo . 


ripide  , quelle  x..  di  Seneca . 

( 3 ) Fra  IJìdoro  Uguriieri  [ Pompe  Sa- 
ne Jì  tom.  I.  pag.  582.  ] con  doppio  ridi- 
colo errore  icrive  Ejle  per  leftc  , e Ba- 
varoni  per  Bucanano  . 

STO  LO  Zeno.. 

(a)  Il  Kini,  Gentiluomo Sànefe,-  elTendo' 
in  eti  di  XXII. anni,  pubblicò  la  fua  tra- 
duzione, da  lui  condotta  a fine  nello  fpazjo 
di- tre  epatì ^ Rattdo  , come  anch’ io  IorIÌO 
Gre,  neir  inverno  lontano  da  j)  fatti  ftud/j 
attelTandolo  lui  nella  tua  prefazione  - L* 
opera  è lodata  con  verfi  latini  da  Fabio 
Chigi,  che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Alef- 
fandro  ytl.  e’I  Nini  in  fegno  di  riconofeen- 
za  gl’  indirizza  l’ Ercole  Elfo  , che  qui  è 
L’ ultima  delle  X-Tragedie  di  Seneca. 


FINE.  DEL  TOMO  PRIMO- 
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